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AL  LETTORE 


Scrivere  la  Storia  della  Medicina  contemporanea ,  onde  far 
f  seguito  alla  Prammatica  di  C.  Sprengel^  è  lo  stesso,  che 
affrontare  io  solo  i  pericoli  d’ un’’ impresa ,  a  cui  ben  altri 
omeri  si  addicevano,  che  non  i  miei^  e  alla  quale  lo  storico  aleman¬ 
no,  più  d’ogni  altro,  avrebbe  bastato.  Se  non  che  egli,  che  tanto 
avrebbe  potuto,  o  non  fece,  o  non  volle,  comecché  testimone  sia 
stato  de’  grandi  rivolgimenti  sofferti  dalla  scienza  nostra  nel  primo 
scorcio  di  questo  secolo.  E’ parrebbe  adunque  ardimento  singolare  in 
me,  ch’io,  meschinissimo  d’ ogni  risorsa,  povero  di  tutta  quella  dot¬ 
trina,  che  tanto  ornava  l’ingegno,  e  la  mente  del  celebre  professore 
di  Halla,  abbia  voluto,  io  solo,  appigliarmi  al  partito  di  fare  ciò, 
che  (juegli  non  fece,  esponendomi  al  rischio  di  inciampare  ad  ogni 
passo  nell’errore,  o  di  forviare  per  rincerlo  cammino.  Ma  osser¬ 
vando,  che  il  desiderio,  e  la  retta  intenzione  di  voler  procacciare 
una  comune  utilità,  vel-ano  le  molte  volte  gli  ostacoli,  che  si  deb¬ 
bono  superare,  o  li  fanno  parere  meno  ardui,  in)n  vorrà,  spero,  il 
savio,  e  indulgente  pubblico  tacciare  si  tosto  o  di  stolto,  o  di  ardito 
il  mio  divisamento,  venuto  da  così  oneste  brame,  e  da  così  giuste 
mire.  Che  ninno  vorrà  misconoscere  la  necessità  di  avere  una  storia 
esalta,  imparziale,  filosolica ,  che  narri  le  vicende,  e  i  fasti  della 
medicina  in  (juesti  ultimi  cin<iuanl’ aniiipie’ quali  s’aduna  tanta  co¬ 
pia,  e  celebrità  di  travagli,  d’opere,  di  tentativi  da  superare  a  più 
doppii  l’iutiero  patrimonio  de’secoli  passali.  Gravi,  e  prepotenti  dif¬ 
ficoltà  vi  hanno  sicuramente,  volendo  riescire  ad  un  utile  meta^  ma 
queste  sono  poi  insuperabili  di  loro  natura?  Gli  è  forse  un  oceano, 
cui  non  possa,  o  non  debba  fendere  mai,  nave  di  sorta?  E  perchè 
urge  ad  ogni  stante  il  pericolo  del  naufragio  si  dovrà  intralasciare 
tutt’  allatto  ogni  navigazione?  Io,  nè  dissimulo,  nè  ignoro  gli  scogli 
gravissimi ,  Ile’ f[uali  dovrà  la  navicella  (leU’ingegno  mio  urtare  le  più 
volte,  o  sbattuta  da  procella,  o  spintavi  contro  dall’ inesperto  piloto. 
Ma  fidente  nella  rettitudine  del  mio  scopo,  e  nella  indulgenza  de’savi 
coltivatori  della  scienza,  nutro  speranza  di  poterla  condurre  in 
porto. 
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Se  non  che,  menli’'’io  mi  accingeva  alT  opera,  di  coordinare  cioè 
tutti  i  materiali  storici  con  molta  pena,  e  lunga  fatica  raccolti  al¬ 
l’uopo,  che  dissi,  più  di  tutte  mi  si  allacciarono  imperiose  due  dif¬ 
ficoltà,  che  qui  non  taccio^  e  le  quali  mi  fecero  tentennare  alquanto 
nel  proposito  mio.  L’ una  l’iferivasi  al  punto  di  partenza,  e  T altra  al 
piano,  sul  quale  intendeva  disegnare  il  mio  travaglio,  perchè  più 
dirittamente,  e  prestamente  venisse  raggiunta  la  meta,  ch’io  mi 
prefiggeva.  Le  quali  due  difficoltà  avrebbero  per  avventura  potuto 
parere  a  taluno  superabili,  quando  si  avesse  voluto  incominciare  là, 
dove  lo  storico  alemanno  lece  punto  coll’opera  sua,  che  è  a  dire  ài 
1790  (essendoché  il  periodo  di  storia  trattato  dallo  Sprengel  dal 
1790  al  i8o5  (v.  ediz.  di  Napoli)  e  quello  dal  i8o5  al  1814  è  piut¬ 
tosto  un  indice  bibliografico  incompleto,  che  una  storia)  e  procedere 
dell’egual  passo  nella  successiva  narrazione,  e  tenendosi  attaccati  al 
metodo  istesso.  Se  non  che,  abbracciando  nel  mio  lavoro  una  tela 
alquanto  più  estesa,  io  non  poteva  più  accomodarmi  al  piano  di  lui^ 
e  volendo  delle  moderne,  e  presenti  vicissitudini,  e  riforme,  e  mu¬ 
tazioni  toccare  le  lontane  origini,  e  le  vicine  e  rimote  cagioni,  mi 
vidi,  mio  malgrado,  costretto  di  pigliare  le  mosse  molto  più  in  là 
dell’epoca  or  detta,  che  è  quella,  a  cui  fa  termine  la  prammatica  istoria 
di  Sprengel,  lo  mi  trovai  perciò  senza  il  conforto  di  qualche  modello, 
che  mi  avesse  potuto  dar  lume,  privo  di  esempj  da  poter  seguire,  solo 
con  me,  e  col  cumulo  delle  materie  raccolte,  e  raccapezzate,  qua  e 
colà  dagli  autori.  D'altronde  io  pensava  meco  stesso,  che  la  medicina 
del  secolo  nostro  essendo  una  successione,  od  una  dipendenza  più  o 
meno  immediata  delle  grandi  rivoluzioni  patite  da  essa  nel  secolo  ulti¬ 
mo,  io  non  avrei  potuto  esporre  mai  interamente  e  chiaramente  il  rac¬ 
conto  delle  ultime  sue  vicende,  senza  far  precedere  quello  delle  rivo¬ 
luzioni  sue  medesime^  rivoluzioni  memorabili,  strepitose,  che  la  scos¬ 
sero  da  capo  a  piè,  che  ne  mutarono  la  faccia  e  ne  rettificarono  le  ap¬ 
plicazioni,  e  delle  quali  negli  ultimi  libri  dello  storico  tedesco  o  ben 
poco,  o  nulla  troviamo.  Chè  sembra,  diciamolo  pure,  avere  egli  precipi¬ 
tato  il  racconto  ognora  più,  a  misura,  che  con  esso  discendeva  ai 
tempi  nostri^  di  guisa  che,  scorrendo  questi,  indarno  vi  troveresti 
quell’abbondanza,  ed  accuratezza  di  storica  erudizione,  che  tanto  am¬ 
miriamo  in  lui,  quando  ci  tesse  1’  istoria  della  medicina  antica,  e 
massime  della  greca.  Al  quale  difetto  foss’egli  sperò,  che  avrebbe  fa¬ 
cilmente  provveduto  la  copia  de’ libri,  e  delle  opere  contemporanee 
facili  ad  aversi,  ed  a  consultarsi  da  ognuno. 

Per  le  quali  circostanze,  che  qui  tocco  di  volo,  dovendomi  io  in 
certa  maniera  rifare  sul  passato,  e  ricalcare  in  parte  le  orme  già 
tracciate  dallo  storico  alemanno,  mi  vidi  raddoppiati  intorno  gli 
ostacoli,  e  rinascere  più  forte  la  tema  nell’ animo,  che  invano  mi 
sarei  adoperato,  e  che  avrei  fallito  lo  scopo.  Ma  l’idea  dell’utilità, 
che  pur  si  chiudeva  nel  mio  progetto,  la  speranza  di  potere  col  mio 
esempio  svegliare  ingegni  di  me  più  valorosi,  e  capaci  a  riescile  in 
un’impresa  così  sublime,  furono  stimoli  all’opera,  e  incitamento  al 
fare.  E  però  incomincia  la  storica  mia  narrazione  col  secolo  XVIII^ 
divisa  in  due  parti,  per  la  più  chiara  intelligenza  del  racconto,  e  dei 
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fatti,  che  fecero  base,  e  sgabello  alle  moderne  innovazioni,  e  rifor¬ 
me.  Imperocché  voler  dare  la  storia  della  medicina  in  questi  ultimi 
cinquanf  anni  era  lo  stesso,  che  dire  di  esporre  un  quadro  compa¬ 
rativo  dello  stato  suo  presente  col  passato,  almeno  riferibilmente  al 
secolo  scorso.  Il  che  per  altro  non  avrei  mai  potuto  delineare  cou 
colori  veri,  e  giusti,  quando  avessi  negletta  la  investigazione  di  tutte 
quelle  cause,  e  circostanze,  che  la  fecero  scolastica,  e  ciarliera ,  buja 
nella  teorica,  incerta  nella  pratica,  durante  il  secolo  passato,  com¬ 
parativamente  ai  progressi ,  e  luminosi  avanzamenti  fatti  in  questo 
secol  nostro.  I  quali  progressi ,  ed  avanzamenti  però  non  si  sarebbero 
succeduti  con  tanta  celerità,  qualora  la  influenza  politica,  sovverti¬ 
trice  del  secolo  passato  non  avesse  scossa,  e  mutata  da  cima  a  fondo 
la  medicina  al  pari  di  tutte  le  altre  scienze,  e  sociali  istituzioni.  E 
ciò  vuol  dire ,  che  la  esposizione  delle  sue  vicende  si  collega  neces¬ 
sariamente  a  quella  delle  politiche  influenze  esercitate  dal  secolo  XVIII 
sull’intero  corpo  scientifico,  e  sociale.  Segregare  l’un  racconto  dal¬ 
l’altro,  o  non  lasciarne  scorgere  i  vincoli,  i  rapporti  sarebbe  Io  stesso, 
che  disgiungere  gli  elementi  costitutivi  di  xm  medesimo  fatto,  e  vo¬ 
lere  a  ciascuno  d’ essi  assegnare  ordini,  e  cagioni  speciali.  Ogni  ramo 
dell’umano  scibile  rimase  più  o  meno  improntato  del  carattere  sov¬ 
vertitore,  innovatore  del  secolo  passato*,  e  quelle  impronte  furono 
serbate  più  o  meno  indelebili^  quindi  gli  effetti  esercitati  vogliono 
essere  riferiti  a  così  universale,  e  strepitosa  sorgente. 

Già  nelle  copiose  aggiunte,  ch’io  feci  alla  storia  prammatica, 
mostrai  a  tutta  evidenza  le  prime  origini  di  quella  vasta  riforma 
fondamentale,  che  dovea  surrogare  in  medicina,  come  in  ogni  ramo 
di  naturale  istoria,  la  scolastica  filosofia,  mutandola  in  sperimentale, 
ed  osservatrice.  La  quale  riforma  incominciata  nel  secolo  XVI  nel¬ 
l’epoca  avventurosa  cioè  dell' universale  risorgimento  delle  lettere  in 
Europa,  ebbe  )«oi  il  suo  compimento  col  secolo  XVIII ^  perchè  il 
secolo  XVIII  era  dal  cielo  destinato  o  a  creare,  o  a  compiere  tutte 
quante  le  innovazioni,  che  doveano  far  crollare  nel  mondo  fisico, 
politico,  intellettuale,  tutto  l’edificio  del  passato.  Però  questo  com¬ 
pimento  di  riforma  nè  così  rapido  avvenne,  nè  così  di  un  colpo  sen¬ 
tito,  che  non  procedesse  per  la  via  del  progresso  intellettuale,  come 
vi  procedettero  raolt’ altre  riforme,  onde  fu  testimone,  e  spettacolo 
l’Europa.  Chè  anzi,  considerando  ponderatamente  le  preterite  vicen¬ 
de,  sembra,  che  ne’ primi  cinquant’ anni  del  secolo  scorso  non  si  fa¬ 
cesse  dai  cultori  della  scienza  medica,  che  allestire  i  materiali  tutti, 
de’ quali  la  filosofia  dovea  nell’altra  metà  giovarsi,  per  riformarla. 
Laonde  la  prima  epoca  direbbesi  preparatrice,  e  la  seconda  riforma¬ 
trice  della  scienza  stessa^  l’una  legata  si  bene  all’ altra,  ma  pure 
bastevolmente  contradistinte  ,  ciascuna  ,  da  caratteri  speciali,  per 
potere  essere  l’una  dall’altra  disgiunta  nell’ordine  storico,  e  nella 
esposizione,  alla  quale  ci  disponiamo. 

In  questa  maniera  adoperando,  io  nutro  speranza,  che  potrò 
riempire,  se  non  tutte  in  parte  almeno  quelle  non  lievi,  e  non  po¬ 
che  lacune,  che  nella  storia  niedica  del  passalo  secolo  parvemi  di 
riscontrare  nell’alemanno  scrittore.  Ma  ciò  non  costituisce  nè  l’uni- 
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co,  nè  il  supremo  scopo  del  mio  travaglio.  Che,  volendo  procedere 
ai  tempi  ultimi,  e  più  recenti  della  scienza,  altro  debito  mi  si  im¬ 
pone^  altra,  e  più  ardua  fatica  mi  sovrasta^  quella  cioè  di  dare  ra¬ 
gione  chiara,  e  giusta  dei  tanti,  e  splendidi  jjrogressi  fatti  dalla  me¬ 
dicina  contemporanea,  sollevata  al  rango  sublime  di  scienza  speri¬ 
mentale.  A.1  qual  uopo  io  avviso  di  trarml  d’ impaccio,  e  di  riuscire 
a  buon  pro,  mostrando  la  giustezza,  e  realità  d’ applicazione  de’prin- 
cipii  già  statuiti  nel  mìo:  Discorso  preliminare^  c\x<d  fa  capo  alP  ope¬ 
ra  tutta.  Perocché  partendo  dal  principio  fondamentale,  che  la  cer¬ 
tezza  delle  leggi,  e  delle  massime  patologico-cliniche,  utili,  vere, 
applicabili,  provieiie  unicamente  dalla  esatta,  e  intiera  conoscenza 
del  subietto,  cbe  è  appunto  la  fisica  animale  sana,  e  morbosa,  non 
sarà  malagevole  di  portare  un  giudizio,  e  di  esplicare  i  tanti  progressi 
fatti  dalla  medicina  in  questo  secolo  nostro,  appunto  osservando  ai 
luminosi  ingrandimenti  della  fisica  animale,  illustrala  da  preclarissimi 
ingegni  di  questi  ultimi  tempi.  Di  guisa  che  se  la  poca  osservanza , 
o  la  nullità  di  questa  parte  fondamentale  degli  studi  medici  ci  valse 
di  regola,  onde  misurare  lo  stato  delPantica  medicina,  lo  splendore, 
e  la  verità ,  cui  oggi  è  giunta ,  dovranno  giovarci  non  tanto  allo  sco¬ 
po  di  giudicai’e  il  merito  delle  opere  pubblicate  dai  moderni  a  decoro 
della  scienza,  quanto  anche  a  intravvedere  la  ragione  de’ progressi 
suoi  successivi. 

Scortato  da  questa  luce  io  avviso  di  procedere  per  la  via  del 
giusto,  e  del  vero^  nè  ho  ragione  di  paventare,  che  o  m’illudano 
amor  di  sistema,  o  spirito  di  parte,  o  che  m’impongano  nomi  auto¬ 
revoli,  e  prepotenza  d’opinione,  e  di  fama.  Chè,  travagliando  su 
questo  piano,  scompajono,  e  l’amor  del  sistema,  e  la  parzialità  delle 
opinioni;  dappoiché  è  la  scienza  medesima,  la  cpiale  sorretta  dalla 
osservazione ,  e  dalla  esperienza  delle  cose  più  positive,  e  fondamen¬ 
tali,  addita  la  via  da  seguire,  volendone  descrivere  le  sue  parti,  e 
dipingere  tutte  le  sue  frasi.  Così  con  questo  termometro  io  procurerò 
di  misurare,  e  regolare  tutti  i  giudizii,  che  pur  mi  sarà  forza  pro¬ 
nunciare  intorno  ai  lavoi’i  medici  pubblicati  in  questi  ultimi  tempi 
dai  più  preclari  cultori  della  scienza.  E  cosi  tutte  le  dottrine,  e  teorie 
mediche  di  qualunque  stampa,  uscite  dall’ umana  mente  negli  ultimi 
cinquant’ anni  dovranno  a  questa  pietra  lidia  inevitabilmente  soggia¬ 
cere.  E  la  loro  utilità,  o  danno  più  o  meno  grave,  verranno  messi 
in  evidenza  per  questo  modo,  mostrandole  più  o  meno  conformi,  o 
sorrette  dalla  fisica  animale,  che  debbe  pur  sempre  costituire  il  fon¬ 
damento  d’ ogni  sana  medica  dottrina,  dii  si  discosta  da  questa  base 
corre  in  braccio  alla  chimera,  all’  ipotesi,  all’  errore,  abbandona  il 
certo,  il  positivo  per  delle  vane,  incertissime  speculazioni.  E  la  sto¬ 
ria  dell’arte  ci  addita  più  d’uno  di  questi  aberramenti,  cbe  furono 
così  fatali  al  progresso  suo.  Ricondurre  adunque  le  menti  dei  medici 
al  perfezionamento  della  fisica  vivente,  allo  schiarimento,  e  preci¬ 
sione  del  subietto  fondamentale,  l’organismo  cioè,  dovea  essere  lo 
scopo  supremo  della  riforma,  cbe  (fanno  più  di  due  secoli)  incomin¬ 
ciò  a  sentire  la  medicina;  e  per  ottenere  (piesto  scopo  tanto  utile 
quanto  sublime  travagliarono  in  questi  ultimi  anni,  e  travagliano 
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costantemente  i  più  chiari  ingegni  iP  Europa.  E  però  mostrare  perla 
via  dei  latti  lin  dove  si  sia  giunti  con  tanta  concorrenza  d’ opere,  e 
di  faliclie  sincjuì,  e  lin  dove  giugnere  si  possa  procedendo  delPe- 
giiale  passo,  e  del  medesimo  zelo,  lìa  debito  della  storia,  che  im¬ 
prendo  a  narrare. 

Io  non  so,  se  altri  storici  procedessero  per  questo  cammino 
prima  di  me,  e  molto  meno  so  liuscisseio  alla  meta  prefissa.  Quan- 
d’anclie  altri  m' avesse  preceduto,  io  non  mi  sgomento  perciò,  nè 
decampo  dalP  impresa.  Quello  ch'io  so,  si  è  di  non  avermi  pigliato 
alcuno  a  modello  del  travaglio  mio,  peia  hè  ninno  io  trovai  confacente 
alle  mie  vedute^  e  però  sarà  tutto  mia  lode,  o  il  liiasimo,  riesca,  o 
no.  Io  ben  veggo,  che  mi  metto  in  un  viaggio  lungo,  e  disastroso, 
pieno  di  scogli,  e  seminalo  di  spine^  so  bene,  che  altri  rimasero 
spauriti  da  tante  dillicoltà^  ma  a  soccorrermi  ne’’ bisogni,  e  a  tolle¬ 
rare  gli  errori  non  vorrà  esser  tardo,  io  spero,  il  favore  del  savio 
pubblico,  che  invoco  con  calore  su  questa  mia  fatica. 


VoL.  YI. 
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LIBRO  PRIMO 


CAPO  PRIMO 

Rapido  sguardo  allo  stato  scientifico,  politico,  sociale  del 
SECOLO  XVIII  —  Sua  natura  —  Sua  influenza  generale  sulle 
scienze  —  Carattere  suo  principale  —  Stato  della  Medlcinà 

IN  GENERALE. 


I.  Il  secolo  XYI  non  fu  solamen¬ 
te  memorabile,  per  aver  visto  il  ri- 
stauramento  universale  delle  lettere 
in  Europa,  e  con  esso  dissipata 
quella  più  crassa,  e  bestiale  igno¬ 
ranza,  che  avea  abbrutita  P  umana 
ragione ,  e  addotti  i  tempi  più  cala- 
niilosi  al  genere  umano.  Quel  seco¬ 
lo  segnò  pur  l’epoca  famosa  della  ßi- 
fornia  religiosa.^  incominciata  con 
Lutero.^  e  proseguita  di  poi  da  altri 
settari^  progenie  infausta  di  contro¬ 
versie  intinite,  di  odii,  di  furori,  di 
stragi.  Le  sociali  e  politiche  istitu¬ 
zioni  onde  l’Europa  era  da  secoli  go¬ 
vernata  ebbero  sino  da  allora  a  patire 
quelle  prime  scosse  fondamentali , 
indicatrici  del  crollo,  e  deperimento 
che  sarebbero  avvenuti  in  tempi  po¬ 
steriori.  La  stampa,  la  scoperta  del 
nuovo  mondo,  che  creavano  una 
nuova  navigazione ,  un  nuovo  com¬ 
mercio^  lo  spirito  libero  di  coscenza 
introdotto  ne"’ donimi  religiosi,  e  la 
tolleranza  de^culti,  che  ne  dovea 
poi  essere  la  più  solenne  conseguen¬ 
za,  segnavano  nel  grande  movimen¬ 


to  sociale ,  e  nel  progresso  della  uma¬ 
na  civiltà  altrettante  amplissime,  e 
nuove  strade,  convergenti,  e  con¬ 
ducenti  tutte  ad  un  tìne,  la  distru¬ 
zione,  o  la  riforma  del  passato,  e  la 
creazione  di  un  nuovo  mondo  poli¬ 
tico-sociale.  Chi  mai  avrebbe  potuto 
resistere  a  questa  triplice  alleanza 
di  potenze  fisico-intellettuali  co¬ 
sì  estese  così  inresistibili  come  le 
qui  accennate?  Quale  umana  forza, 
e  prepotenza  d’ ingegno  avrebbe 
mai  potuto  trattenere  una  spinta 
cotanto  forte  impressa  alla  grande 
macchina  sociale  da  elementi  così 
imperiosi? 

a.  Però  quel  movimento ,  comec¬ 
ché  propagato  a  tutto  il  corpo  so¬ 
ciale,  nè  fu  così  presto  avvertito, 
nè  così  pronti ,  e  identici  elfetti  pro¬ 
dusse,  che  si  possa  dire  progressivo, 
e  continuativo  dal  secolo  decimo 
sesto  in  sino  a  qui.  Chè  da  quell’ 
epoca  alla  grande  rivoluzione  fran¬ 
cese  del  1789  scorre  un  intervallo, 
nel  quale  una  reazione,  ben  natu¬ 
rale  del  potere  assoluto  contro  le 
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innovazioni,  e  le  riforme  introdotte 
condusse  tempi  oscuri  per  la  na¬ 
scente  civile  libertà,  tempi  di  as¬ 
soluto  dominio  della  politica  dei 
gabinetti^  quando  questa  cioè  in- 
tiavveduto  il  pericolo,  tentò  ogni 
mezzo  per  ispegnere  quelTidea  ri¬ 
voluzionaria,  che  sorgeva  a  minac¬ 
ciare  le  antiche  monarchiche  costi¬ 
tuzioni.  E  però,  a  ben  capire  T  ori¬ 
gine,  il  progresso  e  il  compimento 
della  sociale  ristaurazione  che  si  ef¬ 
fettuò  negli  ultimi  tempi  in  tutta 
Europa,  fa  mestieri  di  considerare 
sotto  a  un  triplice  aspetto  diverso 
e  come  spartita  in  tre  tutta  la  gran¬ 
de  epoca  della  riforma,  che  par¬ 
tendo  dal  secolo  XYI  compiesi  col 
finire  del  passato.  Inqierocchè  dal 
primo  scorcio  del  seicento  insino 
alla  metà  del  secolo  succesivo  noi 
troviamo  e  popoli  e  governi  occu¬ 
pati,  e  pugnanti  per  le  dispute  e 
scismi  religiosi,  risvegliati  in  seno  al 
cattolicismo  con  tanto  scandalo,  e 
jattura  di  fede,  prima  da  flui  tino 
Lutero^  poscia  da  Calvino^  da  Zitin- 
glio  e  da  altri  (i).  Nelle  quali  con¬ 


troversie  sanguinose  ponendo  sue 
radici  la  libertà  religiosa,  e  sollevati 
gli  spiriti,  e  furori  delle  parti,  l’inge¬ 
gno  più  temerario,  che  sottile  ardiva 
di  imi  tare  la  scure  del  raziocinio  an¬ 
che  ne’dommi  religiosi,  e  ne’misteri 
più  venerandi.  I  quali  furibondi  ten¬ 
tativi  comecché  non  valessero  ad  ab¬ 
battere  quella  pietra  angolare, fonda¬ 
mento  del  cristianesimo,  e  contro  alla 
quale  ci  vien  detto  non  essere  per 
{irevalere  giammai  le  potenze  infer¬ 
nali:,  pure  valsero  a  mostrare  la  fe- 
ribilità  de’principii  i  più  venerati,  e 
la  facilità  di  passar  dalla  religione 
al  trono,  intaccandone  i  fondamen¬ 
ti.  Di  vero  nell’  Inghilterra  dalle 
guerre  religiose  suscitate  per  fana¬ 
tismo  di  setta ,  e  che  avevano  fatto 
versare  il  sangue  a  torrenti,  crasi 
jrassato  alle  politiche^  due  teste  co¬ 
ronate  aveano  bagnato  col  loro  san¬ 
gue  il  palco  degl’  infami^  e  da  quel 
miscuglio,  e  bollimento  d’ire,  di 
stragi,  di  orrori,  di  nequizie  faziose 
era  uscita  fuori  la  Repubblica  di  Olì- 
K’iero  Croniwello.  Però  quello  spi¬ 
rito  di  turbolenza  e  di  anarchie  re- 


(0  Se  ci  fiiccfa'iio  n  so. irrere  I.i  serie  delle  selle  reIi"iose,  :ill(*  quali  diedero 
lno"o  nel  secolo  XVI  e  XVII  le  eresie  di  Lutero^  Calvino,  Zuinglio^  ed  altri 
Col  relipionarii,  noi  dobbiamo  rimanerne  allamenle  maravigliati.  Indichiamone  al¬ 
meno  le  j-rincipali.  Apjjartengono  all’eresia  luterana  i  3Ielantoniti,  sellarii,  che 
riconoscevano  per  capo  JUeìantone ,  il  c[nale  fu  prof,  a  Wni  leinberg,  e  il  più  caro 
segnare  a  Lutero,  c]\e  ne  scrisse  anzi  l’aiio’ogia,  quando  rispose  alla  censura  falla 
dalla  Facollà  teologica  di  Parigi  sulla  dottrina  lulerana.  Martino  Bucero,  che  fondò 
la  religione  prolestanle  a  Sirasbiirgo  fn  ca|io  Ae  Buceriani,  Come  Roberto  Browit 
nella  Scozia  lo  fn  de'  Brownisti.  Del  pari  Prateolo  traeva  seco  una  sella  di  Ades~ 
senarii,  od  Impanalori ,  e  Nicola  Amsdorf  quella  ilcgli  Amsdorßani .  Ma  una 
sella  luler.ma  estesissima,  che  ebbe  nomi  tanti,  e  diversi,  fu  quell. i  degli  Anabat¬ 
tisti,  seguaci  delle  massinie  proclamale  da  Tommaso  ßlunce>  o  di  Zvvican  ,  e  cono¬ 
scimi  jjure  sol  I  o  il  nome  di  Mennoniii ,  d\  Entusiasti,  d\  Cataristi ,  di  Silenziarii , 
di  Nudipedali ,  Glorgiani ,  Derei  ingialli ,  Poligannti,  I/ibertini  ec.  che  erano  al- 
Irellaiile  figliazioni  degli  Anabattisti.  —  Giovanni  Calvino  poi  oltre  i  sei  laidi ,  che 
dal  suo  ]iigliaron  n ome ,  annoverava  sollo  le  sue  baiuliere  i  Sacramentarii ,  gli 
mininni  da  Giacomo  Arniinio  jirotessore  di  Teidogia  a  Leida  nel  secolo  XVI  gli 
yl rrabonari  dall  eretico  Staacaro,  tedesco,  cd  altri  ancora;  cosi  Xuinglio,  di  Zu¬ 
rigo,  così  Giovanni  IIuss,  che  annoverava  gli  Ussiiti ,  cosi  Giovanni  di  LPestfalia, 
iiiinislro  di  Amburgo,  che  era  ca|io  degli  C  biijuisl  i .  La  religione  prolestanle  poi, 
che  In  originala  ilallo  scisma  di  Luterò  si  suddivise  in  v.rie  altre  selle  eterodosse, 
le  quali  accrebbero  ognora  pili  le  conirovcrsie ,  ed  i  lurcnd  di  parie.  Quale  spetta¬ 
colo  conijiassioiicvole  di  guerre  sanguinose  non  [irodusscio  lutle  queste  eretiche 
congregazioni  in  lutta  Europa!  - 


ligiose ,  onde  era  a  que’ tempi  scon¬ 
volto  T  ordine  sociale  e  che  andava 
rodendo  i  nervi  della  vecchia  poli¬ 
tica  europea  non  era  bastevole  per 
anco  a  dare  di  per  sè  solo  alla  gran 
niacchina  sociale  quel  crollo  tre¬ 
mendo,  che  pur  dovea  patire  in 
tempi  più  vicini.  Imperocché  gli  è 
vero  che  per  quelle  sfrenatezze ,  e 
furori  di  sette  1'  unità  delcattolicis- 
mo  romano ,  e  con  essa  la  popola¬ 
rità,  e  la  fede  nel  potere  pontitìcale 
di  Roma  avevano  scemato  assai,  e 
la  discordia  religiosa  agitava  ia  sua 
face  nel  seno  stesso  della  chiesa 
ortodossa  minacciando  l’oviue  mag¬ 
giori  ]  nulladimeno  (juella  grande 
lotta  politica,  morale,  civile,  guer¬ 
riera  de’ popoli  non  riconosceva  da 
quegli  urti  P  impulso  suo  precipuo, 
la  causa  sua  unica ,  motrice. 

3.  Ma  tanto  scatenamento  d^odii, 
e  di  opinioni  belligeianti  dovea  ri¬ 
svegliare  naturalmente  la  forza  rea- 
liva  del  potere  assoluto  che  si  ve¬ 
deva  minacciato  nelle  sue  sorgenti  ^ 
le  controversie  politico-religiose 
incominciate  col  secolo  XVI  dovea- 
no  per  quella  inevitabile  reazione 
avei’e  un  contine  ,  o  rimanere  per  lo 
meno  assopite.  E  ciò  avveniva  real¬ 
mente  attorno  alla  metà  del  secolo 
successivo,  quando  la  corona  fu  ri¬ 
pristinala  in  Inghilterra  sul  capo  del 
Secondo  Carlo  di  famiglia  stuarda. 
D’allora  in  poi  il  dispotismo,  la  mo¬ 
narchia  assunsero  il  dominio  d’Eu¬ 
ropa  e  popoli ,  e  governi  soggiacque¬ 
ro  ai  loro  cenni,  ai  loro  capricci. 
La  monarchia  o  vincitrice  o  vinta, 
entròdappertutto  nell’  epoca  or  det¬ 
ta^  trat  tati,  leggi,  istituzioni,  costi!  mi, 
tutto  fu  monarchico,  tutto  fu  assolu¬ 
to,  essa  assistette  alla  pace  di  Yasvar 
tra  Leopoldo  I  d’Austria, eMaometlo 
IV,  a  quella  di  Breda  fra  l’Inghilterra 
e  l’Olanda,  all’  armisliziofra  la  Polo¬ 
nia,  e  la  Russia,  e  finalmente  alle 
paci  ancora  più  famose  di 
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Chapelle^  e  più  tardi  di  Fontaine¬ 
bleau  e  diLund  tra  Francia  Svezia, 
e  Danimarca  \  paci  tutte  conchiuse 
quasi  nel  breve  giro  d’ un  quinquen¬ 
nio,  dal  i663  al  1668.  Macon  tutte 
queste  paci ,  con  tutto  che  gli  animi 
o  stanchi  o  sopralfatli  dal  ilogello 
della  guerra  posassero  bene  spesso, 
non  per  questo  tornava  la  quiete  , 
e  le  opinioni  erano  ricondotte  allo 
antico  stato.  Che  egli  era  sempre  un 
ribollimento  continuo  di  ambiziosi 
disegni ,  di  tiranniche  prepotenze  , 
di  irrequielndini ,  di  barbarie,  d’i¬ 
gnoranza  che  s’  andavano  agitando, 
rimestando  incessantemente  preli¬ 
minari  tremendi  di  quel  più  tremen¬ 
do  spettacolo,  che  dovea  rappre¬ 
sentarsi  cadendo  il  secolo  XVIII. 
Di  vero  non  ostante  il  furore  della 
guerra  succeduta  da  paci ,  che  per 
fidili  cause  frequentemente  erano 
infrante  troviamo  al  terminare  del 
secolo  XVII  animose,  e  feroci  tutta¬ 
via  le  passioni  fra  gli  svedesi,  e  i 
russi  tra  questi  e  i  polacchi ,  fra  i 
turctii  e  russi,  e  tuttavia  intorbi¬ 
dati  i  paesi  di  Alemagna,  di  Francia, 
d’  Olanda,  di  Spagna.  Quelle  nazioni 
che  più  di  tuli’  altre  aveano  patito 
per  quelle  scosse  di  politici  sconvol¬ 
gimenti,  osi  stavano  tranquille  po¬ 
sando  dai  solferti  disagi,  o  godeva¬ 
no  il  frutto  del  sangue  versalo.  Fra 
queste  ricorderemo  l’Inghilterra ,  la 
quale  cessali  i  nefandi  spettacoli 
della  Repubblica  di  CroiiweLl  ^  e 
dei  due  regicidi  commessi,  otteneva 
nel  1679  famosa  legge  dell’  Ila- 
beas  corpus.  Non  era  lo  stesso  della 
Francia,  la  quale  oppressa  dall’am¬ 
bizione,  e  dalla  eflimera  gloria  di 
Luigi  XIV  esinanita  di  furze,  mi¬ 
nacciala  nella  sua  esistenza,  vide 
con  rammarico  universale  rivocato 
il  famoso  editto  di  Nantes, e  andar¬ 
ne  esuli  dalla  Francia  ben  5oo,  mila 
riformati^  e  con  questi  fuggire  le 
arti  e  le  risorse  magggiori  dell’ in- 
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dustria,  edel commercio.Intanto  in 
mezzo  a  quella  lotta  di  ambizioni , 
di  odii,  di  mire  alimentate  dalia  po¬ 
litica  e  dagli  intrighi,  noi  vediamo 
la  occidentale  Europa  minacciata  da 
una  nuova  irruzione  degli  ottomani. 
I  quali  sotto  le  mura  di  Vienna, gri¬ 
dando  allo  esterminio  dell’impero, 
e  della  Religione  di  Cristo,  avreb¬ 
bero  ricondotta  certamente  l’antica 
ignoranza,  se  la  spada  dell’immor¬ 
tale  Sohiescki  non  li  avesse  costret¬ 
ti  a  fuggire  e  rintanarsi  ne’  loro 
paesi.  La  Russia  in  quel  torno  sor¬ 
geva  a  nuova  vita  politica*,  Pietro  I. 
Roncanow  saliva  sul  trono  e  inco¬ 
minciava  la  rigenerazione  di  quel 
popolo  barbaro ,  stato  fino  allora 
preda,  o  schiavo  dei  re  polacchi. 
E  la  benefica  riforma  incomincia¬ 
ta  da  quel  grande  ,  proseguita 
più  o  meno  di  poi,  dovea  in  meno 
di  cent’  anni  toccare  al  punto ,  che 
lo  schiavo  divenisse  il  padrone ,  e  la 
Polonia  pagasse  a  prezzo  di  sangue 
e  di  smembramento  la  colpa  di  aver 
possedute  le  Russie  ,  e  messi  i  suoi 
re  sul  trono  imperiale  degli  Czar. 
Altre  paci,  quella  cioè  diRyswyck 
e  di  Carlo  Wiz,  ne  cui  trattati  en¬ 
travano  Francia,  Alemagna,  Tur¬ 
chia,  segnavano  la  fine  del  secolo 
decimosettirao. 

4.  Ma  eli’ erano  paci  brevi,  bu¬ 
giarde,  fonte  ai  popoli  di  nuove 
guerre,  di  nuovo  sangue.  Perocché 
allo  aprirsi  del  secolo  XVIII  e  il 
settentrione,  e  il  mezzodì  d’Europa 
tornavano  all’armi  e  vi  duravano 
degli  anni.  E  qui  basterà  solo  di 
rammentare  la  guerra  del  nord,  che 
continuò  oltre  a  quattro  lustri,  e 
quella  per  la  successione  di  Spa¬ 
gna,  che  dal  1700  si  matenne  fino 
al  1714-  Però  con  lutto  questo  no¬ 
vello  cozzare  d’armi,  e  d’armate 
non  venia  tolto,  che  la  luce  del 
sapere  sparsa  nel  secolo  anteceden¬ 
te  dalla  filosofia  del  divino  Gali¬ 


leo^  del  Newton^  del  Bacone^  del 
Cartesio^  schiarisse  le  folte  tene¬ 
bre  dell’ignoranza  civile,  e  sociale, 
penetrando  i  rami  tutti  della  scien¬ 
za,  e  scuotendola  da  cima  a  fondo. 
Chè  contemporaneo  all’ astuto  Ma-^ 
zar  ino  noi  troviamo  Locke  ^  Bry- 
den^  ed  il  Poussin^  benefici  risto¬ 
ratori  del  vero ,  e  del  bello  in  ogni 
scienza,  ed  arte*, e  insieme  a  questi 
incontriamo  pure  i  Molière^  i  Za- 
fontaine^  i  Corneille^  i  Racine  i 
Boileau^  ed  altri  ancora  non  meno 
venerati  intelletti.  Alle  quali  glorie 
scientifiche,  ed  artistiche,  che  fa- 
ceano  rispettabili  e  Francia,  e  In-  ' 
ghilterra,  l’ Italia  opponeva  una 
lunga  coorte  di  altre  ancora  più 
splendide,  e  di  cui  una  gran  parte 
chiudeva  nel  suo  seno  la  famosa 
Accademia  del  Cimento^  nata  in 
Firenze,  figlia  primogenita  della 
scuola  galileiana,  subietto  di  am¬ 
mirazione  agl’italiani,  e  agli  stra¬ 
nieri.  Chè  un  Fhnani^  un  Borelìi^ 
un  Fracassati^  uno  Stenone ^  un 
Rinaldini^  un  Oliva  ^  un  Dati^  un 
Magalotti^  un  Redi^  e  più  altri 
ancora  formavano  quella  schiera  di 
valorosi  tormentatori  della  natura, 
i  quali  e  provando  e  riprovando 
sempre,  trassero  da  tanti  cimenti 
verità  splendidissime,  e  utilissime 
in  ogni  scienza,  e  sradicarono  dalle 
menti  errori  gravi,  e  rispettati, 
perchè  sanzionati  dal  tempo,  e  da 
prepotenza  di  fama.  Ninno  potreb¬ 
be  negare  gl’immensi  vantaggi  re¬ 
cati  da  quella  nuova  filosofia  spe¬ 
rimentale  all’Europa  intiera,  vol¬ 
gente  il  secolo  XVII5  vantaggi  non 
così  tosto  avvertiti,  è  vero,  ma  pu¬ 
re  irrecusabili,  e  sentiti  universal¬ 
mente  in  tempi  posteriori.  La  ge¬ 
nerazione  d’ allora  con  la  ragione 
abbrutita  dall’  ignoranza,  e  dalla 
superstizione,mal  poteva  compren¬ 
dere  la  grande  utilità,  ed  applica¬ 
bilità  di  que’ nuovi  veri,  che  si  an- 


davano  disvelando  colla  esperienza j 
ma  erano  patrimonio,  cui  doveano 
raccogliere  le  successive  generazio¬ 
ni,  e  massime  la  presente,  che  so¬ 
vrasta  a  tutte.  Ed  era  propriamente 
un  compenso  preziosissimo,  che  la 
nascente  filosofia  sperimentale  e  ci¬ 
vile  recava  alla  stanca  natura  uma¬ 
na,  urtata  da  tante  passioni,  im¬ 
brattata  da  tante  infamie,  e  da  tan¬ 
to  sangue,  cui  facevano  versare  le 
false  opinioni  tiranne,  frutto  del- 
r  antica  scuola.  Osservando  il  seco¬ 
lo  decimo  settimo  nel  suo  com¬ 
plesso  tu  trovi  bene  una  vicenda 
continua  di  guerre,  di  offese,  di 
discordie,  di  stragi:  un  subbuglio 
di  ambizioni,  di  odii,  di  congiure, 
di  conquiste:  e  ora  la  usurpazione 
rapace  soppiantare  la  santità  del 
diritto  5  e  dinastie  rovesciate  da 
nuove  tirannidi,  e  la  forza  brutale 
assidersi  sull’ara  della  giustizia,  e 
della  ragione.  Ma  se  bene  addentro 
tu  scruti,  ed  osservi  quell’epoca, 
troverai,  che  i  dettami  della  filo¬ 
sofia  sperimentale,  a  guisa  di  raggi 
sfolgorantissimi  penetrando  lenta¬ 
mente  nel  midollo  della  società, 
andavano  spargendo  i  semi  di  quel¬ 
la  civilizzazione,  la  quale  fatta 
adulta,  e  generale,  affratellar  do- 
vea  i  popoli  vicendevolmente  nei 
tempi  avvenire,  risvegliando  la  ra¬ 
gione  del  diritto  naturale,  e  civile 
conculcata  prima  dall’esosa  tiran¬ 
nide  ,  o  sepolta  nelle  tenebre  del¬ 
l’ignoranza.  Per  questa  guisa  si  ar¬ 
riva  di  leggieri  a  comprendere,  co¬ 
me  il  moderno  incivilimento  si  deb¬ 
ba  riferire  originariamente  al  bene¬ 
fico  raggio  di  quella  filosofia,  che 
sorta  nel  secolo  XYI  ingiganlì  nel 
successivo,  e  si  fece  cosmopolita, 
e  si  sparse  dappertutto  nel  decimo 
ottavo.  E  fu  irresistibile,  onnipos- 
sejite  la  provvida  sua  luce^  dappoi¬ 
ché  non  ispiegò  soltanto  la  sua  in¬ 
fluenza  sulle  lettere  j  e  sulle  scien¬ 


ze^  ma  su  tutto  il  corpo  politico¬ 
sociale,  penetrando  nell’  interno 
delle  corti,  de’ gabinetti,  e  nella 
mente  dei  re.  Che  non  per  altra 
maniera,  che  per  sentito  influsso  di 
questa  sapremmo  spiegare  il  subli¬ 
me,  e  generoso  pensiero  di  Pietro 
il  Grande,  di  aver  voluto  uscire 
incognito  dalle  sue  regioni,  recarsi 
nell’Europa  meridionale  per  quivi 
apprendere  le  utili  arti,  e  i  mezzi, 
onde  dirozzare  i  suoi  barbari  delle 
Russie,  e  piantare  le  basi  di  quel 
colossale  impero,  il  quale  crescen¬ 
do  ogni  giorno  più  in  potenza, 
sembra  voler  minacciare  i  due 
mondi. 

5.  Avvegnaché  pel  ristauramento 
universale  delle  lettere  in  Europa 
procedessero  i  progressi  dell’umana 
ragione  verso  l’incivilimento  nel 
secolo  deciraosettimo^  nulladirae- 
no,  fatta  comparazione  col  rapido 
incremento  loro  nel  secolo  succes¬ 
sivo,  noi  troviamo  una  enorme  di¬ 
versità.  Osservate  la  prima  metà 
del  secolo  XVIII^  guerre  ognora 
rinascenti,  discordie  non  mai  asso¬ 
pite,  ambizioni  non  mai  satolle  lo 
agitano,  lo  scompongono,  lo  com- 
movono^  ma  in  mezzo  a  quelle  fie¬ 
re  procelle  voi  vedete,  che  è  il 
nord  dell’Europa  che  si  agita,  che 
si  commove,  e  insorge  contro  il 

mezzodì;  è  la  reazione  della  barba- 
/ 

rie  contro  la  civiltà,  perchè  la  fi¬ 
losofia  ha  decretato,  che  la  barbarie 
scompaia  pure  dal  nord,  e  la  civil¬ 
tà  del  mezzogiorno  d’Europa  acci'e- 
sca  maggiore,  e  deponga  le  viziose 
sue  antiche  spoglie.  Il  mezzodì 
d’Europa  ha  preceduto  il  nord  nel 
cammino  della  scienza,  e  della  ci¬ 
viltà^  era  questi  tuttavia  sepolto 
nell’antica  barbarie,  quando  quello 
toccava  al  più  alto  segno  del  sape¬ 
re,  e  sollevavasi  alle  più  grandi 
virtù  civili,  politiche,  morali,  guer¬ 
riere.  Ora  è  stabilito,  che  il  nord 
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raggiunga  nel  cammino  delPincivi- 
limenlo  sociale  il  mezzogiorno  d’Eu¬ 
ropa,  il  quale  ha  già  compiuta,  qua¬ 
si  diremo,  la  sua  parabola,  perchè 
tutto  vuol  essere  equilibralo,  e  ac¬ 
comunato,  essendo  questo  il  desti¬ 
no  della  umanità.  Le  enormi  spro¬ 
porzioni,  i  gravi  sbilanci,  le  diffe¬ 
renze  notevoli  di  luoghi,  di  abitu¬ 
dini,  di  climi,  di  costumi,  di  reli¬ 
gioni,  di  governi,  di  potenza,  di 
mezzi  non  potranno  impedire  giam¬ 
mai  questo  affratellamento  di  popo¬ 
li,  di  affezioni,  questa  concorrenza 
di  opinioni  a  raggiuguere  la  mela 
della  civiltà,  che  raccoglie  in  un 
punto  solo  le  umane  famiglie,  per¬ 
chè  una  ne  è  P  origine,  uno  Tinte- 
resse,  uno  il  fine.  Di  vero  voi  ve¬ 
dete  nella  prima  metà  del  secolo 
decimo  ottavo  sorgere  nel  nord 
delTAlemagna  accailemie,  ed  uni¬ 
versità^  mezzo  potentissimo  di  pro¬ 
pagazione,  e  di  consolidamento 
della  scienza,  che  è  dono  del 
cielo.  Dal  1765  al  1771  nel  giro 
cioè  di  soli  sei  anni  noi  troviamo 
istituite  ben  cinque  o  sei  tra  acca¬ 
demie,  ed  università  nel  settentrio¬ 
ne  d’’Europa^  quelle  cioè  di  Halla  , 
di  PreshiD’go,  di  Breslau,  di  Erlan¬ 
gen,  di  Berlino,  e  T  accademia  di 
Pietroburgo.  In  questa  guisa  T  uma¬ 
no  scibile  non  è  più  esclusivo  del 
mezzogiorno  d’ Europa^  esso  si  pro¬ 
paga  pure  al  settentrione ,  sia  per¬ 
chè  quello  cresciuto  in  grande  po¬ 
tenza  civile  trascini  seco  pur  (juesto 
nella  sua  propria  sfera  Cattività 5 
sia  perchè  voglia  il  destino,  che  il 
nord,  scosso  dalT  antico  sonno, 
ripigliar  debba  il  sapere,  che  fu  già 
primitivamenle  suo  patrimonio. 

G.  Ma  la  propagazione  de’’ lumi, 
e  della  civiltà,  che,  massime  al 
compiere  del  secolo  decimo  setti¬ 
mo,  e  nello  spuntare  delT  ultimo, 
facevasi  dal  mezzogioi  no  al  setten¬ 
trione  d"“ Europa,  non  era  un  tran¬ 


quillo  spandimento,  una  diffusione 
queta ,  e  progressiva  come  da  cen¬ 
tro  a  slei’a.  ElTera  una  potentissi¬ 
ma  reazione  di  quest"*  ultimo  ,  che 
avea  sentito  Timpulso:  era  un  ri¬ 
spondere  immediato,  energico,  vio¬ 
lento,  uu  travagliare  rapido,  e  co¬ 
stante  per  porsi  a  livello  con  quel¬ 
lo,  che  già  tanf*  oltre  avea  progre¬ 
dito.  E  per  vero  noi  troviamo ,  che 
nel  principio  del  secolo  passato , 
non  appena  Pietro  il  Grande  scuo¬ 
te  dal  brutale  letargo  suo  il  suo 
impero,  che  la  Russia  risponde  con 
uno  slancio  grandissimo  alT  impul¬ 
so  comunicato.  Una  nuova  città 
capitale,  che  egli  fonda  appunto  nel 
Ma  ggio  del  1700  addita  alla  ventu¬ 
ra  generazione  T  alto  pensiere  del 
suo  rigeneratore,  e  le  addolcite 
leggi ,  e  i  mutati  costumi,  e  le  ces¬ 
sale  abitudini,  e  la  introdotta  civi¬ 
lizzazione,  che  farair  seguilo  a  tan¬ 
ta  riforma.  La  quale  invano  verrà  o 
sospesa,  o  interrotta  dalla  pazza 
idea  di  conquista  dello  svedese 
Carlo  XII^  perchè  la  battaglia  di 
Pollava  fiaccando  a  costui  T  orgo¬ 
glio  e  le  mire  ambiziose  ,  mostrerà, 
che  un  principe  illuminato  sa  in¬ 
fondere  ne"*  suoi  popoli  in  uno  alle 
civili  anche  le  virtù  guerriere.  Da 
queir  epoca  in  poi  la  Russia  non 
indietreggiò  più  mai^  ma  procedette 
innanzi  con  giganteschi  passi.:  e  da 
tributaria  clT  elT  era  al  polacco,  ne 
divenne  padrona^  vasti  regni  rico¬ 
nobbero  la  sua  potenza  ^  e  la  bilan¬ 
cia  politica  d"*  Europa  traboccò  più 
volte  o  da  una  parte  o  dalT  altra 
per  T  aggiunto  peso  della  sua  spada. 
Di  guisa  che  per  quella  vicenda 
fatale,  che  governa  le  fortune,  e  le 
cadute  degT  imperi,  mentre  la  Rus¬ 
sia  ingigantiva  di  })olenza ,  la  Polo¬ 
nia,  che  iT  era  stata  arbitra  ,  e  si¬ 
gnora  ,  s"*  accostava  al  suo  fine  ;  e 
volevano  i  cieli,  cbe  non  ancora 
compiuto  il  secolo  diciottesimo  ve- 


nisse  (la  Caterina  smembrato,  e  in¬ 
corporalo  quel  regno,  che  anti¬ 
guardo  tino  allora  e  difesa  alla  ci¬ 
viltà  europea,  era  stato  il  conquista¬ 
tore,  e  Tarbitro  assoluto  di  tutte  le 
Russie.  Sulle  orme,  e  sull’  esem¬ 
pio  di  quel  colossale  impero  poi 
camminando  la  Prussia,  noi  la  veg- 
giamo  uscir  dalla  sua  nullità,  e  ar¬ 
ricchirsi  a  spese  della  Svezia,  del- 
1’  Alemagna^  il  cui  decadimento, 
per  tante  guerre,  e  discordie  pati¬ 
te,  era  inevitabile,  e  sicuro.  El- 
Pera  adunque  una  nuova  era  di  ci¬ 
viltà,  di  potenza,  di  sapere,  di  vir¬ 
tù,  che  nella  prima  metà  del  secolo 
X\III  andavasi  preparando  nel- 
PEuropa  settentrionale,  a  spese,  e 
forse  a  danno,  della  parte  meridio¬ 
nale  distributrice  a  quella  di  tanta 
filosofica  luce.  E  però  in  mezzo  alla 
lunga  schiera  di  que’ benefici  risto¬ 
ratori  deir  incivilimento  sociale, 
onde  s’onorarono  allora  principal¬ 
mente  Italia,  Inghilterra  e  Fran¬ 
cia,  che  prime  aveaiio  gittate  quel¬ 
le  radici,  noi  ci  incontriamo  in 
breve  giro  d’anni  nei  nomi  stupen¬ 
di  di  Leibnitz ,  di  olj\  di  Falire- 
neit^  di  Swift^  di  Young^  di  Pope^ 
di  Thomson  ,  di  Boerhaave ,  di 
H aller ^  di  Bach^  di  Haendl^  e  di 
tant’ altri  illustri  stranieri  coopera¬ 
tori  nel  nord  al  ristauraraento  del¬ 
la  scienza  universale. 

7.  Ma  in  mezzo  a  quel  commo¬ 
vimento  generale  aveano  dovuto 
urlare,  e  cozzare  fra  loro  potente¬ 
mente  le  antiche  colle  nuove  abi¬ 
tudini,  le  passioni,  gl’interessi,  i 
costumi,  le  leggi ^  più  o  meno  mu¬ 
tate,  più  o  meno  modificale,  o  di¬ 
strutte.  La  su[»erstile  forza  brutale 
insorgeva  nemica,  e  fiaccava  colle 
guerre,  col  sangue,  colle  discordie 
i  nascenti  germi  della  civile  filoso¬ 
fia.  Il  che  per  avventura  non  pote¬ 
va  non  accadere,  ove  si  consideri, 
che  niun  popolo  passò  mai  dalla 
VOL.  “VI. 
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barbarie  alla  civiltà,  se  non  è  per 
mezzo  ai  trambusti,  ai  rivolgimen¬ 
ti,  alle  guerre,  e  al  sangue.  Però  il 
grande  impulso  era  stato  dato^  e 
niuna  umana  forza  lo  avrebbe  po¬ 
tuto  intrattenere  giammai.  E  si 
battaglino  pure  nella  prima  metà 
del  secolo  XYIII  le  guerre  più  san¬ 
guinose^  cozzino  pure  fra  loro  gli 
imperi;  si  contrattino  pure  delle 
paci  suscitatrici  di  nuovi  combat¬ 
timenti;  si  rovescino  dinastie,  ed 
altre  si  creino,  o  risorgano,  ciò 
non  impedirà  il  progresso,  e  la 
diffusione  della  civiltà  per  ogni  re¬ 
gione  d’Europa;  ciò  non  impedirà, 
che  sorgano  quelle  potenze  intel¬ 
lettuali,  che  dovranno  nella  secon¬ 
da  metà  del  secolo  stesso  compiere 
il  ristauramento  del  sapere,  e  an¬ 
nientare  tutto,  che  di  vecchio,  e 
sdruscito  potrà  contrastare  il  pro¬ 
gresso  della  sociale  civiltà.  Le  quali 
potenze  intellettuali  noi  scontriamo 
infatti  sparse  qua  e  colà  sul  gran 
teatro  d’Europa,  destinate  dal  cie¬ 
lo  a  travagliare  alla  grande  impresa 
della  rigenerazione;  nomi  per  genio 
immortali,  per  virtù,  e  per  scienza 
ammirandi,  proiettori  della  uma¬ 
nità,  fra  i  quali  ricordiamo  qui  ap¬ 
pena,  i  Geller^  i  Rabener^  i  Klop- 
stock^  i  Lessing^  \  Montesquieu^  i 
Reaumur ^  i  Voltaire^  i  Rousseau^ 
\.  Buffon^  i  Di' Awille  ^  \  Morgagni^ 
i  Linnei^  i  Goldoni^  TVinkelmann^ 
Vico^  Sterne^  Giannone^Gencvesi^ 
Mengs^  Johnson^  Filangieri^e  tan¬ 
ti  altri,  cui  troppo  lungo  saria  il 
voler  qui  tutti  annoverare.  Qual 
cumulo  di  sapienza  in  tutti  questi 
sovrani  ingegni!  Come  mai  poteva 
la  vecchia  Europa  resistere  al  tor¬ 
rente  di  luce,  che  irrompeva  per 
opera  di  costoro  sulle  antiche,  e 
corrotte  abitudini  sue,  sui  costumi, 
e  sulle  leggi  sue,  progenie  dell’an¬ 
tica  ignoranza,  dell’  antica  barbarie? 
Ell’era  dunque  forzala  irresislibil- 
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mente  a  percorrere  la  nuova  via^ 
chè  ogni  ramo  di  umano  sapere 
avea  il  suo  rappreseulante,  il  suo 
ristoratore^  e  però  i  vecchi  errori, 
i  vecchi  pregiudizii,  le  vecchie  opi¬ 
nioni  usurpatrici  lino  allora  del  do¬ 
minio  della  scienza,  doveano  crol¬ 
lare,  perchè  la  verità  figlia  eterna 
del  tempo,  dovea  trionfare  una 
volta ,  e  sedere  in  trono.  La  slam¬ 
pa,  il  commercio,  la  navigazione, 
queste  tre  inesauribili  fonti  della 
sociale  ricchezza,  animate  da  tanta 
concorrenza,  ed  operosità  schiude¬ 
vano  novelle  vie  all’accostamento, 
e  fratellevole  concordia  delle  na¬ 
zioni,  tr'attevi,  non  da  feroci  ire  di 
guerra,  o  da  stolte,  e  non  proprie 
ambizioni,  ma  dal  sentimento  e- 
spresso  della  prosperità  sociale,  e  da 
quell’istinto  di  comunione  frater¬ 
na,  che  insito  nel  cuore  umano  fa 
essere  tutti  i  popoli  della  terra  figli 
dell’islesso  padre,  propagini  della 
istessa  pianta.  Il  subbuglio  di  tante 
passioni,  di  tanti  furori,  di  tante 
guerre,  onde  il  nord  d’Europa  nel¬ 
la  prima  metà  del  secolo  passato 
era  oppresso,  e  flagellato,  non  era 
adunque  ostacolo  al  propagamento 
dei  lumi,  e  del  sapere^  era  una 
reazione  necessaria  contro  il  mez¬ 
zodì,  agitato  esso  pure  per  la  lotta 
intestina  delle  antiche  colle  nuove, 
nascenti  abitudini,  e  costumi  so¬ 
ciali.  Perocché  ninno  ignora  la  ter¬ 
ribile  guerra,  che  allora  appunto 
ferveva  per  la  successione  di  Spa¬ 
gna,  e  contro  la  quale  forma  vasi 
quadruplice  alleanza  di  Francia, 
Austria,  Inghilterra,  Olanda.  Delle 
quali  sventurate  guerre,  c  discor¬ 
die  diveniva  non  ultimo  teatro 
questa  misera  Italia  nostra,  orren¬ 
damente  allora  travagliata  dalle  ar¬ 
mi  tedesche,  ispane,  e  franche,  che 
si  contendevano,  ora  le  une  oi’a  le 
altre,  il  possesso  delle  sue  corone. 
Lombardia,  Piemonte,  Napoli,  Ge- 


I  nova  offerivano  allora  Io  spettacolo 
miserando  del  devastamento  per 
battaglie  infami,  e  per  cupidigia  di 
tiranni  destato  senza  poter  posare 
giammai  dalle  civili  discordie.  Pure 
Italia  non  ei’a  lenta,  nè  oziosa  in 
mezzo  a  tanto  travaglio^  essa  che 
avea  dato  T  impulso  primo  alla 
umana  civiltà,  ed  avea  fatto  cenno 
all’Europa  di  seguirla.  Non  valsero 
nè  le  oppressioni  straniere ,  nè  le 
discordie  intestine,  nè  la  prepo¬ 
tenza  del  dispotismo  ad  arrestarla 
nel  cammino,  comecché  congiu¬ 
rassero  a  tenerla  schiava^  gli  ele¬ 
menti  della  sua  riforma  erano  già 
prepai’ati  del  pari  che  altrove^  solo 
mancava  la  opportunità  di  poterli 
produrre^  e  il  tempo  l’andava  ma¬ 
turando. 

8.  Imperocché  avea  il  cielo  de¬ 
cretalo,  che  il  secolo  X\'I1I  doves- 
s’ essere  il  distruttore  di  tutte  le 
opere  politiche,  scientifiche  del¬ 
l’età  di  mezzo,  che  fu  età  di  bar¬ 
barie,  di  ferreo  dispotismo,  di  su¬ 
perstizione,  d’ignoranza.  Scienze, 
lettere,  leggi,  costumi,  abitudini, 
governo,  interessi,  rapporti  tutto 
dovea  col  secolo  decimo  oliavo  o 
cadere  affatto,  od  essere  riformato 
e  mutato;  perchè  questo  secolo  è 
il  potente  avversario  dell’  età  di 
mezzo.  Il  potere  assoluto,  che  fu 
appunto  istituzione  di  quella  ferrea 
età,  viene  scosso,  e  minaccia  di 
crollare,  per  gli  urti,  che  le  danno 
tra  il  secolo  XYII  e  la  prima  metà 
del  XVIII  l’impei'o  germanico,  la 
rivoluzione  inglese,  la  cacciala  de¬ 
gli  Stuardi  dal  trono,  le  sconfitte 
di  Luigi  XIV.  Perfino  il  teatro,  sul 
quale  il  medio  evo  avea  dato  spet¬ 
tacolo  delle  sue  istituzioni,  delle 
sue  guerre,  e  controversie,  delle 
sue  o])inioni,  degl’  inieressi  suoi, 
non  è  più  quello:  esso  debb”  essere 
inevitabilmente  mnialo.  E  infatti 
noi  abbiamo  veduto,  che  il  secolo 


XVIII  nascendo  lo  rifiuta^  dappoi¬ 
ché  il  mezzogiorno  la  cede  al  set- 
teulrioue,  o  almeno  concede,  che 
sorga  per  1’  esempio  suo-  Laonde 
quivi  si  desta  una  nuova  vita,  qui¬ 
vi  il  vigore  del  braccio,  della  poli¬ 
tica,  e  della  scienza,  dono  o  retag¬ 
gio  dell’Europa  meridionale.  Di  vero 
osservate  Tltalia  colle  sue  famose 
repubbliche  superstiti  al  gran  disa¬ 
stro,  che  il  dispotismo  di  Carlo  Y 
le  arrecava  nel  i53o.  Che  fa  Roma? 
Che  fà  Venezia?  Che  fa  Genova? 
Ove  sono  quegli  arditi  navigatori, 
che  trovarono  nuovi  mondi,  schiu¬ 
sero  nuove  vie  al  commercio,  si 
disputarono  P  Oriente,  pugnarono 
contro  potentissime  alleanze,  e  fe¬ 
cero  ad  un  cenno  camminare  l’Eu¬ 
ropa  sull’ Asia?  Essi  scomparvero^ 
e  la  stella  politica  d'Italia  è  al  suo 
tramonto.  Vedete  il  Portogallo^  es¬ 
so  divenne  una  colonia  inglese^  la 
Spagna  cadde  a  Rocro}  ^  e  appena, 
passando,  noi  salutiamo  un  Pom- 
bal^  un  Ganganelli^  un  ÀLberoni'^ 
nomi  rispettabili,  che  invano  voi’- 
rebbero  infondere  nuovo  spirito  in 
popoli  già  fiacchi  dalla  politica  del 
medio  evo.  Questa  è  vinta  dapper¬ 
tutto:  essa  è  cadente,  e  l’ultimo 
colpo  le  vien  dato  dallo  Alberoni 
stesso,  il  quale,  lungi  dal  cammi¬ 
nare  collo  spirito  del  secolo,  che 
gigante  si  avanza  sui  ruderi  del 
passato,  e  mettersi  dal  lato  del 
marchese  di  Pombal^  e  di  Cle¬ 
mente  XIV,  vorrebbe  anzi  vincerlo 
con  pazzo  disegno,  retrocedendo 
all’età  di  mezzo,  col  restituirle  il 
poter  suo  primo, cacciando  dal  trono 
britanno  la  casa  di  Brunswick,  e 
di  Francia  il  reggente.  Ma  l’ardito 
progetto  fallisce:,  cadono  le  speran¬ 
ze  di  lui^  la  Spagna  è  vinta  ^  il 
campione  dell’età  di  mezzo  fugge  ^ 
il  mezzodì  d’Europa  cede  il  terreno 
della  politica,  e  dell’ armi  al  set¬ 
tentrione.  Il  quale  a  tanto  scadi- 


»9 

mento  risponde  con  rapido  movi¬ 
mento  progressivo^  ciò  che  noi  ab- 
jiamo  veduto  anche  a  traverso  le 
guerre  sanguinose,  le  discordie  ci¬ 
vili.  Il  sapere  apre  la  strada  alla 
politica,  ispira  più  miti  costumi, 
più  savie  abitudini^  l’ umanità,  pa¬ 
rola  tanto  nuova,  quanto  scono¬ 
sciuta  l'idea,  surroga  dappertutto 
l’onore  de’ cavalieri^  e  tutte  le  vir¬ 
tù,  che  l’età  di  mezzo  associava 
all’idea  di  classi,  di  tribù,  di  caste, 
frutto  malaugurato  di  quella,  cado¬ 
no  affatto;  e  la  religione  deposto 
alquanto  il  dispotismo  temporale^ 
assume  più  mite,  più  venerando 
aspetto,  si  accosta  alla  primitiva 
sua  fonte,  si  va  modellando  al  ve¬ 
ro  suo  tipo;  nè  più  la  macchiano 
que' tribunali  di  sangue,  che  ban¬ 
divano  l’odio,  l’intolleranza,  la  di¬ 
struzione  di  que’luoghi  stessi,  do¬ 
ve  si  proclamava  l’adorazione  del 
Dio  d’amore,  e  di  clemenza. Questi 
furiosi  aberramenti,  trista  radice 
dei  secoli  di  mezzo,  scompajono 
afìàtto  al  crescere  della  filosofia 
civile;  la  tolleranza  ,  la  carità  rias¬ 
sumono  il  loro  dominio. 

9.  Queste  mutazioni  di  sistemi, 
di  opinioni,  di  istituzioni,  che  av¬ 
vengono  nella  prima  metà  del  se¬ 
colo  XVIII  sono  foriere  di  quelle 
maggiori,  e  più  strepitose,  che  ac¬ 
cadranno  nell’  altra  metà.  Esse 
esprimono  l’inevitabile  efl’etto  del 
carattere  speciale  di  questo  secolo, 
che  è  quello  di  annientare,  o  mu¬ 
tare,  o  riformare  tutte  le  opere  del 
medio  evo.  Alla  sua  influenza  deb¬ 
bono  soggiacere  le  scienze,  e  le 
lettere  pur  anco;  infatti  nella  pri¬ 
ma  metà  voi  vedete  scarseggiare  i 
poeti;  perchè  la  poesia  è  patrimonio 
dell’età  di  mezzo.  Di  vero  poco  si 
poetizza  in  Inghilterra,  poco  in 
Francia,  poco  in  Italia,  più  poco  in 
Alemagna.  Molière^  Racine^  f  'oG 
laire^  Crebillon^  Pope^  Milton^ 
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regno 


P  ari  ni  ^  Alfieri,  Metastasio,  Go/-|  quali  secoli  la  condizione  sociale 
doni,  KLopstock,  Goethe,  SchillerAevdi,  per  cosi  dire,  forzala,  non 
nomi  splendidissimi,  occupano  ben-  temprata  ai  costumi,  ai  diritti  della 

umanità^  ma  tì  aveano  società  iso¬ 
late,  classi,  gerarchie  incompatibili 
col  diritto  civile,  e  naturale-,  liber¬ 
tà  isolate,  non  pubbliche,  non  ci¬ 
vili^  nulla  insomma  di  generalizza¬ 
to  ,  che  mostrasse  come  una  fusione 

gli 


sì  il  vasto 
gica,  comica 


della  poesia  tj-a- j 
,  lirica,  epica 5  ma  ol- 1 
trechè  più  non  trascinano  seco  quel 
lungo  codazzo  di  versicolatori ,  e 
poetastri  imitatori,  come  già  quei 
classici  delTelà  di  mezzo,  mostrau¬ 
si  riformatori  dell’  arte  stessa,  vi 


delle  varie  nazioni  in  una 


,  per 


teggiano 


introducono  un  nuovo  gusto,  si  at-l  assodati,  e  guarentiti  legami  di  fra¬ 
tellanza,  frutto  dell’  incivilimento 
universale.  E  una  tale  condizione, 
cotanto  contraria  allo  spirito  del¬ 
l’umana  natura,  non  potea  durarej 
la  ragione ,  e  la  giustizia 
dannano.  Il  cristianesimo 
divina  istituzione  di  carità,  la  quale 
avviar  dovea  ad  una  stessa  meta,  e 


insomma  essi  pui’e  alle 
grandi  innovazioni  del  secolo  pre¬ 
potente.  La  scienza  poi,  più  della 
letteratura,  insorge  gigante,  si  uni¬ 
versalizza,  si  arricchisce,  si  perfe¬ 
ziona  con  immensa  celerità.  Vol¬ 
gete  lo  sguardo  al  travaglio  scien- 
tilìco  del  secolo  passato:  quante 


la  con- 
,  questa 


scienze  o  create,  o  risorte,  o  per-  per  una  stessa  via,  tutte  quante  le 
fezionate^  1’  astronomia,  la  fisica, 


teologia, 


la 


reo- 


la  chimica,  la 
grafia,  la  cristallografia,  la  elettro- 
dinamica,  la  politica,  la  estetica, 
l’economica,  la  strategia,  e  più 
altre  ancora,  le  quali  giacevansi 
prima  o  neglette,  od  ignorate,  pa¬ 
droneggiano  ora  lo  spirito  del  se¬ 
colo,  sono  avviate  sulla  strada  del 
progresso  ^  chi  potrà  fermarne  i 
passi?  trattenerne  gli  slanci?  Esse 
si  spandono  dappertutto^  non  v’ha 
angolo,  o  regione  d'Europa,  dove 
esse  non  penetrino. Indarno  l’igno¬ 
ranza  vorrebbe  contrastar  loro  il 
passo^  invano  una  bugiarda  filosofia 
tenterà  di  avvolgerle  nel  sofisma^ 
perocché  esse,  procedendo  lenta¬ 
mente,  e  gravemente,  smaschere¬ 
ranno  l’una,  e  caccieranno  in  ban¬ 
do  l’altra,  e  il  mondo  sentirà 
benefica  inlluenza  del  vero. 

10.  Dal  che  ognuno  di  leggieri 
comprende  la  porlicolare  indole,  e 
natura,  che  il  secolo  jtassato  mo¬ 
strò  comparativamente  ai  preceduti, 
indole  di  prepotenza,  di  distruzio- 


famiglie  umane,  qualora  la  società 
del  medio  evo  avesse  potuto  essere 
inspirata,  ed  informata  alle  immuta¬ 
bili  sue  norme ,  avrebbe  mancato 
nella  maggiore  sua  promessa  •,  ciò 
che  non  poteva  accadere  giammai , 
perchè  la  parola  dell’Eterno  sta  ,  e 
sarà  compiuta,  e  con  essa  compi- 
rannosi  pure  i  destini  della  umani¬ 
tà.  Cbè  dalla  riforma  religiosa  in- 
sino  alla  famosa  rivoluzione  del 
789  noi  veggiamo  l’Europa  tutta 
più  o  meno  intesa  costantemente  a 


generalizzare 
guagliando 


la  libertà  civile ,  u- 


ne  del  passalo,  e  di  lutto,  che 
aveano  creato  i  secoli  di  mezzo.  Nei 


tutte  le  condizioni  in 
faccia  a  Dio,  ed  alla  legge. 

li.  Ma  la  grande  rivoluzione  di 
Francia,  che  sopiavvenne  a  chiu¬ 
dere  la  caduta  del  secolo  XVIII 
dovea  raggiugnere  celeremente  la 
la  I  meta-,  ed  essa  fu  più  strepitosa  ,  e 
prepotente  di  qualunque  altra,  ap- 
|iunto  perchè  generalizzò,  ed  estese 
più  di  tutt’altre  dajiperlutto  lo  spi¬ 
rito  suo  riformatore.  E  in  vero  le 
altre  rivoluzioni  jirecedule  in  Eu¬ 
ropa  erano  stato  troppo  parziali , 
troppo  locali,  perché  la  loro  iu- 
tluenza  potesse  farsi  sentire  dapper- 


tulio.  Esse  erano  il  prodotto,  o  lo 
strumento  limitato  delle  passioni 
del  medio  evo^  fomentate,  o  susci¬ 
tate  dal  municipalismo,  o  da  furo¬ 
ri,  ed  odii  individuali.  La  rivolu¬ 
zione  inglese,  la  cacciata  degli 
Stuardi,  i  tumulti  politici  di  Svezia, 
i  torbidi  d’Alemagna,  erano  scon¬ 
volgimenti  troppo  limitati  ad  augu¬ 
sti  cercbj,con  poca  o  niuna  intluenza 
generale.  Perocché  abbracciavano  o- 
piuioui,iuteressi, affezioni  od^in  uo¬ 
mo,  o  d’una  casta,  o  d^un  popolo,  o  di 
tm  partito.  Vero  è,  che  nondimeno 
il  potere  assoluto,  anche  da  questi 
urti  parziali,  pativa  scosse  non  lie¬ 
vi;  e  massime  con  Lutero^  e  con 
Guglielmo  il  conquistatore;  ma  era 
risevbato  al  graudioso  Iravolgimen- 
to  politico-sociale  di  Francia  di  da¬ 
re  al  potere  medesimo,  e  a  tutte  le 
figliazioni  sue,  P  ultimo  crollo.  E 
ciò  avvenne  infatti;  dappoiché  per 
esso  tutto  mutò  faccia,  tutto  venne 
innovato,  distrutto.  Gli  avanzi  del 
medio  evo  disparvero;  leggi,  costu¬ 
mi ,  abitudini,  passioni,  tendenze, 
idee,  istituzioni,  metodi,  scienze, 
arti,  tutto  venne  cangiato,  modifi¬ 
cato,  riformato.  L’’ Europa  politica, 
avendo  compiuta  la  sua  parabola, 
assunse  novello  aspetto;  peroccliè 
le  sue  istituzioni  decrepite,  e  trali¬ 
gnate  non  potevano  più  sorreggerla 
di  contro  ai  maggiori  bisogni,  che 
aprivano  i  lumi  del  secolo,  e  che 
pur  volevano  esser  paghi.  Essa  in¬ 
fatti  si  atteggiò  a  nuove  opere, 
concepì  speranze  nuove,  e  creò 
nuove  istituzioni.  Quale  trambusto, 
e  commovimento  universale  non 
produsse  la  rivoluzione  francese? 
quale  devastamento,  ed  annicbila- 
mento  delle  antiche  cose  ?  L’’ opera 
di  tanti  secoli  scomparve  al  suo  ap¬ 
parire;  sembrò  una  folgore  stermi¬ 
natrice,  che  attraversasse  il  corpo 
intiero  della  società  sì,  che  questa 
nel  giro  di  pochi  anni  non  parve  più 


I  quella  di  prima.  Crollarono  i  più 
antichi  troni,  ed  altri  ne  sorsero; 
dinastie  le  più  legittime  insangui¬ 
narono  i  patiboli;  e  a  queste  surro¬ 
gate  vennero  delle  nuove;  i  costu¬ 
mi  mutati  diedero  tendenze  diverse 
alla  generazione  nascente.  Le  scien¬ 
ze  naturali  parteciparono  esse  pure 
a  quello  scompigliamento;  la  fisica, 
la  chimica,  la  medicina  ebbero  la 
crisi  loro  rivoluzionaria;  gli  idoli,  e 
le  opinioni  delPantichità  decaddero 
dal  loro  culto;  nuove  idee  ,  nuove 
opinioni,  nuovi  metodi  introdotti 
segnarono  quesf  epoca  famosa  di 
mutazioni,  e  di  riforme. 

la.  Ma  poco  vantaggio  avrebbero 
per  verità  ricavate  le  scienze  natu¬ 
rali  dall' indole  distruggitrice,  ed  in¬ 
novatrice  del  secolo  passato,  quan¬ 
do  non  si  fosse  che  annichilato  l’an¬ 
tico,  per  creare,  od  immaginare 
del  nuovo.  Se  non  per  quello  an¬ 
nientamento  di  priucipii  antichi,  e 
introduzione  di  nuovi,  usciva  fuori 
uno  spirilo  di  analisi  investigatrice 
la  (juale  dovea,  rettamente  guidata 
invadere,  e  penetrare  i  più  riposti 
andirivieni  delP  umano  sapere,  ana¬ 
lisi  critica,  scrupolosa,  severa,  che 
dovea» rovistare,  scomporre,  scru¬ 
tinare  opere  ,  dottrine,  sistemi,  teo¬ 
rie  già  accettate  ,  già  credute,  già 
applicate  da  secoli;  e  distruggerle 
per  la  più  parte,  e  sui  loro  avanzi 
altre  costruirne,  o  crearne  di  nuo¬ 
ve.  E  senza  un  tale  spirito  analitico 
scrutatore,  prepotente,  come  mai 
avrebbe  potuto  la  filosofia  scuote¬ 
re  ,  e  far  crollare  P  antico  edificio 
e  ristorare  da  tanto  disordine ,  e 
tralignaniento  il  patrimonio  della 
scienza  così  malconcio,  così  rozza¬ 
mente  tenuto  ne’’ secoli  anteceden¬ 
ti?  Troppi  e  troppo  potenti  ajuti 
avea  alP  umana  ragione  apprestali 
quella  sperimentai  filosofia  dal  Ga¬ 
lileo  proclamata,  come  unica,  e  si¬ 
cura  guida  conducente  pei  sentieri 


deir  analisi  a  giudicare  del  -valor 
giusto  dei  fatti,  delle  osservazioni, 
delle  cose.  E  di  vero,  qual  è  mai 
quel  ramo  di  umana  scienza,  che 
nel  secolo  scorso  non  subisse  la  sua 
crisi?  Qual  è  mai  quello,  che  non 
soggiacesse  al  cribro  il  più  sottile  d’ 
un’  analisi  severa,  e  profonda?  Del 
quale  spirito  analitico ,  scrutatore 
la  medicina  poi  fu  più,  che  qualun- 
qu' altra  scenza,  maggiormente  ini- 
prontata,  e  tanto,  che  appariva  ben 
diversa  da  quella  che  elT  era  nel  se¬ 
colo  andato.  Perocché  sottoposta 
all’analisi,  i  suoi  metodi  d’insegna¬ 
mento,  e  di  applicazione  vennero 
meglio  intesi,  e  perfezionati.  Di  vero 
osservate  Sydhenam  contutta  quel¬ 
la  illustre  coorte  di  medici  analiz¬ 
zatori,  ed  illustratori  di  epidemi¬ 
che  costituzioni,  onde  è  pieno  il  se¬ 
colo  XVII,  quali  furono  Morton 
Freind^  Torti^  liainazzini ^  e  tanti 
altri:  quanta  minutezza  nelle  loro 
descrizioni!  quanta  accuratezza  nel 
raccogliere,  e  nell’  esaminare!  Inva¬ 
no  le  chimiche,  meccaniche,  ed  u- 
morali  dottrine,  prepotenti  tuttavia 
attorno  la  metà  del  secolo  XYIII. 
tentano  di  dominare  gl’ingegni  più 
esperti  di  quell’epoca,  e  padroneg¬ 
giarne  lo  spirito.  Imperocché  l’ana¬ 
lisi  già  s’impossessò  di  que’ due 
eminenti  ingegni,  Hoß'mann  e  Boc- 
rhaave^  i  due  famosi  campioni  del- 
P  esperienza,  e  dell’ osservazione.  La 
medicina  sostenuta  dai  costoro  tra- 
vaglicomeccbé  macchiata  ancora  da 
molte  ipotesi,  e  fallace,  non  può 
retrocedere;  essa  debbe  avanzare 
per  la  aperta  strada.  Jloffniawi  con 
tutte  le  sue  ipotesi  osserva,  analiz¬ 
za  scrupolosamente  i  caratteri  e 
le  variazioni  del  polso  nelle  in¬ 
fiammazioni^  scuopre  agenti  tera¬ 
peutici,  dei  quali  fa  sperimento 
utilissimo  in  varie  malattie,  isti¬ 
tuisce  osservazioni  pregevolissi¬ 
me  sull’  influenza  dell’  aria  esterna 


nel  corso  delle  malattie.  Ma  in  Boe- 
vhawe  poi  brilla  ancor  meglio 
questa  prepotenza  di  analatica  in¬ 
vestigazione ,  in  lui  che  fù  il  più 
grande  l’appi’esentante  di  tutto  il  sa¬ 
per  medico  del  suo  tempo  ^  vastis¬ 
simo  intelletto  di  cui  forse  non  si 
ebbe,  nè  un  maggiore,  nè  un  più  ce¬ 
lebrato.  Già  di  lui  altrove  dicemmo 
e  i  sostenuti  lavori,  e  i  servigi  ap¬ 
prestati  alla  medie’ arte^  ora  diremo 
che  per  le  opere  sue  Tanalisi  speri¬ 
mentale  s’ incorporò  più  sottilmen¬ 
te,  ed  efficacemente  alla  medicina^ 
e  che  i  valorosi  discepoli  usciti  dal¬ 
la  sua  scuola  fecero  e  più  esteso,  e 
più  utile  quel  metodo,  che  ZoA'e, 
che  Hiime  sui  dettami  di  Bacone^ 
aveano  già  introdotto  nelle  metafi¬ 
siche,  e  morali  discipline. 

i3,  E  o  fossero  malattie  di  nuova, 
stampa  o  non  mai  usitati  rimedj,  che 
svegliassero  la  curiosità, e  fermasse¬ 
ro  l’attenzione  de’ medici  investiga¬ 
tori,  nella  prima  metà  del  secolo 
XVIII  noi  c’  inconti’ammo  ad  ogni 
passo  in  travagli  che  additano  chia¬ 
ramente  questa  vivissima, egenerale 
passione  di  sottilmente  vedere,  ed 
esaminare,ed  analizzare  che  sui  ci  tati 
esempi  governava  i  medici  ingegni. 
La  sola  Inghilterra  parrebbe  smen¬ 
tire  questa  osservazione  generale, 
ma  ciò,  come  vedremo,  proveniva 
da  ragioni,  e  cause  speciali.  Ma  in 
Alemagna  noi  troviamo  Stoerhy  il 
quale  pone  a  cimento  l’azione  di 
varie  piante  narcotiche  sull’  econo¬ 
mia  vivente;  noi  vediamo  Pringle^ 
il  quale  disamina  accuratamente  le 
particolari  infermità  delle  armate, 
argomento  già  prima  profittevol¬ 
mente  trattato  da  Luca  Antonio 
Porzio.  E  a  questi  poi  una  lunga 
rebiera  succede  di  altri  non  meno 
illustri  ricercatori  del  vero,  quali 
un  Tissot  un  JVaglcr.,  un  ()ua~ 
rtin  nnf^au-Swieten  un  De-Haen.^Q 
tant’  altri,  la  Italia  poi  troviamo  ab- 


bendante  spirilo  analatico  nelle  ope¬ 
re  specialmenle  del  V aIcarenghi\(\Q\ 
ìinsa^  del  Sarcone^  del  Corsieri  ^ 
sottilissimi  investigatori  delle  cause 
producenti  le  malattie,  specialmente 
le  epidemiche  e  popolari.  Dalle  qua¬ 
li  analatiche  ricerche  dovea  inevita¬ 
bilmente  derivare  o  la  riforma,  o  il 
crollo  assoluto  delle  antiche  dottri¬ 
ne  oppur  anco  la  conferma  loro  so¬ 
lenne.  Di  vero,  a  misura  che  discen¬ 
diamo  «lalla  sommità  del  secolo  de¬ 
cimo  ottavo  a  prim’  anni  del  corren¬ 
te  noi  vediamo,  che  1’ umorismo,  il 
quale  fino  allora  avea  costituito  il 
carattere  precipuo,  dominante  del¬ 
la  medicina,  va  perdendo  progressi¬ 
vamente  terreno,  cedendola  al  so- 
lidismo  vitale ,  che  poco  a  poco  si 
inna’za  al  più  supremo  posto  della 
scenza.  E  a  questo  trionfo  coopera¬ 
va  più  che  tutti  Morgagni  nostro, 
il  creatore  della  anatomia  morbosa. 
Ed  era  inevitabile  il  crollo  dell”  an¬ 
tico  umoi'Isrno,  parto  esclusivo  dei 
più  remoti  tempi  dell’  arte,  e  credu¬ 
to  fondamento  scentifico  ,  e  incon¬ 
cusso  nei  secoli  di  mezzo;  dappoi¬ 
ché  anche  in  medicina  dovea  la 
distruggitrice  natura  del  secolo 
XYIII  spiegare  il  carattere  suo 
principale  creando  ed  innovando , 
oppure  trasmutando,  le  antiche  dot¬ 
trine.  E  però  dopo  gli  ultimi  gene¬ 
rosi  sforzi  di  Boevhaave  ^  che  fu 
1’  ultimo,  ma  il  più  grande  pro¬ 
pugnatore  dell’umorismo,  mesco¬ 
lato  però  coi  principii  chimici  , 
meccanici,  noi  reggiamo  nascere  le 
grandi  teorie  degli //a//er,  dei  Cuì- 
len,  dei  Darwin  ,  dei  Brown  ^  dalle 
quali  doveano  poi  pigliar  radice  le 
più  recenti  ancora.  E  ciò  prova  a 
tutta  evidenza  la  gran  verità  più  so¬ 
pra  espressa,  che  lo  spirito  eminen¬ 
temente  analatico,  investigatore  del 
secolo  passalo  ,  efl’etto  immediato  di 
quelle  cagioni ,  che  abbiamo  più  so¬ 
pra  assegnale,  penetrando  pure 


r  intiero  corpo  della  medicina  del 
pari  che  quello  delle  scienze  com¬ 
pagne  ,  dovea  queste  due  conse¬ 
guenze  inevitahilmente  arrecare: 
creazione  cioè  di  teorie  generali  , 
sottili,  fors’  anco  ipotetiche  là  dove 
un  mal  inteso  spirito  di  osservazio¬ 
nepratica,  falsamente  applicato,  a- 
vea  soppiantato  ogni  razziocinio  ,  o 
condotto  il  più  rude  empirismo  nel- 
l’arte;  e  disamina  equindi  riforma, 
mutazione  od  abbandono  di  quelle 
antiche  dottrine  mediche,  le  quali, 
nou  difese  da  un  dominio  di  secoli 
venivano  riconosciute  o  false,  o 
insufficenti  ai  bisogni  dell’  arte. 

1 4- 1  finali  bisogni,  procedendo 
la  medicina  alla  scoperta  di  nuovi 
veri  crescevano  naturalmente  ,  e  si 
moltiplicavano  più  in  questi,  che 
negli  andati  tempi;  quando  cioè  1’ 
uomo  deir  arte,  pago  di  vedere  sem¬ 
plicemente  i  nudi  accidenti,  e  fe¬ 
nomeni  della  natura,  era  piuttosto 
spettatore  muto  di  quello  che  osser¬ 
vatore  perspicace;  quando  sull’ap¬ 
poggio  solo  di  così  corte  vedute  si 
basavano  e  il  raziocinio  e  1’  applica- 
cazione  pratica,  inciampando  natu¬ 
ralmente,  ad  ogni  passo  nelleipotesi 
le  più  strane ,  e  negli  errori  più  gra¬ 
vi.  Il  secolo  XVni  sopraggiungendo 
con  tutte  le  sue  forze  analatiche  , 
scrutatrici,  svelò  e  questi  e  quelle; 
e  allora  fù  che  la  filosofia  sperimen¬ 
tale  si  collocò  in  loro  vece,  e  diede 
tuff  altro  impulso,  e  andamento 
agli  studi.  Anzi  diremo,  che  il  ge¬ 
nio  analitico  del  secolo  passato  for¬ 
se  trasmodò  non  rade  volte,  e  volle 
ardito  soperchiare  i  limiti  del  giusto, 
del  possibile  e  del  vero;  conseguenza 
per  lo  più  inevitabile  a  chi  dovendo 
scostarsi  dal  passato,  è  costretto  a 
battere  sentieri  adatto  nuovi  e  sco¬ 
nosciuti.  Non  è  adunque  da  cercare 
negli  sforzi,  e  nell’opera  individuale, 
o  ne’ tentativi  di  pochi  ingegni  la  ra- 
gionediquellosconvolgimenlo,e  tra- 


mulamento,  che  subì  il  corpo  poli¬ 
tico-sociale  nel  secolo  passato,  non 
che  di  quella  tendenza  irresistibile , 
che  traeva  il  medesimo  ad  annien¬ 
tare  ogni  passata  memoria  ,  e  ad  in¬ 
novare.  La  ragione  è  nella  natura 
medesima  dei  tempi ,  che  addusse¬ 
ro  quell’immenso  spettacolo  di  cose^ 
è  neir  indole  delle  stesse  opere,  e 
creazioni  dell’uomo,  le  quali,  è  de¬ 
cretato  ,  che  esse  debbono  inevita¬ 
bilmente  mutare,  o  cadere,  tutte 
volte,  che  abbiano  compiuta  la  loro 
curva  d’aumento^  esse  debbono  ne¬ 
cessariamente  cedere  il  posto  ad  al¬ 
tre  nuove ^  le  quali  alla  loro  volta 
subiscono  1’ egual  corso,  e  1’ egual 
fine.  Sola,  ed  immutabile  si  sta  la 
verità  ,  questa  eterna  figlia  del  tem¬ 
po  ,  che  per  volgere  di  età,  e  di  pen¬ 
sieri,  splende  costantemente,  edifr- 
fonde  una  luce ,  che  non  cessa  mai. 
Invano  la  ignoranza,  la  superstizio¬ 
ne,  l’errore  le  mossero  una  guerra 
di  secoli  ^  perch’  essa  alla  perfine 
trionfò,  attesa  appunto  la  sua  immu¬ 


tabilità.  E  questa  guerra  tremenda 
venne  in  gran  parte  compiuta  nel 
secolo  scorso ,  poiché  fu  guerra  di 
principi! ,  d’ ordine  ,  e  di  esistenza 
sociale.  Quanti  errori, quante  super¬ 
stizioni  non  cadderol  quanta  igno¬ 
ranza  non  andò  in  bando,  per  non 
risorgere  più  maüWiuna  umana  isti¬ 
tuzione  andòesenteda  tramutamen¬ 
to,  da  riforma,  da  innovamento,  tut¬ 
to  venne  cangiato.  Che  se  pure  al¬ 
cuna  vecchia  idea,  alcuna  rancida, 
e  riprovevole  fattura  di  tempi  andati 
rimase  pur  viva,  e  rispettata  dalla 
società,  ciò  vuol  dire,  che  da  quel 
lato  la  rivoluzione  non  fu  compita, 
ma  che  inevitabilmente  si  compirà, 
procedendo  i  luminosi  trionfi  della 
ragione ,  e  del  vero.  Il  che  vuoisi 
intendere  per  le  scenze  tiitte  ,  e  in 
special  modo  per  la  medicina,  che 
più  di  tutte  avea  errori ,  e  supersti¬ 
zioni  e  ipotesi  da  lasciare ,  assumen¬ 
do  l’aspetto,  e  il  decoro  di  scenza 
utile,  e  sperimentale. 
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Stato  della  Medicina  nell’Inghilterra,  durante  la  prima  metà 
del  secolo  xviii.  —  Carattere  suo  principale  —  Cause  —  Esame 
delle  singole  parti  costituenti  la  medesima  —  Esemplifi¬ 
cazioni. 


i5.  Queir  impvouta  grandiosa, 
che  nel  secolo  XYII  avea  impressa 
nella  scienza  medica  il  genio  osser¬ 
vatore  di  Tommaso  Sfdhenam^ 
non  fu  cancellata  più  mai.  Chè  fu 
vista  la  medicina  procedere  pur  nel 
successivo  secolo  sulle  traccie  da 
quel  sommo  segnate,  e  special- 
mente  ne’ primi  cinquant’anni,  as¬ 
sumendo  essa  un  carattere,  che  fu 
detto,  e  creduto  quasi  esclusiva- 
mente  pratico,  ossia  di  pura,  e 
pretta  osservazione.  Anzi  diremo, 
che  quel  carattere,  fosse  veramen¬ 
te,  o  no,  l’impressole  da  Sydhe- 
nam^  non  lo  depose  più  mai^  ed 
oggi  stesso  possiamo  ravvisare  di 
esso  non  dubbj  segni.  Nell’epoca, 
della  quale  ora  diciamo,  la  medici¬ 
na  inglese  moslrossi  più  che  mai  a 
quest’indole  sua  speciale  atteggia¬ 
ta;  dappoiché  non  s’  incontrano  a 
sorreggerla,  e  governarla,  nè  ardite 
teoriche,  nè  conghietlurali  dottri¬ 
ne,  nè  ipotesi,  o  sistemi  preconce¬ 
piti;  ma  puri  fatti,  purissime  os¬ 
servazioni,  nude  esperienze.  In  ciò 
la  prima  metà  del  secolo  XYIII  è 
assolutamente,  e  tutt’alfatto  diver¬ 
sa  dalla  seconda  metà,  nella  quale, 
appunto  dalla  Gran-Brettagna  usci¬ 
rono  fuori  le  dottrine  mediche  le 
più  famose,  e  celebrate  universal¬ 
mente;  anzi  diremo,  che  l’una  è  il 
contrapposto  dell’altra;  ma  di  que¬ 
ste  cose  parleremo  a  debito  luogo. 
E  certamente  non  per  altra  ragione 
avea  potuto  Sfdhenam  procacciar¬ 
si  l’onoranda  appellazione  di  Ippo- 
VoL.  YI. 


crate  inglese,  se  non  per  aver  egli 
fatto  sacrificio  delle  teorie  ai  fatti 
tutte  volte,  che  questi  o  miscono¬ 
scevano,  o  sì  mostravano  di  loro 
più  assoluti,  e  prepotenti.  Chè  egli 
sorretto  costantemente  da  quel 
retto  spirito  d’osservazione,  che  gli 
dettava  1’  eminente  ingegno  suo, 
soleva  costantemente  sciamare,  che 
„  Medicam  arlem  haud  rectius 
„  perdiscendam  esse ,  quam  ab 
„  ipsius  artis  eocercitiOn.  (in  Epist. 
dedic,).  Con  che  volea  quel  sommo 
uomo,  che  il  medico  dovess’  essere 
assolutamente  osservatore,  costan¬ 
temente  applicato  allo  studio  dei 
fatti  clinici,  non  guidato  da  ipotesi 
prestabilite,  e  intento  a  raccogliere 
i  puri,  e  semplici  dettami  dell’  os¬ 
servazione.  Il  che  forse  parrebbe 
dimostrare,  che  egli  non  rispettas¬ 
se,  o  non  credesse  in  alcuna  teo¬ 
ria,  o  dottrina;  ciò  che  per  altro 
non  è,  siccome  abbiamo  dimostra¬ 
to,  ragionando  di  lui;  solamente 
egli  fu  guidato  prima  dai  fatti,  e 
dalle  osservazioni  a  mutare,  o  mo¬ 
dificare  le  teorie. 

i6.  Però  non  solo  Sydhenam 
preso  a  modello  dai  medeci  inglesi 
nell’  epoca  surricordata;  altri  non 
meno  illustri,  e  contemporanei  os¬ 
servatori  posero  subietto  amplissi¬ 
mo  di  imitazione  ai  cultori  dell’ar¬ 
te.  Fra  questi  ultimi  noi  annoveria¬ 
mo  principalmente  Riccardo  Mor¬ 
ton^  e  Gio(,>anni  Freind^  due  lumi¬ 
nari  chiarissimi,  che  culTarte  loro 
onorarono,  non  che  il  loro  paese, 
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Europa  tutta.  Il  primo  fiorì  subito 
dopo  il  Sydhenam^  per  non  dire, 
che  visse  quasi  contemporaneo  a  lui 
e  fra  le  tante,  e  celebri  scritture  la¬ 
sciale,  massime  intorno  alle  febbri, 
una  ,  che  riscosse  i  plausi  della  ge¬ 
neralità,  fu  quella,  che  si  aggira  in¬ 
torno  al  ricercare  la  natura  essen¬ 
ziale,  e  fissare  i  caratteri  distintivi 
della  tisi.  Egli  giovò  potentemente 
coir  esempio  a  diffondere  il  gusto 
perla  osservazione  clinica,  avvegna¬ 
ché  taluno  illustre  suo  connaziona¬ 
le  gli  movesse  grave  rimprovero  per 
la  cura  alessifarmaca  eh’  egli  face¬ 
va  del  vajuolo^  contro  i  dettami 
di  Sydhenam  e  con  pregiudizio  del¬ 
la  umanità.  11  secondo  era  aggregato 
al  Reale  Collegio  Medico  di  Londra, 
del  quale  fu  ornamento  prezioso^  ed 
è  notissimo  poi  particolarmente  pei 
suoicommentarii  intornoalle  febbri, 
e  per  quell’  aurea  sua  dissertazione 
sull' operare  dei  purgativi^  che  inti- 
tolòal  celebre  esistono  poi  del 

medesimo  molte  altre  pregevolissi¬ 
me  scritture,  delle  quali  non  è  ac¬ 
concio  il  dirne  qui  più  di  questo  ra¬ 
pidissimo  cenno.  E  quantunque 
Freind  si  faccia  conoscere  molto 
affezionato  alle  dottrine  meccaniche 
le  quali  allora  erano  in  grandissima 
voga^  nulladimeno  nella  pratica  del¬ 
l’arte  vedea  con  gran  senno,  ed  o- 
perava  le  più  ammirabili  cose. 

ly.  Appoggiala  più  o  meno  al¬ 
la  imitazione  di  questi  modelli,  o 
speciali  archetipi  di  osservazione  ci 
si  affaccia  la  medicina  inglese  nei 
primi  cinquant’ anni  del  secolo  pas¬ 
salo^  di  guisa  che  discorrendone  i 
suoi  andamenti,  le  sue  fasi;  le  sue 
vicende  non  vi  trovi  nè  teorica,  ne 
dottrina,  nè  sistema  s|)eciale,  che 
valga  ad  imprimerle  un  carattere  di¬ 
stintivo,  particolare.  Troppo  viva,  e 
venerata  era  ancora  la  memoria  di 
Sydhenam  ^  e  de’ seguitatoli  suoi, 
perchè  si  potessero  credere  od  oblia' 


li,  o  negletti  i  dettami  loro.  Vero  è, 
che  questo  abbandono,  o  negligen¬ 
za  assoluta  di  sistema,  di  teoria,  di 
metodo  fu  spinto  forse  tropp’ oltre 
come  osserveremo  a  più  acconcio 
luogo;  ma  non  si  può  negare  però, 
che  la  sperimentata  inutilità,  o  dan¬ 
no  assoluto  di  tante  dottrine  medi¬ 
che  che  aveano  primeggiato  insino 
allora,  aveano  di  troppo  disgustato, 
e  allarmato  il  genio  dell’osservazio¬ 
ne,  perchè  si  avesse  a  crederle  an¬ 
coranecessarie.  D’altronde  Sydhe¬ 
nam  vi  avea  dato  il  più  gran  crollo, 
che  mai;  e  l’esempio  di  lui  avea 
gittate  troppe  radici  nell’animo  dei 
culti  seguaci,  perchèavesse  ad  essere 
presto  dimenticalo.  Laonde  noi  ora 
ci  accingiamo  a  raccogliere  dagli  au¬ 
tori  inglesi  dell’  epoca  surricordata, 
non  già  teorie,  o  sistemi  speciosi, 
brillanti,  vaghi,  ma  puri,  e  nudi  fat¬ 
ti,  osservazioni  isolate  da  ogni  rap¬ 
porto  artificiosodi  preconcepite  dot¬ 
trine. 

i8.  Però  non  è  a  credere,  che 
la  fisica  animale  e  sana  e  morbosa 
rimanesse  per  quel  gretto  spirito  di 
nuda  osservazione  empirica  o  ne¬ 
gletta,  o  mal  coltivata.  Chè  anzi  fu 
tutto  il  contrario,  annoverando  essa 
cultori ,  ed  illustratori  preclarissimi; 
fra  i  quali  troviamo  memorandi  un 
KeU^  un  Gibson^  un  Buttler^  un 
Turner^  un  Keseìden.  un 
e  moli’ altri  ancora.  Balla  stessa  e- 
poca  appartiene  pure  il  celebre  Gu¬ 
glielmo  Co«>/jer, rinomatissimo  chi¬ 
rurgo,  e  membro  della  R.  Società  di 
Londra,  al  quale  l’ anatomia  debbe 
lo  scuoprimento «li quelle  due  ghian- 
dolette  esistenti  nel  cavo  dell’  ure¬ 
tra,  poco  sopra  al  bulbo,  ed  aventi 
anzi  il  nome  da  lui.  Ne  vogliamo  di¬ 
menticare  il  nome  di  Giovanni  Tay'- 
lor^  altro  insigne  chirurgo  inglese 
della  prima  metà  del  secolo  XVIII 
come  quegli,  al  quale  dobbiamo  bel¬ 
lissime,  ed  utilissime  osservazioni 


intorno  alla  struttura  dell’  occhio, 
alla  natura  dell’  umore  cristallino  , 
nelle  cui  alterazioni,  appoggialo  e- 
gli  precipuamente  alle  opinioni  deh 
VHeister^  del  Morandi^  e  di  altri, 
pose  l’origine  della  Catiu'atta.  Fel¬ 
la  concorrenza,  ed  opere  insigni  di 
tutti  questi  coltivatori  della  tisica 
animale  sana,  e  morbosa  egli  è  evi¬ 
dente,  che  questa  dovess’ essere  , 
pure  allora,  in  grandissimo  amore, 
e  rispetto  presso  i  medici  inglesi. 
Se  non  che  trascuravano  essi  forse 
quella  più  generale,  ed  estesa  ap¬ 
plicazione  di  essa  ai  oasi,  ed  ai  biso¬ 
gni  della  medicina,  la  quale  non  av¬ 
visavano  per  avventura  suscettibile 
come  la  chirurgia,  di  fondamenti 
derivati  esclusivamente  da  quella. 
Laonde  noi  troviamo  più  soda,  più 
esperimentale,  più  ammirabile  nel¬ 
l’epoca  surricordata  la  medicina  e- 
sterna,  che  non  la  interna,  presso 
gli  inglesi,  i  quali  affidavano  questa 
ultima  piuttosto  all’ empirismo,  ed 
alb azzardo,  che  non  all’osservazio¬ 
ne  giusta,  ed  alla  esperienza. 

19.  La  più  parte  degli  scrittori 
medici  inglesi  fioriti  nella  prima  me¬ 
tà  del  secolo  passato,  ove  si  consul¬ 
tino  le  opere  loro,  veggonsi  incol¬ 
pare  quasi  costantemente  la  nociva 
influenza  del  clima,  non  che  1’  umi¬ 
da,  e  vaporosa  ammosfera  del  suo¬ 
lo  britanno,  quali  ordinarie  cagioni 
dell’  abbondanza,  e  frequenza  di 
certune  malattie  più  di  tutt’  altre 
dominanti,  e  quasi  indigene  di  quel¬ 
le  regioni.  Fra  le  quali  malattie  tro¬ 
viamo  particolarmente  mentovate  il 
reumatismo  articolare,  la  pleuri¬ 
te^  varie  guise  di  tossii  il  vajuolo'^ 
ma  più  che  tulle  la  rachitide^  e  la 
tahe  polmonare.  E  però  di  queste 
due  ultime  infermità  troviamo  es¬ 
sersi  il  più  gran  novero  degli  autori 
occupali  con  varia  fortuna,  sia  in 
quanto  al  determinarne  la  natura, 
sia  in  quanto  al  fissare  le  giuste  ba¬ 
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si  del  più  acconcio  metodo  curati¬ 
vo,  e  preservativo.  La  tabe^  o  tisi 
polmonare  viene  da  essi,  general¬ 
mente  parlando,  risguardala  come 
dipendente  da  tubercoli  scirrosi, 
duri,  suppuranti  qua  e  colà  dentro 
il  parenchima  polmonare,  verificati 
poscia  per  mezzo  dell’ aulossia.  Al¬ 
cuni  di  essi  ci  assicurano,  che  idei¬ 
ti  tubercoli  rinvenivansi  più  fre¬ 
quentemente  in  persone  agiate,  che 
in  persone  povere^  di  che  incolpa- 
vasi  la  dovizia,  ed  agiatezza  del  vi¬ 
vere,  che  adduceva  troppo  sangue 
e  ne  accresceva  la  sua  crassezza,  e 
viscidità.  Il  che  poi  era  causa,  che 
i  minimi  vasellini  del  polmone  ri¬ 
manessero  soverchiamente  pieni,  e 
distesi  dal  sangue  così  viscido  e 
crasso^  e  molto  più,  quando  alle 
notate  cagioni  si  aggiungeva  quella 
dell’  abusare  de’ vini,  e  de’ liquori 
spiritosi.  Nel  quale  proposito  venia¬ 
mo  assicurali  da  Barry.,  che  nel 
cadavere  di  un  soldato  esaminato  a 
Cork,  e  il  quale  era  stalo  ucciso  da 
gravissima  peripneumonia ,  trovò 
qua  e  colà  ne’  polmoni  varii  ulcera¬ 
menti;  e  li  vide  corrosi  anche  là, 
dove  aderiscono  alla  pleura  costale; 
e  per  soprapiù  traforato  il  diafram¬ 
ma  nel  punto,  in  cui  il  polmone  toc¬ 
ca  questo  intermezzo  muscolare. 

ao.  In  quanto  alla  rachitide 
concordano  le  osservazioni  istituite 
dai  medici  inglesi  nell’epoca  ricor¬ 
data  con  quelle,  che  vennero  fatte 
in  altri  paesi  d’Europa.  Nella  qual 
epoca  veggiamo ,  che  riscuoteva  i 
plausi  della  generalità  il  Trattato 
delle  malattie  della  pelle  scritto 
con  grandissima  verità,  e  aggiusta¬ 
tezza  di  vedute  da  Turner.  Nè  a 
torlo  era  tutto  quel  plauso;  dappoi¬ 
ché  in  quell’  opera  ammirava  ognu¬ 
no  la  semplicità  non  solamente  del 
metodo  competente  alla  cura  di  sif¬ 
fatti  morbi:  ma  la  preferenza  ezian¬ 
dio,  che  conviene  accordare  alla  me- 
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dicaluia  interna,  generale,  diieüa  a 
temperare,  e  correggere  la  crasi  san¬ 
guigna.  Ivi  spiccano  i  iim|)ioveri 
più  giusti  contro  quella  falsa  prati¬ 
ca  volgare  allora  soverchiamente  in 
uso,  ed  oggi  pure  non  adatto  aboli¬ 
ta,  di  sopraccaricare  i  maiali  di  ri- 
medj  topici,  i  quali,  se  non  sempre 
riescono  dannosi,  divengono  però 
inutili,  allora  quando  ai  medesimi 
non  si  associ  una  razionale  interna 
medicatura.  E  in  questo  precetto 
non  temeva  il  Turner  di  opporsi 
allo  stesso il  quale  in  cer¬ 
tuni  casi  suggeriva  T  applicazione  di 
validi  riraedj  astringenti^  fra  i  qua¬ 
li  Pf/Z/n/ne,  di  cui  dovea  imbrattarsi 
la  ciliegia  quale  medicatura  era  ap¬ 
punto  da  Tnrner  riprovata  ,  perchè 
sempre  osservata  adatto  destituta 
di  utili  effetti^  ein  quella  vece  con¬ 
sigliava  l’uso  de'‘fonticoh\  come  più 
ellìcace  mezzo  a  promuovere  la  tra¬ 
spirazione. 

2T.  Ma  appunto  nel  tempo,  del 
quale  ora  scriviamo,  levò  grande  re¬ 
more  di  se  un  altro  celebre  scritto¬ 
re  inglese  Giovanni  Hoyer^  il  qua¬ 
le  mise  fuori  un'opera  suH'arle  stìg- 
niica,  ossia  metodo  per  valutare,  e 
misurare  lo  stato  del  polso  nelle  ma¬ 
lattie.  E  tanto  più  grande  fu  il  ru¬ 
more  destato,  in  quanto  che  la  sßg- 
mica^  intorno  alla  quale  occupa- 
vansi  già  da  tempo  le  scuole  d’Ita¬ 
lia,  e  di  Francia,  riesciva,  puossi  di¬ 
re,  nuova  alTatto  in  Inghilterra.  In 
quell’opera  troviamo  una  estesa, ed 
apposita  tavola  rappresentante  in 
numeri  speciali  le  quantità  varie  di 
pulsazioni  arteriose  osservabili  nel¬ 
le  varie  morbose  affezioni.  Di  che 
varii  scrittori  di  quell’epoca  fanno 
non  pochi  elogi,  commendandone 
il  pensiero,  e  la  applicazione.  Ivi 
troviamo  per  maniera  di  esempio 
fissalo  a  i4o  il  numero  delle  battu¬ 
te  del  polso,  vigente  la  febbre  con¬ 
tinua,  oppure  nella  infanzia^  men¬ 


tre  a  120  è  limitato  il  polso  degli 
elici,  e  a  sole  loo  battute  per  ogni 
minufo,quando  vi  abbia  febbre  con¬ 
tinua  rimettente, ovvero  crudezzadel 
la  materia  tubercolosa.  E  cosi  pro¬ 
cedendo  egualmente  per  altre  ma¬ 
lattie,  e  per  altri  temperamenti  in¬ 
dividuali  veniva  l’autore  a  (issare 
come  un  orologio  del  polso^  col 
quale  avvisava  di  poter  misurare 
tutte  quante  le  anomalie,  e  varietà 
sue  nelle  diverse  circostanze  mor¬ 
bose. 

22.  Ma  dove  più  si  arrestava  Io 
spirilo  d’  osservazione  de’  medici 
britanni  ne’  primi  cinquaut’anni  del 
secolo  passalo,  era  la  terapeutica’^ 
questa  branca  cosi  essenziale  di  stu¬ 
di!  medici,  antica  quanto  l’arte,  e 
nella  quale  risolvonsi  tutti  gli  sfor¬ 
zi,  e  le  opinioni  de’teorizzanli.  Sem¬ 
bra  anzi,  che  per  questa  parte  gl’in¬ 
glesi  portino  vanto  sulle  altre  na¬ 
zioni  di  averne  più  di  tutti  sentita 
la  importanza,  e  facilitate  le  appli¬ 
cazioni,  e  le  esperienze.  Conciossia- 
chè  varii  di  essi  vantano  la  cono¬ 
scenza,  e  l’uso  di  rimedj,  e  di  me¬ 
todi  terapeutici  nel  trattamento  di 
alcune  malattie,  che  altri  di  altre 
nazioni  appresero  poscia  da  loro. 
Di  vero  se  dobbiamo  prestare  intie¬ 
ra  fede  all’  Ristòro^  sarebbero  stati 
i  primi  gl’inglesi  ad  impiegare  fuso 
della  china-china  nella  cancrena^ 
e  nello  sfacelo^  non  tanto  ammi¬ 
nistrala  internamente,  quanto  ester¬ 
namente.  E  vuoisi  da  taluni  pure  at¬ 
tribuire  ad  essi  la  pretesa,  scoperta 
della  efficacia  vantaggiosa  che  mo¬ 
stra  V  olio  d?  al ie> a  contro  il  vele¬ 
no  viperino^  rimedio  peraltro  smen¬ 
tito  di  poi  per  molti  fatti,  e  perciò 
cadutoindisuso,vistooil  suo  nuoce¬ 
re,  o  il  suo  inutile  operare.  E  si  pre¬ 
tende  pure,  che  fossero  i  primi  gli 
inglesi  a  dare  lo  stagno  ridotto  in 
(ina  polvere,  quale  eccellentissimo 
farmaco  antelminlico,  e  il  vetro-ce- 


f'ato  d"' antimonio  come  mezzo  efìì- 
Cace  a  frenare  il  flusso  della  dissen¬ 
teria.  E  certamente  non  possiamo 
negare,  che  il  D.  James celebratis¬ 
simo  medico  di  Londra  fu  il  primo 
a  proporre  T  uso  interno  del  tur- 
bit  h  minerale  contro  la  idrofobia 
canina  ^  mentre  Mayer.^  ed  Harris 
proponevano  V  etiope  minerale.^  sia 
quale  vermifugo,  sia  quale  rimedio 
Tantaggioso  nelle  cachessie. 

a‘5.  Però  il  più  celebrato,  e  glori¬ 
ficato  rimedio  di  queir  epoca,  edel 
quale  parlano  vantaggiosamente  i 
più  gravi  scrittori  di  medicina,  era 
il  cosi  detto  arcano  di  Madama 
Stephens.^  del  quale  fa  pur  menzio¬ 
ne  lo  Sprengel  nel  volume  antece¬ 
dente.  Il  quale,  per  vero  dire,  non 
era  più  un  ai’cano,  in  quantochè  si 
componeva  quel  rimedio  di  tarta¬ 
ro  disciolto  in  acqua  solforica,  ov¬ 
vero  sia  di  gusci  d’ ovo  calcinati,  e 
misti  ad  olio  di  uliva,  sapone,  e  zol¬ 
fo  in  varia  misura.  Leggendo  i  più 
gravi  scrittori  di  medicina  pra¬ 
tica  della  prima  metà  del  secolo  pas¬ 
sato,  noi  troviamo,  che  quasi  tutti 
ad  una  voce  magnificano  altamente 
le  virtù  di  questomedicamentocon- 
tro  i  calcoli  renali,  e  vescicali.  E  le 
laudi  crebbero  molto  più  dopo  gli 
esperimenti  pubblicati  da  Jacopo 
Kirkpatrik  nell’  anno  1743.  Se  non 
che  troviamo,  che  attorno  all’epoca 
stessa  un  altroingIese,7eo^7o  Loob 
andava  vantando  un  metodo  più  ef¬ 
ficace,  e  più  dolce,  onde  discioglie¬ 
re  i  detti  calcoli  della  vescica,  e  dei 
reni.  E  questo  metodo  faceva  con¬ 
sistere  nel  costante  uso  di  un  vitto 
sottile,  scarso, vegetabile,  rinfresca  li¬ 
te,  valevole  ad  attenuare  le  pri¬ 
missime  concrezioni  calcolose. 

24.  Percorrendo  le  Transazioni 
filoso  fiche  della  E.  Società  di  Lon¬ 
dra  dal  principio  insino  alla  metà 
del  secolo  XVIII  noi  ci  incon¬ 
triamo  in  un  gran  novero  di  osser- 
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I  vazloni,  e  di  fatti  interessanti  la  me¬ 
dicina  clinica,  i  quali  contuttoché 
isolati,  e  non  rileribili  a  speciali 
dottrine,  pure  non  lasciano  di  rie- 
scire  vantaggiosissimi  al  progresso 
dell’  artef,  anzi  in  quel  novero  di 
fatti  ci  sembra  compreso,  raffigurato 
lo  spirito  della  medicina  inglese  nel¬ 
l’epoca  or  ricordata.  Ivi  si  veggono 
non  pochi  casi  illustrativi  dell’ ana¬ 
tomia  morbosa,  che  era  tuttavia  bam¬ 
bina,  massime  in  Inghilterra^  e  va¬ 
ri!  cultori  di  questa  parte  fondamen¬ 
tale  di  medicina  fermavano  l’atten¬ 
zione  ai  trovati  di  essa,  ed  appresta- 
vajio,  senza  saperlo,  le  basi  alla  mo¬ 
derna  scienza.  Fra  le  varie  osser¬ 
vazioni,  e  casi  di  questo  genere,  che 
potremmo  addurre  in  mezzo,  è  de¬ 
gno  di  essere  commentalo  il  fatto 
veduto  da  Gordon.^  il  quale  ebbe 
ad  esportare  un  voluminosissimo 
tumore  cistico,  la  cui  cavità  aperta 
fu  vista  tutta  piena  di  una  partico¬ 
lare  sostanza  organica ,  degenere 
affatto,  a  cui  pose  il  nome  di  atero- 
ma  per  distinguerla  dalla  mericali- 
rfe,  altro  prodotto  morboso,  la  cui 
naturale  istoria  occupò  particolar¬ 
mente  i  moderni  ricercatori.  Del 
pari  preziose,  e  utilissime  troviamo 
le  osservazioni  anatomico-patologi¬ 
che  istituite  dal  Cowper.^  il  quale 
vide  ossificazioni  arteriose,  dell’aor¬ 
ta  specialmente, non  che  litiasi,  du¬ 
rezze,  ed  incrostamenti  diversi  nel 
cavo  delle  arterie,  massime  in  indi¬ 
vidui  affetti  da  asma  antico.  Anche 
relativamente  alla  terapeutica  vi 
hanno  fatti  speciali  dimostrativi 
l’azioné  esercitata  da  taluni  rimedj 
sul  corpo  vivente^  i  quali  fatti  vo¬ 
gliono  pur  essere  rammentati,  o 
almeno  i  principali.  E  fra  questi 
vuol  essere  particolarmente  men¬ 
tovato  quello,  di  cui  narra  il  cele¬ 
bre  Junker il  quale  potè  con  gran¬ 
dissimo  vantaggio  far  prendere  una 
smoderata  quantità  6? oppio  gior- 


no  ad  una  nobile  dama,  la  quale 
era  travagliata  da  orrende  isteriche 
convulsioni.  E  circa  alla  stessa 
epoca  trovasi,  che  Yonge  cimen¬ 
tava  la  cantaride  ad  uso  interno 
con  grande  vantaggio.  Imperocché 
ad  una  donna,  che  era  colpita  da 
idropisia  ne  faceva  ingollare  un 
quattro  grani  e  mezzo  al  giorno, 
mescolata  però  alla  canfora^  e  sot¬ 
to  forma  di  bevanda.  Con  che  pure 
pretendevasi  di  poter  vincere  e  la 
soppressione  dei  lochj,  non  che  la 
ritenzione  dei  menstrui,  la  difficol¬ 
tà  del  partorire^  essendoché  vi  han¬ 
no  nelle  citate  transazioni  fatti, 
ed  osservazioni  dimostrative  in  pro¬ 
posito. 

a5.  E  per  la  prima  volta  Davide 
medico  collegiato  in  Edim¬ 
burgo  faceva  sperimento  della  can¬ 
fora  nella  mania'^  ciò,  che  si  rileva 
da  una  sua  lettera  scritta  al  Dottore 
Campbell  di  Londra.  Però  soleva 
in  questo  caso  far  precedere  unV- 
metico  tolto  dalla  famiglia  degli  an¬ 
timoniali'.  quindi  suppeditava  una 
mezza  dramma  di  canfora  mattina 
e  sera ,  usando  promiscuamente  cer¬ 
te  pillole,  nelle  quali  entravano  il 
guajaco  il  cinabro.,  V etiope  Van- 
timonio\  col  qual  metodo  promi¬ 
scuo  vantava  egli  singolarmente  ot¬ 
tenuti  dei  vantaggi  eontro  le  affe¬ 
zioni  nervose. 

a6.  Se  non  ehe,  narrando  qui  lo 
stato  della  medicina  inglese  nella 
prima  metà  del  secolo  passato,  noi 
intendiamo  dire  del  triplice  regno 
unito  della  Gran  Brettagna,  dell’  In¬ 
ghilterra  cioè  deiriiianda,  della  Sco¬ 
zia.  Nella  quale  ultima  provincia  fa¬ 
mosa  per  i  travagli  sofferti  di  inte¬ 
stine  guerre  civili,  e  di  controver¬ 
sie  religiose,  fioriscono  i  più  rispet¬ 
tabili,  e  famosi  ingegni,  che  la 
scienza  medica  vantar  possa  in  tutta 
Europa.  Chè  anzi  appunto  di  là  usci¬ 
rono  quelle  dottrine  fondamentali, 


quelle  teorie,  che  doveano  mutarla 
da  capo  a  pié.  La  scuola  di  Edim¬ 
burgo,  centro  anche  oggi  della  più 
soda  istruzione  medica  ,  spandeva 
nel  secolo  passato  una  europea  cele¬ 
brità’,  tanti  erano,  e  cosi  preclari 
gli  ingegni,  che  accoglieva  nel  suo 
seno.  Di  che  hassene  prova  non 
dubbia,  e  convincente,  scorrendo 
gli  atti  edimburghesi  relativi  alla 
prima  metà  del  secolo  passato,  i 
quali  non  iscarseggiano  di  buone, 
ed  utili  osservazioni,  e  fatti  interes¬ 
santi  specialmente  la  medicina  cli¬ 
nica,  de’ quali  pur  oggi  vuoisi  fare 
il  dovuto  conto.  Ivi  noi  troviamo  la 
dissenteria.,  che  fino  d’ allora  ve¬ 
niva  combattuta  la  mercè  dell’//7e- 
cacuana.,  de’ purgativi,  ed  in  ispe- 
cial  modo  col  rabarbaro  congiunto 
al  calomelano.,  cui  vedevano,  con 
loro  grande  meraviglia,  operare  tal¬ 
volta  da  emetico'.,  e  questa  pratica 
utilissima  era  generalmente  diffu¬ 
sa,  ed  abbracciata  con  grandissima 
fede.  Il  celebre  il/ouró,  il  quale, 
appunto  di  quell’  epoca  .  dettava 
anatomia  nella  università  di  Edim¬ 
burgo,  arricchiva  la  scenza  di  im¬ 
portantissime  osservazioni  d’anato¬ 
mia  patologica,  e  di  medicina  cli¬ 
nica:  ed  insegnava  a  curare  effica¬ 
cemente,  e  razionalmente  l’ idrope 
ascite,  dicendo  pure  e  del  modo,  e 
del  punto,  nel  quale  il  chirurgo 
praticar  dovea  la  pnraceu^e.v/,  allor¬ 
quando  il  pratico  osservatoi’e  tro¬ 
vasse  indispensabile  di  ricorrere  al¬ 
l’estrazione  delle  acque  per  questo 
mezzo.kncheGiovanni  Dr  ummond^ 
preside  del  R.  Collegio  medico 
edimhurghese  proclamava  principi! 
giustissimi  di  scienza,  non  indegni 
pure  de’ tempi  nostri.  Conciossiachè 
egli  voleva,  che  il  catalogo  delle 
malattie  venisse  accorciato,  e  ri¬ 
stretto,  levando  da  quello  moltissi¬ 
me  apparenze  nmrhose,  e  sintoma¬ 
tiche  anomalie,  a  torto  credule  per 


altrettante  particolari  infermità.  E 
per  questo  lato  egli  cerlaraeiile  an¬ 
tecedeva  que’savii  osservatori,  i 
quali,  veduto  il  gravissimo  abuso  del¬ 
le  noro/o^/e , (innovazione  apparte¬ 
nente  al  secolo  passato),  si  misero 
a  gridare  contro  cosi  insano  adope¬ 
rare;  ciò  che  mostreremo  al  debito 
luogo.  E  non  poche,  e  non  lievi  co¬ 
gnizioni  cliniche  possiamo  egual¬ 
mente  ricavare  dalle  opere  di  Sim- 
son^  il  quale,  ap|)Uuto  di  quelfe- 
poca , professava  medicina  nell’uni¬ 
versità  di  S.  Andrea  di  Scozia^  e 
specialmente  da  quella  intitolala; 
n  De  utilitate  philosophice  natu- 
ralis  delle  quali  opere  ci  duo¬ 
le  di  non  poter  dare  alcun  sunto 
perchè  facendolo,  ci  dilungherem¬ 
mo  soverchio  dallo  scopo  nostro. 

27.  Vero  è  per  altro,  che  in  mez¬ 
zo  a  tanta  abbondanza  di  osserva¬ 
tori,  i  quali  s’  adoperavano  con 
ogni  loro  possibilità,  onde  far  pro¬ 
gredire  la  medicina  clinica,  noi 
troviamo  non  poco  empirismo ,  il 
quale  oscura,  ed  imbratta  le  utili 
osservazioni,  e  i  fatti  clinici,  che 
potevano  prestare  subietto  non 
infecondo  di  cognizioni  ai  progresso 
dell’arte.  Conciossiache  noi  vedia¬ 
mo  in  quell’  epoca  spacciati  con 
vanti  smisurati  de’rimedj  composti 
senza  alcun  giusto  intendimento^ 
molli  secreti,  e  panacee,  che  oggi 
caddero  al  postutto  anche  dalla  fe¬ 
de  del  volgo,  primeggiavano  allora 
nella  farmacologia  britanna.  E  in¬ 
fatti  si  decantavano  a  que’giorni  le 
famose  gocci  e  anglicane^  per  cor- 
rolìoiare,  si  diceva,  e  il  cuore  e  il 
capo;  e  (juelle  altre  anodine^  o  re¬ 
dative  degli  spasimi ,  affatto  diverse 
nella  loro  com|)osizione  dal  tanto 
celebrato  anodino  de!  re  d’' Inghil¬ 
terra^  nel  quale  entrava  V  oppio  ^ 
unito  al  sassafrasso  e  ad  altri  in¬ 
gredienti.  E  si  millantava  pure  il 
mirabile  effetto  dell’ac^^ua  epide- 
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I  mica  spacciata  utile  contro  la  peste 
sotto  gli  auspici!  dello  stesso  reale 
collegio  medico  di  Londra^  non  che 
il  decotto  amaro  che  i  medici  di 
Edimburgo  prescrivevano  al  fine  di 
confortare,  e  corroborare  lo  stoma¬ 
co;  e  V'olio  di  formica  a  fugare  la 
ischiatite ^  e  V  empiastro  di  cina¬ 
bro^  per  guarire  le  febbri  intermit¬ 
tenti  e  Purina  d’uomo,  e\i.e  Boyle 
amministrava  nella  pleurite^  dopo 
averla  fatta  ben  bene  formentare 
nello  sterco  bovinol  e  mille  altre 
pratiche,  ed  imposture,  che  il  cer- 
retanismo  spacciava,  e  la  volgare 
ignoranza  accreditava. 

28.  Ma  a  rendere  ancora  più 
chiara,  e  sentita  l’idea  dello  spiri¬ 
lo,  che  allora  generalmente  pri¬ 
meggiava  nell’insegnamento,  e  nel- 
Pesercizio  della  medicina  presso  gli 
inglesi,  giova  di  considerare  una 
lunga  lettera,  che  appunto  su  que¬ 
sto  argomento  scrivea  il  celebre 
Gio.  Cristoforo  Rieger  nell’ otto¬ 
bre  del  1745  all’illustre  italiano 
Co.  Francesco  Parolini-Roncalli 
e  da  quest’  ultimo  riportata  nella 
sua  grand’opera:  „  Medicina  euro¬ 
pea  ec.  „  Non  era  Rieger  inglese, 
poiché  era  nato  in  Olanda;  ma  avea 
fatto  un  soggiorno  di  ben  oenti  anni 
in  Inghilterra,  e  vi  avea  esercitata 
P  arte  sua,  studiando  da  vicino  i 
costumi,  le  abitudini,  e  le  dottrina 
di  quella  nazione;  e  però  poteva 
dirne  con  tutta  ragione  il  giudizio 
suo.  Incomincia  egli  dal  narrare  il 
modo,  a  cui  i  medici  britanni  d’al- 
lora  atlenevansi  generalmente  nel¬ 
lo  esercizio  clinico  dell’arte;  modo, 
a  vero  dire  tult’affatto  particolare  a 
loro.  Conciossiacbè  essi  allorché 
venivano  chiamati  alla  cura  de¬ 
gl’ infermi,  dopo  esaminato  il  caso, 
|jrescrivevano  tutto  quello,  che  av¬ 
visavano  necessario  a  farvi  per  Pin- 
liero  corso  della  malattia.  E  le  pre¬ 
scrizioni  loro  doveano  essere  ese- 
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guite  dal  farmacista:  il  quale  non 
era  tanto  il  manipolatore  de^rimed] 
prescritti,  quanto  anche  il  curante, 
inlino  a  tanfo  che  il  medico  richia¬ 
mato  passasse  a  novelle  prescrizio¬ 
ni,  ovvero  che  la  malattia  si  risol¬ 
vesse,  o  finisse  colla  morte.  Laonde 
il  farmacista  era  tenuto  di  riferire 
al  medico  il  risultato  delle  eseguite 
operazioni,  non  che  i  mutamenti, 
eh''  egli  avea  osservati  nell’anda¬ 
mento  del  morbo,  in  successione  a 
quelle.  Tutti  quelli  poi,  i  quali, 
onde  non  incontrare  un  duplice 
dispendio,  avvisavano  di  poter  ri¬ 
sparmiare  la  presenza  del  curato¬ 
re,  consultavano  personalmente  il 
medico,  il  quale  a  certe  determi¬ 
nale  ore  del  giorno  ricajìitava  in 
qualche  luogo  pubblico,  ivi  atten¬ 
dendo  i  desiosi,  e  supplichevoli  di 
consiglio,  che  a  caro  prezzo  si  pa¬ 
gava,  facendosene  pure  turpe  mer¬ 
cato,  massime  nelle  città  capitali, 
e  più  popolate  del  regno. 

2.9.  In  queir  epoca  la  più  parte 
de’medici  inglesi,  massime  i  gio¬ 
vani,  abbracciavano  le  dottrine 
meccanico-umorali  del  Boerìiame  ^ 
cui  molti  aveano  udito. a  Leida^  e 
si  appigliavano  addettami  suoi  spe¬ 
cialmente  net  trattamento  delle 
acute  malattie.  Imperocché  nella 
cura  delle  croniche  erano  varie  le 
opinioni^nè  tutti  procedevano  per  la 
medesima  strada’,  ma  tanto  diffe¬ 
renti  erano  i  metodi  curativi,  che 
si  può  dire,  se  ne  creasse  ciascuno 
uno  speciale  a  proprio  talento.  Di 
vero  alcuni  consigliavano  per  que¬ 
ste  croniche  infermità  una  dieta 
lattea  oppure  vegetabile,  minorati¬ 
va;  ed  altri  invece  volevano  la  con¬ 
correnza  de’ preparativi  di  ferro: 
taluni  mettevano  la  più  grande  fi¬ 
ducia  nel  continuato  uso  della  ror- 
teccia  peruviana^  detta  polvere 
gesuitica,  mentre  altri,  dannando¬ 
ne  il  pensiero,  suggerivano  in  quel¬ 


la  vece  la  bevanda  di  acque  acidule 
minerali.  Altri  ricorrevano  piuttosto 
ai  purgativi,  ed  altri  al  salasso.  Di 
guisa  che  per  tanta  varietà  d’opi¬ 
nioni,  e  di  metodi  ideati  nella  cura 
delle  croniche  malattie  volendo 
spargere  il  ridicolo  sulle  une,  e  su¬ 
gli  altri,  destava  in  quell’  epoca 
molto  rumore  un  libello  scritta  da 
Harvey  col  titolo:  „  The  conclave 
of  physicians  ,,  yo\\.o  poi  dall’in¬ 
glese  nel  latino  dal  celebre  Giorgio 
Ernesto  Sthal^  ebe  lo  intitolò:  — 
„  Jrs  sanandi  Clini  expectatione 
(Parigi  i^So).  In  quel  libro  vengo¬ 
no  dal  satirico  autore  i  medici  in¬ 
glesi  ,  che  adoperavano  nel  modo 
suespresso  salutati  coi  nomi  di 
„ferreos^  asinarios  ^  jesuiticos^ 
aquarios^  lanios  ^  stercorarios  „ 
nomi  però  non  sempre  a  buon  drit¬ 
to  pronunciati ,  nè  meritati  da 
tutti. 

3o.  Come  abbiamo  più  sopra 
mostrato,  era  allora  universale  la 
smania  fra  i  medici  inglesi  di  in¬ 
ventare,  o  cimentare  rimedj  di 
nuova  stampa;  anzi  si  può  dire,  che 
vi  avea  eccesso  per  questa  parte,  e 
abuso  grave.  Kè  solamente  i  rimedj 
marziali aperitivi  così  appel¬ 
lati  preconizzavansi  generalmente, 
utili  mezzi  di  guarigione  per  varie 
guise  di  croniche  malattie;  ma  i 
mercuriali  eziandio,  e  perfino  il 
catrame^  e  la  pece.  Conciossiachè 
taluni  andavano  proclamando,  che 
il  mercurio  fluido  riesci  va  un  far¬ 
maco  di  grandissima  utilità  contro 
varie  maniere  di  croniche  malattie; 
ma  eziandio  un  efficace  mezzo  pre¬ 
servativo.  Però  il  mercurio.,  che 
ne’  primi  anni  del  secolo  passato 
era  salito  in  grandissima  voga,  lo 
traviamo  scapitato  alquanto  dalia 
sua  fama  attorno  alla  metà  del  se¬ 
colo  stesso.  Nella  quale  epoca  in¬ 
vece  procacciavasi  un  plauso,  ed 
una  rinomanza  estesissima  la  così 


detta  acqua  dl  catrame^  che  si 
oUeueva  facendo  infondere  per  al¬ 
cun  tempo  la  pece  nautica  nella 
semplice  acqua  fresca.  Codesto  me¬ 
dicamento  era  stimato,  quasi  gene¬ 
ralmente,  un  risolvente  non  ispre- 
gpvole,  senza  però  che  fosse  lassa¬ 
tivo,  e  dehililante^  e  quasi  tulli  ne 
proclamavano,  e  ne  ingrandivano  i 
buoni  etì'elli.  Esso  veniva  parlico- 
larmenle  impiegalo  nella  stentata 
respirazione,  nella  violenta  dispnea, 
od  in  cerlune  neuralgie  locali,  con¬ 
tro  cui  avessero  specialmente  fallilo 
gli  altri  mezzi  delParle.  Lo  slesso 
Rieger  ci  assicura  di  aver  bevuta 
quesL’acqua  alla  dose  di  un’oncia  e 
mezzo,  comecché  senza  averne  il 
bisogno  e  di  avere  in  quel  giorno 
mangiato  con  maggiore  appetito, 
che  non  per  Tordinario,  avvegna¬ 
ché  lo  tenesse  per  ben  due  giorni 
forlemenle  nauseato  quel  grave 
odor  di  catrame,  che  tutti  sanno. 
Pii  mo  però  ad  esperirne  gli  efl'etti 
medicamentosi  fu  Giorgio  Beike- 
/ey,  vescovo  irlandese,  allora  quan¬ 
do  si  trovava  pel  .disimpegno  delle 
sue  funzioni  nelle  Colonie  inglesi 
deir  America  settentrionale.  Anzi 
fu  r autore  d'un  libro  apposito,  il 
quale  venne  poi  tradotto  in  fran¬ 
cese,  e  divulgato  in  Europa  (i).  Da 
quelPepoca  in  poi  P  acqua  di  ca¬ 
trame,  o  di  pece  navale  come  rime¬ 
dio  vantaggioso  in  molte  malattie, 
e  massime  nelle  lente  llogosi  ])oI- 
raonari,  e  nella  stessa  tisi^  andò 
perdendo  di  opinione,  e  di  pregio 
sino  al  punto  d'  averla  vista  in 
questi  ultimi  tempi  pressoché  affat¬ 
to  obliata,  o  disusala  affatto.  Ve¬ 
dremo  però  a  suo  luogo,  che  in 
questi  ultimi  anni  un  chimico 
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prussiano  colla  pubblicata  scoperta 
del  creosoto^  se  non  richiamò  in 
vigore  precisamente  la  decantala 
azione  delPacqua  di  catrame,  svelò 
però  il  principio  particolare  princi¬ 
palmente  attivo  nel  catrame,  nella 
pece,  nelP  acqua  di  teda,  ed  altri 
consimili  preparati  ottenuti  con 
simil  falla  ili  sostanze  resinose. 

3  1.  Le  lodi,  che  otteneva  il  su- 
descritto  rimedio  presso  i  medici 
inglesi  erano  però  vinte  da  quelle, 
che  si  tributavano  universalmente 
al  vantalo  specifico  di  madama 
Stephens  (2),  del  quale  abbiamo 
più  sopra  parlalo.  Il  medesimo 
Rieger  ne  fa  solenne  testimonianza 
nella  sua  lettera  piu  sopra  ricorda¬ 
ta.  Anzi  egli  afferma,  che  questo 
arcano  così  decantalo  risolvevasi  in 
ultimo  piuttosto  in  un  purgativo  ^ 
di  quello  che  in  un  diuretico'^  il 
che  per  avventura  era  da  attribuirsi 
ai  soli  contenuti  ne^gusci  d’uovo 
calcinato,  e  al  sapone  veneto,  o 
d’alicanle.  che  vi  si  dovea  aggre¬ 
gare.  Ma  intorno  ai  due  rimedj 
poc’anzi  accennati,  che  allora  erano 
in  grandissima  voga  presso  gPin- 
glesi,  sono  osservabili  le  seguenti 
parole,  che  Rieger  nella  citala  sua 
lettera  mollo  saviamente  pronun¬ 
cia:  „  Niim  in  niultos  annos  dura- 
,5  tura  sit  fama  duorum  novissi- 
„  niorum  medicamentorum^  Ste- 
„  phensiani  scilicet  et  Berbelegani, 
„  tempus  docehit.  J'idetur  certe 
„  natio  illa^  (parlando  sempre  de- 
„  gli  inglesi)  preceps  ingenio  in 
„  miitationes  ^  et  popularis  auree 
„  gandere  indole.  Memini.,  cum  es- 
„  seni  Londlni.^et  adirne  duni  lego., 
„  interdum  in  novis  puhblicis  ibi 
„  vuJgatis.  qual ibet  se pt intana  no- 


(i)  V.  —  «  Rechet'c/ies  sur  les  vertus  de  1’ eau  de  Goudron,  traduits  de 
r  V  angluis ,  du  D-,  George  Beilielcy,  E,\,'éque  de  Cloyne  v>.  Amsterdam  1745.  8.** 
13)  V.  — ly  De  Lithontriptico  a  Joaniia  Slepliens  niiper  invento.,  Disserta' 
71  tio  epistolaris ,  auctore  Davide  Harl'ev  v.  Leida  174t'  8-** 
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„  va  prcedicäri ^  polychrestax^  imo 
„  vix  dies  ahit^  quo  non  aliquod 
„  recens  invenUim  medicamenfum 
„  annunciatur  La  quale  smania 
di  inventare  meilicamenli  nuovi  noi 
vedremo,  iiroceilendo  nella  istoria, 
che  oygi  stesso  non  è  pur  tolta. 
Conciossiachè  è  comune  di  vedere 
da  un  giorno  alPaltro  annunziato 
ne^puhltlii  i  logli  a  Londra  un  qual¬ 
che  ritnedio  nuovo,  or  contro  que¬ 
sta,  or  contro  quella  malattia,  e 
jìarticolai  mente  contro  la  podagra^ 
e  ili  sentirne  magnilicati  gli  eli'etti 
con  elogi  smisurati,  la  cui  durata 
per  Tordinaiio  non  procede  più  in 
la  del  giorno,  o  della  settimana. 

Sa.  INella  prima  metà  del  secolo 
XVllI  la  inculcazione  del  vajuolo 
trovava  in  Inghillerra  i  più  caldi 
partigiani,  e  proiiagatori.  I  cjuali 
andavano  facendo  in  varie  parti  del 
regno  sperimenli  appositi,  onde 
ispirare  fiducia  ne' popoli  per  questo 
trovalo,  il  quale  menomava,  se  non 
altro,  le  stragi,  e  le  difformità,  che 
adduceva  il  vajuolo^  lascialo  a  se, 
senza  ricorrere  a  siffatto  spedien’e. 
E  veramente  sembra,  che  una  tale 
fiducia  si  ottenesse:^  dappoiché  tro¬ 
viamo,  che  Giorgio  I  volle,  che  i 
suoi  tìgli  pure  fossero  inoculati^  e 
ciò  valse  senza  dubbio  a  dare  a  una 
tal  pratica  credilo  maggiore. 

SS.  In  queir  epoca  veniva  quasi 
generalmente  incolpato  il  fumo 
continuo,  vaporoso  del  litantrace , 
indisjiensabile  alla  illuminazione 
della  vastissima  Londra,  (|iKile  cau¬ 
sa  preilisponeiife  alla  tisi  polmo¬ 
nare’^  malattia,  che  abbiamo  detta 
comunissima  fra  gli  inglesi.  I  quali, 
alfine  di  schivarne  gli  effetti  perni¬ 
ciosi,  e  le  tristi  conseguenze,  .sole¬ 
vano  allora  eniigrare,  passando  il 
mare,  e  trasferirsi  in  P'rancia,,  e 
particolarmente  ad  Avignone,  op¬ 
pure  a  Montpellier.  Ma  senza  esclu¬ 
dere  tutr  affatto  la  nociva  iulluenza 


d’un‘ammosferacostantementeuini- 
da,  bassa,  pregna  di  vapori  grassi 
sul  tessuto  polmonare  di  individui 
o  mal  disposti,  o  già  travagliali  da 
bronclii.de  affezione,  taluni  accusa¬ 
vano  però  principalmente  gli  abusi 
del  vitto,  e  delle  bevande  massime 
alcoliche,  alle  quali  furono  sem¬ 
pre,  e  sono,  gl’inglesi  particolar¬ 
mente  dediti,  e  propensi.  Di  qui, 
come  ognuno  vede,  la  facilità  alle 
congestioni  sanguinose,  alla  infiam¬ 
mazione  polmonare,  e  quindi  alla 
lisi.  La  quale  ultima  affezione,  le¬ 
gittima  conseguenza  di  quelle  pri¬ 
me,  veniva  da  taluni  poi  estimata 
causa  del  procrearsi  tìgli  deboli, 
rachitici,  scrofolosi,  mal  alleggiati, 
appunto  per  T  inferma,  o  debole 
costituzione  de’ genitori;  e  d’al¬ 
tronde  la  rachitide  vedemmo  esse¬ 
re  uno  de' morbi  i  più  frequenti,  e 
quasi  endemico,  nell’  Inghilterra. 
Anzi  il  Bieger  medesimo  ci  fa  sa¬ 
pere ,  che  i  cittadini  di  Londra  ri¬ 
masero  cosi  spaventali  dal  vedere 
la  rachitide  tanto  diffusa,  e  gene¬ 
ralizzata,  verso  la  metà  del  secolo 
scorso,  che  vennero  al  fiarlito  di 
mandare  i  bambini  ad  allevare  fuori 
ilella  città,  nelle  ville,  e  nelle  col¬ 
line,  affinchè  fossero  nutriti  con 
solo  latte,  e  con  vitto  rusticano, 
respirando  aere  più  puro,  ed  infor¬ 
mando  così  le  membra  alfa  salute, 
ad  al  vigore.  Ed  è  per  questa  prin¬ 
cipalissima  ragione,  che  allora  in 
Inghilterra  facevasi  grande  consumo 
di  decotti  amari,  creduti  Ionici, 
corroboranti,  appunto  nell’ide.a  di 
ilar  tono,  di  rinvigorire  poco  a  poco 
la  affievolita  fibra  vitale,  a  cagione 
della  tis!^  0  della  rachitide  così 
lre(|nenli,  e  diffuse.  E  forse  a  ciò 
principalmente  mirava  laosservazio- 
ne  già  fai  la  dal  lìoerhaave. che  gl'in¬ 
glesi  non  poi essero  guarire  pressoché 
mai  dalle  f<?bhri  intermillenli,  senza 
far  uso  della  corteccia  peruviana. 
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34.  Wè  la  Chirurgia  era  o  abbiet¬ 
ta,  o  nou  curala  in  Inghilterra, 
volgente  la  prima  metà  del  secolo 
passalo.  Cl:è  anzi  vantava  insigni, 
ed  operosi  cultori.  IVa  i  <juali  liasteia 
il  ricordare  solamente  (ì ug! ic! nia 
Cowper^  Sharp ^  Kcsefden^  i  due 
IVatelli  Doitglass ^  i  quali  sjiande- 
vano  a  que'giorni  lama  di  valorosi 
operatori.  Ardite,  e  pericolose  ope¬ 
razioni  intraprendeva  specialmente 
Cowper^  e  coronale  da  esito  l'eli- 
cissimo;  Ira  le  quale,  saia  pur  sem¬ 
pre  inenif.iranda  l:i  cin  iima  da  lui 
eseguita  del  gran  tendine  d'Achille, 
mercè  dn-gli  aghi  *pi''P<’rzioiiati.  e 
coidoneini  di  seta  incerali^  alla 
quale  sutura  sovrapponendo  poscia 
(lei  tertbinfo  con  linimento  (alto  di 
gomma  elni/i^  lascialo  Parlo  ac- 
curatamenle.  e  salassato  Pinrermo. 
e  Irati  to  co!  metodo  ani illogisi i( o. 
potè  vedere  cliiudersi  la  lerita,  dopo 
essersi  distrutta  la  carnosa  fiiugosita 
della  piaga*  e  P  iufermo  ri  iveie, 
avv'-guache  imperrellamenie.  Puso 
della  suagandia,  che  allrimenli  era 


perduto.  Questo  celebre  anatomico 
e  chirurgo  morì  a  Londra,  ancora 
in  giovane  età,  volgente  il  1710 
L' anatomia ,  e  la  chirurgia  vannò 
a  lui  dehitrici  singtdarmeiile  ili 
importanti  osservazioni;  in  (pianto 
alla  pi  ima  lasciò  opere  ap)  osile  (  i); 
rispetto  alla  sei'.oiida  allidf)  vaiie 
memorie  interessanti  alle  Transa¬ 
zioni  Ji/osoJ/che  di  Londra.  L'opera 
anatomica  di  lui  corredala  di  bea 
cento  e  cpiattordici  tavole  esplica¬ 
tive,  e  tradotta  poi  in  latino  da 
Guglielmo  Danrìas  svelò  un  jdagio 
solenne  fatto  da  Cowper^  il  (piale 
avea  jirese  da/y/f/Zoo,  altro  illustre 
anatomico  inglese,  hen  io5  delle 
tav(de  pubblicate,  a  lui  spettandone 
solaimMitft  nove.  Il  perchè  liidloo 
lo  rito  come  i’eo  di  (urlo  letterario 
innanzi  al  'l'ribiiuale  della  Società 
Reale  di  Londra*,  ciò  che  diede 
motivo  a  Cowprr  di  [uibblicare  a 
sua  difesa  un  opuscolo,  nel  quale 
ahhonda  soltanto  uno  spirilo  di 
satira,  e  di  divisione,  e  la  calunnia 
sotto  a  mille  forme.  Sembra,  che 


(1)  liC  opere  1  isciali?  in  analoiut  «la  G.  Cow’trr  sono  le  segiicnli: 

11  Myoto:iiia  reforiiiaia  or  anew  iidi/iinistratioii  of  all  thè  muscles  of 
»  human  Co(li‘s  Londr.i  1091!  8° 

n  The  Aniiomy  of  human  bodies  *1.  O.rjord.  it)97.  m  t'og’io. 

O  ncs  '  iilliiii.i ,  «Olile  iic«-etiniàm«>  piii  sopra,  \eiiiie  Ir.iitolia  «tali' inglese  nel 
Ialino  «1.«  Gugìirlmo  Dnndas  col  lilolo  scgncitl «  .* 

■n  Anaittmiu  corjioruin  humanorum  centum  et  (juattuordecim  tabulis  sin- 
•n  gulari  artificio  ^  nec  minori  elegantiii  ab  excetienlissimis ,  (jui  in  Euro;>a  flint 
rt  artifeibus  ùd  vie/uii  er/ji  effis  ,  aique  in  aes  mcifif  illudi  ata  ,  amptiux  cjrji'i^ 
n  catti,  miil  listpie  noyis  anutomicis  ineentis ,  chirin  gisqiie  obstivationibus  au- 
n  età  1’.  Lci'l.i  i/^Q’ 

E  fu  «oiiiru  qiiesl" opera,  clic  insorse  Bidloo  con  ac(usa  di  pLgio,  dall» 
quale  mol  o  male  si  difese  Cowper ,  siccome  abbi.iino  detto  qui  sopr», 
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questo  fosse  il  vizio  piedominanle 
fli  Cowper^  da[)pnicbè  taluni  vo¬ 
gliono,  che  quelle  due  glnancloletje 
da  lui  scoperte  nel  cavo  uretrale, 
come  abbiamo  già  accennalo,  fos¬ 
sero  stale  in  quella  vece  vedute 
dall’  illuslrc  Mery\  ciò,  che  per 
altro  viene  non  cosi  generalmente 
creduto.  Ricordano  alcuni  storici 
un  altro  Guglielmo  Cowpej\  me¬ 
dico,  che  mori  a  Chester,  sua  jìalria 
nel  1767^  ma  questi  non  si  debbe 
confondere  col  celebre  anatomico, 
e  chirurgo,  del  quale  ora  par¬ 
liamo. 

35.  Nella  operazione  della  pietra 
la  più  parte  de’  chirurgi  britanni 
d’alloi'a  usava  il  taglio  laterale  della 
■vescica.  E  questo  metodo  era  par¬ 
ticolarmente  insegnato,  e  adottato 
dal  celebre  Keselclen^  il  quale  lo 
praticava  ordinariamente^  mentre 
troviamo,  che  Sharp  non  vi  ricor¬ 
reva  tanto  facilmente  per  la  tema 
di  incontrare  una  emorragia  fatale. 

36.  Nelle  Transazioni  filosoji- 
che  del  1703  leggesi,  che  Gio\?an- 
nìWright^  chirurgo  celebratissimo 
allora,  potè  guarire  un  ulcoe  del 
caustico  in  fra  la  sesta  e  la  settima 
costa,  dopo  avere  recisi  i  muscoli 
del  torace  ,  e  dato  adito  e  scolo  alla 
materia  purulenta  della  interna 
piaga.  Volevasi  quest’  ulcere  pol¬ 
monare  derivalo  da  causa  di  non 
bene  espurgato  <^ajuolo^  che  la 
giovine  inferma  avea  a  stento  su¬ 
peralo,  e  superstite  al  quale  erale 
rimasta  una  tosse  piccola,  lenta, 
accompagnata  da  sputo  marcioso, 
e  che  costantemente  la  travagliava. 
La  recisione  laterale  de’ muscoli 
toracici  era  stata  praticata  da 
JVright^  consenzienti,  e  astanti  due 
riputai  issimi  medici  di  Londra,  il 
D.  Torless^  e  il  D.  Pitts.  Narrasi, 
che ,  introdotte  le  dita  nell’aper¬ 
tura  toracica,  e  toccando  ora  il 
cuore,  ora  i  polmoni ,  si  vedeva  che 


questi  non  davano  il  menomo  se¬ 
gno  di  impressionabilità:^  mentre 
(juello  rispondeva  immediatamente 
all’ estranio  tocco  col  più  squisito 
sentire.  Vuoisi ,  che  lo  iitjel  laiiiento 
della  tintura  di  rnii'ra  praticalo 
per  la  ferita  valesse  ad  astergere, 
e  purgare  da  lutto  il  fecciume  mar¬ 
cioso  le  interne  supertir.ie,  e  che 
per  questo  mezzo  si  ottenesse  poi 
la  guarigione. 

37.  Nella  prima  metà  del  secolo 
passalo  era  la  chirurgia  nella  Gran 
Brettagna  molto  valorosamente  col¬ 
tivata;,  di  che  stanno  a  prova  i  fatti 
or  ora  recati.  Nel  che  quella  nazio¬ 
ne  procedeva  emulando  la  Francia 
la  quale,  appunto  allora,  accoglieva 
nel  suo  seno  i  più  accreditali  mae¬ 
stri  di  cbiru(gia,  e  avea  istituita  un’ 
accademia.  Di  vero  mentre  di  quel- 
1’  epoca  venivano  universalmente 
celebrali  in  Fiancia  i  nomi  ùìG.L. 
Petit ili  3Iare citai .  di  Qiiesnoy 
di  Morand.,  di  Fonhert di  Lecut., 
e  lanl’altri:  mentre  l'Italia  andava 
superba  di  possedere  un  Bertrandi., 
un  Guattani.,  un  Molinelli.,  un 
Brambilla.,  e  1’  Olanda  un  .dibino., 
un  Camper.,  e  nel  settentrione 
d'Europa  tiorivano  Heister.,  Pla¬ 
ttier  ,  Èoederer.  Callisen  ,  e  mol¬ 
tissimi  altri,  ringhillerra  gloriavasi 
dei  Cheselden.,  dei  due  Douglass., 
dei  due  3Ionro  ^  dei  Scarp .,  Aeì 
Cowper.,  degli  Jlanson  ,  dei  Per- 
cioal.,  dei  Pott ,  degli  Hawkins e 
più  lardi  poi  dei  due  fratelli  Hun¬ 
ter.  La  tisica  animale ,  che  andava 
gillando  radici  dappertutto,  guida¬ 
la  del  senno  specialmente  del 
grande  3Iorgagni  nostro,  dovea  di 
necessità  trascinare  nel  suo  vortice 
anche  la  cliiriiigia,  i  cui  destini 
camminarono  mai  sempre  di  pori 
passo  coi  destini  di  quella.  La  sto¬ 
ria  della  eh  irurgia  inglese  della 
prima  metà  del  secolo  passato  trova 
sul  medesimo  teatro,  e  contempo- 


rDJieamente  i  Ciieselclcn  ^  i  Cow'per 
i  Djiiglass ..  che  si  disinilavano,  e 
eoa  opere,  e  con  valor  singolare,  il 
primato  uelP  esercizio  dell’  arte.  Il 
jierché  noi  awisianio  ilehito  noslio 
il  dire  di  essi  meglio ,  che  potemmo 
sul  conto  loro  raccogliere  dui  hio- 
gralì  moderni. 

38.  Guglielmo  C/ieselden  era  na¬ 
to  volgente  l'anno  1688,  a  jP///vo(V- 
on-lhe- Hill ^  nella  contea  di  Leice¬ 
ster;  e  lino  dai  primi  anni  di  sua 
vita  uvea  dato  non  dubbio  segno 
di  talenti  siraordinarii,  e  d’una  vo¬ 
lontà,  e  desiderio  di  imparare  a 
tutta  prova.  Percorsi  i  preliminari 
studi  si  consacrò  volenteroso,  e  in¬ 
tieramente  ,  agli  studi  deir  anato¬ 
mia,  e  della  tisiologia.  Nelle  quali 
due  scienze  tanl*  olire,  e  così  rapi¬ 
damente  arri\ò,  che  a  soli  20  anni 
leggeva  ,  per  decreto  del  re,  pubbli¬ 
camente  anatomia.  L’opera,  che 
prima  d’  ogn’ altra  lo  collocò  nel 
rango  de’più  dotti  osservatori ,  fu 
la  sua:,,  Anatomia  del  corpo  uma¬ 
no  „[i)  che  gli  procacciò  fama  qua¬ 
si  europea.  Ma  alla  perizia  anato¬ 
mica  univa  egli  il  valore  chirurgico; 
dappoiché  avea  accoppiali  gli  uni  e 
gli  altri  studi,  ed  era  salito  in  po¬ 
chi  anni  in  voga  di  valentissimo 
operatore.  E  fu  perciò ,  che  venne 
nominato  chirurgo  primario  nel¬ 
l'Ospedale  di  S.  Tommi.so  di  Lon¬ 
dra,  e  cmisulente  per  quelli  di 
S.  Giorgio,  e  di  Westminsler,  non 
che  piimo  chirurgo  della  regina 
Carolina. 

Ma  il  libro,  che  suscitò  dapper¬ 
tutto  grandissimo  rumore,  e  che 
forse  mise  in  dnhbio  ah|uanto  la 
celebrità,  che  si  era  procacciala 
quest' uomo,  fu  il  trattato  dell’ope¬ 


razione  più  conveniente  ad  estrarre 
i  calcoli  dalla  vessica.  Imperocché 
non  guari  dopo  la  pubblicazione  di 
questo  libro,  altro  ne  uscì  sangui¬ 
noso  libello,  scritto  da  uno  dei  due 
fratelli  Douglass  ^  e  intitolalo,  a 
scherno:  „  Lithotomus  castratus 
Nel  quale  libello  Cliese'den  veniva 
accusato  pubblicamente  di  plagio 
il  più  vergognoso,  relativamente 
al  metodo  adoperato  da  lui  per 
l’estrazione  della  pietra,  che  Dou- 
glass  pretendeva  ,  essergli  stato 
fraudolosameute  carpito,  od  usur¬ 
palo.  Se  non  che  quel  metodo,  on¬ 
de  sulle  prime  usava  Cheselden  j 
avvegnaché  dicesse  di  averlo  perfe¬ 
zionato,  era  pieno  di  cosi  gravi  di¬ 
fetti,  che  egli  dovette  poscia  intra¬ 
lasciarlo  affatto, ricorrendo  in  quella 
vece  al  taglio  laterale,  di  cui  usò 
poi  sempre  con  grandissimo  suc¬ 
cesso.  Narrasi  di  lui,  che  avendo 
operati  col  taglio  laterale  4^  pie- 
Iranti ,  solamente  due  non  potes¬ 
sero  essere  salvi ,  e  non  per  colpa 
della  operazione.  Vuoisi ,  che  egli 
eseguisse  questa  cruenta  e  spaven¬ 
tosa  operazione  in  meno  di  un  mi¬ 
nuto  primo. 

39.  Ma  una  operazione  chirurgica 
la  quale  valse  a  diffondere  maggior¬ 
mente  la  celebrità  di  Clieselden^ 
fu  quella ,  per  la  quale  potè  resti¬ 
tuire  ad  un  fanciullo  cieco  dalla  na¬ 
scita,  o  tale  almeno  addivenuto  per 
tenqiissimo,  il  dono  impareggiabile 
della  vesta.  Gli  effetti  meravigliosi, 
che  vennero  in  quel  fanciullo  os¬ 
servali  pel  senso  ritornalo  alla  sua 
prima  funzione:  i  progressi,  che 
andava  facendo  nell’ acquisto  delle 
idee  della  visla  dipendenti,  porsero 
il  piu  grave,  ed  abbondante  sia¬ 


ti)  L’opera  tjuì  acrennala  usci  alle  slampe  la  prima  volla  a  Lomlra  nel  i^iS. 
e  (la  queiriiiiiio  sino  al  1578  si  Iccero  ben  undici  eOirioni)  segno  pgn  dubbio  di  revte 
Vonìà  ,  e  merito  ginslanicnle  accpiislalo, 
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l)ietto  dì  meditazione,  e  di  studio 
ai  (isiolop:!,  ed  ai  ni^elatìsìci.  Di  veio 
hocke ^  Diderot^  ßerkeley  ^  se  ne 
CfidVnrono  mollissimo  nelle  liloso- 
lii-lie  loro  in vesi  ipMzidni.  1/ accade¬ 
mia  delle  scienze  di  Parigi,  non 
che  i]uella  allora  recente  di  chirur¬ 
gia  vollero  annoverare  nel 
pure  il  Keselden  Ira  i  soci  si  l  anieri 
corrisjiondenli.Yolgenle  il  i  ^33  mi¬ 
se  Inoli  alle  stampe  la  sua  Urteo- 
grnfid'^  op'^ra  ,  che  incontrò  la  piu 
amara  ceusuia  di  Doiitjlass.  emulo 
suo  neirarle,  che  ne  lece  una  cri¬ 
tica  sanguinosa,  avvegnaché  non 
sempi  e  l’imri  di  ragione.  D'allora  in 
poi  /(esci den  pensò  di  rilirarsi  dal 
gran  mondo,  e  di  vivere  in  pace, 
godendo  i  (rulli  delle  ingenli  ac- 
comul.ilesue  forlune^  mori  nel 
a  soli  t)/}  anni.  Cerlamen'.e  la  clii- 
rnrgic’’  arte  va  debitrice  a  que- 
sP  uomo  di  assai  belle  verità,  ed 
innovazioni,  e  semplificazioni  di 
melodi  da  lui  prima  introdotte  a 
•vantaggio  connine.  Chè  ogni  ardua 
e  strana  operazione  chirurgica  ve¬ 
niva  «In  lui  eseguila  con  tutta  pron¬ 
tezza  .  e  l’acitiià.  Nel  «  he  aiuta«  anlo 
pijleiilenieiile  i  perlczionati  appa- 
l'eci  hi.  ed  islrumeiiti.j  ch'egli  a«ea 
riilolli  più  semplii  i,  e  più  acconci 
olPuso  pratico.  Anche  1«?  cure  iii- 
leriie,  eh'' egli  faceva  successi  va- 
nienle  alle  operazioni  non  erano 
ingombre  «li  tutta  quella  farragine 
medicamentosa,  che  i  più  solevano 
generaliiienle  apprestare.  Egli  era 
poi  curioso  r osservare  in  «piesio 
insigne  operatore  una  sensiliililà  la 
piu  squisita,  talché  entrando  egli 
in  un  ospedale  ,  ed  osservando 
tanta  misera  gente  travagliala  da 
così  varie  inalallie,  ne  provava  la 
più  grande,  e  manifesta  emozione. 
La  quale  per  altro  cessava  tosto,  o 
non  si  mostrava  ponto,  o  non  lo 
vinceva,  allora  «piando  passa  va  alle 
chirurgiche  operuiiìoui.  Suard  ci 


assicura ,  che  Cheselden  era  aman¬ 
tissimo  deir  amena  lelleralura;  e 
il  celebre  Pope  infatti  fu  uno  dei 
suoi  più  conlìileuti  amici.  Noi  iiou 
abbiamo  voluto  indicare  parlila- 
ineiile  tulle  le  scriltuie  sue:,  basti 
il  dire,  varie  Memorie^  e  dollissi- 
ìue  Dissertazioni  esistono  di  lui, 
sia  nelle  Transazioni  filosofiche 
«li  Londra,  sia  ih  Ile  Memurit  della 
R.  Accademia  di  chirurgia  y  ver¬ 
tenti  sopra  varie,  e  gravi  materie, 
«;  le  quali  poss<nio  «‘sseie  oggi  pu¬ 
re  vaiilaggiosaniciile  «  onsullate  , 
non  tanto  f)erthe  fertili  di  hiioue 
«lollriiie,  «pianto  anche  perclié  pre- 
g('voli  per  la  seiiqdicita  de' melodi 
introdoi  i  i. 

4o.  Sono  varii  i  meilici,  e  ì  <  hirur- 
ghi  del  seimila  passalo  conosciuli 
sol  lo  il  nome  di  Dotiglass.  l*rimo 
fra  questi  è  Jacopo,  il  quale,  nato 
nella  Scozia  sul  cadere  dei  secolo 
XVII  fu  nieiiduo  ouoiaudissimo 
del  R.  Collegio  medii  o  di  Londra. 
La  sua  maggiore  celebrità  era  uella 
pratica  esperienza  «leirarte;  però 
attese  con  maggiore  dilello,  e  laude 
all  anatomia,  ed  airosletricia,  nel¬ 
le  quali  si  rese  valent issimo.  tra  di 
que' di  Pai  le  osletrica,  massime  in 
Igliillerra  poco  conosciuta  5  anzi  fu 
Jacopo  Douglass  il  primo  ad  illu¬ 
strarla  con  lanlo  onore  in  quel  paese. 
Oltracciò  si  accinse  a  perfezionare 
varii  rami  di  chirurgia,  a  rendere 
più  semplici,  e  più  acconci  certuni 
slroiuenli  e  melodi  operatori,  che 
in  fatto  si  vedevano  lro[)po  com¬ 
plicali.  Al  qual  line  egli  si  giovò 
mollissimo  delle  opere  sia  auli¬ 
che  sia  modciiie,  che  avea  fami¬ 
gliali  assai.  Egli  si  occupò  parli- 
oolarniente  della  litotomia  ,  in¬ 
torno  alla  quale  operazione  raccol¬ 
se  tut  lo  quel  lo.  che  lino  a  Moia  era  sta¬ 
to  scritto  e  si  conosceva  «lai  più.  Fe¬ 
ce  conoscere  il  metodo  di  estrarre  la 
pietra  onde  usavano  allora  il  fra-* 


tel!o  suo  del  quale  ora  diremo,  Bam^ 
Mtry  ed  alili.  E  in  una  ajqiosila 
dissertazione  da  lui  Iella  alla  Reale 
Socielà  di  Londra  ,  inoslrava  la  pos- 
sibililà  ed  asriiiustalezza  di  un  tal 
me  lodo,  "io  va  ndosi  del  le  mollissime 
sue  cognizioni  d’anatomia.  Mercè 
le  quali  potè  egli  clonarci  la  più  e- 
satla  e  minula  descrizione  del  sac¬ 
co  peritoneale,  che  invano  cerclie- 
rebhesi  nc'gli  scrittori  anteriori  a  lui. 
Era  egli  pure  grandemente  inclinato 
agli  studi  di  storia  naturale  ,  ed 
alle  belle  lelleref,  motivo  per  cui  la 
fama  sua  si  estese  ovunque, e  si  man¬ 
tenne  non  tocca  e  integra  anche 
oltre  la  morte,  avvenuta  in  Londra 
volgente  il  1 742- Lasciò  varie  opere 
sì  di  botanica,  e  sì  d’anatomia, 
come  di  medicina  (1)  delle  quali 
non  è  debito  il  dare  qui  l'esatto  ca¬ 
talogo. 

4».  Ma  Giovanni  Donglass^  fra¬ 
telli)  al  precedente,  salì  a  fama  an¬ 
cora  maggiore,  e  illusirò  grande¬ 
mente  la  chirurgia  inglese  nel  pri¬ 
mo  scorciodelsecolopassalo.Peroc- 
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cliè  fu  egli,  che  nel  1719  esegui  la 
ojierazione  di  estrarre  la  [»ielra  d.il- 
la  vescica  col  metodo  laterale,  che 
era  già  stato  suggerito  dal  suo  l’ra- 
tello.  Da  c|ueir  epoca  in  poi  la  sua 
fama  di  esitei lissimo  litolomisla  non 
venne  meno  più  mai,  edera  certa¬ 
mente  laun'evolissimo  il  suo  corag¬ 
gio,  osservando ,  che  il  metodo  del 
taglio  laterale  era,  dopo  il  secolo 
XVI  caduto  quasi  dimenticalo,  o 
alfallo  in  disuso.  Di  guisa  che  idue 
fratelli  Douglass  ponno  considerar¬ 
si  come  veri  ristoratori  l’uno  collo 
averlo  suggerito,  l'altro  collo  aver¬ 
lo  sperimentato,  felicemente.  Ol¬ 
tracciò  la  scienza  debhe  a  lui  assai 
utili  ricerche  ed  osservazioni  sulla 
proprietà  antisettica  creduta  nella 
cliinachina  onde  arrestare!  progres¬ 
si  della  cancrena^  come  pure  sui 
vantaggi  che  arrecano  i  purgativi 
nel  trattamento  della  sifilide  quali 
acconci  rimedjad  impedire  la  idrar¬ 
girosi.  Lasciò  varie  opere(2)  interes¬ 
santi  oggi  pure  non  destitule  di 
pregio  le  quali  valsero  senza  dubbio 


(1)  Le  principali  opere  di  Jacopo  Douglass,  quelle  cioè,  che  gli  procaccia¬ 
rono  maggior  (ama,  sono  le  scgiienii: 

1. “  n  Bibliographice  anatomicae  specinim,  sice  cataloghus  omnium  pene  au- 
»  ctorum .  qui  ab  dip()octaie  ad  Harvaeuin  rem  anutoinicam  ex  profesio,  vel  obi“ 
n  ter,  Script is  illusfrarunt  n. 

Fu  pubblicala  a  Londra  nel  1715  ;  e  fu  iìalWdlbino  arricchita  di  note  im¬ 
portanti. 

2. °  n  History  of  thè  lateral  Operation  m.  —  Fu  slampala  pure  l,i  prima 
volta  a  Londra  nel  1716.  —  Irulotla  poscia  in  latino  {Hiitoria  lateralis  opera- 
tionis)  e  piiblilicata  a  Leida  nel  1728;  quindi  tradotia  anche  in  francese  da  Noguès, 
e  slamj’ata  a  Parii'i  nel  17-14 

3. ®  »  jdppendix  to  thè  history  qf  thè  luterai  Operation  for  thè  stone,  con“ 
•»  tainn'ng  M.  Chi  scaien present  method  of  performing  i-,  Londra  in3i. 

Fu  jiure  quesl'appeiidice  tradotta  in  l.ilino,  e  pubblieala  a  l.eida  nel 

1733  (4°) 

(2)  Le  opere  lasciate  da  Giovanni  Do'/glass ,  almeno  le  più  pregiale  sono: 

1. ®  «  Lithotomia  Dong'assìana  with  a  course  qf  operallons  11.  Londra 
*7'9'  —  Venne  Iradotla  in  trancese,  ed  in  tedesco  eon  noie  e  suppliiuento  di 
G.  Timmius, 

2. ®  V  jdn  account  of  inortìfcatinns  and  of  thè  surprising  effects  qf  thè 
r>  Bark  m  pnlting  a  tap  to  their  progress.  ”  Lon  Ira  <729-  i"  8.® 

3. ®  «  Puninrks  on  a  late  pompus  WOrk  Londra  i^35.  in  8  ® 

«  4  **  Hhort  account  on  thè  state  of  midwijery  in  London  n.  Londra 
Ij3ü.  in  8.® 

5.®  y>  Dissertation  on  thè  venerfol  disease  u.  Londra  173^.  8,* 
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ad  ampliare  maggiormente  i  pro¬ 
gressi  (lelPaiie. 

Considerando  ben  addentro 
lo  spirito  della  medicina  inglese, 
■volgendo  la  prima  metà  del  secolo 
X\11I,  quale  abbiamo  procuralo  di 
esporre  linqui,  scorgesi  cliiaranieu- 
te  in  essa  tuttavia  predominante  la 
dottrina  di  Sydhenam^  e  di  Morlon^ 
moditicata,  più  o  meno,  dallo  ecclet- 
lismo  boerhaaviano.  Il  perché  a  capir 
bene  un  tale  spirito  ,  ed  a  compren¬ 
derne  i  motivi,  le  circostanze,  e  le 
ragioni  dobbiamo  necessariamente 
considerare  la  natura  de’ cangiamen¬ 
ti  che  avea  nel  secolo  antedente  in¬ 
trodotti  il  grande  Sydhenam  nel 
corpo  iutiero  della  scienza  e  le  vive 
impressioni  lasciate.  Vero  è  che  tali 
mutazioni  riguardano,  generalmen¬ 
te  parlando,  più  alla  parte  clinica, 
che  alla  parte  dottrinale^  nulladi- 
meno  non  è  a  negarsi,  che  le  teorie 
da  lui  professale  non  sentissero  del¬ 
la  natura  dei  tempi.  Ciò  che  in  lui 
dimostra  elevatezza  di  genio  nelTos- 
servare  si  fu,  come  già  dicemmo,  il 
non  avere  giammai  fatto  sacrificio 
dei  fatti  alle  teorie  prestabilite,  ma 
piuttosto  di  queste  a  quelli.  Anzi  di¬ 
remo,  che  egli  attento,  e  persincace 
osservatore  dei  fatti  si  lasciò  unica¬ 
mente  da  questi  guidare  nella  crea¬ 
zione,  od  immaginazione  di  ipotesi, 
ovvero  di  congielture,  le  quali, 
se  anche  non  ebbero  il  pregio  di  toc¬ 
care  dav vicino  la  verità,  non  furono 
però  cosi  tristi,  e  perniciose  da  op¬ 
porsi  ai  dettami  delPosservazione  ,  e 
della  esperienza. Loavere  egli  veduti 
frequenti, e  gravi  i  danni  arrecali  dal 
metodo  alessifarmaco,  riscaldante, 
lo  spinse,  è  vero,  a  supporre  fre- 
f|uente  assai  la  infiammazione  tiel 
sangue  per  P  azione  sovr’ esso  eser¬ 
citala  da  particelle  morbifere^  vene¬ 
fiche,  sprigionale  dall’ almosfeia . 
od  elVuse  anco  dai  corpi  viventi.  Ma 
una  tale  ipotesi  però  non  distrug¬ 


geva,  o  non  mormorava  per  nulla  i 
vantaggiosi  risullamenli  del  meto¬ 
do  antillogistico,  il  quale  surrogato, 
massime  nella  cura  de’ febbrili  e- 
santemi,  e  contagiosi,  allo  stimo¬ 
lante  cotanto  predicato  a({ue’di,fu 
visto  prodigiosamente  diminuire  le 
stragi,  che  quello  adduceva.  Il  che 
fu  da  lui  pel  primo  intravveduto,  ed 
osservalo,  poi  anche  avuto  il  corag¬ 
gio  di  mostrarlo  colla  esperienza,  e 
coi  fatti.  La  qual  cosa  era  in  lui  tan¬ 
to  più  ammirabile,  in  quanto  sanno 
lutti  che  il  secol  suo  delirava  fra  le 
ambagi,  e  i  traviamenti  d’ un  cieco 
empirismo  ,  ovvero  fra  le  fole  d’  u- 
na  siqiposta  malignità  ^  dalla  quale 
si  credevano  invalse  le  malattie  tut¬ 
te^  supposizione  fatale  che  spingeva 
la  generalità  de’  medici  ail  abbando¬ 
narsi  al  metodo  riscaldante  nella 
cura  di  malattie,  le  quali  richiede¬ 
vano  inevitabilmente  in  vece  uu 
metodo  al  tutto  opposto. 

43.  I  quali  traviamenti  erano 
il  necessario  effetto  di  quei  rime¬ 
scolamenti  di  teorie  chimiche , mec¬ 
caniche,  umorali,  matematiche, 
onde  fu  appunto  il  secolo  XV'^II  cal¬ 
damente  improntalo ,  portate  poscia 
al  più  allo  segno  di  seduzione,  e  di 
inganno  colParlilicioso  sistema  di 
Boerhaa^’e^  che  fu  l’ultimo,  ma  il 
più  grande  propugnatore  per  un  tale 
ecclettismo.  IVèdebbesi  dimenticare 
che  allora  quando  Sydhenam  in¬ 
camminava  l’arte  pel  sentiere  della 
osservazione,  SiU>io  de-la-Boè^ 
TViUis  ^  Diincan^  Floyer  aveano 
trasformato  gli  organi  animali  in  al¬ 
trettanti  lahoratorii  chimici, ne'qua- 
li  si  operavano  i  fermenti,  le  aci¬ 
dità,  le  alcalescenze,  mentre  d’  al¬ 
tra  parte  Pitearn^  Cole  ed  altri  si 
ailaccendavano  in  ogni  maniera,  af¬ 
fine  di  sostenere  il  su|U’emo  vanto 
della  scuola  jalromatematica ,  alla 
quale  avea  dato  nascimento,  e  voga 
e  impulso  la  scoperta  italiana  della 


glande  circolazione  del  sangue  ,  che 
yJ/veo  con  fino  ingegno,  e  con  spe- 
rienze  dinioslralive  avea  poro  prima 
disvelala  agl’ inglesi.  INè  bisogna  pur 
dimenticare  quanto  il  secolo  X\'1I 
Tosse  tullavia  bruitalo  dalle  super¬ 
stizioni,  e  ingombro  d'errori,  e  di 
ignoranza;^  per  cui  non  poclii,  e 
non  lievi  jìiegiudizii  s’appigliaro¬ 
no  alle  menti  jnire  di  uomini  pre¬ 
clarissimi  i  quali  non  aveano  sem¬ 
pre  il  coraggio  di  spogliarsene  lul- 
t’ affatto.  Vero  è,  che  Sydhennm 
erasi  proposto  (ciò,  che  facemmo 
vedere,  ragionando  di  lui)  Ippocra- 
te  a  modello  d’imitazione^  il  che 
vuol  dire,  che  egli  referiva  al  pote¬ 
re  autocratico  della  natura  lutti  i 
mutamenti  morbosi*,  e  gli  sforzi  che 
questa  costantemente  operava,  on¬ 
de  liberarsi  ilalle  cause  morbifere. 
Le  quali,  o  venissero  dall’ aria  op¬ 
pure  dai  corpi  esterni  penetravano 
nel  sangue,  si  mescevano  ad  esso, 
ne  scompigliavano  gli  elementi,  ne 
alteravano  la  crasi,  e  cosi  suscita¬ 
vano  un  bollimento  ,  una  fermenta¬ 
zione,  che  non  cessava,  se  non 
dopo  espulsa  la  nemica  potenza. 

44.  Le  quali  supposizioni  ell'era- 
no  sicuramente  vaghe,  erronee  af¬ 
fatto^  ma  nulladiineno  elL’ erano 
confortate  tlai  traviamenti  della 
scuola  clinica,  che  a  quelle  idee,  e 
ipotetiche  congbiet  Iure,  avvegnaché 
fallaci,  dava  ai'poggio,  e  spiegazio¬ 
ne.  E  come  mai  avrebbe  potuto 
Sfdhenam  spogliarsi  luti’ affatto  e 
delle  urie  e  delle  altre,  egli,  che 
venne  in  secolo  cotanto  inclinato 
a  quelle  vane  s|)eculazioni?  L’iiuio- 
rismo  per  conseguenza  dovea  co¬ 
stituire  la  base  pr<’cipua  ,  fomla- 
mentale  della  sua  dollrinn:  jioicbe 
il  sangue  era  sempre  il  fomite  più 
essenziale  d’  ogni  infermità,  che 
appunto  s’ingenerava  pel  di  lui  in¬ 
quinamento  operalo  dagli  agenti 
morbosi  esteriori.  D’altra  parte  noi 
VoL.  VI. 
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vedemmo  il  celebre  Biccardo  Mor- 
/0/7,  conlenqìoraneamenle  a  Sydhe- 
nam  tenlai’e  ogni  via,  pergiugnere 
alla  opposta  mela.  Conciossiachè 
egli  fu  l'antagonista  sua  più  pro¬ 
nuncialo,  e  temibile,  in  quanto 
che  fece  ogni  sforzo,  onde  associare 
r  autocralismo  della  natura  ippo¬ 
cratica  col  solidisino  nervoso,  e 
colle  ipotesi  degli  spirili  animali. 
Laonde,  rigettando  egli  i  dettami 
della  patologia  umorale,  .sforza vasi 
di  comparire  eccleltico,  calcando 
un  sentiere  diverso,  e  approlittan- 
dosi  de’ vantaggi,  che  gli  procura¬ 
vano  cerlune  cure  stiepitose  di 
speciali  malattie,  le  qu.ali  non  en¬ 
travano  sotto  il  dominio  delle  <lot- 
Irine  di  Sydhenani.  Se  non  che  in 
quanto  ai  risullamenli  clinici  mo¬ 
strava  la  colidiana  esperienza,  che 
erano  più  obbedienti  ai  falli  le  chi¬ 
miche  fermentazioni  supposte  da 
quesl’ull  imo  nel  sangue,  |  er  cui  lo 
si  dovea  addolcire,  rinfrescare,  e 
menomarne  l’inq)elo  e  la  forza,  di 
quello  che  i  mutamenti  negli  spiriti 
animali  separali  dal  celebro,  costi¬ 
tuenti,  secondo  Morton  la  essen¬ 
ziale  condizione  delle  malattie. 
Nulladiineno  amendue  queste  dot¬ 
trine,  comecché  divergenti  in  molta 
parte  fra  loro,  rimasero  a  modello 
della  generalità.  La  quale  parteg¬ 
giando  più  o  meno  o  per  l’una  o 
))er  Pallia,  ma  certamente  piu  jier 
Syd/ienani  ^  che  per  Morton^  si 
diede  a  seguirne  le  Iraccie,  non 
abbracciando  alcun  sistema  specia¬ 
le,  ma  cercando  di  tiarre  vantaggio 
da  tutti,  come  pur  fatto  aveano 
que'due  sommi  maeslii. 

45.  jMa  l’eccletlismo  di  Merton 
non  polca  stare  di  fronte  all’umo- 
lismo  i[)pocralico  di  Sydhenam.  Il 
quale  |)erò  non  si  lasciava  illudere 
al  segno  dalle  sue  apparenze  da 
assoggettare  esclusivamente  al  do¬ 
minio  suoi  fatti  morbosi*,  ma  questi 
6 


rispellando  scrupolosamenle  cerca¬ 
va  di  accomodui'e  alle  loro  esijjeiize 
lulle  le  niulaziuiii,  lulle  le  aiiomalie 
diquello. Molli  elenieiili  iiiaiica vano 
neirecclellisiuo  di  peiclié 

potesse  avere  lui  la  quella  coiisi- 
sleuza,  e  veiacila,  die  p.olesseio 
valere  di  iioruie  non  dubbie  alle 
generali  applu azioni.  Egliera  iruppo 

10  spirilo  di  prevenzione,  Iroppo  il 

lascino  delle  ipotesi,  onde  jìJorlon 
crasi  lascialo  vincere,  vulendo  con- 
Irappone  altre  dollrine  alle  umo¬ 
rali  del  avvegnaché  per 

altro  soslenule  da  lui  a  tulio  rigore 
di  log  ica,  e  con  una  eloquenza 
sedullrice.  Se  non  che  quello,  che 
non  polè  ruggiugnere  Morton^  ot- 

^enueauiplanienle£/’W7z 17/70  Z?oe/77- 

«aoe,  il  quale,  nel  primo  scorcio 
del  passalo  secolo,  si  presentò  al- 
TEuropa  ammiralrice  ricco  di  tulio 

11  sapere  medico  aulico,  e  nioiler- 
no.  lifomponendo  in  se  solo  un  ec- 
clellismo  il  più  esteso,  il  più  con- 
vincenle,  il  più  singolare,  che  mai. 
L'estensione  e  scieulilica  e  pralica 
del  hoeraaviano  ecclettismo  lu  sen¬ 
za  pari^  dappoiché  egli  seppe  rac¬ 
cogliere  le  dollrine  ippocratiche,  di 
Syiihenaw^Aì  Morton^  dei  chimici, 
dei  meccanici,  lame  un  lulfassie- 


inc,  incorporarle  in  un  piano  solo, 
vasto,  generale,  collegando  insieme 
e  rumorismo  anticp,  ohe  andava 
scapitando  dapperlullo,  e  il  solidi- 
suio  vitale,  che  sui  ruderi  suoi 
cresceva  maggiore. 

46.  E  fu  la  irresistibile  forza  di 
un  late  eoclellismo,  che  fece  sui 
medici  inglesi,  che  in  lolla  accoi- 
revano  aiì  udire  le  dollrine  del 
celebre  professore  «li  Leida,  molla 
breccia,  e  li  spinse  per  la  medesima 
strada,  appoggiati  a  si  grandi  esem¬ 
pli^  ciò  che  alleslano  e  i  nariali 
parlicolori,  e  le  opere  «la  essi  pub¬ 
blicale,  volgente  la  prima  mela  del 
|^col9  E  noi,  «fbe  altrove 


considerammo  le  dottrine  boeraa- 
viune  come  il  più  gran«le,  ed  ulti-  ' 
mo  risullato  d  una  lolla  già  da 
secoli  incominciala  tra  la  vecchia, 
e  cadente  patologia  umorale,  e  la 
solitfislica,  che  dopo  il  rislauia- 
ineiito  della  lilosolia  sperimentale 
cresceva  gigante  in  Eurojia,  non 
peneremo  ora  a  compren«lere,come, 
e  perché  la  medicina  in  Iiighill«/rra, 
duratile  P  epoca  or  rammeiilata, 
andasse  oscillando  fra  questa  e 
quella; e  talora  uniorislica  apparisse 
tuiralfatto,  e  lai  altra  grellumente 
«hiniica,  o  meccanica,  come  più 
prevalevano  nell' animo  de"' cultori 
suoi  ora  Tuno,  ed  ora  T altro  di 
que' sostanziali  elementi,  che  co- 
slituivano  le  grandi  basi  generali 
deirecclellismo  hoeraaviano,  pre- 
potenlissimo  allora,  non  che  in 
Inghilterra,  in  Eurojia  tutta. 

47.  E  vuoisi  a  ciò  precipuamente 
allrihuire  anzi  la  colpa  di  quella 
polifarmacia  varia  ,  discrepante  , 
conlradilloria,  ond'’era  Palle  me- 
«lica  appunto  uella  prima  mela  del 
secolo  scorso  geueralmenle  ira- 
hraltala.Conciossiachéove gli  umori 
animali,  ed  il  sangue  più  di  tutti  si 
credono  capaci  «li  infezioni  diverse, 
di  scomposizioni,  di  disgrazie  mille; 
dove  gli  s[)irili  animali,  ministri 
assoluti  della  potenza  nervosa,  si 
credono  suscettibili  di  tali  intrin¬ 
seche  mutazioni  da  ingenerare,  esse 
sole,  gli  spasimi,  i  conveliimeuti, 
e  le  mille  maniere  di  nervosa 
affezione ,  certamente  egli  é  un 
bisogno,  una  necessità  inevitabile 
il  ricorrere  col  pensiero  ad  agenti 
lenipeulici ,  i  quali,  introdotti  co- 
mumjue  dentro  il  sistema  vivente, 
si  insinuino  fra  i  più  riposti  sentieri 
della  vita,  e  ripristinino  le  mutale 
condizioni,  e  riguadagnino  il  p«n'- 
ilulo  equilibrio  «Iella  salute.  Vero  è 
però,  che  Sydhenam  per  devoto 
aifetlo  alP antico  padre,  avea  inse- 


^ato  pur«  ad  usare  quella  prudenza 
ippocralica,  clte  traeva  Tosservaioi  e 
uü  aspettare  i  salutali  conati  della 
natura,  che  tenta  di  liberarsi  dalla 
nociva  intlueuza,  delle  potenze 
morbose.  Ma  non  per  questo , 
esaminalo  (|uel  sommo  ingegno 
nella  sua  pratica,  lasciò  di  compa¬ 
rire  il  [)iu  delle  volle  polilarmaco, 
non  sempie  osservatore  religioso 
di  quel  principio,  che  con  tanta 
niente  andava  inculcando.  Il  perché 
tratti  i  medici  inglesi,  massime 
neir  epoca  or  delta,  dall’ esempio 
sue*  prepotentissimo,  lasciavansi 
andare  a  prescrivere  nel  tratta¬ 
mento  delle  malattie  una  farraggine 
di  medicamenti,  ai  quali  poscia 
attribuivano  singolarmente  delle 
speciali  prerogative.  E  però  esami¬ 
nando  anche  i  più  celebrati  pratici, 
onde  allora  la  medicina  britanna 
si  onorava,  noi  li  troviamo  pro¬ 
pensi  ad  ammettere  ne’  medica¬ 
menti  non  solo  la  virtù  di  correg¬ 
gere,  di  temperare,  oppure  deo¬ 
struire  li  inlarcimenti  viscerali,  o 
addolcire  le  morbose  acrimonie 
degli  umori;,  ma  li  vediamo  addurre 
in  campo  i Jondenti^  gli  alteranti^ 
i  risoli/tnti  ^  i  sedai i^'i^  i  corrobo¬ 
ranti  ec.  eh' essi  credono  positiva¬ 
mente  realizzabili  in  l'atto,  non 
tanto  risj^elto  ai  liquidi,  quanto 
eziandio  risjielto  ai  solidi  viventi. 
La  quale  moltitudine,  e  contusione 
di  virtù  supposte,  e  credule  ne’ ri- 
niedj  additano  sicuramente  ò  P  in¬ 
fanzia,  o  la  fallacia  della  terapeu¬ 
tica;  la  quale  per  altro  dovea  ne- 
cessariamt-nle  correre  le  sorti  me¬ 
desime  della  patologia,  che  umori¬ 
stica  nel  suo  fondo,  e  amalgamala 
con  principii  malfermi  di  solidismo 
vitale,  dovea  per  forza  cadere  in 
una  specie  «li  politeismo  d’azinni 
morbose,  e  qnimli  di  malattie  tante, 
e  per  genio  cosi  distanti  fra  loro, 
ijuaat’érauo  diversi  i  creduli  modi 
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d’offesa,  che  si  ammettevano  negli 
agenti  esteriori. 

48.  E  poiché  non  viavea  unità  di 
principio,  non  genei'alità  di  leggi 
regolali ici ,  ma  varietà,  ina  con- 
Irudizioui ,  egli  è  evidente  ,  che 
non  polevaii  né  unificarsi,  nè  sem- 
plicizzarsi  le  azioni  terapeutiche 
conispoiidenli.  E  però  da  cosi  fal¬ 
laci  melodi,  e  cosi  discrepanti 
insegnamenti  doveano  necessaria¬ 
mente  partorire  nel  più  gran  novero 
de’ casi  cure  empiriche,  azzardate , 
non  suscettibili  di  alcuna  utile, 
induzione  nel  progresso  della  scien¬ 
za  sperimentale.  E  ciò  appunto 
conlradistingue  la  medicina  inglese 
nell’ epoca  ricercata.  Gonciossiacbè 
essendo  facile  lo  incontrarci  in  una 
varietà  di  metodi  curativi  speciali, 
applicati  alle  singolari  ("orme  mor¬ 
bose,  a  fermare,  per  modo  d’esem¬ 
pio,  la  epistassi^  a  vincere  la 
pleurite ,  la  podagra  ;  cosi  per 
conseguenza  noi  vi  troviamo  cor- 
rispoiulere  il  rimedio  astringente^ 
es petioratioo ^  diaforetico^  il  ca¬ 
tartico^  il  oomitioo  ec.  nomi  espri¬ 
menti  or  runa,  ed  or  Tallra  virtù, 
supposta  negli  agenti  terapeutici, 
appunto  perchè  erano  particolareg¬ 
giate,  e  distinte  le  forme  varie  delle 
malattie.  11  quale  adoperamento 
clinico  era  allora  cosi  generalizzato 
in  IngbiUerra,  che  il  fallo  tramu¬ 
tava  in  grave  abuso;  e  l’empirismo 
andava  soffocando  i  progressi  della 
scienza.  Di  guisa  che  fino  d’ allora 
fu  comincialo  a  sentire  il  bisogno 
di  cenlializzazione,  di  unificazione 
nei  principii  generali  di  essa,  che 
tanto  svagala,  e  dispersa  forviava 
fra  quelle  rozze  materialilà. 

49.  Non  è  a  credere  per  altro, 
che  coltivando  di  questa  maniera 
gl’  inglesi  la  scienza  medica  nei 
primi  ciiKjuant'  anni  del  secolo 
passato,  non  facessero,  ehe  per 
spirito  di  imitazione,  oper  affetlq 


di  partito,  adottando  una  sillatla 
specie  di  eccletlismo,  parlicolai- 
nieiite  sui  detlnnii  di  Buerhaa^'e. 
Iiuperoccliè  gli  elementi,  e  le  cause 
principali  impellenti  esistevano  già 
prima  del  Sydlieìiam ^  del  Moì  ton^ 
del  Freiud,  del  Menci ^  del  Boerk- 
aace.  Di  vero  basterà  ,  die  si 
rammenti,  come  il  sistema  new¬ 
toniano  per  una  parte,  e  la  dimo¬ 
strala  circolazione  del  sangue  fatta 
dall"^a/vey  per  l’altra,  avessero 
ditfuso  quasi  universalmente  nel- 
Plngliilterra  un  nuovo  gusto,  ed 
una  nuova  tendenza  ad  a])piicare 
le  scienze  tisiche,  meccaniche, 
matematiche  ai  bisogni  della  medi¬ 
cina.  La  quale  tendenza  per  altro, 
non  ivi  soltanto,  ma  per  Intla 
Europa  s' alida  va  mostrando  [ler  le 
dollrine,  illuminatrici,  e  divine  del 
Galileo^  e  della  famosa  sua  scuola, 
non  che  per  la  cartesiana  filosofia. 
Ma  furono  soprattutto  rattrazione, 
e  gli  assiomi  newtoniani,  i  quali 
sedussero  la  più  parte  de’  medici 
teorizzanti  dell' Inghillerra,  che  gli 
estesero,  ed  apjilicarono  ai  fatti 
dell’arte.  Fra  i  quali  lo  scozzese 
KeUL  merita  di  essere  particolar¬ 
mente  rammentato,  come  (piegli, 
che  diede  fuori  il  più  seducente 
sistema  medico,  cosi  dettaglialo  ai 
panni  del  newtoniano,  che  volle 
applicai  vi  |ieilino  l’uso  delle  tavole 
logarilniiche.il  (piale  sistema,  co¬ 
mecché  non  potesse  far  fronte  al 
vitalismo,  ed  al  solidismo,  che, 
massime  in  Italia,  ed  in  Alemagna. 
andava  mettendo  salde  radici^  nnl- 
ladimeno  non  è  a  negare,  che  nella 
mente  dei  più  lascici  impressioni 
profonde,  e  l'idea  se  non  altro  della 
jiossibile  mescolanza  (hdle  scienze 
fisiche,  matematiche  colla  medicina. 
Sulle  quali  traccio  percorrendo  pure 
r  il  lustre  Giorgio  Cìieyne^  come 
vedemmo  altrove,  comecché  si  sco¬ 
stasse  non  poco  dalla  meta,  che  si 


era  [irefissa  Keill ^  avea  ideata  utia 
dottrina  principalmente  affidata  ai 
calcoli,  ed  agli  argomenti  del  Bel¬ 
lini^  e  del  Borelli.^  che  delle  scuole 
jatro-ma tematiche  furono  ,  come 
lutti  sanno,  i  più  cospicui  lu¬ 
minari. 

5o.  Insomma,  considerate  le  cose, 
che  abbiamo  esposte,  si  può  senza 
tema  di  sbaglio  asseverare,  che 
comunque  in  Inghilterra  sul  co¬ 
minciare  del  secolo  XV  III  mirassero 
i  medici  a  surrogare,  quasi  gene¬ 
ra' mente,  il  solidismo  vitale  all’ an¬ 
tica  patologia  umorale,  o  almenoad 
am  ligamare  questa  con  quella^  pure 
egliera  un  solidismo  al  tutto  fondalo 
sulla  dottrina  newtoniana,  cotanto 
a  loro  cara,  e  cotanto  ammirata 
dal  mondo.  Di  vero,  esaminando  le 
princijiali  opeie  lut  o  di  (lUellVpoca, 
noi  li  vediamo  seriamente  occupali 
nel  ragionare  intornoalle  secrezio¬ 
ni  de' fluidi,  alle  curve  ed  angolosità 
dei  vasi,  alle  modilicazioni,  che 
([ueste  arrecano  alla  velocità  del 
sangue,  all'attrazione,  alla  densità, 
al  volume  delle  molecole  organiche. 
iVoi  li  vediamo  perduti  nella  inve¬ 
stigazione  de'rapnorti  esistenti  fra 
1’  attrazione  ,  che  avviene  per  il 
semplice  contai  lo  dei  corpi ,  o  delle 
molec(de  loro,  e  quella,  che  è 
jirodotta  dalla  latente  eletti icilà, 
e  lutto  (|ueslo  per  ispiegare  i  mo¬ 
vimenti  della  tìbia  vivente.  Né  ciò 
ricercavano  essi  soltanto  ne’solidi, 
ma  ne' fluidi  .mimali  eziandio,  ai 
tpiali,  come  a  (|uelli,  concedevano 
facoltà  attrattive,  e  ripulsive  pro- 
]nie,dal  cui  insieme  lisultava  poi 
la  |)erfelta  miscela  d('gli  uni  cogli 
altri,  e  (piindi  lo  e(piilibrio  della 
salute.  Vero  è,  che  anche  con  tutte 
(|ueste  indagini  il  vitalismo  non 
sorse  ancora  a  dominare  assoluto 
nella  scienza:,  ma  però  ne  venne 
quell’immenso  eccleltismo  mecca- 
nico-chiinico-umoraltì  boeraaviauu, 


che  impronlò  col  carattere  suo 
pivpoleiitissiiiiu la  medicina  inglesi' 
nella  jniina  inela<lel  secolo  jiassalo. 
Il  (]uale  ecclellisino  lece  si,  che 
niun  sisleina  o  degli  anliclii,  u 
de’ modei  iii  primeggiasse  supremo 
nelle  scuoli*:i  pei'  hè  ogni  sislema 
aulico  e  moderno  pagava  il  suo 
Irihuto  a  ([uella  eom['lessiva  rap- 
J^reseulan^a  del  m  ilico  sapere.  i>ia 
con  quello  eccletlisino  si  lorvio,  si 
procedelte  airahuso,  e  rempirismo 
surrogò  geueralmeute  la  ülosoüa 
sperimentale;^  ciò  che  abbiamo  pro- 
curalodi niosl rare  nelle  cose  esp>osle 
fimjLii.  Di  maniera  che  le  famose 
teorie,  e  sistemi,  onde  apparisce 
ricca  la  medicina  inglese  nella 
seconda  metà  del  secolo  [lassalo,  ci 
parvero  piutloslo  Tellelto necessario 
del  bisogno  universalmente  sentilo 
di  liunire.  e  ceniralizzare  gli  sparsi 
principii  della  scienza,  o  delParte, 
di  ijuello  che  il  risullalo  «lei  ca- 
j'ilccjo,  o  della  immaginezione.  Se 
non  che  rahiludine  conlialla  già 
da  olire  un  secolo  a  seguire  i 
dellami  deireccletlismo  slesso  non 
polè  essere  luti’  alì’allo  disirulla 
dalle  teorie  posteriori,  comeci  hè 
eminenlenicnle  lilosotiihe,  ed  in¬ 
gegnose^  e  ciò  verrà  mostralo  a  suo 
luogo.  Piulladirneno  il  quadro  rap- 
presentalivo  lo  slato  della  scienza 
in  Inghilterra  dal  1760  in  poi,  aj)- 
pare  rosi  varialo,  cosi  imponente, 
che  la  certamente  contrasto  a  quel¬ 
lo,  che  ahhianio  traccialo  linqui. 
Pioi  vedremo  ingegni  sliaordinaiii, 
slu|)endi  sorgere  da  quel  suolo  a 
dogmalicare  la  scienza,  ed  a  scuo¬ 
terne  i  cardini  più  rondamenlali. 
TNoi  vedremo  T ppocrate^  Galeno  ^ 
Sydhinanì  ^  D] orlon.  ßoerJiaa^  e 
ra[)[)resenlanli  cioè  dell’ antica,  e 


45 

moderna  medicina  fino  alla  metà 
del  secolo  XVlII  scadere  da  quel 
cullo,  che  aveano  generalmente 
desialo.  Conciossiache  questo  seco¬ 
lo  pi  epolenlemenle  dislruggilor  del 
paMS.'ilo  (lovea  l'arli  crollare,  non 
cum[)Oi  landò  più  le  moderne  inno- 
vaziuiii,  chi' SI  eonservassero  ([nelle 
■nitiehe  ciedulila.  Di  vero  crollalo 
il  vecchio  edificio  medico,  vedran- 
nosi  sorgere  nnveile  dollrine  iolor- 
110  alla  vila  sana  o  morbosa  da 
iLiir  allra  fonte  derivate;  dotti  ine 
sedullrici,  ingannevoli  in  molla 
parie,  e  sovverlilrici  d’ogiù  verità. 
Queste  cadranno  esse  pure,  o  mu- 
lei annosi  alla  loro  volta,  [lerchè 
lro|q)0  esclusive,  trop[)o  generali, 
troppo  a.ilificiose;,  cessalo  il  bollore 
della  [iilnia  novità,  torneranno  le 
menti  a  molle  delle  anticlie  opi¬ 
nioni.  Ma  questo  non  ismenlisce 
pero  l'indole  innovali  ice  del  secolo 
XMl[;  ciò  vorrà  dire,  che  questo 
con  tulio  il  suo  S[)irito  ilislriil loie 
non  [lotrà  disliuggere  lutto;  dap- 
[loichè  v’ liauno  delle  verità  eterne, 
irrecnsahili ,  le  quali  [ter  volgere  di 
secoli  non  mutano  mai;  e  queste 
ritorneranno  al  [irimo^culto,  a[)|)ena 
il  genio  osservatore  potrà  sceverarle 
dal  cumulo  dei  pregiudizii,  e  degli 
errori.  Il  quale  destino  però  non 
toccò  solamente  la  medicina;  ma  le 
altre  scienze  tulle,  ma  le  istituzio¬ 
ni  sociali  medesime,  le  quali  as¬ 
soggettate  alla  [irepoienza  innova¬ 
trice  del  secolo  passalo,  non  pote¬ 
rono  essere  abolite  tutr  aft’alto, 
perchè  P  opera  di  un  secolo  solo 
non  saprehlie  annientare  quella  di 
muili,  massime  allora,  quando  si 
tratta  di  verità  universalmente 
riconosciute,  e  rispettate.  Ma  non 
aulici[)iamo  i  tempi. 
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5i.  Comecché  la  Francia  non  fos¬ 
se  slata  ultima  a  senlire  la  beneiica 
intliieuza  dellà  grande  riConun  ge¬ 
nerale  delle  scienze,  e  delle  lettere 
in  Europa,  volgente  il  secolo X.VI; 
nulla  dimeno  o  non  ne  avea  cosi 
tanto  avvantaggiato,  o  erano  stati 
così  forti,  e  molti  gli  ostacoli  supe¬ 
rati, da  nonavere  póluio  dimenticale 
glianticbi  jirpgiudizii,egli.jnlicl)i  er- 
rori.Conciossiacliène’primicinqiian- 
t’  anni  del  secolo  scorso  era  la  medi¬ 
cina  francese  tuttavia  inviluppata 
nelle  ambagi  d'elPeccleltismo  boe- 
raaviaiio^nè  sé  nepolésprigionare  se 
lion  quando  la  dottrina  di  Borden^  e 
di  Barthuz^  e  di  Sauvmagas^  soprag- 
giunseroa loglierlada  quelli  impacci. 
INou  è  a  credere  però  che  la  scienza 
medica  in  Fraricia  rimanesse  indie¬ 
tro,  o  rfetrocedesse  per  simile  cagio- 
ile,  che  anzi,  ammaestrata  per  lo  più 
dall' Italia, che  le  inviava  educati  alle 
sue  scuole  i  più  famosi  ingegni,  avea 
daloesempi  di  ristauramenio  del  ve¬ 
ro,  e  di  crollo  alle  chimeriche  dottri¬ 
ne  de’ galenici  e  degli  arabi,  cotaiit o 
venerate  inEuropa,e  iis[)elt;ìte  dalle 
scuole.  Infatti  la  scuola  di  Montpel¬ 
lier  andava  già  superba  di  aver  se¬ 
condato  con  JoLibtrt  il  grande  im¬ 
pulso  dato  nel  secolo  decimo  sesto 
agli  stùdi  medici, elevandosi  contro 
all’  orrore  del  vuoto,  e  impugnando 
le  fallacie  perniciose  della  putridi¬ 
tà  degli  umori  animali  nel  coi  po  vi¬ 
gente,  mentre  d’altra  parie  il  gran¬ 
de  Ferntdio  gittava  colà  i  primi 
semi  del  solidismo  vitale.  La  quale 


epoca  memorabile  lasciò  cosi  lumi¬ 
nose  vestigia  del  generoso  favore 
accordato  pure  in  Francia  alla  tiloso- 
fia  sperimentale,  che  andava  span¬ 
dendosi  ovunque,che  d’alloia  in  poi 
le  due  più  famose  scuole  mediche 
francesi,  quella  cioè  tli  Montpel¬ 
lier,  e  di  Parigi  non  decaildero  più 
mai  ilallo  splendore  ,  cui  erano  giun¬ 
te,  e  lo  accrebbero  anzi  mag¬ 
giormente.  Imperocché  sui  ricor¬ 
diti  esempi  procedendo  intrepidi  gli 
Honllier  ^  ì  Dureti^  i  Foes^  ed 
altri  ancora,  colle  esatte  versioni,  e 
commenti  intornoalla  medicina  gre¬ 
ca  ed  araba  dischiusero  migliore 
cammino  alla  clinica  Osservazione, 
facendo  quasi  rinascere  lo  spirilo  del 
venerando  vecchio  di  Coo^  ciò  che 
venne  ancora  meglio  dimostrato  dal 
Baillou  che  ne  fu  seguace  ed  imita¬ 
tore  fedele.  Tulli  questi  illustri  cul¬ 
tori  della  medie’  arte  insieme  ai 
Bo’ie.t^  ai  Botalli Hecqiitt^  ai 
Chirac^  ed  altri  ancora,  aveano  già 
[»rima  della  metà  del  secolo  \\  HI 
travaglialo, con  opere lepiu lumiimse 
al  dirozzamenlodella  scienza  ila  tutta 
ipiella  bar!)arie,  ed  ignoranza, in  che 
lo  avevano  cacciato  le  seidasticlie 
dis(>ulazioni , che  s'eranoag  late  nei 
secoli  antecedenti  con  tanto  delri- 
nienlo  e  rii  ardalo  progresso  dell’arte. 
Ma  l’esempio  loro  ,  con  luttóclié  po¬ 
tentissimo,  e  pieno  di  luce,  non  a- 
vea  bastalo  alla  grande  impresa; 
lutto  al  più  si  erano  inirodolle  alcu¬ 
ne  mnilihcazioni  utilissime  ne’ me¬ 
todi  cliuici  le  quali  arrecarono  buon 


frullo;  ma  il  malè  non  èra  stato 
spelilo  alla  radice,  e  la  vecchia  ,  an¬ 
nosa  pianta  ,  comecché  isterilita  af- 
falto,  sussisteva  tuttavia  quale  era 
stata  ili  |)i'ima. 

5a.  La  medicina  francese  (ciò  che 
osserveremo  ancora  più  chiaramen- 
le,  procedendo  in  queste  istorie) 
non  si  svincolò  lulf’ alìalto  dai  cep¬ 
pi  delle  antiche  scuole,  se  non  allo¬ 
ra,  che  per  la  dottrina  halleriana 
sorgendo  il  vitalismo,  potè  dar  luo¬ 
go  alle  teorie  di  Burdtu  e  al  me¬ 
todo  nosologico  di  Satn’ages.  E  fu 
veramente  da  quest’' ultimo  ,  che  in¬ 
cominciarono  quelle  utili  riforme ,  e 
queir  avviamento  di  studi,  onde  si 
rese  poi  celebre  il  Bichat  ^  e  si 
fece  cotanto  ammirare  la  scuola 
fisio-palologica  di  Francia.  Di  che 
parleremo  a  più  acconcio  luogo 
quando  cioè  riferiremo  i  fasti,  e  le 
vicende  della  scienza  nei  tempi  più 
prossimi  a  noi.  Intanto  vuoisi  lare 
osservare,  che  alP  epoca  siimmen- 
lovata  era  molto  lungi  la  medicina  in 
Francia  da  quella  meta,  alla  quale 
mirò  poi  dopo.  Conciossiachè,  al  pari 
dell'  inglese,  e  di  quella  general¬ 
mente  allora  abbracciata  in  Europa. 
elPera  aggirata  nelle  teoriche  hoe- 
raaviane,  che  è  a  dire,  imbrattata 
qua  e  colà  di  ipotesi  chimiche,  di  i- 
dee  meccaniche,  ed  umorali,  mi- 
scu"lio  artificioso  delle  antiche,  e 
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moderne  scuole,  imponente,  vigo¬ 
roso,  seducente,  onde  allora  cor¬ 
reva  famosa  la  medica  filosofia  di 
Boerhaave.  E  però  giovano  a  ques¬ 
to  lungo  la  più  parte  delle  rillessioni 
per  noi  fatte  alla  medicina  delP  In¬ 
ghilterra.  volgente  P  epoca  stessa. 
Imperocché  egli  è  vero  che  la  fisica 
animale  trovava  allora  in  Francia 
valorosissimi  coltivatori,  che  ne  ag¬ 
grandivano  il  canijto*,  ma  P  umoris¬ 
mo  antico,  che  pur  si  voleva  anne¬ 
stare  coi  dettami  di  quella,  e  che 
nel  boeraviano  sistema  esercitava 


impero  quasi  assoluto,  érà  d’ ostàco¬ 
lo  gravissimo  a  maggiori  progressi. 

53.  Non  è  adunque  sotto  il  domi¬ 
nio  d’’  un  sistema  ,  o  d'  una  dottrina 
esclusi vamente  assoluta  ,  che  la  me¬ 
dicina  era  in  Francia  valorosamen¬ 
te  coltivata  ne’’ primi  cinquanPonni 
del  secolo  scorso.  Nè  le  bi’anche  sue 
varie,  onde  si  compone  ,  ottenevano 
od  un  culto  speciale,  od  una  premi¬ 
nenza  ,  ed  importanza  maggiore  Pu¬ 
na  sulP  altra  nella  direzione  dell’ar¬ 
te.  Che  per  la  prevalenza  genera¬ 
le  sojn’a  accennata  del  sincretismo 
boeraaviano  e  la  tisiologia,  e  la 
patologia  erano  tuttavia  ravvilup¬ 
pale  nelle  ipotesi  dell’antico  u- 
moiismo,  e  delle  chimiche  e  mec¬ 
caniche  dottrine.  Lo  studio  delle 
leggi  vitali,  delle  funzioni  organi¬ 
che,  e  de’ fenomeni  rispettivi  era 
o  nascente  ap()ena  alla  metà  del  se¬ 
colo  scorso,  oppure  affatto  scono¬ 
sciuto,  e  da  l’arte  medica  perciò  non 
sorretta  esso  fondamentalmente, 
correva  in  balia  generalmente  del- 
P  empirismo.  Conciosiaccchè  non  si 
cercava  ,  che  di  trovare  il  mezzo 
specilico  con  cui  distruggere  questo 
o  quel  giuppo  (Ìì  sintomi,  recato 
dalle  ipotesi ,  e  dalle  congietlure  ad 
ente  patologico  speciale.  Nel  quale 
adoperamento  clinico  si  mantenevà- 
110  tuttavia  le  anli<diedenominazioni 
tlelle  malattie,  e  le  antiche  supposte 
operazioni  terapeutiche  tlegli  agenti 
morbosi.  E  le  discrasie  umorali,  e  lè 
maligne  influenze,  eie  putridità  del 
sangue,  se  i  fermenti  e  i  conati 
della  natura  occupando  tuttavia  il 
campo  della  patologia  generale,  ben 
era  evid^uile,  che  la  terapimiica  ri¬ 
spondesse  con  pari  ipotesi  a  sllfitta 
guisa  di  morbose  alterazioni,  am¬ 
mettendo  rimeilj  demulcenti  incras- 
sanli  antiputridi,  sudoriferi,  leniti¬ 
vi  ec.  che  già  trova  mino  creduli  pure 
dagPinglesi  e  generalmente  da  lutti 
i  medici  d’Europa.  È  pérò  òssérvàià 
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solfo  a  questo  rapporto  la  medicina 
francese  <lella  priina  tnelà  del  seco¬ 
lo  passalo  si  avvicina  a  quella  d’  o- 
giii  allea  colta  regione  d’Europa: 
dove  r  ecclel  tisnio  boeraaviano  era 
giunlo  ad  iinpressioi.are  le  menli. 
L^inalomia  patologica  |)ure  regola¬ 
ta  su  queste  basi  [)oleva  poco  utile 
apprestare  alla  clinica,  avvegnaccliè 
non  fosse  tult' nlfallo  sconosciuta  in 
Fruii,  ia  essa  costituiva  quando  un 
a[)pendice,  per  lo  più  inconcluden¬ 
te,  alla  patologia  chirurgica,  e 
quando  una  branca  slegala,  e  di 
quasi  ninna  altinenza  colla  patolo¬ 
gia  generale.  Al  quale  difetto  prov¬ 
vide  di  poi,  come  osserveremo  pro¬ 
cedendo  queir  eminentissimo  inge¬ 
gno  del  Morgagni  nostro  chea  buon 
drillo  il  secolo  passalo  s.dutò  pel 
vero,  ed  unico  rislauralore  di  questo 
ramo  di  tisica  animale.  Piè  la  chi¬ 
rurgia  stessa  come  vedremo,  se  nc 
giovava  ancora  nel  jirimo  scorcio  del 
secolo  ora  riconlato,  e  soloincomin- 
ciò  a  risorgere,  e  a  valersi  delT  ap¬ 
poggio  foltissimo  deir  anatomia 
morbosa,  quando,  volgente  il  1737 
venne  col  favore  del  trono,  per 
buona  ventura  istituita  la  R.  Acca¬ 
demia  di  chirurgia  in  Parigi,  che  fu 
sprone  nobilissimo  agli  avanza¬ 
menti  di  quesTarle  già  troppo  invi¬ 
lita  prima  e  serva  abiettissima  del 
collegio  meilico,  e  do|)o  illustrata 
splendidamente  da  G.  L.  Petit  che 
ne  fu  il  corifeo  più  valoroso. 

54.  Leggendo  nelle  opere  de’più 
celebrati  medici  francesi,  che  ap¬ 
punto  fiorivano  nella  prima  metà  del 
secolo  passato  noi  troviamo,  diche 
pienamente  convincerci  delle  cose 
qui  alfermate.  In  mezzo  però  alla 
molta  scoria  rinviensi  qualche  buon 
lume,  nè  scarso  per  verità,  di  retta 
osservazione,  e  di  giuiliziosa  espe¬ 
rienza,  che  è  debito  della  storia  il 
raccogliere,  a  documento  irrefraga¬ 
bile  di  verità.  Se  noa  che  niuno 


meglio  di  Laìlemant  de  Pierre- 
Fontaine^  medico  celebranlissimo 
allora  in  Parigi ,  potrebbe  porgerci 
una  idea  adeguata  dello  stato  della 
medicina  francese  in  quelP  epoca , 
dappoiché  abbiamo  di  lui  una  molto 
istruttiva,  ed  eruilita  lettera  eh’’ egli 
indirizzava  al  nostro  C.  F,  'tincesco 
Parolini-Roncalli  di  Brescia,  e  da 
(piesPulliino  registrata  nella  sua 
grand’  opera  Medicina  Europee. 
Noi  sappiamo  impertanlo  da  lui,  che 
nelle  malattie  acute,  derivanti  cioè 
da  infiammazione  viva,  solevano  i 
medici  francesi  generalmente  inco¬ 
minciare  dal  salasso,  ch’eglino  pra¬ 
ticavano  alla  prima  irruzione  del 
male,  e  ripetevano  poscia  più  volte 
nel  corso  del  medesimo.  Concios- 
siachè  quando  questo  procedeva 
pervicace,  e  impetuoso  minacciando 
pericolo  grave,  per  fino  a  nove  o 
dieci  volle  si  sottraeva  il  sangue.  Se 
non  che  dopo  la  prima,  o  seconda 
sottrazione,  con  che  si  scemava  il 
primo  ingorgo  vascolare,  usa  vasi 
tra  il  terzo  e  il  quarto  dì  della  ma¬ 
lattia  di  ricorrere  a’ puigalivi,  eli¬ 
minando  così  dalle  prime  vie  tutte 
le  inqmrità,  ond’erano  imbrattate^ 
e  ciò  ottenevano  generalmente  o 
coi  catartici.,  o  cogli  emetici.  Il  che 
eseguito,  abbandonavano  poi  il  resto 
alle  provvide  cure  della  natura 
medicatrice,  solo  avvertendo  di 
suppeditare  di  quando  in  quando 
alcun  narcotico  atto,  o  a  sedare  i 
dolori,  oppure  a  procacciare  il  son¬ 
no.  A  lutto  (juesto  poi  si  aggiugneva 
una  dieta  mollo  sottile,  e  strettis¬ 
sima,  con  che  intendevano  non  so¬ 
lamente  di  scemare  la  quantità 
de’tluidi  animali,  ma  di  correggerne 
eziandio  la  loro  crasi.  Al  quale  in¬ 
tendimento  coadiuvavano  pure  i  cli¬ 
steri  ammollienti,  rinfrescativi,  af¬ 
fine  di  temperare  il  soverchio  ardo¬ 
re  ,  e  fiogosi  de’  visceri  addo¬ 
minali. 


55.  11  qual  metodo  osservalo  al 
lume  anche  della  odierna  medica 
filosofia  noi  troviamo  commende¬ 
vole  in  fatto,  con  tuttoché  fosse 
diretto  da  ragioni, edoltrine  teoriche 
ipotetiche,  o  fallaci.  11  che  mostra 
ad  evidenza,  come  a  giudicare  del 
buono,  o  del  cattivo  stalo  dell’arte 
salutare,  convenga  mai  sempre  par¬ 
tire  dai  falli,  e  da  giuste  osserva¬ 
zioni  unica  base  ad  ogni  medico 
raziocinare.  Anzi  giova  qui  osser¬ 
vare,  come  rispetto  alla  convenien¬ 
za,  ed  utilità  degli  emetici  nelle 
malattie  schiettamente  infiammato¬ 
rie  vedessero  fino  d’allox’a  molto 
saviamente  i  medici  francesi,  e  for¬ 
se  meglio,  che  non  fecero  taluni  si¬ 
stematici  moderni,  i  quali  bandir 
vollero  quasi  del  tutto  cotali  agenti 
medicamentosi  dalla  cura  delle  acu¬ 
te  infiammazioni.  Imperocché  il  ci¬ 
tato  Lallemant  non  tace  nella  sua 
lettera  summentovala  una  tale  os¬ 
servazione,  fermo  ai  decisi  vantag¬ 
gi,  che  recavano  gli  emetici  nel 
trattamento  delle  acute  flogosi,  e 
massime  „  in  peri pneumoniis  cimi 
„  tlissi  violenta^  et  sputo  cruento^ 
„  prcemissis  sciìicet  iteratis  san- 
„  giiinis  missionibus  (Y.  Paro- 
lini-Roncalli  lett.  cit.).  Certamente 
cosi  adoperando  allora  i  medici 
francesi  venivano  a  purgare  poco  a 
poco  quella  turpe  macchia,  onde 
imbrattarono  la  storia  dell’arte  nel 
i566,  allorquando  con  petulante, 
inaudita  ignoranza  l’accademia  me¬ 
dica  di  Parigi  fece  decreto  di  con¬ 
danna,  e  di  ostracismo  dalla  tera¬ 
peutica  pe’rimedj  antimoniali,  e  pel 
tartaro  stihiato  particolarmente. 
E  in  quanto  poi  allo  abbandonare  i 
resto  della  cura  alle  provvidenze 
della  natura  medicatrice,  come  ac¬ 
cennammo  più  sopra  „ne  quis  cre- 
„  dat  (parole  dello  stesso  Lalle- 
„  mant  ),  nos  interim  operationibiis 
y>  stolide  miliare^  ministros  ejus- 
Yor.  VI. 


ndem  naturce  inutiles^  otiososoe 
„  sedere  tragedice  spectatores  „. 
Conciossiaché  osservavano  essi  at¬ 
tentamente  randameulo  della  ma- 
attia,  notando  i  fenomeni  più  si¬ 
gnificativi,  e  imponenti  di  essa,  e  a 
questi  poi  provvedevano  a  norma 
del  caso.  E  cosi  trascorreva  la  prima 
settimana  di  corso’,  compiuta  la 
quale,  ove  la  violenza,  e  l’impeto 
mimo  della  malattia  non  avessero 
jer  anco  diminuito  di  intensità,  e 
il  tubo  gastro-intestinale  avesse  da- 
to  segno  di  tuttavia  esistenti  impu¬ 
rità,  ricorrevano  novellamente  al- 
’uso  dei  catartici^  coi  quali  poi, 
più  o  meno,  si  continuava  il  trat¬ 
tamento  in  sino  alla  fine.  E  ciò  per 
rispetto  alle  malattie  acute. 

56.  E  nelle  crou/c/m  eziandio  era 
costume  quasi  generale  lo  inco¬ 
minciare  dal  salasso.,  qualora  il 
fondo  di  esse  era  costituito  dalla 
flogosi.  Vero  é,  che  intorno  alle 
croniche  infiammazioni  non  tro¬ 
veremo  ne’medici  francesi  dell’epo¬ 
ca  summentovata  idee  né  cosi 
chiare,  né  cosi  dimostrate,  come 
presso  i  più  moderni,  e  recenti 
osservatori.  Ma  rispetto  al  fatto 
clinico,  e  terapeutico  non  possiamo 
negare  la  rettitudine  delle  osserva¬ 
zioni  d’allora,  e  la  evidenza  delle 
induzioni.  Le  dottrine  allora  vigenti 
esigevano,  che  si  ammettessero 
nelle  croniche  infermità  principii 
morbosi  speciali,  discrasie  umorali 
divaria  origine, un  vizio  scrofioloso., 
un  venereo .,  ed  uno  scorbutico 
ciò  checreder  facea  perconseguenza 
ai  rimedj  anti-scrofiolosi.,  anti¬ 
venerei.,  antiscorbutici'.^  credenza 
non  per  altro  distrutta  pur  oggi 
stesso,  dopo  le  tante  guerre  fatte 
all’  opinione  di  rimedj  specifici. 
(Ihe  se  la  depravata  crasi  degli 
umori  da  sola  esisteva,  oppure  il 
morbo  veniva  originato,  e  mante¬ 
nuto  da  qualche  erosione,  od  in- 
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farciniento  viscerale,  ovvero  da 
vizio  canceroso,  da  scirrosa  dege¬ 
nerazione,  o  da  ulceramenti,  o 
ferite  ledenti  la  organica  striimen- 
talilà  delle  parti,  il  trattamento 
clinico  di  siflatte  morbose  condi¬ 
zioni  non  era  allora  più  semplice, 
ma  vario  quanf  altro  n)ai.  Ogni 
fenomeno ,  ogni  apparenza ,  cui 
dava  spinta  la  cronica  malattia 
attirava  con  seco  gli  sguardi  del- 
r  osservatore  e  lo  trascinava  ad 
amministrare,  ed  a  variare  continuo, 
gli  agenti  medicamentosi.  Di  guisa 
che,  per  maniera  d'esempio,  noi 
troviamo,  che  \e  febbri  periodiche 
intermittenti  non  venivano  com¬ 
battute  soltanto  colla  corteccia  pe¬ 
ruviana;  ma  questa  voleva  essere 
associata,  quando  a'  catartici^  e 
quando  agli  assorbenti.  E  le  quar¬ 
tane  poi  ostinate,  e  ribelli,  non  la 
cedevano,  che  ai  deostruenti.,  ed 
agli  aperithn.  Cosi  la  tisi  polmo¬ 
nare  incipiente  richiedeva  neces¬ 
sariamente  fuso  Aq' nutrienti del 
latte  vaccino,  asinino,  e  talora  pur 
quello  di  donna.  La  leuco-flemma- 
siafidrope  locale  si  combattevano 
coi  drastici.,  e  purgativi  più  vio¬ 
lenti;  Y  ammenorrea  coi  minerali 
aperitivi.,  e  soprattutto  coi  mar¬ 
ziali'.,  mentre  nella  paralisi  prove¬ 
niente  da  apoplessia  cerebrale  si 
ricorreva  all'uso  delle  acque  ter¬ 
mali. 

5y.  La  esposizione  or  fatta  del 
trattamento  clinico,  onde  usavano 
i  medici  in  Francia  nella  prima  metà 
del  secolo  scorso,  comprende  tutto 
il  gran  novero  delle  malattie  le  più 
comuni,  o  fossero  di  acuta  indole, 
oppure  di  cronico  procedimento. 
Conciossiachè  non  vi  avevano  al¬ 
lora,  nè  vi  hanno  pur  oggi,  malat¬ 
tie  speciali  colà  predominanti  con 
aspetto,  o  genio  particolare,  a  dif¬ 
ferenza  di  altri  paesi.  Vero  è,  che 
discorrendo  le  opere  de’più  cospi¬ 


cui  osservatori  d’ allora,  troviamo 
continuamente,  e  dilfusaraente  par¬ 
lato  d'una  febbre  maligna  acuta., 
la  quale  spesso  ricorreva  ad  infe¬ 
stare  quella  regione,  e  a  recare  le 
più  grandi  stragi,  massime  quando 
infuriava  epidemicamente.  La  quale 
febbre  maligna  (poiché  il  principio 
di  una  supposta  malignità  nelle 
malattie  vigeva  ancora  quasi  uni¬ 
versalmente  rispettato  in  Europa) 
però  non  era  così  appellata  perchè 
la  si  credesse  indotta,  od  ingene¬ 
rata  da  alcun  principio  deleterio, 
venefico,  virulento,  che  ospitasse, 
o  circolasse  dentro  la  economia  vi¬ 
vente,  ammorbatore  immediato  di 
essa.  Ma  eli’  era  con  questo  nome 
designata  per  essere  di  subdolo 
procedimento,  e  quasi  fuoco  na¬ 
scosto  sotto  le  ceneri,  ella  serpeg¬ 
giava  nelle  interne  viscere  rapida, 
e  malisna.  adducendo  un  ardore 
violentissimo;  e  perchè  sotto  alla 
maschera  la  più  ingannevole  celava 
il  grave  pericolo ,  e  le  rovine , 
ond’era  irreparabil  cagione.  Quella 
febbre  poi ,  per  quello  che  ci  nar¬ 
rano  gli  osservatori  più  accreditati 
d'allora,  assumeva  ogni  sembianza, 
e  forma  di  malattia.  Conciossiachè 
talora  vestiva  le  apparenze  della 
pleurite  con  tosse  ostinata,  sputo 
cruento,  dolore  puntorio  ec.;  taPal- 
tra,  preceduta  da  spasimi  acuti  in¬ 
testinali,  mentiva  Taspetto  di  tlo- 
gosi  stomachica,  splenica,  epatica, 
enterica.  E  bene  spesso  insorgeva 
qual  terzana  intermittente’.,  ma 
molto  più  come  una  continua- 
remittente.,  accompagnata  da  esa- 
cerbazioni,  e  pause  le  più  mar¬ 
cate. 

In  mezzo  però  a  tante,  e  così 
singolari  anomalie,  osservansi  cer¬ 
tuni  fenomeni  morbosi  più  partico¬ 
larmente  prevalenti,  o  predominanti 
in  essa.  Imperocché  alcuni  giorni 
innanzi  allo  scoppio  del  male,  grin- 


fermi  sentivansi  le  membra  torpide,  | 
abbandonate,  pesanti,  e  T  intero 
corpo  lasso,  defatigato.  Ai  quali 
sintomi  forieri  di  maggiore  scena 
teneva  dietro  tostamente  un  calore 
leggiero,  cbe  appena  lasciava  all' in¬ 
fermo  avvertire  Pingruenza  della 
febbre.  Erano  le  urine  di  buon 
aspetto,  comecché  alquanto  crude 5 
e  lodevoli  i  polsi,  avvegnaché  più 
esili  fossero,  e  più  celeri  dell’ ordi¬ 
nario.  Era  stupida  la  mente,  ed 
ebete  il  senso^  crescendo  il  male, 
il  polso  si  facea  più  urtante,  e  duro, 
e  le  urine  allora  di  rado  limpide 
uscivano  quasi  sempre  torbide,  e 
sedimentose.  Un  calore  mordace 
aggrediva  il  corpo ^  sopraggiugne- 
vano  i  sussulti,  e  le  convulsioni:  la 
voce  si  facea  tremola,  e  fioca,  ma 
spesso  anche  perdevasi  in  grida  fe¬ 
roci*  il  delirio  infine,  e  la  lesione 
delle  principali  funzioni  del  corpo 
chiudevano  la  scena  più  spaventosa 
di  quella  malattia.  Declinando  la 
quale  insorgeva  gonfiore  o  ad  amen- 
due,  oppure  a  qualcuna  soltanto 
delle  parolidi ^  il  qual  gonfiore  o  si 
perdeva  spontaneo,  ed  era  segno  di 
morte,  o  passava  in  suppurazione 
ed  era  indizio  di  guarigione.  Sulle 
varie  parti  del  corpo  poi  si  aprivano 
ulceri  depascenti,  pieslo  mulantisi 
in  gangrene^  le  quali  divenivano  di 
fausto,  od  infausto  augurio,  allor¬ 
ché  bene ,  o  male  passavano  alla 
.suppui’azione. 

58.  Eli’  era  generalmente  Ira  i 
medici  opinione  allora,  che  la  or 
ora  descritta  febbre  tenesse  sua 
sede  principale  nel  sistema  cere- 
bral-nervoso,  e  che  causa  pros¬ 
sima  di  essa  fosse  una  linfa  viscida, 
tenace,  per  colai  guisa  aderente  ai 
vasi  cerebrali,  che,  ritardato  per 
esso  il  corso  del  sangue,  ne  sor¬ 
gesse  quindi  nel  viscere  tostamente 
la  acuta  infiammazione.  E  che  la  so¬ 
stanza  cerebrale  venisse  per  colai 
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modo  idiopaticamente  offesa  Io  ar-* 
gomentavano  dalla  repentina  pro¬ 
strazione  delle  forze,  dalla  gravezza 
del  capo,  dalla  cefalea,  dal  deli¬ 
rio,  dal  sopor  grave,  dai  sogni  spa¬ 
ventosi,  dallo  stupore  della  mente, 
dalla  ebeludine,  dal  grave  senso  di 
peso  del  corpo,  dal  vibrar  forte 
delle  carotidi,  dai  sussulti  de’ ten¬ 
dini,  dal  rigore  de’  muscoli,  dalla 
faccia  tumida,  dalla  sordità,  dagli 
occhi  quando  incerti,  erranti,  e 
quando  lucidi  e  scintillanti,  e  più 
che  tutti  dalla  necroscopia.  Con- 
ciossiachè  tagliando i  cadaveri  delle 
vittime,  s’incontravano  aderimenti 
più  o  meno  tenaci  della  pia  me¬ 
ninge  alla  sostanza  del  cervello,  di 
cui  apparivano  ingorgati,  e  varicosi 
i  vasi  più  minimi  insieme  ai  me¬ 
ningei^  arrogi  poi  spandiinenti  varii 
di  pus  fra  le  membrane  cerebrali, 
e  raccolte  di  siero  sanguinolento 
ne’  ventricoli  del  cervello.  Grave 
pericolo  andava  costantemente  com¬ 
pagno  a  questa  febbre,  la  quale 
durava  per  varii  giorni,  e  più  spes¬ 
so  terminava  colla  morte.  Il  suo 
corso  compievasi  non  rade  volte  al 
quattordicesimo,  più  di  frequente 
al  ventunesimo  e  rarissimo  percor¬ 
reva  oltre  il  quarantunesimo  giorno. 
Essa  perdonava  più  ai  fanciulli  e 
ai  vecchi,  che  iion  ai  giovani,  ed 
agli  adulti,  ai  quali  apparteneva  il 
più  gran  novero  di  attaccali,  e  di 
estinti. 

59.  Era  pure  generalmente  quella 
febbre  creduta  infiammatoria,  co¬ 
mecché  la  si  dicesse  d’indole  ma¬ 
ligna^  e  questa  credenza  conduceva 
necessariamente  all’  altra  del  me¬ 
todo  antißogistico  estimato  il  più 
acconcio  a  dissiparla.  E  però  veniva 
combattuta  dai  più  con  ripetute 
sottrazioni  di  sangue  „  e  pedo  po~ 
„  tissimuni^  ut  hurnor  ìnflamma- 
„  torius  parsns ,  et  fomes  e  sede 
„  sua  certius  detur betur  Laonde 
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TÌ  Qveano  taluni,  i  quali  spingeva¬ 
no  tino  a  dieci  il  numei’o  de’  sa¬ 
lassi.  Ciò  fatto  tra  il  primo,  il  se¬ 
condo,  ed  il  quarto  gioi’no  (poiché 
i  giorni  impari,  cui  dicevano  cri¬ 
tici^  si  lasciavano  alla  natura  me- 
dicatrice)  si  passava  ai  vomithi^ 
poscia  ai  sudoriferi^  quindi  ai  car¬ 
diaci  „  quibus  humores  cerebri 
„  vasis  intricati  incidantur^  et  per 
„  cutis  poros  amandentur  Da- 
■vansi  però  questi  ultimi  a  piccole, 
e  rifratte  dosi,  massime  allora,  che 
la  febbre  ingagliardiva,  e  feroce  si 
facea  il  delirio,  e  diuturno.  E  allo 
stesso  scopo  pure  di  sottrarre  dal 
cervello  i  troppo  viscidi,  e  sta¬ 
gnanti  umori,  applicavansi  dei  ve¬ 
scicanti  alla  cervice,  con  che  in¬ 
tendevano  i  medici  di  attenuare, 
ovvero  addolcire  quella  linfa,  che 
aderiva  ai  vasi  cerebrali,  e  ren¬ 
derla  così  più  acconcia  alla  circo¬ 
lazione.  Il  resto  della  cura  poi  era  , 
a  un  dipresso,  simile  come  per 
tutte  le  altre  acute  malattie. 

6o.  Considerando  il  quadro  no- 
sologico  testé  riferito  di  quella 
febbre  maligna^  intorno  a  cui  tra¬ 
vagliarono  illustri  medici  in  Fran¬ 
cia  nel  primo  scorcio  del  secolo 
scorso,  forse  un  taluno  meravi¬ 
glierà,  che  in  onta  a  quel  tanto 
abbattimento,  e  prolasso  di  forze 
si  osasse  procedere  cosi  innanzi  nel 
salasso,  che  nelle  febbri  acute  cosi 
dette,  nelle  quali  il  sistema  cere¬ 
bral  nervoso  viene  idiopaticamente 
offeso,  non  vuol  essere  molto  ge¬ 
nerosamente  adoperato,  comecché 
richiesto  egli  sia  dalla  natura  flo¬ 
gistica  della  malattia.  E  veramente 
se  vogliamo  osservare,  che  gene¬ 
ralmente  si  credeva  allora  dai  me¬ 
dici  francesi  alla  possibilità  del 
trasmutarsi,  vigente  il  proprio  cor¬ 
so,  una  febbre,  che  pria  non  l’era, 
noi  dovremmo  dubitare,  chea  que¬ 
sto  Irasmutanienlo  cooperasse  non 


ultimo  0  l’inopportuno,  od  un 
troppo  esagerato  metodo  curatilo. 
Conciossiaché  si  ammetteva  per 
vero,  che  certune  febbri  putride^ 
le  quali  s’ingeneravano  per  cor¬ 
ruzione,  o  fermento  putrido  di 
umori  animali  potessero  degenerare 
in  maligne^  o  in  ti/ì.,  massime 
quand’  erano  sul  loro  principio 
trattate  con  larghe  sottrazioni,  sì 
di  sangue,  e  sì  d’umori.  E  in  ma- 
ligne  pure  si  dicevano  convertirsi 
le  stesse  intermittenti ^  la  pleurite 
non  che  altre  acute  malattie,  le 
quali  pel  pessimo  trattamento,  che 
il  ciarlatanesimo  allora  molto  diffuso 
in  Francia  ne  faceva,  terminavano 
per  lo  più  con  esisto  infausto. 

6i.  Ma  una  malattia,  la  quale  e 
pel  modo,  in  che  veniva  conside¬ 
rata  allora  nelle  sue  genesi,  nelle 
sue  cause,  e  ne’suoi  fenomeni,  e 
per  le  viste  terapeutiche,  che  le  si 
univano,  merita  di  essere  ricordata 
in  queste  istorie,  si  é  la  mania^ 
di  cui  leggiamo  le  più  estese  no¬ 
tizie  patologiche,  e  cliniche  nel  lib. 
XI  della  biblioteca  med.  pratica 
del  Manget.  (lonciossiaché  fra  i 
tanti,  e  così  varii  melodi  di  cura 
ideali  a  togliere  questa  tremenda 
umana  sventura,  vi  ha  pur  quello 
della  trasfusione  del  sangue.  Sul 
quale  argomento,  hen  sanno  tutti 
quali  e  quante  controversie,  e  di¬ 
spute  clamorose  vennero  agitale  a 
Parigi,  cadente  il  secolo  decimo 
settimo.  A  tale  scopo  impertanto  di 
rimediare  ai  furori  maniaci,  e  far 
cessare  affatto  la  malattia  venivano, 
pure  nel  secolo  scorso,  intrapresi 
alcuni  sperimenti  di  trasfusione 
del  sangue  in  un  caso  particolare 
di  mania.,  il  quale  venne  detto,  e 
creduto  il  più  acconcio  all’uopo.  I 
quali  sperimenti,  attesa  la  impor¬ 
tanza  loro,  e  la  singolarità  del  ca¬ 
so,  facevaiisi  alla  presenza  di  varii 
illustri  osservatori^  fra  i  quali  ba- 


slerà  dl  mentovare  Bourdelot  , 
Lallier^  Debourges^  e  lo  stesso 
celebre  Dodart  (i).  Venne  tentala 
la  trasfusione,  e  tosto  si  cantò 
vittoria.  Se  non  che  essendo  poco 
dopo  insorti  fenomeni  gravissimi 
al  capo,  quali  sopore,  vomito  vio¬ 
lento,  delirio  feroce,  urine  nere, 
fu  giudicato  un  tal  metodo  quale 
assolutamente  pernicioso,  e  venne 
imperciò  quasi  dappertutto  intiera¬ 
mente  proscritto.  In  quella  vece 
racconta  il  Plalèro  (observ.  lib.  i  ) 
come  un  empirico  nello  spazio  di 
una  sola  settimana,  mercè  un  set¬ 
tanta  salassi!!,  estratto  àicoloquin- 
tide^  elleboro  nero^  ed  emetici, 
guarisse  la  più  furiosa  mania.  Nella 
quale  infermità  alcuni  osservatori 
vantavano  non  rade  volle  riescilo 
utile  Voppio’.!  ciò,  a  cui  altri  face¬ 
vano  opposizione,  o negavano  aifat- 
to.  E  taluno  eziandio  proponeva 
pei’fino  la  trapanazione  del  cranio, 
massime  allora,  che  vigeva  fondato 
sospetto  di  effusioni  purulente  tra 
il  cranio  interno,  e  le  meningi. 

62.  Fece  ne’primi  anni  del  secolo 
passato,  o  poco  oltre,  grande  stre¬ 
pito  in  Francia,  e  ovunque,  il  libro 
di  Pietro  Sault  intorno  al  metodo 
preservativo,  e  curativo  deir/c?/'o- 
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fobia.  Conciossiachè  questo  autore 
avvisava,  che  una  sì  tremenda  in¬ 
fermità  venisse  originala  dallo*  svi¬ 
luppo  di  una  grande  quantità  di 
vermini,  ingenerati  appunto  dal 
veleno  delTanimale  rabbioso,  pe¬ 
netralo  colla  morsicatui’a  nell’  in¬ 
dividuo  sano.  La  quale  opinione 
appoggiava  egli  alla  osservazione  di 
grande  ammasso  di  vermini,  pic¬ 
coli  ascaridi  da  lui  ritrovali  nel 
cervello  d'uomo,  che  appunto  era 
rimasto  vittima  Androfobia.  Laon¬ 
de  in  questa  idea  consigliava  viva¬ 
mente  di  ricorrere  ai  più  valorosi 
antelmintici.,  per  guarirne  gli  infet- 
tÌ5  e  soprattutto  al  ca/ome/a«o,  co¬ 
me  al  più  potente,  secondo  lui,  fra 
tutti  quanti  i  vermifughi  conosciu¬ 
ti.  Vero  è,  che  altri  osservatori, 
massime  in  questi  ultimi  tempi, 
confermarono  il  fatto  dell'associa¬ 
ta,  o  complicata  verminazione  col- 
V idrofobia.  Ma  è  vero  altresì,  che 
molti  avvisarono  codesta  complica¬ 
zione  quale  piuttosto  effetto,  che 
causa  di  così  spaventosa  malattia; 
la  genesi  e  l’origine  della  quale  ri¬ 
mangono  pur  tuttavia  avvolte  nel 
mistero,  e  nella  oscurità. 

63.  La  scuola  di  Montpellier,  che 
nell'  epoca  or  mentovata  spandeva 


il)  Noi  conosciaiuo  il  nome,  e  il  rnerilo  di  Dodart  dal  bell’elogio,  che  di 
lui  lasciò  scrino  l’illustre  i^o/z/ene/Ze.  Questi  narra  adunque,  come  Dionisio  Dodart 
nascesse  in  Parigi  1'  anno  i634.  I  suci  singolari  talenti  avendolo  per  tempissimo 
nao strato  propenso  agli  studj  utili,  -venne  di  buon  ora  avvialo  pel  cammino  ilella 
scienze.  Si  appigliò  alla  medicina  ,  nella  quale  ottenne  il  dottoralo  nel  1660.  Un  sei 
anni  dopo,  elevato  alla  catledia  di  farmacia,  e  di  consigliere  medico  di  Luigi  XIV, 
otienne  poi  di  essere,  volgente  il  iGjS  aggregato  alla  R.  Accademia  delle  scienze; 
onore  allora  a  pochissimi  concesso,  comecché  da  molli  agognalo.  Guido  Da/ in  cosi 
schivo  dal  lodare  altrui,  nelle  sue  lettere  fa  grandi  elogi  di  Dodart.  Il  quale,  co¬ 
mecché  ingolfalo  nelle  faccende  di  corle,  e  in  molle  altre  occupazioni  trovava  nulla 
meno  il  tempo  per  esercitare  1’  arte  sua  a  vantaggio  de’  poveri,  clic  soccorreva  del 
proprio  con  carità  generosa.  .Anzi  questo  suo  continuo  adoperarsi  per  la  classe  indi¬ 
gente  alfretlò  per  avventura  il  suo  fine,  che  avvenne  ai  5  di  novembre  del  1707, 
Egli  fu  dotto  non  solamente  in  medicina,  ma  in  molte  altre  scienze;  e  nella  mu¬ 
si  a  particolarmente,  di  cui  slese  alcune  memorie  istorichc,  che  consegnò  all’ Ac¬ 
cademia.  Se  Daniele  Ledere  non  lo  avesse  anteceduto,  divisalo  avea  di  scrivere 
la  storia  della  medicina.  Inlorno  alla  quale  compose  varie  dissertazioni,  e  scrii  Iure 
da  lui  registrale  nelle  memorie  dell’. Accademia ,  le  quali  pur  oggi  si  possono  con¬ 
sultare  con  vantaggio;  nè  solamente  ve  ne  ha  di  questo  genere,  ma  altre  ancora 
pertinenti  albi  storia  naturale,  c  alla  fisica. 


grande  celebrità  in  tutta  Europa, 
annovera  fra  i  suoi  più  distinti  al¬ 
lievi  Antonio  Deidier^  il  quale  per 
la  inoltiplicità,  e  singolarità  delle 
sue  opinioni  patologiche,  e  clini¬ 
che  diffuse  in  molte  opere  merita 
di  essere  in  queste  istorie  partico¬ 
larmente  ricordato  (  i).  Le  principali 
sue  dottrine  si  acchiudono  in  tre 
opere  da  lui  pubblicate  nel  breve 
giro  di  i6  anni.  Prima  fra  queste 
fu  la  sua  „  Phfsiologia  tribus 
dissertationibus  comprehensa  „ 
edita  in  luce  a  Montpellier  nel 
1699,  e  ivi  pure  ristampata  nel 
1708.  La  seconda  è  la  patologia  ^ 
che  uscì  nel  17105  e  pei'  ultimo  le 
sue  „  Institutiones  medicee  theo- 
„  reticce  ^  phy siologiam  ^  et  pa- 
,,  thologiam  complectentes  „  le 
quali  vennero  pubblicate  esse  pure 
la  prima  volta  a  Montpellier  nel 
1716,  e  ristampate  poscia  parecchie 
volte,  e  tradotte  a  Parigi.  In  queste 
tre  annunziate  sue  opere  (2)  e  nella 
terza  sopratutto  abbondano  le  opi¬ 
nioni  più  bizzarre  intorno  alle  fun¬ 


zioni  della  vita  animale  sana,  e 
morbosa,  p’ra  le  quali  basterà  di 
ricordarne  alcune,  onde  si  possa  da 
queste  argomentare  il  resto  di 
quelle  sue  dottrine.  Imperocché 
sosteneva  questo  autore,  che  lo 
sviluppo,  ed  incremento  de’corpi 
organizzati,  tanto  vegetabili ,  quan¬ 
to  animali  succede  per  sola  forza 
espansiva  della  materia  contenuta 
ne’loro  germi  primitivi,  senza  nin¬ 
na  formazione  di  nuova  materia 
solida  5  di  guisa  che  in  una  jnanta 
già  adulta,  già  grave  d’’anni  non 
v’ha  nè  più  nè  meno  sostanza  soli¬ 
da,  che  nel  germe  primitivo,  da  cui 
provenne 5  opinione  questa,  che 
non  aveva  nè  anco  il  merito  della 
novità.  Ma  un’altra,  forse  più  pro¬ 
babile  ne  sosteneva  intorno  alla 
causa  prossima  generatrice  le  ma¬ 
lattie  contagiose.  Conciossiachè  egli 
ammetteva,  che  dipendesse  dalla 
introduzione,  comunque  avvenuta, 
di  certuni  animaletti  microscopici, 
od  insetti,  che  si  propagavano  ra¬ 
pidamente  pel  contatto  degl’infermi 


(1)  Antonio  Deidier  nacque  figlio  di  un  chirurgo  di  Montpellier;  il  quale  lo 
awiò  per  lempissirao  alle  scuole  di  quella  Unirersiià.  Nel  1691  ottenne  laurea  in 
medicina,  e  la  cattedra  di  chimica  nel  1696.  Fu  speilito  nel  1720  a  Marsiglia  insieme 
al  Chicoyneau  per  soccorrere  agli  appestati  di  quella  città.  E  in  quella  luttuosa 
circostanza  istituì  alcune  Esperienze  sulla  bile  degli  appestati  comparativamente 
ad  altre  sidla  bile  d’individui  morti  per  altre  malattie;  ciò  che  gli  valse  per  com¬ 
porre  una  memoria,  che  inserì  nelle  Transazioni  ßlosoßche  di  Londra  pel  1722. 
Ebbe  da  quella  sua  missione  onori,  e  fort  ime.  Dopo  avere  per  ben  35  anni  disim¬ 
pegnalo  la  cattedra,  cui  era  stato  elevato,  volle  nel  1782  ritirarsi  a  Marsiglia,  che 
gli  accordò  l’uffizio  di  medico  delle  Galere;  uffizio  che  continuò  fino  alla  morte  av¬ 
venuta  il  3o  Aprile  del  1746. 

(2)  Esistono  altre  opere  del  Deidier,  e  particolarmente  una  Dìssertatio  de 
morhis  capitis  et  thoracis  ii  eü  un’altra  intorno  ai  tumori,  amendue  stampate  a 
Montpellier,  1’ una  nel  1710,  l’altra  nel  1711.  Esiste  pure  di  lui  una  sua  chimica 
ragionata ,  nella  quale  vorrebbe  scuoprire  la  natura,  e  la  maniera  di  operare  di  cer 
tulli  rimedj  chimici  i  piìi  usitati  in  medicina  e  in  chirurgia.  E  pubblicò  anche  a 
Parigi  nel  1788  una  materia  raeilica ,  nella  quale  ragiona  de' medicamenti  semplici, 
e  de'  composti,  ossia  artificiali.  E  {liìi  tardi,  che  è  a  dire  nel  1742  usiì  parimenti 
Ja  sua  anatomia  ragionata  del  corpo  umano,  nella  quale  insegna  il  modo  di  noto- 
mizzare ,  e  dove  in  tanti  r.agionamenti,  o  dissertazioni  cerca  «li  esplicare  il  mecca¬ 
nismo  delle  fun/iuni  animali.  Però  in  quest’ opera  vi  ha  abbondanza  di  opinioni  er¬ 
ronee,  c  di  i[iotcsi  inammissibili  là  dove  S[iecialmente  vorrebbe  ilai'e  la  ragione  del 
battere  del  polso,  del  muoversi  del  diaframma,  della  rlcoirenza  de'mcnstrui,  della 
sensibilità  de’  nervi.  —  Altre  opere  esistono  di  questo  autore,  meno  pregevoli,  es¬ 
sendo  le  qui  annunziale  le  principali. 


coi  sani,  o  per  quello  delle  robe 
infette.  Del  quale  avviso  furono 
pure,  come  ognuno  sa,  due  illustri 
italiani  il  Valìisnieri  cioè,  ed  il 
Curii.  E  pretendeva  pure  che  que¬ 
sti  aniinaletti, forse  verniicciuoli  se¬ 
condo  lui,  non  solamente  accagio¬ 
nassero  la  peste  bubonica.^  ciregli 
avea  studiata,  come  dicemmo,  a 
Marsiglia ,  ma  la  stessa  sifilide 
pure,  i  cui  guasti  diversi  riferiva 
appunto  alle  corrosioni  più  o  meno 
lentamente  operate  da  quegli  inset¬ 
ti,  fecondissimi,  e  moltiplicanfisi 
mirabilmente  fra  loro.  E  però  il 
mercurio  per  ciò  solo  diveniva  il 
più  valido  mezzo  antisifditico 
perchè  appunto  più  d’  ogn"“  altro 
rimedio  poteva  uccidere ,  ed  ucci¬ 
deva  quelle  impercettibili  bestioli- 
ne.  Se  non  che  contro  una  tale 
opinione  insorgeva  fino  d’ allora  il 
Gitisard.)  altro  medico  di  Mont¬ 
pellier,  il  quale  con  luminosi  e- 
sempli  insegnava  ad  evitare  nel 
trattamento  della  sifilide  il  mer¬ 
curio.^  e  la  idrargirosi impiegan¬ 
do  in  quella  vece  un  puro,  e  co¬ 
stante  metodo  antiflogistico. 

64.  Una  malattia  molto  comu¬ 
ne,  massime  ne^fanciulli,  all’epoca 
della  quale  parliamo,  era  in  Fi'an- 
cia  la  coqueluche così  appellata 
da  loro,  e  corrispondente  a  quella, 
che  gli  italiani  dissero,  e  dicono 
tuttavia,  tosse  convulsiva.  Abbia¬ 
mo  libri,  e  scritture  varie  intorno 
a  questo  argomento,  specialmente 
per  parte  degli  autori  francesi,  ove 
sono  enunciate  le  più  discordanti 
opinioni  intorno  all’  origine  sua, 
ed  alle  sue  cause.  Generalmente 
parlando  la  più  parte  degli  osser¬ 
vatori  riguardava  questa  tosse,  co¬ 
me  dipendente  da  saburre  gastri¬ 
che,  le  quali,  ospitando  a  dilungo 
nello  stomaco,  ne  vellicavano,  e 
corrodevano  le  pareti.  Di  guisa  che 
per  tale  corrodimento,  o  vellica- 
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mento  scossi  simpaticamente  i  ner¬ 
vi  del  pajo  vago,  o  ricorrenti,  in¬ 
sorgeva  per  consenso  la  tosse.  An¬ 
che  la  verminazione  veniva  da  ta¬ 
luni  incolpata  qual  causa  suscita¬ 
trice  della  coqueluche'.,  e  vermini 
si  sospettavano  annidati  o  nello 
stomaco,  o  negli  intestini,  di  cui 
irritando  la  mucosa  coi  loro  con¬ 
tinui  morsi,  svegliavano  per  con¬ 
seguenza  per  via  di  simpatico  ri- 
sentimento  la  or  detta  tosse.  A 
rimedio  della  quale  veniva  consi¬ 
gliato  primieramente  un  clistere 
di  decotto  di  sommità  d’assenzio 
da  iniettarsi  alla  sera^  e  alla  mat¬ 
tina  poi,  a  stomaco  digiuno,  si 
facea  ai  fanciulli  ingollare  certa 
dose  di  ja/z^o?7/co  polverizzato,  che 
si  mesceva  col  tuorlo  d’ovo,  op¬ 
pure  con  qualche  prugna  secca, 
secondo  che  più  andava  a  grado 
degl’infermi.  Quest’ultimo  rimedio 
veniva  poi  ripetuto  mattina  e  sera, 
un’ora  avanti  il  pranzo,  e  la  ce¬ 
na,  e  si  continuava  per  tre  o 
quattro  di.  Aè  si  omettevano  i 
purgativi^  dappoiché  primeggiava 
sempre  la  opinione  ,  che  causa 
prossima,  ed  immediata  della  ma¬ 
lattia  fosse  la  verminazione.  E  di 
vero  narrano  gli  autori,  che  sotto 
un  tale  trattamento  non  guari  an¬ 
dava,  che  i  vermini  uscivano  dal 
corpo  uccisi  dagli  antelmintici ,  con 
che  la  tosse  convulsiva  cessava 
affatto.  Egli  è  poi  da  notare,  che 
all’uopo  or  detto,  quando  il  san¬ 
tonico  non  si  mostrava  suflìcieute, 
si  associava  al  medesimo  il  calo- 
melano.,  massime  ne’  fanciulli  di 
maggior  età,  e  l’effetto  era  otte¬ 
nuto  più  pronto. 

65.  La  storia  naturale,  e  medica 
di  molte  piante,  non  che  la  cono¬ 
scenza  di  alcune  specie  d’  acque 
minerali  usitate  in  varii  paesi  della 
Francia  costituiscono  i  principali 
elementi  di  gloria,  e  celebrità,  a 
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cui  giunsero  i  Chomel  nella  prima 
mela  del  secolo  passato.  Coucios- 
siachè  da  questa  lamiglia  uscirono 
varii  splendidi  ingegni  ,  i  quali 
diedero  grande  impulso  al  progres¬ 
so  delle  naturali  discipline.  E  pri¬ 
mo  di  tulli  fu  Pier  Giovanni  Ba¬ 
tista.  il  quale  si  dedicò  partico¬ 
larmente  alla  storia  delle  piante, 
per  cui  sino  da  giovanetto  dimo¬ 
strata  avea  una  grande  predilezio¬ 
ne.  Lo  studio  della  medicina  poi 
avendola  grandemente  cresciuta  lo 
indusse  a  farsi  propugnatore  ze¬ 
lantissimo  del  sistema  botanico  del 
celebre  Tournefort attaccato  vi¬ 
vamente  al  nascer  suo  da  vari  op¬ 
positori  e  specialmente  da  Fili¬ 
berto  Collet.  JNè  solamente  la  nuda 
istoria  naturale  delle  piante  cer¬ 
cava  egli  di  illustrare,  investigan¬ 
done  le  classi,  e  le  specie,  e  loro 
dando  i  rispettivi  nomi:  ma  inve¬ 
stigava  eziandio  con  particolare 
studio  le  loro  medicamentose  pro¬ 
prietà.  Gilè  anzi  su  questo  propo¬ 
sito  dava  in  Parigi  un  corso  ap¬ 
posito  di  lezioni,  dalle  quali  trasse 
poi  argomento  a  comporre  e  pub¬ 
blicare  un'opera,  che  fu  il  preci¬ 
puo  monumento  della  sua  fama  (i), 
e  la  quale  venne  propagata  per 
ogni  dove  con  grandissimo  spac¬ 
cio.  Il  che  vuoisi  attribuire,  non 


già  ad  un  grande  merito  intrinseco 
delPopera  stessa,  che  vincesse  tul- 
f  altre;  ma  sibbene  alP averle  data 
una  forma  compendiosa,  ed  allo 
averla  dettala  con  stile  popolare. 
Conciossiachè  la  materia  medica  di 
un  altro  concittadino  suo  il  Geof- 
froy.^  uscita  più  tardi  era  degna 
di  maggior  pregio,  e  di  maggior 
fede. 

Ma  Gio.  Batista  Luigi  figlio  al 
precedente  non  solo  mantenne  vi¬ 
va,  e  rispettata  la  celebrità  del 
padre,  ma  la  superò  fors’  anco, 
specialmente  in  medicina  pratica, 
alla  quale  si  era  più  particolar¬ 
mente  dedicato  (a).  Scrisse  su  va¬ 
rii  argomenti  di  patologia,  e  di 
clinica,  non  che  intorno  alla  storia 
della  medicina  francese,  e  gli  elo¬ 
gi  del  Dumoulin ,  e  del  Durato. 
Egli  ci  narra  impertanto ,  che  al¬ 
lora  in  Francia  i  medici  general¬ 
mente  nel  trattamento  clinico  del 
vajuolo  ripugnavano  dal  salasso, 
sia  prima ,  sia  dopo  la  eruzione 
delle  pustole.  In  quella  vece  pre- 
ferivasi  dar  di  piglio  agli  acidi;  e 
in  alcuni  casi  non  si  ritenevano 
dal  suppeditare  rimedj  evacuanti 
dal  principio  insino  al  fine  della 
malattia  continuali.  Però  non  era 
pur  questi  metodo  generalmente 
abbracciato ,  e  costante.  Concios- 


(1)  Pier  Gio.  Batista  Chomel  nacque  a  Parigi  nel  i6^i.  Ollenne  laurea  in 

medicina  nel  1697.  •n''>*co  di  Tournejort di  cui  sostenne,  e  difese  il  metodo  di 

classificazione  botanica,  rispondendo  nel  1G97  alle  lettere  del  Collet.  Nel  1720  fu 
aggregato  alla  R.  Aicademia  delle  scienze;  e  nel  1740  morì,  nell'  età  di  anni  ses- 
sant.inore.  Viaggiò  per  bolaniche  escursioni  quasi  tutta  l.i  Francia  ;  ciò  che  si  rileva 
da  ben  sette  memorie  [uiliblicaie  intorno  alle  piante  <lal  1708  al  1720  L’opera  sua 
principale  ha  in  fronte;  11  Compendio  delle  piante  usuali,  nel  quale  si  indicono 
ìì  i  differenti  loro  nomi  tanto  francesi  quanto  latini  ,  il  modo  di  nulersene  ,  la 
w  dose ,  e  le  principali  compositi-ioni  di  farmacia  in  cui  sono  adoperate  con  osser- 
n  nazioni  pratiche  sai  loro  usi  r>.  Parigi  1712  ,  3.  voi.  Di  quest’opera  uscirono  va¬ 
rie  ristampe.  Nel  1780  pubblicò  poi  un  supplimento,  che  il  figlio  di  lui  j^/use  nella 
edizione  del  1761,  la  migliore,  che  si  abbia;  e  dalhi  quale  il  Jfaillard  trasse  la  sua 
del  1810  in  due  volumi,  con  aggiunte. 

(2)  Mori  a  Parigi  il  g.  ii  A|)rile  del  1765.  Scrisse  nel  1745  sopra  un’epi- 
noozia;  nel  1749  sopra  una  malattia  di  gola  cancrenosa  (cinanche  maligna).  Diede 
nel  1762  un  saggio  storico  sulla  medicina  di  P’rancia.  Gli  elogi  del  Dumoulin ,  c  del 
Dtiret  vennero  da  lui  pubblicali,  rimo  nel  1761  e  l’altro  nel  1763  a  Parigi. 


siachè  taluni  rifuggivano  alianieule 
dal  conlinuo  evacuare  nella  tenia 
di  afllevolire  per  questa  guisa  so¬ 
verchiamente  le  forze  ^  allievoli- 
mento  nocevolissimo  poi  al  sistema 
reso  così  impotente  a  cacciare  del 
corpo  la  ospitante  materia  morbosa 
per  via  dell’  eruzione  pustolare. 
Però  con  tutto  questo  variare  di 
metodo,  noi  sappiamo  da  Choniel^ 
che  generalmente  „  cardiaca  sce- 
pis siine  angue  pejora  fugienda 
„  esse  „  pensavasi  dai  più,  comec¬ 
ché  per  altro  non  fosse  infrequente 
il  caso,  in  cui  ricorrevasi  agli  sti¬ 
moli,  agli  oppiati^  alla  teriaca^  al 
niitridate ^  e  simili,  massime  in 
quegli  individui,  che  si  dicevano 
di  libra  lassa,  e  di  debole  tem[)e- 
ramento.  E  quando  la  eruzione 
delle  pustole  per  cotai  mezzi  aju- 
tata,(i)  stimolata  avveniva  lenta¬ 
mente,  o  più  tardi,  più  lenta  pur 
si  faceva  la  suppurazione  loro,  con 
che  cresceva  il  pericolo  dell’ infer¬ 
mo.  Ma  questo  periodo  dicessato, 
si  passava  immantinente  ai  catar¬ 
tici  „  ne  in  sanguinein  rejliice  tri- 
„  stes  morbi  exuoice  strages 
„  edant  junestas'^  morbi  tandem 
,5  peractis  periodis  ad  vence  se- 
„  ctionem  jeliciter  recurrendum 
„  esse  censemus  „  (a). 

66.  All’epoca,  della  quale  scri¬ 
viamo,  vigeva  presso  non  pochi 
ancora  la  stolta  credulità,  che  il 
tocco  semplicissimo  della  mano  del 
re  cristianissimo  potesse  rniraco- 
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lesamente  guarire  la  scrofola.  Sul 
(juale  pro|)Osito  Andrea  Laurent 
ci  apprende,  che  questa  istoria 
della  miracolosa  guarigione  delle 
scrofole  trae  la  sua  origine  da  Clo- 
doveo  I,  allora  quando  cioè  questo 
barbaro  incoronato,  abbandonata 
la  idolatria,  e  abbracciato  per  in¬ 
sinuazione  della  moglie  Clotilde  il 
cristianesimo,  ottenne  da  ilio  così 
singolare,  ed  esclusivo  favore.  Nar¬ 
rasi  adunque,  che  nel  di  del  Na¬ 
tale,  di  Pasqua,  di  Pentecoste,  di 
Ognissanti,  mentre  stavano  assem¬ 
brati  intorno  al  trono  tutti  i  grandi 
del  clero,  e  della  corona,  con  i- 
splendida  solennità,  si  degnasse  il 
monarca  taumaturgo  operare  cosif¬ 
fatta  guarigione,  toccando  cioè  in 
forma  di  croce  il  capo  agli  scrofo¬ 
losi,  che  l’ archiatro  suo  gli  pre¬ 
sentava  ,  e  pronunciando  queste 
gravi  parole:  „  Le  roi  te  touche., 
et  Dien  te  guèrit  „.  Il  che  fatto 
„  multis  dolores  acerbissimi  sta- 
„  tini  sedantur:  quibusdam  ulcera 
„  siccescunt.,  aliis  tumores  mi- 
„  nuwitur.f  et  intra  paucos  dies 
„  (^dictu  mirum)  ex  mille  plus- 
„  quam  quingenti  perfecte  sanan- 
„  tur  (V.  De  mera  strumarum 
sanat.  lib.  1  Andrea  Laurent). 

Peccato,  che  questo  divino  at¬ 
tributo  sia  andato  perduto  man 
mano  nei  re  di  Francia  successori 
a  Clodoveo  I.  Conciossiachè  la  ge¬ 
neralità  de’ medici  più  assennali, 
nulla  fede  avendo  nella  regale  au- 


(1)  L’jEJ/yez/o,  allor.i  qitando  Li  eruzione  viijuolosa  slentavii  a  comparire, 
insegnava  di  applicare  clisleri  ammollienli,  e  di  sominiiiislrare  dei  purganti  uiiiii 
alla  chinachinu. 

(2)  Bisogna  «lisi  ingiiere  dai  due  ChomeL  padre  e  figlio,  or  rammentati  Ja- 
copo  Francesco  CtLomel ,  apfiarienenle  però  alla  stessa  famiglia,  il  quale  nasceva  a 
Parigi  sulla  line  del  secolo  XVlI  c  addollor.ivasi  in  medicina  ;illa  scuola  di  Mont¬ 
pellier,  volgente  il  1^08.  Di  lui  esistono  due  opere  non  destitule  di  pregio,  delle 
quali  una  ha  per  titolo:  «  Unicersoe  Medicinoe  theorlcoe  pars  prima,  seu  P]iy~ 
«  siologia  ad  usuai  scttoloa  accomodata  «  pubblicata  a  Montpellier  nell’anno  ijoq 
(12.®);  r  altra  è  un  „  Trattato  delle  acque  minerali ,  dei  bagni,  e  delle  doccie 
lì  di  Ficìiy ,  Clermont-Ferrand  n  che  usci  alle  stampe  in  Parigi  Ira  il  1^34  ed  il 
ijSS  e  che  oggi  jmre  può  essere  iirofittevolmente  dai  medici  consultato. 

Yor..  VI,  8 


58 

lorità,  aTTÌsava  a  più  razionale  me¬ 
todo  curativo,  dedotto  dalla  natura 
particolare  del  vizio  scrofoloso.  11 
quale  veniva  supposto  consistere 
in  una  discrasia  speciale  del  san¬ 
gue,  per  la  quale  tutti  gli  umori 
animali  rimanevano  infetti  ,  ed 
impuri.  E  però  il  più  conveniente, 
e  razionale  metodo  curativo,  stan¬ 
do  a  ciò,  dovea  a  questo  solo 
scopo  mirare,  di  espellere  cioè  la 
supposta  causa  morbosa  manteni- 
Irice  la  umorale  discrasia.  Nel  quale 
intendimento  non  pochi  medici 
francesi  abbracciavano  allora  i  det¬ 
tami  clinici  delP  olandese  Paolo 
Barbetta  (i),  il  quale  insegnava 
ad  usare  i  purgativi ,  e  fra  questi 
il  sai  gemma^'A  rabarbaro^  Ta- 
/oc,  la  sena^  ed  anche  i  diure¬ 
tici.^  come  la  scilla^  V  agarico^  il 
turbit  gommoso ^  ed  altri  di  simil 
fatta,  aggiugnendovi  però  i  decotti, 
e  gli  elettuarj  di  cinnamomo^  di 
croco  ^  di  sandalo^  di  rosmarino  ^ 
di  aristolochia  ec.  Di  guisa  che 
la  cura  riesciva  nel  suo  complesso 
polifarmaca,  contradittoria,  discre¬ 
pante;  colpa  le  dominanti  teorie 
umorali. 


Però  si  faceva  quasi  universal¬ 
mente  distinzione  tra  le  vere  scro~ 
fole^  o  strame^  e  quella  specie  di  tu¬ 
mori  cistici  conosciuti  sotto  il  no¬ 
me  volgare  di  natte  ^  o  hip  pie. 
Conciossiachè  si  credeva,  che  base 
fondamentale  di  queste  fosse  una 
sostanza  ateromatosa.^  o  meliceri- 
f/e,  originata  da  una  particolare 
alterazione  di  un  qualche  follicolo 
mucoso,  facilmente  però  guaribili 
coll’arte  per  mezzo  della  estirpazio¬ 
ne.  Col  qual  metodo  per  altro  in 
certuni  casi  estremi,  quando  cioè 
riesciva  frustraneo  ogn’ altro  trat¬ 
tamento,  insegnava  Garengott  ad 
esportare  le  strume  stesse,  che  è  a 
dire  le  ghiandole  scrofolose;  ciò,  che 
veniva  altamente  condannato  dal- 
r  Heister come  infruttuoso,  e  no- 
cevole  allo  stato  moi’boso.  Voleva- 
si,  che  l’aria,  l’acqua,  e  la  parti¬ 
colare  natura  di  certe  regioni ,  nel¬ 
le  quali  questo  morbo  appare  en¬ 
demico,  influissero  potentemente  a 
peggiorarlo;  e  però  consigliavasi  il 
moto,  il  cambiamento  di  cielo,  il 
respirare  aria  pura. 

67.  La  terapeutica  a’iempi,  di  cui 
parliamo,  non  avea  in  Francia  me¬ 


li)  Paolo  Sariette,  o  Barbetta  apparliene  alla  storia  del  secolo  XVII;  e»li 
fu  medico,  e  chirurgo  di  molla  rinomatila  in  Amsterdam.  Fu  seguace  del  metodo, 
o  sistema  di  Silvio  de  la  Boè ,  il  quale  pretendeva  guarire  tutte  le  malattie  coi 
sudoriferi ,  e  biasimava  altamente  la  pratica  del  salassare.  Barbetta  scrisse  di  me¬ 
dicina,  e  chirurgia,  e  fu  polifarmaco  nella  cura.  Oggi  le  sue  opere  non  godono  più 
alcun  pregio,  atteso  il  miscuglio  di  ipolesi  umoristiche,  chimiche,  onde  impinguò 
le  sue  scrii  ture.  Esiste  però  la  sua  n  Chirurgia  arricchita  di  moderne  osservazio¬ 
ni  n  e  pubblicata  in  lingua  olandese  nel  iC)58  ad  Ainsterd.im  ,  dove  un  anno  dopo 
usci  pur  fuori  la  sua  «  Anatomia  pratica.  Scrisse  eziandio  un  ii  Trattato  della 
peste  «  a  cui  Federigo  Dekhen  appose  delle  note,  del  pari  che  alla  «  Praxis  me¬ 
dica  •»;  due  opere  uscite  alla  stampa  dal  i6G^  al  1G69,  e  voltate  in  alti  e  lingue. 
Ma  le  o[>ere  lutle  di  questo  autore  vennero  mollo  giudiziosainente  raccolle  d.il 
Mangel  nella  sua  grande  Biblioteca  sotto  il  titolo;  n  Opera  omnia  medica  et  chi¬ 
rurgica  cum  notis  et  observationibus  ttc.  n.  Edizione  (omjdet.i,  di  cui  furono  poi 
falle  varie  ristampe  sia  in  Italia,  sia  in  Germania,  in  Francia,  ed  in  Olanda.  Nei 
primi  cinquanl’ anni  del  secolo  passato  i  precelli  di  Barbette  diffusi  dapperliiilo 
mercè  le  ora  ricordale  sue  opere  aveano  ancora  molla  influenza  sulla  generalità  dei 
medici  francesi  ,  i  quali  in  molle  occorrenze  li  seguivano  fedelmente.  L’  abbandono 
di  que’  dettami,  progenie  del  cliimismo  umorale,  si  debbe  ai  progressi  del  solidismo 
vitale,  che  dopo  quell’ epoca  andò  crescendo  ognora  più  in  Francia,  e  mettendo 
profonde  radici  col  soccorso  dell’osservazione,  e  dell’esperienza. 


todi  generali,  fissi,  uniformi*,  essa 
riposava  ancora  sulle  galeniche  dot¬ 
trine,  che  è  a  dire  sulla  teoria  del¬ 
le  quattro  qualità  elementari  sup¬ 
poste  ne’  medicamenti,  e  ricono¬ 
scibili  dai  sensi.  E  però  le  azioni 
de’rimedj  erano  varie,  discordi  fra 
loro^  lo  specificismo  ingombrava, 
come  nella  patologia,  così  anche  i 
campi  della  terapeutica.  Di  qui  l’o¬ 
rigine  di  tutto  quell’  empirismo, 
che  ci  mostra  per  questo  lato  la 
medicina  francese,  al  pari  della  in¬ 
glese,  sordidamente  imbrattata.  E 
a  convincercene  non  abbiamo,  che* 
a  scorrere  alquanto  sulle  opere  de¬ 
gli  autori  più  celebri  d’ allora,  per 
rilevare  la  contradizione  ,  e  la 
fallacia  dei  tanti  metodi  curativi, 
e  la  prova  quindi  più  evidente  di 
quanto  siam  venuti  ora  afferman¬ 
do.  Conciossiachè  nella  ce/a/ea,per 
modo  d’ esempio, che  dicevano /jo- 
meridiana  ^  in  quanto  che  ricorre¬ 
va  dopo  il  pasto,  massime  ne’ do¬ 
viziosi,  e  risguardata  da  essi  come 
l’ effetto  di  viziata  digestione,  s’ ap¬ 
pigliavano  al  metodo  seguente.  Am¬ 
ministravano  di  prima  giunta  un 
qualche  purgativo,  blando  o  forte, 
secondo  il  caso,  o  il  capriccio^  quin¬ 
di  un  due  ore  circa  avanti  il  pran¬ 
zo  facevano  ingollare  agli  infermi 
una  dramma  di  china-china  polve- 
rizzata,  mista  a  sufficiente  quantità 
di  sciroppo  d’ assenzio;  e  così  si 
procedeva  per  all’ incirca  quindici 
giorni.  Alla  settima  poi,  o  tutto  al 
più  alla  decima  dose  di  siffatto  ri¬ 
medio  dicevasi ,  che  il  male  al  capo 
scompariva  affatto.  Così  ne’  dolori 
articolari  prodotti  (\a\Y'  artrite  van¬ 
tavano  molli  come  sedativo  utilis¬ 
simo  la  senape  polverizzata,ei’idotta 
a  polenta  mercè  V acqua  di  giglio , 
che  si  applicava  alle  parti  tumide,  e 
dolenti. Nella  emicrania^  che  osser¬ 
vavano  non  rare  volle  periodica  in- 
termittenteusavasida  alcuni  il  caffè 
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dato  in  bevanda, senza zuccherouna, 
o  due  ore  prima  dell’ accesso^ durante 
il  quale  si  dava  a  fiutare  la  polvere 
dello  stesso  caffè,  e  di  questo  me¬ 
todo  si  cantavano  prodigi.  Nelle  o- 
struzioni  de’’  visceri  primeggiava  la 
indicazione,  e  l’uso  della  cortec¬ 
cia  peruviana  associala  al  croco  di 
marte aWo  sciloppo  di  garofa^ 
ni  ^  in  ciò  ben  diversi  i  francesi  da¬ 
gli  italiani,  i  quali  nell’ opinione,  e 
certezza,  che  la  china^W  marte^ 
ed  il  garofano  adducessero  stimo¬ 
lo,  e  riscaldassero  maggiormente  il 
sangue,  se  ne  astenevano  affatto. 
Nelle  idropisie^  e  particolarmente 
neW  uscite,  nella  leucoßemmasia, 
ed  altre  simili  infermità  ilfargrwery 
insegnava  ad  usare  le  acque  mine¬ 
rali  ferruginose.  Con  queste  altri 
trattavano  pure  i  calcoli  della  ve¬ 
scica,  la  soppressione  delle  orine, 
e  perfino  le  caruncole,  o  carnose 
escrescenze  dell’uretra. 

68.  Intorno  agli  emetici,  non  che 
al  modo  di  operare  di  questi  rimedj 
sul  sistema  vivente, e  alla  loro  con¬ 
venienza  ,  o  disconvenienza  nelle 
malattie  correvano  allora  in  Francia 
opinioni  varie,  e  assai  discordi  fra 
loro.  Di  vero  il  celebre  Hecquet  nel- 
1’  opera  sua  :  „  Novus  medicince 
conspectus  „  distingue  l’ azione 
emetica  dalla  purgativa:^  e  fa  vede¬ 
re  con  osservazioni  le  più  giudi¬ 
ziose  come  possa  l’una  scambiarsi 
nell’altra,  e  un  purgativo  farla  da 
emetico,  tacendo  l’azione  sua  pur¬ 
gativa,  e  viceversa  un  emetico  non 
suscitare  vomito,  e  purgare  in  quel¬ 
la  vece  l’alvo.  Insegna  poi  a  rime¬ 
diare  l’operazione  sovei'chia,  e  no- 
cevole  degli  emetici  per  mezzo  dei 
narcotici.  Pel  contrario  me¬ 

dico  celebratissimo  allora  in  Parigi, 
riteneva, che  gli  emetici  esercitasse¬ 
ro  sulla  villosa  dello  stomaco  un’  a- 
zione  aspra,  irritante,  E  da  un  caso, 
che  egli  riferisce  di  carcinoma  fisto» 
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toso  esistente  al  fondo  dello  stoma¬ 
co,  a  cui  probabilmente,  secondo 
lui,  uvea  dato  ansa  un  fortissimo 
emetico  somministrato  alP  infermo, 
argomenta  non  tanto  P  azione  ir¬ 
ritativa  di  questi  rimedi  sulla  mu¬ 
cosa  gastrica,  quanto  anche  la  ca¬ 
pacità  di  ingenerare  pure  cosill’atte 
viziature,  allorché  vengano  abusa¬ 
li,  o  si  dieno  inopportunamente,  e 
fuor  di  tempo.  Fra  gli  emetici  era 
allora  grandemente  adoperata  la  ra¬ 
dice  brasiliana  ,  ossia  V  ipecacua¬ 
na'^  e  la  si  somministrava  special- 
mente  in  quelle  affezioni  reumati¬ 
che,  nelle  quali  sia  partecipe  pure 

10  stomaco.  Se  non  che,  aj)punto  per 
questo  suo  giovare  in  simili  affezio¬ 
ni,  si  associava  alla  virtù  emetica 
pure  Y  astringente'^  la  qual  ultima 
facoltà  i  più  deducevano  dalla  gran¬ 
de  utilità,  che  questa  l’adice  recava 
ne^tlussi  dissenterici,!  quali  ces¬ 
savano  sì  tosto,  che  le  era  venuto 

11  nome  di  specifico^ahwenolk  nel 
Brasile,  dove  gli  indigeni  la  usava¬ 
no  da  immemorabile  tempo.  Taluni 
spacciavano  pure  una  pozione  e- 
we//ca,  nella  quale  entravano  il 
vetro  di'  antimonio^  il  nitro ^  lo  zuc¬ 
chero  ,  ed  il  sugo  delle  mele  co¬ 
togne. 

69.  Fra  i  purgativi-amari ^  onde 
allora  si  faceva  uso  più  comune, 
vuoisi  mentovare  la  simaruba^  che 
avea  introdotta  in  Francia  ad  uso 
medico  il  celebre  botanico  Jussiew^ 
della  qual  sostanza  valevansi  a 
far  cessare  la  dissenteria,  ammini¬ 
strandone  il  decotto.  11  sugo  di  li¬ 
gnei  izia  veniva  a  quel  tempo  van¬ 
tato  da  Turhen  quale  utilissimo  ri¬ 
medio  a  guarire  le  angine  ,  a  tem¬ 
perare  la  crassa  natura  del  sangue, 
a  sciogliere  le  tlemme,  a  dissipare 
P  arsura ,  e  i  morbi  del  polmone.  Ma 
a  guarire  dalla  dissenteria ,  oltre  i 
rimedi  poco  sopra  ricordati,  usavasi 
pur  anche  un  decotto,  nel  quale  en¬ 


travano  la  Cö/7.fo//c?ö,  P  agrimonia 
la  cicorea ,  i  fiori  del  pomogranato, 
le  rose,  la  liquerizia.  E  il  re  poi 
soleva  far  uso  di  una  purgativa  be¬ 
vanda,  che  era  composta  di  sena^ 
éi  rabarbaro  ,  sale  d’'  assenzio^  su¬ 
go  di  limone,  colP  aggiunta  di  uno 
estratto  di  lattuga^  della  porcel¬ 
lana^  della  bietola^  della  cicorea^  e 
di  un  pò  di  manna  eletta. 

In  mezzo  a  tanto  spaccio  di  po- 
lifarmache  composizioni,  alle  quali 
la  superba  ignoranza  de’promulga- 
tori  attribuiva  or  Puna,  or  P altra 
virtù  medicamentosa,  trovava  am¬ 
pio  mercato  il  ciarlatanismo,  che 
faceva  credere  al  volgo  le  più  tur¬ 
pi  imposture  ,  usurpando  credi¬ 
lo,  e  ricchezze.  Di  vero  basta  tra¬ 
scorrere  appena  le  opere  di  tera¬ 
peutica ,  e  di  materia  mediciuale 
uscite  nelPepoca  ricordata,  per  con¬ 
vincerci  pienamente  della  erronei¬ 
tà,  in  che  vivevano  queste  due  im¬ 
portantissime  branche  della  scenza 
medica.  Gonciossiachè  noi  trovia¬ 
mo  un  Co/y/Zc/',  medico  allora  ri- 
putatissimo,  il  quale  spacciava  col 
suflVagio  del  celebre  Vodart.^  non 
diedi  Marèchal.^  archiatro  del  re, 
una  certa  sua  pelle  divina.^  quale 
arcano  salutifero  contro  la  got- 
il  reumatismo  paralisi 
pleurite.^  la  sordità le  ulceri  di 
ogni  fatta,  e  molte  altre  malattie 
ancora.  Nelle  quali  per  altro,  con¬ 
dotto  da  ipotesi  diverse,  il  medico 
Mutelc  de  Chevalier  andava  procla¬ 
mando  vantaggiosissimo  certo  op¬ 
piato  fdosoßco  di  sua  invenzione. 
Ed  era  jinre  accreditatissimo  anco¬ 
ra  a  que’ di  in  Francia  Y  al  coole  ^ 
quale  mezzo  il  più  pronto  e  il  più 
eflicace  ad  arrestare  le  emorragie., 
osservalo  da /'/V/’e/2  colonnello  fran¬ 
cese,  e  spacciato  come  un  secreto, 
che  il  re  d’ Inghilterra  avea  com¬ 
pro  per  la  ingente  somma  di  5,ooo 
lire  imperiali.  AlP  incontro  il  l}Ian- 


faceva  amministrare  in  simili 
casi  una  certa  acqua  stiptica  da 
lui  composta,  che  diceva  riescire 
assai  meglio  delTalcoole  a  far  ces¬ 
sare  il  sangue  uscente  dai  vasi. 

L’ illustre  Harley  faceva  i  più 
grandi  elogi  del  piombo  liquido 
versato  nelP  acqua  ,  quale  antel¬ 
mintico  potentissimo,  la  cui  azio¬ 
ne  avea  trovata  utilissima  pure 
in  Carlo  IX  di  Francia;  ciò  che 
valse  a  dar  credito  maggiore  al  ri¬ 
medio,  il  quale  era  ancora  usita- 
tissimo  verso  la  metà  del  secolo 
scorso.  E  si  vantava  utilissima  con¬ 
tro  la  peste ^  la  gangvena^  le  ilo- 
gosi  articolari ,  sia  esternamente, 
sia  internamente  una  certa  acqua 
di  mille ßori  (  eaii  de  mille  fleurs  ) 
la  quale  ottenevano,  distillando  a 
bagno  maria  lo  sterco  vaccino  re¬ 
cente  sparso  pei  prati  in  primave¬ 
ra  1!  E  ci  apprende, che 

i  medici  francesi  del  suo  tempo  cu¬ 
ravano  le  cachessie  con  un  tale  e- 
lettuaro  ^  oel  quale  facevano  en¬ 
trare  V  augustura^  P  assenzio^  la 
menta  ^  il  /n/e/e,  mescolando  insie¬ 
me.  L"’ r/t  calce  viva  veniva 
da  Burlet  (i)  e  da  Spon  vantata 
utilissima  contro  le  ulceri^  non  che 
nella  diarrea^  nella  dissenteria^ 
purché  venisse  mescolata  al  latte. 
Alle  emorroidi  dolenti  applicava¬ 
no  le  mammane  francesi  un  cata¬ 
plasma,  che  facevano  di  mille  pie¬ 
di  ^  e  di  polpa  di  mele  acerbe;  e  i 
medici  parigini  solevano  nella  fiera 
epatalgia  far  prendere  la  polvere 
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di  edera  nel  decotto  di  pollo,  ripe- 
petuta  a  più  riprese.  L’ Elvezio  van¬ 
tava  V  oro  potabile  come  sovrano 
rimedio  nelle  .rmco/?/,  nelle a/)Oyo/eJ- 
x/e,e  nelle  lipotimie.  Ed  era  pure  da 
molti  encomiata  vantaggiosissima 
una  certa  polvere  sudorifera^  nel¬ 
la  quale  entravano  V  angelica  ^  iti 
aristolochia  ,  la  serpentaria^  la 
carlina^  la  valeriana^  la  zedoaria^ 
il  croco  orientale^  V  antimonio  ^  la 
canfora^  il  cedro ^  la  triaca  ed  al¬ 
tri  ingredienti  ancora.  Al  promuo¬ 
vere  poi  la  secrezione  delle  urineva- 
levansi  generalmente  i  medici  fran¬ 
cesi  d’ allora  delP  agrifoglio ^  del- 
Y' ononideßel  sassi fragoyleWebac- 
che  d’'  alloro^  del  ginepro^  del  cino- 
rodio^  delP »r//ca, d(dla  persicaria^ 
del  sai  di  tartaro^  e  di  altre  so¬ 
stanze.  Avevano  poi  un  segreto  per 
curare  la  pleurite^  il  quale  consi¬ 
steva  nello  sterco  di  mulo  !  1  infuso 
nel  vino  bianco  per  sei  ore,  (juindi 
colato  per  carta,  e  bevuto  caldo  fi¬ 
no  a  quel  grado,  che  si  poteva  dal- 
P  infermo  tollerare.  Al  lato  dolente 
poi  i  medici  parigini  solevano  ap¬ 
plicare  àclY  avena  fritta  colP  aceto, 
oppure  un  sacchetto  di  avena  sem¬ 
plicemente  riscaldata,  od  una  ve¬ 
scica  j)iena  di  latte,  od  anche  un 
gatto  tagliato  vivo.  . .  !  E  ciò  basti 
a  comprovare  l’ asserto  nostro,  e  a 
mostrare  a  quale  turpe  empirismo 
veniva  Parte  medica  trascinata  dal¬ 
la  generalità  per,  difetto  di  dottrine 
utili,  filosofiche,  sperimentali,  che 
ne  la  sorreggessero ,  e  la  guidasse- 


(i)  Claudio  Burìet  era  nato  a  Bourges  nel  i664-  Fu  aggregato  alla  facoltà 
meilìca  di  Parigi,  volgente  il  1692;  e  sette  anni  «topo  ricevuto  nella  R.  Accademia 
delle  scienze.  Fu  arcbialro  di  Filippo  V  re  di  Spagna,  e  successivamente  dcd  Del¬ 
fino.  Mori  ai  IO  d’ Agosto  del  i^Sr. 

Esistono  di  lui  varie  dissertazioni  accademiche,  fra  le  quali  è  osservabile 
quella  col  litobo  «  An  plurihus  hispanorum  rnorbis  remedium  efficax  halneinn  «. 
S'  risse  non  solamente  sui  vautagiji  dell’  acqua  seconda  di  calce  nelle  indicale  ma¬ 
lattie;  ma  sulla  canforata  pure  di  Montpellier,  non  che  sulle  acque  di  Bourbonne, 
e  di  Vieby,  e  sopra  un  sale  purgativo  analogo  a  quello  di  Epsoin,  scoperto  in  una 
fonte  nelle  prossimità  eli  Madrid. 
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ro  nelle  pratiche  sue  applicazioni. 
Chi  amasse  convincersi  più  ampia¬ 
mente,  e  raccogliere  ulteriori  pro¬ 
vedi  quanto  abbiamo  superiormen¬ 
te  dichiarato,  non  ha  che  a  scorre¬ 
re  la  farmacopea  di  Parigi  pubbli¬ 
cata  d’ ordine  della  facoltà  medica 
da  Giacinto  Teodoro  Baron  (i) 
Panno  i73‘ì,  dove  troverà  estesis¬ 


sima  messe  di  consimili  trovati ,  tri¬ 
ste  documento  dell’ infanzia,  in  che 
si  teneva  ancora  a  que’dì  in  Fran¬ 
cia  l’arte  medica  sperimentale. (  V. 
Codex  medicamentarius^  seti  phar~ 
macopea  parisiensis  „  (  in  4  Pa¬ 
rigi  1732,  ),  la  quale  fu  poi  ristam¬ 
pata  più  volte.  ) 


CAPO  QUINTO 

Stato  della  chirurgia  in  Francia  nella  prima  metà  del  secolo 
XVIII  •—  Anatomia  patologica  —  Litotomia  •—  Ferite  —  Vizii 
dell’uretra  —  Degenerazioni  cancerose  Chirurghi  piu’  illu¬ 
stri  •—  Osservazioni  generali. 
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70.  Quel  generoso  impulso,  che 
nel  secolo  XYI  il  genio  di  Ambro¬ 
gio  Parèo  comunicava  all’arte  chi¬ 
rurgica  in  Francia  per  modo  da  do¬ 
vamelo  oggi  chiamare  se  non  il 
creatore ,  il  ristoratore  suo  primo, 
non  proseguì  sventuratamente  di 


quel  passo;  il  perchè  codesto  ramo 
essenzialissimo  di  medicina  opera¬ 
tiva  dovette  soggiacere  ne’ progres¬ 
si  suoi  successivi  ad  ostacoli  non 
pochi,  i  quali  o  Io  resero  staziona¬ 
rio,  o  lo  fecero  ben  anco  retrogra¬ 
dare.  De’  quali  ostacoli  per  altro,  e 


(i)  La  famiglia  Baron,  originaria  della  Cóte-Sainf-Andre  diede  sul  finire  del 
secolo  XVII  Ire  medici  illusici,  che  onor, irono  altamente  la  facoltà  di  Parigi.  Gia¬ 
cinto  Teodoro  Baron  era  nato  nell’  aprile  del  1686.  Nell’anno  1710  ottenne  laurea 
in  medicina.  Fu  professore  di  chirurgia,  di  farmacia,  di  materia  medica,  e  nel  1780 
eletto  decano  della  faioltà.  La  sua  ricca  biblioteca  medica  divenne  dono  della  stessa 
facoltà.  Oppose  fortemente  al  CA/rac,  medico  del  re ,  il  quale  voleva  istituire  un’ac¬ 
cademia  di  medicina  [tresieduia  esclusivamente  dai  medici  ili  corte.  Oltre  il  codice 
Jdrmaceut ico  smvìcoriiHo  abbiamo  di  lui  alcune  altre  dissertazioni ,  una  delle  quali 
verte  sul  cioccolalte ,  se  sia  cioè  bevanda  utile  ai  vecebj.  Egli  moti  il  i  Luglio  del 
1758. 

Questi  ebbe  un  figlio  per  nome  esli  pure  Giacinto  Teoloro,  ciò  che  potrebbe 
farli  confondere,  o  scambiare  1’ uno  nell'  altro  Se  non  che  il  figlio  nacque  il  i3 
Agosto  del  1707.  E  nell’anno  1782  seguendo  i  dettami  del  padre  ottenne  laurea  in 
medicina.  Fu  medico  militare  dal  1789  al  17/18;  jioscia  passò  all’ Hótel-Dieu  di  Pa¬ 
rigi,  e  nel  1782  fu  eletto  decano  della  facoltà.  Si  applicò  particolarmente  alla  lette¬ 
ratura,  ed  alla  storia  della  medicina.  Nel  1781  pubblicò  a  Parigi  una  raccolta  di 
statuti,  e  consuetudini  della  facoltà,  e  un  anno  dopo  un  catalogo  cronologico  di 
tulli  i  decani,  baccellieri,  licenziali,  e  dottori  dal  129&  sino  al  17S2.  Nel  1788  diede 
fuori  il  «  Codex  parisiensis  n  ricco  di  molte  forinole  di  medicamenti.  Mori  vecchio 
nel  27  Marzo  del  1787. 

Un  fratello  di  quest’  ultimo  Teodoro  Baron  d'  Henouoille,  nato  a  Parigi  il 
16  Giugno  del  1718  fu  pur  medico  illustre,  ma  jiiìi  ancora  come  chimico.  Concios- 
sìacbè  la  più  parte  delle  sue  dissei  dazioni  vertono  sovra  argomenti  di  firmacia ,  e 
chimica.  Nel  1789  scrisse  sulla  precipitazione  dei  sali  neutri  nel  sai  di  tartaro;  e 
trailo  dottamente  dell’a//Mwe,  e  del  borace.  Emendò  la  farmacopea  di  Füller.  E 
molle  altre  memorie  scrisse,  e  pubblicò.  Egli  mori  il  giorno  10  di  Marzo  del  1768. 
(V.  Biogr.  C haussier  e  Adelon). 


gravi,  »  rinascenti  avea  il  Parèo 
slesso  sperimentato  il  potere  fino 
dal  suo  leuìpo.  Conciossiachè  ai  pro¬ 
vati  tormenti  delP  invidia,  e  della 
calunnia  congiurate  insieme  per 
contendergli,  e  carpirgli  il  pregio, 
e  la  novità  de’  suoi  trovati  si  asso¬ 
ciarono  le  tremende  sventure  della 
religiosa  intolleranza,  la  quale, 
appunto  di  que’di,  scatenati  i  fla¬ 
gelli  della  civile  discordia  trava¬ 
gliava  orrendamente  la  Francia,  e 
adduceva  continue  controversie,  e 
continue  stragi.  E  per  verità  le 
istorie  di  que’  tempi  calamitosi  ci 
narrano,  che  lo  sventui’alo  Parèo 
non  solamente  dovette  far  tacere 
gP impulsi  del  genio  suo,  spoglian¬ 
dosi,  in  favore  degli  antichi,  della 
parte  più  luminosa  di  sue  scoperte, 
ma  protestante  eh’  egli  era  poco 
mancò,  che  non  rimanesse  vittima 
in  quella  notte  infame  detta  di  S. 
Bartolommeo  consacrata  dal  furore 
cattolico  alla  strage  simultanea  di 
tutti  i  protestanti  di  Francia,  se  lo 
stesso  re  Carlo  IX  che  comandò 
quella  strage  stessa,  non  lo  avesse 
salvo,  perchè  medico  suo.  Ma  oggi, 
che  dalla  sommità  del  secol  nostro 
possiamo  gittare  uno  sguardo  di 
raccapriccio,  e  di  compassione  su 
que’tempi  cotanto  infausti,  e  cala¬ 
mitosi  alla  Francia,  la  storia,  con¬ 
servatrice  fedele  delle  virtù,  e  dei 
delitti,  e  de’beni,  e  de’mali,  onde 
si  agita  l’umana  schiatta,  rivendica 
pienamente  all’intiera  sua  gloria  il 
Parèo,  e  lo  saluta  con  riconoscente 
memoria  qual  padre  della  chirurgia 
francese  nel  secolo  XVl.  Concios¬ 
siachè  alle  tante  riforme  da  lui  in¬ 
trodotte  nell’arte,  ai  tanti  metodi 
operatori,  o  trovati,  o  rettificati,  o 
accresciuti  associò  il  coraggio  no¬ 
bilissimo  del  filosofo,  avendo  co¬ 
stretta  P  autorità  ad  ammutirsi  in 
faccia  all’osservazione,  ed  alla  espe¬ 
rienza.  Ma  dopo  la  morte  di  Parèo 
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invano  voi  cerchereste  un  nome, 
che  e  per  splendore  di  fama,  e  al¬ 
tezza  di  mente  possa,  non  che  so- 
stituirglisi,  andargli  pur  solo  di 
costa.  Imperocché  non  un  Pigrai^ 
amico  e  discepol  suo,  potè  riempire 
tutto  quel  gran  vuoto  lasciato  da 
lui^  e  le  opere,  avvegnaché  com- 
mendevoli  lasciateci  dai  Rousset^ 
dai  Guillemeau^  AaiCovillard^  dai 
Cabros ^  e  da  altri,  che  onoravano 
allora  la  chirurgia  in  Francia,  non 
istanno  certamente  a  petto  de’ tra¬ 
vagli  profondi,  e  classici,  che  si 
pubblicavano  presso  le  straniere 
nazioni.  E  però  la  chirurgia  france¬ 
se,  morto  Parèo,  ecclissò^  di  guisa 
che  da  quel  punto  incominciò  quel¬ 
l’era  di  abiezione,  e  di  avvilimen¬ 
to,  per  cui  elPera,  più  tardi,  tanto 
caduta  in  basso,  che  andava  confusa 
colla  ignobil  arte  de’ barbitonsori, 
suddita  e  serva  della  medicina,  vir 
tuperandone  l’esercizio  suo  e  par¬ 
rucchieri,  e  bagnatovi,  e  stufajoli, 
ed  altra  gente  di  simil  fatta.  Dal 
quale  avvilimento  comecché  più 
fiate  il  tentasse  ,  non  potè  risorgere 
mai  per  lungo  giro  d’anni 5  e  la 
schiavitù  ed  oppressione  sua  conti¬ 
nuarono  per  tutto  il  secolo  di  Lui¬ 
gi  XIV  non  che  porzione  del  XVIII 
con  iscandalo  grandissimo,  e  con 
danno  fortissimo  de’progressi  suoi. 

71.  E  tant’oltre  andò  lo  scisma 
vergognoso,  che  teneva  segregali 
tuttavia  i  chirurgi  dai  medici  in 
Francia,  volgente  la  prima  metà 
del  secolo  passato,  che  il  celebre 
Andry^  decano  allora  del  R.  Colle¬ 
gio  di  medicina  di  Parigi,  difese 
con  apposito  libro  la  supremazìa 
gerarchica  de’  medici  sui  chirurghi, 
con  onta  insopportabile  di  amen- 
due  queste  arti,  antiche  e  legittime 
figliuole  dello  istesso  stipite,  e  iden- 
tiche  nella  loro  origine,  e  nel  loro 
scopo.  Vero  è  però,  che  contro 
questo  iniquo  dispotismo  della  me-f 


dicìna  sulla  chirurgia  insorsero  al¬ 
lora  non  pochi  per  difendere  que¬ 
st’  ultima  da  così  iniqui  attacchi, 
e  rimetterla  nel  suo  vero  [)Osto.  E 
fra  questi  più  eslimaliili  ajìologisii 
della  chirurgia,  francese  ci  piace  di 
annoverare  T  illustre  nostro  C. 
Ft  •aucesco  ParoLini-Iìoncalli ^  il 
quale  nella  sua  grand’  opera  più 
volte  rammentata  assunse  di  dimo¬ 
strare  contro  leprelese,  e  gli  argo¬ 
menti  di  Andry ^  come  questi  in¬ 
giustamente  cercasse  di  invilire  la 
ciiirurgica  arte,  della  quale  fece  pa¬ 
lesi  in  ben  sessantotto  proposizioni 
la  grande  importantissima,  e  irre¬ 
cusabile  utilità,  che  la  fecero  cam¬ 
minare  di  pari  passo  colla  medici¬ 
na,  e  svelalrice  a  questi  di  molti 
veri  o  ignorali  iu  prima,  o  scono¬ 
sciuti.  Se  non  che  un  tale  avvili¬ 
mento  andò  cessando  attorno  il 
1787,  quando  cioè,  trovato  propi¬ 
zio  il  trono,  venne  fondalo  il  chi¬ 
rurgico  collegio  di  Parigi,  dal  quale 
uscirono  poi  ingegni  stupendi,  e 
smisurati. 

E  fu  da  queU’epoca  appunto,  che 
la  chirurgia  in  Francia  incomincio 
a  risorgere,  e  a  gareggiare,  proce¬ 
dendo,  colla  medicina,  di  guisa  che 
come  nel  secolo  XYI  ebbe  il  suo 
Parèo^  che  la  ristaurò  da  cima  a 
fondo,  cosi  nel  secolo  passato  van¬ 
tò  per  suo  precipuo  ristoratore  G. 
L.  Petìt^  dottissimo,  e  singolaris¬ 
simo  intelletto.  E  da  quest’ultimo 
poi  trae  sua  radice  l’epoca  più  lu¬ 
minosa  della  moderna  chirurgia, 
della  quale  Petit  formò  il  più 
splendido  ornamento,  e  fu  antesi¬ 
gnano  preclarissimo.  Dopo  costui 
noi  saluteremo,  progredendo,  i 
Qtiesnay ,  i  Morand^  i  Garengeot  ^ 
i  Lecat  ^  i  LaJ'aye^  i  Verdi  er  ^  i 
Fouhert^  i  Bordenave  ^  i  Goulard^ 
ed  un’altra  schiera  lunghissima  di 
splendidi  nomi,  che  brillarono  nel¬ 
la  seconda  metà  del  passato  secolo. 


fino  alla  rivoluzione  famosa  del 
1 789.  Nella  qual  epoca,  spenta  l’ac¬ 
cademia,  comparve  quel  genio  ar¬ 
dimentoso  di  Desaidt^  che  diede 
r ultima  spinta  ai  progressi  della 
moderna  chirurgia,  e  dalla  cui 
scuola  usci  Bicìiàt^  con  lutto  quel 
gran  novero  di  chirurgi  i  più  famo¬ 
si,  onde  va  meritamente  superba  la 
Francia  in  questo  secol  nostro. 
Laonde  noi  fedeli  ai  dettami  della 
storia  noi  veniamo  a  distinguere  in 
tre  epoche,  o  fasi  diverse  lo  stalo 
della  chirurgia  in  Francia,  comin¬ 
ciando  da  Pa/  èo,  che  comprende 
la  prima  epoca  del  suo  rista ura- 
menlo^  questa  già  fu  ampiamente 
trattala  dallo  storico  prammatico 
ne’  precedenti  volumi,  e  però  di 
essa  ci  passiamo.  La  seconda  ab¬ 
braccia  il  progresso  maggiore  fatto 
ne’primi  cinquant’anni  del  secolo 
scorso  per  le  dottrine  principal¬ 
mente,  e  pei  luminosi  travagli  di 
Petit.  La  terza  epoca  iufine  inco¬ 
mincia  con  Desault.,  e  si  estende 
tino  a  questi  ultimi  tempi,  ne’quali 
la  chirurgia  in  Francia  toccò  il  |)iù 
allo  punto  di  splendore,  e  di  cele¬ 
brità;  ciò  che  riferiremo  proceden¬ 
do  nelle  nostre  istorie. 

7a.  Un  ramo  importantissimo  di 
chirurgia,  del  quale  son  oggi  cele- 
bei’rimi  i  fasti,  e  che  appunto  nella 
prima  metà  del  secolo  passato  sog¬ 
giacque  a  grandiose  vicende,  e  ri¬ 
sorse  pieno  di  utilissime  verità,  si 
GÌa  litotomia.,  o  trattato  de  calcoli 
i>>escicali.^  e  de’  metodi  varii  per 
farne  la  estrazione;  e  vincere  così 
crudele,  e  tenibile  malattia.  Anzi  a 
porgere  una  idea  ben  distinta  dello 
stalo,  in  che  si  trovava  in  Francia 
la  chirurgia,  volgente  l’epoca  or  or- 
ricordata,  noi  avvisiamo  di  esporre 
qui  le  principali  vicende  di  questo 
ramo  essenzialissimo,  ihiuale  ven¬ 
ne,  allora  appunto,  illustralo  grarr- 
clenieute  dai  più  valorosi  chirurgi, 


che  contasse  la  Francia.  E  però  non 
sarà  nè  disutile,  nè  discaro,  che  a 
rendere  più  compiuta  la  nostra  nar¬ 
razione  ri|)etianio  qui  epilogate 
quelle  principali  notizie  storiche, 
che  intorno  i\\\^  litotomia  potemmo 
rispigolare  nella  storia  prammatica; 
e  le  ra  ppresenfiamo  insieme  colle¬ 
gate  ,  e  raccolte,  onde  meglio  ap- 
pajano  i  progressi  latti  col  volgere 
de’ tempi  in  questa  parte.  E  fu  ve¬ 
ramente  in  questo  scopo,  che  ab¬ 
biamo  voluto  riserbare  a  codesto 
luogo  la  storica  esposizione  de’pro- 
cessi  operativi  di  litotomia  inse¬ 
gnati  dai  Clies  elden^  e  dagli  Haw- 
kins^  dei  quali  facemmo  appena  un 
cenno  superiormente;  e  ci  riserbia- 
mo  poi  (li  continuare  la  storia  dei 
progressi  di  questo  ramo  chirurgi¬ 
co,  quando  passeremo  a  narrare  le 
successive  vicende  della  scienza,  e 
delParte  nella  seconda  metà  del 
secolo  passalo,  e  ne’ quarant’ anni 
del  corrente. 

73.  La  genesi  de’ calcoli  nella 
vescica,  e  il  modo  più  pronto,  e 
più  sicuro  di  eslrarneli  furono,  an¬ 
che  ne’più  remoti  tempi  dell’arte, 
argomenti  gravissimi  di  meditazio¬ 
ne,  e  di  studio  ai  più  grandi  osser¬ 
vatori,  i  quali  fino  d’ allora  si  die¬ 
dero  ad  immaginare  metodi,  stru¬ 
menti,  apparali,  onde  arrivare  al¬ 
l’intento.  Quindi  è,  che  negli  an¬ 
nali  delPantica  medicina  e  greca  ed 
araba  noi  troviamo  mentovati  pa¬ 
recchi  litotomi sti ^  dei  quali  alcuni 
assai  celebri,  che  facevano  appunto 
il  mestiere  di  trar  fuori  dal  cavo 
della  vescica  le  pietre  ivi  raccolte. 
E  diciamo  mestiere,  in  quanto 
questa  pratica,  lungi  dal  costituire 
u))a  delle  più  solenni,  e  delle  più 
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utili  operazioni  di  chirurgia,  era 
abbracciata  in  quella  vece  da  gente 
oscura,  rozza  atfutto,  oppure  da 
cerretani,  ed  impostori.  11  quale 
scandalo  per  avventura  giunse 
lant'ollre,  che  il  veneralo  vecchio 
di  Coo  adirato  per  tanta  lurpiludi-' 
ne,  ed  abiezione,  pretendeva  giu¬ 
ramento  dagli  alunni  suoi,  che  non 
avrebliero  giammai  praticata  la  li¬ 
totomia.  La  quale  per  altro,  stando 
alle  più  vetuste  memorie,  e  tradi¬ 
zioni,  pria  che  dai  greci,  ella  sa¬ 
rebbe  stata  conosciuta  dagli  egizii. 
Comunque  però  questa  chirurgica 
operazione  riconosca  un’  origine 
cotanto  antica,  passarono  varii  se¬ 
coli  da  Ippocrate  a  Celso.,  senza 
che  potesse  mai  uscire  dalla  prima 
sua  infanzia,  colpa  lo  sprezzo,  e  la 
non  curanza  de’medici  per  questo 
ramo  di  clinica  chirurgica.  E  fu 
primo  fra  [ulii  Cornelio  Celso.,  det¬ 
to  nieiilamente  l’Ippocrale  rontano, 
il  quale  con  altissimo,  e  commen- 
devolissimo  ritrovalo  vendicò  da 
tanta  ingiuria  questa  operazione  di 
chirurgia,  mettendola  nel  rango 
delle  maggiori,  e  delle  più  interes¬ 
santi.  Conciossiachè  egli  fu  il  rilro- 
vatorediquel  metodo,  che  dissero, 
e  dicono  piccolo  apparecchio col 
quale  1’  uomo  dell’  arte  incide  la 
vescica  con  iscai’so  apparato  di  stru¬ 
menti,  ajulalo  solamente  da  un 
coltello,  e  da  una  curetta.  Del  qual 
metodo  per  verità  ninno  saprebbe, 
nè  potrebbe  impugnare  la  sempli¬ 
cità.  Imperocché  tutto  sta  nel  pra¬ 
ticare  una  data  incisione  al  perineo 
su!  calcolo,  che  si  fa  proluberare 
esternamente  mercè  due  dila  inlro- 
dolte  nell’ano,  e  facienti  pressione 
sul  calcolo  stesso  (i).  Però  Celso 


(i)  li  ßledicus  deinde  sinistrai  rnanus  duos  digitos  ,  indicem  et  medium  simili 
li  in  anuni  ejus  demittit;  dexterwque  digitos  super  imum  abdomen  imponit  11. 
(  V.  Coni.  C(;ls.  lib.  Vili  jjn».  2(j  ).  Non  ilice  però  del  modo  in  clic  v.inno  lenu- 
te  le  due  diia  iiilroilolle  nell’  ano;  ciò,  che  per  altro  non  dissero  non  meno  aulì-* 

Voi..  VI.  () 
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avTeiiiva  di  non  usare  di  questo 
metodo  se  non  nei  fanciulli  d’elà 
tra  i  nove  e  i  quattordici  anni; 
poiché  riconosceva  difficilissimo 
nelle  persone  adulte,  e  di  matura 
età  il  far  andare  il  calcolo  sino  al 
collo  della  vescica.  Per  la  incisione 
or  mentovata  divideva  egli  i  comu¬ 
ni  tegumenti,  la  sottostante  cellu¬ 
losa,  i  due  muscoli  hulho-caverno- 
so^  e  trasverso-perineale^  non  che 
porzione  AeW elevatore  dell''ano^\ù 
prostata^  e  il  collo  della  vescica. 
Questo  processo  operativo  della 
pietra  rimasto  o  non  curato,  o 
sconosciuto  dagli  arabi,  e  negletto 
ne’ tenebrosi  secoli  di  mezzo,  ven¬ 
ne  richiamalo  in  vita  dal  celebre 
Guido  di  Chauliac.,  illustre  medi¬ 
co  francese  del  secolo  XIV,  del 
quale  facemmo  parola  al  suo  luogo; 
e  fu  perciò,  che  alla  espressione 
metodo.^  o  litotomia  celsìana  ven¬ 
ne  di  poi  surrogata  quella  di  meto¬ 
do  guidoniano. 

74-  La  litotomia  celsiana  venne 
poi  meglio  intesa,  e  praticata  da 


Paolo  d'Egina  (i)  e  da  Albuca^ 
sis  (2)  i  quali  furono  partigiani  del 
taglio  laterale..^  condannando  asso¬ 
lutamente  il  mediano  come  peri¬ 
coloso.  Ma,  comunque  si  tentasse 
dopo  Celso  di  modificare  il  piccolo 
apparecchio  da  lui  ideato,  noi 
troviamo  ciò  nuli’ ostante  che  insi- 
ao  al  sorgere  del  secolo  decimose- 
slo  fu  si  può  dire  il  solo  metodo 
quasi  universalmente  abbracciato, 
comecché  pieno  di  difetti,  e  non 
applicabile  sempre  in  tutti  i  casi,  e 
ineseguibile  affatto  negl’  individui 
di  matura  età.  Se  non  che  attorno 
al  i535  la  litotomia  subì  un  per¬ 
fezionamento  notevolissimó,  e  fece 
un  progresso  luminoso,  dappoiché 
venne  al  piccolo  sostituito  il 
de  apparecchio'.,  così  per  univer¬ 
sale  consentimento  appellato  dalla 
moltitudine  dei  ferri,  e  degli  stru¬ 
menti  necessarii  a  metterlo  in  ese¬ 
cuzione.  Questo  ritrovalo  é  tult'af- 
fatto  italiano;  il  che  venne  da  noi 
a  suo  luogo  ampiamente  dimostra¬ 
lo.  Conciossiaché  Giovanni  da  Ro- 


cbi  sfritlori  di  Litotomia  ,  i  quali  parlarono  del  metodo  celsiano.  Nè  solamenle  -vi 
ha  questa  reticeny.a,  ma  quella  eziandio,  che  ris^uarda  la  fipura,  che  dehbe  dare  lo 
operatore  al  taglio  esteriore.  Ecco  come  Celso  ne  palla:  r>  Jiixti  anum  incidi  cu¬ 
ti  tis  p'aga  lunn'a  jiixta  ad  cefvicein  vesicoe  debet  ,  cornuhiisque  ad  co.ram 
11  spectantibus  paululum  ;  ddnde  ea  parte,  qua  sfrictior  ima  plaga  est  ,  e'inm- 
w  num  sub  cute,  altera  transitersa  piaga  facienda  est,  qua  cervix  aperia'ur,  do¬ 
ti  nec  urino}  iter  pa'eat  sic  ,  ut  plaga  palilo  major  quain  ca'culus  sit  «.  Codesto 
passo  mollo  osc'iro  non  venne  ililncul.<lo  nè  ni.'nco  dal  Mo- gagni  nella  sua  Leti. 
VII  sopra  Celso  Solamenle  Carlo  Federigo  Clossius  procurò  di  interpeirarlo, 
eil  emendarlo  in  una  parlicol/re  dissertazione,  che  [luhldicò  a  Tuhinga  nel  >792, 
della  quale  parleremo  a  suo  tempo.  Giova  avvertire  ])eiù ,  che  Celso  incutcava 
tanto  di  spingere  colle  dila  introdotie  nell’  ano  il  calcolo  verso  il  collo  della  ve¬ 
scica,  che  piimi  di  passare  al  taglio  perineale,  ingiungeva  all’  infermo  di  passeg¬ 
giare  per  qualche  ora. 

(il  Ec  o,  come  si  esprime  su  (jiiesfo  partico’are  Paolo  Egineta;  11  Tpsl  at¬ 
ti  sumpto  scalpello  ad  calcai os  optato  inter  anum,  et  testiculos,  non  per  medium  lo¬ 
ti  cum  inter  scrotum  et  anum  ,  sed  in  alterarti  partem  juxta  sinist riorem  clunem 
ti  obliquarn  super  lapidern  ,  qui  subjtcilur  incidendit  ,  ducemus  lincam,  qiiae  ex- 
ti  trintecus  laturn  habeat  spatium,  intus  non  amplius,  quatti  ut  calculus  per  id 
11  queat  excidere  n. 

(V.  Paol.  Egin  lih  VI  cip  60). 

(2)  11  Et  finde  in  eo  (puero)  quod  est  inter  anum,  et  testicidos  ,  et  non  in 
w  medio,  ad  latut  natis  sinistra},  et  fìt  sectio  super  ip'Um  lapidern,  et  digitus 
11  tuus  sit  in  ano,  et  fìat  sectio  transversa ,  ut  sit  sectio  exterius  ampia  n.  Queste 
parole  si  leggono  in  Albucasis  (Traci.  II  cap.  60  ). 


mano  fu  il  primo,  che  i(leò  questo 
metodo,  e  che  lo  comunicò  a  Santo 
Mariano  di  Barletta^  il  quale  lo 
propagò  poscia  nel  pubblico ,  e 
tanfo,  che  questi  lo  avvisava  quasi 
rinventore,  dappoiché  elTera  dopo 
questa  chirurgica  oiierazione  chia¬ 
mata  „  sectio  mariana  E  da 
Santo  Mariano  ra[)prendeva  poscia 
queir  DaK’ille^  il  quale 

ne  recò  il  segreto  in  Francia  ,  sve¬ 
landolo  solamente  a  Lorenzo  Colot.^ 
nella  cui  famiglia  per  un  giro  di 
alcune  generazioni  rimase  gelosa¬ 
mente  cusloflilo,  e  qual  patrimonio 
trasmesso  religiosamente  dai  mag¬ 
giori  ai  discendenti  sino  al  decli¬ 
nare  del  secolo  decimo  sesto.  Nella 
qual  epoca ,  o  in  quel  torno,  venne 
un  tale  arcano  a  quella  famiglia  in¬ 
volato  dai  chirurgi  della  Carità,  e 
deir Hòtel-Dieu  di  Parigi,  di  dove 
uscirono  poi  e  il  Parèo^  e  il  Co- 
villard^  e  ]'‘Ildano^  e  tanti  altri, 
che  si  resero  famosi  neiradopera- 
mento  clinico  di  un  tate  processo 
operativo. 

75.  E  il  metodo  insegnato  da 
Mariano,  o  italico  che  dir  si  voglia 
consisteva  principalmente  nello  in- 
cìilere  sulla  guida  di  oin  conduttore 
la  pelle  perineale  al  sinistro  lato 
del  rafe,  facendo  in  modo,  che  il 
taglio  venga  a  cadere  parallelamen¬ 
te  al  rafe  stesso,  incominciando 
dalla  radice  dello  scroto  tino  alla 
distanza  di  circa  un  dito  trasverso 
dair  ano.  Dopo  di  che  dividevasi 
Purefra  per  un  certo  tratto  propor¬ 
zionato  a  quello  della  esterna  inci¬ 
sione  tegumentale;  e  col  soccorso 
poi  di  varii  appositi  strumeiili  si 
dilatava  gradatamente  il  resto  di 
quel  canale,  non  che  il  collo  della 
vescica.  Operata  per  (juesto  modo 
una  apertura  dallo  esterno  allo  in¬ 
terno  del  viscere  raccoglitore  delle 
urine,  si  faceva  per  quella  passare 
nella  di  lui  cavità  una  apposita  ta¬ 


naglia  acconcia  ad  abbrancare  la 
pietra,  e  trarnela  fuori.  E  però  ad 
ottenere  lutto  questo  occorrevano 
necessariamente  una  sciringa  ,  un 
litotomo,  diversi  conduttori,  od 
una  sonda,  il  bottone,  il  dilatatore, 
le  tanaglie.  Con  che  veniva  per 
questo  metodo  il  chirurgo  operatore 
a  fagliare,  oltie  i  tegumenti,  la  cel¬ 
lulare  sottoposta,  il  muscolo  bulho~ 
cavernoso  sinistro,  il  tessuto  spu¬ 
gnoso  deir  uretra,  e  il  costei  bul¬ 
bo.  E  così  ottenevasi  con  esso  il 
grande  vantaggio  d’essere  applica¬ 
bile  agli  individui  di  qualunque  elà^ 
ciò,  che  come  vedemmo  non  era 
del  celsiano  fino  allora  seguilo.  Se 
non  che  i  molli  difetti,  ond’  era 
pieno  questo  metodo,  costrinsero 
|ioco  a  poco  i  chirurgi  ad  abbando¬ 
narlo,  ritenendo  però  la  massima 
generale  di  incidere  lateralmente  il 
perineo;  massima  non  abbandonata 
più  mai,  come  vedremo  proceden¬ 
do.  E  qui  ci  si  affaccia  il  ritrova¬ 
mento  del  grande  apparecchio 
lateral izzato.,  che  segna  un  mag¬ 
giore  perfezionamento  della  litoto¬ 
mia.,  e  che  incominciò  ad  essere 
conosciuto  alla  caduta  del  secolo 
decimo  settimo.  E  poiché  questo 
metodo  é  oggi  ({uasi  universalmen¬ 
te  abbiaci  iato  in  tutta  Europa,  egli 
é  debito  nostro  il  riferire  le  princi¬ 
pali  sue  vicende,  e  mutazioni  non 
poche,  alle  quali  andò  col  volgere 
dei  tpm|)i  soggetto,  massime  nel 
secolo  passato,  che  fu  scala  ai  mo¬ 
derni  avanzamenti. 

76.  Comecché  di  questo  meto¬ 
do  lateralizzato  si  trovino  alcune 
traccie  in  Pietro  Franco'.^  pure  ella 
é  oggi  oiiinione  dei  più,  che  ritro¬ 
vatore,  ed  applicatole  primo  di  esso 
ai  fatti ,  fosse  il  francese  Giacomo 
de  Beaidieu.  frate  girovago,  cisto- 
tomista,  cerretano,  il  quale  ne  fa- 
cea  da  parecchi  anni  sperimento 
prima  della  sua  andata  a  Parigi.  Ma 


6? 

nel  i6y7  Irasferilosi  in  quella  ca¬ 
pitale  volle  cimentare  pubblica¬ 
mente  il  metodo  suo  negli  ospedali: 
ciò  che  menò  grandissimo  rumore. 
Al  che  egli  si  era  appigliato  dopo 
molte  triste  esperienze  fatte  con  il 
grande  apparecchio  praticato  tino 
allora  dai  Colot^  i  quali  non  ave¬ 
vano  pensato  mai  ad  emendarne  i 
gravi  inconvenienti  (i).  Conciossia- 
chè  per  esso  erano  facili,  e  fre¬ 
quenti  le  fistole  orinose^  le  quali 
provenivano  dal  tagliare  che  si  fa- 
cea  il  corpo  della  vescica^  le  quali 
J'raGiacomo  riferiva  partico¬ 
larmente  a  due  cause:  alla  speciale 
direzione  del  taglio,  non  che  alla 
forzata  dilatazione  del  collo  della 
vescica,  e  scliiacriamento  della 
prostata.  E  però  egli,  volendo  a 
cotali  sconci  il  più  possibilmente 
provvedere,  propose  di  fare  la  in¬ 
cisione  più  alP  ingiù,  dirigendola 
obliquamente  dal  rafe  alla  sinistra 
coscia.  Con  tale  idee,  e  dopo  ci¬ 
menti  varii  già  fatti, ^/-a  Giacomo 
si  espose  a  pubbliche  esperienze  in 
Parigi,  dove  il  celebre  il/ery  venne 
espressamente  incaricato  di  esami¬ 
nare  un  tale  suo  processo  operativo. 
Fu  subietto  d’esperimento  un  ca¬ 
davere.  nella  cui  vescica  erasi  ap¬ 
positamente  introdotta  una  pietra. 
E  le  parti  da  lui  tagliate  nella  ope¬ 
razione,  esaminate  poscia  da  Mery, 
fu  visto,  che  oltre  la  pelle  egli  avea 
tagliato  per  circa  un  pollice  e  mez¬ 
zo  di  tessuto  adiposo^  che  il  coltello 
avea  penetrato  fra  i  muscoli  ischio 
e  bulbo-cavernoso;  che  il  collo  della 
vescica  era  stato  spaccato  in  tutta 
la  sua  lunghezza,  e  per  alcune  linee 
eziandio  il  corpo  di  essa.  Per  il  chè 


Mery  dopo  un  tale  esame  estese 
un  rapporto  circostanziato  assai 
favorevole  afra  Giacomo^  a  cui, 
non  ostante  i  defetti,  che  pur  avea 
il  metodo  suo,  non  si  potea  negare 
però  di  avere  con  quello  superalo  il 
grande  apparecchio.  iSulladimeno 
non  guari  andò ,  che  lo  stesso  Vl/c/’j' 
dovette  disdire  il  voto  suo  juimo, 
e  riferire  su  questo  proposito  ben 
altrimenti.  Perocché  essendo  egli 
stato  testimone  di  altri  cimeli  li 
fatti  egualmente  sui  cadaveri  da 
fra  Giacomo.^  avea  trovato  in  chi 
la  vescica  ampiamente  squarciata, 
e  dove  la  vagina  ferita  da  parte  a 
parte.  Se  non  che  queste  triste  ri¬ 
sultanze  temibili  pure  nel  vivo  non 
bastarono  a  proscrivere  il  metodo 
del  frate;  il  quale  anzi  ottenne  li¬ 
cenza  dalla  Facoltà  di  operare  con 
esso  ue’due  più  grandi  ospedali  di 
Parigi,  la  Carità e  T  Hòtel-Dieu. 
E  però  si  narra,  che  di  6o  pielranli 
da  lui  operali  in  que’  due  grandi 
stabilimenti  morissero  ben  ventitré'.^ 
tredici  soli  guarissero  intieramen¬ 
te,  e  \'entiquattro  rimanessero  presi 
o  da  iscurie.,  o  da  fistole.,  ovvero 
da  ascessi  orinosi.  Esaminali  poi  i 
cadaveri  di  coloro,  che  erano  rima¬ 
sti  vittime  di  quel  chirurgico  adope¬ 
ramento,  fu  trovato,  che  in  alcuni 
era  stata  la  vescica  tagliata  nel  suo 
fondo,  mentre  in  altri  era  stalo  il 
di  lei  collo  separato  tutt’  atfatlo 
dalTuretra;  e  nelle  donne  la  vagina 
perforala  in  due  opposti  punti,  e 
l’intestino  retto  be»ie  spesso  ferito 
esso  pure.  Cosiffatti  spericnenti  a- 
vendo  sino  d’ allora  resa  evidente¬ 
mente  chiara,  e  provata  la  insuffi¬ 
cienza  di  quel  nuovo  processo  ope- 


(i)  I  friileltl  Colot,  celebri  liloloniisti  francesi,  come  tulli  s.inno  ,  si  liini'ta- 
Tano  tli  t;i<;liare  1’  uretra  [laralellamenle  al  taglio  dei  legunienli  esteriori;  e  a  que¬ 
sto  fuic  si  valevano  di  un  litotomo  ,  il  cui  tagliente  avea  soltanto  un  quattro  linee 
di  tal  glie7.7,a ,  ed  era  rotondo  in  sulla  cima  Di  ciò  ne  assicura  il  celebre  italiano 
Antonio  Scarpa, 


ralìvo,  alcuni  celebri  cbirurgi  fran¬ 
cesi,  quali  furono  Felix ^  Fagon^ 
Fueerney  altri  avvisarono  pos¬ 
sibile  il  rimedio  a  cosilVatli  incon¬ 
venienti.  De'’quali  era  primo  il  non 
essere  la  sonda  scannellata,  per  cui 
il  taglio  mancava  di  direzione,  nè 
potea  Toperalore  guidare  con  tutta 
sicurezza  la  lama  del  tagliente.  E 
fra  Giacomo  stesso  convinto  da 
una  tale  osservazione  si  arrese  al¬ 
lora  al  consiglio  di  far  costruire 
nuovi  cateteri  con  sonde  scannel¬ 
late,  dei  quali  si  giovò  poi  sempre. 
E  in  fatti  38  pietranti,  che  egli  col 
suo  metodo  cosi  modificato  operava 
di  poi  a  Versailles,  guarirono  tutti 
quanti.  Se  non  che  dopo  avere yi'a 
Giacomo  mostralo  per  via  tli  pub¬ 
blici  sperimenti  e  a  Parigi,  e  in 
altre  città  della  Francia  la  eccellen¬ 
za  del  processo  suo  operativo,  di¬ 
visò  di  abbandonare  la  sua  patria, 
e  trasferirsi  in  Olanda;  ciò  ch’egli 
fece  realmente  attorno  all’  anno 
1 704,  essendo  poi  ivi  salito  in  gran¬ 
dissima  celebrità. 

77.  Era  a  que’di  nelle  Fiandre 
rinomatissimo  chirurgo  il  Baw^  il 
quale  anzi  fu  assai  benemerito  alla 
scienza  massime  in  questo  ramo  di 
chirurgia.  Egli  prima,  che  in  quei 
paesi  andasse  fi  a  Giacomo^  usava 
costantemente  per  la  estrazione  dei 
calcoli  dalla  vescica  del  grande  ap¬ 
parecchio  con  più  o  meno  varia 
fortuna.  3Ia  appena  giuntovi  il  fra¬ 
te,  e  avuto  abboccamento  con  lui, 
vuoisi,  che  questi  gli  comunicasse 
il  nuovo  suo  processo,  e  lo  consi¬ 
gliasse  a  valersi  del  grande  appa¬ 
recchio  laleralizzalo  ^  come  il  più 
preferibile  a  quanl’altri  melodi  fino 
allora  s[)erimentati.  Nè  fu  per  verità 
tardo  Baw  nello  approfittare  di 
que’ consigli,  e  giovarsi  di  quella 
opportunità,  onde  togliere  i  molti 
inconvenienti  <lel  grande  appa¬ 
recchio  ,  e  procacciare  cosi  un 


maggior  noverò  di  guarigioni,  e  più 
durature.  Se  non  che  egli  adope¬ 
rando  da  scaltro  in  quella  sua  bi¬ 
sogna  non  ricambiò  d’eguale  confi¬ 
denza  la  ingenuità  del  frate;  e  ta¬ 
cendo  a  lutti  la  modificazione,  o 
rettificazione,  che  avea  divisalo  di 
fare  al  processo  suo  operativo,  si 
avvantaggiò  degli  avuti  consigli, 
tolse  il  meglio,  che  trovò  nel  me¬ 
todo  lateralizzalo  di  fra  Giacomo^ 
e  appropriatosi  il  frullo  di  tanta 
cognizione ,  si  assodò  colla  espe¬ 
rienza  nel  possesso  suo,  fingendo 
poscia  di  averne  cavati  gli  elementi 
da  Celso.  Di  guisa  che  in  pochi 
anni  alla  già  grande  rinomanza  ag¬ 
giunse  una  estesissima  celebrità,  e 
a  questa  andò  compagna  una  in¬ 
gente  fortuna. 

78.  Il  silenzio  costantemente 
serbato  dallo  scaltro  olandese  in¬ 
torno  al  metodo  di  operare  la  [lielra 
da  lui  messo  in  opera,  massime 
dopo  l’andata  di  fra  Giacomo  in 
Olanda,  fu  causa,  che  si  immagi¬ 
nassero  opinioni,  ed  ipotesi  tante 
per  pure  poterlo  indovinare.  Chi 
pretendeva  trovarlo  già  bello  e  de¬ 
scritto  nelle  opere  AeW" Albino'.,  e 
chi  avvisava,  che  Eaw  tagliasse  dal 
sinistro  lato  il  corpo  della  vescica, 
e  ne  schivasse  tutt' affatto  il  collo. 
Ma  con  tutte  queste  supposizioni 
non  fu  fattibile  il  cavar  fuori  a  Eaw 
il  suo  segreto.  Conciossiachè  egli 
crasi  così  bene  appropriale  le  idee 
di  /;’<z  Giacomo.^  che  niuno  potè 
mai  credere  jiiultoslo  un  plagio, 
che  un  reale  suo  merito  quel  gran¬ 
de  chirurgico  ritrovamento.  E  però 
mori  queirinsigne  o|)eratore  senza 
che  volesse  ad  alcuno  svelare  giam¬ 
mai  quel  suo  metodo  operativo. 
Ora  si  sa,  che  tutta  la  gran  fortuna 
di  Eaw  nell’operare  la  pietra  con¬ 
sisteva  in  ciò,  ch’egli  incideva  la 
lìi’ostata  intieramente  fino  all’ ori¬ 
ficio  tlella  vescica,  e  rispettava  del 
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tutto  il  corpo  di  questa^  al  qual 
uopo  valevasi  d’un  lilotomo,  che 
avea  solamente  un  sei  linee  di 
estensione  per  ogni  lato  (i). 

79.  Ma  i  continui  sperimenti, 
che  si  andavano  facendo  dai  più 
celebri  litotoinisti  di  Francia,  e 
d^Inghilterra  condussero  (iualnien- 
te  alla  scoperta  del  grande  arcano 
di  /j’aw.  Conciossiachè  il  celebre 
chirurgo  inglese  Cheselden^  del 
quale  facemmo  parola  più  sopra,  fu 
de’ primi  a  riconoscere,  che  tutta 
la  importanza  del  processo  opera¬ 
tivo  di  frate  Giacomo  stava  nel 
lateralizzare  il  grande  apparecchio; 
ciò  che  avea  saputo  rilevare  in  buon 
punto  il  Baw^  che  ne  avea  fatto 
mistero:  e  qui  incominciò  la  sem- 
pliticazione  degli  strumenti  neces¬ 
sairi  alla  esecuzione  di  quel  nuovo 
metodo;  dappoiché  Cheselden  non 
d’altro servivasi,  ched’un  catetere 
scannellato,  d’un  piccolo  coltel¬ 
lo  (a),  di  un  conduttore,  e  di  alcune 
tanaglie.  E’Iaceva  tenere  legalo  il 
paziente,  e  fisso  sopra  una  gran 
tavola  apposita,  orizzontale,  con 
alto  il  capo  sorretto  da  ben  disposti 
guanciali.  Ciò  ottenuto  egli  intro¬ 
duceva  il  catetere  dentro  la  vescica, 
tenendone  il  manico  inclinalo  ver¬ 
so  Pinguine  destro  dell’infermo; 
indi  lo  affidava  ad  un  assistente,  il 
quale  con  una  mano  lo  teneva  fer¬ 
mo,  e  coll’altra  sollevava  lo  scroto. 
Distesa  poscia  la  pelle  del  perineo 
colla  sinistra,  prendeva  colla  destra 
il  coltello,  e  allungando  il  dito  in¬ 


dice  sulla  parte  dorsale  del  taglien¬ 
te,  faceva  una  incisione  obliqua 
agPintegumenli,  la  quale  si  esten¬ 
deva  dal  punto  a  cui  suol  terminare 
il  taglio  praticato  col  grande  ap¬ 
parecchio^  insino  alla  metà  dello 
spazio,  che  è  fra  Pano,  e  la  ischia¬ 
tica  tuberosità.  Ciò  fatto,  divideva 
col  coltello  quel  tessuto  cellulare, 
e  adij)oso,  che  sta  fra  i  due  mu¬ 
scoli  ischio^  e  bulbo-cavernoso^ 
quindi  introdotto  l’indice  della  si¬ 
nistra  per  la  dischiusa  ferita  verso 
il  di  lei  angolo  superiore,  andava 
cercando  la  scannellatura  della  son¬ 
da,  e  coll’unghia  dello  stesso  dito 
penetrando  nel  tessuto  membranoso 
dell’uretra,  faceva  scorrere  col  dito 
medesimo  la  punta  del  lilotomo  nel¬ 
la  scannellatura  della  sonda.  Dopo 
tutto  questo  faceva  da  un  assistente 
rialzare  il  catetere  per  dirigerne  la 
concavità  sua  sotto  la  più  elevata 
parte  dell’arco  pubaico,  e  ciò,  af¬ 
fine  di  allontanarlo  il  più  possibil¬ 
mente  dal  retto  intestino.  Il  che 
eseguito,  egli  allora  tagliava  di 
netto  la  porzione  membranosa  del- 
P  uretra,  e  con  essa  il  collo  «Iella 
vescica,  conducendo  il  suo  lilotomo 
per  la  scannellatura  della  sonda 
fin  df^nlro  la  vescica,  mentre  nel 
medesimo  tempo  con  due  dila  della 
sinistra  mano  procurava  di  tenere 
in  basso  il  retto  intestino.  Con  tale 
processo  operativo  volle  Chesel¬ 
den  ne’ primi  suoi  sperimenti,  e 
tentativi  imitare  il  celebre  Baw  ^ 
del  quale  avea  penetrato  il  mistero. 


(1)  Anche  fra  Giacomo  fu  opcr.itore  infelicissimo  ne’  primi  suoi  anni  ;  fi¬ 
no  a  che  tacHanilo  laleralMienle  al  perineo  incideva  più  o  meno  ampiamenle  i^ 
corpo  della  vescica.  Cominciò  solo  allora  ad  ollenere  meno  infelici  risnltamenli. 
quando  Mery-,  ed  allri  ceh-hri  cliiriirgi  di  P.iii^i  lo  istruirono  ilei  vaiiUtocri,  che  ,,i 
hanno  dall’  usare  lo  sciringone  scannellalo,  e  d.il  limitare  il  taglio  laterale  interno 
alla  prostata  presa  in  lulli  la  sua  lungheiia  fino  all’  orifizio  della  vescica,  ma  ri¬ 
sparmiando  il  cor[io  di  questo  viscere. 

(2)  Il  litotomo  ^  onde  si  valeva  Cheselden^  era  un  piccolo  collello  a  lama 
stretta  lunga  circa  i5  linee,  a  tagliente  convesso  ,  e  loncava  alfopi  osto  tato;  ess' era 
portala  da  un  gamtio  appianato,  lungo  circa  un  pollice,  fisso  sovra  manico  delli* 
Junghe/za  di  tre  pollici  circ.i. 


Ma  in  quelle  prime  prove,  fu  ope-| 
ralore,  diciamolo  pure,  assai  sven¬ 
turato^  il  che  fu  visto  dipendere 
da  ciò,  che  egli,  ora  discendendo 
dalP  indietro  all’ avanti  a  cercare 
colla  punta  del  coltello  la  solcatura 
del  catetere,  ed  ora  dall’avanti  al- 
r  indietro  spingendo  il  coltello 
lungh’esso  la  solcatura  stessa,  giu- 
gneva  tant’ oltre  da  olfendere,  e 
tagliare  più  o  meno  il  corpo  della 
vescica.  E  solamente  allora  potè 
noverare  de’bei  trionfi  con  questa 
chirurgica  operazione,  quando,  os¬ 
servato  un  tale  inconveniente  si 
diede  a  tagliare  prostata  e  collo 
della  vescica,  rispettando  il  di  lei 
corpo.  Il  metodo  di  Cheselden 
andò  poscia  soggetto  a  modificazio¬ 
ni,  e  perfezionamento  maggiore^ 
però  alcuni  chirurgi  inglesi  lo  pra¬ 
ticano  anch’oggi  nella  primitiva  sua 
purezza,  comecché  altri  vi  facesse¬ 
ro  aggiunte,  e  correzioni^  di  che 
parleremo  a  miglior  uopo. 

8o.  Ma  allorché  Cheselden  si  af¬ 
faticava  per  istrappare  a  Ravio  in 
Olanda  l’arcano  suo  processo  ope¬ 
rativo  per  la  estrazione  de’calcoli 
dalla  vescica,  e  lo  perfezionava  di 
poi,  e  lo  rendeva  più  applicabile  ai 
singoli  casi,  il  celebre  Morand  at¬ 
tendeva  in  Londra  a  farne  cimento, 
e  Garengeot ^  e  Perchet  a  Parigi 
intraprendevano  sperienze  molte 
sui  cadaveri,  onde  arrivare  alla 
stessa  meta.  E  veramente  a  que’dì 
in  Francia  bolliva  una  gara  nobi¬ 


lissima,  e  generosissima  fra  i  più 
celebrati  chirurgi,  onde  giugnere  a 
rettificare  maggiormente,  e  a  faci¬ 
litare  con  più  giovamento  la  pratica 
della  litotomia.  Conciossiachè  Le- 
dran.^  dopo  avere  istituito  un  assai 
giudizioso  confronto  fra  tutti  ì 
metodi  sino  allora  conosciuti,  uno 
ne  propose,  al  quale  appose  il  pro¬ 
prio  nome.  Che  se  anche  oggi  ven¬ 
ne  posto  in  oblio,  ciò  non  toglie 
però  al  merito  ili  lui,  che  tanto  ad¬ 
dentro  era  nella  conoscenza  di 
questo  ramo  chirurgico  (  i  ).  E  cosi 
pure  fecero  Lecat ,  (a)  e  Pou~ 
teau  (3);  il  primo de’quali  eseguiva 
con  tanta  celerità  la  litotomia,  che 
narrano ,  operasse  nel  g.  a3  di 
Maggio  del  1754  in  Hoven,  ben 
sette  pietranli  in  soli  la  minuti!^  al 
contrario  di  Ledran.^  il  quale  inse¬ 
gnava  di  procedere  con  una  saggia 
lentezza.  Il  metodo  operativo  di 
Lecat  venne  abbracciato  dall’  ita¬ 
liano  Francesco  Pajola  il  quale  lo 
apprendeva  da  Lecat  medesimo  in 
Raven,  e  lo  propagava  poscia  in 
Italia^  ciò  che  mostreremo  allora, 
che  verrà  in  taglio  di  riferire  le  vi¬ 
cende  dell'italiana  chirurgia  »iella 
prima  metà  del  secolo  scorso.  Non 
fu  però  cosi  fortunato  ne’ suoi  ten¬ 
tativi  Pouteau  come  Lecat\  dap¬ 
poiché  sappiamo,  che  il  taglio  a 
libello.,  ch’egli  proponeva  surroga¬ 
bile  al  metodo  lateralizzato,  non 
ebbe  fortuna  di  sorta,  e  passò  in 
oblio. 


(1)  Ledran  giovavasi  di  un  litodomo  a  rotella  per  tagliare  la  porzione 
membranosa  dell'  uretra,  il  collo  della  vescica,  la  prostata.  A\ea  quel  liiotoino  una 
lama  larga  dalle  quattro  alle  nove  linee  ;  lunghezz.i  che  variava  a  seconda  della  va¬ 
ria  et.à  degli  individui.  La  lungliezza  <)i  quella  lama  era  di  cinque  poìlici\  ma  non 
tagliava  die  pel  tratto  di  sette,  o  otto  linee;  era  di  forma  convessa;  fissa  sovra  un 
nianico  d’’  osso,  ipiasi  quadro,  il  cui  nuiggiore  diametro  era  di  un  jioHice. 

(2)  Lecat  fu  inventore  ili  vari  si riinienli  ,  che  modificò,  mutò  in  piii  ma¬ 
niere,  e  furono  fioi  da  lui  abbandonali.  Esso  a\cva  1’  uretrotomo  ,  per  tagliare  la 
uretra;  il  cistotomo  per  la  vescica.  L'  uretrotomo  avea  una  lama  fissa  sul  manico, 
scannellata  in  una  delle  sue  faccie,  curva  alquanto  sul  dorso,  e  tagliente  in  tulio  il 
suo  orlo  convesso,  oppure  in  una  (lorzione  soltanto. 

(3y  Pouteau  faceva  uso  di  un  Ihotorno  [loio  diverso  da  quello  di  Ledran. 


8i.  Ma  sebbene  fosse  la  litotomia 
in  Francia  cosi  valorosanienle  stu¬ 
diala  nei  primi  cinquant’ anni  del 
secolo  passalo,  e  si  modificassero  i 
processi  operativi  già  conosciuli, 
ed  altri  nuovi  se  ne  surrogassero^ 
pure  il  metodo,  che  avea  trovato 
Cheselden  nelTidea  di  aver  voluto 
imitare  Polandese  Zttav,  venne  ben 
presto  riconosciuto  il  preferibile  a 
tutti.  Però  non  era  un  tal  metodo 
scevro  affatto  di  pericoli,  e  di  in¬ 
convenienti,  fra  i  quali  non  era 
lieve  quello  di  tagliare  le  arterie 
trasverse  del  perineo.  Al  quale  in¬ 
conveniente  procurò  di  riparare  con 
altro  suo  particolare  processo  il 
Moreau^  chirurgo  a  que'’di  mollo 
rinomalo  in  Francia.  Conciossiachè 
insegnava  di  incidere  profondamen¬ 
te  la  prostata,  rispettando  le  arterie 
trasverse  perineali,  e  facendo  in 
modo,  che  la  ferita  avesse  la  figura 
di  un  duplice  triangolo,  uno  inter¬ 
no,  esterno  Taltroi,  avente  il  primo 
la  propria  base  al  collo  della  ve¬ 
scica,  e  l’altro  agli  esteriori  tegu¬ 
menti^  amendue  rivolti  col  vertice 
loro  alla  metà  di  quello  spazio,  che 
è  fra  il  perineo,  e  il  collo  della 
vescica.  A  questo  uopo  e’ si  valeva 
di  un  lilotomo,  la  cui  lama  era  ta¬ 
gliente  in  amendue  i  lati,  stretta, 
acutissima,  rinchiusa  in  una  dop¬ 
pia  cassetta  d'osso,  e  tenuta  fissa 
da  una  lislerella  di  tela,  che  ne 
lasciava  a  nudo  sola  una  piccola 
parte.  Ma,  come  ognuno  vede,  rie- 
sciva  un  tale  jìrocesso  di  mollo 
diflicile  esecuzione;  e  però  venne 
dai  successivi  operatori  intrala¬ 
scialo. 

Sa.  Con  tutti  questi  adoperamen¬ 
ti,  e  moililicazioni  acquistava,  è 
vero,  la  litotomia  un  miglioramen¬ 
to,  ed  un  ])erfezionamento  mag¬ 
giore;  ma  non  per  (|ueslo  ne  scatu¬ 
riva  fuori  un  metodo  d’operazione 
uniforme,  applicabile  a  tulli  i  casi, 


adottato  dalla  generalità.  Ma  questo 
era  riserbalo  ad  un  celebre  litolo- 
mista  francese,  che  tanto  onora  il 
secol  suo,  e  la  sua  nazione,  voglia¬ 
mo  dire  Cosimo  Giovanni  Iia~ 
seilach.,  sopranominato  general¬ 
mente  il  frate.  Nasceva  egli  a 
Poiiy-Astruc  al  i5  d'  Aprile  del 
170^  figlio  a  Tommaso.^  e  nipote 
di  Simone  ßaseilhac.^  amendue 
allora  onoratissimi  maestri  di  chi¬ 
rurgia.  IVella  quale,  giovanissimo 
ancora,  essendo  stalo  istrutto,  fece 
rapidissimo  progresso,  tant’era  la 
passione,  e  l’amore  per  quest’arte 
nobilissima.  Egli  avea  in  Lione 
un  altro  zio,  il  quale  passava  per 
espertissimo  chirurgo;  motivo  per 
cui  volle  andarne  a  lui  nel  1722. 
Di  che  vi  vamenle  godendo  quel  suo 
parente  fece  sì,  che  venisse  accolto 
quale  alunno  dell'ospedale  niag- 
giore  di  quella  città,  dove  rimase 
per  due  anni;  e  nel  1724  abbando¬ 
nata  Lione  si  trasferì  a  Parigi,  dove 
tosto  fu  scelto  fra  gli  alunni  interni 
dell’  Hòtel-Dieu.  Probo,  umano, 
sollecito  coni’  egli  era  pei  poveri 
non  guari  andò,  che  da  tutti  si  fece 
ammirare  per  cosi  pregevoli  doti; 
e  il  favore,  e  il  padrocinio  dei 
grandi  soccorse  tosto  i  primi  passi 
della  sua  carriera. Imperocché  Pie¬ 
tro  Francesco  Jrmanno  di  Lorena, 
vescovo  di  Bayeux  lo  elesse  per  suo 
chirurgo,  comecché  non  per  anco 
licenzialo  e’ fosse  nella  pratica  del¬ 
l’arte;  e  lo  riguardò,  e  protesse 
come  un  amico.  Se  non  che  di 
questa  rara  fortuna  per  jioco  go¬ 
dette  il  giovane  PaseiUiac^  dap¬ 
poiché  nel  1728  ebbe  la  sventura 
di  perdere  il  mecenate  suo.  Il  quale 
per  altro  non  ignorando  la  povertà 
del  suo  protetto  volle  pure  im  morte 
legargli  ingente  somma  sì  perchè 
potesse  insignirsi  dell’alloro  in 
medicina,  e  in  chirurgia,  e  sì  per¬ 
chè  si  procacciasse  ricca  suppel- 


lettile  di  ferri,  e  strumenti  chirur¬ 
gici  d'ogni  qualità  per  le  occor¬ 
renze  delTarle  sua.  Colpito  da  (an¬ 
ta  sventura,  e  sensibile  ad  uu 
tempo  per  tanta  generosa  bontà, 
non  potè  il  giovane  riconoscente 
sopportarne  il  dolore,  e  \ivere  in 
mezzo  al  mondo  senza  il  .soccorso 
del  suo  benetattore^  niotiv»»  per 
cui  egli  s'  ajtpigliò  al  partilo  di 
farsi  fratt.  Preferi  Pordine  cister- 
ciense  della  congregazione  rifor¬ 
mata  di  S.  Bernardo,  dove  entro 
nel  1729.  D’allora  in  poi  fu  cono¬ 
sciuto,  ed  è,  sotto  il  nome  di  Gio¬ 
vanni  di  S.  Cosimo^  ossia  (W  Ji  alc 
Cosiino.  Però  scoi’se  assai  tempo 
prima  che  pronunciasse  i  voti  so¬ 
lenni;,  dal  che  lo  tratteneva  il  ti¬ 
more,  che  avesse  per  quelli  a  ces¬ 
sare  dalPesercizio  della  chirurgia, 
per  la  quale  nutriva  pur  sentire  un 
grandissimo  amore.  3Ia  assicuralo, 
che  perciò  non  sarebbe  stalo  tolto 
all'esercizio  dell’aile  sua,  jìiufessò 
solennemente  1'  abbracciala  reli¬ 
gione  volgente  il  E  fu  nel 

corso  della  sua  vita  monastica,  che 
spiccarono  vivamente  in  lui  quelle 
generose,  caritatevoli  doli,  che 
volgeva  a  protitto  dei  poveri,  pei 
quali  e'si  consacrava  intieramente, 
soccorrendoli  continuo  coll'  opera 
sua,  medicando  i  loro  mali,  e  re¬ 
stituendo  loro  il  beneficio  della  sa¬ 
lute.  Ma  fra  tulle  le  malattie  di 
chirurgica  pertinenza,  che  attras¬ 
sero  la  sua  attenzione  niuna  vi  ba, 
che  più  destasse  la  sua  curiosità,  e 
il  desiderio  di  giovare  altrui,  dei 
calcoli  vescicalii  la  cui  genesi,  e 
il  cui  metodo  curativo  porsero  in 


lutti  i  tempi  gravissimo  suhietto  di 
studio,  e  di  meditazione  ai  savii 
cultori  delParle. 

83.  Non  igmuando  alcun  che  dei 
progressi  i  |)iù  recenti,  che  allora 
veniva  di  fare  la  li/ofoniia  in 
Francia,  eil  in  Europa ,  e  i  grandi 
miglioramenti  introdotti  nella  pra¬ 
tica  sua,  potè  più  facilnienle  scor¬ 
gere  le  inifierfezioni,  e  i  difetti,  che 
pine  vi  aveano  massime  negli  stru¬ 
menti  necpssarii  a  praticarla.  E 
pelò  in  questo  intendimento  si  ap- 
[»igliava  al  metodo  di  tagliare  il  col¬ 
lo  della  vescica,  e  la  prostata  dal- 
r interno  allo  esterno,  la  mercè  di 
uno  strumento  particolare  da  lui 
idealo,  e  dello  lifofomo  nascosto.^ 
il  quale  in  fondo  non  sembra  essere 
altro,  che  il  bislorino  erniario  di 
Bienaise  (i)  accomodato  ai  bisogni 
della  litotomia.  Ma  il  processo  ope¬ 
rativo  di  frate  Cosimo.,  massime 
per  r  aggiunta  del  suo  lilolomo, 
I  iesciva  complicatissimo,  e  di  ardua 
esecuzione,  richiedendosi  a  ciò 
molti  oggetti,  strumenti,  ed  appa¬ 
rati  diversi.  Couciossiachè  voleanvi 
e  lacci  per  fermare  sovra  apposito 
tavolalo  r  infermo,  e  catetere,  e 
sonda  d’ argento,  e  bistorini  sia 
convessi,  sia  retti,  e  il  litotomo 
nascosto,  e  conduttori,  e  tanaglie 
tli  varia  grandezza,  ed  altre  nuove, 
e  schizzetto,  ecannuccie  di  gomma 
elastica,  e  pinzette,  e  tilacciche,  e 
compresse.  Prima  però,  che  frate 
Cosimo  venisse  al  partilo  di  ado¬ 
perare  in  sul  vivo  il  suo  liiotomo 
nascosto,  aveane  voluto  fare  ripe¬ 
tuto  sperimento  sui  cadaveri;  con 
che  potè  recare  quel  suo  strumento 


(0  Giovanni  Bienaise  nato  a  Mazeres  nella  Conlrada  di  Foix  in  Francia 
attorno  alla  mela  del  secolo  XVII  fti  njx'ralore  di  orandissinia  riputazione  al  suo 
tempo.  Il  gamm.iiille  erniaiio  da  Ini  inviiiiato  per  la  ern  otomia  licordt  pl.iiisibil- 
meiilc  il  suo  iioine.  Una  sola  orerà  .ild)ianio  'li  Im  .  piil’blicala  nel  in93  »  Ze 
operazioni  della  chirurgia  con  breve  e  facile  metodo  11  dove  parl.i  pure  delle 
Riiilaltie  veneree,  e  di  quelle  dello  stomaco;  è  opera  oggi  al  lutto  dimenticata. 

Vot..  ’VI.  IO 


alla  desiderata  perfezione.  11  prijno 
cimento  venne  da  lui  istituito  a 
Melun  nel  1748  sopra  una  vecchia 
sessagenaria  di  giacile  slrultura, 
che  venne  coronato  da  esito  feli¬ 
cissimo.  I  giornali  annunziarono 
tosto  quel  fallo  strepitoso^  ma  la 
invidia,  e  la  calunnia  sempre  pron¬ 
te  a  danneggiare  il  vero  merito, 
s’accordarono  fra  loro  per  isfron- 
dare  quell’alloro,  che  dovea  rende¬ 
re  non  perituro  per  questa  parte  il 
nome  del  benemerito  frate.  Il  quale 
per  altro  imperturbabile  a  que’sto- 
lidi  colpi,  li  rintuzzava  generosa¬ 
mente  istituendo  ognora  nuove 
sperienze  col  metodo  da  lui  trova¬ 
to,  che  per  questa  maniera  rende- 
vasi  coll’opera  sua  più  perfetto. 

84.  E  invano  si  volevano  negare 
i  luminosi  trionfi,  che  pure  ne  ot¬ 
teneva.  Imperocché  i  savii  apprez¬ 
zatovi  dell’utile,  e  del  vero  non  si 
ristettero  dal  riconoscer  tosto  la 
eccellenza,  e  supremazìa  di  quel 
processo  d’  operazione,  comecché 
travaglialo  da  tante  controversie, 
ed  opposizioni.  Conciossiachè  frate 
Cosimo  non  veniva  solamente  con 
quel  suo  processo  a  sanzionare  la 
convenienza,  e  preferibilità  del  ta¬ 
glio  laterale  al  perineo  sopra  quan- 
t’  altri  mali,  per  estrarre  i  calcoli 
dalla  vescica,  e  a  perfezionarne  il 
metodo^  ma  un  tale  perfezionamen¬ 
to  che  otteneva  appunto  mercè  il 
suo  litolomo  nascosto  faceva  vede¬ 
re  consistere  nella  incisione  del 
collo  della  vescica,  e  della  prostata 
intiera  a  una  data  profondità,  che 
appunto  con  quel  suo  ferro  si  facea, 
senza  ledere  il  corpo  della  vescica. 
Il  litotomo  nascosto  di  frate  Cosi¬ 
mo  è  un  piccolo  strumento  della 
lunghezza  di  nove  pollici  e  mezzo; 
e  si  compone  del  gambo,  del  ma¬ 
nico,  e  della  lama.  11  gambo  è  lungo 
^rna/Z/’o  pollici,  e  mezzo,  lievemen¬ 
te  incurvato,  piano  ai  lati,  e  grosso 


quanto  la  canna  d’una  penna  da 
scrivere^  esso  forma  quasi  una 
guajna,  nella  quale  sta  chiusa  la 
lama.  Mella  sua  estremità  anteriore 
tu  vedi  una  piccola  linguetta  lunga 
appena  un  tre  linee^  e  là,  dove 
termina  la  guajna  sormontare  due 
capezzoli  forati  al  centro^  l’uno 
de’quali,  cioè  il  corrispondente  al 
lato  sinistro  è  investilo  da  una 
vite,  che  serve  di  asse  alla  lama. 
Questo  gambo  poi  dal  sito,  in  cui 
termina  la  detta  guajna  fino  al  ma¬ 
nico  va  poco  a  poco  ingrossando, 
talché  alla  sua  base  ha  bene  un 
pollice  e  mezzo  di  circonferenza. 
Da  questa  base  poi  parte  un  perno 
rotondo,  lungo  un  due  pollici  e 
mezzo,  attraversante  tutta  la  lun¬ 
ghezza  del  manico,  sul  quale  è  ri¬ 
badito  mercè  una  madre  vite,  che 
gli  permette  però  di  girare  sul  pro¬ 
prio  asse.  La  lama,  meno  lunga  di 
quella  porzione  di  gambo,  ond’è 
sorretta ,  è  curva  come  il  gambo 
stesso^  ma  il  suo  orlo  panciuto,  e 
tagliente  non  sorpassa,  ben  s’in¬ 
tende^  i  limili  della  guajna.  Il  suo 
margine  opposto  vedesi  alquanto 
assottigliato  ai  lati^  e  là,  dove  sor¬ 
gono  que’due  capezzoli,  all’estre¬ 
mità  cioè  anteriore  del  gambo,  os¬ 
servasi  la  lama  costituire  quasi  co¬ 
me  un  gomito  appianato,  rotondo 
anteriormente,  forato  nel  mezzo,  e 
ciò  a  fine  di  ricevervi  una  vite,  che 
tien  fissa  la  lama  stessa,  e  gli  serve 
d’asse.  Inferiormente  poi  a  questo 
gomito  della  lama  si  vede  pendere 
una  guisa  di  coda,  la  quale,  pro¬ 
lungandosi,  s’incurva,  e  termina  a 
foggia  di  piccola  spatola.  Ravvi  an¬ 
che  una  molla,  la  quale  tiene  ferma 
la  lama  nella  sua  guajna^  la  qual 
molla,  tenuta  fissa  con  una  vite  al¬ 
la  estremità  del  gambo,  si  solleva 
incurvandosi  sotto  alla  coda  della 
lama. 

11  manico,  o  di  legno,  oppure 


d'avorio,  è  lungo  un  due  pollici  e 
mezzo,  ed  è  (acceltato*,  però  le 
faccene  sono  ineguali,  e  per  guisa, 
che  ogni  superlicie  loro  trovasi  ad 
ineguale  distanza  dallo  strumento. 
Quesle  faccelte  sono  in  numero  di 
je/;  e  sopra  di  esse  veggonsi  in 
progressione  crescente  incisi  i  nu¬ 
meri  5 ,  7,9,  li,  1 5.  Il  primo  nu¬ 
mero,  cioè  il  5  trovasi  sulla  fac¬ 
cetta  più  alla,  e  il  i5  più  in  basso 
del  manico.  11  quale  superiormente 
è  fornito  di  piccola  viera  di  ferro, 
essa  pure  faccettata  in  parte,  e 
per  n)odo,  che  le  sue  faccette  ri¬ 
spondono  nell’egual  proporzione  a 
quelle  del  manico;  il  rimanente  poi 
di  detta  viera  è  rotondo,  e  alquan¬ 
to  meno  grosso,  munito  di  sei  pic¬ 
coli  tagli,  i  quali  rispondono  e  alle 
faccette  della  viera  stessa,  e  a 
quelle  del  manico.  Vi  ha  pure  una 
leva  innicchìata  nella  solcatura 
posta  nella  parte  più  grossa  del 
gambo;  la  qual  leva  entrando  nei 
tagli  della  viera  or  detti,  fissa  le 
faccette  a  piacimento  rimpetto  alla 
incurvala  estremità  della  coda.  Di 
guisa  che  la  lama,  calcando  su 
quella  estremità,  esce  dalla  sua 
vagina  di  5,  7,  9,  n,i5  gradi, 
come  più  si  vuole,  allora  quando  si 
rivolgano  dal  lato  della  leva  le  fac¬ 
cette,  che  corrispondono  a  codesti 
numeri. 

85.  La  mercè  dell’ora  descritto 
strumento,  che  frate  Cosimo  giu¬ 
stamente  diceva ///o^omo  nascosto 
il  metodo  del  taglio  lateralizzato 
per  la  estrazione  della  pietra,  a- 
cquislava  il  più  notevole  perfezio¬ 
namento.  Anzi  fu  dopo  questo  ri¬ 
trovamento  ingegnoso,  che  i  desti¬ 
ni  della  litotomia  vennero  fissati 
per  sempre,  avendole  impartito 
quel  grado  di  sicurezza,  che  prima 
certamente  non  avea,  e  che  la  fa 
essere  oggi  una  delle  più  certe,  e 
memorabili  operazioni  di  chirurgia. 


E  non  ostanti  le  dispute  clamorose, 
le  controversie  più  vive,  che  si 
agitarono  sul  conto  del  processo 
operativo  di  frate  Cosimo  ,  e  del 
suo  litolomo,  non  andò  guari,  che 
quasi  tutti  i  più  illustri  chirurgi 
(li  Francia, d’Inghilterra,  d’Europa 
si  diedero  ad  abbracciarlo.  E  seb¬ 
bene  andassero  taluni  fino  d’ allora 
vociferando,  che  con  quel  litolomo 
dovea  essere  inevitabile  il  tagliare 
il  corpo  della  vescica,  ciò  che  sa¬ 
rebbe  stato  il  massimo  degPincon- 
venienti;  nulladimeno  dopo  molli, 
e  l'ipetuli  cimenti,  ed  esperienze  e 
sul  cadavere,  e  sul  vivo  fu  trovata 
questa  taccia  alfalto  desfituta  di 
fondamento.  Chè  anzi  per  ciò  solo 
i  più  illustri  operatori  d’  Europa 
accordarono  poco  a  poco  la  prefe¬ 
renza  sovra  tutt’ altri  al  litotomo 
nascosto  di  frate  Cosimo,  perchè 
con  esso  si  salva  da  ogni  offesa  il 
corpo  della  vescica,  limitando  il 
taglio  laterale  interno  alla  prostata 
in  tutta  sua  lunghezza,  ed  al  collo 
della  vescica  fino  al  costei  orificio. 
E  così  il  metodo  lateralizzato  ot¬ 
tenne  per  l’opera  di  lui  la  più  so¬ 
lenne  sanzione,  e  perfezionamento, 
procacciando  al  tempo  stesso  al  suo 
autore  una  grandissima  celebrità 
fra  i  più  illustri  litotomisti  dì 
Francia  nella  prima  metà  del  secolo 
passato;  celebrità  pur  oggi  rispet¬ 
tala,  e  che  non  verrà  mai  meno  per 
volgere  di  tempi. 

86.  Ma  quello,  che  rendeva  an¬ 
cora  più  estimato,  e  caro  allora  il 
nome  del  benefico  frale,  si  era 
quella  nobile,  e  connaturale  sua 
generosità,  con  che  si  prestava  al¬ 
l’assistenza  degl’infermi,  che  im¬ 
ploravano  r  opera  sua.  Conciossia- 
chè  non  mise  prezzo  mai  alle  chi¬ 
rurgiche  sue  operazioni ,  anche 
quando  avrebbe  potuto  farlo  con 
molto  suo  prò.  Il  perchè  gli  stessi 
opulenti  meravigliqti  a  tanta  fìlan.« 


ti’opìa,  e  fÜsipleresse  in  un  (Vale, 
tributa v.ano  più  assai  alle  sue  fa- 
licbc,  (li  (|nplIo  che  se  avesse  fallo 
mercato  (leU'arle  sua.  Di  vero  colle 
generose  oflerte  percolale  iiianiera 
raccolte  potè  (juel  benemerito  uomo 
fondare  nel  1753  un  ospedale  de¬ 
dicalo  intieramente  alla  cura,  ed 
assistenza  dei  poveri ,  i  quali  vi 
erano  ricoverati,  e  mantenuti  lino 
alPintiera  loro  guarigione.  Kè  sola¬ 
mente  perla  litotomia  ottenne  egli 
così  splendida  celebrità;  dapj)OÌchè 
non  meno  illustre  egli  fu  in  mol- 
faltri  rami  di  chirurgia.  Per  la  qua¬ 
le  puossi  dire ,  clP  egli  sortisse 
dalla  natura  un  genio  particolare; 
di  che  abbiamo  le  più  solenni,  e 
autentiche  prove  sia  nelle  opere 
lasciateci  ( I ),  siane  varii  strumen¬ 
ti,  od  apparali  chirurgici,  o  inven¬ 
tati  da  lui,  oppure  moditicati,  e 
perfezionali.  Fra  i  quali  è  memo¬ 
rando  il  t re-quarti  curvo ^  onde  si 
giovano  pur  oggi  i  chirurgi  per 
praticare  la  paracentesi  addomi¬ 
nale,  allorché  occorra  di  fare  la 
puntura  della  vescica  sopra  il  pube, 
ne’ casi  di  iscurie  ostinale,  e  ribelli 
eziandio  alla  lenta,  e  forzata  sci- 
ringalura.  Anche  le  malattie  degli 
occhi  fermarono  la  dotta  sua  at¬ 
tenzione;  e  sappiamo  anzi,  che  egli 
già  operava  con  vantaggioso  risul- 
tanienlo  la  cateratta  per  estrazio¬ 
ne,  prima  assai,  che  Daviel^  fa¬ 
moso  oculista  a  que’dì  avesse  pub¬ 
blicato  il  metodo  suo.  Peccalo,  che 
il  genio  suo  per  l.a  meccanica  della 
chirurgia  non  fosse  sempre  sorret¬ 
to,  e  guidato  dal  lume  della  liloso- 
fia  medica,  e  che  lo  si  vedesse  nella 


terapeutica  dell’arte  o  rozzo  empi¬ 
rico,  o  inclinalo  a  dare  ascolto  alle 
più  ridicole  ciurmeriel  E  ciò  faceva 
le  sue  dottrine  assai  limitate;  e  il 
genio  suo  inventivo  circoscrivevasi 
alla  sola  parte  meccanica,  e  istru- 
menlale.  Però  la  gloria  di  avere 
1  istaurata,  e  perfezionata  la  litoto¬ 
mia  non  gli  è  oggi  più  contesa  da 
alcuno. 

87.  Ne  solamente  perfezionò  egli 
il  metodo  laterale  nel  modo,  che  ab¬ 
biamo  veduto;  ma  recò  i  più  grandi 
miglioramenti  eziandio  all’  altoap- 
parecchio^otaglioi  pogastrico^c\\e 
dire  si  voglia,  a  cui  il  chirurgo  è  pur 
costretto  di  ricorrere,  tutte  volte, 
che  una  pietra  soverchiamente  vo¬ 
luminosa  non  possa  essere  estratta 
per  mezzo  del  taglio  perineale.  Co- 
desto  processo  operativo,  il  quale 
fu  già  d’ invenzione  di  Pietro  Fran¬ 
co^  e  modificato  poscia  da  Rousset 
ottenne  per  mezzo  di  frale  Cosimo 
il  maggiore  suo  j)erfezionaìnento. 
E  a  lui  vuoisi  tanto  maggiormente 
essere  grati,  e  tributare  giustissima 
lode,  inquantochè  lo  stesso  Franco 
che  ne  è  l' inventore,  trascinatola  pri¬ 
ma  volta  a  praticarlo  quasi  da  dispe¬ 
rala  risoluzione  per  non  averpotu- 
toestrarre  un  calcolovoluminosocol 
taglio  laterale,  chiamò  questa  sua 
risoluzione  una  /b///a ,  cui  non  vo¬ 
leva  imitala  da  alcuno  mai.  Nel  che 
forse  rammentava,  o  troppo  ligio  si 
mostrava  alla  sentenza  ijtpocratica, 
che  avea,  secoli  prima,  dichiarate 
mortali  assolutamente  le  ferite  del¬ 
la  vescica,  massime  quelle,  che 
ofl'endono  il  di  lei  corpo.  E  vera¬ 
mente  il  taglio  ipogastrico  praticato 


(i)  Le  opere  più  pregievoH  ,  frate  Cosimo  lasciò,  sono  le  seguenti 

i.®  ”  lìoccoìtii  degl!  sciiti  importanti  coru  emeriti  la  estrazione  della  pietra 
»  col  ìitotoa  o  nascono  n.  l’iirigi  voi.  12  con  lig 

2°  11  Nunzio  metodo  di  estrarre  la  pietra  al  di  sopra  del  pube  «.  Pj- 
rigi  1779.  8. 

Fuiic  Cosiino  mol  i  a  Piirigi,  poco  dopo  la  inibblicazioue  di  quc.-le  opere,  cioè  alli 
8  Luglio  dell’ anno  1781. 


giusta  i  dellami  di  Franco  abbon¬ 
dava  di  pericoli,  e  di  inconvenienlì. 
Im|ieroci;bè  si  riduceva  ad  incidere 
sopra  del  pube  le  parti  molli  ad¬ 
dossale  al  calcolo,  cui  esso  avea 
cura  di  tenere  sollevalo  mediante 
due  dila,  che  introduceva  nelPano. 
E  questo  metodo,  comecché  venis¬ 
se  abbraccialo  da  Rousset^  e  dal- 
V  Heisiej'o^  j)ure  lo  si  dovette  ab¬ 
bandonare  al  tutto,  massime  dopo 
i  miglioramenti,  e  le  moditicazioui 
fattevi  intorno  da  frate  Cosimo.  Il 
quale,  dopo  avere  mostrata  neces¬ 
saria,  e  giusta  la  indicazione  di  ta¬ 
gliare  la  parete  anteriore  della  ve¬ 
scica,  mostrò  pur  anco  la  possibilità 
di  tenere  fermo,  e  sollevalo  questo 
viscere  sopra  il  pube,  senza  bisogno 
di  ricorrere  alla  meccanica  disten¬ 
sione  di  esso,  sia  per  mezzo  delle 
urine  raccolte  dentro  la  sua  cavità, 
e  non  potute  uscire,  sia  per  mezzo 
di  arliüciali  injetlamenli*,  scaturi¬ 
gine  le  molte  volte  di  gravi  incon¬ 
venienti,  nè  sempre  comportabili 
nel  pratico  adoperamento.  E  però 
in  tale  scopo  egli,  dopo  aver  ta¬ 
gliati  li  esterni  tegumenti  addomi¬ 
nali  immediatamente  al  di  sopra 
del  pube,  nella  direzione  della  li- 
ìiea  alba^  un  tre  dila  circa  Irasver- 
se,  o  poco  più,  ne^soggelli  adulti, 
e  dopo  avere  per  un  egual  tratto 
scoperta  la  linea  bianca  stessa,  dava 
di  piglio  al  suo  f  requa/  li  bisfo/  ino^ 
la  cui  punta  dirigeva  al  margine 
superiore,  ed  interno  del  pube, 
spingendo  in  basso  lo  strumento 
proprio  rasente  la  interna  faccia  del 
pube  stesso,  e  a  diverse  profondità, 
quando  di  un  terzo,  e  quando  delia 
metà  di  tutta  la  lunghezza  del  dello 
strumento,  secondo  la  diversa  età 
de^pietranti,  e  il  più  od  il  meno  di 
spessore  delle  pareti  addominali:, 
ciò  che  per  altro  richiedeva  molla 
forza  per  parte  delT  operatore.  Al¬ 
lorché  poi  lo  stromento  era  pene¬ 
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trato  a  quella  determinala  profon¬ 
dità,  di  che  la  sua  estesissima  pra¬ 
tica  rendevalo  cei  lo,  egli ,  facendo 
centro  in  vicinanza  del  [»erforalorio 
inlisso  nella  faccia  interna  ed  iide- 
riure  del  pube,  traeva  fuori  dal¬ 
l'albero  del  trequarti  la  lama  del 
bislorino  a  guisa  d'’arco  di  cerchio, 
incidendo  con  esso  la  aponevrosi 
comune  de’muscoli  addominali,  e 
la  linea  bianca.  11  che  eseguilo  ri¬ 
correva  dopo  ad  un  bist  orino  len- 
ficoiai'e  insinualo  fra  la  linea 
bianca,  ed  il  peritoneo,  e  con  esso 
dal  basso  in  alto  dilatava  quel  pri¬ 
mo  taglio,  cui  pi'olungava  per  bene 
un  pollice,  ed  alcune  linee*,  e  per 
di  là  estraeva  pietre  di  mediocre 
volume,  riserbamlo  il  maggior  ta¬ 
glio  ipogastrico  alle  maggioii^  e  ciò 
risguanla  la  prima  parte  del  proces¬ 
so  operativo  insegnalo  da  Irate 
Cosimo  per  la  litotomia  ipoga¬ 
strica. 

88.  Nella  seconda  parte,  che  ri- 
sguarda  codesto  processo,  elT  era 
massima  da  lui  ccslantemenle  in¬ 
culcata,  che  si  dovesse  dal  chirurgo 
stabilmente  mantenere  alzata  sovra 
il  pube  la  vescica,  onde  potere  poi 
con  maggiore  S[»edilezza,  e  nella 
giusta  direzione,  e  misura  incidere 
la  parete  anteriore  di  questo  visce¬ 
re.  Nel  che  propriamente  consiste 
la  superiorità  tiel  metodo  di  frale 
Cosimo  comparativamente  a  quello 
dei  Doitqlass ^  dei  Roussef^  dei 
Cheselden  e  di  tant' altri.  Concios- 
siachè  giovandosi  a  (juesto  uopo  di 
una  sonda  a  dardo  ne  perforava  la 
parete  anteriore  colla  punta ^  e  do¬ 
po  aver  preso  fra  il  pollice,  e  Tin- 
dice  della  sinistra  mano  lo  specillo 
portatore  del  dardo ^  teneva  col 
medesimo  specillo  sospesa  in  alto 
la  vescica,  fermandola  sovra  il  pu¬ 
be,  intanto  che  coir  altra  mano  fa¬ 
ceva  scorrere  un  bislorino  ricurvo 
lungo  Tangusto  solco  scolpilo  nello 


specillo,  e  dietro  la  cui  guida  pe¬ 
netrava  senza  ritardo  nel  cavo  della 
Vescica. 

89.  Se  non  che  adoperando  in 
siuiil  guisa  accadevagli  bene  spesso, 
che  al  primo  penetrare  col  bistori- 
no  nella  vescica,  P apice  ottuso 
della  sonda  cessasse  di  far  punto 
d’appoggio  sovra  il  pube,  e  quindi 
di  sospensione  della  vescica  stessa^ 
ciò  che  faceva  non  rade  volle  sbu¬ 
car  fuori  la  sonda  dalla  esterna  fe¬ 
rita  sovra  il  pube.  Laonde  ne  deri¬ 
vava,  che  la  vescica  calasse  giù  ra¬ 
pidamente,  e  si  celasse  sotto  il 
margine  del  pube*,  con  che  veniva 
difiicoltato  assai  il  taglio  della  sua 
parete  anteriore,  nonché  il  compi¬ 
mento  della  operazione.  Codesto 
inconveniente  sembra  essere  stato 
avvertito  da  frate  Cosimo^  dappoi¬ 
ché,  riferente  lo  Scarpa^  scrisse 
„  che  neiratto  del  taglio  della  pa~ 
„  rete  anteriore  della  vescica  il 
„  chirurgo  ritiene  in  sito  r  apice 
„  ottuso  della  sonda  col  suo  dito 
„  osservatore  (  V.  memoria  di 
Scarpa  sul  taglio  ipogastrico  ). 
Nulladimeno  pare,  che  ciò  non  ba¬ 
stasse  a  provvedervi  intieramente, 
nè  che  possibii  fosse  sempre  di  far¬ 
lo^  conciossiachè  egli  riparava  a 
simile  inconveniente,  ora  col  bi- 
storino  nascosto,  ed  ora  col  lenti- 
colare,  prolungando  il  taglio  della 
parete  anteriore,  e  poscia  introdu¬ 
cendo  nella  ferita  il  dito,  ancorché 
il  viscei’e  si  fosse  abbassato,  e  giu- 
gneva  a  tanto  da  toccare  col  dito 
la  pietra.  Estratta  la  quale  per  di 
sopra  al  pube,  e  massime  nelle 
donne,  nel  modo  riferito,  inlrotlu- 
ceva  nella  vescica  per  la  via  del- 
Turetra  una  grossa  cannuccia,  af¬ 
fine  di  dar  scolo  alle  urine.  Le  due 
ferite  poi,  interna  ed  esterna  me¬ 
dicava  egli  collo  insinuare  fra  le 
labbra  di  esse  una  piccola  fettuccia 
di  tela  sfilala  ai  lati,  larga  un  pol¬ 


lice,  e  lunga  sei,  e  la  spingeva  a 
tanta  profondità  da  farla  penetrare 
in  vescica.  Intorno  a  questo  metodo 
di  eseguire  il  taglio  ipogastrico 
noi,  procedendo,  vedremo  le  criti¬ 
che  riflessioni  fatte  da  un  nostro 
celeberrimo  chirurgo,  lo  Scarpa^ 
il  quale  anzi  lo  modificò  notevol¬ 
mente;  ma  intanto  crediamo,  che 
lo  esposto  finqui  basti  a  far  cono¬ 
scere  ,  come  fosse  coltivata  in 
Francia  la  litotomia  nella  prima 
metà  del  secolo  passato. 

90.  Intorno  aWe  ferite  del  capo 
cominciava  allora  la  chirurgia  fran¬ 
cese  ad  abbracciare  principi!  più 
ragionevoli,  e  a  ri[)udiare  tutta 
quella  medicatura,  complicata,  con- 
tradittoria,  nocevole  nel  più  dei 
casi,  onde  si  valevano  generalmen¬ 
te  i  chirurgi.  Chè  la  più  parte  di 
essi  riteneva  tuttavia,  che  le  ferite 
prodotte  dall’esplosione  dell’ armi 
a  fuoco,  fossero  per  ciò  stesso  av¬ 
velenate.  Il  quale  veleno,  scoppian¬ 
do  la  polvere  ardente,  e  laceran¬ 
dosi  per  quello  scoppio  i  tessuti, 
penetrava  coll’  assorbimento  nel 
sistema;  e  affine  di  eliderne  l’azio¬ 
ne,  e  neutralizzarlo  ricorrevano 
con  grande  fiducia  la  maggior  parte 
all’olio  bollente.  Il  celebre  Am¬ 
brogio  Parèo^  ammaestrato  dai 
dettami  dell’italiano  Bartolomnieo 
Maggi  di\edi  su  questo  ramo  di  chi¬ 
rurgia  sparso  moltissimo  lume,  e  si 
era  coraggiosamente  opposto  ai  pre- 
giuilizii  del  suo  secolo,  cessando 
una  pratica  cotanto  storta,  e  perni¬ 
ciosa.  Peccalo,  che  uomini  di  gran 
mente,  e  di  gran  nome  si  oppones¬ 
sero  a  cosi  benefica  innovazione, 
che  mirava  a  togliere  un  errore  così 
radicalo  nelle  nienti;  e  che  fra  tali 
oppositori  si  avesse  a  vedere  pure 
il  Riolano.  Però  alla  perfine  il  vero 
trionfò;  nel  che  ebbero  grandissima 
parte  lo  zelo,  e  l’opera  coraggiosa 
dell’illustre  chirurgo  Guillemeau^ 


che  fu  partigiano  caldissimo  del 
nuovo  metodo,  e  lo  potè  diffonde¬ 
re,  e  pi’opagare  dappertutto. 

91. 1  cliirurgi  francesi,  massime 
quelli  della  scuola  di  Montpellier, 
generalniente  parlando,  si  appi¬ 
gliavano  nel  trattamento  clinico 
delle  ferite  al  ca|)o  alla  pratica,  che 
da  qualche  secolo  era  già  conosciu¬ 
ta  in  Italia,  perchè  insegnatavi  da 
Fabrizio  d'  Acquapendente.  Essi 
specillavano  ben  bene  le  ferite, 
delle  quali  notavano  i  caratteri 
differenziali,  e  i  sintomi  apparenti. 
Distinguevano  molto  saviamente 
quelle,  cui  tenevano  dietro  com¬ 
mozioni  cerebrali,  dalle  altre,  che 
erano  semplici  contusioni,  o  scal¬ 
fitture.  E  notavano  con  savie  diffe¬ 
renze  que’ ferimenti,  ne’’ quali  vi 
avea  fiattura  di  ossa  del  cranio  da 
quelli,  che  succedevano  per  con¬ 
traccolpo.  Distinguevano  eziandio 
le  offese  della  tavola  esterna  ossea 
del  cranio  da  quelle  spettanti  al- 
Pinterna^  dal  che  traevano  poi  ar¬ 
gomento  più  o  meno  giusto  per 
'Statuire  il  prognostico  loro.  Quelle 
ferite,  che  si  riducevano  a  semplici 
contusioni  curavano  essi  general¬ 
mente  con  piumaccioli  inzuppati 
nella  semplice  acqua  fredda^  chè 
il  freddo  era  considerato  per  vali¬ 
dissimo  astringente.  Tenevano  la 
parietarìa  contusa,  e  fatta  mace¬ 
rare  nelP alcoole,  e  quindi  appli¬ 
cala  alle  parti  contuse,  quasi  per 
un  farmaco  miracoloso.  E  parimenti 
la  mollica  di  pane  fatta  cuocere  nel 
vino  nero,  con  Paggiunta  d’alquan¬ 
to  sale  ammoniaco.,  era  creduto 
efficacissimo  rimedio  a  risolvere 
gli  umori  ospitanti,  e  trattenuti 
sotto  alla  cute  nelle  contusioni. 
Quando  poi  sopraggiugneva  la  sup¬ 
purazione  della  ferita,  cui  bene 
spesso  si  procurava  coll' arde,  ta¬ 
gliando  cioè  gli  ascessi,  che  si  an- 
davàno  formavano,  usavano  di  la¬ 
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vare  la  piaga  con  decotto  d’assenzio 
fatto  nel  vino  generoso.  Coprivano 
con  filiicciche  il  denudalo  osso,  e 
soprappouevano  unguento  digesti¬ 
vo  agli  esterni  tegumenti.  Che  se  vi 
avea  poi  qualche  interna  viziatura 
organica,  ovvero  accumulamento 
di  sangue,  o  d’umori  in  qualche 
parte  della  cavità  del  cranio,  prati, 
cavano  de' piccoli  pertugi  nel  cranio 
stesso,  o  ben  anco  lo  trapanavano, 
e  ciò  a  fine  di  dar  esito  alle  marcie, 
ed  agli  umori  morbosi  in  esso  adu¬ 
nati.  Aggiugnevano  poi  la  simulta¬ 
nea  amministrazione  di  rimedj  pur¬ 
gativi  interni,  e  facevano  salassi 
varii,  e  applicavano  all’uopo  elisie* 
ri  ammollienti.  Anzi  noi  sappiamo, 
che  Pietro  Simone  Pouhault  in¬ 
culcava  in  simili  ferimenti  genero¬ 
so,  e  ripetuto  il  salasso,  massime 
quando  si  complicavano  alle  ferite 
de’  tegumenti  del  capo  o  fratture 
del  cranio,  o  commozioni  cerebrali. 
Egli  nel  sno '.^^Traitè  des  plaies 
de  la  tète  „  esce  su  tale  partico¬ 
lare  in  queste  parole:,,  on  doit  ti~ 
„  rer  du  sang  du  bras^  du  pied.,  et 
„  quelque  fois  mème  de  la  gorge  ^ 
„  selon  la  grandeur  de  la  maladie^ 
„  et  les  accidens  Però  contro 
questa  soverebia  estensione  del  sa¬ 
lasso  insorgeva  con  fatti  diversi,  e 
con  ragioni  il  Goiirraigne.,  medico 
di  Montpellier,  il  quale  con  appo¬ 
sita  scrittura  cercò  di  limitare  que¬ 
sta  pratica  d’altronde  in  mólti  casi 
vantaggiosa.  Se  non  che  intorno 
alle  dottrine  teoriche,  e  pratiche, 
ond’era  governata  la  chirurgia  nella 
prima  metà  del  secolo  passato,  re¬ 
lativamente  alle  ferite  del  capo., 
noi  ci  riserbiamo  di  dimostrarlo 
procedendo,  quando  riferiremo  le 
vicende  di  quest'arte  in  Italia,  vol¬ 
gente  l’epoca  stessa. 

9^.  Scorrendo  le  „  Memorie  del- 
„  la  lì.  Accademia  delle  scienze  di 
„  Parigi  „  per  Panno  x'jlj  noi 
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troviamo  con  compiacenza,  che  le 
ferite,  e  morsicature  (le'’rellili.  e 
flella  i,’ipera  parlicolarnieiile,  non 
che  le  tristi  conseguenze,  comin¬ 
ciavano  ad  essere  saviamente  stu¬ 
diale,  e  curate^  al  che  conlrihui- 
■vano  notevolmente  i  luminosi  spe¬ 
rimenti,  che  intorno  al  veleno  vi¬ 
perino  avea  già  molt'anni  prima 
pubblicati  il  celebre  italiano  Fran- 
cesco  Redi.  E  per  verità  Ambrogio 
Parèo  assai  pi  ima  avea  insegnalo 
già  ad  amministrare  nell' avvelena¬ 
mento  per  morso  di  vipera  forti 
cordiali,  ed  alessifarmaci  potenti:, 
farmaci  tutti  acconci  ad  accrescere 
razione  del  cuore,  e  dei  vasi,  onde 
resistere  alla  mortifera  potenza  del 
veleno,  che  poco  a  poco  la  depri¬ 
me,  e  la  spegne,  e  promuovere  ad 
un  tempo  copiosi  sudori.  Welle  suc¬ 
citate  memorie  è  ricordevole,  e 
singolare  la  storia  di  quel  farmaci¬ 
sta  deir  Hòlel-Dieu  di  Parigi,  il 
quale  avendo  dovuto  maneggiar  vi¬ 
pere  (dappoiché  era  molto  in  uso 
il  brodo  di  questo  rettile  a  que’di 
per  molle  malattie)  ed  essendone 
stato  morsicato,  scampò  meravi¬ 
gliosamente  dalla  morte  pernii  be¬ 
veraggio  fallo  col  vino,  e  colla  te¬ 
riaca  d"*  Andromaco. 


gS.  Ell'era  opinione  molto  accet¬ 
tata  dalla  più  parte  de^chirurgi 
francesi  allora,  che  la  iscuria.^  e 
qualunque  altro  vizio  di  secrezione, 
o  ritenzione  d’urina,  potesse  pro¬ 
venire  tanto  da  acuta .  o  da  cronica 
intìammazione,  ijuanto  da  semplice 
atonìa.,  o  stalo  che  diremo  iposte- 
nico  deirapparato  nropojelico.  Nel 
quale  ultimo  caso,  quando  cioè 
V'isciii'ia  „  a  sola  ^esicie  membra- 
„  naruni  inei'tia.,  et  atonia  proce- 
„  dit nulla  comitante  inßamma- 
„  tione  „  usavano  di  amministrare 
un  certo  medicamento  composto, 
cui  Pietro  Poissonier  inventore  di 
esso,  spacciava  efficacissimo  in  si¬ 
mili  ca.si  di  malattia,  e  quasi  prodi¬ 
gioso.  In  esso  entravano  il 
del  Canada.,  il  cristallo  minerale., 
e  alcune  conserve,  per  unirli  insie¬ 
me.  Ammettevano  però  diverse  ma¬ 
niere  di  organiche  viziature  nello 
interno  delP  uretra,  come  cagioni 
più  o  meno  dirette  delle  ritenzioni 
d" urina.  Le  quali,  allorché  ricono¬ 
scevano  una  sorgente  di  venerea 
infezione,  erano  combattute  con 
un  rimedio  di  particolare  invenzio¬ 
ne  del  dott.  Daran  (i)  di  Marsiglia. 


(i)  Jacopo  Daran  era  ralivo  <1i  Si.  Frnjon,  pirrola  ciità  nella  Giiascogn.a, 
nel  Marzo  del  1701;  e  morì  \ecr|iio  a  l’aii"!  mi  17S4  ai>i>ij:liò,  pioyaiiissimo  di 
eia,  allo  siiidio  della  cliiriirgia ,  nella  quale  fe- e  i'.i|)idissimi  avanz-inienli.  L’ im- 
peralore  d' Alenia<iiia  lo  aciolse  eliiringo  m.i^^doie  d’armala  sotto  le  sue  biiidiere; 
nell.i  qu.ile  circosl.inz-a  polè  visilare  Vienna,  la  Germania,  e  l’Italia.  Ricusò 
per  aliro  le  generose  jiroposizioni  di  Vittorio  .Amedeo  di  Sardegna,  che  lo  vo¬ 
leva  Ira  suoi  ;  ina  non  poiè  per  alcune  p  1  ri icotaii  circostanze  esimersi  dallo  ac- 
cellare  quelle  del  principe  di  Villafranca  ,  che  avea  conosciuto  in  Messina.  Nella 
qiia'e  città  essendo  sco|i|dala  la  peste,  egli  si  adoprò  con  moltissimo  zelo,  e 
«arila,  massime  pe’ suoi  connazionali,  coi  salvò  cmi  generoso  pensici  o  dal  fla¬ 
gello  micidiale,  l'aeendoli  imhare.ire  sopri  nave  di  Franeia,  e  ricondurre  tutti  a 
Marsiglia,  ed  egli  <o/i  loro  dove  il  popid  1  ammir.ilo  lo  accolse  festoso  ,  e  pre- 
gollo  di  fermare  sua  stanza.  L'esercizio  dilla  chirurgia  procacciò  a  Daran  im¬ 
mense  riccliezze,  die  sul  finire  di  sua  vil  i,  per  lrop|)a  cupidità  dì  gu.idagno,  e 
azzardale  speculazioni  commerciali,  perdè  quasi  tulle.  Ol tenne  per  riguardo  alla 
sua  celehiiià  nel  i^fih  dal  re  di  Francia  patemi  di  nohillà  ,  e  nomina  di  suo 
primo  eliiiuigo.  La  storia  lo  aiinover.i  Ira  i  piii  esperii  conoscitori  de’  mali 
dell’  uretra  ,  e  delle  vie  orinarie.  Si  hanno  di  lui  le  v>  Osse reazioni  chirurg. 


melile  ingenerale  nell* uretra  dalla 
bl  enorra  già  si  filitica. \i,onc\ossvàchè 
egli  avvisava,  che  talora  la  ingene¬ 
rata  alì’ezione  avesse  sua  sede  prin¬ 
cipale  nelle  cellule  del  canale,  e  tal 
altra  nelle  ghiandole  di  Cowper-^ 
ovvero  anche  nelle  vescichette  se¬ 
minali,  e  nella  prostata.  E  credeva 
poi,  che  cagione  prossima  delle 
iscurie  crudeli,  e  stringimenti  ure¬ 
trali,  e  ritenzioni  d’ urina  fossero 
ulceri  sordide,  depascenli ,  a  bordi 
duri ,  callosi  ,  ovvero  caruncule 
fungose,  o  verruche  sparse  luu- 
gh'esso  il  cavo  dell’  uretra^  acci¬ 
denti  tutti,  i  quali  ostano  al  libero 
Unire  delle  urine,  indipendente¬ 
mente  da  tutte  quell’altre  sinistre 
conseguenze,  che  ponno  trarre  seco 
le  ulceri  medesime. 

94.  Ma  qualunque  pur  fossero  le 
dottrine  professate  dal  Daran  in¬ 
torno  alla  genesi,  e  causa  delle  iscu¬ 
rie  e  stringimenti  uretrali,  ed  al¬ 
tre  simili  alfezioui  dell’  apparato 
genilo-orinario,certo  egli  è,  che  al¬ 
lora  egli  godeva  universale  cele¬ 
brità  in  questo  ramo  particolare  di 
chirurgia  clinica,  massime  pel  ri¬ 
medio,  che  andava  spacciando,  e  di 
cui  cantava  miracoli,  e  meraviglie. 
E  ciò  faceva  tanto  più  strepito  al¬ 
lora ,  in  quanto  che  le  croniche  af¬ 
fezioni  del  canale  dell’uretra  pro¬ 
duttrici  delle  iscurie,  e  de’ristrin- 
gimenli,e  la  genesi  loro,  e  le  cau¬ 
se  giacevano  tuttavia  o  nell’incer¬ 
tezza,  o  nella  oscurità. Di  vero  Fran¬ 
cesco  I  il  quale  era  stato  preso  da 
crudele  stringimento  d’uretra,  che 
impediva  tutt’alfatto  l’uscita  delle 
urine,  morì  senza  che  Tarte,  co¬ 
mecché  solennemente  invocata,  po¬ 
tesse  ,  o  sapesse  apprestargli  soc¬ 


8 1 

corso  alcuno.  E  però  il  Daran  ap 'l 
plicatosi  con  zelo  allo  studio  teori 
co,  e  pratico  di  queste  malattie,  era 
giunto  più  d'  ogn’altro  a  medicarle, 
e  vincerle  con  mezzi,  eh’ erano  sta¬ 
li  fino  allora  sconosciuti.  Se  non 
che,  stando  alle  memorie  di  quel 
tempo,  sembra  che  il  metodo  cura¬ 
tivo  da  lui  sperimentato  utile  nel 
maggior  novero  di  queste  malat¬ 
tie,  non  fosse  suo  trovato,  ma  di 
altrui.  Imperocché  sappiamo,  che 
Enrico  III  nel  suo  passaggio  per 
Venezia  avendo  contratta  una  gra¬ 
ve  blenorragia ,  questa  o  perchè 
trasandata,  o  perché  sottoposta  a 
cattivo  medico  trattamento,  de¬ 
generò  talmente  da  produrre  for¬ 
ti  stringimenti  d’uretra,  ed  iscu¬ 
rie  dolorosissime.  Per  il  che  non 
sapendo  ornai  più  quel  principe  a 
quale  partito  appigliarsi,  affine  di 
trovare  refrigerio  al  suo  male,  vol¬ 
le  chiamato  a  se  l’illustre  Mayer- 
ue,  uno  de’ più  rinomati  chirurgì 
a  que’dì.  11  quale  contro  ogni  a- 
speltativa,  a  liberare  quel  sovra¬ 
no  dal  crudele  stringimento,  pen¬ 
sò  di  introdurre  nel  canale  del- 
T  uretra  delle  tente  incerate,  con 
che  ottenne  l’uscita  delle  urine, 
e  sollievo  grandissimo  all’infermo. 
Il  che  noi  rileviamo  da  una  let¬ 
tera,  che  appunto  Mayerne  mi¬ 
se  alle  stampe  poco  dopo,  e  col  ti¬ 
tolo:,,  De  gonorrcee  in^eteratee ^  et 
carunculce  ^  ac  ulceris  in  meatu 
orinario  curatione  „.  Però  in  que¬ 
sta  lettera  non  è  diffusamente  spie¬ 
gata  né  la  genesi,  nè  la  cura  più 
propria,  e  razionale  dovuta  a  colai 
fatta  di  malattie^  ciò  che  in  vece  si 
trova  nelle  opere  in  proposito  pub¬ 
blicate  dal  Daran.  Il  quale,  stando 


«  Sopra  le  malattie  dell'  Uretra  «  slatnpale  in  Avignone  nel  174?),  e  ristam¬ 
pate  poscia  più  volte;  inoltre  un«  Tratatto  compiuto  sulla  gonorrea  virulenta 
pubblicalo  nel  la  così  della  «  Composizione  del  rimedio  di  Daran  « 

mandala  fuori  a  Parigi,  volgente  il  1755. 
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alP  opinione,  e  sentenza  di  alcuni 
scrittori  contemporanei,  sarebbesi 
impudentemente  appropriato  il  me¬ 
todo  già  praticato  dal  Mayerne^ 
facendone  mistero,  e  spacciandolo 
come  suo  trovato.  Co)nunque  sia  la 
cosa,  ciò,  di  che  siamo  certi  si  è, 
che  nel  predicare  i  miracoli  di  co- 
desto  suo  metodo  curativo,  com¬ 
portavasi  alla  foggia  de’  cerretani. 
Couciossiachè  voleva  applicarlo  egli 
solo,  affermando,  che  altri  non  lo 
avrebbero  saputo, nè  si  sarebbe  ot¬ 
tenuto  r  effetto  (i).  Vantava  poi 
dell’arcano  suo  rimedio  un  cumulo 
di  virtù,  che  diceva  contenute  in 
esso  in  supremo  grado^  dappoiché, 
stando  a  lui  aveva  facoltà  di  cou.V7<- 
mare  ,  detergere ,  cicatrizzare  ad 
un  tempo ,  e  tutto  questo,  senza 
recare  la  benché  minima  offesa  alla 
mucosa  uretrale.  Ora  si  sa,  che  quel 
tanto  suo  vantato  rimedio  miraco¬ 
loso  consisteva  semplicemente  nel¬ 
le  ewplastiche  ^\q  quali 

egli  introduceva  nell’uretra,  otte¬ 
nendo  cosi  la  graduata  dilatazione 
di  questa,  e  con  essa  il  libero  flusso 
delle  orine.  Egli  insomma  usava  la 
così  detta  sciringatiir  a  forzatay\\e. 
più  tardi,  dopo  il  trovato  delle  sci- 
ringhe  di  gomma  elastica,  costituì 
uno  de’ più  bei  trionfi  della  scuola 
chirurgica  toscana;,  ciò,  che  mostre¬ 
remo  a  suo  tempo.  Oggi  le  tente  di 
Daran  sono  affatto  obliate,  ciò  per 
altro  non  scema  il  merito  suo  di 
avere  il  primo  additata  una  via  alla 
terapeutica  chirurgia,  che  non  era 
stata  da  alcuno  perc.orsa  mai,  schiu¬ 
dendo  così  un  campo  maggiore  ai 
progressi  dell’arte.  Si  faceva  rim¬ 
provero  al  Daran  di  spacciare  co¬ 


me  segreto  quel  suo  metodo  cura¬ 
tivo;  rimprovero,  che  pur  oggi  ripe¬ 
tono  i  biografi  suoi;  ma  la  brama, 
ed  avidità  insaziabile  di  accumulare 
ricchezze  potevano  tanto  sul  cuore 
di  lui  da  fargli  dimenticare  gli  inte¬ 
ressi  maggiori  della  scienza,  e  della 
sua  fama. 

95.  n  Medicina  ex perimen- 
talis  „  dell’illustre  Digby  noi  tro¬ 
viamo  riferito  ,  che  Belieur  ^  chi¬ 
rurgo  allora  molto  accreditato  in 
Parigi,  trattava  le  aposteme  vene¬ 
ree^  e  cancerose  con  una  soluzio¬ 
ne  d’  oro  eh’  egli  otteneva  mercè 
un  acido  citriolico  suo  particolare. 
All’  incontro  codeste  medesime  af¬ 
fezioni  morbose  venivano  in  vece 
da  Sault  assoggettate  all’  operazio¬ 
ne  de’ più  attivi  diaforetici^  fiac¬ 
che  egli  assicura  di  avere  mai  sem¬ 
pre  trovato  grandissimo  vantaggio 
dallo  avere  attivata  la  traspirazione. 
Chonnet  poi  rispetto  ai  carcinomi 
e  cancri  delle  mammelle  usava  cer¬ 
to  suo  empiastro,  che  applicava  e- 
sternamente,  e  che  valeva,  secon¬ 
do  lui,  ad  ischiantare  la  radice  di 
questo  incurabile  morbo. 

96.  Ma  appartiene  alla  chirurgia 
francese  nella  prima  metà  del  se¬ 
colo  scorso  il  vanto  incontrastabile 
di  avere  indicato  il  migliore  pro¬ 
cesso  operativo  per  gli  aneurismi^ 
e  il  più  acconcio  metodo  di  cura 
per  la  fistola  lacrimale'^  malattie 
di  tanto  frequente  osservazione,  e 
intorno  alle  quali  travagliarono  con 
opere,  e  scritti  preziosi  i  più  illustri 
cultori  della  odierna  chirurgia.  E  il 
merito  di  tanta  indicazione  vuoisi 
intieramente  attribuire  a  Domenico 
y^ue/,nato  in  Francia  sul  finire  del 


(i)  ■»  Après  m' ètre  assnrè  de  Pendroit  viciè,je  dois  nioi-mème  appìiquer 
M  le  remede ,  qui  dans  rnes  nrainy  est-  très-sur,  et  qui  dans  ces  autres  pourrait, 
•>•>  bien  loin  d'ètre  certain.^  devenir  dangereux  n.  Togliamo  queste  parole  da  mia 
teucra  del  Daran  stesso  scriUa  a  dì  28  Febbr.ijo  del  17^1  al  conte  Francesco  Pa- 
rolini-Iìoncalli  di  Brescia ,  die  lo  avea  in  proiiosilo  consultalo  per  un  suo  infermo; 
lettera  da  (jucsli  inserita  nella  più  volle  ricordala  opera  sua. 


secolo  XTII  ,  e  stato  lunghi  anni 
in  Italia  (i)  e  piincipalmenle  in 
Torino,  dove  servì  quale  chirurgo 
ordinario  madama  lleale,  madre  di 
Yiltorio  Amedeo  II. 

Un  abate  FiescJu\  nijiote  del- 
r arcivescovo  di  Genova,  era  tra¬ 
vagliato  da  due  fistole  lacrimali. 
Chiamato  soccorso  a  Domenico  Anel 
per  quella  sua  malattia,  questi  con 
finissimo  intendimento  fece  pene¬ 
trare  una  tenta  sottilissima  per  i 
punti  lacrimali,  onde  ristabilire  la 
comunicazione  tra  questi  e  il  sac¬ 
co  lagrimale  dentro  il  condotto  na¬ 
sale;,  e  usando  poi  di  un  piccolo 
schizzetto, che  avea  egli  stesso  in¬ 
ventato,  fece  iniezioni  varie  di  va- 
rii  liquidi  atti  a  rimediare  alla  ul- 
cei’azione  del  sacco,  e  dei  condotti 
lagrima  li.  La  mercè  di  questo  pro¬ 
cesso  operativo  quell'  infermo  ri¬ 
sanò  peìfetlamente;  ciò  che  destò 
grandissimo  romore  non  tanto  per 
la  qualità  ragguardevole  del  perso- 
naggioguarito,  quanto  anche  per  la 
singola!  ita  del  metodo  usato,  di  cui 
alcuno  non  avea  avuto  sentore  mai. 
Di  qui  ne  vennero  controversie  pro 
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e  contra  quel  metodo*,  e  vi  ebbero 
apologisti ,  e  oppositori  accaniti, che 
fecero  diluviare  dalla  penna  una 
farragine  di  scritture  tante,  che 
nulla  più.  Fra  gli  oppositori  più  in¬ 
viperiti  contro  r  operato  di  Anel 
ricorda  la  storia  un  Francesco  Si¬ 
gnorotti  chirurgo  genovese,  il  qua¬ 
le  scrisse  varie  dissertazioni,  (a) 
nelle  quali  esprime  tutta  la  sua  bi¬ 
le  contro  And.,  e  afterma,  che  la 
malattia  del  Fieschi  non  fu  altri¬ 
menti  una  fistola  lacrimale.  Con¬ 
trasta  con  molte  ragioni  al  chirur¬ 
go  francese  la  invenzione  del  su- 
descritto  processo  operativo,  ap¬ 
poggiato  principalmente  alle  sen¬ 
tenze  di  S tenone  ^  Rolfingio.,  Bar- 
tolino.,  ed  altri,  i  quali  avevano  già 
indicata  la  possibilità  di  far  pene¬ 
trare  un  sottilissimo  crine  dai  punti 
lacrimali  nel  condotto  nasale.  Os¬ 
serva  però,  che  i  costoro  sperimen¬ 
ti  vennero  tutti  istituiti  sul  cada¬ 
vere;  ma  che  per  farli  sul  vivo  oc¬ 
correrebbe  un  occhio  di  lince,  ed 
un  Ercole  per  fermezza  di  mano. Le 
opposizioni  del  Signorotti  contro 
l’opera  di  (3)  pubblicata  nel 


(i)  Nulla  sappiamo  «li  positivo,  e  ili  preciso  intorno  alla  vita  ili  questo  ce¬ 
lebre  cliinirgo  l'raiicese.  Solo  ila  una  relazione  Ietta  ila  lui  all’ accademia  delle 
scenze  di  Parigi  il  g.  24  Gennajo,  e  l'j  Febbr.ijo  del  1722  si  rileva,  che  egli  fu 
laurealo  in  chirurgia  nell' Università  di  Mantova ,  e  di  aver  poscia  percorse  le  prin¬ 
cipali  province  «lell’Europa  meridionale.  Visitò  anche  la  Germania ,  avemlo  servito 
in  qiialilii  di  chirurgo  un  [jrincijie  alemanno.  Fino  dal  1700  avea  osservato  un  caso 
di  rammollimento  delle  ossa  in  una  giovane  di  22  anni. 

(2/  La  prima  'llalrlha  del  genovese  Signorotti  contro  Anel ,  órca  A  metodo 
curativo  dilli  ßstola  lacrimale  porta  il  titolo:  iv  Informazione  del  chirurgo 
Francesco  Sigiiorotiiya/f«  ad  uno  degli  accademici  di  I*arigi  contro  Domenico 
Anel  «'  fu  [uibblicata  a  Genova  nel  1718  poco  ilopo  uscita  la  citala  opera  del- 
V  Anel.  Il  qual.'  nell’anno  stesso  rispose  vivamente  al  suo  censore  colla  scrittura; 
•»  Les  critiques  de  la  critique  de  m.  Signorotti  «  eilita  a  Torino;  alla  quale  per 
altro  il  Si gaorotti  sle.«so  fece  nel  medesimo  anno  ancora  piìi  [uingente  risposta  col 
libello  15  Le  critiche  della  critica  concinte  11  stamjialo  in  Genova.  Di  guisa  die 
osservando  quella  grave  dis|)ula  de’ due  chirurgi  or  detti,  Sebastiano  Melli  anato¬ 
mico,  e  chirurgo  riputatissimo  raccolse  in  apposito  lihr<)  n  Delle  fistole  lagrimali 
n  il  pro  e  il  contra  nel  nuoco  metodo  di  guarirle  proposto  dal  Sig.  Dott.  Anel , 
11  ed  impugnato  dal  Sig.  Fr.  Signorotti;  le  r.igioni  c  dell’uno,  e  dell' altro,  ap- 
ponenilovi  savissime  riflessioni. 

”  (3)  L’opera  di  Anel  tanto  impugnala  dal  Signorotti  ha  in  fiontc:»  Ohser- 

•>■>  vation  singuliére  sur  la  fislule  lacrymale,  dans  la  quelle  on  apprendra  la  mè- 
ihode  de  la  guèrir  radlcalement  11.  Torino  iyi3.  IScll’anno  successivo  poi  pub- 
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a  Torino  sono  contenute  in 
una  serie  di  scritture,  e  libelli, de¬ 
stituii  in  gran  parie  di  sano  crite¬ 
rio,  e  di  urbanità.  Non  ostanti  però 
codeste  amare  censure  il  metodo 
aneliano  per  curare  la  fistola  la¬ 
crimale  trovò  sostenitori  valoro¬ 
sissimi,  quali  furono  un  Morga¬ 
gni  ,  un  Heister ,  un  Manget ,  un 
Molinetti^  un  Lancisi^  un  Falli- 
snieri^  un  Bianchi^  e  altri  ancora, 
i  quali  più  o  meno  ne  scrissero  in 
favore.  Vero  è,  che  Morgagni  os¬ 
serva,  avere  Plinio  fatto  parola  di 
un  Cajo  Giulio^  il  quale  curava 
certi  mali  degli  occhi ,  servendosi 


a  tal  uopo  di  due  stilettile  Fiaterò 
di  una  giovinetta  avente  una  fistola 
lagrimale,  e  a  cui  fuorno  injettati 
i  punti  lagrimali.  Ma  queste  osser¬ 
vazioni  giacciono  avvolte  in  tale 
osculila  di  linguaggio,  che  niuno 
avrebbe  certamente  potuto  trarne 
alcun  profitto.  Che  la  possibilità  di 
iniettare  i  detti  punti  lagrimali  fosse 
stata  riconosciuta  pure  dagli  antichi, 
da  Galeno^  da  Stenone ^  e  da  altri, 
noi  lo  ricaviamo  da  una  lettera  del 
Morgagni stessoalP  nella  qua¬ 
le  per  altro  tributa  la  più  sincera  lo¬ 
de  al  di  lui  metodo  curativo  per  la  fi¬ 
stola  /<7^r/nja/e(  i)^  metodo  da  niuno 


blicò  il  n  Suite  de  la  nouvelle  mèthode  de  guèrir  les  fislules  bicrymales,  ou  dl- 
«  scours  apologètique  en  faveur  de  cette  mèthode  «.  Torino  1714  in  4-*’ 

E  a  queslo  discorso  apologetico  dell'  ^4nel  teneva  dietro  un  anno  dopo  una 
•)?  Lettera  del  Signorotti,  nella  quale  brevemente  si  risponde  al  grosso  libro  del 
w  Sig.  Anel  «.  Genova  1715  in  4-° 

(i)  »  Igitur  tuam  curando;  ßstul ce  lacrymalis  (parole  del  Morgagni)  lau- 
•n  do.  Descriptionem  etiam  lacrymalìum  ductuum  laudarem  tuam,  nisi  cum  te 
lì  laudarem ,  me  ipsum  laudari  credi  possem,  qui  ante  hos  septeni  annos  in  ad¬ 
ii  versariis  anatomicis,  eandem,  aut  certe  (quando  omnia  rursus  perquirere,  et 
ìì  conferre  non  vacat)  fere  eandem  proposui.  Imo  quoe  in  datis  ad  te  litteris  non 
ìì  nemo  scripsit  n.  Ductus  lacrymales  in  homine,  eorumque  usus,  et  operandi  mo¬ 
li  dum  vel  ipsi  primuni  Galeno  perspectos,  et  a  priscis  pridem  Italia:  anatomicis 
li  descriptos,  et  a  recentioribus  elucidatos  fuisse:  —  hujusmodi  canales,et 

il  puncla  minimo  latuisse;  ' —  fuisse,  qui  post  Galenum  lungo  tempore  puncta  illa, 
il  et  canales  lacrymales  non  observarinf,  ut  creiliderint  a  Stenonio  primum  inveli¬ 
li  ta  :  — i  in  bisce  caiialibus  nullam  esse  valvulam,  nullum  impedimentum:  esse  ila 
il  liberos  in  loto  decursu  suo,  ut  colyria  ab  oculis  in  nares,  imo  et  in  oris  cavita¬ 
li  talem  percolasse;  Galenus  observaverit  (licet  exiguo  \el  nullo  id  foret  ad  lacry- 
11  mulium  ulcera  interna  emolumento)  fumumque  ab  oris  cavitale,  conipressis  nari- 
11  bus,  ad  canales  lacrymales  compelli,  indeque  per  puncla  lacrymalia  emitti,  prae- 
11  sertim  a  labaccil'ugis,  observenl  nonnulli:. —  Duclum  ad  nares  paleniiorem ,  esse 
11  angusliorem  dumlaxat  in  ipso  suo  extremo  fine,  et  orificio  ■»  hcec  nimirum  ple- 
11  raque  omnia  ex  meis  sunt  adversarìis  desumpta  «. 

11  In  quibus,  postquam  adscriptis  Galeni ,  et  Falloppii  verbis  ostenderam  , 
ìì  ncque  iìlum  puncta  lacrymalia ,  et  horuni  usum  ,  eumque  aditum,  qui  ab  illis 
ìì  est  ad  nares  usque  perpetuus ,  latuisse;  et  Falloppium  prceterea  meatus  ab  illis 
11  punctis  in  comuneni  sinum  convenientes ,  aperte,  et  nominatim  proposuisse, 
11  atque  ideo  non  oportuisse ,  Stenonem  vix  plura  tradentem,  et  eos  qui  illum  se- 
ìì  quuntur ,  hcec  inter  noviter  inventa  connumerare  ;  tum ,  quoniam  neque  hcec  ple- 
11  risque  anatomicis  satis  visa,et  ab  iis  omnibus ,  quas  memoravirnus  potius  indi- 
ìì  cata,  quaui  dili  genfer  descripta  esse,  animadverteram  ;  bis  de  causis ,  non 
ìì  verbis  tantum,  sed  et  iconisrno ,  (quod  ante  me ,  quod  sciam ,  non  fecerat  nemo) 
ìì  ita  eorutn  descriptionem  institui ,  ut  singillalirn  quoe  de  lacrymalibus  punctis, 
11  quce  de  duobus  meatibus,  in  quos  ea  producuntur  (qtios  tu  videlicet  limacis 
11  cornila  apellas),  quoe  de  ampliare  tubo,  in  quem  ambo  desinunt ,  et  quce  de- 
ìì  mum  de  tubi  ejusdem  contracto  fine ,  atque  orificio  (quod  tu  ductus  lacrymalis 
ìì  punctum  excretorium  vocas)  in  pluribus  cadaveribus  observaveram ,  ea  quce 
ìì  summa  potai,  brevilate ,  perspicuitate ,  et  fide  exhibueritn  «.(V.  episl.  Morgagni 
de  duci,  laciym.  obsiruct. ). 


sicuramente  sperimentalo  prima  di 
lui.  Le  objezioni,  e  le  censure  del 
genovese  non  rimasero  però  senza 
risposta  per  parie  non  solo  di  Jinel^ 
ma  di  quelli  eziandio,  che  difeiìde- 
vanoquel  nuovo  processo  curativo. 
Imperocché  il  Fantoni  lo  tacciava 
di  assai  bambino  nello  studio  pra¬ 
tico  dell’  anatomia  per  quella  sua 
obiezione  del  volervi  occhio  di  lin¬ 
ce,  e  fermezza  erculea  di  mano  a 
tentare  sul  vivo  le  injezione  dei  pun¬ 
ti  lagriraali^ciò,  che  assentiva  ezian¬ 
dio  il  Bertrandi .  ristoratore  e  pa¬ 
dre  della  chirurgia  piemontese  nel 
secolo  passato.,  il  quale  affermava, 
che  conoscendo  bene  la  direzione 
delle  vie  lagriinali,  e  previi  alcuni 
sperimenti  sul  cadavere,  la  opera¬ 
zione  non  riesce  difficile  ad  essere 
eseguita.  Per  altro  questa  difficoltà 
di  praticare  un  tale  processo  era 
stata,  non  che  affermata,  ingran¬ 
dita  pure  soverchiamente  dal  Ga- 
rengeot.  Ma  il  celebre  Heister  as¬ 
sicura  di  esservi  tosto  riescilo  dopo 
la  lettura  dell’opera  di  Anel\  ciò 
che  fecero  poi  molt’allri  dopo.  Chè 
anzi  riferisce  il  caso  di  uno  stu¬ 
dente  di  teologia,  il  quale,  dopo 
avergli  introdotto  più  e  più  volte  lo 
specillo  dal  punto  lagrimale  sino  al 
condotto  nasale  senza  alcun  dolo¬ 
re,  avea  poi  imparato  a  fare  da  se 
quella  manovra  innanzi  ad  uno 
specchio*,  e  tanto,  che  con  grandis¬ 
sima  celerità  penetrava  dal  punto 
delle  lagrime  al  condotto  nasale. 

Ma  avvegnaché  il  processo  cura¬ 
tivo  sudescritlo  di  Anel  per  la 
fistola  lagrimale  non  riesca  profì¬ 
cuo  in  tulli  i  casi;  pure  non  gli  si 
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può  negare  il  vanto  della  grandis¬ 
sima  utilità,  che  l’arte  chirurgica 
può  ricavare  da  esso  in  mollissime 
circostanze.  E  però  la  storia  regi¬ 
stra  giustamente  il  nome  di  questo 
chirurgo  francese  fra  i  più  beneme¬ 
riti  della  scienza.  Egli  però  s’era  già 
prima  dato  a  conoscere  per  esper¬ 
tissimo  in  ogni  altro  ramo  di  chi¬ 
rurgia,  e  inclinato  vivamente  alla 
parte  strumentale,  ed  operativa. 
Conciossiachè  fino  dal  1707  avea 
messo  fuori  un  libro  (1),  nel  quale 
descriveva  una  specie  di  siringa  da 
lui  inventata ,  onde  assorbire  i  li¬ 
quidi  travasati.  Codesto  strumento 
giudicato  utile  dall’autore  ne’ casi 
di  recenti  ferite,  e  quando  la  fetida 
esalazione  degli  umori  raccolti  non 
é  molto  intensa,  venne  aspi’amente 
criticato  dal  Sancassani'^  motivo 
per  cui  forse  cadde  dopo  quasi  in 
oblivione,  se  non  l’avessero  richia¬ 
mato  in  uso  due  moderni,  e  somnn 
operatori  di  chirurgia,  il  barone 
Percy  ^  e  Petit  di  Lione.  Ma  ciò, 
che  costituisce  una  maggior  gloria 
al  nome  di  Domenico  Anel  si  é  di 
aver  egli  pel  primo  proposto,  ed 
eseguito  il  metodo  d’allacciatura 
delle  arterie,  senza  aprire  il  sacco 
aneurismatico,  attribuito  ingiusta¬ 
mente,  come  vedremo  all’inglese 
Hunter.  Imperocché  é  bensì  vero, 
che  più  di  cento  anni  prima  avea 
Guillemeau  allacciata  l’arteria  bra¬ 
chiale  poco  sopra  al  tumore  aneu- 
l’ismatico  nella  piegatura  del  brac¬ 
cio,  ma  avea  spaccato  il  tumore 
stesso^  ciò  che  non  fece  Anel  nel 
1710  allora  quando  per  consi¬ 
mile  aneurisma  allocciò  la  stessa 


(i)  n  L' art  de  sucer  les  plaies  sans  se  servir  de  la  bouche  d'  un  homme^ 
ri  avec  un  discours  sur  un  spèeifi^ue  propre  a  prevenir  les  maladies  vénèriennes  ». 
Aroslerdam  1707  in  la.mo 

Questo  libro  venne  poi  ristampato  più  volle  oella  steste  città;  e  nel  1720 
De  fu  ripetuta  la  edizione  a  Trèvoux, 
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brachiale,  senza  apertura  alcuna 
del  sacco  aneurismatico^  e  ad  onta 
di  ciò  finita  la  operazione,  cessa¬ 
rono  le  morbose  pulsazioni,  e  il 
tumore  rimasto  isolato  per  la  supe¬ 
riore  allacciatura  svanì  poco  a  poco 
insensibilmente.  Questo  processo 
di  allacciatura  incontrò  il  biasimo 
d^un  celebre  chirurgo  d’ Italia,  il 
Molinelli^  si  che  volsero  molti  an¬ 
ni,  che  ninno  quasi  più  ne  parlava, 
e  pareva  caduto  allatto  in  oblio.  Ma 
procedendo  in  queste  istorie  noi 
mostreremo,  come  Desault  nel 
1785  vi  ricorresse  in  un  caso  di 
aneurisma  popliteo:,  e  alcuni  mesi 
più  tardi  pure  il  celebre  Hunter  in 
caso  eguale.  Anzi  a  quest’ultimo  si 
Tolle  attribuire  la  prima  idea  di  un 
tal  metodo  di  legatura  ^  ma  la  sto¬ 
ria,  imparziale  dispensatrice  de’ bia¬ 
simi,  e  delle  lodi,  ne  riferisce  l’in¬ 
tiero  merito  al  francese  Anel  (i). 

97.  La  chirurgia  francese  nella 
prima  metà  del  secolo  passato  con¬ 
siderava  alcune  malattie  con  vedu¬ 
te,  e  principii  non  indegni  pure  di 
questi  tempi  nostri',  e  specialmente 
fra  queste!  flemmoni^  eie  risipole 
ingenerate  da  cause  locali,  esterne, 
e  traumatiche.  Conciossiachè  avvi¬ 
sava,  che  si  avesse  a  fare  con  delle 
flogosi  più  o  meno  schiette,  e  ge¬ 
nuine,  le  quali  richiedevano  un 
trattamento  debilitante ,  minorativo 
più  o  meno  generoso,  secondo  i 
casi  e  le  circostanze.  E  però  sul 
principio  di  tali  malattie  si  inse¬ 
gnava  di  praticare  uno,  o  due  sa¬ 
lassi  copiosi^  e  ciò  all’oggetto  di 
sciogliere,  o  diminuire  l’ingorgo 
sanguigno  locale^  quindi  passavano 
all’ applicazione  di  foglie  di  Iattura 
cotte,  che  si  riducevano  a  forma  di 


molle  cataplasma,  onde  addossarle 
alle  parti  tumide  ,  ed  infiammate. 
Codesta  medicatura  si  ripeteva  poi 
ogni  sei  ore,  fino  a  che  erano  scom¬ 
parsi  i  fenomeni  locali  della  infiam¬ 
mazione  ,  e  la  parte  riacquistava  le 
primitive  sue  condizioni.  L’acqua 
poi ,  che  si  ritraeva  da  quella  de¬ 
cozione  di  latluca  dovea  essere 
bevuta  dall’infermo,  al  quale  si 
prescriveva  nel  tempo  stesso  una 
rigorosa  dieta  5  con  questo  metodo 
narrasi,  che  guarissero  tutti  gli  af¬ 
fetti  da  risipole^  e  flemmoni. 

98.  E  il  taglio  cesareo  in  oc¬ 
casione  di  parti  resi  impossibili 
per  la  via  naturale  della  vagina , 
veniva  pure  da  coraggiosi ,  e  va¬ 
lenti  operatori  in  Francia  praticato 
nell’epoca  suddetta  con  pienissimo 
successo.  Welle  memorie,  e  scrit¬ 
ture  di  quel  tempo  noi  troviamo 
riferiti  i  casi  di  varie  operazioni 
cesaree  eseguite  felicemente^  al¬ 
cuna  delle  quali  portò  il  salva¬ 
mento  della  madre,  e  del  feto^  e 
tale  fu  quella ,  di  cui  parla  Lalle- 
mant praticata  a  Parigi  il  giorno  7 
Giugno  del  1740.  Ma  fra  gli  oste¬ 
trici  più  rinomali  d’ allora,  il  cui 
esempio  relativamente  a  così  grave 
operazione  viene  pur  oggi ,  e  giu¬ 
stamente,  citato  a  modello,  pri¬ 
meggia  l’illustre  Rigaiuleaux  di 
Donai.  Il  quale  non  solamente  potè 
in  varii  casi  ottenere  buon  esito  da 
tentativi  suoi ,  ma  mostrò  eziandio 
il  pericolo  ,  che  si  corre  da  taluni 
ostetricanli  di  ricorrere  al  taglio 
cesareo  quando  la  madre  è  colpita 
da  sola  asfissia,  e  non  da  morte 
reale.  E  la  osservazione,  ch’egli  in 
|)roposito  pubblicò  nel  giornale  dei 
dotti  l’anno  1794  dove  narra  un 


(1)  Es  islono  poi  nllre  operette  «ti  questo  chirurgo  non  ispregevoli  pur  oggi, 
fra  le  quali  una  11  Dissertazione  intorno  alla  nuo\'a  scoperta  dell'  idropisia  del 
panale  lagrirnale  11  puhbliiala  a  Parigi  nel  ijiG  nonché  alcune  altre  memorie  re-» 
latice  ad  osservaiioni  iropoilauti  di  anatomia  patologica, 


caso  simile ,  in  cui  salvò  madre ,  e 
feto,  facendola  partorire  naturai- 
mente ,  cessata  la  morte  apparen¬ 
te  ,  ne  è  un  palpabile ,  e  molto 
istruttivo  esempio.  Appartiene  circa 
a  questa  medesima  epoca  la  modi¬ 
ficazione  importante  introdotta  da 
Lawerjat  nel  processo  operaUvo 
del  taglio  cesareo.  Conciossiacbè, 
lascialo  il  taglio  laterale  o  dair  una 
parte,  o  dall’ altra  del  ventre,  onde 
usato  aveano  generalmente  gli  an¬ 
tichi.,  erasi  da  qualche  secolo  adot¬ 
tata  la  pratica  di  incidere  la  linea 
bianca;  metodo  da  taluni  attribuito 
a  Varocquiev  di  Lilla,  da  altri  a 
Platnero ,  e  usato  già  prima  da 
Maiiriceau ,  e  Delaiiiotte.  Ma  Lau- 
verjat^  ch’era  stato  prima,  e  fino 
allora  partigiano  zelante  del  taglio 
alla  linea  alba,  introdusse  un  altro 
processo,  il  quale  consiste  nel  ta¬ 
gliare  trasversalmente  per  un  cin¬ 
que  pollici  il  basso  ventre  fra  il 
muscolo  retto ,  e  la  colonna  spina¬ 
le,  più  o  meno  sotto  della  costa 
terza  spuria ,  ove  appunto  trovasi 
l’utero.  E  così  questo  metodo  di 
incidei’e  trasversalmente ,  che  fu 
accompagnato  più  di  ogni  altro  da 
felici  risukamenti ,  surrogò  poco  a 
poco  gli  altri  processi  d"  incisione 
laterale,  ed  ebbe  i  sufl’ragi  de’ chi- 
rurgi  più  rinomali ,  che  fossero  al¬ 
lora  ,  e  che  venissero  di  poi.  Fra  i 
quali  ultimi  il  Sabatier ,  che  nella 
sua  medicina  operatrice  ne  parla 
assai  favorevolmente  (i). 

99.  Comechè  nell’epoca  surricor¬ 
data  non  avesse  V  anatomia  pato¬ 
logica  fatti  in  Francia  que’ pro¬ 
gressi ,  che  le  vedremo  fare  nella 
seconda  metà  del  secolo  in  discor¬ 
so;  pure  non  vi  era  difetto  di  os¬ 
servatori  preclari  ,  i  quali  esami¬ 
navano  attentamente  nelle  morte 


viscere  le  cause,  e  le  sedi  delle 
malattie.  Fra  i  quali  vogliamo  qui 
rammentare  il  celebre  Morand^  che 
narra  delle  istorie  di  varie,  ed 
estese  ossificazioni ,  e  granulazioni 
di  litiasi  da  lui  riscontrate  nelle 
sinistre  cavila  del  cuore  ,  alle  val¬ 
vole  deir  aorta,  e  lungo  il  cavo 
della  sua  arcata  ,  cagioni  che  era¬ 
no  state  di  battili  perenni ,  straor¬ 
dinari,  di  palpitazioni  gravi  di 
cuore  in  un  mercante  parigino 
da  lui  studiosamente  osservato 
per  anni  molti ,  e  nel  cui  cada¬ 
vere  potè  avverare  tutte  le  men¬ 
tovate  alterazioni,  delle  quali  avea, 
già  prima,  espressoli  più  giudizioso 
sospetto. 

Discorrendo  poi  gli  atti  scienti¬ 
fici  dell’ anno  1729  troviamo  fra 
le  osservazioni  anatomiche  rife¬ 
rita  una  storia  di  soprafetazione 
da  Masson  medico  della  Facoltà  di 
Montpellier  „  une  femrne^  qui 
n  s"' ètant  dòlivrèe  d'' un  embryon 
„  enoeloppè  de  ses  membranes  ^ 
„  bien  conformè  dans  toutes  les 
„  parties  ^  et  agè  environ  de  qua- 
„  rante  jours^  ètait  acouchèe  le 
„  lendemain  à  terme  d"'  une  f  ile 
„  se  portant  perfaitement  bien 
Di  questi  casi,  nè  difficili,  nò  rari 
a  trovarsi  nella  storia  dell’ ostetri¬ 
cia,  noi  troviamo  fatta  menzione 
particolarmente  dal  Vallisnieri ^  il 
quale  parecchi  ne  adunò  non  tanto 
nell’opera  sua  „  Delle  uova  delle 
Jemmine  vivipare  „  quanto  nel 
„  Trattato  della  generazione 

Ed  è  pure  osservabile  il  caso  di 
ermafrodismo  androgino  narrato 
da  Veay ^  medico  a  Tolosa,  nel 
(piale  era  tanta  la  singolarità  delle 
forme  genitali  simulatrici  gli  orga¬ 
ni  maschili,  ch’era  stato  creduto 
appartenente  al  sesso  virile,  men-. 


(i)  V,  intorno  :il  taglio  cesareo  le  aggiunte  già  da  noi  fatte  a  Sprengel 
pe’  volumi  antecedenti. 
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tre  realmente  apparteneva  al  fem¬ 
mineo.  Anche  Jnel  ^  tlel  (luale 
parlammo  sopra  ,  registrò  negli 
Jtti  deità  li.  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  j>el  1714  la  tle- 
scrizione  di  una  voluminosa  pla¬ 
centa,  nella  tonale  si  acchiudeva  un 
feto  di  piccolissima  dimensione, 
con  tuttoché  la  donna  fosse  incinta 
da  sei  mesi.  Ma  una  relazione  assai 
più  interessante  del  medesimo  au¬ 
tore  fu  quella,  già  rammentala  più 
sopra,  della  quale  intertenne  Tac- 
cademia  stessa  nelle  tornate  del 
24  Gennajo  ,  e  Febhrajo  del 
1722  (i).  Riferivasi  quel  caso  ad 
un  enorme  tumore,  il  quale  occu¬ 
pava  tuta  quanta  la  estensione  ad¬ 
dominale  d’un  uomo  creduto  per¬ 
ciò  idropico,  e  che  era  pieno,  zep¬ 
po  di  una  immensità  di  corpicciuo- 
li,  e  particelle  eterogenee.  Questa 
relazione  che  va  corredata  da  ben 
trentotto  incisioni  rappresentanti 
que’’ corpi  stranieri  venne  dalTau- 
tore  pubblicala  a  Parigi,  volgente 
il  1722.  Leggendo  quel  libro,  tro¬ 
viamo,  die  il  subietto  di  quella 
osservazione  fu  un  Pietro  Picard'.^ 
ed  osservando  la  figura  di  que"* cor- 
piccioli,  se  ne  scorgono  taluni  di 
forma  ovoidea ,  altri  d’apparenza 
globosa,  molti  di  forma  irregolare:, 
alcuni  parevano  membranosi,  altri 
lobati;  tutti  poi,  assicura  fautore, 
sommavano  insieme  a  più  di  sette 
mila,  mescolati  a  quattordici,  o 
quindici  pinte  di  gelatina  color 
d’  ambra,  o  poliposa.  Ciascheduno 
di  que’corpicciuoli  era  avviluppato 
in  una  pellicola  sottilissima,  tra¬ 
sparente,  delicatissima,  ripiena  di 


una  sostanza  bianca,  opaca,  e  che 
rassomigliava  allo  sperma.  Ad  au¬ 
tenticare  una  tale  relazione  fanno 
fede  solenne  undici  fra  i  più  di¬ 
stinti  medici  di  Parigi,  che  lioris- 
scro  allora;  e  fra  questi  vi  fu  pure 
il  Balhis^  cliirurgo  del  principe  di 
Carignano,  il  quale  avea  visto,  ed 
esaminato  rinfermo,  che  formava 
SLibietto  di  quella  storia. 

100.  Finalmente  non  vogliamo 
passare  in  silenzio  un’altra  impor¬ 
tante  osservazione  di  anatomia  pa¬ 
tologica,  di  che  raccontano  Cata¬ 
lano  Palla-Porta.^e  Puget.l  quali 
osservarono  una  apoplessia  pro¬ 
dotta,  e  mantenuta  per  lunghi  anni 
da  una  straordinaria  quantità  di 
siero  raccolto  nelle  cavità  cerebra¬ 
li,  e  sparso  pure  fra  le  meningi,  nel 
volume  di  bene  due  boccali.  An¬ 
drea  F alconet^  e  Antonio  Marquis 
in  vece  trovarono  nel  cadavere  di 
un  epilettico  di  anni,  cb’  era 
morto  per  colpo  di  apoplessia.^  le 
tonache  intervie  delle  due  giugulari 
indurate,  e  ostrutte  da  un  grumo 
osseo,  cbe  per  lungo  tratto  le  chiu¬ 
deva  perfettamente,  e  interrompeva 
quindi  il  circolo  sanguigno. 

101.  Anche  V  ago-puntura  tro¬ 
viamo  nella  prima  metà  del  secolo 
passato  messa  in  uso  frequente¬ 
mente  dai  chirurgi  francesi.  Questa 
operazione,  che  fu  ignorata  dai 
greci,  dai  latini,  dagli  arabi,  e  tro¬ 
vata  dai  chinesi,  non  fu  conosciuta 
in  Europa,  che  nel  secolo  XVII. 
Essa  però,  dopo  i  primi  tentativi, 
era  quasi  caduta  in  oblìo,  se  non 
1’  avessero  richiamata  in  uso  De¬ 
molir  s  (2),  Dujardin.)  e  f'icq- 


(1)  11  V.  Relation  d'  une  mal  adie  extraordinaire  qui  s' est  dèclarèe  par  un 

r>  enorme  turneiir,  laquelle  occupait  toute  V  ètendne  du  mentre  d' un  hotnme que 
•n  cette  circostance  Juisait  croire  ìiydropique  Prtrigi  (  avec  planclies  ). 

(2)  Pietro  Demours  era  figlio  ili  uno  speziale  di  Marsiglia,  dove  nacque  nel 

1^02  e  dove  morì  nel  2G  Giugno  del  Sludiò  per  tempissimo  in  Avignone,  in 

Parigi;  e  nel  1^28  veniva  laurealo  in  medirina.  Il  relebre  anatomico  Duverney  sete 


(t  .4zìr  successivamenle.  I  francesi 
per  praticare  questa  operazione  si 
ftiovavano  degli  aghi  (Pacciajo',  e 
Demours  vi  aggiunse  la  ventosa. 
Demours  narra  vari!  casi  di  afle- 
zioni  nervose,  e  di  flussioni,  nei 
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quali  trovò  molto  vantaggioso  Vago- 
puntura'^  fra  questi  è  inetnorabile 
pritici [talmente  una  ottalniite ^  che 
guari  praticando  T  ago-puntura 
nella  spalla. 


cr.T  associalo  a’  suoi  lavori;  ma  alla  morie  di  questi  avvenuta  nel  i^So  ottenne  da 
Chirac  1"  uflicio  di  dimostratore,  e  di  custode  del  gabinetto  di  storia  naturale  del 
giardino  del  re.  Morto  Chirac  nel  1732.  Demours  trovò  un  altro  mecenate  in 
Antonio  Petit  ^  c\\e  lo  invogliò  a  lavorare  in  anatomia  ,  e  a  studiare  profondamente 
le  malattie  degli  ocebi.  E  di  vero  1’  oculistica  venne  da  lui  arricchita  di  utili  pre¬ 
cetti,  e  di  meloili  ingegnosi.  Ea  storia  lo  riconosce  come  compilatore,  traduttore 
di  varie  opere,  specialmente  dall’  inglese,  mediche,  e  non  mediche;  e  come  autore 
eziandio  di  alcuni  opuscoli  originali,  come  sono  quelli  relativi  ai  mali  degli  occhi, 
ed  alla  struttura  della  cornea,  intorno  a  cui  eranvi  opinioni  varie  e  discordi. 
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LIBRO  SECONDO 


CAPO  PRI3IO 


Stato  della  medici?«a  iiv  Germania  nella  prima  metà  del  secolo 
xviii  —  Dottrine  dominanti  Clinica  medica  —  Osserva¬ 
zioni. 


I.  Oe  la  influenza  di  quel  formi¬ 
dabile  eccletlisnio  boeihaaviaiio  , 
che  abbiamo  visto  altrove  rappre¬ 
sentare  nel  primo  scorcio  del  pas¬ 
sato  secolo  la  lotta  tra  la  vecchia, 
e  crollante  patologia  umorale,  e  le 
allora  prepotentissime  dottrine  chi¬ 
miche,  meccaniche,  matenialiche, 
le  quali  appianarono  la  via  al  na¬ 
scente  vitalismo,  o  solidismo,  che 
dir  si  voglia,  fu  da  noi  mostrata 
grandissima  già  e  in  Inghilterra,  e 
in  Francia  da  avere  improntali  con 
caratteristica  nota  gli  studi  medici 
di  que’di  presso  queste  due  nazio¬ 
ni,  molto  maggiore  essa  fu  (ciò  che 
osserveremo  procedendo)  in  Ger¬ 
mania,  in  Olanda,  e  generalmente 
in  tutte  le  provincie  del  Nord  d'Eu¬ 
ropa,  dove  quelTarlilicioso,  e  stu¬ 
pendo  edificio  patologico- clinico 
ebbe,  come  ognuno  sa,  nascimen¬ 
to,  e  vita.  La  scuola  di  Leida,  fa¬ 
mosissima  pel  lìoevìiaa^e  regolava 
sul  principio  del  secolo  scorso,  si 
può  dire,  da  sola  i  progressi  della 
scienza^  e  niun' altra  potea  con¬ 
tendere  con  essa  a  quel  supremo 
grado  di  celebrità,  cui  giunse  per 
l’opera  di  tanto  ingegno. 

Se  non  che,  considerando  atten¬ 
tamente  quello  spettacolo  di  gare, 
e  di  studj,  a  cui  si  accigneva  da 


tutte  parti  il  settentrione  d’Europa 
per  qualsiasi  ramo  di  umano  scibi¬ 
le,  e  per  la  medicina  particolar¬ 
mente,  ci  si  affacciano  altri  due 
straordinarii  pensatori,  i  quali  di¬ 
scesi  nell’  arringo  dispularonsi  a 
vicenda  la  gloria  di  imprimere  una 
spinta  maggiore  ai  progressi  della 
scienza.  E  qui  noi  intendiamo  par¬ 
lare  di  Giorgio  Ernesto  Sthal^  e 
di  Federigo  Hofmann^  che  amen- 
due  uscirono  dalla  scuola  di  Jena, 
celebratissima  a  que’  dì,  educati 
alla  nuova  filosofia  dall’  illustre 
ìFedel.  Non  già,  che  sia  qui  inten¬ 
dimento  nostro  di  mostrare  che  le 
costoro  dottrine  furono  a  dipen¬ 
denza,  o  successione  delle  boeraa- 
viane^  che  anzi  a  contendere  a 
queste  l’usurpato  seggio,  e  a  tar¬ 
parne  la  fama,  uscirono  per  avven¬ 
tura  alla  luce,  conseguenza  inevi¬ 
tabile  forse  di  quel  sordo,  e  già  in¬ 
comincialo  rivolgimento,  che  dovea 
mutare  da  capo  piè  tutta  la  scien¬ 
za  medica,  e  prepararle  nuovi  de¬ 
stini,  e  nuove  vicende. 

E  per  vero,  dopo  la  scoperta 
della  circolazione,  che  avea  dischiu¬ 
se  nuove  strade,  e  create  dottrine 
idrauliche,  e  meccaniche  a  vece  di 
investigare  i  fondamenti  essenziali 
della  vita,  non  potea  più  la  medi- 


cina  procedere  sicura  nel  fatto  suo, 
allargarsi  utilmente  nel  campo  cli¬ 
nico,  assoggettala  com'essa  era  in 
quel  miscuglio  arliticioso  eli  vecchi 
errori,  e  di  pregiudizi!  nuovi  al 
quasi  esclusivo  imperio  delle  forze 
materiali,  che  reggono  i  corpi  bru¬ 
ti.  Perocché  i  fenomeni  della  vita 
sana,  e  morbosa  lasciavano  pure 
travedere  il  manco  di  quelle  dot¬ 
trine,  contuttoché  ingegnosamente 
ideate,  ed  applicale.  E  però  la  fi¬ 
siologia,  e  la  patologia  attendevano 
r  opportunità  di  scuotere  quelle 
ignobili  catene,  rivestendo  Panlica 
dignità,  che  li  rese  mai  sempre  in¬ 
suscettibili  di  spiegazioni  puramen¬ 
te  fisiche,  o  meccaniche.  E  questa 
emancipazione  incominciò  appunto 
con  Sthal^  quando,  volgente  il 
1787  mise  in  luce  la  sua  „  theoria 
medica  \?era  „  colla  quale  oppo¬ 
nendosi  al  torrente  dell’opinione 
boeraaviana,  venne  a  screditare 
sommamente  quelle  dottrine  chi¬ 
mico-meccanico-umorali,  onde  il 
precettor  suo  Wedel^  seguace  cal¬ 
dissimo  (\e\V  Elmonzio  ^  gli  avea 
ne’piimi  anni  suoi  ingombro  il  ca¬ 
po.  Che  se  la  scienza  medica  prima 
appena  di  Sthal  era  incolpata,  e 
non  a  torto,  di  soperchio  materia¬ 
lismo,  questi  collo  averla  spiri¬ 
tualizzata^  passò  forse  i  confini 
del  vero  e  produsse  nocumento 
per  altra  via.  Conciossiaché  il  prin¬ 
cipio  motore  anima)  da  lui  idea¬ 
lo  era  già  stato  in  sulla  scena  qual¬ 
che  secolo  innanzi,  trascinatovi 
àdW  E Imonzio  ^  e  dal  Paracelso 
de’ quali  parlammo  già.  Se  non  che 
scostar  si  volle  da  questi  due  set¬ 
tarii  unificando,  centralizzando  in 
un  solo  que’  molti  archei,  che 
quelli  supponevano  esistere  al  go¬ 


verno  interiore  della  vita  sana,  e 

morbosa. 

2.  Ma  comunque  lo  sthalianismo 
pecchi  nell’eccesso  ora  ricordato^ 
non  si  può  negare  però  al  medesi¬ 
mo  di  essere  sopraggiunlo  in  op¬ 
portuno  momento  a  frenare  gli  ani¬ 
mi  della  generalità  inchinati  a  sur¬ 
rogare  le  leggi  della  chimica,  e 
della  meccanica  alle  vitali,  proprie 
esclusivamente  dell’organizzazione, 
o  ad  amalgamare  quelle  con  l’ antico 
umorismo  ippocratico,  avanzo  d'an¬ 
tichi  pregiudizi!,  e  di  false  opinioni. 
Vero  é,  che  le  prime  traccio  di  que¬ 
sto  sistema,  prescindendo  dalle  no¬ 
tale  affinità  con  quelli  di  Paracel- 
zo,  e  di  Fan-Helmont^  riscontransi 
già  nelle  opere  di  Claudio  Per- 
rault  (i),  di  Swamerdam  (a),  di 
Malebranche  (3)^  ma  ciò  non  toglie 
per  nulla  la  or  notata  utilità,  che 

10  quel  frangente  arrecò,  repri¬ 
mendo  gli  slanci  seducenti  d’una 
dottrina,  che  s’era  sparsa  per  tutta 
Europa.  Però  anche  in  mezzo  al 
suo  animismo  Ernesto  Sthal  era 
forzato  dalla  evidenza  dei  fatti  ad 
ammettere  nella  fibra  vivente  dei 
moli  propri!  di  contrazione,  di  to¬ 
nicità  susseguiti  da  quelli  di  rilas¬ 
samento,  i  quali  erano  già  stati  in¬ 
tra  vveduti  dal  Glisson^  e  riferiti 
alla  organica  contrattilità.  Vero  è, 
che  tutti  que*  moti  soggiacciono  al 
ministero  supremo  dell’anima,  che 

11  suscita,  li  dirige,  li  modera,  li 
muta,  li  sospende,  anche  quando 
mostrasi  non  conscienziosa  de* me¬ 
desimi,  o  che  succedono  involon¬ 
tariamente^  ma  è  vero  altresì,  che 
questi  fenomeni  appena  appena  con¬ 
siderati  allora,  di  organica  contrat¬ 
tilità,  u  mobilità  particolare  della 
fibra  viva,  preparavano  poco  a  poco 


(1)  V.  w  Aeuvres  de  physìque,  et  de  mathèmatìque  «  Arasi.  1727. 

(a)  V.  11  Bibel  der  natura  «. 

(3)  V.  «  Entretien  sur  la  mèthaphisi(/ue,  et  la  religion  «.  Rotterd.  1688. 


la  strada  al  vitalismo  de'solidi,  che 
dovea  sorgere  a  distruggere  T im¬ 
perio  crollante  delTumorismo  anti¬ 
co.  La  tonicità  de’ movimenti  di 
Sthal  (i)  comecché  regolala  dal- 
Vanima^  supremo  ed  unico  princi¬ 
pio  attivo  neireconomia  vivente, 
era  cagione,  e  mezzo  d’intelligenza 
per  molte  operazioni  vitali  de'soli¬ 
di,  i  quali  reagivano  continuo  sui 
fluidi,  li  mellevauo  in  circolazione, 
e  determinavano  cosile  secrezioni, 
ed  escrezioni  loro.  E  questo  era  un 
passo  di  più  verso  ilsolidismo,  che 
andava  ad  assoggettare  cosi  alla 
propria  influenza  la  genesi  degli 
umori  animali.  Questa  tonicità  am¬ 
metteva  egli  particolarmente  nelle 
pareli  de’ vasi  sanguiferi,  onde 
esplicare  il  moto  circolatorio  del 
sangue,  le  costui  congestioni,  o 
stra  vena  menti,  che  avvengono  or 
nell’ una  ,  or  nell'altra  parte,  sotto 
le  morbose  influenze.  Procedendo 
oltre  noi  vedremo  com’egli  non 
ostante  l’inceppamento  della  sua 
teoria,  fosse  in  pratica  osservatore 
giudizioso  più  assai,  che  soltilizza- 
tore,  ed  ontologista^  e  la  terapeu¬ 
tica,  e  la  clinica  svincolate  bene 
spesso  dai  legami  del  suo  sistema 
diedero  saggio  di  utili  verità  non 
indegne  pur  oggi  delle  nostre  con¬ 
siderazioni. 

3.  Le  mutazioni  introdotte  dallo 
sthalianismo  nella  scienza  vennero 
intese,  e  propagate  rapidamente 
per  tutta  Germania,  ed  Europa 
ancora^  ma  prime  a  sentirle,  e  a 
gustarle,  e  ad  estenderle  furono  le 
scuole  di  Leida,  di  Jena,  di  Vien¬ 
na,  di  Dresda,  e  di  altre  regioni 
dell’Europa  settentrionale.  E  però 
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alla  foggia  di  tutti  i  sistemi,  ed  in¬ 
novazioni  mediche  ebbe  l' animismo 
di  Sthal  apostoli,  e  seguaci,  fra  i 
quali  alcuni  celebratissimi  ingegni. 
Di  (|uesti  fu  senza  dubbio  Giovan¬ 
ni  Junker^  il  quale  attorno  il 
1725  mise  fuori  in  Halla  il  suo 
„Conspectus  therapej<e.  generalis,, 
foggiato  ai  principii  di  Sthal,  che 
già  padroneggiavano  le  nienti.  A  co¬ 
stui  poi  vanno  di  costa  altri  due  illu¬ 
stri  scrittori  tedeschi Sa¬ 
muele  Cari  (2)  e  Michele  Alber¬ 
ti  (3)  i  quali,  non  che  molti  altri 
modificarono  più  o  meno  quel  si¬ 
stema,  accomodandolo  ciascuno 
più  alle  proprie  opinioni  di  quello 
che  alle  necessità  della  scienza.  Di 
qui  uscirono  in  campo  tutte  quelle 
discrepanze  di  principii,  e  d’opi¬ 
nioni,  che  sappiamo  essere  pullu¬ 
lale  in  varie  guise  dalle  radici  dello 
sthalianismo,  appena  potè  insinuar¬ 
si,  e  penetrare  nelle  scuole  medi¬ 
che  di  Europa.  E  Tanima  sthaliana 
fu  quindi  costretta  ad  assumere  of¬ 
fici,  e  funzioni  diverse,  non  sempre 
una,  non  sempre  identica,  e  molte 
volte  inerte,  e  scioperata,  bene 
spesso  vigile  ed  attivissima,  vero 
proteo  della  favola,  per  cui  taluno 
disgustato  per  tante  contradizioni 
non  volle  accordare  a  quest’anima 
uè  manco  il  governo  del  corpo  ani¬ 
male;;  e  quel  taluno  fu  il  celebre 
inglese  Mead.  Noi  però  non  vo¬ 
gliamo  a  questo  luogo  dilungarci 
nella  esposizione  di  tutti  i  muta¬ 
menti,  e  le  modificazioni,  che  ebbe 
a  patire  l’animismo  di  Sthal  per 
opera  de’  settattori  suoi.  Concios- 
siachè  avendo  noi  già  altrove  ra¬ 
gionalo  di  questo  sistema,  dovrem- 


(1)  V.  la  dissertazione  «  De  mota  tonico  vitali  ».  Halla 

(2)  Questo  insigne  medico  pubblicò  in  Halla  nel  1724  il  suo  »  Synopsis  me- 
dicinae  sthahanae  ». 

(3)  V.  la  sua  »  Introductio  in  universum  medicinam  »  ]>ubblicata  ad  Halla 
nel  1^18  non  che  l’alira  sua  opera:  »  Therapice  medicee  praxis  universalis ,  et 
praxit  extemporanea  »  stampata  essa  pure  in  Halla  nel  1721. 
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mo  necessariamente  cadere  in  no- 
jose  ripetizioni.  Però  giova  osser¬ 
vare,  die  i  notati  cangiamenti  poco 
a  poco  introdotti  in  quel  principio 
teorico  fondamentale  esercitarono 
tale  intluenza  sovr’esso  da  averlo 
insensibilmente  convertito,  e  iden- 
tilicato  quasi  colla  vitalità^  e  colle 
forze  vitali^  di  cui  ragioneremo  a 
suo  luogo.  Alla  quale  ultima  con¬ 
seguenza  non  si  sarebbe  potuto 
pervenire  giammai,  qualora  la  scien¬ 
za  resa  ancella  della  fisica,  della 
meccanica,  e  delP  idraulica ,  fosse 
rimasa  costantemente  sotto  P  im¬ 
perio  delle  costoi’o  leggi,  com’el- 
r  era  infatti  allo  spuntare  del  se¬ 
colo  XVIII. 

4.  Ma  una  scossa  maggiore  al 
sincretismo  boerbaaviano  venne 
data,  appunto  nelPepoca  della  qua¬ 
le  parliamo,  da  quel  vasto  ingegno 
di  Federigo  Hojfmann  ^  il  quale, 
discepolo  egli  ])ure  di  Tf'edeF  era 
uscito  dalla  scuola  di  Jena,  e  con¬ 
temporaneo  a  A’/Aa/.  Del  quale  non 
segui  già  le  traccie,  adottando  Pi- 
potesi  dclP  nu/nza,  quale  supremo, 
ed  unico  moderatore  di  tutti  i  fe¬ 
nomeni  della  vita  sana,  e  morbo¬ 
sa^  ma  percorse  però  la  stessa  stra¬ 
da  cercando  di  vitalizzare ^  per 
cosi  esprimerci,  la  scienza,  toglien¬ 
dola  a  <p,iel  materialismo  de’ mec¬ 
canici,  insufficientissimo  ad  espli¬ 
care  i  fatti  suoi.  Però  se  anche  non 
si  giovò  dello  sthalianismo,  per  e- 
levare  al  dovuto  rango  le  forze 
moderatrici,  e  reggitiici  delP  eco¬ 
nomia  vivente,  non  fu  meno  me¬ 
tafisica  la  sorgente,  da  cui  trasse 
l’idea  sua  fondanienlale  ;  perocché 
Hoffinaim  cliiamò  in  soccorso  del 
suo  sistema  le  monadi  leibniziane. 
Imperocché  eli’  erano  veramente 
monadi  quelle  forze  semplici,  onde 
per  volere  della  Divinità  avvisava 
provvedute  le  singole  molecole  e- 
lementari  de’  corpi,  i  quali,  per¬ 


chè  inerti,  non  sono  già  privi  di 
attività,  e  di  forze.  Però  Hoffmann^ 
»Iella  cui  dottrina  ragionammo  già 
altrove,  nel  costituire  queste  sin¬ 
gole  forze  semplici,  molecolari, 
(|uasi  altrettante  anime  particolari 
intente  a  muovere,  mutare  le  ri¬ 
spettive  particelle,  o  molecole  ele¬ 
mentari,  non  ardiva  penetrare  fino 
al  mistero  incomprensibile  della 
causa  loro  intima,  essenziale.  Con- 
ciossiaebé  pago  egli  dello  averle 
una  volta  indicate,  più  non  pensa, 
che  a  studiarne,  raccoglierne,  com¬ 
pararne  gli  effetti.  I  quali  costi¬ 
tuiscono  il  meccanismo  appariscen¬ 
te  della  vita  tanto  sana,  quanto 
morbosa,  e  sono  rappresentati  dal 
complesso  delle  finizioni  organico¬ 
animali.  E  di  vero  Federigo  Hoff- 
manno^  contuttoché  trascinato  a 
porre  un  argine  al  torrente  mi¬ 
naccioso  delle  scuole  jatro-mec- 
caniche,  le  quali  tendevano  a  ma¬ 
terializzare  soverchiamente  la  fi¬ 
sica  del  corpo  vivente,  collo  ideare 
il  sistema  delle  forze  semplici  ani¬ 
matrici  le  molecole  organiche, 
nulladimeno,  considerata  la  sua 
dottrina  nelle  pratiche  sue  appli¬ 
cazioni  pagò  forse  un  tributo  non 
lieve  all’arroganza  di  quelle  scuo¬ 
le,  dalle  quali  voleva  [)ure  eman¬ 
cipare  la  scienza.  Imperocché  con¬ 
siderava  in  fondo  praticamente, 
non  altro  essere  la  vita  animale, 
che  il  jirodolto  immediato  della 
circolazione  del  sangue,  e  degli 
umori  mantenuta  dalla  contrattilità 
del  cuore,  delle  arterie,  de’  vasi. 
A  (|uesla  suprema  funzione  sotto¬ 
metteva  in  fatto  le  altre  tutte^  ciò, 
che  bene  apertamente  jialosa  una 
importanza  sovo  chia  accordata  alle 
leggi  della  meccanica,  e  dell’idrau¬ 
lica  nel  magisterio  della  vita  ani¬ 
male.  E  fu  forse  per  la  intluenza 
esercitata  sopra  di  lui  da  una  tale 
opinione,  che  dovette  riconoscere 


ne’ solidi  virenti  due  attributi  fon¬ 
damentali,  la  contrattilità^  e  la 
espansibilità^  anelli  principali  di 
quella  immensa  catena  di  movi¬ 
menti,  onde  sono  compresi  gli  u- 
mori  tutti  del  corpo. 

5.  Se  non  che  questi  due  attri¬ 
buti  ,  e  il  primo  particolarmente  , 
non  erano  da  Hoffmann  creduti 
affatto  esclusivi  ,  e  independenti 
ne’ solidi  da  crederne  totalmente 
stranieri  i  fluidi  animali.  Imperoc¬ 
ché  egli,  in  ciò  più  savio  di  quan- 
t’  altri  ristoratori  del  solidismo 
vennero  di  poi ,  avvisava ,  che  a 
costituire  lo  stupendo,  e  incom¬ 
prensibile  fenomeno  della  vita , 
fosse  necessario,  indispensabile  lo 
ammettere  non  solamente  la  orsa- 
nica  contrattilità,  ma  vi  dovea  pur 
essere  inevitabilmente  la  presenza 
del  fluido  sanguigno  stimolalore  di 
quella,  e  suscitatore  de’ fenomeni 
suoi.  Laonde  solidismo  ed  umori¬ 
smo  si  alìratellavano  per  questa 
guisa  nel  di  lui  sistema,  comechè 
questo  tenesse  seinpre  una  certa 
dipendenza  da  quello.  E  però  per 
tutte  queste  considerazioni,  e  per 
quelle,  che  in  altro  luogo  facemmo 
già ,  non  è  a  negarsi ,  che  questo 
dotto  alemanno  non  sia  stato  il 
precursore  di  quelle  dottrine  soli¬ 
distiche  ^  eccitabilistiche  ^  le  quali 
vedremo  sorgere  nella  seconda 
metà  del  secolo  XYIII.  Yeramente 
la  strada  era  già  stata  dischiusa  da 
due  illustri  italiani ,  vogliamo  dire 
il  Pacchioni^  ed  il  Baglivi  \  ma  egli 
con  più  ardilo,  e  vasto  concetto 
osò  spingere  la  sua  dottrina  tan- 
t’ oltre  da  non  trovare  una  ragione 
di  tale  slancio,  che  nella  vastità 
dell’ingegno  suo.  Di  vero  aiDinise 
per  dimostrato  dai  fatti ,  essere 
tutte  quante  le  infermità  riducibili 
a  qualcuna  di  queste  due  supreme 
cause  fondamentali  o  soverchia 
contrazione ,  o  sistole  vigorosa  , 


9^ 

che  suona  spasmo'^  oppure  rilassa¬ 
mento,  diastole,  atonia^  ciò  che 
vuol  dire  avere  antecedute  le  teo¬ 
rie  palalogiche  di  Cullen.  Ai  quali 
due  generi  di  malattie  doveano  ri¬ 
spondere  necessariamente  due  op¬ 
posti  generi  di  rimedj  ^  cioè  gli  an¬ 
tispasmodici  ^  ed  i  tonici^  o  cor¬ 
roboranti  \  di  che  parleremo  più 
oltre.  E  qui  ognuno  osserverà,  come 
lutto  quello  spiritualismo,  onde 
Hoffmann  supponeva  con  quelle 
forze  semplici  invasa  nelle  singole, 
e  primitive  molecole  sue  la  mate¬ 
ria  vivente,  sfuggiva  in  fatto  nella 
genesi  da  lui  ideata  delle  malattie, 
le  quali  assoggettava  così  quasi  del 
tutto  al  dominio  della  meccanica 
animale.  E  in  fatti,  come  abbiamo 
già  osservato  altrove,  la  dottrina 
holfmaniana  costituiva  in  fondo 
un  ecclettismo  ingegnoso  dell’/r- 
rifabilità  ammessa  già  da  Glisson^ 
e  ristorala  con  tanto  splendore  di 
poi  dall’ Afa//er ,  della  contrattilità 
nelle  membrane  ammessa  dal  Pac¬ 
chioni^  e  della  meccanica  di  Borelli. 
E  con  questo  apparalo  di  forze,  e 
di  leggi  vitali  ben  si  vede  ,  che 
r  umorismo  dovea  trovarvi  un  po¬ 
sto  secondario^  ciò  che  accadde  in 
fatti ,  dappoiché  la  circolazione  de¬ 
gli  umori  nel  corpo  veniva  seconda 
a  quella  del  sangue.  Per  questa  ma¬ 
niera  il  boeravianismo  pativa  non 
lieve  disdetta,  dai)poichè  in  quella 
dottrina  se  anche  gli  umori  non  vi 
ottengono  sempre  un  posto  prima¬ 
rio  nella  genesi  primitiva  delle  ma¬ 
lattie,  non  vi  sono  però  trattali  cosi 
secondariamente  come  in  quella 
di  Hoffmann. 

G.  Il  quale  e  per  la  immensità 
della  erudizione,  che  stese  sovra 
ogni  più  piccolo  ramo  di  scienza 
medica,  e  per  la  prerogativa  di 
un  ingegno  il  più  elevalo,  sparse 
nella  prima  metà  del  secolo  scorso 
strepitosissima  rinomanza  di  se ,  e 
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della  sua  dottrina,  che  accolse  nella 
grand-opera  una:  „  Medicina  ratio- 
nalis  syslcematica  „ .  Egli  ebbe 
tosto  seguaci  molti,  e  alcuni  valo¬ 
rosi  assai  ^  fra  ì  quali  giova  il  ri¬ 
cordare  principalmente  Andrea  EL 
Büchner  (i),  che  modellò  i  suoi 
fondamenti  di  patologia  speciale  , 
e  di  terapeutica  ai  dettami  hoft'ma- 
niani^  ciò  che  pur  fecero  d’altra 
parte  e  Giuseppe  Rega  (a)  e  Gio. 
De-Gorter  ^  osservatori  rispettabi¬ 
lissimi,  e  celebrati  assai  (3).  Per 
quanto  però  i  pensamenti  teorici 
di  Hoffmann  sorgessero  a  danno 
dell’antico  umorismo  ippocratico, 
e  gelenico ,  piantando  le  basi  del 
solidismo  vitale  sul  dualismo  delle 
forze  già  insegnato  dalla  scuola 
metodica^  non  erano  di  per  se  soli 
sufficienti  a  far  crollare  un  edifì¬ 
cio,  che  avea  il  sostegno  dei  se¬ 
coli,  e  dell’universale  opinione. 
E  tanto  meno  avrebbero  essi  po¬ 
tuto  rovinarlo,  in  quanto  che  quel 
vastissimo  ingegno  del  Boerhaaoe 
(  ciò  che  abbiamo  dimostrato  este¬ 
samente  parlando  di  lui  )  avea  sa¬ 
puto  con  tale  artifìcio  annestare  i 
dettami  dell'  umorismo  a  quelli 
de’ jatro-chimici,  e  jatro-matema- 
tici  insegnatori,  da  aver  dato  un 
lustro  insolito  a  quelli  ,  ripristi¬ 
nandoli  nella  stima  ,  e  credenza 
della  generalità.  E  questo  artifìcioso 
collegamento  dell’antico  col  mo¬ 
derno  avveniva  appunto  contem¬ 


poraneo  alle  dottrine  boifmaniane 
con  larghissimo  sfarzo  di  proseli¬ 
tismo  per  tutta  Europa  ^  ciò  che 
impediva  a  queste  di  poter  rove¬ 
sciare  d’ un  colpo  l’idolo  antico. 
Che  se  le  medesime  non  avessero 
avuto  ad  urtare  contro  uno  scoglio 
così  formidabile ,  qual  era  quello 
della  scuola  di  Leida,  che  metteva 
obice  al  torrente  rovinoso  del  mo¬ 
derno  vitalismo,  la  patalogia  umo¬ 
rale  smascherata  nelle  sue  miserie 
avrebbe  più  facilmente,  e  più  pre¬ 
sto  ceduto  il  campo.  Laonde  taluni 
arrestati  di  contro  a  tanto  ostaco¬ 
lo ,  o  perchè  un  avanzo  di  devoto 
affetto  per  le  antiche  dottrine  li  in¬ 
trattenesse,  o  perchè  la  eloquenza 
seduttrice  del  Boerhaaoe  li  con¬ 
vincesse  del  vero,  avvisarono  più 
utile  spediente  per  la  scienza  ,  e 
per  l’arte,  di  procurare  un  amal- 
gamento,  una  fusione  delle  une  e 
delle  altre  dottrine  ,  mescolandole 
insieme.  E  primo  fra  questi  conci¬ 
liatori  fu  quell’ insigne  del  Gaubio^ 
che  peneti’ando  nei  midollo  del 
boeraaviano,  ed  offmauiano  sistema 
seppe  più  di  tutt’ altri  accostarne  i 
lati  migliori,  e  mostrare  sì  dell’uno 
e  sì  dell’altro  le  più  utili,  ed  ap¬ 
plicabili  verità  (4).  Lo  stesso  fecero 
Giovanni  Osteadyk  Schacht  (5), 
Cristoforo  Amedeo  Ludwig  (6), 
Rodolfo  Agostino  Vogel  {j)  ^  Gio. 
Teodoro  Èller  (8),  e  taut’ altri, 
cui  troppo  lungo  sarebbe  il  volere 


(i)  V.  «  Fundamenta  pathologice  specialis  Hallii  1747- 
11  Fundamenta  ther apice  generalis  «.  Ivi  1747- 

(а)  V.  «  De  sympathia ,  seu  consensu  partium  corporis  humani  «.  Hartem 
1721.  in  4  ” 

(3)  V.  V)  Exercitationes  medicee  quattuor  «.  Amsterdam  1733. 

(4)  V.  —  »  Jnstitutiones  palhoìgice  medicinalis  «.  Leida  1938. 

(5)  V.  —  n  Institutiones  medicinee  practica;  ad  auditorum  potissimum 
usus  redactee  in  epitomen  «.  1767. 

(б)  V.  —  u  Institutiones  pathologice  «.  Lipsia  I754- 

«  Institutiones  therapice  generalis  ■>■>.  Lipsia  1771. 

(7)  V.  —  lì  Accademicce  prcelectione  de  cognoscendis  et  curandis  preeeipuis 
corporis  humani  apTectibus  Gottinga  1772. 

(8)  V.  «  Observationes  de  eognqsc.  et  curand.  morb.  prcesertirn  acutis  n. 
Regiomout.  176a. 


qui  tutti  distintamente  annoverare. 
Le  costoro  opere,  sia  colla  espo¬ 
sizione  di  nuovi  fondamenti  di  pa¬ 
tologia,  e  di  terapeutica,  sia  col 
raccogliere  osservazioni  ,  e  fatti 
clinici  particolari,  valsero  grande¬ 
mente  a  fare  accogliere  favorevol 
mente  dalla  generalità  non  tanto  le 
nuove  dottrine  ott'manniane,  quanto 
eziandio  a  credere  alla  possibilità, 
e  verità  d’  unione  ,  di  amalgama  di 
queste  con  quelle  del  Boerhaave. 
Il  perchè  non  è  più  mei’aviglia  ,  se 
i  travagli  scientifici ,  e  clinici  degli 
ora  mentovati  conciliatori  delle 
due  dottrine  trovarono  pronto  il 
suffragio  d’ una  grande  maggio¬ 
ranza,  che  valse  a  dare  alle  me¬ 
desime  quello  slancio  di  propaga¬ 
zione ,  che  altrimenti  o  non  avreb¬ 
bero  ottenuto,  o  ben  tardi.  E  di 
vero  qual  campo  patologico-cliuico 
potea  mai  trovarsi  più  acconcio 
alle  pullulanti  novità  di  quegli 
spiriti  pensatori  di  quello,  nel 
quale  spaigevansi  mescolali  insieme 
i  semi  dello  sfhalianismo,  con  quelli 
delle  dottrine  di  Boerhawe  e  di 
li oß'niann'i  dove  le  acrimonie  sa¬ 
late,  ammoniacali,  acide,  alcali¬ 
ne  ,  fisse  ,  Iluide  ,  saponacee,  e  mi¬ 
ste  si  accomunavano  ai  movimenti 
di  spasmo,  o  di  atonia.,  e  alle  ma¬ 
terie  peccanti ,  irritative  delle  pri¬ 
me  vie?  Per  verità  vi  avea  un  lato 
non  piccolo,  pel  quale  le  due  dot¬ 
trine  potevano  mutuamente  acco¬ 
starsi ,  e  intendersi  Tuna  coll’ al¬ 
tra.  Conciossiacbè  il  vigore ,  ed  il 
rilassamento,  P  eccesso  o  il  difetto 
di  moto  nella  circolazione,  la  troppa 
vischiosità,  o  tenuità  della  materia 
se  non  costituivano  il  fondamento 
primo  del  boeeraavianisrao ,  erano 
però  in  pratica  rispettati ,  e  avuti 
in  calcojo,  appunto  come  nel  si¬ 
stema  off’manniano  ,  in  cui  lo  stri- 
ctum  e  il  laxum  formava  il  perno 


maggione. 
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I  7.  Nulladimeno  anche  confuse 
insieme  le  due  mentovale  dottrine 
non  fu  possibile  per  niun  modo  di 
impedire  i  nocevoli  etTelli,  che  la 
scienza  e  l’arte,  tuttavia  insozzate 
degli  errori  dell’antico  umorismo, 
e  svisate  nelle  loro  applicazioni 
dalle  scuole  jatro-materaatiche ,  e 
meccaniche  ,  dovettero  necessaria¬ 
mente  sentire.  Imperocché  alle  di¬ 
scrasie  galeniche  suri’ogavansi  le 
acrimonie  boerhaaviane  ^  e  di  que¬ 
ste  ,  come  già  di  quelle  erasi  fatto, 
si  costituiva  base  alla  medicina  cli¬ 
nica.  Un  passo  solo  in  mezzo  a 
tante  controversie  ed  ambagi  facea 
la  scienza  verso  il  progresso,  ed 
era  la  dimostrata  necessità  di  con¬ 
siderare  \e  forze  vitali  deW  orga¬ 
nismo  indipendente  da  tutt’ altre 
e  fisiche ,  e  meccaniche  ,  operanti 
per  se  stesse,  per  principio  pro¬ 
prio  ,  e  non  soggette  quindi  alle 
stesse  leggi ,  e  calcoli  della  mate¬ 
ria  bruta.  Un  tal  passo  veniva  fatto 
coll’  appoggio  del  sistema  off’man¬ 
niano,  i  cui  principii  fondamentali 
aveano  radice  nell’organismo  vi¬ 
vente  ^  chè  li  agenti  esteriori  non 
operavano  già  sui  fluidi  animali, 
ma  bensì  sui  solidi,  sulle  membra¬ 
ne  ,  sui  nervi ,  sui  vasi.  Del  resto 
rimanevano  per  la  più  parte  non  toc¬ 
che  ancora  quelle  induzioni  patolo¬ 
giche,  e  cliniche ,  le  quali  aveano  da 
secoli  governata  l’arte  medica^  an¬ 
cora  gli  umori ,  le  discrasie,  le  acri¬ 
monie  ,  le  complicanze,  le  mali¬ 
gnità,  e  quindi  la  moltiplicità  delle 
azioni  terapeutiche  vai’ie ,  discre¬ 
panti  ,  specifiche ,  miste ,  onde  si 
supponevano  forniti  i  medicamenti. 

Per  tutte  queste  cause  noi  trove¬ 
remo  tuttavia  vigorosa ,  e  abbrac¬ 
ciala  quasi  universalmente  in  Eu¬ 
ropa  ne’ primi  cinquant’ anni  del 
secolo  scorso  la  polifarmacia  la  più 
rude  ,  la  più  stolta  ,  e  vergognosa 
che  mai.  Àncora  noi  vi  troveremo 
i3 
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indicate  le  virtù  alteranti^  inciden¬ 
ti  ,  detersive ,  sudorifere  ,  astrin¬ 
genti  ,  diuretiche^  ammollienti^  ed 
altre ,  che  sino  dagli  antichi  erano 
state  supposte  ne’  rimedj.  II  che 
dovea  necessariamente  essere  ,  os¬ 
servando  alla  varietà  delle  discra¬ 
sie  umorali,  che  per  cagioni  mille 
poteano  nascere  nel  corpo,  ed  alle 
quali  risponder  doveano  in  fatto 
quelle  virtù  medicamentose.  In¬ 
vano  Hoffmann  fedele  al  suo  si¬ 
stema  enunciava  ,  che  tutti  quanti 
gli  agenti  terapeutici  applicati  al 
corpo  vivente  finivano  per  essere  o 
alteranti^  od  evacuanti^  oppure 
tonici^  e  sedativi.  Chè  troppo  era 
radicata  nella  generalità  de’ medici 
l’ opinione  dello  specificismo  umo¬ 
rale  correggibile  unicamente  per 

10  specificismo  medicamentoso.  E 
però  volendo  essere  imparziali,  e 
giusti  noi  dovremo  continuo  la¬ 
mentare  la  sventura  di  questo  po- 
lifarmaco  medicare  cotanto  in  vo¬ 
ga,  massime  in  Germania,  nel- 
r  epoca  surricordata. 

8.  Ma  quando  si  rifletta  alla 
natura  dei  tempi  tuttavia  macchiati 
delle  superstizioni  dell’ astrologia, 
delle  menzogne  dell’alchimia,  qua¬ 
le  appunto  fu  nel  nascer  suo  il 
secolo  XVIIIj  quando  si  rifletta 
all’  ingegnoso  sistema  boeraaviano, 
che  segna  un’epoca  meravigliosa 
di  transizione  tra  le  antiche  e  le 
nuove  dottrine  in  quel  sistema 
appunto  stupendamente  confuse, 
amalgamate  insieme,  gli  errori,  e 
i  danni,  che  la  pratica  dell’arte 
dovea  pure  patire,  o  scompajono 
per  un  momento,  o  si  mostrano  di 
gran  lunga  più  lievi.  Conciossiachè 

11  famoso  libro  di  Boerhaave:„  In- 
stitutiones  medicee  in  usus  exer- 
citationis  annuee  domesticos  „  sve¬ 
lava  al  mondo  medico  un  piano 
cosi  giudizioso  di  studi ,  e  di  cli¬ 
niche  applicazioni ,  che  un  più  va¬ 


sto,  ed  un  più  seducente  la  scien¬ 
za  salutare  non  avea  avuto  mai. 
Chè  ivi  sono  enumerate  tutte  le 
cognizioni,  che  egli  richiedeva  ne¬ 
cessariamente  in  coloro,  i  quali  sì 
consacravano  allo  studio  dell’arte^ 
ivi  è  dipinta  la  struttura  del  corpo 
umano,  discusse  le  funzioni,  e  i 
movimenti,  e  gli  alti  tulli,  onde 
la  vita  sana  risulta;  ivi  tutti  gli 
scomponimenti,  le  alterazioni,  i 
sconcerti,  che  lo  costituiscono 
nello  stato  morboso;  del  quale  so¬ 
no  mirabilmente  additati  i  feno¬ 
meni,  i  caratteri,  i  segni  speciali 
comparativamente  a  quelli,  che  so¬ 
no  proprii  della  salute.  L’igiene, 
la  terapeutica  vi  sono  maestrevol¬ 
mente  trattate  di  corrispondenza 
alle  descritte  patologiche  altera¬ 
zioni;  e  il  metodo  eminentemente 
logico,  e  severo  col  quale  è  con¬ 
dotta  la  esposizione  di  quell’  im¬ 
menso  quadro,  forma  il  pregio  suo 
principale,  perchè  forse  niun’ altro 
travaglio  di  sirail  fatta  era  ancora 
comparso,  nel  quale  si  avesse  am¬ 
mirata  pari  dovizie  di  dottrine,  di 
osservazioni  di  fatti.  Il  che  tanto 
più  evidente  apparve  per  l’altra  lu¬ 
minosa  opera  sua:  „  Aphorismi  de 
cognoscendis et  curandis  morbis^ 
in  usum  doctrince  medicee  „  nella 
quale  volle  dare  un  ordine,  una 
classificazione  alle  malattie,  indi¬ 
candone  al  tempo  stesso  le  cause, 
la  natura,  il  trattamento  curativo. 
Ivi  si  acchiude  con  immensa  eru¬ 
dizione  tutto  il  saper  medico  degli 
antichi,  e  de’ moderni;  ivi  il  seme 
di  ogni  dottrina,  ivi  il  frutto  di 
lunga  esperienza,  monumento  non 
perituro  di  gloria  immortale.  Per 
tali  opere,  e  perlai  fatta  d’inse¬ 
gnamento  teorico,  e  clinico  la 
scienza  medica  in  Europa  nel  pri¬ 
mo  scorcio  del  secolo  passato  ebbe 
dal  lato  dell’  istruzione  un  impulso 
fortissimo,  che  la  propagò  dapper- 


tutto*,  alla  quale  propagazione  coo¬ 
perarono  precipuamente  i  nume¬ 
rosi,  e  sapientissimi  allievi  della 
scuola  di  Leida,  che  ivi  accorre¬ 
vano  dalle  più  lontane  parti  d^Eu- 
ropa. 

9,  L’ impronta  caratteristica  a- 
dunque  della  medicina,  non  che 
in  Germania,  in  tutti  i  paesi  del 
Word  d’Europa,  volgente  la  prima 
metà  del  secolo  XVIII  venne  data 
dalla  triplice  opera  di  Boerhaave^ 
di  Stilai,  di  F.  Hoffmann.  Sono 
essi,  questi  tre  splendidissimi  in¬ 
telletti,  i  quali  governarono  o  par- 
titamente  ciascuno,  o  tutt’  insie¬ 
me,  più  o  meno,  l’arte  medica 
nel  tempo  or  mentovato*,  essi  che 
ne  regolarono  lo  spirito,  ne  trac¬ 
ciarono  le  norme,  ne  dettarono  i 
modi,  le  applicazioni.  E  però  noi 
dobbiamo  con  questo  regolo  ne¬ 
cessariamente  misurare  tutte  le 
opere,  e  i  travagli  de’  coltivatori 
medici,  i  quali  usciti  da  quelle 
scuole  si  diedero  all’  applicazione 
di  que’ dettami.  Wel  che  noi  con 
questa  premessa  risparmieremo  a" 
leggitori,  e  a  noi,  il  non  lieve  fa¬ 
stidio  di  rovistare  una  farraggine 
di  libri  usciti  allora  nelle  varie 
provincie  settentrionali  d’Europa, 
le  cui  dottrine  mediche  altro  non 
esprimono,  e  non  sono  infondo, 
che  rapsodìe,  oppure  servili  imita¬ 
zioni  di  quelle  della  triade  or  ri- 
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cordata.  In  quella  vece  noi  ci  li¬ 
miteremo  alla  parte  clinica,  che  è 
la  più  rilevante,  e  a  cui  debbe 
mirare  ogni  intendimento  dell’uo¬ 
mo  dell’arte^  ed  essa,  speriamo, 
ci  metterà  in  grado  di  potere  con 
bastevole  sicurezza  giudicare  non 
tanto  del  valore,  e  del  merito  di 
tante  opere  e  libri  pubblicati  in 
quel  tempo,  quanto  anche  del 
modo,  in  che  venivano  intese,  ed 
applicate  ai  fatti  le  boeraaviane,  er 
offmanniane  dottrine,  le  più  super¬ 
be  e  dominanti  a  que’  dì.  Voglia¬ 
mo  però  avvertire,  che  noi  sotto 
a  questo  capo,  che  dedichiamo 
alla  storia  della  medicina  coltivata 
in  Germania  nell’  epoca  mentova¬ 
ta,  non  vi  comprendiamo  solamen¬ 
te  la  Germania  propriamente  detta; 
ma  le  finittime  provincie  eziandio, 
parlanti  o  lo  stesso  idioma,  o  poco 
dissimile;  quindi  esporremo  alcuni 
dettagli  particolari  relativi  allo  sta¬ 
to  della  medicina  d’allora  ne’paesi 
d’Olanda,  del  Belgio,  d’Ungheria, 
Boemia,  Svizzera,  Tirolo  tedesco, 
Austria,  e  provincie  austriache  al 
di  là  dell’  Alpi,  raccogliendo  in 
sommi  capi,  od  in  succinti  quadri 
que’  fatti,  ed  osservazioni  più  es¬ 
senziali,  valevoli  a  mostrarci  il 
carattere  dominante  della  scienza, 
e  dell’arte  in  que’ tempi,  ed  in 
que’  luoghi. 


CAPO  SECONDO 

Come  fossero  coltivate  ne’ Paesi  Bassi  la  Medicina,  e  la  Chirurgia 

NELLA  PRIMA  METÀ  DEL  SECOLO  XVIII. 


io.  L’epoca  summenzionata  non 
fu  solamente  brillante  ,  per  la 
medicina  olandese,  la  mercè  del 
Boerhaave  ,  che  primeggiava  in 


Leida,  e  di  là  spandeva  i  suoi 
oracoli  a  tutta  1’  Europa.  Per¬ 
chè  insieme  a  lui  rendevano 
famosa  quella  scuola  e  i  Bi- 


lOO 

dloo  (i)  e  i  Raw(2.)  e  gli  ALbini['ò) 
e  i  Muskenhy oeck ^  ed  alli’i  ancora 
celebratissimi  ingegni.  Quindi  è  che 
la  tìsica  animale  sana,  e  morbosa 
era  in  Olanda  coltivatissima  a  quei 
dì,  comecché  procedesse  lentamen¬ 
te  ne’ progressi  suoi.  Vero  è,  che 
taluni  rimproverarono  a  Boerhaai/e 
un  difetto  di  cognizioni  solide,  e 
positive  d’anatomia',  ma  il  rimpro- 
Tero  quand’anche  giusto  per  parte 
di  lui,  riesciva  inopportuno  affatto, 
osservando  il  pregio  grandissimo, 
in  che  teneva  i  travagli  anatomici 
di  tanti  illustri  contemporanei  suoi, 
e  i  consigli  saviissimi,  che  egli  nelle 
opere  sue  va  porgendo  continuo  ai 
giovani,  di  fare  cioè  fondamento 
d’o^ni  medica  dottrina  la  fisica 
animale.  Comunque  però  fosse, 
certo  si  è,  che  nella  prima  metà  del 
secolo  scorso  l’anatomia  in  Olanda 
fu  portata  a  tale  splendore  di  co¬ 


gnizioni  da  non  rimanere  al  di  sotto, 
comparativamente  alle  più  colte 
nazioni  d’Europa.  Di  che  vuoisi  es¬ 
sere  principalmente  grati  alle  opere 
di  Bidloo^  di  Ruischio^  di  Albino 
ora  mentovati  da  noi.  I  quali  collo 
avere  schiarito,  rettificato,  illustrato 
questo  estesissimo  campo  di  cogni¬ 
zioni  porsei’o  subhietto  d’ingrandi¬ 
mento  pure,  e  di  perfezione  mag¬ 
giore  alla  chirurgia,  coltivata  allora 
essa  pure  con  grandissimo  frutto 
nelle  Fiandre.  Nel  che  primeggiò 
più  particolarmente  Goffredo  Bi- 
c?/oo,come  quegli,  ch’era  stato  già 
prima  chirurgo  d’armata^  e  fu  poi 
negli  ultimi  anni  di  sua  carriera 
mortale  maestro  di  chirurgia  in 
Leida,  dove  morì  nell’Aprile  del 
1713.  La  celebrità  però  di  questo 
insigne  fu  dovuta  più  particolar¬ 
mente  al  valor  suo  nell’  anatomia^ 
poiché  ce  lo  attestano  le  rimaste 


(1)  Questo  foltissimo  .inatomico,  e  chirurgo  era  nato  in  Amsterdam  nel  Marzo 
del  1649.  Fatti  gli  studj  di  chinirgia,  e  di  medicina,  e  dato  saggio  di  talenti  sin¬ 
golari  nella  fisica  animale,  ottenne  nel  1688  di  essere  eletto  professore  d’anatomia 
all’  Aja.  Ivi  rimase  pochi  anni,  perchè  Guglielmo  III  d’  Inghilterra  lo  chiamò  ar- 
chialro  suo;  ma  volgente  il  1694  per  volo  generale  fu  creato  professore  di  anatomia, 
e  chirurgia  in  Leida,  dove  rimase  sino  alla  morte. 

(2)  Jìaw ,  che  come  abbiamo  altrove  dimostrato,  fn  contemporaneo  (liffate 
Giacomo,  fu  un  rinomalo  litolomisla,  e  celebre  pel  metodo  suo  lateralizzato  nella 
operazione  della  pietra  ,  che  fece  passare  per  un  segreto,  e  che  non  disvelò  ad  al¬ 
cuno  mai;  procedendo  oltre  esporremo  il  processo  suo  operativo,  il  quale  non  è  più 
oggi  un  mistero. 

(3)  Due  celebri  autori  vanno  insigniti  di  questo  nome;  i  quali  avvegnaché  non 
olandesi  per  nascita,  pure  ponno  dirsi  tali  pel  lungo  soggiorno  fatto  in  Olanda  ,  e  per 
la  celebrità  ivi  acquistatasi  colle  opere  loro.  Bernardo  Albino,  il  cui  nome  è  ìVeiss, 
era  nato  a  Dessau  nella  jirovincia  di  Anhalt,  attorno  il  i633  da  un  borgomastro  di 
quella  cittìi.  Falli  1  suoi  studj  medici  a  Brema,  e  a  Leida,  venne  laurealo  nel  1676. 
Viaggiò  poscia  le  Fiandre,  e  la  Francia;  e  nel  iG8t  fu  eletto  professore  di  medi¬ 
cina  a  Francoforle  sull  Oder,  dove  rimase  fino  al  1702.  Nella  qual  epoca  fu  chia¬ 
mato  a  Leida,  dove  insegnò  pubblicamente  medicina  sino  al  it2i  che  tu  l’ultimo 
anno  di  sua  vita.  Boerhaave  ne  disse  1’  elogio. 

Da  lui  nasceva  nel  1697  a  Francoforte  sull’  Oder  Bernardo  Silfredo  Albino, 
anatomico  famosissimo,  che  morì  poi  a  Leida  nel  1770  dopo  avervi  insegnala  ana¬ 
tomia  per  ben  ciiupianl’ anni.  Il  padre  suo  per  temjiissimo  lo  avea  iniziato  agli  sluilj 
medici,  ne’ (piali  fece  progressi  tanti,  che  a  soli  22  anni  venne  eletto  professore  d’ana¬ 
tomia  c  chirurgia  appunto  in  Leida  in  vece  del  celebre  Bavio  ;  elezione  che  fu  del 
i;;2o.  Il  Boerhaace,  che  per  volere  distruggere  la  cliimialria,  vi  surrogava  i  fonda¬ 
menti  della  scuola  meccanica,  ed  idraulica,  imprimeva  necessariamente  un  impulso 
grandissimo  allo  studio  dell’anatomia,  la  quale,  avvegnaché  fosse  gii»  illustrala  lauto 
dai  travagli  del  Vesalio,  del  Falloppio ,  dell’  Eustachio ,  e  di  taiii’ altri  sommi; 
nulladimeno  asiiellava  maggiore  esattezza,  e  più  incremento  da  cpielii  dell  Albino, 
massime  ciucila  parte,  che  risguarja  ai  muscoli,  ed  alle  ossa. 


opere  (i)  e  le  contese,  e  le  accuse 
lanciate  da  lui  contro  Guglielmo 
Cowper  ^  celebratissimo  anatomico, 
e  chirurgo  inglese,  del  quale  par¬ 
lammo  già  (a). 

L’ anatomia  da  Ruischio  a  Bi- 
dloo  ^  ed  air  segna  nelle 

scuole  d’  Olanda  una  continua  se¬ 
rie  di  luminosi  progressi,  cui  non 
potrebbero  contrastare  le  altre  na¬ 
zioni.  Bastino  per  tutte  le  sole 
opere  anatomiche  delT  Albino  (3) 
chiamate  perfette  dallo  stesso  Al¬ 
berto  Haller^  il  quale,  oltre  di 
essere  stato  in  simili  materie  uo¬ 
mo  di  assai  difficile  contentatura, 
ebbe  anche  alcune  controversie 
collo  stesso  Albino.  Il  quale  gio- 
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vandosi  delle  estesissime  sue  co¬ 
gnizionianatomiche  mostravasi  pu¬ 
re  valentissimo  conoscitore  ezian¬ 
dio  della  chirurgia  (4). 

1 1.  Materia  di  grandissima  con¬ 
siderazione  fu  sempre  pei  medici 
olandesi  lo  scorbuto  ,  conside¬ 
rato  quasi  dalla  generalità  per 
morbo  indigeno,  o  endemico  di 
quelle  contrade.  Della  quale  ma¬ 
lattia  s’incolpavano  principalmen¬ 
te  e  la  malsana,  umida  atmosfei’a, 
e  le  corrotte  acque  stagnanti,  e  le 
paludi,  e  i  miasmi  continuo  svol- 
gentisi  da  quelle.  Perocché  ell’era 
allora  opinione  dei  piu,  che  qnel- 
l’ aria  pregna  di  tanti  vapori,  e 
principii  umidi,  deleterii,  applican- 


(1)  Le  opere  più  accreililate  del  Bldloo  sono  le  seguenti:  i.®  »  Ohservatio- 
11  nes  de  animaliculis  in  ovillo  hepate,  et  aliorum  animaliu/n  detectis  ii.  Leida 
1698  in  4  '’ 

2. °  11  Exercitationem  anatomico-chirurgicarum  decades  duce  n.  Leida 
11708  in  4  ° 

3. “  Opuscola  omnia  anatomico-chirurgica  edita  et  inedita  11.  Leida  1715, 
1725.  in  4-“  con  fig. 

Ma  più  di  tutte  queste  oltennegli  celebr-itìi  la  sua  anatomia  del  corpo  umano 
rappresentala  in  cento  e  più  tavole,  e  il  cui  titolo  esatto  venne  da  noi  annunzialo, 
quando  abbiamo  altrove  tenuto  parola  di  questo  dotto  olan<lese. 

(2)  L’opuscolo  di  Bidloo  intitolato:  11  Guillelmus  Cowperus  crirninls  litte- 
rarii  citatus  coram  tribunalis  societatis  Angìie  11.  Londra  1700  (4.'’)  mostrò,  piti 
che  altro,  precipitato  il  giudizio  suo  di  plagio  lanciato  conlvo  Cowper.  Il  quale  avea 
bensì  pubblicate  le  tavole  anatomiche  sue  ,  ma  queste  gli  erano  stale  vendute  da  un 
librajo  d’Amsterdam,  taciutogli  affatto  il  nome  deU’aulore.  Nè  bisogna  obliare,  che 
Bidloo  ebbe  a  contendere  pure  con  Ruischio\  dappoiché  mise  fuori  le  sue:  n  Vin- 
dicce  quarundam  delineationum  anatomicarum  contra  animadversiones  Friderici 
Ruischii  11.  Leida  iGgq  in  4-°i  opuscolo  per  altro  di  non  gran  pregio. 

(3)  Di  Albino  padre  esistono  alcune  memorie,  e  trattati  concernenti  la  medi¬ 

cina  ;  e  fra  queste  una  singoi  ire  intitolata  :  11  De  corpusculis  in  sanguine  contentis  11. 
Però  Carrere  nella  sua  Biblioteca  di  medicina  enuncia  i  titoli  di  bene  22  opere 
deir  Albino,  delle  quali  noi  non  abbiamo  notizia.  Ma  assai  più  rilevanti  sono  bene 
quelle  rimasteci  del  figlio  di  lui.  11  suo  lavoro  intorno  alle  ossa  pubblicalo  a  Leida 
nel  172G  e  quello  che  concerne  V  istoria  dei  muscoli  dell' uomo ,  in  luce  nel 

1734  sono  i  tito'i  principali  della  sua  ben  meritata  celebrità.  Scrisse  però  e  sul  si¬ 
stema  vascolare  degli  intestini,  e  sulle  ossa  del  feto,  e  sulle  costui  posizioni  diverse 
nella  cavila  uterina;  lavori  commendevolissimi  per  la  esattezza  dei  fitti,  per  la  ni¬ 
tida  esposizione,  e  la  dovizie  delle  figure,  onde  li  volle  corredare.  Debbesi  pur 
mentovare,  com’egli  illustrasse,  e  pubblicasse  le  opere  AtW'  Harvey,  del  Vesalio, 
del  Fabrizio,  e  in  fine  le  belle  tavole  dell’  Eustachio-,  ciò  che  rese  la  lettura  di 
questi  Sommi  anatomici,  mercè  la  sua,  ancora  piii  pregiata,  e  cara. 

(4)  Del  suo  [irofondo  vedere  in  cbirurgià  si  ha  un  saggio  non  lieve  in  quel 
suo  scritto,  che  fu  il  primo  ila  lui  pubblicalo  nel  1720  ino, lestamente  intilol.ito.- 
11  Index  suppellcctilis  anatomicce  Rawiance  n  nel  quale  non  solo  espose  i  processi 
operativi,  e  i  travagli  di  quel  dotto  anatomico,  e  chirurgo  Raw .  a  cui  era  succe¬ 
duto,  ma  esprime  eziandio  opinioni,  e  fatti  suoi  proprii,  che  attestano  la  robustezza 
delle  sue  cognizioni  jn  quest’arte  eziandio. 
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dosi  ai  corpi  anche  più  sani,  e  ro¬ 
busti,  ne  rilassava  i  tessuti,  e  ne 
scemava  la  organica  resistenza.  II 
perchè,  posta  una  tale  operazione 
malefica,  gli  umori  animali  rima¬ 
nevano  infetti  da  queir  aria  cosi 
corrotta,  e  mutavano  la  loro  cra¬ 
si,  alteravansi  nelPintima  loro  com¬ 
posizione.  Ed  ecco,  come  lo  scor¬ 
buto,  ragionando  di  simil  guisa, 
veniva  annoverato  fra  le  discrasie 
umorali,  e  del  sangue  specialmen¬ 
te,  che  diceano  per  quello  im¬ 
brattamento  di  principii  eterogenei 
disciolto,  putrido,  guasto.  Quindi 
ripristinare  togliendo  una  simile 
discrasia,  la  crasi  del  sangue,  e 
degli  umori,  costituiva  il  perno 
precipuo  d"*  ogni  terapeutica  indi¬ 
cazione.  E  poiché  compagne  alla 
scorbutica  affezione  sogliono  andar 
pure  certi  infarcimenti,  od  ostru¬ 
zioni  viscerali,  che  ajutano  più  e 
più  la  supposta  putrida  fermenta¬ 
zione,  si  ricorreva  generalmente 
all’  uso  dei  rimedj  gommosi^  e 
balsamici^  perchè  si  ammetteva  in 
questi,  non  che  virtù  deostruente^ 
aperitiva^  un’  altra  corroborante 
pure,  confortativa  delle  azioni  de¬ 
presse  ne’  solidi  viventi.  E  però 
eir  erano  allora  in  grandissima  vo¬ 
ga  per  questa  infermità  certe  pil¬ 
lole  balsamiche  Ae\V'  Hoff  marni  ^  le 
quali,  giusta  anche  i  precetti  di 
Boerhaave^  venivano  amministrate 
insieme  alla  china-china  in  una 
miscela  di  acque  aromatiche  di¬ 
verse.  Al  qual  metodo  suggerito 
d’ altronde  da  una  particolare  pa¬ 
tologia  umorale  ricorrevasi  poi 
tanto  più  prontamente,  e  general¬ 
mente,  in  quanto  che  si  vedea  lo 
scorbuto  serpeggiare  più  attivo,  e 
ostinato  in  coloro,  che  usavano  di 
bere  generosamente  caffè^  e  thè  ^ 
non  che  menare  vita  oziosa,  se¬ 
dentaria,  alimentarsi  di  buone  car¬ 
pi  arrostile^  circostanze  tulle,  le 


quali  unite  a  quelle  delle  putride 
esalazioni,  e  dell’aria  umida  e  cor¬ 
rotta,  valevano  a  mosti’are  lo  scor¬ 
buto  più  ribelle  ai  mezzi  deir  ar¬ 
te.  Del  resto  nelle  malattie  di  in¬ 
dole  acuta  non  solo,  ma  nelle 
croniche  eziandio,  davano  norma 
ai  pratici  i  precetti  venerati  ovun¬ 
que  del  Boerhaave^  in  quanto  allo 
stabilire  più  le  une,  che  le  altre 
indicazioni  curative,  scegliere  più 
questi,  che  que’ rimedj.  Però  molti 
medici  olandesi  imitavano  i  fran¬ 
cesi  nelle  generose  cacciate  di  san¬ 
gue,  trattando  le  acute  flogosi^  nè 
dal  salasso  risparmiavano  pure  i 
fanciulli,  ai  quali  spuntasse  il  va- 
juolo'^  il  qual  metodo  narrasi,  che 
fosse  accompagnato  per  lo  più  da 
buon  successo.  Si  rispettava  uni¬ 
versalmente  la  dottrina  delie  crisi^ 
quale  era  stata  da  Ippocrate  in¬ 
segnata  5  il  che  proveniva  pure  dai 
precetti  boeraaviani,  che  nella  pra¬ 
tica  dell’  arte  apparivano  modella¬ 
ti,  e  conformi  a  quelli  delle  anti¬ 
che  ippocratiche  dottrine. 

la.  Discorrendo  le  opere  di  me¬ 
dicina  clinica  pubblicate  dai  me¬ 
dici  olandesi  nell’  epoca  suespres- 
sa,  noi  troviamo  di  continuo  ac¬ 
cennala  un’altra  malattia,  se  non 
endemica,  certamente  comunissi¬ 
ma  ne’ Paesi  Bassi.  E  questa  ma¬ 
lattia  si  era  la  verminazione  ^  della 
quale  troviamo  pure  dato  un  cenno 
da  Baglivi  nostro.  La  causa  di  si¬ 
mile  aflezione  veniva  dai  più  rife¬ 
rita  all’  uso  soperchio,  e  giorna¬ 
liero,  di  cibi  di  latte,  onde  so¬ 
gliono  i  fiamminghi  nutrirsi,  e  cre¬ 
duto  pascolo  opportuno  ai  vermini 
ingeneratisi  negli  intestini.  Taluni 
osservavano  questa  malattia  od  as¬ 
sociata,  o  complicata  ad  altre  gra¬ 
vi,  febbrili,  infiammatorie,  fisiche^ 
nè  ritenevansi  perciò  dal  ricor¬ 
rere  air  uso  dei  drastici,  e  de¬ 
gli  antelmintici^  fra  i  quali  te- 


neva  precipuo  luogo  il  mercurio 
dolce. 

i3.  Degnissima  d“*  osservazione, 
e  di  studio  noi  risguardianio  pure 
quella  dissenteria.,  che  corse  epi¬ 
demica  in  Gheldria  nell’  anno 
1^36  e  della  quale  Giov.  Artmann- 
Vegner  scrisse  accuratissima  storia 
suiresempio  di  Sydhenam.^  come 
suol  avvenire,  pur  troppo,  fra  i 
medici,  che  alP  irrompere  d’ un 
morbo  contagioso,  od  epidemico 
in  un  paese,  si  disputa  acremente 
intorno  all' una  piuttosto,  che  al- 
l’ altra  natura  :  e  chi  sta  per  questa, 
e  chi  giura  per  quella  con  grave 
scandalo,  e  danno,  perchè  frattanto 
il  morbo  invade,  e  serpeggia^  così 
fu  allora  di  quella  dissenteria., 
nella  cui  prima  iugruenza  fu  un 
continuo  patire,  e  quistionare,  se 
fosse  dissenteria  vera,  oppur  diar¬ 
rea.  Però  la  più  parte  de’  medici 
riconoscevano  per  prima,  ed  essen¬ 
ziale  cagione  sua  un  quid  di  mali¬ 
gno.,  di  contagioso,  di  arsenicale 
soramameirte  volatile,  sparso  nel- 
1’  atmosfera,  che  penetrando  nei 
corpi  sani  li  ammorbava  repente. 
La  quale  opinione  fondavano  prin¬ 
cipalmente  nello  avere  osservato  il 
morbo  imperversare  maggiormente 
ne’luoghi  bassi,  umidi,  limacciosi^ 
mentre  i  colli  elevati,  e  le  spaziose 
pianure  ben  ventilate  erano  andate 
esenti  dall’  infezione.  Comunque 
fosse  la  cosa,  osservavasi  quella 
dissenteria  risolvere  in  bene  ogni 
qual  volta  o  per  vomito,  che  si  as¬ 
sociasse,  o  per  le  dejezioni  dell’al¬ 
vo,  venissero  espulse  le  soperchie 
materie  biliose  acri,  irritanti,  pu- 
ti’escenti  adunate  nel  cavo  intesti¬ 
nale.  Conciossiachè  primo,  ed  im¬ 
mediato  effetto  del  virus,  che  pur 
si  supponeva  creatore  di  quel  (lus¬ 
so,  credevano  essere  uno  inspessi- 
mento  della  bile,  che  si  facea  acri¬ 
moniosa,  putrida,  e  talvolta  nera. 
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Laonde  ammettevano  per  prima  in¬ 
dicazione  terapeutica  la  necessità 
di  addolcire,  attenuare,  rattempe¬ 
rare,  correggere  quell’  acrimonia^ 
ciò  che  credevano  di  pure  ottenere 
la  mercè  degli  astringenti,  degli 
emetici,  Ae" purgativi.  Fra  i  quali 
ottenevano  la  preferenza  sopra  tutti 
la  ipecacuana,  il  rabarbaro,  la 
simaruba,  il  salab,  ovvero  la  cosi 
delta  orchis  persica,  non  che  la 
cascarilla.  Un  medico  del  Belgio 
Levino  Lemnio,  appartenente  però 
al  secolo  XYII  avendo  vaticinato 
utili  in  quella  malattia  le  ossa  uma¬ 
ne  calcinate,  e  infuse  nel  vino 
rosso!!,  trovò  in  quella  calamitosa 
circostanza  un  qualcuno,  che  ne¬ 
gligendo  le  più  necessarie  indica¬ 
zioni  s’appigliò  a  quel  consiglio,  e 
u’  ebbe  danno  non  lieve.  Però  le 
vittime  di  quella  eoideraia  non 
furono  molte,  come  in  sul  principio 
si  era  da  tutti  temuto^  al  che  per 
avventura  contribuì  principalmente 
il  metodo  curativo  nel  suo  insieme 
giusto,  e  razionale.  Ciò  per  altro, 
che  fu  singolare  ad  osservarsi,  egli 
fu  l’essere  andati  immuni  adatto 
dal  morbo  solamente  i  francesi,  e 
gli  israeliti,  contuttoché  in  con¬ 
tinuo  rimescolamento  coi  nazio¬ 
nali. 

14.  Nè  in  fatto  correva  altrimenti 
l’esercizio  clinico  dell’arte  ne’paesi 
del  Belgio,  allora  incorporati  al¬ 
l’Olanda;  conciossiachè  le  medesi¬ 
me  dottrine,  ì  medesimi  precetti 
guidavano  la  generalità  degli  os¬ 
servatori.  I  quali,  per  modo  d’e¬ 
sempio,  a  comprimere  i  moti  della 
febbre  ardente,  continua,  previo 
un  qualche  salasso,  ben  di  rado  ri¬ 
petuto,  ricorrevano  generalmente 
aWessenza  di  genziana  rossa,  o  a 
quella  di  cascarilla,  quindi  al- 
Vantimonio  diaforetico,  non  che 
ad  altri  farmaci,  somministrati  per 
lo  più  in  miscele  varie  di  liquidi 
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rai’li.  E  a  calmàrè,  è  a  dissipare 
gli  spasimi  delle  enteralgìe  appli¬ 
cavano  a  lutto  r addome  imo  em- 
piastro  fatto  con  sapone  unito  a 
della  canfora^  a  della  teriaca^  il 
tutto  rimpastato  con  mollica  di  pa¬ 
ne  sciolta  nel  vino  rosso,  aggiun¬ 
tavi  la  noce  moscaia.  Internamente 
poi  quali  rimedj  calmanti, /7(7ca//Vi 
davano  le  pillole  di  cinoglossa  col 
siroppo  di  papaveri,  aggiuntovi 
Velef tauro  diascordio  di  Fraca- 
storo.  La  quale  maniera  di  medi¬ 
care  polilannaca  ,  conlraditoria  , 
ben  sente  ognuno  quanto  incerta, 
e  fallace  dovess’essere  ne’ risulta- 
nienti  suoi. 

i5.  Che  se  la  medicina  in  Olan¬ 
da  avea  cultori  preclarissimi,  i  quali 
ne  spandevano  all’ epoca  mentovata 
le  dottrine  più  seducenti,  comec¬ 
ché  nella  parte  clinica  rimanesse 
quasi  stazionaria,  la  chirurgia  non 
era  pure  negletta.  Chè  mentre,  co¬ 
me  ahhiam  visto,  la  Inghilterra 
vantava  nella  prima  metà  del  se¬ 
colo  scorso  i  Douglas^  i  Cheselden^ 
i  Sharp ^  i  Percioal^  i  Pott^  gli 
Jlawkins^  i  Monrò^  e  più  tardi  gli 
n unter ^  maestri  sommi  di  chirur¬ 
gia;  mentre  la  Francia  andava  su¬ 
perba  dei  Marechal  ^  dei  Lapey- 
ronie^  dei  Lumai- liniere^  e  più 
ancora  dei  Quesnay^  dei  Morand^ 
non  che  di  Ledran^  di  Garengeot  ^ 
di  Lafaye^  di  Bordenaoe^  di  fra 
Cosimo^  di  Lecat^  di  Foubert^  e 
più  tardi  di  Pouteau^  di  L.  Petit ^ 
di  Sabatier^  e  di  tant’altri,  l’O¬ 
landa  produceva  un  Albino^  un 


/irnv,  nnCyprianus^  un  De(,>enter^ 
e  posteriormente  un  Camper^  so¬ 
stenitori  valorosissimi  dell’arte  chi¬ 
rurgica  in  quella  contrada,  e  per 
fama  celebrali  in  tutta  Europa.  Per 
le  opere  di  costoro  la  chirurgia, 
non  che  rimanere  ivi  stazionaria, 
procedeva  francamente  nella  via 
del  progresso;  del  quale  suo  felice 
procedimento  era  per  avventura 
non  ultima  cagione  la  circostanza 
fortunata  di  avere  affratellati  insie¬ 
me  i  due  rami  d’insegnamento  a- 
natomico,  e  chirurgico,  per  cui  la 
istruzione  riesciva  unita,  e  più  so¬ 
lida,  e  positiva.  Di  che  abbiamo  non 
dubbia  prova  nelle  opere  anatomico¬ 
chirurgiche  uscite  circa  a  quel 
tempo,  massime  per  parte  degli  il¬ 
lustri  autori  or  mentovati.  E  per 
verità  noi  troviamo,  che  tra  il  ca¬ 
dere  del  secolo  XYII  e  i  prim’ an¬ 
ni  del  XYIII  la  litotomia^  parte 
cosi  rilevante,  e  massima  della  me¬ 
dicina  esterna  avea  cultori  in  0- 
landa  rinomatissimi,  e  famosi.  Fra 
i  quali  ci  giova  rammentare  princi¬ 
palmente  Cyprianus  (i)  e  Raw.  Il 
primo,  che  discendeva  da  padre 
chirurgo  avea  sino  da  prim’ anni 
suoi  mostrato  inclinazione  viva,  e 
talento  straordinario  per  la  chirur¬ 
gia;  in  prova  di  che  sta  quel  suo 
discorso  inaugurale,  che  disse  nella 
circostanza  di  sua  elezione  a  pro¬ 
fessore  di  chirurgia,  e  di  ostetricia 
air  università  di  FraneUer  nel 
1693;  nel  quale  discorso  leggiamo 
un  elogio  sperticato  di  questi  due 
rami  dell’arte  salutare.  Egli  prati- 


(i)  Àbramo  Cyprianus  nasceva  da  Allarte  Cyprianus  verso  il  iGGo  in  .4m- 
slerd.iiTi',  volgente  il  1G80  venne  laurealo  medico  nella  nniversilà  di  Uirechi  ;  e  in 
quella  circoslaiua  soslenne  ima  lesi  sidla  carie  delle  ossa  con  mollissimo  plauso. 
Ksercilò  la  cliirurgia  j)er  12  anni  in  Amslerdam.  Nel  iGq3  fa  chiamalo  (ìrofiSSore 
di  chir.  e  di  oslelricia  a  Franeker,  dove  rimase  per  breve  Icmpo.  Ricusò  un  pari 
onore  a  Leida.  Nel  iGf)5  passò  in  Inghillerra,  dove  pensava  poiersi  aprire  una 
Vasta  lòriiina;  ciò  che  non  fu.  Reduce  in  patria,  si  diede  di  nuovo  a  lare  il  eld- 
riirgn,  e  «tienile  pieslo  gran  fama,  c  piii  grandi  ricclic/.7.e.  S’ignora  I’ ejioca  della 
sua  morie. 


cìlva  valorosamente  e  il  gì  amie  ^  e 
Valto  apparecchio  per  la  estrazio¬ 
ne  de’calcoli  dalla  vescica,  avve¬ 
gnaché  non  fossero  ancor  note  le 

O  ^ 

niotlilicnzioni  porlate  al  taglio  late- 
rale  da  /‘/yz  Giacomo^  fra  Cosi¬ 
mo^  seguite  poscia  da  lutti  i  chi- 
rurgi  d’’ Europa.  E”  sembra,  che 
avesse  una  grande  fortuna  nella 
pratica  di  questa  operazione^,  dap¬ 
poiché  narrano,  che  operasse  ben 
1400  pietranli.  Nè  la  sua  abilità 
era  minore  adoperando  Y atto  ap¬ 
parecchio’^  conciossiachè  anzi  nel 
1724  mandò  fuori  colle  stampe  di 
Londra  un  opuscoletto  su  tale  pro¬ 
posito,  intitolato:,,  Cfstitomia  hf- 
pogastrica  di  questo  processo 
valevasi  egli  tutte  volte,  che  il 
volume  soverchio  de'  calcoli  im¬ 
pediva  P  applicazione  del  metodo 
perineale.  Era  però  assai  destro  an¬ 
che  nell' operare  il  taglio  cesareo’^ 
dappoiché  sappiamo,  che  egli  con 
simile  operazione  potè  salvare  una 
donna,  la  quale  da  ventun  mesi 
portava  in  una  tromba  falloppiana 
un  feto  morto  da  più  mesi  (i).  Ma 
ostetrico  celebratissimo  a  quel 
tempo  era  Enrico  Deventer^  il 
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quale  avea  lasciato  di  fare  l'orefice, 
per  darsi  tutto  alla  difficile  arte  del 
guarire  (2).  Non  sappiamo  precisa- 
mente  l'  epoca  nè  della  sua  nascita, 
nè  della  sua  morte ^  ma  sappiamo 
però,  ch'egli  fioriva  tra  il  cadere 
del  secolo  X\II  e  i  prim'anni  del 
XYIII.  Conoscitore  profondo  del¬ 
l'anatomia  potè  addentrarsi  nella 
clinica  chirurgica,  e  nell' ostetricia 
particolarmente,  per  la  quale  fu 
celebre,  e  trasmise  ai  posteri  fama 
tuttavia  rispettata.  Esaminò  con 
fatti,  ed  osservazioni  moltissime  le 
diverse  giaciture  del  feto  nell'utero 
materno^  e  prescrisse  le  maniere 
da  adottarsi  sia  quando  1'  utero  è 
obliquo,  sia  quando  è  retto.  Trattò 
con  appositi  libri  dei  più  difficili 
parti  e  insegnò  ai  chirurgi  i  metodi 
più  facili  e  più  pronti  onde  rime¬ 
diarvi.  Ma  la  storia  dell'arte  fedele 
espositrice  de'fatti  raccomanda  alla 
posterità  sotto  un  titolo  non  meno 
onorevole  de'qui  accennati  il  nome 
dell'  olandese  Deoenter.  Concios¬ 
siachè  fu  egli  forse  il  primo,  che 
gittò  sicure  basi  alla  ortopedìa^ 
della  quale  il  secol  nostro  tanto  si 
onora.  Però  non  solamente  per  cor- 


(1)  La  osservazione  importante  qui  accennala  porse  argomento  ad  una  lettera 
dell’autore  a  Tommaso  Millington  it  Epìstola  hystoriam  exhihens  fcetus  humani 
■n  post  XXI  menses  ex  uteri  tuba,  maire  salva  ac  superstite ,  excisi  «  die  uscì 
alle  stampe  in  Leida  nel  1726  con  fig. 

(2)  Questo  celebre  ostetrico  era  di  Deventer,  capitale  dell’  Over-Issel  ,  paese 
dell’Olanda;  ed  aveva  preso  il  nome  della  stessa  sua  città  natale,  appunto  come 
avea  fatto  già  innanzi  il  primo  ilei  Vani 00.  La  sua  fama  nella  chirurefia,  e  nel¬ 
l’ostetricia  si  spandeva  anclie  fuori  dell’  Olanda;  dappoiché  si  sa,  che  Cristiano  V 
di  Danimarca  lo  cliiamò  più  volte  al  suo  servigio.  Le  opere  rimaste  di  lui,  e  che 
raccomandarono  il  nome  suo  alla  riconoscenza  de’ posteri,  sono  le  seguenti; 

1. ®  «  Novum  lumen  obstetricanlium  ,  quo  ostenditnr,  qua  ratione  infantes 
lì  in  utero  tam  obliquo  quam  recto  prave  siti  extrahantur  ».  Leida  i^oi 
in  4  ° 

2. ®  ìì  Ulterius  examen  partuum  difficilium,  lapis  lydius  obstetricum ,  et 
ìì  de  necessitate  ìnspicìendi  cadavera  ».  Leida  1^25  in  4.“ 

3. ®  »  Operationum  chirurgicaruni  novum  lumen  exhibiturn  obstetricantibus , 
»  pars  secunda  ».  Leida  irj'ÌZ  in  4.® 

Quest’opera,  che  contiene  una  estesissima  dottrina  intorno  ai  parti,  ebbe 
l'onore  di  molte  ristampe,  e  fu  tradotta  in  varie  lingue. 

Finalmente  nel  uscì  parimenti  in  Leida  u\Y  opera  postuma  scritta  in 

olandese  intorno  alla  rachitide,  malattia  comune  in  varii  paesi  dell’ Olanda,  e  co¬ 
nosciuta  anche  sotto  il  nome  di  ehartre 
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reggere  le  naturali  tortuosità  dei 
piedi,  ma  per  emendare  molte  al¬ 
tre  difl’ormilà  del  corpo,  avea  egli 
ritrovate  macchine  ed  apparati  in¬ 
gegnosi,  pei  quali  non  tanto  le  na¬ 
turali,  o  congenite  viziature,  male 
accidentali  pur  anco  trovavano  un 
riparo,  un  provvedimento. 

i6.  Se  non  che  la  gara,  che  in¬ 
sorgeva  al  principio  del  secolo  pas¬ 
sato  fra  i  più  illustri  chirurgi  d’Eu¬ 
ropa,  onde  migliorare,  e  perfezio¬ 
nare  il  processo  operativo  delia  li¬ 
totomia^  induceva  T olandese  Raw 
a  pensarvi  intorno  attentamente,  e 
tanto,  che  in  brevissimo  tempo  la 
fama  sua  di  valentissimo  litotomista 
corse  dappertutto  Europa.  Kel  che 
forte  ajutollo  sua  buona  fortuna, 
alloraquandoy/’fl^e  Giacomo  divisò 
abbandonare  la  Francia,  teatro  dei 
pubblici  suoi  sperimenti  col  gran¬ 
de  apparecchio  later  alizzato  ^  e 
tresferirsi  in  Olanda,  ciò,  che,  co¬ 
me  abbiamo  altrove  ricordato,  av¬ 
venne  nel  1697.  Imperocché  prima 
del  costui  arrivo  in  Fiandra,  per 
quello  che  alcuni  narrano,  Raw 
non  avea  sentore  alcuno  del  meto¬ 
do  lateralizzato,  e  solamente  vale- 
vasi  o  del  grande,  o  delPalto  ap¬ 
parecchio,  oppur  anche  del  taglio 
celsiano.  Yuolsi  adunque,  che  fra 
Giacomo  ivi  arrivato,  comunican¬ 
do  a  .ßaw  il  suo  processo  operativo, 
gli  svelasse  schiettamente  il  secre¬ 
to,  quello  cioè  di  lateralizzare  il 
grande  apparecchio.  Però  questa 
non  è  che  una  conghiettura^  la 
quale  cessa  poi  anche  di  esser  tale, 
quando  riflettiamo,  che  Raw  potea 
già  conoscere  il  metodo  laterale, 
senza  avere  idea  ancora  della  pre¬ 
ferenza  da  accordarsi  sopra  il  suo 
proprio  al  processo  di  fra  Giaco¬ 
mo.  Conciossiachè  oggi  sappiamo, 
riferente  lo  Scarpa.^  che  questi, 
ammaestralo  dagli  esperimenti  pub¬ 
blici  fatti  a  Parigi,  avea  appreso  ad 


incidere  profondamente,  e  intiera 
la  prostata,  non  che  il  collo  della 
vescica  lino  al  costei  oriticio,  ri¬ 
spettandone  però  il  corpo^  adope¬ 
ramento  vantaggiosissimo,  che  in 
effetto  la  vinceva  sovra  quant’altri 
mai,  e  su  quello  di  Raw  istesso,  il 
quale  nel  taglio  laterale  incideva, 
(  prima  dell” arrivo  di  fra-Giacomo) 
quasi  sempre  il  corpo  della  vesci¬ 
ca.  Però  nello  esaminare  il  processo 
operativo  di  quel  frate,  e  osser¬ 
varne  P  utilità,  che  se  ne  poteva 
ricavare,  Raw  non  diede  alcun 
sentore  di  ciò;,  tacitamente  adope¬ 
rando  si  avvantaggiò  di  quello  am¬ 
maestramento;  rettificò  il  metodo 
già  prima  adottato  da  lui,  e  facen¬ 
done  mistero  finché  vis^e  a  tutti, 
rispondeva  a  chi  ne  lo  richiedeva 
del  come,  e  del  perchè,  leggessero 
Celso  da  cui  avea  cavalo  suo  prò. 
Non  è  a  dire  quanti  espertissimi 
chirurgi  si  affaccendassero  in  mille 
maniei’e  per  iscuoprire  quel  metodo 
operativo,  di  che  Raw  facea  tanto 
mistero,  e  dal  cui  adoperamento 
traeva  tanta  fortuna.  Ma  tutto  fu 
invano.  Dopo  la  di  lui  morte  il  ce¬ 
lebre  Albino.,  il  quale,  come  già 
vedemmo,  gli  succedette  nel  pub¬ 
blico  insegnamento,  pubblicando 
r„  indice  della  suppellettile  ana¬ 
tomica  di  Raw  „  descrisse  il  pro¬ 
cesso  da  costui  adoperato  nel  pra¬ 
ticare  la  litotomia,  e  si  credette 
dai  più,  che  quello  fosse  il  vero.  Se 
non  che  taluni  errarono  credendo, 
che  con  quel  processo  descritto  dal- 
V  Albino  venisse  da  Raw  mai  sem¬ 
pre  inciso  il  corpo  della  vescica; 
quando  in  vece  apparisce  manife¬ 
stamente  per  pubblici  sperimenti 
istituiti  in  Francia,  ed  in  Inghil- 
terra,  che  praticando  il  metodo 
operativo  di  Raw  descritto  nel  ci¬ 
tato  libro  deW' Albino.,  era  la  pro¬ 
stata,  che  veniva  intieramente  ta¬ 
gliata.  Comunque  fosse  la  cosa  cer- 


to  egli  è,  che  Raw  conosciuto  il 
metodo  àifra  Giacomo^  ne  trasse 
tostamente  profitto  onde  lateraliz- 
zare  il  grande  apparecchio,  taglian¬ 
do  tutta  la  prostata  e  il  collo  della 
vescica  fino  al  costei  orificio^  e  che 
la  probabilità  maggiore,  o  minore 
di  un  buon  esito,  operando  in 
quella  guisa,  dipendeva  dal  non 
incidere  il  corpo  della  vescica;  pe¬ 
rocché  ne’casi  infausti  il  maggior 
pericolo  e  danno  avvenivano  ap¬ 
punto  inforza  di  una  tale  incisione. 
Il  che  morto  Raw,  venne  con 
nuovi  fatti,  e  spex’imenti  messo  in 
maggior  luce  dalP  inglese  Chesel- 
den^  del  quale  abbiamo  già  detto. 

17.  Ma  poiché  siamo  venuti  sul 
tema  della  chirurgia  olandese,  vol¬ 
gente  la  prima  metà  del  secolo 
passato,  vogliamo  qui  pure  ram¬ 
mentare  un  altro  rinomatissimo 
anatomico,  e  chirurgo,  il  quale, 
avvegnaché  appartenente. ad  un’e¬ 
poca  più  posteriore,  pur  non  ostante 
può  essere  a  questo  luogo  non 
inopportunamente  ricordato. 
Camper  fu  educato  alla  scuola  dei 
Boerhaave^  dei  Gravesande^  dei 
Muschenbroek ^  nomi  famosissimi 
nella  scuola  di  Leida  a  que’di;  e  a 
questi,  le  cui  dottrine  aveano  colà, 
come  in  tutta  Europa,  messe  pro¬ 
fonde  radici,  vanno  di  costa  i  cele¬ 
bri  maestri  suoi  nel  corso  degli 
studi  medico-chirurgici,  cioè  Gau- 
hio^  Van-Rooyen^  e  V  Albino.  Nè 
fu  tanto  per  i  costoro  ammaestra¬ 
menti,  e  pel  prontissimo  ingegno 
suo,  che  si  addentrò  profondamen¬ 
te  nella  dottrina  dell’arte,  quanto 
anche  pei  viaggi  scientifici  da  lui 
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intrapresi  in  Francia,  in  Inghilter¬ 
ra,  in  Germania,  che  potè  ampliax’e 
il  cumulo  delle  sue  cognizioni,  ed 
assodarsi  stabilmente  nell’esercizio 
dell’arte  (1).  Conciossiachè  il  fiore 
de’ sapienti  inglesi,  francesi,  ale¬ 
manni  si  uni  concordemente  nel- 
l’ onorare  quel  raro  ingegno.  E 
Pringle  e  Sharp  e  Smelile  in 
Inghilterra;  e  Astrae.,  Winslow., 
F  er  rein.,  Ledran.,  Lorry.,  Petit 
G.  jt.,  Quesnay Helvetius^  G.  G, 
Rousseau,  Montesquieu  in  Francia  : 
e  Zimmermann,  Michaelis,  Heine, 
Forster,  Bode,  Soèmmering ,  e 
tant’altri  in  41emagna,  andavano  a 
gara  per  affezionarsi,  e  aggregare 
alla  loro  società  1’  ancor  giovane 
Camper.  Le  università  di  Frane- 
ker,  di  Groninga,  di  Amsterdam 
se  lo  ebbero  successivamente  pro¬ 
fessore  di  filosofia,  d’ anatomia,  di 
chirurgia.  E  i  suoi  discorsi  inau¬ 
gurali  letti  nel  pigliare  possesso  di 
quelle  cattedre  abbondano  di  una 
erudizione  vastissima,  e  di  un  raro 
spirito  d‘  osservazione. 

Peccato,  che  si  lasciasse  avvol¬ 
gere  ne’  torbidi  rivoluzionarli  del 
1787;  sventura  politica,  che  ac- 
corciogli  la  vita.  L’ anatomia,  e  fi¬ 
siologia  comparata  debbono  a  lui 
osservazioni,  e  scoperte  rimarche¬ 
voli.  Imperocché  nel  1771  fu  egli, 
che  dimostrò  la  esistenza  dell’  aria 
nelle  cavità  interne  dello  scheletro 
degli  uccelli;  scoperta  ingiusta¬ 
mente  appropriatasi  poi  tre  anni 
dopo  dall’  inglese  Hunter.  E  a  lui 
dobbiamo  pure  la  rettificazione  di 
molte  erronee  opinioni  degli  an¬ 
tichi  intorno  alla  scimmia;  la  quale 


(i)  Questo  insigne  anatomico,  e  chirurgo  era  nato  in  Leiila  all’  11  Maggio 
del  1722  (la  padre,  che  era  ministro  protestante;  e  morì  in  Aprile  del  1789.  Ebbe 
premi!  dall’ Accademia  R.  delle  Scienze,  nel  1772,  da  quella  di  Digione  nel  1779; 
mentre  nel  1778,  è  nel  1714  ne  avea  conseguili  pure  da  quelle  di  Lione,  e  di  To¬ 
losa,  e  successivamente  anche  dalle  società  di  Harlem,  e  di  Edimburgo.  Fu  aggre¬ 
gato  alle  più  rispettate  accademie  scientifiche  d’Europa;  e  nel  1786  ebbe  seggio 
pure  in  quella  delle  Scienze  di  Parigi,  onorevole. 
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e’  provò  appartenere  alla  specie 
degli  orang-otang,  la  sola,  in  cni 
la  laringe  si  trovi  corredala  di  una 
duplice  borsa,  ogni  divisione  della 
quale  comunica  con  esse  per  se¬ 
parale  aperture.  Egli  osservò  pa¬ 
rimenti,  che  la  curvatura  delPure- 
Ira  è  maggiore  ne’  fanciulli,  che 
negli  adulti;,  e  le  memorie,  che 
scrisse  intorno  al  taglio  laterale, 
al  taglio  ipogastrico  per  la  estra¬ 
zione  dei  calcoli  della  vescica: 
quelle  altre  che  pubblicò  sulla  i- 
noculazione^  sulle  varietà  natu¬ 
rali,  e  su  quelle  della  specie  uma¬ 
na,  diffusero  una  grandissima  luce 
di  vero  sopra  queste  difficili  ma¬ 
terie.  A  lui  dobbiamo  la  osserva¬ 
zione  rimarchevolissima  intorno 
allo  stabilire  le  differenze  caratte¬ 
ristiche,  e  morali  degl’  individui, 
deducendole  dalle  forme  delle  ossa 
della  testa,  e  C^üW‘ angolo  facciale. 
Le  quali  ultime  osservazioni  pub¬ 
blicava  in  varii  discorsi  negli  ul¬ 
timi  anni  del  secolo  passato,  dove 
sponeva  tutte  le  varietà  naturali, 
che  caratterizzano  la  fisonomia 
umana  secondo  le  età,  il  clima,  il 
temperamento  diverso,  e  le  reali 
differenze  determinando  dietro  i 
tratti  più  caratteristici  del  volto, 
dalle  cui  mutazioni  apparenti  ar¬ 
gomentava  pure  i  mezzi  per  rap¬ 
presentare  in  esso  le  varie  pas¬ 
sioni,  e  moli  dell’animo.  Insom¬ 


ma  Pietro  Camper  e  per  le  opere 
lasciate  (i)  e  per  il  raro  spirito 
d’osservazione,  onde  primeggiò  nel 
secolo  scorso,  si  procacciò  tal  no¬ 
me  fra  i  dotti,  che  non  verrà  me¬ 
no  mai;  e  la  medicina,  e  la  chi¬ 
rurgia  debbono  a  lui  un  notevole 
incremento  nella  via  del  progresso; 
di  che  fanno  fede  gli  elogi  detti 
di  lui  dai  Ficq-d-Azir.^  dai  Con- 
dorcet.^  e  più  recentemente  da 
Cuvier. 

i8.  Per  l’opera  di  questi  esimii 
osservatori  la  chirurgia  in  Olanda 
mantenevasi  all’epoca  in  discorso 
a  livello  con  quella  delle  altre 
nazioni,  e  molto  più  per  le  dotte 
associazioni,  che  si  stringevano 
tra  quello  e  gli  altri  paesi.  Egre- 
gii,  e  valorosi  operatori  uscirono 
dalla  scuola  dei  Bidloo^  degli  Al¬ 
bini.^  dei  Äaw,  dei  Deventer.^  dei 
Camper.^  i  quali  valsero  a  soste¬ 
nerne  il  decoro.  E  ciò  tanto  più 
facilmente,  e  tanto  più  utilmente 
perchè  i  medici,  e  chirurgi  olan¬ 
desi  non  diedero  di  se  quel  turpe 
spettacolo  di  scisma  gerarchico, 
onde  si  resero  ridicoli  al  mondo 
que’di  Parigi.  Chè  anzi  ivi  la  me¬ 
dicina  era  strettamente  legata  alla 
chirurgia  nel  pubblico  insegna¬ 
mento;  laonde  chi  usciva  medico 
dalle  scuole  d’ Olanda  usciva  pure 
insignito  delle  cognizioni  chirurgi¬ 
che,  alle  quali  poi  attendeva  più 


(i)  Le  principati  scritture  di  Camper,  per  le  quali  si  raccomanda  alla  po¬ 
sterità,  sono* 

1. “  lì  Demonstrationum  anatomico-pai oìogicar um  libri  duo  «  pubblicati  in 
Amsterdam  dal  1^60  al  15G2  (voi.  2  in  f.®  ). 

2. ®  «  Dissertatio  de  f radura  patelìce  et  oìecrani  n.  Aya  1789. 

3. ®  ìì  Hicones  herniarum  n.  Francoforle  sul  Meno  1801.  Questa  -venne  fuori 
per  cura  di  S.  T.  Süemmering 

/j.®  ìì  Sull'  organo  dell'  udito  dei  pesci  ìì.  Disserl.  inserita  nel  voi.  7.®  delle 
mem.  di  matem.  e  fisiea  dell’accad.  delle  scien/.e  [lel  1774. 

5.®  ìì  De  admirahili  analogia  inter  stirpes  et  animalia 

G.°  ìì  De  certo  in  medicina  —  Questi  due  discorsi  vennero  da  lui  detti  nel 
riaprire  il  corso  de^li  studj  annu.-ili. 

7.“  51  Descrizione  anatomica  di  un  elefante  maschio  ìì.  Opera  postuma  pub¬ 
blicata  da  suo  figlio  nell’anno  1801. 


|tarlicoliU’menle  secondo  che  vi  a- 
vea  r  animo  più  propenso^  e  cosi 
anatomia,  chirurgia,  e  medicina 
costituivano  T  insieme  delP  istru¬ 
zione,  nella  quale  ogni  medico,  e 
chirurgo  dovea  indistintamente  es¬ 
sere  ammaestialo.  La  chirurgia  poi 
coltivata  con  tanto  zelo  e  splen¬ 
dore  porgeva  continuo  materia  di 
gravissime  osservazioni  d’anatomia 
patologica,  le  quali  non  venivano 
neglette  mai  tutte  volte,  che  se 
ne  oifriva  il  destro.  Solamente 
dobbiamo  dolerci,  che  la  terapeu¬ 
tica  chirurgica  mantenesse  tuttavia 
que” pregiudizii,  e  quegli  errori, 
che  erano  patrimonio  dell’  antica 
ignoranza.  Conciossiachè  si  temeva 
ancora  l’avvelenamento  dell’aria, 
che  attossicasse  col  suo  contatto 
inevitabile  le  superficie  piegate:  si 
paventavano  ad  ogni  istante  le  di¬ 
scrasie,  e  putrescenze  umorali; 
quindi  una  farraggiue  di  rimedj  si 
applicavano  localmente  per  ovviare 
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a  questi  temuti  mali;  ed  altri  di¬ 
versi  se  ne  propinavano  interna¬ 
mente;  di  qui  la  polifarmacia  più 
ridicola,  il  ciarlatanismo,  l’ impo¬ 
stura  s’  accordavano  per  accredi¬ 
tare  metodi  e  rimedj  di  nuova 
stampa;  giacché  eli’  era  opinione 
dei  più,  che  ogni  malore  doves- 
s’avere  lo  specifico  suo  rimedio. 
Una  tale  sventura  però  1'  abbiamo 
vista  comune  alla  medicina,  le  cui 
dottrine  essendo  identiche  alle  chi¬ 
rurgiche,  ben  era  evidente  che  la 
pratica  dell’ un’arte  e  dell’arte  non 
dovesse  per  conseguenza  nulla- 
mente  variare.  Ma  1’ abbandono  di 
que’  pregiudizii  ed  errori  di  tera¬ 
peutica  non  era  desiderabile  allo¬ 
ra,  dappoiché,  procedendo,  vedre¬ 
mo,  che  a  stento  scemarono  nei 
tempi  più  recenti,  giacché  divel¬ 
lerli  tuli’  affatto  non  fu  possibile 
l’ottenerlo  dai  moderni,  e  nonio 
sarà  per  avventura  die  dagli  av¬ 
venire. 


CAPO  TERZO 


Stato  della  Medicina  nell’ Alemagna  ,  Austria,  e  diverse  pro- 
viNciE  UNITE,  Boemia,  Ungheria  ec.  durante  la  prima  metà  del 

SECOLO  passato. 


19.  Delle  varie  branche  costi¬ 
tuenti  r  insegnamento  medico  la 
terapeutica  si  è  quella,  che  più 
d’ogni  altra  troviamo  essere  stata 
coltivata  nell’epoca  suespressa  dai 
medici  alemanni.  Almeno  ciò  pos¬ 
siamo  argomentare  dalla  moltitudi¬ 
ne  delle  opere,  e  scritture  su  tale 
argomento  pubblicate  allora,  dalle 
quali  ci  é  pur  facile  il  dedurre  e- 
ziandio  lo  spirito  delle  dottrine 
predominanti  a  quel  tempo.  Però 
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Federigo  Ojfimann  sta  in  cima  a 
tutti  gli  scrittori  di  terapeutica 
d’ allora,  sia  per  abbondanza  di 
scienza,  sia  per  dovizie  di  fatti,  e 
genio  d’  osservazione.  Conciossia¬ 
chè  egli  con  varie  dissertazioni 
avea  percorso  il  campo  terapeutico, 
sia  collo  investigare  il  metodo  più 
prudente,  ed  acconcio  per  isvelare 
le  azioni  medicamentose  (i);  sia 
indicando  quali  fra  i  rimedi  anche 
più  opportuni  si  avessero  in  date 


(i)  V.  »  Disscrtatio.  De  prudenti  virium  medicamenti  exploratione  w. 
Halla  ijoS. 
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circostanze  a  trascegliere  (i),  e  quali 
si  dovessero  riputare  per  i  più  in¬ 
certi  ne’ loro  effetti  (a),  non  tacen¬ 
do  poi  dell’abuso,  che  puossi  fare 
di  loro,  e  de’danni,  che  ne  deri¬ 
vano  (3)  bene  spesso.  E  scrutando 
ben  addentro  questa  grave  materia 
avea  trovato,  e  determinato  il  mo¬ 
do  fisico,  e  meccanico  dei  rime- 
dj  (4)  a  differenza  dello  agire  loro 
dinamico^  e  tutte  le  operazioni  loro 
sul  corpo  vivente  avea  disaminate 
in  rapporto  alla  particolare  strut¬ 
tura,  e  idiosincrasia  degl’ indivi¬ 
dui  (5),  insegnando  pure  la  maniera 
più  facile,  onde  conoscere,  e  de¬ 
terminare  la  efiìcacia  de’  rime¬ 
di  (6> 

Per  verità  già  prima  avea  Erne¬ 
sto  Sthal  ragionato  molto  savia¬ 
mente  intorno  all’abuso  di  molti 
rimedj  (7)  e  della  scelta  fra  questi 


dì  que’pocbi,  a’ quali  poter  affidare 
la  cura  radicale  delle  malattie  (8)^ 
pensiero  giustissimo,  cui  molto  op¬ 
portunamente  comprendeva  Gìo. 
Adriano  Slevogt^  che  con  apposita 
scrittura  veniva  dimostrando  la  fu¬ 
tilità,  e  la  incertezza  di  non  pochi 
rimedj,  de’ quali  la  più  parte  face¬ 
vano  uso  giornaliero  (9),  Il  che 
venne  poi  più  ampiamente  mostrato 
da  Wedel^  confortando  di  buone, 
ed  utili  osservazioni  1’  argomento 
suo  (io).  Però  le  indagini  relative 
alla  natura,  e  al  modo  delle  azioni 
terapeutiche  peccavano  tuttavia 
nella  oscurità;  chè  varie,  e  mol- 
tiplici  erano  le  virtù  attribuite 
ai  rimedj ,  come  si  può  facilmente 
rilevare,  discorrendo  le  opere  di 
Gio.  Filippo  Eysel  (ii),  di  J!f. 
Alberti  (  la),  di  Vetharding  (  1 3),  di 
Giorgio  Richter  (i4)?  ‘li  Bren- 


(i)  V.  V)  Dissertatio  —  De  medicamentis  selectioribus  11.  Halla  iijiS. 

(1)  V.  «  lì  De  medicamentis  insecuris  «.  Ivi  17 13. 

(3)  V.  n  ìì  De  remediorum  benignorum  abusu  ,  et  noxà  ». 

Ivi  1714- 

(4)  V.  »  »  De  modo  operandi  remediorum  physico-meccanico  ». 

Ivi  1718. 

(.^)  V.  »  »  De  differenti  medicamentorum  operatione  secundum 

diversam  corporis  Immani  idiosyncrasiam  ».  Ivi  1731. 

(6)  V.  »  »  De  methodo  plantarum  vires  compendiosa  in  medendo 

inda  gaudi  ».  Ivi  1731. 

V.  »  »  De  vera  medicam.  in  morbis  efficacia ,  et  virtute  rite 

dignoscenda  ».  Ivi  1731. 

(2)  y.-  ”  »  De  multitudinis  remediorum  abusu  ».  Halla  1708. 

(o)  V.  »  »  De  fidis  remediis  ».  Halla  1711. 

(9)  V.  »  Programma  —  De  remediis  quibusdam  futilibus  ,  et  dubiis  ». 

Jena  1712. 

(10)  V.  »  Dissertano — De  frustranea,  et  inconvenienti  medicamentorum 
adhibitione  ».  Jena  1713. 

(11)  V.  »  ìì  De  preparatione  medicam.  medie,  practico  scitu  ma' 

xime  necessaria  ».  Erfurt  1714  (4-^) 

(12)  V.  »  »  De  medicam.  modo  operandi  in  corpore  vivo  ». 

Halla  1719. 

V.  »  »  De  morum  et  remedior.  nexu  »  Halla  1728. 

(13)  V.  »  Programma — De  variationibus  medicam.  inofficinis,  earumque 
causis  ».  Rostock  1729. 

V.  ìì  Dissertatio  —De  operationibus  medicam  ».  Hafiiia  1786. 

V.  »  »  De  medie.  Norvegioe  sufficient.  una  curn  methodo  me- 

dendi  ».  Hafnia  i74o- 

(14)  V.  »  »  De  medie,  efficacia  generatim  determinanda  ».  Got¬ 

tinga  1780. 


del  (i)  di  Ermanno  Paolo  Juck  (2), 
di  Lorenzo  Ileister  (3),  di  Andrea 
Elia  Buechner  (4)  e  di  lant’altri 
ancora. 

Delle  quali  discrepanze,  e  con¬ 
trarietà  che  risultavano  dalla  mol¬ 
titudine  delle  operazioni  terapeuti¬ 
che  ammesse  negli  agenti  esterni 
medicamentosi  era  precipua  causa 
il  predominio  ancora  troppo  forte 
deir  umorismo  antico,  al  quale  si 
confacevano  appunto  quelle  speciali 
maniere  di  agire  de' farmachi  sul 
corpo  vivo,  di  cui  riconosceva  una 
farraggiue  di  discrasie, ed  alterazioni 
ne' fluidi  animali.  Nè  questo  vizio 
capitale,  che  cedeva  le  l’adici  della 
terapeutica  da  secoli  fu  dagli  spe¬ 
rimentatori  intravveduto  nè  allora, 
nè  poi^  perocché,  procedendo,  os¬ 
serveremo,  che  nè  manco  i  moderni 
se  l’ebbero  tolto  affatto  dalla  scien¬ 
za  sperimentale.  E  si  nè  la  materia 
agli  sperimenti,  ed  alle  osservazio¬ 
ni,  nè  le  opportunità  mancarono  ai. 


Ili 

più  valorosi  ingegni  per  farle  5  dap¬ 
poiché  appunto  nell’epoca,  di  cui 
parliamo,  tutto  il  campo  terapeu¬ 
tico  venne  percorso,  e  disaminato. 
Di  vero  noi  troviamo  apprezzabili 
le  vedute  cliniche  enunciate  da 
Carlo  Augusto  A.  Bergen  intorno 
ai  medicamenti  somministrati  dal 
regno  vegetabile,  ed  animale  (5) 
paragonati  ne’loro  eflfetti  differen¬ 
ziali  relativamente  alle  vaxde  affe¬ 
zioni  morbose,  per  le  quali  posso¬ 
no  essere  utilmente  indicati.  In¬ 
torno  a  che  non  fuor  di  proposito 
era  quella  scrittura,  che  Schaeßer 
circa  al  medesimo  tempo  mise  in 
luce,  nella  quale  indagava  le  ra¬ 
gioni,  e  le  cause  delle  differenze 
d’effetto  portalo  dagli  alimenti,  e 
dai  rimedj  tanto  sull’uomo  sano, 
quanto  sull’uomo  ammalato  (6).  Se 
non  che  allora  la  generalità  pro¬ 
pendendo,  come  abbiamo  visto, 
per  una  polifarmacia  la  più  com¬ 
plicata,  sorgeva  in  molti  la  erronea 


V.  M  Programma  De  causis  instabilis  medicam.  ß'ectus  ■».  Got¬ 
tinga  ijSo. 

V.  »  «  De  cauta  virium  medicar,  inquisitione  pro  diversis 

corporum  partibus  n. 

(1)  V.  n  Dissertatlo  De  vanitale  complurium  rimediorum  n  Wiltem- 
berg  1^36. 

(2)  V.  ■»  55  De  modo  agendi  medicam.  in  senere  spedato  55.  Er¬ 

furt.  1,38. 

(3)  V.  55  55  De  medicam.  Germanice  indi  geni  s ,  Germanis  saffi- 

cientibus  55.  Helnistailt  1^30. 

V.  55  55  Sistens  novum  schema  systematis  circa  divisionem 

medicam  55.  Ivi. 


(4)  V.  55  55  De  medicina  medicamentorum ,  seu  de  cautelis  circa 

usum  remediorum  observandis  11.  Erfurt  174*- 

55  De  prudenti  medicamentorum  mutatione  55.  Halla  iqSz. 

55  Cantei  ce  qucedam  circa  chemicam  remediorum  explo- 

rcUionem  observundce  55.  Halla  1^52. 

55  De  dìffiereniia  actionis  medicament.  medicee  ac  phy 

sicce  55.  Halla  1757. 


agendi.  Ivi. 


55  De  topicorum  medicament.  abdomini  illitorurn  modo 


(5)  V.  55  55 

Francf.  1744- 


De  medicamentorum  congruo  delectu  55.  Halla  1758. 
Lapis  lydius  medicament.  bonce  notee  regni  vegetab.ii. 


55  Lapis  lydius  medicam  bonce  notee  regni  anim  55. 

Ivi  1740. 

(6)  V.  55  Programma  De  causis  cur  alimenta  ,  et  medicamenta  alium 
teepe  edunt  ejfectum  in  hominibus  sanis  quam  egrotis  55.  Altdorf.  1745. 
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opinione,  che  i  riinedj  introdotti 
nel  corpo  vivente  agissero  i)iù  ef- 
licacemenle  anche  perla  loro  qua¬ 
lità  più  o  meno  preziosa;,  di  guisa 
che  To/  o,  per  modo  d’esempio,  le 
perle  ^  i  coralli^  i  riihini  ec.  di  cui 
facevasi  universalmente  vergognoso 
spaccio  dai  medici,  si  avvisavano 
di  maggiore  efficacia,  che  non  il 
ferro.)  il  piombo  ed  altre  sostanze 
di  meno  pregiata  sorgente.  Il  quale 
pregiudizio  nocevolissimo  ai  pro¬ 
gressi  della  terapeutica  razionale 
veniva  molto  opportunamente  com¬ 
battuto  e  distrutto  da  Gio.  Fede- 
7'ico  Cartheuser .)  che  con  apposita 
scrittura  mostrò,  come  non  pochi 
rimedj  di  ignobile  derivazione  spie¬ 
gassero  nelle  circostanze  eminen¬ 
tissima  virtù,  e  riescissero  utilissi¬ 
mi  in  molte  morbose  affezioni  (i)- 
e  viceversa  altri  di  nobile  stirpe;, 
mentre  Ridiger  {2.\  Hehenstreitfò) 
e  Fuersteneau  (4)  procuravano  di 
esporre  il  più  facil  metodo,  onde 
scuoprire  la  virtù  propria  de’ rime¬ 
dj,  non  che  di  conoscere  le  varie 
guise  di  loro  operazione  sul  sistema 
vivente,  e  il  modo,  con  che  saper¬ 
ne  misurare  al  caso  le  forze  loro. 

2.0.  Ma  la  materia  medica  del¬ 
l’epoca  in  discorso  poggiando  tut¬ 
tavia  sull’antica  teoria  delle  quattro 
qualità  fisiche,  elementari  de’ corpi, 
e  sulle  costoro  combinazioni,  o  mi¬ 
scele,  ben  era  evidente,  che  le 
azioni  terapeutiche  argomentate  da 


cosi  fallace  sorgente  doveano  mo¬ 
strarsi  in  fatto  discrepanti,  molte¬ 
plici,  assurde  nel  loro  fondamento. 
Però  attorno  al  lySo  il  celebre 
svedese  Carlo  Linneo.,  ristoratore 
immortale  della  storia  naturale, 
imprimeva  alla  dottrina  terapeutica 
or  detta  tale  carattei’e  di  apparente 
verità,  che  fu  da  taluni  per  un  mo¬ 
mento  creduta  la  più  conforme  ai 
fatti.  Conciossiachè  voleva,  che  le 
qualità  fisiche  de’rimedj,  e  special- 
mente  i  sapori.)  e  odori  doves¬ 
sero  valere  di  norma  sicura  a  giu¬ 
dicare  le  qualità  lopo  terapeutiche. 
Quindi  distingueva  varie  maniere 
di  sapori,  e  di  odori;  poiché  fra  i 
primi  annoverava  il  dolce ,  il  pin¬ 
gue.,  V'addo)  il  <^ischioso )  Vacquo- 
SO)  l’acre,  lo  stiptico^  l’amaro,  il 
salso )  il  secco-)  e  fra  i  secondi 
metteva  V aromatico)  il  fragrante ) 
V ambr asiaco )  V agliaceo)  VircinO) 
il  tetrO)  il  nauseoso  (5).  Sulla  qual 
base  per  altro  cotanto  incerta,  co¬ 
me  tutti  veggono ,  non  era  possi¬ 
bile  di  erigere  alcun  solido  edifi¬ 
cio,  giacché  le  non  erano  queste 
che  pure  accidentali  qualità,  e  non 
le  assolute,  e  costanti,  dalle  quali 
unicamente  si  traggono  le  proprie¬ 
tà  terapeutiche  degli  agenti  esterni. 
Nulladimeno  valsero  questi  studi 
ad  aprire  la  strada  a  molte  investi¬ 
gazioni  importanti,  e  a  vedere  per 
esempio  la  preferenza,  che  si  dovea 
accordare  in  pratica  ai  semplici  sui 


(i)  V.  11  Dissertatio' — De  ignobili  quorundam  nobilium  medicam.  indole 
atque  viriate  Friincf.  i'}t\9>. 

(a)  V.  11  11  De  verilate  virtutis  medicam.  propriae  ^  et  metliodo 

hanc  explorandi  n.  Lipsia  i^5o. 

(3)  V.  11  Dissertatio — Decognoscendis  rnedicamentorum  facultatibus  n. 
Lipsia  ijSo. 

11  De  medicam.  in  menstrunm  agentibus  n.  Lipsia  1756. 

(4)  V,  H  11  De  medicament.  viribus  rite  cestimandis  11.  Rill¬ 

tet  1751. 

(5)  V.  « 

V.  « 

V.  „ 

Upsal  1754. 


Sapor.  medicamentarum  11.  Upsal  1751. 

Odores  rnedicamentorum  11,  Upsal  175a. 

De  methodo  investigandi  vires  medicament.  chemica  ». 


composti  medicamenti;^  ciò  che  fe¬ 
ce  \  elicle  con  a]i])0.sila  scrittura 
(  I  );  e  giovarono  eziandio  a 
Jnnc/ter  per  istabilire  i  jirinciiiii 
giusti,  coi  quali  Sfiiegare  il  modo 
opeialivo  de'rimedj  non  che  lo  sta¬ 
to  delie  forze  vitali,  motrici,  as- 
soggellate  alla  costoro  operazio¬ 
ne  (;ì).  Fra  i  rimedi  poi  parlicolar- 
menle  sperimentali  a  (pieli’  ejioca 
in  diverse  maìallie  vuoi  essere 
princijialmenle  mentovato  il  nur- 
citrio^  le  cui  proprietà  medicamen¬ 
tose  sulla  interna  economia  vitale 
porsero  subiello  gravissimo  d”  os¬ 
servazione  ad  II  eben  streit  (3),  non 
die  a  Gio.  Jacopo  Baier  (4)^  men¬ 
tre  d‘  altra  porte  Brendel  (5)  e 
Buecliner  (6)  mostravano  con  a[)- 
posile  osservazioni  la  cuiahilità 
de’ sovei chii  elìetli  prodotti  dal¬ 
l’idrargirio,  mercè  la  continiiaz'o- 
ne  deir  idrargirio  stesso,  distin¬ 
guendo  [lerò  giudiziosamente  i  casi 
ne'quali  riesce  un  tale  rimedio  ve¬ 
ramente  pernicioso,  sia  usato  in¬ 
ternamente,  sia  esternamente,  co¬ 
me  nel  cancro^  ed  altre  malattie 
di  chirurgica  pertinenza. 

21.  Ma  ove  noi  ci  ingolliamo 
alquanto  nelle  opero  degli  osser¬ 
vatori  alemanni  lioriti  nella  prima 
metà  del  secolo  passalo,  svenlu- 
ratamenle  troveremo  di  che  ad 
ogni  passo  convincerci  della  gran¬ 
de  divergenza,  e  disparita  di  dot¬ 
trine  leraiieuliche  allora  professale:, 
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e  come  in  fondo  o  il  ciarlatani¬ 
smo.  o  r  empirismo,  ovvero  i' az¬ 
zardo  decidessero  nella  più  parte 
de’ casi  (lidia  virtù,  e  della  indica¬ 
zione  <r  un  rimedio  nella  cura  di 
una  data  malattia.  Le  l’armacopee 
allora  più  accreditale,  quali  erano 
quelle  di  Vienna,  di  W  urtemherg, 
di  Brandehurgo,  erano  tulle  mo¬ 
dellate  ai  principii  terapeutici  di 
Stilai e  di  F.  Uojì'tnann.  Al  quale 
si  faceva  grave  rimprovero,  perche 
non  isvelasse  al  jmhhlico  que’ tanti 
suoi  segreti  medicamenti,  di  cui  e 
si  giovava  nella  pratica  sua,  e  porge¬ 
va  consiglio  altrui.  Fra  i  quali  segreti 
accenneremo  solamente  il  balsa¬ 
mo  della  cita  ^  il  liquor  minerale 
anodino^  V elisile  balsamico  tem¬ 
perato^  V  elisire  stomachico  ner- 
eino^  Veti  sire  pettorale^  le  pillole 
balsamiche .  il  sale  aperitivo  ^  la 
polvere  preci  pi  tata  ^  la  polvere 
bezoai  tica.^  la  polvere  delia  cita^ 
la  polcere  specifica  anti-epilettica^ 
ed  altri  ancora.  Nè  volle  la  compo¬ 
sizione  di  siffatti  rimedj  svelare 
tampoco  al  liglio,  ed  alla  figlia,  che 
lasciò  unici  eredi  del  pingue  suo 
patrimonio.  F’  semlirn  peiò,  (die 
IJoffmann  amasse  Itene  spesso  di 
vaiiare  rimedj’  dappoiché  era  fre¬ 
quentemente  nella  jiecessità  di 
crearne  dei  nuovi;  e  per  questo 
Iato  si  procacciò  dai  savii  taccia  di 
ceirelano;  ciò  che  non  fu  a  torto. 

22.  Da  (juesto  improjtrio  adope¬ 


ri)  V.  11  Disscrtatio  —  De  proero^atìva  mfdicament .  simpliciurn  prce  compo- 
eilis  ■».  Jena  ij5a. 

(2)  V.  11  F.xlùhcns  principiu  ad  modum  operandi  niedicarnrnt. 

intelligcnju/n  i\  Ilalla  lyTtG. 

(i)  V.  n  De  lisa  /Jydrnrgiri  interno  ad  mcntern  reccnliorum  ii.  Li(t.si:i  17^5. 

(^1)  V.  De  inercurii  in  corpus  Imiiianuin  agendi  modo  sec'indtiiii  leget 
phpsicas  11  Allori'.  173^. 

(5)  V.  11  Drogramma  —  De  hydrargiri  rei iquiis  a  piya'isino  expellendis  «, 
Gollinga  1757. 

V.  «  11  De  inopinnt is  ex  mercurio  nnxis  'c  Ivi. 

(Gj  V.  «  Dissertalio —  De  medicament.  mercuriat ium  usti  in  cancro  n. 
Ililtd  1755 

V.  «  11  De  efficaci  rnercunal.  usti  chirurgico  «.  Halla  17DS. 

\on.  VI.  i5 
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rnre  d’ un  lanl*nomo  derivaya  un 
mal  fsenipio  non  lieve,  die  si  ri- 
peieva,  e  si  propagava  con  grave 
danno  della  scienza,  e  deH'arle.  Di 
die  ne  aldiianio  una  prova  in  Gio. 
Fedtriijo  GnUavmanìi^  medico  al¬ 
lora  ili  grandissima  riputazione  in 
Augusla,  e  fedelissimo  seguace 
de^precel  li  oirnianniani.  Gonciussia- 
clie  questi  wgìW  febbri  periodiche 
iììlerinittenti  s'ap|)igliava  ad  un  me¬ 
todo  curativo  cosi  complicato,  che 
Lene  illustrava,  iivianto  sj  disco¬ 
stasse  dall’antica  verità:  sitnpleor 
ceri  si(jilluì)i.  Di  vero  egli  soleva 
jirinia  d’ogn'allra  cosa  far  precedere 
iin  (jualche  rimedio  dimestico ^  che 
dpvea  valere  a  risolvepe  le  sahnrre 
gastliche,  e  biliose,  solile  ad  ac¬ 
compagnare  l' iiigruenza  tlj  simili 
lehhijj  e  interpolatamente  poi  dava 
un  ipialche  emetico.  Ripetuto  il 
dig<isi.i'<’0 e  il  purgante  passava  a 
ct-ili  rimedj,  che  dicevano  stunia- 
chici-^  fra  i  quali  ottenevano  pre¬ 
ferenza  la  essenzß  d’’  assenzio 
com posta,^  r  essenza  di  casca¬ 
rilla  ,  la  tintura  citriolata  ,  il 
/é/V’o.  Ma  se  la  febbre  intermittente 
in  onta  a  tutta  questa  supiielleltile 
medicamentosa  o  rimaneva  perti¬ 
nace,  o  ritornava  tosto  dopo  ces¬ 
sala,  Gatte/ inann  l’aceva  ritorno  al 
digestivo.,  di  cui  mutava  la  forino¬ 
la,  dandolo  in  bevanda,  piuttosto 
che  in  sostanza  solida^  e  ciò  faceva 
credendo  di  sciogliere  le  imprqità 
mucose  commiste  al  sangue,  ed 
«agli  umori I,  al  qual  line  aggiugneva 
il  sale  di  tartaro  fisso che  si 
dovea  far  sciogliere  neiraciiua  fino 
a  compiuto  saturamenlo,  ein  quel¬ 
la  soluzione  poi  stillare  al(|uanle 
goccio  fieni  ma  di  citinolo.  iNei 
giorni  poi  di  apiressia  amministrava 
le  pillole  bai saniiche  sciolte  in  un 
elisire.  che  si  jireparava  con  gene¬ 
rosi  vini  fronlignaiio,  malvalico, 
ungherese,  Che  se  poi  la  febbre 


I  manfenevasi  pur  non  ostante  ri¬ 
belle  al  j>iu  savio  adojierare  del- 
Parle,  comecché  purgato,  e  ripui- 
gato  si  avesse  T infermo,  ricorreya 
allora  alla  chi/iacliina’.)  della  quale 
corteccia  infondeva  due  once  in 
due  libbre  di  vino  rosso'  e  dopo 
24  qre  di  infusione,  facea  decan¬ 
tare  qpel  liquore,  cui  dava  poscia 
a  beveje  a  piccoli  sorsi  nel  corso 
della  giornata,  Kelle  Jebb/  i  conti¬ 
nue.  per  esempio  quelle  concomi¬ 
tanti  la  pei'i pleumonia  usava  in¬ 
nanzi  lutto  un  salasso  generoso; 
rare  volle  però  si  ripeteva  varie 
volley  e  a  cacciare  poi  e  risolvere 
la  stasi  sanguigna  delle  membrane 
del  petto  amministrava  unamislpia 
i  isole  ente  temperante^  e  per  uso 
esterno,  essendovi  dolore  punlorio, 
un  cala|)lasma  di  qiele  guaste  latte 
friecere  neirolio  di  lino!! 

2Ü.  Kè  meno  l'arraginoso,  e  copi- 
plicato  era  il  metodo  curativo  da 
esso  abbracciato  per  le  croniche  in¬ 
fermità.  Gilè  neiraJ/mz,  [>er  manie¬ 
ra  d’esempio,  con  timore  di  sotfo- 
cazione  ,  amministrava  sotto  varie 
forme  la  gomma  ammoniaca.^  lo 
estr.  di  radice  d’'  Elen.^  Polio  d‘'ane- 
tof  fiori  di  zotfo.  il  mele  cergine-., 
mentre  iielPna’/nrt  che  dicevanu.Vf/o- 
(juigno.,  mantenuto  cioè  da  pleto- 
la  o  generale,  o  jiarziale,  usava  i 
ricelienti.  \  dei'icat iciv^e  neiroj-ma 
ipocondriaco  Ja  limatura  di  m en¬ 
te. h\  gomma  ammoniaca.  \\  casto¬ 
ro. ì\  m/V/  n/n/e,  consigliando  ad  un 
tempo  il  molo,  la  calma  dello  spi¬ 
ritò,  cibi  salubri  e  bevande.  Ria  jnù 
desta  nieraviglia  il  modo  con  cui 
curava  quelT  altra  guisa  di  asma. 
che  dicevano  secco,  spasmodico'. 
perocché  ili  qqesto  dava  dei  tum- 
brici  tei  l'est/ i  insienie  alla  radice 
di  peonia,  al  cinabro .  a  vai  li  dra¬ 
stici  dei  più  |)ol  eni i.  Ghe  se  o  a  ipie- 
sla  o  a  quella  Sjiecie  iVasma  anda¬ 
va  conqiagno  {'idro-torace,  con  c- 


(U'iìia  ai  eil  allo  srrolo,  allora 

)i(M'  «Icrivaie  (]U('lla  linra,()  sino 
t\avasalo,  e  con<lui lo  pf r  la  via  dei 
reni  alla  vescica,  amministrava  la 
Scilla^  la  radice  d"'  ennla.^  la  lique- 
rizin^  i  lìtiUepìedi  ,  tuli’’  insicrne 
iiilusi  neirae(|ua  calda,  e  colato  il 
liquido^  ajigiUgtieva  del  più  genero¬ 
so  vino  del  lìeno*  di  questo  beve¬ 
raggio  leceva  consumare  un  tre  on- 
cie  al  di.  Nelle  malaltie  croniche 
specialmente  delle  donne  vantava 
moltissimo  le  già  ilientovate  pillo¬ 
le  balsamiche  deW Hoffoiann  det¬ 
te  viscerali,  che  si  facevano  cogli 
estraiti  di  eihé,  corleccie,  e  radici 
amare,  aperilive,  antiscorbutiche, 
e  con  piccola  porzione  d’o/oè  yìu- 
ro.  Di  queste  pillole  e'  giovavasi 
specialmente  nella  cachessid  sie¬ 
rosa^  pifuifosa^  biliosa^  nello  sta¬ 
lo  di  corruzione  viscerale,  delle 
malattie  lente  deirulero,nelPào/e- 
oo/vea,  nella  c/o/’oW  ,  nella  pas¬ 
sione  ipocondrica^  neW  isterismo^ 
nella  colica^  nella  dissenteria^  nel¬ 
la  diarrea^  neWdi  inet'roragia^  della 
leucored  ed  altre  tali  infermità. 

24.  La  singolarità  dei  rimedj  po¬ 
c'anzi  ricordali,  e  il  hielodo  di  loro 
amministrazione  delle  Varie  guise 
di  malattie  non  sono  osservabili 
soltanto  del  Gut  ter  marni  ;  ma  li 
1 1  oviamo  jmessochè  in  tutti  gli  scrit¬ 
tori  di  terapeutica  alemaniii  del 
secolo  passato.  Di  vero  l'Fedel  as¬ 
sicura,  che  Agostino  Uuner-Wolß' 
trovava  utilissimo  l'uso  della  scia¬ 
lila  neW  art  l'ite  allo  scopo  di  ad¬ 
dolcire,  temperare  la  morbosa  acri¬ 
mònia  del  supposto  umore  artritico, 
non  che  di  corroborare  nel  mede¬ 
simo  tempo  la  parte.  E  <lel  pari  tro¬ 
vava  utile  un  tale  rimedio  nella  cu¬ 
ra  di  qiie’/vof//.  o  gangli  cosi  detti, 
non  che  ue'  licheni  ^  e  tubercoli 
emmoroiddii.  Anche  il  finocchio 
nrguatico  si  diceva  efficacissimo 
nelle  idropisie'^  e  lo  si  applicava  ai 
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]>Ì(m1ì  deir  infermo,  dove  apriva  ir¬ 
ritando  il  tessuto  cutaneo  ,  delle 
|)i:ighe,  pel  cui  emuntorio  avesse  a 
lluiie  il  litpiido  della  morbosa  rac¬ 
colta.  i>(d  che  gli  elicili  .lisjìondevc- 
no  tanto  agli  edconij,  eil  alle  con¬ 
cepite  speidnze  per  (|ucsto  l  imedio, 
(]uanlo  d'allid  [larle  Io  lacca  quel 
niiscuglio  di  m//777,  borace^  croco 
di  marte  ed  olio  di  corno  di  cer- 
l’o  dati  intcrndmente,  di  cui,  per 
testimonianza  di  Ijodocico  Merca¬ 
to^  e  di  Reder  facevano  allora  uso 
i  medici  luringi  con  grande  fiducia, 
uelPidea  di  facilitare  con  quello  la 
esplusione  del  feto  dall' ùtero.  Lo 
stesso  si  dica  di  quella  [lianta  del- 
PAlnerica  la  botryx  me.xlcana^ 
(  cori'ispondelite  forse  al  chenopo- 
diiìni  botryoe  )  ,  delia  quale  scris¬ 
sero  Hernandez  Gaspare  ßähni- 
no  ^  che  in  Ralisbona  àlPepoca 
suindicata  si  vantava  generalmente 
per  un  eccellente  rimedio  litontri- 
tico\  perocché  non  si  erano  i  me¬ 
dici  boia  illuminali  per  anco  coi 
tristi  ell’etfi  recali  dal  tanto  vantato 
litontrico  di  madama  Stephens^ 
di  cui  parlammo  già. 

Ù.Ò.  Nè  procedevano  le  cose  di¬ 
versamente  nella  Boemia,  dove  la 
medicina  alP  epoca,  della  quale 
parliamo,  era  quasi  fùltà  bòeraa- 
viana.  Ciò  almeno  ci  viene  assicu¬ 
rato  da  Ignaziò  de  Mayersbach  ^ 
il  quale  porgeva  già  su  ipiesto  par¬ 
ticolare  le  j)iù  ampie  informazioni 
al  nostro  conte  Parol ini -Roncalli^ 
le  cui  lettere  poi  questi  inseriva 
nella  più  volte  rammentata  opera 
sua.  Per  questo  mezzo  noi  sappia¬ 
mo  jiure,  che  l'istruzione  medii'a 
di  quel  paese  era  principalmenltr 
affidata  alle  opere  di  l'oiirnelort 
di  Pnntedera  per  rispetto  alla  bo¬ 
tanica,  a  <|uelfe  (ti  ì/’/nslo<,\’^  e  di 
//eist(  r  per  la  anatomia,  e  la  chi- 
iingia,  e.n  tPeinhart  pt>r  la  clinica. 
I  (prail  autori  venivano  spiegali,  u 
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discussi  dai  maestri  agli  alunni,  ai 
«juali  s'insegnava  pur  anco  di  de¬ 
durre  dair  anatomia  e  dallo  stato 
delle  parli  olìese  i  caratteri  più 
costanti  delle  malattie.  Alcune  del¬ 
le  (jLiali  osservavansi  di  quando  in 
quando  |iredominare  con  epidemica 
inlluenza  ^  e  particoiai  inente  lo 
scorùtt/o  ^  e  la  pidec'chia.  Dello 
scurbulo  ammettevano  due  specie 
distinte,  l'unacrt/zV/a,  e  Paltra  /r/- 
gida\  la  prima  specie  deducevano 
»lai  ruhore  vivo  delle  gengive^  la 
seconda  «lai  loro  avvizzimento,  e 
j)allore.  Della  petecchia  considera¬ 
vano  parimenti  tre  distinte  manie¬ 
re,  che  al'gui  vano  dal  colore  divei  so 
deir  esantema.  Conciossiacliè  am¬ 
mettevano  la  petecchia  r-o.ssci.^  la 
bianca^  la  periata-^  di  cui  le  prime 
due  erano  di  men  tristo  augurio, 
che  la  terza,  la  quale  i’iesciva  pres¬ 
soché  sempre  fatale. 

La  ^ijilide  ci  si  assicura,  cip  el- 
Teia  allora  malattia  assai  rara  fra  i 
boemi,  perchè  „  in  urbis  et  regni 
„  ingiiiUnis  timorati  Dei  et  plu- 
„  rimi  siint^  et  steus  connubia 
„  indecentia  fngiiint  Però  (]uci 
pochi  casi,  che  pure  si  ossei  vara¬ 
no,  e  soltanto  in  coloro,  che  si 
dav.'ino  alla  vita  mililaie,  erano  più 
presto  utilmente  vinti  coll'  uso  in¬ 
terno,  di  quello  che  colle  fregagio¬ 
ni  esterne,  del  mere  nido.  Lo  scor¬ 
buto  poi  di  natura  calida  trattavasi 
dai  [liù  colP(7oe/ö.fe//a,  e  colla  bec¬ 
cabunga  date  in  decollo  nel  siero 
di  latte*  e  quello  di  nwUwa  frigida 
si  cimentava  col  rafano^  coila  co¬ 
clearia^  col  nasturzio  aegnatico ^ 
e  con  altre  piante  antiscorbutiche 
cosi  dette,  le  (piali  si  facevano  bol¬ 
lire  pure  nel  siero  di  latte. 

Nelle  febbri  petecchiali  or  ora 
accennate  si  facea  capo  dai  vomiti¬ 
vi,  a  (ni,  (piando  si  trattava  di 
soggetti  pletorici,  si  aggiugneva  il 
salasso j  e  si  compiva  poi  la  cura 


mercè  i  blandi  sudoriferi,  ritenendo 
però  sempre  il  bisogno  di  ricorrei  e 
novellamente  agli  emetici  nelPidea 
di  tenere  pulite  le  [irime  vie,  in 
forza  degli  eccessi  nel  villo,  cui  i 
boemi  erano  allora  mollissimo  abi¬ 
tuali. 

Non  era  irragionevole  pure  il 
metodo  curativo,  chei  medici  della 
Boemia  quasi  generalmente  abbrac¬ 
ciavano,  riguardo  a r t rit e  ano¬ 
mala^  ed  alla  pleurite:  due  malat¬ 
tie  assai  comuni  pure  in  quelle 
contrade.  Couciossiadiè  al  salasso 
genei'oso,  e  ripetuto  affidavano 
princijialmenle  P  officio  di  quella 
ciu'a.  Nelle  malattie  croniche  pro¬ 
cedevano  guidali  dai  dettami  della 
[latologia  meccanico-umorale  ,  e 
perciò  cadevano  in  isconci,  e  con- 
tradizioni  |iiutloslo  attribuibili  a 
colpa  di  quelle  dottrine,  che  a  di¬ 
fetto  di  osservazione.  Nelle  idropi¬ 
sie  tentavano  di  conoscere  la  causa 
prossima  [irodutliice,  e  manteni- 
Irice  della  raccolta,  se  interna  cioè, 
o|)pure  esterna.  Se  la  idropisia  era 
esterna,  il  metodo  curativo  dovea 
essere  „  laconicum  et  siccum\  „  se 
interna,  si  amministravano  [iriiiia  i 
catartici,  poscia  si  passava  alla  pa- 
racentesi'^  e  dove  il  polso  appariva 
duro,  si  facea  praticare  un  salasso; 
e  dove  sentivasi  molle,  davansi 
purganti,  ed  evacuanti  in  genere; 
e  il  [irognoslico  di  tali  malattie 
Iraevasi  dalla  qualità  delle  materie 
espulse,  o  delle  ac(|ue  cavale.  Le 
lente  afl’ezioni  delPulero  poi.  come 
sarebbero  le  amenorree^  le(//.fme- 
norree^  scoli  di  lliior  bianco  cc. 
trattavano  coi  preparali  di  feria,  e 
colPinfuso  di  elleboro  nero  prin¬ 
cipalmente,  mentre  la  ipocondriasi 
assoggettavano  semplicemente  .a 
clisteri  di  acqua  di  tiume  lepida, 
ripetuti  ogni  tre  ore. 

a6.  Nei  quali  clinici  adopera¬ 
menti  ben  sente  ognuno  quanta 


parte  vi  avesse  la  iTolIrina  tlel- 
V  Heister^  il  quale  non  era  in  Ale- 
niagna  accrodilalo  solamente  quale 
anatomico,  e  chirurgo  tPalla  sfera, 
ma  qual  medico  osservatore  ezian- 
<liode  più  celebrati.  G/o.  Corrado 
'J'rumpkius ^  illustre  iiiedico  della 
Moravia  nel  primo  scorcio  del  secolo 
{tassato  ci  assicura,  che  la  dottrina 
clinica  di  Heister  combinava  in¬ 
tieramente  con  quella  di  JTedel^ 
dalla  cui  scuola,  come  già  accen¬ 
nammo  altrove,  erano  usciti  già  gli 
Si  hai  ^  e  gli  Ho{)mann^  non  che 
una  schiera  di  medici  alemanni  dei 
più  famosi.  Con  tutto  questo  jterò 
Truni plìius  non  sembra  sottoscri¬ 
versi  tanto  ciecamente  alle  opinio¬ 
ni  heisteriane:  dappoiché  nella  dis¬ 
senteria  corsa  e  pidemica  nella 
Moravia,  volgente  il 
mette  di  contradire  a  quelle,  mo¬ 
strando  con  fatti,  ed  osservazioni 
molte,  come  il  rubai  haro^  jireco- 
nizzato  e  laudalo  quasi  il  rimedio 
specilìco  di  quella  epidemia,  rie- 
scissegli  non  radevolte  insulìiciente 
alPuopo,  e  fosse  costretto  di  ricor¬ 
rere  ad  altri  mezzi  terapeutici.  E 
parimenti  non  si  stette  dal  disap¬ 
provare  le  sentenze  dello  stesso 
Heister^  e  di  fFagner^  i  quali 
aveano  proclamata  la  chinnehina 
per  un  rimedio  efficacissimo  nel- 
r  emoptoe  dappoiché  egli  di  un 
tale  farmaco  nvea  spc'i imentati  più 
e  più  volte  o  gli  inutili,  o  i  perni¬ 
ciosi  eft’elti  non  solamente  in  quella 
malattia,  ma  nelle  stesse  febbri  pe¬ 
riodiche  intermittenti.  Ma  non  me¬ 
rita  alcuna  lode  sicuramente  il  me¬ 
todo  curativo,  che  lo  stesso  J'/v/#??- 
phiiis  usava  nel  trattamento  della 
J ebbre  pel ecchiale'^  metoflo  ch'egli 
era  coniradillorio  ,  complicalo,  i- 
netlo  a  porgere  alcun  utile  ammae¬ 
stramento  per  la  pratica.  Nel  che 
egli  ebbe  com|iagno  pure  Marco 
Gerbe il  quale  nelP epidemia  di 
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febbre  petecchiale^  che  fu  nellil 
Caihiola,  volgente  il  1714,  e  in  cui 
si  veddero  perire  gP  individui  ple¬ 
torici,  robusti,  di  sanguigno  tem¬ 
peramento,  descrive  il  più  ripiove¬ 
vo!  metodo  ili  cura  per  simile  ma¬ 
lattia,  le  cui  stragi  grandissime 
erano  non  tanto  da  attribuirsi  alla 
tierezza  sua,  quanto  anche  alla  in¬ 
convenienza,  e  danno  evidente 
delP usalo  metodo  curativo. 

27.  Ma  j)oichè  abbiamo  qui  ac¬ 
cennate  alcune  epidemie  ,  dalle 
quali  venne  più  o  meno  travagliala 
P  Alemagna  nella  prima  metà  del 
secolo  XYIII ,  non  vogliamo  pas¬ 
sare  in  silenzio  quella  di  una  Jebbre 
migliale  bianca^  che  nel  Gennaj'o 
dell' amio  >745  imperversò  nella 
Rezia,  comecebè  morbi  contagiosi, 
ed  epidemici  si  ossei  vino  per  con¬ 
sueto  rarissimi  in  quella  regione. 
La  descrizione  di  quella  epidemia 
ci  fu  lasciata  da  Baldassarre  JV al- 
lìiier.  Il  quale  narra,  che  sebbene 
la  migliare  fosse  credula  comparsa 
la  prima  volta  in  Germania,  appena 
un  secolo  prima;  })ure  non  era  ma¬ 
lattia  nuova;  piuttosto  elPera  pas¬ 
sata  inosservata  nei  secoli  antece¬ 
denti.  Di  che  lo  stesso  fPalthier  ci 
offre  la  prova  più  evidente:  dap¬ 
poiché  avendo  ne'snoi  prinPanni  di 
{iralica  osservato  un  caso  di  mi¬ 
gliare^  ed  avendo  osato  pronun¬ 
ciare  questo  nome  alla  presenza 
ili  due  medici  vecchj  chiamati  in 
quel  caso  a  consulto,  (|uesli  inge¬ 
nuamente  gli  confessarono  di  non 
averne  mai  inteso  il  nome.  Egli 
riferisce  imperlanlo,  che  quella 
migliare  e  pidemica  assaliva  gPin- 
dividui  con  un  freddo  preliminare 
piùomeno  intenso,  il  quale  durava 
a  due,  tre,  e  sei  ore,  susseguilo 
poscia  da  un  infenso  calore.  Le 
(juali  alternative  di  freddo,  e  di 
caldo  ajipoi  talrici  li  grave  molestia 
agPinfermi,  prolraevansi  a  due  o 


tre  dì.  Finalmonfe,  cessole  queste.  . 
rimaneva  la  feLibie  col  solo  calore^  t 
accompagnato  da  ceCalea  forte,  da  ^ 
ambascia  al  petto,  da  respiro  dilli-  c 
eile,  e  breve.  1  polsi  apparivano  or  i 
])ieni,  ed  ora  ristretti^  siavi  grande  ( 
abbattimento  di  forze,  grdn  setei,  ( 
gran  ve.glia,  non  die  nausea^  e  i 
qutilclie  vomitili  azione  le  orine 
però  erano  lodevoli  sempre^  negli 
ultimi  giorni  |ioi  delia  nialallia.  o 
spontaneo,  o|)rocuralo,  compariva 
un  sudore  profuso  in  quasi  tulli 
grillfermi.  Osservavano  alcuni  que¬ 
sta!  epidemia  siniulare  sul  bel  prin¬ 
cipio  quando  una  iiilermillerilö,  e 
quando  una  ö'/7/v/e  anomala.  In  al¬ 
cuni  assaliva  con  tutte  le  af'paren- 
ze  di  acuta  /Ven/vVe;  perofcobe  ir¬ 
rompeva  una  tosse  feroce,  un'am¬ 
bascia  di  respiro,  e  le  orine  appa-i 
rivallo  /iileiisarneiile  rosse.  E  quan¬ 
do  questi  gravi  sintomi  al  petto 
inslavano  con  gravezza  costante, 
l'Infermo  sèn  moriva  tra  il  terzo,  e 
il  settimo  giorno  al  più.  Ma  se  il 
male  procedeva,  sopraggiugnevano 
la  cefalea,  il  deliiio,  la  sete  arden¬ 
te,  i  tremori  degli  arti,  ì  sussiilti 
ai  lendini,  il  riibore  alla  faccia,  la 
goiitiezza  alla  lingua,  ebe  appariva 
coriacea  e  secca.  Cosi  progredendo 
la  niabil  lia  nolavaiisi  in  ceri  uni  casi 
andifc  le  p('tecch/e  ^  le  quali  erum- 
pevano  princiiialnienle  allo  sterno, 
ed  alle  braccia.  E  quando  jiure  non 
si  dlSceriie  va  no  maccliie  petecebia- 
)i,  egli  erano  punti  minutissimi, 
rossi,  ebe  al  2.®  o  al  3.^’  giorno  sva¬ 
nivano',  |ier  dare  luogo  alla  eruzio¬ 
ne  rtii<jliare  bittnea^  die  in  due  o 
tre  (li  passava  a  dèscpiamazione. 
comecdiè  in  alcuni  casi  ciuesla  si 
ottenesse  lentissima,  e  ben  anco 
indio  spazio  di  (|uiiidici  o  sedici 
giorni.  Arrogi  poi  «agli  accennali 
fenomeni  la  eiiiorrnrgi'a  del  naso,  ed 
mia  diarrea  ostinala,  la  (piale  avea 
tuli  remissioni  ed  esacerbazioni, 


die  la  migliare  slessd  vi  Icnea  die¬ 
tro  nella  islessa  ragione.  Sì  osser¬ 
vava  poi,  die  le  donne  a  pari  cir¬ 
costanze  erano  più  presto,  ed  in 
numero  maggiore  colpite  da  quella 
epidemia',  è  |iiù  lo  erano  la  fan¬ 
ciullezza  è  la  gioventù,  che  non  la 
matura ,  e  la  senile  età. 

28.  Della  quale  epidemia,  olire 
il  contagio,  e  la  maligna  indole 
propria  deiresantema  migliare,  si 
incolpava  genèralmeiite  una  certa 
discrasia  sottilissima  della  linfa,  la 
quale  era  |ieiciö  resa  acre,  fermen¬ 
tativa,  contagiosa,  ostilissima  ai 
nervi i  e  ciò  in  fòrza  del  freddo 
lungameùle  patito,  dell' aere  im¬ 
provvisamente  mutalo,  di  un  villò 
guasto  e  crudo,  di  forti,  e  continue 
vicende  di  caldo  e  freddo,  nonché 
per  Ib  imbratlairiento  deiratmosfera 
di  iiocevoli  ellluvii  portalo  da  una 
cometa,  che  era  stata  visibile  per 
oltre  a  due  niesi.^1  Ma  coniun(]ue 
fosse  della  causa  prima,  essenziale 
di  quel  morbo  epidemico^  cerio  egli 
era,  effe  quanto  più  forti  erano  i 
tremori  delle  membra,  e  i  sussulti 
ai  lèndini,  altretl.anlo  più  rapido,  e 
fatale  era  il  peggioramento.  Si  os¬ 
servava  poi  in  taluni  casi  la  emor¬ 
ragia  del  naso,  che  surveniva,  a  dis- 
sipa're  tufi' altri  guaj,  purché  fosse 
moderala:  ma  (luaiido  eli' era  stra- 
bòccfievole,  terminavano  gl'  infermi 
[ter  lo  [liìi  colla  morie:,  della  quale 
era  pur  segno  non  dubbio  il  delirio, 
che  riinanc'Sse  costante  per  due  o 
ire  fb,  fossevi,  o  no,  resaiitema 
migliale.  Migliore  augurio  traevasi 
dal  sudore,  che  apjiarisse  sponta¬ 
neo,  e  continuasse^  dapiioicbè  jier 
mezzo  (li  (|uesto  scioglieiasi  per  lo 
più  la  malattia;  ma  se  la  traspira¬ 
zioni^  in  quella  vece  era  sopjiressa, 
non  manc.iva  a  soprav venire  la 
morie,  la  (piale  pur  allora  non  man¬ 
cava,  quando  am  be  comparse  le 
minute  Vescicolcllc  migliali',  non 


dprlinavn  juif  imn  oslanle  la  priiiia 
furia  tifi  malt*.  Osservavano  |  oi  , 
ehe  in  cerli  inlernii  lossicoiosi 
l  uiina,  che  (la|i|)rinci|iio  era  com¬ 
parsa  intensamente  rossa,  comin¬ 
ciava  vejSQ  il  quinto  giorno  a  ile- 
porre  il  suo  se.flinienlo^  mentre  in 
altri  individui  non  travagliali  dalla 
tosse  rurjna  stessa  non  nuilaya 
r  aspetto  suo  naturale.  Che  se  [lui  e 
questa  qualche  volta  ne“  |iiimi 
giorni  della  nialatlia  appariva  lor- 
jiida,  sedimentosa j,  quasi  diremo 
jciitica,  ciò  era  Innesto  indizio  di 
morte.  Il  llusso  del  venire  non  eia 
jierò  dai  medici  tanto  tenmto,  pur¬ 
ché  fos^e  stato  moderato,  ne  si  fos¬ 
se  soppresso  tuli'’ in  un  colpo,  E 
(piando  nel  sangue,  che  pur  si  ca¬ 
vava,  vedovasi  soprastare  al  grumo 
solido  la  crosta,  era  segno  iiuasi 
certo  di  non  lontana  guarigione^ 
ma  non  cosi  tutte  volle,  che  il  san¬ 
gue  estratto  oll’riya  una  Ijnla  dila¬ 
vala,  o  si  spappolava  con  l’yicilila. 
Cidoro  poi,  che  nel  [iificcsso  de)hi 
pialattia  erano  di  udito  ahpiaiilo 
ottuso,  erano  i  primi  a  risorgere 
guariti;  ed  era  pur  bene,  che  in¬ 
sorgessero  od  erisipele  alla  faccia, 
o  gorihezze  calle  guancie,  alle  oiec- 
chie,  che  si  consideravano  come 
J'ullirna  cu’isi  favorevole  della  ma- 
Jallia.  La  (piale,  avvegnaché  attac¬ 
casse  lina  moltitudine  di  individui; 
pure  le  morti  erano  state  in  picciol 
numero. 

2q.  Contro  una  cosi  imponente 
epidemia  s’andava  generalmente,  e 
piima  d’qgni  altra  cosa  col  salasso, 
che  si  ripeteva  anche  all' occoiren- 
za  verso  il  settimo,  od  ottavo  gior¬ 
no,  (piando  non  fosse  peu'i  ancora 
comparsa  la  eniziune  migliare.  L 
ciò  si  l.jceva  nello  scopo  giustissimo 
(li  scemare  quella  corigesl ione  san¬ 
guigna,  cerehrale,  che  si  andava 
evidentemente  lavorando.  (Jlie  se 
la  migliare  assumeva  T  aspetto  di 


'  '9 

inlerinitlente  si  davanp  allo) a  un 
trenta  grani  d)  ipecacuana'^  ma 
prima,  (un  ora  cjjcaj  larga  hevan- 
da  di  sieriì  di  latte  con  disciollj  in 
esso  de^ci  istalli  di  tartaio^,  e  dopo 
Pemctico  or  dello  un  alleo  salasso, 
e  (piiiidi  ri|)e(ulo  remelico  stesso. 
(Quando  poi  aggrediva  in  seiiihianza 
di  acuta  pitunlc  con  spuli  crueiili, 
dolor  laterale  ec.  allora,  premesso 
sempre  il  salasso,  si  amiuiiiistra va 
mia  mistura,  nella  quale  eulravaiio 
le  acque  di  fior  di  tiglio^  di  sam¬ 
buco^  le  perle  in  polveie,  Vanli- 
rnonio  diajoieticu^  il  niho^  l’e- 
st rullo  dt  ci'oco^  ed  alili  iugir- 
dieiili  ancora*  e  ]ier  hi^vaiida  ordi¬ 
naria  un’altra  miscela  iW  fiori  di 
rose  rosse ^  di  scabbiosa  ^  di  pa- 
pavpri-  ^W  radice  d'  iride  Jioren- 
li'ia^  di  pini pinella  bianca^  di  se¬ 
mi  del  finocchio  ^  ed  altre  sostan¬ 
ze.  L  incalzando  forte  la  lébbre 
cpiiìiniia  si  procurava  di  sollecitarli 
un  sudore  hlaiido,  continuo,  mas- 
sime  dopo  il  salasso,  merce  rimedj, 
che  chiamavano  diluenti  il  sangue, 
e  lasciato  da  parte  ogni  (]ualuni|ue 
stimolo,  od  alessifarmaco.  E  si  da¬ 
va  benissimo  il  caso,  che  con  tali 
ado[ierameiili  ,  sopraggiugiiesse  il 
sudore,  che  pur  si  cercava;  dopo 
(li  che  la  eruzione  migliare  si  Iacea 
liliera,  e  di  buoii’aspello.  Altra  be¬ 
vanda  ordinaria  era  pure  jier  quegli 
infermi  una  leggii^ra  decozione  di 
radice  di  scorzonera  con  deiilio 
della  rasura  di  corno  di  cerco^  e 
alipiaiil  i  .re/u/  di  finocchio.  Vev  la 
diarrea  davano  seiiqiliei  emulsio¬ 
ni  gommuleose,  e  decollo  di  chi- 
nachina.  .>la  se  cpicsla  diarrea 
persisteva  iìn  presso  agli  ultimi 
giorni  del  male,  si  dava  allora  la 
massa  pillolare  di  cinoglossa.,  (• 
si  applicavano  al  venire  sacchetti 
caldi  ripieni  di  avena  loi  refalla.  ♦ 
3o.  Ae’silililici  si  osservava  più 
lento  il  procedere  della  malattia; 
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Tolevaiisi  gcncralmcnle  due  buone 
'  selliniane  per  ol lenere  la  desqua¬ 
mazione,  od  e.fco/vVis/'o/ze  della  cu¬ 
te. E  allora  si  dava  la  preferenza  ad 
un^allra  miscela,  nella  quale  si  fa¬ 
cevano  enirare  V acqua  cordiale^ 
quella  <\\  fiuii  di  figlio^  di  saniLti- 
co,  le  perle  pule>erizzale ^  i  co- 
j'alli  rossi  ^  V  (Uìdmoiiio  diajore- 
ticOy  lo  spirito  di  nitro  dolce ^  ed 
altre  sostanze  ancora.  E  quando 
pure  dopo  avere  sprecata  lauta 
farraggine  medicamentosa,  quando 
anche  do[>o  il  salasso  ripetuto,  la 
diarrea  continuava  ostinata,  ne  la 
febbre  riinetleva,  nè  il  delirio,  od 
il  sopore  profondo  cessa  vano,  ne  la 
puslulazione  compariva,  si  jtassava 
all’uso  dei  vescicanti^  che  si  face¬ 
vano  applicare  alle  snre.  E  (-mera¬ 
viglia  a  dirsi)  la  migliare  entro  due 
giorni  al  più  erunqìeva;  il  delirio 
cessava,  mitigava  la  febbre,  e  con 
<]uesla  i  sintomi  tulli.  Però  contem¬ 
poraneamente  all’uso  degli  epispa- 
stici  si  faceva  prendere  una  bevan¬ 
da  emulsiva,  nella  quale  entravano 
i  semi  freddi^  quelli  del  cardo 
benedetto  ^  del  papavero  bianco 
sciolti  nelle  acque  di  sntnhnco ^  di 
acacia,  di  malva  a  ]»arli  eguali,  cui 
poscia  aggiugnevano  perle .  coralli.^ 
nitro.,  ed  altri  ingredienti  diversi. 
Osservavasi  però,  che  le  tinture 
sj)irilose,  le  essenze,  gli  aromi  in¬ 
gagliardivano  la  forza  di  quella 
febbre  epidemica^  e  tanto,  che 
questa  finiva  bene  spesso  in  morte. 
Con  lutto  questo  si  amministravano 
lo  spirito  di  nitro  dolce.,  e  il  li¬ 
quore  minerale  di  Hoff  marni.  I  , 
diaforetici  pine  troppo  copiosi,  e  , 
ì  sali  digestivi  coiìdvìW  riesci  vano  , 
nocevoli.  .4  temperare  poi,  ed  am-  , 
inorzare  (pjeirardentissinia  sete,  , 
che  andava  com|>agna  a  codesta  ma-  , 
latlia,  apprestavano  acqua  fredda,  , 
aceto,  e  siero  di  lalte^  mentre  a  , 
scemare  queirinlollerabile  ardore,  , 


'  che  gli  infermi  lamentavano  di  pa¬ 
tire  al  capo,  vi  si  apponcano  lieiidi 
epitemi;  e  a  sciogliere  la  pertinace 
costipazione  dell’alvo,  si  [tassava 
alTuso  di  alcuni  clisteri  ammollien¬ 
ti,  che  si  ripetevano  a  norma  del 
bisogno,  e  del  caso. 

3  1.  A  misura ,  che  ci  addentriamo 
nella  storia  della  medicina  aleman¬ 
na,  volgente  la  prima  metà  del  se¬ 
colo  passato,  sempre  più  troviamo, 
di  che  convincerci  maggiormente 
delle  sopra  allegale  verità.  Concios- 
siachè  r umorismo  o  semjiliee,  o 
misto  ai  dettami  delle  scuole  chi¬ 
miche  o  meccaniche  è  sempre  il 
perno  principale,  intorno  a  cui  sj 
aggira  la  medicina  clinica  tedesca 
di  quelIVpoca^  quindi  »laiiperi ulto 
ci  si  alfaccieranno  lo  specificisino 
morboso,  e  terapeutico,  la  maligni¬ 
tà  delie  malallie,  le  [lulrescenze ,  le 
dissoluzioni,  quindi  le  mille  ma¬ 
niere  di  operare  snitposte  nei  ri- 
medj.  quindi  polifarmacia  la  più 
ribullanle,  conqdicazioni,  e  con¬ 
tradizioni  mille  di  cure.  Dalle 
quale  inqterfezioni  non  [tote  andare 
esente  nè  pure  Carlo  Filippo  Bos~ 
sard.,  che  fu  archiafro  di  gran  fama 
deir-(dellore  di  l'reveri,  dove  mori 
nel  Luglio  del  lyZò.  Di  lui  scrisse 
lode volissime  parole  Ei  n.  Eugenio 
Cohaitsen .,  del  quale  encomiando 
la  esperienza  e  la  pratica  nell’arle 
ilicea,  che  senza  farne  [tompa  egli 
medicava  in  modo  seiiqtlice,  e  ri¬ 
pugnava  da  (juelle  ricette  sesqui¬ 
pedali,  che  erano  in  voga  general¬ 
mente  ol lor.i  u.bi  autem  violen- 
„  tiora  (così  egli  parla)  adhihere 
„  eortrema  necessitas  juhehat  , 

„  nunquam  ipsiinfeliciter  ces .fisse 
„  recordar-.,  ita  reminiscor .  quod 
„  ad  medicorum  ,  pharmocopteo- 
„  rumque  omnium  stuporem  mu- 
,5  litri  ad  provocandani  emesin 
„  duodecim  grana  tartari  emetici 
„  porreccerit  quibus  ne  nauseam 


„  (/nidi  ni  c.rcifnn/ihtis  ,  alit/uot 
5,  fiusl  diihiis  sci’U|iLiluni  inlcyrtiiii 
,,  f'tlici  Clini  success it  su [tennUìt- 
„dil\  prubnt  eacliitsciafani  /n  it- 
„  denfiuin  j:racticain^  J niidalani- 
„  qnc  eo'ptrieiiliani  ^  nec  ut  li  sua- 
„  sor  essein^  ut  facile  iniitoret u/  -. 
„  artijìceni  enini  cpnsunuituni^iwri 
„  t  yruiiein  requii  it  Mn  Ionio  co¬ 
raggio^  e  sempliciló  di  riuModo  sjìe- 
rinuciitale  erano  snperioii  alla  por- 
tala  delle  co^inizioni  mediche  allora 
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doininanli.  Perocché  il  grosso  dei 
medici  era  troppo  inclinato  al  s(‘- 
grelo,  al  misticismo,  al  meraviglio¬ 
so,  al  complicalo.  Di  vero  lo  stesso 
Coliaiiseii  ci  assicura,  che  allora 
erano  in  grandissima  \  oga  certe 
pillole  delle  pulicreste^  di  Uucìter 
e  Sthal^  credale  una  panacea  mi¬ 
racolosa,  e  universale,  comecché 
taluni  meno  entusiasti,  e  meno  i- 
gnoranli  notassero  i  danni  non  po¬ 
chi,  c!j  e  da  tale  uso  venivano  ngTin- 
fcj'nii.  Le  (juali  pillole  spacciavansi. 
come  hen  si  vede,  per  un  segreto, 
comcc(  hè  l'.ieno  della  ])iù  ridicola 
im])osluia.  Lsavasi  però  in  l’reven 
molto  ('rcfjuenlcmenl e  P  r//oe;  il 
quale  si  f’acea  piima  sciogliere  nel 
sugo  di  limoni ,  (juiiidi  si  liltrava.si 
decantava,  e  si  riduceva  a  consi¬ 
stenza  d’esirallo:,  ovvero  lo  si  fa¬ 
rcia  sciogliere  nel  siero  di  latte 
acido,  e  con  breve  coltura  lo  si 
condensava  per  modo  da  l  idio  lo  in 
massa  pillolare;  univasi  da  taluni 
air<7/oe  anche  lo  coloquintide ,  av¬ 
vegnaché  a  questa  miscela,  e  in 
geneiale  a  Intli  i  drastici  jiiù  po¬ 
lenti  hen  di  rado  occorresse  di 
avere  ricorso.  In  quella  vece  ado- 
jieravasi  li  i'(|uenlemente  il  tama¬ 
rindi^  il  rabaiìuiro^  la  sena  ^  la 
manna,  il  sale  d'Epsom  e  simili. 
Le  hevande  alcooliche,  ded  paii  che 
le  essenze  spiritose,  e  tinture  aro- 
nial  ielle ,  st  ili) olmi  I  i  riescivano  ge¬ 
lici  almcnle  nocevfdi.  eben  raro  era 
>01,.  VI. 
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il  caso  di  malattia,  in  cui  fosse  ne- 
ces^llà  di  appigliarsi  a  (jne.sla  falla 
med ica meli t i.  i’ei ò  molli  encomia¬ 
vano  alle  stelle  certo  elisire  hal- 
saiiiico  di  /’.  /loß'mann  cotanto 
da  lui  raccomandato  nelle  opere 
sue;,  perocché  JIoD'mann  era  |  ur 
sempre  il  più  rispellalo  luniinare 
delia  medicina  alenianna  in  ipiei 
temili.  Cohauscn  ci  avverte  puri', 
che  la  generalità  de’niedic.i  trevi- 
resi  condannava  f  uso  de’  rimeilj 
sti filici .  od  astì'ingenti  nelle  em- 
morragie ^  alfine  di  fermare  il  san¬ 
gue;  ed  ecco  come  ragionavano, 
per  dar  peso  a  questa  loro  opinio¬ 
ne  :  „  Clini  enini  illa  (gli  astringeni  i) 
„  in  primas  oias  g-rceci pue  oen- 
„  triculum  tantum  agant.^  contra- 
„  ctis  ibidem  oasis  sanguij'eris.^  ob 
„  cast rictas  illas  pai'tes  cruor 
„  aiiorsttm  propellitur  magis  , 
„  eoacuatinnemque  prieternatui  a- 
,.  lem  maqis  promoeet  \  ut  <  nini  ca? 
„  sedala  hcemoragice  alicujus  tra- 
„  clatione.^  ani  medicai  ione  judi- 
„  cium,  et  eoe  per  lentia  med  ci  co- 
„  nject urat ur .,  ita  cum  quis  istiu- 
„  smodi  morbos  per  stiptica  si- 
„  stere.  et  moderari  intendit .  prn- 
„  pi'iam  et  su  pina  m  ignorantiam 
„  palam  jdeit  „.  La  corteccia  p.e- 
ruviana  era  considerala  per  un  to¬ 
nico  jiericolosissimo,  il  (piale  volea 
essere  animinisl rato  con  molla  call¬ 
ida  e  prudenza  soltanto  dai  pratici 
|)!Ù  consumali  ,  e  specialmente 
„  in  de!  ira!  ioribus  .  a  ut  ìuemo- 
,.  roidarlis aut  mensium  atasvia 
..  labni-ant ibtts  .  ...  et  guidi  m  non 
„  nisi  firìiis  jialivnier  prag  arala 
„  et  coneenlcnferecacuala  materia 
„  morbi  fica  ,..  (.ihè  eirera  o|iinioii(‘ 
d(M  più.  che  osando  parcaniciiie.  o 
coiiveiii(>iilenienle  di  (|ueslo  rinie- 
dio  si  potesse  arrivare  ad  imprimere 
alle  libre  rilassateli  I odo  lon  veli ien- 
le.  l\la  se  tanta  paura,  e  tanti'  cau¬ 
tele  si  enunciavano  rispc'llo  agli 
iG 


12.2. 

„  Eoramen  i'ì(jorosius  \?lt  lum^  qnce 
„  tei  reis remecliis  hactenus adscri- 
„  ptip  sunt  (  1  ) 

32.  La  iniluenza  delle  dotlriiie 
boeraaviane,  ed  offnianoiane  spiega- 
vasi  Müll  meno  nel  Tirolo  tedesco., 
(love  aveanvi  però  nelPepoca,  di 
cui  parliamo,  medici  di  gran  fama, 
cb’erano  appunto  da  quelle  scuole 
usciti.  Nella  quale  contrada,  attesa 
la  collante  inclemenza  delle  sta¬ 
ti)  V  citiilo  Cohaiisen  però.,  ii  mpslrare  quanto  il  ciarlala nismo  «loniinasso 
su\'a,  ^rentralilà  dei  medici  in  <|uel  papsc ,  esce  in  queste  parole,  clic  fedeliueni^ 
liporliamo :  n  comune  quìdeni  dlcterium  ,  nut  adagium  est:  medieoruni  errores  terra 
«  te^il,  benet.ieta  sol  illustrat  ,  cujus  cefilas,  ut  in  plurimis  refragari  non  po- 
'1  test ,  pratprimis  in  iis,  qui-  nonni  si  arcanis  remi-dii  s  utuntur  ^  ac  medicinis  sia 
•n  dictis  riii'is  muìtos  nummos  extorquent ^  pntientiousque  nitnis  creduìis  impoi 
Il  nun/ f  ac  si  pharrnaca  ess^nt  ex  Arabia  niuìtis  sumptlhus  aliata,  qut  longo  la-, 
’i  bore^  miitto  sudore,  ac  rarissima  ine-  ntione  post  indejessa  studia  per  lentum  , 
Il  (>/,  ut  ajunt,  philosophicum  ignem  exqocta,  cum  subinde  siili  quisquilioe  ub  oif 
"  obeiia,  ita  mihi  i  aiotuit.  Vi'r  S'immce  famw  magnus  archìater ,  {cujus  tota 
n  bibl ioi/teca  ex  Zwiiiceri  opuscolo  const ahnt,  quod  celerem  pra.cticuin  nomina/) 
fi  qui  isjiusmodi  lucriferani  diari ateneoiam  ex  assa  cnllebat ,  ingentemque  pecu- 
ff  nix  suminam  congcssit,  hic  multa  arcana  magno  pretio  obtrudebat ,  sic  magne- 
fi  Slam  nll-am.  matèriem  nitri  perlatam .  glacium  maria,  arcanurn  antifebbrile 
fi  appeUabat  ct.c,,  paucasquq  dóses  ducuto  oendehat  ;  sic  mundus  cult  decipi ,  sed 
ff  qua  coscientia  ßat ,  dii  noi  unt ,  horpm  instar  onlturum  lucro  inbiuiitium  sy-i 
fi  cophantarum  e/ rorei  terra  tegit,  ddimusque  iis  vicinias  nostras  cum  summo 
11  reipubblica  damilo  superabundare ,  ut  oqruni  Jatcur  mihi  calde  suspecH  omties 
ff  arcanista  ,  ad  quem  censum  ,  et  circumj'oranei ,  Agyrta ,  medicastri  apella,  qiio.i 
fi  impune  tolera.ri  non  sine  cordolioexperior ,  praprimis  quod  subdoli  judai  suts 
fi  tricis  in  saciqm  arteiii  tani  fucile,  et  projlitui  fronte  se  insinuent ,  ilio’ um. 
•1  errores  inqnam  terra  tegit:  caterum  urbis  nostrep.  plebecula  multum  addicia 
Il  est  curiose,  et  incostanti  canitali  etium  circa  artem  medicam  ,  agrotantes  enun 
fi  noci,  et  e  di  attamen  me  ignorasse  simiiiarr  ,  qui  omnes  Hujates  non  solum 
fi  medicos ,  sq.d  et,  empiricos,  inulomedicos?  f-'ali'.  pudor ,  judaos ,  carnifees  etc. 
fi  m  Consilium  ciani  coqacerunt,  et  promiscua  remedia  ad liibaerunt  ,  aut  omnes- 
'1  a  dicersis  acceptus  formulas  rei  ipe  cupailt  aut  ad  cliirurgum  .  aut  ad  pliarma- 
11  copaiim  detiilerunt ,  ut  hic  tamqnam  ai'biter  ,  tanr/uam  Apollo  musarum  pra- 
11  ses  judicaret ,  quoduam  optimuiii ,  sic  hic  moris  est,  ut  sapiits  duo,  tres,  aut 
fi  etiam  plures  mqdici  eundem  tractent  agrotan'em  ,  neuterque  de  alterias  pra- 
11  scriptione  aliquid  sciat ,  sed  quale  sapius  cum  successa  ,  non  raro  obsercaci , 
fi  stultos  hot  sapius  luxisse,  interim  il/ud  procedere  comcieniioso ,  et  cero  me¬ 
li  "dico  maxime  exosum  qst ,  tarnen  cix  corrigibile ,  accedir  huii:  demum  percersut 
fi  mos ,  qui  similiter  his  in  regionibus  multum  inolecit,  ut  culgus,  quirl  et  super 
ff  phbem  sapieiites  illa  sint  persuasionis  /irmifsime ,  ut  credant  medicam  ex  urina 
fi  omnem  morbum  debere,  fìost.e  cognosrere  ,  et  apta  reinedia  pratcribere,  hinc 
Il  tales  uromante  penes  plebptn  in  ma.vima  etiam  pra  doctistimis  ciris  habentu, r 
fi  astimaliane ,  ce’iim  consensu  unanimi  Ilnjatum  medicorum  urosto/iium  ab  il- 
11  lis  non  amplius  exercetu r ,  respuuntque  omnes  turpem  hunc  ex  lotto  qua¬ 
li  slum,  nemo  enim  ampHus  ex  soja  urina  [quod  plebeculn  exigit):  catern  agii, 
11  sed  et  ex  ea  cim  signis  collecticq  sumptis  subimle  a'iquam  riotilia/n  sumere 
Il  non  spqrnlt;  nani  certuni  est,  i/itod  urina  sit  jallax  caletudinis  inlerpres, 
”  iirastqlqiie  ex  ca  interrogiimlo  j udicarc ,  quam  decidendo  ,  ad  lectum  quam 
Il  domi  ,  itola  quam  ignota,  hnic  coniU'ie'n  illiim  crrorem  a  praxeos  mea  pilli¬ 
li  cipia  curri ggre ,  et  plcbein  aliud  docere  sUnlui,  guod  Ine  sed  feltcìtcr  iucce-i 
1!  dere  gaiidco  ii. 


ora  accennali  i imedj ,  si  correva 
poi  dai  medici  Ireviresi  facilmente 
air  abuso,  trattandosi  di  rimedj 
cosi  delti  assai  IhìiIì ^  f^a  i  quali 
si  annovei avano  varie  terre,,  o  so¬ 
stanze  alcaline;  intorno  alle  quali 
aveano  scritto,  e  parlalo  Gualtiero 
Harry ,  medico  a  Londra  nel  suo 
Trallalo  delle  tnalQblie  acute  nei 
fatte  ini  ti'.,  non  che  Lodocico  Trol¬ 
les,  medico  di  \  ratisbivia  nel  suo 


gioni,  0  il  fieddo,  o  il  sofllare  deJ 
vcnli  sctleiilrioiiaü^  osservavansi 
già  sino  d'allora  predominanti  più 
certiine,  die  altre  malattie.  Con- 
ciossiaclie  il  più  gran  novero  di 
queste  componevasi  di  pleuriti^ 
pe/  ipn'eumonie^  vowicke  e  tuber¬ 
coli  polmonari ^  /o^^/d'ogni  fatta, 
febbri  catorrali^  cefalalgie^  reii- 
viatismi .  ed  infianimazioni  artico¬ 
lari  (  1  malattie  tutte  le  quali  si 
notavano  dominare  non  solamente 
nel  verno,  ma  in  primavera  ezian¬ 
dio,  massime  allora,  che  questa 
stagione  era  stata  preceduta  da  un 
freddo  inverno.  Il  che  spiegavano  i 
medici  tirolesi  ricorrendo  alla  for2a 
astringente  del  freddo  iemale,  che, 
soppressa,  od  inqiedita  la  Cutanea 
traspirazione,  condensava  gli  umo¬ 
ri,  i  quali  pèrdo  divenenendo  più 
crassi  formavano  delle  stasi  qua  e 
colà",  laddove  poi  nella  primavera 
per  la  forza  del  calore  ràrefacendo- 
si,  si  agitano,  si  commovono,  im¬ 
primono  un  movimento  maggiore 
al  sistema,  e  si  atteggiano  perciò 
olle  discrasie  più  facilmente.  E  la 
petecchiale  si  osservava  pure  in¬ 
sorgere,  ed  infierire  non  ràdè  volte 
in  quelle  alpestri  contrade.  Di  che 
s'incolpava  quasi  generalmente  la 
costante  ineguaglianza  delle  stagio¬ 
ni,  le  vicende  continue  di  caldo  e 
freddo,  i  forti  venti  settentrionali, 
che  ora  rarefacevano,  ora  addensa¬ 
vano,  ora  scaldavano,  o  facean 
fredda  Talmosfera, cagione  perpetua 
di  mali  (2,). 

Per  le  quali  vicissitudini  la  tra- 


laS 

spirazione  cutanea  venendo  ora  ac¬ 
cresciuta,  ed  ora  rallentata  o  so¬ 
spesa,  penetravano  facilmente  pei 
poli  cutanei  quelle  colali  iiiqiurità, 
ond’era  [iregiia  T  atmosfera ,  e  si 
insinuavano  nel  sangue^  negli  umo¬ 
ri,  ingenerandovi  putride  dissolu¬ 
zioni  »la  tali  proveniva  poi  la  Jebbre 
petecchiale.  Così  dalP ardentissimo 
calore  estivo  faCeano  scaturire  lo 
febbri  terstane  semplici,  e  doppie, 
non  che  le  diarree.^  è  le  dissenterie.^ 
che  travagliavano  in  quella  stagione 
particolarmente  i  trentini.  E  (|ueste 
malattie  venivano  dalla  più  parte 
dèi  iliedici  attribuite  a  soverchia 
perdita  di  umori  per  la  Via  del  su¬ 
dore  da  una  parte,  e  dalPdltra  alla 
loro  repentina  retrocessiorle  in  for¬ 
za  di  freddo  improvviso,  iliassime 
Vespertino.  I  quali  umori  si  ritene¬ 
vano  consisteréin  parlicellè'salino- 
slilfureè,  le  quali,  per  simil  causa 
retrocedendo  precipitavano  o  nello 
stomaco,  b  si  depositavano  nel  fe¬ 
gato,  liol  pancreas,  n»^gli  intestini, 
oppure  nelle  ghiaUflole  meseraiche, 
ingenerando  in  chi  le  intermittenti, 
in  chi  la  diarrea,  é  in  chi  la  dis- 
senleria.  Però  lina'  {iarte  di  colpa  si 
dava  pur  anco  ai  vini  generosi  del 
paese,  molto  ridondanti  di  tartaro, 
e  di  zolfo,  difficili  quindi  a  passare 
in  urina,  e  cagióne  frequente  di  ce¬ 
falalgie  più  o  meno  gravi.  Al  che 
taluni  aggiugnevano  pure  l’uso  so¬ 
perchio  dei  c/’a/?//,  nonché  il  [loco 
esercizio  dèi  corpo,  e  le  ghiottor- 
nie  dei  cibi  carnei^  e  salumi  vari/. 
Per  lè  quali  cagioni  tutte  si  lito¬ 


ti)  Qtie.'sia  osservnziohe  irbvnsi  cohRirrtìiiia  ita  Tppocratc\  il  quale  ne' sudi 
■  foOsnii  seiilenziiinilo  sulle  maialile  ])iu  parlieolarmcnle  propiie  della  stagione  iii- 
Teriiale,  esce  in  qiicsle  parole;  «  Hyem'e  vero  m'  rbi  ìaleroìes ,  et  putnìonis  injlam- 
»10t ' ones  ßr averi tnes ,  atque  raiieedines ,  tiisses,  do/ore.t  peclori.f^  et  làteruni 
«  alfine  lumboruni càpiìis  dofores.,  vertigìnes,  apop/exiw  «.  (V.  npliorism.'  ai! 
swt.  Ili  ). 

(a)  Parimeniì  hi  Ififiocrale  lroTÌinio  pur  ronfi  rmnla  quest’ allrii  dsserT:i7-ionff 
ne  le  seguenti  parole:  11  Jfatatione.t  temporani  polissitiiiiin  parinnt  tnorhos  ,  et  in 
«  qn  husdani  temporibas  rnagnw  mntationes frigoria ani  caloria.,  aut  alia  ratiune 
^  eodem  modo  vi.  (V.  apliurisui.  i  secl.  Ili 


nova  ikii  più,  die  la  massa  degli 
uiiiuri  venisse,  non  che  accresciu¬ 
ta,  condensala  sì,  die  quesli  fossero 
più  lenti  a  circolare,  e  scemasse 
nel  tempo  stesso  la  forza  sistolica, 
o  cunlrallile  dei  vasi,  e  le  escre¬ 
zioni  perciò  dalle  minime  poiosita 
vascolari  o  ritardassero,  o  fossero 
sospese!  iNe  solamente  dalle  allegate 
cause  laceansi  delivare  le  malattie 
or  ricordate^  ma  altre  ancora,  e  fra 
i|uestele  con^utlsìoiìi ^  V istei'isino. 
lo  scoi'ùiito^  V amenorrea^  la  Itu- 
conx'ti^  i  ^trmiìii^  i  calcoli^  la 
pud  agra. 

La  terapeutica  era  si  può  dire 
dello  islesso  colore ,  che  nelle  altre 
province  tedesche^  vai  ia  cioè  ,  >ni- 
sla,  jiieiia  di  secreti,  e  di  polilarma- 
che  prevenzioni.  E  |)erò  i  medici  ti¬ 
rolesi,  e  cpie^di  trento  specialmente 
nelle  malaltie  polmonari,  per  modo 
«r  esempio,  come  sarebbe  nelle  uu- 
luiclir.  iìtili''  e  motti  fi  accomj)3gnate 
da  feldjre  continua,  da  ilispnea,  e 
tiolore  pnntorio,  latto  per  due  o  tre 
volte  soltiarreil  sangue  dal  braccio, 
se  non  mitigavano  i  sintomi,  si  fa¬ 
cevano  applicare  degli  empiaslri  am- 
nndlienti  al  lato  oifeso,  e  si  dava 
iulernamente  oLii  di  mandorle.  Ma 
se  P ana(\alarsi,  che  pur  si  cercava, 
dilficil mente  compariva,  si  jiassava 
all  uso  dei  vcsoicatorii,  e  degli 
espettorativi  di  sciloppo  di  uiole.,  di 
ede/'a  terrestre  di  tossilaggine  . 
di  terchinto.  Che  se  la  alfezioiu* 
polmonare  ei-a  in  quella  vece  una 
febbre  acuta  catarrale  con  tosso,  e- 
spettorazione  di  materia  tenue,  sot¬ 
tile  sierosa,  e  vi  si  aggingueva  una 
sete  ardente,  e  lingua  sonlida,  allo¬ 
ra,  praticato  in  sul  principio  un  sa¬ 
lasso  (  però  inP  giovani  soltanto  e 
luProbusti  )  si  passava  immediata¬ 
mente  alPuso  de'  decotti  pettorali. 
unendo  a  tjiiesti  i  riuu'dj  es|)ettora- 
tivi  sovrallegali,  non  che  dciclisl('- 
ri  ammollienl i ,  dclPolio  di  man¬ 


dorle,  e  de' sudoriferi  blandi:,  e  per 
sovrainmercalo,  (|uasi  già  non  ba¬ 
stasse  tutta  questa  su|»iiellel tile,  le 
polveri  di  corno  di  ceroo  prepa¬ 
rate  alla  filosofica  P  aiilimonio 
dialorel ii'o.  gli  occhi  di  granchio,  le 
madie|)erle,  e  la  gelatina  di  corno 
di  cervo  disciolta  nelP  infuso  di 
té  !:... 

In  (|uanlo  alle  affezioni  cerelirali 
si  credevano  [liù  pericolose  fra  tutte 
(|nelle  congestioni  sanguigne,  che  si 
formavano,  sia  nella  sostanza  del 
cervello,  sia  negP  involucri  suoi,  e 
cagione  immediata  di  fortissime  ce¬ 
falalgie,  e  iniiam inazioni  acute, e  len¬ 
te  ,  e  a  cui  teneva  dietro  la  nausea, 
il  vomito,  il  freddo  agli  arti,  le  con¬ 
vulsioni,  il  sopore,  il  delirio,  e  nel¬ 
la  inù  gran  parte  dei  casi  la  morte. 
Ad  alloiilauare  la  quale  usavasi  di 
[iralicare  innanzi  lutto  un  salasso  al 
piede,  nell'  idea  di  spostare  il  san¬ 
gue  dal  capo:,  il  quale  salasso  si  ri¬ 
peteva  poi  anche  al  braccio.  Se  dopo 
le  |(rime  sottrazioni  del  sangue  i 
>>intomi  lenevansi  pur  non  ostante 
fermi,  si  [lassava  alP  applicazione  di 
varie  sanguisughe  alP  ano,  o  alla 
mastoide,  confoiiinudosi  perù  sem¬ 
ine  a  norma  delPetà.  del  tempeia- 
meulo,  e  del  grado  della  malattia. 
Aè  bastando  lulfociò  si  rifoiieva 
alle  coppette  scarilii  ale  al  dor.-ìO,  alle 
fregagioni  con  varii  linimenti,  agli 
l'pispaslici.  che  si  applicavano  alla 
nuca,  alle  bracc'in,  .alle  coscie.  ai  pe¬ 
di  liivii,  che  si  l'acevaoo  con  dccvitli 
iP  erbe  che  chiamavano  capitali'.^ 
mezzi  lutti  l  itenuli  ottimi  rioeUent i 
pei  (piali  il  sangue,  volere  o  non 
volere,  dovea  venire  in  gioì!  Ciò 
fallo  si  piirgav  uni  i  malati  con  se¬ 
na.  manna.,  ed  all  ri  poi galiv  i.  ovve¬ 
ro  si  nnùlevauo  clisteri  ammoilimiti 
nÌ  amministrava  poi  \\) ..  s  ijrcificn  ot 
ce plialicnm  lìJ, 'ciuci is  „  (die  si  la- 
l'cva  preinb're  insieme  ad  acijue,  e 
misi  un*  pur  capitali^  uin  ii  lo  loro 


nel  medesimo  tempo  alcun  blando 
SLuloiil’ero.  Però  raccomandavano 
ireneralmenle  di  non  vilardarc  il  sa- 
lasso^  cliè  (pieslo  era  il  sovrano  ri- 
metlio:  altrimenti  avvenivano  span- 
dimentisierosi  nelle  cavitò  cerebrali; 
e  allora  il  caso  era  irreparabilmente 
perduto. 

ÌN'elle  diarree^  e  nelle  rZ/Va't-'o/e- 
77’e,  che  neiresliva  stagione  si  rite¬ 
nevano  prodotte  da  turgescenza,  ed 
acrimonia  di  umori  biliosi,  mucosi, 
si  amministiava  sulT  esempio  del 
vecchio  di  Coo,  a  principio  un  leg¬ 
gero  emetico,  onde  cacciale  dalle 
prime  vie  tutta  quella  materia  Limo¬ 
lale  impura-  che  colla  sua  acrimonia 
remica  il  busso  intestinale  più  faci¬ 
le,  e  jiù  molesto.  E  Y  ipecacuana 
era  il  rimedio  a  ciò  preferito,  mcmo- 
li,  che  lìagllvi  lo  avea  salutato  per 
lo  specilico  della  cù\5'J'(:72/e/’/a,  e  che 
il offniann  pure  lo  avea  celebralo 
assai.  Che  se  non  facevano  buona 
piova  gli  emetici,  si  licorreva  .'illoia 
a  que’  rimedj,  che  si  dicevano  avere 
la  j.ropietà  di  addolcire,  di  tempe¬ 
rare  il  troppo  acre  degli  umori,  e 
della  bile  iiarticolarmente,  facendoli 
blandamente  passare  negl'intestini: 
e  Ira  qLiesti  rimedj  annoveravano  la 
cassia.^  il  rabarbaro.^  il  tamarindu. 
Itopo  di  che  venivano  in  iscena  gli 
assurbenti e  i  lilandi  astringenti.^ 
Ira  i  quali  si  dava  il  primato  alla 
pole>ere  di  corno  di  cervo  abbru¬ 
ciato.^  alle  madreperle.^  agli  occhi 
di  granchio.^  ai  coralli  rossi  pre¬ 
parati  ai  clisteri  di  latte  C(7//Z7crt/o 
al  decotto  cC  orzo  con  tuorlo  (P  ova, 
op[iure  al  bolo  armeno.^  al  catecù 
e  ad  altri  ancora  più  validi  astrin¬ 
genti.  Che  se  i  nominali  (lussi  inte¬ 
stinali  eiano  accompagnati  dalla 
febbre,  allora  si  dovea  sul  bel  |)rin- 
ci|)ir)  praticare,  etl  anco  Ni)etere  al 
caso,  una  deph  zifiue  saitp’uiyna  ,, 
„  gua  omlssa  intestinorum  suc- 
cederet  iiijlamiuatio  uti  cadav.e- 
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rum  bis  niorbis  defunclorum  r/e- 
monstrant  sectiones  „. 

33.  Welle  convulsioni  di  varia  for¬ 
ma  pure  era  comandato  il  salasso, 
eil  anche  talvolta  juirc  ri|)etuto,  du¬ 
rante  lo  stesso  parosismo  convulsi¬ 
vo^  e  molti  dicevano  mera viglie  del¬ 
la  pronta  sottrazione  del  sangue  o- 
perata  in  simili  accidenti^  e  tanto 
più,  in  L[uanto  che  era  osservabile 
(|uasi  generalmente  la  cotenna  nel 
sangue  estratto^  ciò  che  ailditava 
bene  spesso  un  fondo  llogislico  a 
quello  stalo  convulsivo  de’ nervi. 
Dcqio  il  salasso  era  ovvio  di  vedere 
i  pratici  passare  all’ applicazione  di 
vescicanti  o  alla  nuca,  od  alle  brac¬ 
cia,  nel  tempo  dell’acceso  convidsi- 
vo^  il  quale  liraedio  dopo  la  sottra¬ 
zione  del  sangue  era  decantato  per 
più  eflìcace.  Però  a  mitigare  la  furia 
degli  spasimi  convulsivi  si  aveano 
in  pronto  gli  antis pasmodici.^  i  car¬ 
diaci.,  gli  anodini-.^  e  fra  questi  le 
miscele  fatte  di  acqua  di  ciliege 
nere.,  di  peonia  mai'ittima di  al- 
kei  mes.^i\\.  laudano.,e  altre  sostanze 
più  o  meno  spiritose.  E  quando  pu¬ 
re  occorreva  si  amminisiruvano  con¬ 
temporaneamente  purgativi,  e  sudo¬ 
riferi  di  leggera  oi/erazione.  Che  se 
la  convulsione  eva  isterica..,  s’aggiu- 
gneva  alli  accennali  mezzi  il  tiuta- 
mento  di  sostanze  volatili,  s[)iritose, 
quali  V  ammoniaca  liquida,  o  il  co¬ 
stei  succinato.,  od  anche  sostanze 
di  fetido,  ma  penetrante  odore. 

Intorno  ai  calcoli  della  vescica 
e  alla  genesi  della  podraga  corre¬ 
vano  le  eguali  opinioni^  copciosia- 
cbè  avvisavano  la  jiip  parte,. cjie 
quelle  cause,  le  quali  svolgono  T 
una  sieno  |)nr  ca[)aci  di  ingenerare 
l'altra  malattia;  per  il  che  riteneva¬ 
no  tia  questa  e  (|uella  una  notabile 
parentela,  ed  analogia.  E  |)crciò  a- 
mendue  (jneste  ahezioni  si  ammet¬ 
tevano  di  indole  gentilizia;  e  si  cre¬ 
deva,  che  vi  fosse  un  siero  acre,  s^r 
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lato,  tarlaroso  11  quale  Telllcando  le 
fibre,  e  le  membrane,  e  i  ligamenti, 
die  tengono  in  sesto  il  piede,  fosse 
cagione  fellìcienle  di  quella  febbk’i- 
fciatlola,  cllö  noit  rilde  volte  äccohl- 
jiagna  il  processò  della  gotta.  E  pe¬ 
rò,  allora  quando  questa  pigliava  itl- 
dividiii  giovani,  é  l’obusii  si  pratica¬ 
ta  il  salasso,  si  davano  tassativi^  fe 
^ifaceano  bore  de pui'atwiW 

sangue.  Dorante  poi  il  parosisino 
della  podagra  si  facevano  mettere 
solamente  alcuni  clisteri  purgativi. 
Onde  vincere  la  stilicbeZ^d  dell’alvo, 
thè  bene  spesso  si  osserva,  e  si  co- 
iliandava  un  vitto  sottile  assai ^  é 
lungi  si  stava  dall’  applicazione  di 
riiiiedj  topici^  per  aver  visto  colla 
esperienza  venire  da  quOsli  più  ma¬ 
le,  che  bene  agii  infermi; 

34;  Lä  Lue  venerea  era  dai  medi¬ 
ci  di  Trento  creduta  di  natura  attac¬ 
caticcia  non  solamente^  ma  prove¬ 
niente  ben  anco  da  un  princijtio  a- 
cido  salino,  corrosivo,  e  fisso,  che 
infettava  gli  umori  animali,  di  dote 
poi  s’ingeneravano  scolamenti,  ul¬ 
ceri  e  buboili.  Nel  travaglio  penoso 
di  queste  affezioni  consigliavano  in¬ 
nalzi  tutto  i!  più  assoluto  ripOsO^ 
quindi  si  purgavano  gl’infermi  blan¬ 
damente  con  cassia’^  ma  quando  lo 
Scolo  venereo  era  copioso,  di  natu¬ 
ra  acre  assai,  si  davano  alcuni  grani 
di  calomelano  uniti  alla  resina  di 
gidldppa'^  ciò  die  operava  grandis¬ 
simi  vantaggi  (1).  Persistendo  osti¬ 
nata  la  venerea  infezione^  e  tnolto 
più  se  accompagnata  da  stato  flogi¬ 
stico,  od  irritativo  del  sistema  gene¬ 
rale,  si  ricorreva  all’uso  degli  «w- 
tnollienti^àeì  rilassanti^àcìdutersi- 


V’/,  e  (Va  questi  alla  tréhentlna  di  ei 
nezia^  all’acqua,  0  decollo  di  mal\;a^ 
di  viole^  di  cicorea:^  (V  altea^  di  pa- 
rientarià\  e  siniili.  Taluni  davano  di 
pigilo  anche  agli  assorbenti^  etem- 
pe^antbe  (|Uiiidi  uscivano  fuori  cogli 
occhi  di  gran'chio\  col  coralli  co\\q 
madreperle^  e  simili  imposture.  Ma 
Iloti  Ostante  tutta  questa  farraggine 
medicamentosa,  corsi  alcuni  di.  Si 
ripetea  il  purgativo,  allo  scópO  di 
eliminare  le  ultime  reliquie  del  mor¬ 
bo;  e  quindi  si  passava  all’  uso  dei 
balsamici;  e  particolarmente  a  quello 
di  coppaibe  non  ometténdO  pure  gli 
injeltatnehti  bell’  uretra  di  sostan¬ 
ze  arilmòl  lién  ti,  de  tersi  ve;che  andas¬ 
sero  a  detergere  le  credute  ulceri 
della  prostata;  Nelle  cròniche  ble¬ 
norragie  pioi,  non  che  in  altre  vene¬ 
ree  affezioni  di  antica  data  si  face¬ 
vano  bere  i  decotti  sudoriferi  di 
sai  sa  parigli  a^àì  china  ^  di  guajaco^ 
di  viscO  quercino ^  e  simili,  avendo 
pérò  1’  avvertenza  di  interporvi  il 
ricordato  purgativo  di  calomelano 
é  rèsina  di  gialappa.  Che  se  la  lite 
venerea  diveniva  universale ^  ciò 
che  argomentavano  »la  dolori  osteo- 
dopi,  da  eruzioni  crostose  di  varia 
forma,  «la  tremori, da  impotenze  ec. 
la  cura  allora  éfa  futi'  allatto  mer¬ 
curiale,  è  duratura  fino  al  punto 
da  far  nascere  una  leggiera  idrar^ 
gif'osi: 

35.  Il  cèlebre  Cai'lö  Federigo 
Loew  ci  lasciò  la  storia  di  una  febbre 
Epidemica  da  lui  Osservala  in  Au- 
strid,  e  [»articolarmente  in  Vienna 
nell’autunno  del  1729.  La  quale  e- 
pidemia,  per  quello  che  egli  ne  di¬ 
ce  ritenevasi  dai  più  accreditati  me- 


ft)  II  mercurio  dolce  unito  insieme  .tH.i  resina  di  gialappà  nella  dose  «li  uno 
scrfJ[)oto  per  ciasinno,  diviso  il  tulio  poi  in  sei  [»ani,  è  forniola  della  quale  noi 
stessi  f.ieriiLiilo  uso  ordinariamente  nella  nostra  pratica,  sia  nelle  acute,  »die  nelle 
»roiiiclic  lileuoh'apie.  Anni  sono  mi  enipiriro,  che  ave.»  slania  in  Milano,  spacciaVi» 
rollio  secreto  (pleSld  riiijediò'  compósto,  che  dava  in  plllolè,  e  «He  quali  jVonèvà  il 
nome  suo. 


(3ioi  dl  quello  cagliale  (i)  1’  effetto 
di  una  strana  vicenda  atmosferica, 
per  cui  ad  una  state  infoca tìssinia 
era  supcedulo  rapidamente  un  au¬ 
tunno  frigido,  e  piovoso.  Piolavasi. 
che  Io  aggredire,  e  spandersi  di 
quella  febbre  in  Vienna  era  stato 
rapidissimo,  e  impetuoso  assai^  nè 
risparmiava  condizioni,  sesso,  età, 
temperamenlp.  La  stessa  febjjre 
quaich’anno  p^ima  avea  già  pene¬ 
trato  in  Italia,  menando  stragi  non 
poche  piassinie  pelPagro  holpgue.- 
sej  non  così  per  altro  in  Vienna, 
dove  per  testimonianza  dello  stesso 
Loew  evasi  veduta  più  mite;,,  quam- 
„  V'i\y  auteui  Fitnaie  noa  Uinta 
„  ìnalignitate  comparuerit.^qiianta 
,5  quidtni  in  agro  hononien.si  „.Piel 
corso  di  quel  morbo  epidemico  ps- 
tervavasi  sopravvenire  qualche  e-r 
Ulorragia  ora  in  una  palle,  ed  pra 
iielPalIra^  ciò  che  era  di  biiori  au¬ 
gurio,  poiché  quelle  spontanee  per¬ 
dile  di  sangue  liberavano  gP-infermi 
da  molti  guap  Taluni  la,  credevano 
un  sinoco  catarrale^  ma  altri  la 
supponevano  qualche  cosa  di  più 
grave  ancgra.  Essa  pareva  in  fondo 
una  grave  petecchiale ^  giacch,è  il 
citato  autore  parla  di  „  vOmituum^ 
„  delirioruTìi^  subsultus  Uindinum, 
„  vigiliarum^  strjcturae  pecKorìs^ 
„  ano: i et at unii iorminum^tufsiuoii, 
„febriurn  continiiarum  maligna-^ 
fi  rum.  purpuree  exhantematum  ^ 
„  parotiduTii^  buborium  „.Niccolò 


da  Blegny.  a,ffernia,  che  quel  tifa 
fu  yistp,  conqdicato  con  Jebbri  ter- 
zanei  i.notivo  per  cui  commenda 
co.n  pompose  parole  la  utilità  di 
cerlP,  suo  febbr fugaci  il  quale  si 
componeva  di  (joideccia  fiiCdgcio 
infusa  nel  vino  bianco,  Se  non  elio 
la  sentenza  di  questo  chirurgo  nien 
rila  poca,  o  niuna  fede^  dnjipoicliè 
(u  cerretano,  ed  impostore  nell’e- 
iSercÌ?io  delParte,  e  [ler  tale  cono¬ 
sciuto,  e.  punito,  pure  lino  dal  suo 
tempo^  di  che  poi  abbiamo  iirecu-r 
sahile  docnmento  in  varie  sciittUT 
re,  che.  ci  lascip,  rapsodie,  o  com¬ 
pilazioni  fatte  senza  alcun  sodo  cri¬ 
terio,  e  senza  giusto,  line.  Co.muii- 
que  fosse  di  quella  febbre  epidemi¬ 
ca  in  Vienna,  or  sopra,  mentovata, 
noi  dobbiamo  rammentare,  che  for¬ 
se  elPera  o  conseguenza,  o  figlia-, 
zione  di  quell’ altra  uialallia,  cbp 
epidemica  serpeggiava  nelPAustria 
nel  1713,  e  la  quale  stàudo  alla 
narra.liva,  che  ce  ne  lasciò  Filippo 
D.e-Figlantei  archialro  del  re  di 
iPolo.jiia,  pareva ,  che  vestisse  lullp 
le  seQibianze  di  una  febbre  buho- 
,nicg,  pestilenziale.  Il  che  deducer 
vanp^  i  medici  dal  vedere  sotto  al-, 
P ingru.e|)z,a,  di  quella  febbre  qua¬ 
lunque  svolgevi  rapidissimamentQ 
dei  bu,boni  agl’inguini,  ed  alle  a- 
^ceUe,  e  passare  prestissimo  in  can¬ 
crena,  e  diffondersi  celereinento 
fra  il  popolo.  Della  quale  malattia 
si  incolpava  generalmente  una  so- 


(0  Nell'  epoca  della  quale  qui-  è  discroso  ayeanvi-  varit-  medici  assii-  rinomati 
if)  Vienna,  fra  i  quali  giovai  ricorilare  Niccolò  ìVitlelmo  Bechers,  che  l'u  arcliia- 
tro  della  Coite  imperiale,  Federigo.  Ncrdinando  Ilnier,  Glo.  Giorgio  Greisel.  a 
Lorenzo  fVoI strigel .  ehe  allora  erano  in  fama  di  anatomici  prolondi. 

Anche  Gio.  fFo1f.ango  Preiset  era  in  molla  celehrilà  a  quell’epoca,  mas¬ 
sime  per  avere  stampata  uti’ oper.i  relativa  all.i  economia  aniniale,  divisa  in  Irò 
jiarli  ,  nella  quale  uvea  l^ntaln  da  conciliare  le  teorie  anliche  colle  massime  de’  mo¬ 
derni;  opera  non  deslituia  atTatlo  di  savie  veduie,  di  opporinne  osservazioni,  ah- 
Ijenchè  oggi  debba  cedere  più  ulìlmente  il  campo  a  mille  altre  rqinpilalc  sovra  fon- 
«lamenii  jiiù  rf]ui.  Agli  accennali  lllnslri  medici  bisogna  pure  nggiiignere  un  Gio. 
]\iccolò  De  Garell .  Stumpjf.  e  lanl’ altri,  clic  jioiremmo  qui  aniioverare,  se  noti 
fossero  per  merito,  9  per  Uvltrifla  ut  di  sotto  degli  ora  ricordali. 
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Tcrcbia  f.Iaslicilà,  o  concrescibililà, 
tl(?l  sangue,  non  cbe  una  tendenza 
alle  stasi  di  tulli  gli  umori  animali, 
jter  cui  giovavano  a  pieferenza  i 
iiiìiìoralivi.  od  i  /  /.«'o/oe/?//.  Intorno 
ai  quali  buboni  è  notevole  la  os¬ 
servazione  „  </o/  licat  aiiquotits  ^ 
5,  puslrerntim  hujiis  morbi  siqnuni^ 
„  boriva  cidim  non  eine/'serit ,  dis- 
„  sedo  tarnen  cadavere  internis  in 
„  partibus  inchisus  atque  jacens 
„  inspecius  est  Ed  eia  dai  più 
consigliala  raperlura  di  que'bubo- 
iii,  appena  compai  ivano ,  e  rnoslra- 
Tano  tendenza  alla  siqipurazione. E 
a  (|uesto  proposito  è  singolare  il 
lallo,  cbe  riferisce  Fili ppo  Jacopo 
JFeigant  di  due  buboni  inguinali 
ila  lui  spaccali  ad  un  veccbio  di 
sessant'anni ,  cbe  era  stalo  preso 
dalla  febbre  epidemica  sudescritia 
del  1729.  Perocché  egli  dice,  cbe 
appena  vennero  da  lui  tagliati,  on¬ 
de  dar  esito  alla  racchiusa  materia 
jiurulenta  „  in  ittroque  liinibricns 
5,  s phit ama  iinins  tongit udinis  su- 
,,perans^  capite  subcarideo^  et 
f,  Jaucibits  conspicuis  eorieit  11 
cbe  non  è  a  dire  quanta  meraviglia 
destassero  qne''londjrici  usciti  da 
que-due  tumori,  e  a  quanta  copia 
di  opinioni,  e  di  ipotesi  dessero 
ansa.  Cbè  si  escludeva  la  possibilità, 
cbe  (|ue'vermini  fossero  dagli  inte¬ 
stini  penetrati  nell  inguine'  e  pa¬ 
reva  più  jirobabile  il  pensare,  cbe 
le  ova  venute  dal  di  fuori,  e  me¬ 
scolale  al  sangue,  fossero  dal  san¬ 
gue  stesso  state  depositale  là  den¬ 
tro,  e  vi  si  fossero  |)Oscia  svilup¬ 
pate  sotto  la  morbosa  inlluenza  del- 
r  epidemia. 

3G.  Paolo  Ve-Sorbait  nell'opera 
sua  „  de  podagra  et  iscbiadica 
passione  ,,  rifeiisce,  che  Giovanni 
Pilla ^  cbii  iirgo  cesareo  nell' epoca 
surricordata  guariva  non  pochi  casi 
di  goti  a  ^  la  mercè  di  nn  villo  lal- 
tCQ  usato  a  dilungo.  Il  medesimo 


autore  osservando,  cbe  le  coliche 
intest  inali  mutavano  bene  spesso 
in  alfezioni  convulsive  delle  mem¬ 
bra,  e  contrazioni  spasmodiche  de¬ 
gli  aiti,  surrogava  le  sostanze  aci¬ 
de,  alfine  di  correggere,  e  sciogliere 
(|ue”principii  deleterii  della  bile,  ri¬ 
tenuti  causa  produttrice  dello  spa¬ 
smo. 

Ma  le  costanti  vicende  delfatmo- 
sfera,  il  sodio  continuo  di  venti 
settentrionali,  il  vario  clima,  ren¬ 
dendo  i  paesi  deir  Austria  piu  espo¬ 
sti  alle  inlluenze  morbifere  di  si¬ 
mili  cause,  porgevano  anche  alloia 
ai  medici  subietto  gravissimo  di 
osservazioni,  e  di  studj.  Di  vero 
noi  troviamo,  che  le  dispnee^  le 
tossi^  \e  flogosi  po' mo  mri ^  le  ar¬ 
triti^  i  reumi  erano  d'ordinario  le 
inalai tie  prevalenti  nella  generalità; 
per  le  quali  malattie  il  metodo  an- 
tillogislico  appoggialo  principal¬ 
mente  al  salasso,  ed  ai  diiuetici 
era  estimato  il  più  conveniente.  Se 
non  cbe  ris[)eLto  alla  terapeutica 
abbondavano  pure  fra  i  medici  au¬ 
striaci  quelle  stolte,  ed  erronee 
opinioni,  cbe  abbiamo  già  notate 
in  molte  altre  parti  delT Alemagna. 
Imperocché  basta  rovistare  appena 
alcuni  libri  di  materia  medica^  o 
le  principali  farmacopee  allora  in 
uso,  jier  rimanere  in  ogni  modo 
conviiiti, 

TFerloschmig  nell’opera  sua  in¬ 
titolata:  „  De  ciiratione  vei  noau- 
„  spreca  molte  parole  nel 
tessere  l'elogio  degli  occhi  di  gi'an~ 
cliio^  dei  coralli^  dello  conchiglie^ 
rimedj  da  lui  balti'zzati  quali  valo¬ 
rosi  diaforetici .  buoni  a  corr.ij- 
gere  le  particelle  esotiche  detta 
massa  sanguigna ^  non  chea  rilas¬ 
sare  ipori  cutanei,  per  farne  uscire 
col  mezzd  della  traspirazione  i  prin- 
clpii  morbosi. 

l'aluni  medici  anche  de'più  ri- 
pulali  facoano  uso  in  alcune  /c/'Z-a  f 


delle  maligne  i.Vnn'ì  cerio  cordiale^ 
che  coni[)oiievano  con  cinabi  o ,  oro 
balsamico^  e  zuccaro\  il  che  si  |)uò 
vedere  coiisullando  la  farniacopea 
di  \ieniia  di  quelPe{)Oca,  e  il  Les¬ 
sico  deir  illiislre  veneziano  Cap¬ 
pello.  Però  si  facea  grande  adope- 
raiiientodi  sostanze  purgative,  delle 
quali  fors’anco  si  abusava;  niolivo 
]»er  cui  Antonio  Loigk.^  medico  in 
Vienna  a  que^dì,  inveiva  acremente 
contro  simili  abusi;  uè  a  torto. 

Ed  era  pure  mollo  diffusamente 
usala  una  certa  tintuia  marziale 
di  Zìiuelfer  nello  scopo  di  rido¬ 
nare  il  color  roseo  alle  pallide  ver¬ 
gini  non  regolarmente  menslruate. 
E  qui,  come  ognuno  può  sentire, 
la  via  al  ciarlatanismo,  ed  alP  im¬ 
postura  era  aperta  da  tutte  parli; 
conciossiachè  non  vi  avea  si  può 
dire  medicastro  il  più  abietto,  il 
quale,  al  paridei  più  assennalo  os¬ 
servatore,  non  venisse  fuori  colle 
sue  panacee  meravigliose,  co’suoi 
farmachi  particolari,  co^suoi  arcani. 
11  che  fra  i  tanti  fu  visto  operare 
sfacciatamente  da  un  Gio.  Batista 
ALprum il  quale,  durante  un  con¬ 
tagio  epidemico  in  Vienna,  spac¬ 
ciava  certi  suoi  segreti,  che  dicea 
poj  tentosi,  e  i  quali  presi  alla  cie¬ 
ca,  furono  poi  cagione  di  molli  in¬ 
convenienti,  e  di  non  pochi  danni. 

37.  Ma  quello,  che  troviamo, 
onde  meravigliarci,  si  è  ,  che  in  ma¬ 
teria  di  rimedj  in  alcune  parti  del- 
PAIemagna,  per  esempio  nella  Sle¬ 
sia,  si  facea  una  distinzione  dei 
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medicamenti,  che  qui  avvi.siamo 
non  inoppr'iluno  di  1  icouhn e.  Lbè 
si  poneva  differenza  fra  i  limedj, 
che  diceano  „  perseeerani ia  et  cu- 
/nn/ùi  „  da  (juelli,  che  chiamava¬ 
no  „  sani  pi  noriora  \  primi  veni¬ 
vano  per  colai  modo  pre|)arati,  che 
„  pancoruni  grossoruin  prelio 
„  quisqtie  sibi  comparal  e  possel.,.^ 
mentre  i  secondi,  che  erano  inili- 
cali  col  nome  di  maggiori  .„Jlore- 
noram  sammam  ejjìciehant  „.  Le 
quali  notizie  abbiamo  cavate  da 
Kundmann.,  che  con  apposito  libro 
descrisse  una  certa  malattia  febbri¬ 
le,  epidemica  della  Slesia,  la  cui 
derivazione  vorrebbe  egli  trarre 
dalla  inlhienza  peslilèra  del  confi¬ 
nante  impero  ottomano.  Quella  epi¬ 
demia  per  altro  fu  ben  diversa  da 
quella,  che  imperversò  in  Yralisla- 
yia  nel  1787  (ed  era  una  febbre 
catarrale  maligna  così  appellala). 
La  (|uale  fu  vista  accoiiqiagnata  ge¬ 
neralmente  da  gravi  ed  im|)onenti 
sintomi:  stupore  di  sensi,  delirio, 
alienazione  mentale,  conqilicazione 
di  petecchie.Y  medici,  che  si  fecero 
a  combattere  quel  morbo  epidemi¬ 
co,  fermi  alla  sentenza  venerata  di 
iloJJ'mann.,  che  in  simili  casi  si 
debbe  princij)almenle  curare  di 
assottigliare,  umettare  la  massa 
sanguigna,  andavano  mollo  cauli 
nel  far  salassare,  e  nel  dare  j-ur- 
ganli;  e  quando  conqìarivano  alla 
cute  le  petecchie davano  di  |)iglio 
ai  bezoartici  (  1).  La  più  parte  però 
decantavano  la  canjbra  per  un  va¬ 


ti)  Questa  appellazione  di  alctmi  parli-olari  rimedj  cosi  in  voga  ancor, 1  lulsciolo 
scorso  vuol  esseie  qui  definita,  o  almeno  spiegala.  bezonnUco  tr  ae  la  sua  oi  lrr  ne  dal 
hezoar o  hezoardo  {lapis  bezoarclicus)  parola  ar,i|j,i  die  si  voleva  >ignilìcare  ceri ,» 
coni  rezione  ca'colosa  ,  die  si  ingeneiM  nello  slomaco,  ncirli  inlcslini,  e  l.ilvolla  andio 
nella  vescica  di  certuni  animali,  e  (liii  [larl  icolarmen  le  nel  (in, irlo  veni  ricolo  di  Ila  ^az¬ 
ze!  fa  indiana  (anlitnpe  cereienpra.  )  Questa  sostanza  caleolos,i,  clic  v.iri a  (pianto  mai 
per  voi  urne  e  di  una  su  perfide  levigata,  rii  iicen  I  e  ,  et  i  una  I  in  I  a  o  I  ii’ii  na  ,  o  verde-scn  l'.v'. 
"rramanda  Cor.'e  odoi  e  ,ir()maliro  tulle  vo'le  die  la  si  risral  li.  ed  h.  (fini  sapore  alqnanlo 
aeree  piccarne.  Si  comiione  di  sliali  soltilissimi,  frialiiris.simld’aleoole  la  Si  doglie,  mo' i‘ o 
pei-  eoi  la  si  crede  (li  n.iliira  resinosa.  Furono  gli  aratri,  die  nella  scuola  di  (andov  i  in 
Sj'agiia  diedero  valore  Icrapculicc  a  (juesla  suslanza  ,  e  le  proeaeci. irono  faina.  CI. ti 
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lente  sudorifero,  che  in  quella  epi- 
«leniia  avea  fallo  non  inulil  prova 
«li  se  (i)^  perocché  promosso  col 
mezzo  suo  il  sudore  erasi  visla 
amlare  mitigando  la  fe.hhre  man 
mano,  che  il  sudore  gradalamente 
cresceva.  Anzi  se  dobbiamo  credere 
agli  aulori  di  quel  lempo  la  cari- 
l'ora  slessa  per  mezzo  di  un  pro¬ 
fuso  sudore  risveglialo  col  mezzo 
suo  avrebbe  dissipalo  un  enorme 
tumore  iniiammatorio  nalo  in  una 
mano  ad  una  giovinetta  scor¬ 
butica. 

Nello  scorbuto  meilesimo  Gio¬ 
vanni  ^colotk  amministrava  la 
canfora.,  ma  più  ordinariamente  il 
mercurio  r/o/ce  unito  üW  est  ratto 
di  scorzonera'.^  e  lo  si  conlinuava 
fino  a  Ionio,  che  produceva  la 
idrargirosi,  alla  quale  si  provve¬ 
deva,  se  soverchia  o  pertinace  colla 
essenza  di  castoro. 

aS.  Sono  interessanti  le  ricerche 
cìiincbe  istituite  in  quelPepoi  a  da 
Gio.  Gottofredo  II ahn.,  e  da  Da- 
uielt  ff’it telino  Tritler  \n\ovno  alla 
natura  del  vajuolo.)  se  identico  o 
no,  e  per  indole,  e  per  origine, 
alP  antrace  pestilenziale.  Duole, 
che  le  dottrine  umorali  allora  pre¬ 
valenti  facessero  foiviare  questi 
due  osservatori,  e  precij  ilare  sen¬ 


tenze,  e  ammettere  ipotesi  rifiu¬ 
tate  dalla  sana  ragione;  mentre  in 
un  secolo  migliore  avrebbero  con 
fpielle  loro  indagini  recalo  non 
iscarso  vantaggio  ai  progressi  del- 
Parte. 

39.  Osservatori  non  meno  accu¬ 
rati,  e  ingegnosi  ci  presenta  puié 
la  medicina  ungarese  nella  prima 
metà  del  secolo  XAlll.  Perocché 
in  quel  paese  furono  anche  nei 
tempi  andati  malattie  parlicolaij, 
endemiche,  di  varia  forma  e  de¬ 
rivazione,  le  quali  dieilero  mai 
sempre  materia  di  grave  studio  agli 
uoiuini  delParte.  Di  vero  noi  tm- 
viamo  Giovanni  Milleter.,  scrii  loi  e 
di  qiielP  epoca,  il  quale  ci  viene 
descrivendo  una  malattia  [lailico- 
lare  ,  che  si  osservava  in  alcune 
contrade  delP  Ungheria  ,  e  che 
con  vocabolo  nostiale  ap|)ellavano 
tsominor.  Oltre  questi  Giovanni 
Jacopo  Federer  nelPopei-Hlta  sua 
rinomatissima  allora,  e  intitolala: 
„  Brevis  et  com pendiosa  febns 
Ungaci  or.,  curandee.  et  cognoscen- 
dce.  et  ab  aliis  febribus  discer- 
nendte  niethodus  „  descrive  una 
febbre,  la  quale  per  molti  caral- 
leri  si  accosta  alla  castrense 
che  soleva  irrompere  con  grave 
malignila.,  quasi  peste,  o  tifo,  alla 


css  furono  i  primi  :i  sp.icci  ire  in  que’  lempi  Ji  bi  utate  ignoranza ,  come  con  qneslo 
timeclio  si  potesse  (ireserv.ire,  e  giiariieila  qualunque  venefica  influenza  ili  miasma, 
o  ili  l'oniagio  pes  ilenziale.  Perocché  la  virili  prodigiosa  de' bezonrtici  cacciava  ver>o 
la  pelle  qiialniique  principio  delelerio  ospilanle  nell’ inierna  economia.  Un  laleei- 
rore  passò  di  secolo  in  secolo  in  conio  di  verilà,  credulo  e  giuralo  sulla  fede  di 
ijne’  i  i'imi  gcniiori  suoi.  Oggi  per  huona  ventura  vennero  hamliii  dalla  s,  ieuz.i  ;  e 
il  liezoaido  non  è  pili,  che  un  prodoUo  l.ipideo,  morboso  projirio  non  Solamente 
della  gazze//«  delle  Indie,  ma  dell  1  capra  saleatica  ilei  Perii,  ma  «lei  cainiui 
eli, indio,  che  è  una  speiie  di  cocudril/o ,  ma  del  porco-'ipìno ,  deìV  arinadd lu ,  e 
ili  altri. 

(i)  Inlornn  alla  quislione  .'•e  la  canfora  fosse  rimedio  ilota  lo  di  forza  refri¬ 
gerante ,  oppure  co/e/ì/c/eu/e ,  rorrevann  opinioni  varie,  e  discrepanti.  Basta  leggere 
le  opere  di  Ho/Imana  ,  fUertoff,  di  Traltes,  di  Craen,  di  Tackenitis ,  ed  alni, 
pi  r  rimanere  lonvinii.  Tralles  [loi  raccoiiia  il  caso  di  nua  fmciolla,  l.i  ipi. de  pren¬ 
dendo  inleruaiueiiie  la  canfora  ir.iiiiaudava  dii  proprio  i  orpo  la  Irigraoza  di  ipieslo 
rimedio.  IM,i  l,i  qnistione  nf  accennili  non  venne  seiolla  nè  ni.nieo  in  lenipi  piu 
vieini  a  noi’,  peroeché  vidiemo,  pioteihndo  ol  re  nella  stori. i  coni  emporanea ,  che 
J>er  questo  lato  o  adhuc  sub  judice  tis  est  n.  (  lloral.). 


t|iiale  davano  il  nome  febbre  iin- 
yarica  dall*  essere  indigena  iiel- 
ri  ngheiia.  Della  qual  febbre  Iro- 
viaino  pure  aniplanieiile  parlato  da 
Jhildassarre  Curi  radi  ^  e  da  Gio. 
Gioiyio  Sarfo/'io  (i).  Godesti  os¬ 
servatori  vanno  tra  loro  d'accordo 
nel  riconoscere  in  detta  febbie  un 
fondollpgistico  eniinenleniente  acu¬ 
to;  [)eroccliè  raccomandano  calda¬ 
mente  il  salasso  non  tanto  dal 
braccio,  quanto  anche,  ne’casi  gra¬ 
vi,  dalla  temporale;  e  affidano  il  l'e- 
sto  della  cura  agli  emetici^  ed  ai 
lassatici.  Un’altia  malattia  singo¬ 
lare  osservavasi  da  alcuni  nella 
Ungheria  superiore,  e  di  cui  tro¬ 
viamo  oggi  parlato  in  diversi  libri, 
coineccliè  a  tale  malattia  non  sa¬ 
pessero  aj)plicare  alcun  nome  pro¬ 
pino  (2).  Però  si  vedeva  gonüare  il 
collo  fortemente,  sopi’avvenire  del 
calore  al  capo,  e  quindi  ingorgo 
grave  di  sangue  al  cervello.  E  se 
gPinfermi  non  erano  jirontamenle 
assistiti,  morivano  tutti  tra  il  terzo 
e  il  quarto  giorno.  Ciò  che  è  sin¬ 
golare  si  e  il  rimedio  trovato  utile 
a  dissipare  quell’ imponente  infer¬ 
mità:  perocché  dicevano  efficacis¬ 
sima  a  ciò  una  polvere  di  dieci 
cantaridi  presa  tuffili  un  colpo. 
Ma  Andrea  Loew  nella  sua  storia 
epidemica  delfUngheria  ci  descrive 
il  metodo  curativo,  clfegli  usava 
per  vincere  la  febbre  ungarica  sur- 
licordata.  Egli  facea  capo  da  un 
siidui'ifcro  proporzionato  all'  età, 
al  temperamento,  al  grado  della 
malattia;  fioichè  ell'era  opinione, 
che  il  sangue,  e  gli  umori  essendo 
imbrattati  di  particelle  maligne, 
veiietìche,  niun'altra  via  rimaneva 
al  pratico  da  tentare,  per  eliminare 
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le  medesime  del  corpo,  se  non 
quella  della  traspirazione,  o  de¬ 
gl'intestini.  Dato  il  sudorifero,  e 
misuratone  Telletto,  facea  passag¬ 
gio  al  salasso,  che  si  dovea  praticare 
al  secondo  giorno  dal  braccio;  e 
allora  quando  ai  già  imponenti  sin¬ 
tomi  della  malattia  si  aggiugneva 
il  delirio,  dava  tosto  di  piglio  ai 
vescicatoi  ii. 

40.  Anche  il  uajuolo  veniva  dai 
medici  ungheresi  diligentemente 
osservato  in  quell’ epoca;  e  la  de¬ 
scrizione,  che  ce  ne  lasciarono  non 
pecca  nè  di  infedeltà,  nè  di  inesat¬ 
tezze.  Conciossiachè  essi  notavano 
nel  cajiiolo  confi aerite  „  certissima 
sane  summce  injlammatianis  in 
massa  sanguinea  lutentis  indicia.,^^ 
ciò  che  era  in  accordo  colle  osser¬ 
vazioni  di  Sydhenam e  di  tanf  al¬ 
tri,  che  sull'  esempio  di  questo 
sommo  avean  consideialo,  e  trat¬ 
tato  questo  contagioso  esantema. 
Eppure  in  onta  a  così  bella  veduta 
clinica  negligevano  tutfatfulto  il 
salasso,  [uaticato  specialmente  nel 
principio  del  morbo;  ne  alcuna 
menzione  troviamo  di  questo  pre¬ 
sidio  cosi  utile,  e  prezioso  in  simile 
malattia.  Il  che  forse,  se  non  era 
causa  unica,  cooperava  notevol¬ 
mente  ad  ingrandire  le  stragi,  che 
questo  morbo  facea  in  quel  jiaese, 
nel  quale  i  medici  mostravansi  di 
così  opposta  opinione  agl’inglesi, 
che  facilmente,  e  generosamente 
comandavano  di  trai-  sangue  nel 
primo  svolgersi,  e  procedere  di  una 
tale  malattia. 

41.  Ell'era  poi  credenza  quasi 
universale  neH'Ungheria,  che  il 
uino  fos.se  fornito  di  vii  tu  antelmin¬ 
tica.,  assai  [liù,  che  non  lo  fossero 


(1)  V.  Un  ^arorum  Mo'ìgler  A<,<ngy  Be^excns  n 

(2)  .4n(‘l)e  Martino  Rulan!  ci  Iisriò  .les  rilia  ima  sjierie  parltcolare  di  /«e, 
cui  appose  il  nome  di  ungherese  per  carat.leri  speciali  diversi  dall'  urJiii aria 
sifilide. 
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i  purgativi,  e  molte  sostanze  medi- 
camonlose  credute  tali.  Se  non  che 
Gioi,'aniii  Jacopo  NeuhoJd  adduce 
ili  mezzo  falli  ,  ed  osservazioni  va¬ 
rie,  onde  dimostrare  lutto  P oppo¬ 
sto.  Anzi  egli  nota,  che  in  Unghe¬ 
ria  dove  anclie  allora  si  tracanna¬ 
vano  buoni,  e  generosi  vini  per 
consueto,  \diVei'minazìone  non  per 
(luesto  vi  era  mollo  comune.  E  in 
i[uesto  proposito  narra  i  gravi  in¬ 
convenienti,  e  danni,  che  arreca¬ 
vano  non  pochi  cerretani,  segreti- 
sti,  impostori,  i  quali  vagavano  per 
ipielle  contrade  spacciando  i  loro 
arcani,  e  deturpando  il  miilisterio 
delParle,  con  gravissimo  scandalo 
dei  sa  vii.  Se  non  che  rispetto  alla 
terapeutica  vigevano  gli  stessi  er¬ 
rori,  e  pregiudizii,  che  in  altri 
paesi  dell' Alemagna.  Di  vero  a  ca¬ 
pacitarne  chiunque  basti  solo  ram- 
riientare  il  kcszcoìcze  ,  bevanda 
medicinale  in  grandissima  voga  a 
que’di.  La  quale  componevasi  di 
lior  di  farina  di  frumento  unita  ad 
una  certa  quantità  di  lievito  fer- 
mentalissimo,  mescolati  tulPassie- 
me,  e  tenuti  per  tre  giorni  continui 
chiusi  in  luogo  ben  caldo^  dopo  di 
che  si  aggiugneva  a  quella  poltiglia 
tanl'acqua  da  ridurla  al  grado  di 
liquore  bevibile  dagP  infermi.  La 
quale  mistura  ,  come  ognuno  vede, 
eia  in  fondo  poco  dissimile  da 
ipiella,  che  già  propose  il  vecchio 
di  Coo,  e  nella  quale  per  sovrap- 
jiiù  entravano  il  cacio,  il  vino,  e 
l'olio. 

Ma  un  esempio  di  cura  irragio¬ 
nale,  ibrida,  conlradiltoria  ce  lo 
olVre  il  citalo  Loew  ne\  trattamento 
della  disstnterio.  La  quale  com¬ 
batteva  egli  con  acqua  lassativa. 
coi  niiraholaiii.!  coi  clisteri la  con¬ 
serva  di  /'O.ve,  la  terra  qia ponicn. 
i  coralli.,  la  teriaca.,  il  laudano. 
la  ti.rra  sigillata .,  il  kolo  ai  ineno^ 
la  (juìunia  arabica,  e  \~ adraqante.^ 


il  balsamo  peruviano.,  e  più  altri 
rimedj  ancora.  Nelle  malattie  poi 
«lei  reni,  e  della  vescica,  quando 
massime  si  avea  iscuria  più  o  me¬ 
no  grave,  o  calcoli  alla  vescica  con 
totale  soppressione  delle  orine^  ov¬ 
vero  quando  la  sostanza  stessa  tu- 
bulosa  dei  reni  veniva  ostruita  da 
qualche  concrezione  calcolosa  ivi 
ingeneratasi,  si  passava  sulPesem- 
|)io  degli  inglesi  particolarmente 
all'uso  de' cosi  detti  litontriptici 
de'  diuretici ^  e  dei  detersivi.  Ge¬ 
neralmente  poi  i  medici  ungaresi 
combattevano  la  febbre  continua 
con  bevande  acide,  con  limonee, 
oppure  col  ribesv,  e  nel  vizio  scro¬ 
foloso  applicavano  ai  tumori  locali 
una  pajìpa  falla  con  erbe  e  cipolle 
colle:,  rimedio  però  da  taluni  os¬ 
servato  nuocere  in  più  di  un  caso. 
Nella  pleurite  con  dolore  punlorio 
al  costalo  applicavano  alla  parte 
dolente  della  così  delta  rupia  di 
pino.,  cui  da  qualcuno  veniva  spac¬ 
ciata  per  un  segreto.  Del  rabarbaro 
poi  si  valevano  frequentemente  per 
guarire  le  diarree.,  e  le  dissenterie., 
che  bene  spesso  inlierivano  massi¬ 
me  neH'esliva  stagione. 

42,.  Ma  qui  merita  singolare  ri¬ 
cordanza  il  metodo  curativo,  che 
dai  medici  ungaresi  era  impiegato 
sino  d' allora  per  1"  avvelenamento 
cagionato  dal  morso  della  vipera. 
Il  qual  rettile  abbondantissimo  in 
que' paesi,  e  nella  Dalmazia  ancora 
avveniva  bene  spesso,  che  o  colo¬ 
ro,  che  andavano  per  lo  più  nei 
boschi  a  tagliar  legna,  o  i  viperai 
stessi,  che  ne  amlavano  in  cerca 
per  li  usi  medici,  rimanessero  mor¬ 
sicali,  e  quindi  soggetti  alla  ve¬ 
nefica  influenza  d’ una  tale  morsi¬ 
catura.  Contro  la  quale  ponevano 
tosto  localmente,  certa  erba  con¬ 
tusa,  se  questa  era  stala  colla  di 
recente,  oppure  ridotta  in  polvere 
ve  la  sparpagliavano  sopra,  mel- 


tenüosi  poi  a  correre,  percliè  col 
moto  siiscilanilo  calore,  si  rendeva 
più  attivo  l’  assorbimento  interno 
di  questa  sostanza  (i).  Molti  poi 
solevano  infondere  quelP  erba  nel 
vino  generoso,  che  bevevano  di 
poi  con  grande  sollievo  di  tutti  i 
sintomi  proprii  d’  un  tale  avvele¬ 
namento,  Questo  metodo  di  trat- 
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lare  T  avvelenamento  per  morso  di 
vipere  col  molo  muscolare,  col 
vino,  cogli  stimoli  vedremo  per 
più  |)ositivi  speiimenli  sanzionalo 
in  Italia  al  princijiio  del  secol  no¬ 
stro,  quando  procederemo  oltre  a 
narrare  le  vicende  della  medicina 
contemporanea. 


CAPO  QUARTO 

Stato  della  medicina  nella  Sassonia,  e  nella  Svizzera  tedesca  , 

NELLA  PRIMA  METÀ  DEL  SECOLO  XVIII, 


- — =JL»0«jc=, 


43.  Kè  fu  ultima  la  Sassonia  a 
partecipare  al  gran  movimento 
scientifico  dell’  Alemagna  setten¬ 
trionale  nel  secolo  XYII  e  X\T1I, 
Imperocché  le  scuole  di  Lipsia,  e 
di  Dresda  particolarmente  erano  già 
celebri  per  chiarissimi  ingegni,  vol¬ 
gente  la  prima  metà  del  secolo  pas¬ 
sato,  Anch’esse  però  tiranneggiate 
erano  dalle  dottrine  chimiche^  e 
meccaniche  cotanto  prepotenti  al¬ 
lora^  e  la  teoria  boeraaviana  eravi 
quasi  universalmente  seguita.  Se 


non  che  Pesempio  già  dato  in  altre 
provincie  d’Europa  spiegando  la  sua 
influenza  anche  su  quella  contrada, 
facea  sì,  che  gli  erroii  ciecamente 
creduti  de’  chimialrici  trovassero 
allo  spuntare  del  secolo  XYIII  il 
più  valoroso  impugnatole,  che  tut¬ 
ta  ne  smascherasse  la  insuHicien- 
za ,  e  la  piena  assurdità.  E  qui 
noi  vogliamo  dire  di  Giovanni 
Bolla  ^  o  Bohaius  ^  il  quale  fu 
medico  di  altissima  fama  nel  de¬ 
clinare  del  decinioseltimo,  e  ne 


(i)  «  Sed  ne  tam  cito  cogar,  ob  ma/erice  peniiriam ,  epistolnm  menni  ob¬ 
li  soh’ere,  dicam  solimi,  quce  iinice  tantum  liic  obsercasse ,  nec  apud  alias  legisse 
11  me  mini ,  de  adhibenda  in  viperariim  inorsibus  medici  na.  Feracissimi  sunt 
11  eoriim  aniinaliittn  copice  montes  isti,  et  illarutn  prcecipue ,  qiias  vocant  amino¬ 
li  dites ,  qiioe  tam  ocliw ,  tarn  acri  veneno  sunt  instructce ,  ut  paucis  Imris  liorni- 
11  nein  e  medio  tollant.  Huic  calamita! i  obnoscii  prcecipue  sunt  coloni,  qui  aiit 
11  ccedendorum  lignoriim  causa,  aiit  hariim  captandariim  ad  medicina:  usum  il- 
«  lue  se  con! erunt.  Sed  hic  natura;  solertiam  satis  mirari  non  possumus  ,  quce 
M  mirißce  ad  miserórum  tutelam  huic  dadi  se  opposiiit.  JVascitur  inter  òaxn  , 
11  et  super  pianta  qiicedam  soporis  nonnihil  acris,  et  amari,  absfntii  folio,  et 
«  camaniceli  flore;  en  viperaruni  venntores  muniti,  rvliil  amp’ius  de  sa'iite  sal¬ 
ii  liciti,  venatuni  illarutn  itreniie  aggrediuntun,  et  si  e 'rum  morsibus  (uti  siepe 
n  accidit)  se  vulneratos  sentiunt,  ittico  contilsam  herbam,si  recens  est  ,  vulneri 
«  admovent ,  vel  si  arida,  in  pulverem  redactam  inspergtint ,  et  inde  vulnus  de¬ 
li  ligando  ciirsu  se  exercent ,  et  ita  ab  onini  latitai ium  signorum  sequela  ini- 
11  ninnes  se  prastnnt  ;  plures  etiam  j  ut  ttttior  evadut  medicina  succum  qua¬ 
li  que  ,  vel  pulvrem  vino  inspersum  bibunt.  line  certa  et  salutari  experient'n 
11  ego  ipse  plures  vidi  conva' iiisse  ;  imo  et  in  ipsis  belluis  adhibitum  experi- 
11  mentuni  ex  voto  sticccssisse.  Hoc  tantum  ,  vir  prastuntissime  ,  tot  atinis, 
11  qutbiis  hic  exercenda  medicina  o:ius  sustineo  ,  singulare  vidi  in  patria  mea  11. 
V.  l*arol. -itone,  oji.  iiie'l.  eiiiop.  pig.  l\ql\. 


primi  anni  del  decimolla vo  sec.(i). 
SiU’io  de.-la  Boè  predtjinina  va  nella 
scuola  di  Lipsia  colle  sue  dottrine 
cliimiclie:^  e  le  acidità,  od  alcale- 
scen/,e  de^lluidi  animali  cosliluiva- 

110  ancora  la  suprema  delle  imlat,'!- 
jii,  che  istituivano  i  medici  nello 
s'udio  elini<  o  de’ morbi.  E  però 
contro  silValti  principii,  e  la  loro 
erroneità  usciva  Bohnhis  con  ap- 
])osito  libro,  cercando  di  ricondur¬ 
le  le  menti  alTosservazione  degli 
atti,  e  funzioni  vitali  pioprie  dei 
tessuti,  e  degli  organi  (2.).  Imperoc- 
<'be  egli  era  anatomico  oculatissimo, 
che  precedeva  sulle  traccie  del 
i\lal piijìii  neir  investigare,  e  detiu’- 
niinare  la  costruttura  organica  dei 
«•orpi.  Vero  è,  che  il  lihio  suo  rela¬ 
tivo  a  certe  sperienze  per  provare 
la  realità  de’comlolti  epatocisticl, 
trasmissori  diretti  cioè  della  bile 
dal  fegato  alla  cistifellea,  fu  libro 

111  poca  fortuna  (3)  e  intieramente 
liasato  sul  falso^  ma  in  altra  scrit¬ 
tura  però  con  maggior  senno  pen¬ 
sata  dimostrò,  come  giustamente 
egli  veilesse  circa  la  duplice  in- 
lluenza,  e  la  bile,  e  il  sugo  pan¬ 


creatico  spiegano  sulla  digestio¬ 
ne  (,^).  Vero  è,  che  queste  sci  itture 
di  lui  non  vanno  osservate  coq 
quel  vigore  filosofico,  che  oggi  la 
fisica  animale  a  buon  diritto  pre¬ 
tende  da  coltivatori  suoi;  ma  val¬ 
gono  esse  se  non  altro  per  mostrare 
i  primi  movimenti  di  quella  grande 
scossa,  che  doveo  atterrare  il  vec¬ 
chio  idolo,  e  die  la  filosofia  speri¬ 
mentale  spandendosi  dapiierlutto 
Europa  inquimeva  lentamente  al 
corpo  intiero  della  scienza. 

Ma  se  per  elevatezza  di  trovati 
anatomici,  o  profondità  di  dottrine 
fisiològiche  non  jiotrebhe  BoUnius 
giustamente  passare  alla  posterità 
fra  i  ]iiu  illustri  medici  sassoni,  che 
onorarono  la  scienza  nel  seco'o 
scorso,  bene  vi  ba  diritto  in  forza 
di  altre  opere  assai  [liù  pregevoli, 
che  ci  ha  lasciate,  e  colle  quali  si  è 
[irocacciato  un  titolo  maggiore  alla 
nostra  riconoscenza.  Conciossiachè 
a  Idi  dobbiamo  alcune  osservazio¬ 
ni,  e  sperienze  tendenti  a  dimo¬ 
strare  la  virtù  emostatica  dell  a/- 
coo/e  (5);  a  lui  un’opera  intorno 
all’economia  animale  (6)  commen¬ 


ti)  Bohn  n.icqiip  ir.  Lijisiii  nel  lece  i  suoi  primi  sindj  medici  netta 

iiniversilà  «ti  Jemi,  c  II  tonijii  in  quel  a  .li  Lijisin  ,  dove  oMeime  lani'e.i  nel  iGGfi, 
e  caiU'dm  d' analomia  nel  iGGB,  Viaugiò  la  I),i nim.irca ,  TOlinda,  1'  Ingliilleriu ,  la 
Franconia.  Nel  iGi)o  fu  elelto  melico  d.  Ila  cillàdi  Lipsia;  nn  anno  appresso  pro¬ 
li  ssore  di  lei  a  jien  I  ica  ,  e  nel  1^00  Decano  della  ficolà.  Mo.ì  in  Lipsia  onoratissi¬ 
mo  e  grave  d  anni  nel  1718. 

(2/  V.  «  De  al kaìi  ^  et  acidi  insuffic’entia  pro  principiorum  corporunt  na- 
n  turai ium  muaere  gerendo  ii.  Lips  a  1G75.  8  ^ 

(3)  V.  •»  Obsei  vai iu'ies  qiicedani  anatomicce  circa  striicturarn  vasorurn  bi¬ 
li  liarioruni ,  et  ad  luotuin  bi'is  spectantes  11.  Lipsia  1682  /p" 

(4)  V.  11  De  duuuìvirata  hjpocoiidrorum  n.  Lip-ia  iG8q. 

Jja  dovizie  di  eogni/.ioni  clmniclie,  che  questo  doilissinio  sassone  possedeva, 
e  superiori  ceilam.'iile  alla  porlala  de)  sei  ol  suo,  pnossi  rilevare  dalle  sue  11  Uis- 
se ''tal ione t  chi inico-pìiysiccé ^  chiniice  finent  ,  instrumenta  ,  et  operntiones  fre- 
(juentiores  expl icantes  11  non  die  le  altre  11  Meditatio  tes  physico-cbi micce  de  ts- 
/  is  in  sublunaria  iìì/Iuxu  11  stampate  a  Lipsia  negli  anni  1G78,  iGSó  e  1696. 
in  8.“ 

(5)  V.  11  Observalio,  atque  experi  menta  circa  usum  spiri  tus  vini  externum 
11  in  bemmoragiis  iistendis  n.  l.ipsia  iG83.  in  4  “ 

(G)  V.  11  Circulus  anatomicus  physiologicus ,  seu  ceconomia  corporis  hurna- 
1'  ni  11.  Lipsia  1G80,  1G8G,  i(>97,  1710.  in  4^ 

Un  jninio  ahiiozzo  di  quest’opera  avea  già  1’  autore  messo  fuori  nel  1668 
Col  titolo  di  «  Exercitationes  physiologicce  XX.f‘^1. 


fievole  se  non  allroper  averci  con¬ 
servala  una  (Vili  le  istoria  delle  (iot- 
Iriue  lisiolo';iclje  le  piu  accellale 
allora  nella  :Sass.  nia,  coineccliè  in 
(]uaulo  ai  parli,  olaii  vi  si  cliiudaiio 
deiilro  alcuni  pregiudizii  ed  errori. 
Ma  la  più  encuniiata  fra  tulle  le 
opere  sue  si  lu  (juella,  che  scrisse 
intorno  al  dupli,  e  ullicio  del  medi¬ 
co,  della  clinica  cioè  e  della  medi¬ 
cina  forense  (  1  )  nella  quale  era  ver¬ 
satissimo,  e  profondo.  Chè  anzi 
quesf  opera  sua  insieme  alP  altra 
quasi  contemporaneamente  |iul)l»li- 
oata  intorno  alle  ferite,  se  mortali 
(  iuè  assolutanienfe,  oppure  acci¬ 
dentalmente,  valsero  per  mollo 
tempo  ai  medici  alemanni  di  guida 
nello  studio  della  ìueclicica  /eyrr/e, 
e  ai  magistrali  i)ur  anco  per  potere 
al  caso  proporzionare  equamente  le 
pene. 

44  Ma  la  giurisprudenza  medica 
cotanto  illustrala  da  Bahn  s’in- 
grandi\a  poi  maggiormente  per 
r  opera  di  !\li elude  .-Bhert ^  altro 
illustre  medico  sassone  fiorilo 
in  quell"  epoca  stessa ,  e  il  cui  si¬ 
stema  di  medicina  forense  è  prege¬ 
vole  per  la  raccolta  delle  tesi  e  de- 
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cisioni  della  facoltà  medica  di  ilalla 
su  questa  malcM  ia.  iNipole  .pjal  ej;li 
era  poi  di  Erueslo  Si  hai  avea  ali- 
lii’aceiali  i  princijiii  della  costui 
dottrina,  e  con  essi  era  disceso 
neirarringo  a  combattervi  le  teorie 
meccaniche  nel  solo  scopo  di  far 
primeggiare  quella  dell'avo,  e  pre- 
cetlor  suo  (3).  Ma  per  (pianto  si 
adciperasse,  ondp  l  iprisi  inai  e  1"  ani¬ 
mismo  staliano  nel  suo  antico  vi¬ 
gore,  non  potè  riescile  nell'  intento. 
Conciossiachè  la  tìsica  aniiiiale  <! 
sana  e  morbosa  jiur  nelle  scuole 
della  Sassonia  con  mollo  zelo  colti¬ 
vala  andava  svelando  jicco  a  poco 
il  novello  cammiiKV,  che  la  liforma 
apprestava  alla  s«  ienza  salutare ,  che 
vuol  essere  esclusivamente  fondala 
sulla  conoscenza  più  o  meno  per¬ 
fetta  deir  organizzazione.  Almeno 
ci  giova  lo  argomentarlo  dalle  ope¬ 
re  lasciateci  di  Gio.  Federigo  CrelG 
illustre  medico  sassone ,  che  sparse 
gran  fama  di  se  nella  prima  metà 
del  secolo  (lassato  (4).  Inqieroccbè 
sapj.'ia ino,  che  egli  tramido  (»l  ofitlo 
dalle  ossiu’vazioni  patologi! die  isti¬ 
tuite  ne"’  cadaveri  si  Iacea  (ur¬ 
te  con  esso  ad  investigare  le 


(1)  V.  T)  De  officio  medici  duplici,  clinici  niinirum  ac  forenais  n.  Lips'a, 

iG8g,  \ol.  4-  ' 

V.  11  De  renunciatione  vitìnerum  letlialiuin  examen  n.  Lipsia  t6R(). 

I  n  coniinii;i7Ìone  poi  h  qiii-st’ idt  nm  oper.i  esisloiio  ilei  meilpsiino  iiulore  v  rie 
d.sserlazioiii  iii)()ortaiili ,  i  na  (iel  e  quali  s()()ra  1'  iiilaii' icidio  col  lilolo:  n  De  parta 
euecato  n;  nella  quale  sUibi'isce  giiisiafnenle  i  crili'rii  alii  a  far  conoscere  Se  un 
telo  è  nato  morlo,  o  vivo;  e  nel  (uinio  caso  se  la  morie  fu  1"  elicilo  di  circosiauze 
naturali,  acciden'ali,  non  (irevedibili ,  oppure  della  slrozzalura,  o  di  qualeli' altra 
iiiaiiicr.i  ili  assassinio;  ciò  tlie  rende  quella  disseriazione  mollo  inii  re.isaiile. 

(2)  Oucs  o  meid' o  era  naio  a  Nor  mb' rga  il  i3  novembre  del  1(182.  Egli  ap- 

p.irlennc  all  Accademia  Heale  di  B  iliiio,  a  quel  a  dei  curiosi  della  natu/a,  e 
mori  ad  Itila  ini  in  elà  di  ^4  anni 

(3)  V.  M  Jnl roduciio  in  universum  medicinam  ».  Iljdia  iiriH  al  21  ,  3  voi. 

in  l\f 

V.  1-  Sjs/ema  jurisprudenl ice  med ico-legal is  ».  1^25  al  47  'ol.  G  in  4.° 

(4)  —  Crell  eia  figlio  di  Luigi  (J  ristiano ,  ilolii.sslmo  nelle  lellere,  da  cui 
ti.isceva  a  Lijisi.i  il  giorno  6  genii.ijo  del  1707.  Nella  sua  eitlìi  iialale  lece  i  suoi 
primi  sludj,  ed  ivi  [.me  venne  laurealo  medno  nel  1732.  (duii"c  anni  ap[iiisso  fu 
(liiaiualo  pridrssore  di  medieina  a  W  i  1 1  cmlierga  ;  e  nel  I74>  venne  seello  ad  inse- 
pnare  amiloiiia,  fisica,  e  farmacia  in  Helmslaedl,  ove  mori,  a  soli  (juaraut’ anni 
nel  19  M.iggio  del  1747. 
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funzioni,  e  gli  alti  della  vita  sa¬ 
na  (i). 

Di  vero  non  sono  da  negligersi  a 
quest' uopo  le  osservazioni  Calte  e 
di  luinori  aderenti  alla  volta  interna 
deir  utero  (a)  e  di  enormi  escre¬ 
scenze  fungose  svilup])alesi  al  capo, 
in  seguito  ad  una  carie  delle  ossa 
del  cranio  (3)  non  die  di  altre  sin¬ 
golari  alterazioni  relative  al  sistema 
osseo,  e  ghiandolare.  Per  il  che  non 
era  egli  un  cieco  fautore  dell'anti¬ 
co  umorismo  :  liia  riconosceva  nelle 
azioni  dei  solidi  il  fondamento  pre¬ 
cipuo  della  vita  (4).  E  fermo  co¬ 
stantemente  alPidea,  che  la  cono¬ 
scenza  (5)  deir  organismo  vivente 
debba  costituire  la  prima,  ed  unica 
base  ad  ogni  sana  medicina  (6)  giu- 
gneva  facilmente  a  svelare  i  vincoli 
di  relazione  esistenti  fra  i  vi¬ 
sceri  (7)  e  gli  organi,  costituenti  il 
magistero  ammirabile  della  vita.  Le 
quali  indagini  anatomiche,  elisio-, 


logiche  non  è  a  dire  quanta  luce 
s[)andessero  pure  sulla  clinica,  e 
quanto  savie  vedute  esprimesse  in¬ 
torno  alle  diverse  all'ezioni  morbo¬ 
se.  Delle  quali  non  ci  sendira  ultima 
(|uella  osservazione  da  lui  ripetu¬ 
tamente  fatta,  che  la  emorragia 
spontanea  ,  o  procacciata  può  essere 
rimedio  ellìcace  contro  lo  stalo 
pletlorico,  o  di  congestione  san¬ 
guigna  sia  generale,  sia  par¬ 
ziale  (8). 

45.  Che  se  per  le  opere  princi¬ 
palmente  de“’  mentovati  scrittori 
la  medicina  sassone  nella  prima 
metà  del  secolo  passalo  tenevasi 
a  livello  con  quella  di  altre  pro- 
vincie  del  nord  d'  Europa ,  per 
altre  di  altri  non  meno  illustri 
uomini  riceveva  lustro  grandis¬ 
simo  e  incremento  considerevole. 
Fra  i  quali  si  piace  di  qui  ram¬ 
mentare  Enrico  Federigo  Delius  ^ 
che  fu  medico,  e  letterato  di  al¬ 


ti)  V.  «  Programma  :  obser\,'ationes  in  partibus  corporis  bumanì  rnorbtd/s, 
n  ad  illusirandam  corporis  sani  ceconomiam  temere  applicandas  ».  iUemberg.i 
iy33.  in  4-'’  ’  '  . 

•V.  »  Dissertano  de  vaiolila  venie  eustacbhina  ».  Ivi  in  4-° 

V.  »  Dissertatio  ;  de  moni  syncìirono  auriculoi  um ,  et  ventriciiìoriim 
»  cordis  »•  Willeinb.  1^4®- 

V.  »  Disse' tatio  ;  de  Junctione  partium  solidarum^  et  Jluidarum  ». 
AVillemb.  1740.  in  4  °  '  ~ 

(2)  V.  »  Programma  de  tumore  fundo  uteri  adherente  ».  WiUemb.  1731) 

in  4.°  '  •• 

(3)  V.  »  Dissertatio  de  tumore  capitis  fungoso  post  cariem  cranii  eaalo  ». 
Ilelnisl ;ie  1 1  ijEj3  in  4  ° 

(4'  V.  »  Dissertatio  de  fiinctione  partium  solidariini,  et  Jluidarum  ». 
Witleni  bi'i  g  174*’  in  4  ° 

(5)  Y.  »  Dissertatio  de  anatomes  viventiiiin  necessitate  ».  Hclmsliieill  174^ 

in  4-'^ 

(G)  »  Dissertatio  de  glandulariim  in  ceecas  et  apertas  distinctjione  ».  I\i 
1741  in  4-“ 

(7)  Dissertatio  de  viscernrn  nexibus  insolitis  ».  llelnisl.  in34 
»  Disse'  tulio  de  cuusis  respi  rat  ioneni  vitalem  c‘entibiis  ».  Hiltnsl.  174t». 
(ü)  V.  »  Dissertatio  de  sanguinis  jactura  plectoram  siis tentante  ss.  Ivi  174!^- 
V.  »  P rogrttmma  de  secticne  puelìte  gibbosa  ».  Ivi  174^. 

V.  »  Dissertatio  de  ossibus  sessa  moidiis  ».  Ivi  17  40. 

Olire  l[ll(•!>le  memorie  vi  loiniio  poi  molle  altre  sue  o.ssi'r\,i7.ioni  inserite  nelle 
effemeridi  dei  curiosi  della  natura  relative  a  falli  clinici -,  oppure  ili  sinria  natu¬ 
rale,  die  ino.siiaiio  (|uanlo  egli  si  fosse  messo  benileiUro  nello  slmlio  «Idia  nalur.i 
oi-g.iniea,  porneiiilo  in  se  stesso  luminoso  esempio  ai  suoi  connazionali  ili  nn  senno 
singolaic  nel  a  ililliiilc  arte  lidi’  ossenarc. 


tissiina  fama  (i).  Vero  è,  clic  le 
opere  di  cjuesli  ajiparlenyoiio  nella 
luassiiiia  parie  alla  seconda  mela 
del  secolo  passalo;  ma  non  per 
quello  ci  si  laccierà  d' imprudenza, 
se  osiamo  ragionarne  siicciiila- 
nienle  a  queslu  luogo.  Già  per  due 
orazioni  inaugurali  (2,)  avea  dato, 
giosauisbimo  ancora,  iinlizio  piu 
che  baslevole  di  ingegno  singolare; 
e  le  scrillure  sue  jiuhltlicale  nel 
giro  di  circa  t  im|uanranni,  non 
l’ecero  che  alleslarlo  maggiormen- 
te.  La  sua  erudizione  sia  medica, 
sia  non  medica  era  vaslissinia;  ab¬ 
bracciava  una  molliludine  di  ob- 
bielli,  e  di  cognizioni;  e  forse  fu 
questa  svariala  abbondanza  di  dol- 
trine,  che  lo  dislolse  dalPaccingersi 
a  Iravagli  lunghi ,  gravi,  duraluri. 
Però  le  sue  scrillure  o  furono  di¬ 
scorsi  ,  disserlazioiii  inaugurali  , 
opuscoli  di  non  molla  estensione, 
o  arlicoli  periodici  affidali  a  gior¬ 
nali.  i\on  per  qneslo  si  nioslrò  egli 
meno  acuto  |)ensalore,  ed  osser¬ 
vatore  giudizioso,  avvegnaché  ta¬ 
lune  volle  fosse  coslrelto  di  pa¬ 
gare  il  li  ihuto  ai  pregiudizii  del  se¬ 
colo,  ed  airigiioraiiza  volgare.  Con- 
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ciossiacliè  egli  non  appena  entralo 
nella  palesila  medica  diedesi  a  di¬ 
videre  pel  più  operoso  cultore  del¬ 
la  scienza.  Di  vero  mise  tosto  alia 
lui  e  alcune  curiose  osservazioni 
iiileressaiili  la  storia  medica  della 
eielliicila;  e  falli  relativi  alla  man¬ 
canza  «Iella  caruiicula  lacrimale  nei 
hamhiui  coi  segui  più  acconci  a 
riconoscerla  (3).  Le  (|uali  osserva¬ 
zioni  avrebhero  certameiiLe  desiala 
la  atteiiziorie  generale  «lei  savii, 
(|uando  non  si  fosse  sgrazialainente 
perduto  nel  combattere,  e  impu¬ 
gnare  la  dultrina  iSeW  irritabilità 
halleriana  (4)  che  andava  spanden¬ 
dosi  per  tutta  Europa,  foriera  di 
maggior  luce  al  crescente  solidi- 
smo  vitale.  La  quale  doltriiia  in- 
giuslainenle  quindi  veniva  da  l)e- 
liiis  incolpala  dì  confondere  la  ir¬ 
ritabilità  colla  sensibilità'^  ciò  che 
mostrava  in  esso  insufficienza  di 
cognizioni  inlorno  alia  stessa  dot¬ 
trina.  Se  non  che  spingevalo  per 
avventura  a  quella  iiisensala  op¬ 
posizione  un  soperchio  alfello  alle 
teorie  boeraaviaiie,  le  quali  sotto¬ 
metteva  a  disamina,  e  accresceva 
di  utili  liilessioni  (5)  non  tanto 


(i)  Nascev:i  questo  illustre  iiieilico  a  Wcrnlgernile  in  Sassonia  il  g.  8  Lunr'io 
«lei  1720;  e  moriva  il  23  d’ OMolire  del  1791.  Si  iliede  ne'  primi  suoi  anni  alio 
Studio  delle  tellere,  e  delta  Icologi a  ;  ma  la  sua  inclMiazione  si  maniresiò  per  la 
inedu  iiia,  il  cui  primo  corso  iiilra|)ri  se  nel  giiiii  isio  di  Allon.  Fu  laurealo  poi  me¬ 
dico  mll’  i)ni\ers  là  ili  Italia  nel  Si  i  anni  dopo  In  cliiamalo  prof  ssore  di  me¬ 

dieina  nell’ iinivcrsilà  di  Eilangen,  e  nel  17')!)  etihe  il  liiolo  di  coiis  gliere.  La 
società  tedesca  di  Halla.  qieila  naie  di  GoUina.i,  le  aci  ademie  di  Moni  pi  llii  r ,  e  di 
lloven  Io  agL'i'cga  '  Olio  al  novero  loro;  e  nel  I7'i7  In  elcMo  niemliro  dell’ ^■/ccur/ew/Vi 
dei  curiosi  della  natura.,  della  qii.de  jioi  m  1  1 788  fu  saliilalo  presideiile.  Olirució 
egli  eldje  onori,  e  litoti  elevati;  fu  dicliiar  ilo  ludnle  dell’impeio,  consigliere,  ar- 
iliialro  imperi  ile,  colile  pid.ilino;  onori  però  die  go  'è  pi  r  lireiissimo  leiiipo. 

(2j  Di  (poste  due  orazioni  inaugurali,  o  Usi  da  Ini  sosiciinle,  I  uni  ha  in 
fronle:  -n  De  corruplelis  ariem  rnedicaiii  hodie  (h pracant ihus  11.  Questi  In  soslc- 
uiila  nel  i/tju. — L’  alila  ha  per  liiolo:  De  cunsinsu  pectoris  cuoi  inßmo  centre 
che  SOS  enne  nel  17^3  in  1  iri  osiaiiz.  1  ai  Stia  hiiiiea. 

3)  V.  «  rliiianit'ites  medìcae  circa  casus  med’co-practicos  haiid  vulgares; 
Decacles  11.  Iu|  sia  17^15  in  8.“ 

(4)  V  11  rlnnnadversiones  in  doctrìnam  de  irritabiìitate ,  tono,  sensatione, 
n  et  mo/it  corporis  humani  n.  Fraii^  1752.  in  4  ° 

(fi)  \'.  li  Drimce  linea;  semioìogice  pa’o/oglcce  ,  sen  Hermani  Boerìtaavii 
11  ins  ti  tu  tiones  semioltcae ,  auetm ,  et  prcolectionibus  accademicis  acconiodatcB  n 
Kildiig  1778  in  8." 

Voi.,  vi.  i8 


i38 

dal  lato  cIi'dìco,  quanto  dalPigieni- 
co,  acconiodandule  ai  Idsogiii  del- 
]■’ ibliiizione,  a  cui  era  temilo  di 
dare.  Se  non  die  la  vaslilà  della 
sua  erudizione  spingendolo  conti¬ 
nuo  ad  abbracciare  argonienli  i  piu 
svariati,  impediva,  come  già  accen¬ 
nammo,  cb'‘e'si  mettesse  intorno 
ad  opera  lunga,  e  laboriosa.  E  però 
una  l'arraggine  di  scritture  e'ci  la¬ 
sciò,  com|)rendenli  molli  e  diver¬ 
sissimi  argomenti  da  lui  trattali, 
Ebè  egli  parlò  della  medicina  la  più 
elegante  (  i),  della  teoria  in  genere, 
e  deirutilila,  die  sente  la  medicina 
usando  di  essa  (2)^  oltracciò  egli  ci 
trasmise  (3)  la  storia  di  una  singo¬ 
lare  catalessi ^  ed  osservazioni  rile¬ 
vanti  intorno  alle  malattie  proprie 
della  vena  cava  (4)  o  alle  quali  jiuò 
dar  luogo.  Egli  scrisse  intorno  alla 
siiggellazione  ^  come  segno  ili  in¬ 
fanticidio  da  non  negligersi  dal 
medico  legista  (5)  e  parlò  pure  in¬ 
torno  al  foi inaisi  delle  cicatrici,  e 
del  ca//o,  e  (6)  come  iiueslo  si 
formi  Ira  i  due  pezzi  ossei  infranti. 
Investigò  paranco  Porigine  di  cer¬ 
tuni  patemi  profondi  dell’animo, 
ovvero  di  ipiella  cupa  ipocondriasi, 
die  coglie  sgraziatamente  certuni; 
e  la  lui  parve  di  scontrarla  nelle 
llatulenze  gastriche,  od  intesti¬ 
nali  (7)',  nel  che  non  s’accorgeva 
egli  starvi  contenuto  piuttosto  un 


effetto,  che  non  la  causa  prima. 
Anche  il  polso,  massime  rintesli- 
nale  (8)  porse  a  lui  materia  di  grave 
ragionamento,  comecché  le  teorie 
da  esso  abbracciate  per  questa 
parte  non  sieno  oggi  più  conformi 
allo  stalo  presente  della  scienza. 
Le  quali  scritture  insieme  a  mol- 
f^altre  di  vario  argomento  veuneio 
poi  raccolte  in  sei  fascicoli,  e  sotto 
il  titolo  di  „  Àchersai  ia  argumenti 
phfsico-inedici  ,,  pubblicate  per  la 
[)iù  parte  ad  Erlang  dal  1778  al 
1790.  Ma  egli  poi  consegnò  una 
moltitudine  di  osservazioni  a  vaiii 
giornali,  fra  i  (|uali  basteià  di  citare 
le  effemeridi  dei  curiosi  della  na¬ 
tura  accredilatissinio  a  que’  di  in 
tutta  Alemagna,  relative  a  svariali 
argomenti  di  naturale  istoria.  Pe¬ 
rocché  s'occupò  egli  e  della  circo¬ 
lazione  del  sangue  nelle  vene,  e 
de’succedanei  rimedj  alla  salsapa¬ 
riglia^  e  del  vomito  ne’ cavalli,  e 
del  pronto  impielrimento  del  le¬ 
gno;  egli  raccolse  tavole  statisti¬ 
che  di  nascita,  e  di  mortalità; 
parlò  delia  chimica  economica,  im¬ 
pugnò  gli  stolti  iim|n’oveii  lanciati 
da  G.  G.  Rousseau  contro  la  scien¬ 
za  medica;  descrisse  molle  .specie 
d’  acque  medicinali  le  cui  fonti 
sono  in  varie  contrade  dell’.AIe.- 
magna.  Pei-  la  quale  sua  operosità 
nello  estendere  i  contini,  e  i  pro- 


V.  «  Principia  dioì-eticn  ^  seti  Hccmani  Bocrhancti  inst.ifutiqnes  hy~ 
«  gierics^  (ligeste ,  aiic/ts,  et  /irrelect.  accadrinu  is  accomodate  •>•>.  Ei  l;m^f.  1777. 

V.  11  Sy/i  p.iis  int  rodaci  ioni  X  in  medicinam  anu^ersam  ,  ejiksque  lijratoriaiit 
11  litte.rariam  n.  Ki'l.m".  1779  i"  “ 

(i)  V.  11  Oratio  de  medicina  eìegantiore  17^'). 

(a)  V.  «  De  theoria  et  feeenndo  in  medicina  asti  principii:  sensationein 
»  setjuitur  motas  sensationi  proportion  itas  con'ormis,  conceniens  «.  1749- 
(•■t)  V.  «  Cata/epsis,  aff  etas  rarissimi,  historia,  causa,  curatio  ■>■> 

(4)  V.  «  De  vena  cava,  pietà  maio  am  11. 

(5)  V.  ss  De  sageltat  one  ,  (juatenas  infanticida  jadicio  ss.  1751. 

^  (())  V.  ss  Cica! rix ,  et  ra/tas,  idea  rial rilionis  ss.  inSü. 

(7)  V.  «  De  patsu  iateshnaìi  ss  17114  ii'.iilulla  in  Icitcs.o  ini  17^4- 
(H)  V.  ss  Pathemala  graviora  a  J/atifim  causa  occtiha  oriamhi  i7rif). 
QiicsUi  il  issivi  iizioiic  venne  Ir.nlolOi  in  leilesco  il.i  Gessner\  ni.i  pi  r  vero  ilice,  eio 
elle  in  essa  si  caceliiinli',  non  tu  trovato  luti  allatlo  CjrrispoiKlcnte ,  e  coiit'onuc  .<1 
tilnlo,  clic  le  sta  in  Ironie. 


grossi  ilella  scienza  medica  potè 
y)e//«.r  procacciarsi  gli  elogj  di  (ulti 
i  l)iograli,  die  scrissero  di  lui,  i 
quali  lo risguardaiio  per  uno  de’ più 
benemeriti  coltivatori  della  medi¬ 
cina  sassone  lud  secolo  passato. 

3Ia  interessante  per  ogni 
verso,  e  non  ilubbio  argomento, 
die  in  Sassonia  pure  nella  prima 
mela  del  secolo  passato  vi  aveano 
accurati  osservalori,  che  procede¬ 
vano  sulle  orme  di  Sjdhtnam 
nello  studio  clinico  delle  malattie, 
si  è  la  descrizione  esatta,  e  ra¬ 
gionata  della  costituzione  epidemi¬ 
ca  lidia  città  di  Dresda  per  gli 
anni  1740-4  ‘  lasciateci  da  Filippo 
De-F iolante  ^  in  allora  archiatro 
del  re  di  Polonia.  Imperocché  ven¬ 
ne  osservato,  che  nel  1740  dopo 
un  inverno  freddissimo,  copioso  di 
nevi  e  ghiacci,  era  succeduta  una 
primavera  la  più  incostante,  umi¬ 
da,  piovosa,  travagliata  da  venti 
continui,  che  P  eguale  da  molPan- 
ni  non  s’ era  veduta.  Nè  Pestate, 
nè  l’autunno  pure  aveano  mostra¬ 
ta  faccia  diversa:,  perchè  temporali, 
burrasche,  pioggie  rovinose,  gra- 
gnuole  devastatrici,  umido,  fred¬ 
do,  vicende  continue  di  calori,  e 
di  geli.  Per  il  che  fu  veramente 
quell' anno  malaugurato  infestissi¬ 
mo.  non  che  agli  uomini,  agli  ani- 
mali,  alle  piante,  alle  biade.  Le 
quali  inclemenze,  e  varietà  singo¬ 
lari  di  stagioni,  e  di  atmosfera  con- 
t inii.iroiio  più  o  meno ,  avvegnaché 
non  tanto  singolari,  per  buona 
parte  pure  del  successivo  1741:,  nel 
qual  anno^  il  di  ultimo  d*  .Settem¬ 
bre,  fu  osservata  una  bellissima 
aurora  boreale.  Cosi  procedendo 
Ira  queste  alternative,  e  discre- 
j>anze  terminò  imre  il  41  ^  ma  nel 
feblirajo  del  succedente  174'^  com¬ 
parve  in  Dresda  epidemico  un  ca¬ 
tarro  febbrile.,  die  si  annuncio 
con  sintomi  gravi,  ed  imponenti. 


Il  quale  catarro^  o  perchè  non  sì 
tosto  avvertito  ne'itrimi  suoi  passi, 
o  perchè  per  variazioni  di  atmosfera, 
e  temperatura  molto  sentite,  tro¬ 
vasse,  fomite  ed  alimento  maggio¬ 
re,  imperversò  così  fattamente  nel 
successivo  Marzo,  che  addusse  in 
buon  numero  le  peri pneiunonie 
le  pleuriti.,  le  ancjiner,  malattie,  le 
(]uali  jier  la  più  parte  terminavano 
in  morle.E  ciò  particolarmente  ac¬ 
cadeva  negli  individin  più  delicati, 
mal  disposti,  o  cagionevoli  di  salu- 
te^  conciossiache  i  jiiù  robusti,  e 
vegeti  di  salute  se  hi  passavano  con 
due  o  tre  accessi  di  febbre  inter¬ 
mittente,  che  bene  spesso  s’asso¬ 
ciava  a  quel  catarro.  Fu  osservato 
dai  più,  che  due,  o  tre  sottrazioni 
di  sangue  generosamente  fatte  nel 
primo  aggredire  di  quella  acuta  in- 
tiammazione  giovavano  ellicace- 
mente  a  frenare  i  passi,  e  a  vin¬ 
cerla  ben  presto.  Ma  dove  la  prava 
natura  del  clima,  o  la  nociva  in- 
lluenza  de’luoghi,  ola  cattiva  tem¬ 
pera  individuale,  o  precedenti  di¬ 
sposizioni  alle  tlogosi  ])olmonari, 
additavano  la  malattia  profonda¬ 
mente  radicala,  nè  i  salassi  fatti  in 
tempo,  nè  i  più  acconci  argomenti 
dell’arte  riescivano  ad  alcun  prò. 
l'er  il  che  spaventata  la  generalità 
ilalla  fierezza  di  (pud  male,  mollis¬ 
simi,  che  ne’  successivi  mesi  di 
Aprile  e  jMaggio  del  ricordato  anno 
1742.  paventavano  di  rimanerne 
colpiti,  si  facevano  Irar  sangue  an¬ 
ticipatamente,  e  si  tenevano  in 
perfetta  regola,  lungi  da  ogni  <li- 
soidiue.  Oli  abuso.  F  ciò,  che  addi¬ 
tava  la  esistenza  pello  stato  inliam- 
matorio  nel  viscere  [lolmonare  era 
la  (lualità  del  sangue,  che  si  estrae¬ 
va  il  (piale  fu  osservalo  da  lutti 
reumatico,  e  cotennoso;  e  la  co¬ 
tenna  poi  appariva  or  bianca,  or 
gialla,  o  gelatinosa,  o  verde,  od 
anco  di  pili  pessimo  colore.  Quella 
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epidemia  scomparve  poi  tra  il  Mag¬ 
gio.  e  il  Giugno  dello  stesso  anno^ 
e  mentre  i  più  si  allietavano  per 
«|uella  cessazione,  sovraggiunse  il 
\'aj nolo  cu\ì  as|)e(to  generalmente 
maligno,  anomalo,  conjl tnoìte ^  c\\^ 
si  pro[)agò  rapidamente,  imperver¬ 
sando  più  o  meno  sino  al  Dicem¬ 
bre  successivo^  nella  fpial  e[)oca 
iticessò.  41  quale  proposito  ram¬ 
menteremo  alcune  osservazioni  i- 
slituite  da  Giovanni  Schast inno 
Albrecht  (i),  il  quale  nelle  miscel¬ 
lanee  dei  curiosi  della  natura  le- 
gistrò  varie  sue  dissertazioni  ten- 
<lenli  a  mosliare  lo  stato  della  me¬ 
dicina  sassone  a  que'di.  Egli  im- 
jiertanlo  ci  narra,  come  nelPora 
ricordata  ei)i(lemia  vapiolosa  acca¬ 
desse  a  molli  di  osseivare  una 
congeiie  di  minutissimi  vermicelli, 
elle  ospitavano  ili  soKo  alle  croste 
delle  pustole  vajuolose:,  ciò  che  per 
molti  fu  argomento  a  credere  quel¬ 
la  malattia  contagiosa  originata  da 
vermini,  od  insetti.  Se  dobbiamo 
poi  prestare  a  lui  intiera  fede  noi 
dovremmo  credere,  che  V  al  cool  e 
canforato  dato  agli  infermi  tino  a 
5o  goccio,  e  ripetuto  due  volte  nel 
corso  della  giornata,  operasse  mi- 


rabilmenle  a  distruggere  quella 
malattia,  e  a  menomarne  le  stragi, 
47.  iNel  voi.  VII  degli  atti  della 
Germania  trovasi  registrata  la  os¬ 
servazione  di  un  carcinoma  alla 
faccia^  il  quale  spuntando  01  igi- 
naiiarnente  di  scilo  alla  palpebra 
iideriore  si  era  dilfuso  tanto  e  al- 
Pinsù,  ed  ai  lati  della  guancia,  che 
toglieva  affatto  la  vista  da  quelPoc- 
chio,  che  era  il  destro,  e  gemeva 
ipaelPicore  fetidissimo,  che  tutti 
sanno  caratteristico  del  cancro  pia¬ 
gato.  Si  narrano  tutti  i  rimedj  ge¬ 
nerali,  e  locali  clPerano  stati  inu- 
lilmente  tentati,  lino  a  che  si  av¬ 
visò  di  praticarne  la  esportazione 
come  estremo  rimedio  a  tanto  ma¬ 
le.  Questa  venne  eseguila  da  Kan- 
negiesser  „  totaque  palpebra  cani 
„  adnato  carcinomate feHcitei\ab- 
„  sque  Omni  visus  perturhatione 
„  est  abscissa^  et  ad  consol idatio- 
„  nem  intra  breve  temporis  spa^ 
„  ti  um  est  per  d  urta 

4<^.  Ma  la  malatlia  più  particolare 
dei  paesi  della  Sassonia,  e  della 
Wesifalia,  quella,  che  dà  una  tin¬ 
ta,  si  può  dire,  a  tutte  le  altre, 
perchè,  jdù  o  meno  vi  è  quasi  sem¬ 
pre  mescolata,  e  che  occupò  la  più 


(i)  Non  lìisnp'n«  confonilere  questo  scrittore  con  Giovanni  Gugìiel rno  AI- 
brecht  nato  in  Erfuri  nel  l'joS  e  mono,  iti  soli  33  anni,  nel  17361116  lu  predeces- 
sure  'lei  celebre  flutter  nell'  nniversità  di  Golliniia,  del  quale  abbiamo  alcune  os¬ 
servazioni  anatomiche  interessanti,  e  una  dissertazione  che  fu  allora  molto  laudata 
intorno  a"li  ellelli  della  musica  nel  corpo  umano.  Wa  1  Atbrechl ,  di  cui  noi  qui 
inten'liamo  dire,  eia  n.uo  a  Coburgo  nel  i6q5,  dove  mmì  poi  ni  1  .177b  Tidle  le 
sue  scrill'ure,  che  come  alibiam  detto,  inserì  negli  annali  dell’ accademia 'lei  cntiosi 
della  naiura,  mirano  a  lacco'.diere  tnttociò,  che  di  piti  strano,  e  mostruoso  pre¬ 
senta  di  quando  in  quando  la  natura  animale,  e  vegetale.  Di  vero  nel  voi.  V'  di 
delti  annali  lu  trovi  'leseriila,  per  mò  il  esempio,  un.a  zucca,  i  ein  semi  aveano 
germoHliito  nell' iuleruo  del  Irullo;  nel  voi.  VI  avvi  lo  11  spìcitegium  ad  ìiisto- 
riatn  nalurot eni  scarabei  plalyceri  od  VÌI  la  des  riiione  di  un  agnello  mo¬ 
nocolo;  e  così  pili  ancora  ne'  volumi  seguenti.  Conciossiachè  vi  ha  1' ossi  ri azione 
ili  un  caso  di  sternuto  fatate\  un’ altra  intorno  ad  «  un  feto  nero,  espulso  dal¬ 
l'utero  di  una  donna  abbi  iiciata  cotta  polvere  da  schioppo  «.  S' risse  pm'  anco 
sulla  iiiim  ginazioue  di  lle  gravide ,  iuloruo  ad  un  creduli)  indemonialo  ;  e  nel  corn- 
mei  cium  lilte'ariuni  di  N  iriinberg.i  'lei  17H1  vi  hanno  le  sue  esperienze  isliluile 
fini)  dei  1732  sopra  gli  citelli  iiocevoli  proilol  I i  dal  ro/uttM/zi  furiosum  ,  non  1  he  so¬ 
pra  i  più  leriihili  ancora  portali  AA\'  atropa  belladonna,  il  cui  sugo  a\ea  speri¬ 
mentalo  sopra  gli  atiim.ili,  l'd  in  alcuni  asi  di  milallie. 
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parte  degli  osservatori  fioriti  nella 
prima  metà  del  secolo  passato,  si  è 
lo  scorbuto^  che  si  può  credere 
morbo  endemico  quasi  in  quelle 
contrade.  Sulla  quale  malattia  esi¬ 
stono  opere,  e  scritture  varie 5  e  tra 
queste  una  delle  piime  si  e  quella 
di  SeK’t:riiio  Eitgaleno  Doccumann. 
la  quale  vide  la  luce  in  Lipsia  nel 
1604.  Venne  poi  dopo  il  fra/- 
tato  sullo  scorbuto  di  Giovanni 
Draswijic  scritto  in  tedesco,  che 
vide  la  luce  egualmente  in  Lipsia  nel 
1704^  e  linalmente  Tommaso  J'Fil- 
lis  ne  parlò  diifusamente  nel  suo 
saggio  di  patologia  generale  usci¬ 
to  alle  stampe  in  Amsterdam.  Ma 
oltre  questi  autori  altri  ancora  vi 
hanno,  che  dello  scorbuto  parla¬ 
rono  in  varie  guise;,  fra  i  quali 
giova  rammentare  Timeo  di  Gul- 
denkle^  Pietro  Foresto.  Gregoi'io 
Forst.,  Gio.  Wicer Francesco 
Joel.^  Theodo/'us.,  Turinger^  Sen- 
nerto.^  Waldschmitd Hartmann., 
Etmiiller Botraave ed  altri.  1 
quali  osservatori  lutti  conconlano 
nel  fatto  della  associazione,  o  com- 
plicaziune  dello  scorbuto  con  altre 
malattie,  le  quali  perciò  sono  più  o 
meno  intluenzale  da  esso.  Di  guisa 
che  anche  quando  nella  cura  d  una 
malattia  qualunque  il  medico  os¬ 
servava  le  cose  procedere  natural¬ 
mente,  e  avervi  perciò  speranza  di 
riguadagnare  la  |irimiera  salute,  era 
necessità  di  associare  ai  rimedj  op¬ 
portuni  per  quella  anche  1"  uso  degli 
antiscorbutici^  perchè  di  scorbuto 
vi  entrava  senipre  quanto,  o  mollo. 
Quindi  è,  che  si  notavano  bene 
S|>esso  cerlune  affezioni  morbose 
avere  molla  parentela,  od  analogia 
collo  scorbuto.,  sia  perchè  vi  fos¬ 
sero  [uimilivamente  aggregale,  sia 
|)ercliè  dovessero  creflersi  una  di- 
j)endenza,  o  prodotto  di  quello. 
Fra  le  quali  aveanvi  particolarmente 
alcune  idropisie,  e  cachessie  spe¬ 


ciali,  certi  vomiti,  e  putrefazioni 
di  gengive,  non  che  dolori  alle 
gambe,  dispnee,  false  dissenterie, 
artriti  vaghe,  pleuiili  spurie,  con¬ 
vulsioni  diverse  protluvii,  esjielto- 
raziuni  sospette,  paralisi,  ed  altre 
ancora,  alle  quali  „ /um  veterum 
„  grceco7’uì)i tum  arabum  scripta 
„  mtdelam  aßirre  non  possunt., 
„  ubi  eoe  scorbuto  ortum  ducant:^ 
„  et  originem vel  cum  eo  compii- 
„  cuti  sint  „.  ]Nel  che  lien  Vede 
ognuno  come  fossero  amalgamati 
insieme  puri  sintomi  con  malattie, 
o  quelli  scambiale  in  queste,  e  cosi 
moltiplicato  Pontologisnio.  Egli  era 
quindi  dai  medici  sassoni  inculcalo 
costantemente  di  risfieltare  in  ogni 
trattamento  il  vizio  scorbutico,  ia 
quanto  che  questo,  lasciato  a  se 
senza  cura ,  poteva ,  guarita  quella 
(lata  malattia,  rimanere  allo  sco¬ 
perto,  e  trionfare  meglio  cosi  d'’o- 
gni  ostacolo  di  organica  resislenza.< 
E  però  si  consigliavano  da  tutti  il 
nasturzio  acquatico la  cochlea- 
ria.^  V  alcool  e  per  fregagione  a  co¬ 
loro,  che  oflVivano  gengive  rilassa¬ 
te,  corrose,  ogontie.  lucide,  nera¬ 
stre,  quasi  ])ulrescenli^  ed  erano 
pure  da  taluni  suggeriti  i  lassa¬ 
tivi.,  e  la  resina  di  gialappa  più 
particolarmente.  Lo  stesso  Fede¬ 
rigo  lìudiger-Ovelgun.^  dal  quale 
desunte  abbiamo  tutte  queste  par¬ 
ticolarità  ci  assicura,  che  nelle 
altre  malattie  croniche  trovavano 
i  medici  sassoni  (P allora  assai  pro¬ 
fittevoli  le  acque  termali  .j  non 
meno  che  le  acidule’.,  ond'è  che 
molli  medici  si  mostravano  pro¬ 
pensi  e  per  le  une  e  per  le  altre, 
purcliè  avessero  conosciuti  i  piin- 
cipii  loro  com|)Onenti.  E  facevano 
[)OÌ  non  inulil  prova  le  medesime 
nelle  gravi  asciti .,  nelP  ipocon- 
driasi.,  e  nelle  ostruzioni  de’ vi¬ 
sceri  addominali. 

49-  Yarii  sperimenti  tentarono 


t/^2, 

ülcuni  medici  sassoni  nelP  epoca 
Siimmenlovala  col  J’«/;o/7e,  vantalo 
tanto  in  IngliiUerra,  ed  in  Francia. 
<[na]e  rimedio  eflicace  a  flisciogliere 
i  calcoli  renali,  e  vescicali.  Anzi 
Gio.  Federigo  Bm'ggraw  [juniore) 
òi  assicura,  die  nel  174^  «''vea 


esposte  diverse  osservazioni  ten¬ 
denti  a  mettere  in  dnlihio  i  [)redi- 
lali  miracoli  dei  medici  hrilanni, 
e  francesi.  Le  rpiali  osservazioni 
giudiziosissime  vennero  poi  san¬ 
zionale  (la  a[)posite  esperienze  isti¬ 
tuite  da  Dippel  (i)  da  Alt  geni  us  ^ 


(i)  Vuoisi  .T  questo  luogo  r.iminent. ir  il  nomedi  Giovanni  Corrado  Dippeln 
die  fu  cliiniico,  filosofo,  leo’ogo,  e  medico  nella  prima  melii  del  secolo  XVllI.  S® 
non  altro,  fiercliè  fornì  una  bLdl.i,eil  estesa  pagina  alla  storia  della  follia  utnan*^ 
.*ciilta  da  Adelung.  Naiqiie  nel  nel  castello  di  Frakensteiu  nell’  Assia-Darin- 

sladl;  e  morì  in  quello  ili  Wilgenstein  ai  20  Apii'edel  1^34  Ebbe  ingegno  pronto, 
•vivace,  sol  lile ,  focoso  ,  eminenteMieiUe  portato  alla  piti  dotta  curiosila  in  tulle  cose. 
Suo  padre,  cbe  era  ministro  luterano  lo  volle  iniziare  agli  stiidj  teologici;  ed  eglr 
in  breve  fu  salutalo  teologo  prof  lido,  comeccliè  mutasse  bene  spesso  partilo  Ma 
le  sue  dottrine  filosofiche,  e  le<dogiclie  siiscilarongli  contro  un  vespajo  di  neini' 1. 
Ineqiiirto  com’era  corse,  viagginido,  la  Germania,  cercando  di  propagare  i  suoi 
sistemi;  ma  finì  per  disgustarsi  del  tutto  della  teologia,  e  volsersi  nel  i6q3  allo 
siudio  dcdia  medicina.  Però  invece  di  consacrarsi  iirojiriainen I e  a  questa  si  rliede  a 
follivare  l’alcbimià  ;  voleva  trovare  il  modo  di  fabbricar  l’oro,  e  la  pietra  fil-isofde, 
Si  mise  nel  iyo4  a  travagliare  di  preparali  chimici,  e  farmaceutici  insieme  al  fa¬ 
moso  G.  G .  Rosejibach eAw  allora  ehe  scoperse  quel  suo  olio  animale,  che  vantò 
come  una  [laiiacea  universale,  massime  contro  la  epilessia.,  e  il  tenia.  Trovò  pure 
il  modo  di  (omporre  quell ’  e/fvrre  acido,  che  si  mantenne  in  lan  o  credito  per  al¬ 
imi  lenqio,  e  la  cui  com(iosi’/.ione  venne  poi  da  altri  modificata,  e  rettificala.  Ma 
la  scojicrta  principale,  che  gli  la  onore,  si  è  quella  del  prussiatodiferro  (azzurro 
di  Berlino)  perchè  ajipreslò  con  essa  al  commercio,  ed  alle  arti  una  tinta  fra  le  più 
■vivaci,  di  cui  prima  mancavano.  Vuoisi  però,  che  una  tale  scoperta  fosse  mera¬ 
mente  casuale;  e  che  Dippel  I r.ivagliando  insieme  eon  D  eshach  fabbricato!'  di  co¬ 
lori  sovra  lull’alire  materie,  e  con  tritt’ altro  scopo,  si  trovasse  di  aver  ottenuto 
dopo  tante  azioni  e  reazioni  chimiche  una  sostanza  azzurra,  di  nuovo  genere,  da 
lui  prima  tu  1 1' atfal  lo  ignora  I  a.  Questa  scoperta  non  fu  propagala  però,  se  nonché 
attorno  al  1724;  senza  che  dap[irima  il  suo  autore  vi  desse  molla  import.inza.  La 
SMiaiiia  perle  ilollrine  teologiche,  e  cabalistiche  trascinava  intanto  Dippel  dietro  lè 
chimere  di  Paracelso  e  di  T'ün-Helmont  •,  le  qu.di  avendogli  suscitato  intorno  un 
iiiimero  grande  di  nemici  ,  finì  per  trovare  fra  (pies'i  certi  inesorabili  suoi  creditori, 
(  he  lo  lècero  mettere  prigione  nel  1707.  La  [ii'otezione  perì)  del  m.iresciallo  Jf  itt- 
genstein  ne  lo  traiSe  da  quella  caiceie;  ma  minaccialo  di  nuovo  arresto,  fuggì  tra¬ 
vestilo  da  uffici  de  svedese  ili  Olanda  ,  dove  giunto  a|qilic.ir  si  volle  allo  studio  della 
medicin.i  nella  quale  ottenne  laurea  in  Leida  nel  1711  recitando  quel  suo  discorso 
«  KUtee  aniincills  morbo  et  ihtdicina  «  nel  cjtmle  lei.se  uno  sf.icci  ilo  paiiei^irico 
*ii  Ioli  al  suo  olio  animale,  come  paiMCca  universale  per  ogni  S[)ecie  di  mdaltie. 
L  esercizio  della  medilina  lo  tenne  in  DI. inda  fino  al  1714  nella  qual  epoca,  lor- 
nienlato  continuo  dai  ci'cditorl,  dovette  emigrare  |iur  di  c  là  ,  e  ripararsi  in  Am- 
bui-(/Q  ]yj,|  ,n.|  i/^iq  arrestato  per  online  dell, 1  Corte  ili  DaiiimariM  rimase  prigione 
fti'o  al  Giugno  del  1725;  iicll.i  qu  I  epoca  [ler  iiilei  cessione  della  regina  stessa, 
■'(Ulne  tolto  di  prigione,  b'ii  nel  1727  a  cnr.ii'e  a  StoUolm  Fi  der  go  re  di  Svezia, 
che  lo  accolse  con  molla  cortesia.  Ma  nel  suo  soggiorno  in  quella  città  essendosi 
immischialo  in  mene  politiche,  fu  obbligato  di  sloggiarne  tosto;  e  ciò  accadeva  al 
liiiire  dell' alino  stesso.  Si  ritirò  a  Ciqienaghen ,  ove  dimorò  per  bene  lìn  anno; 
quindi  in  Geimaiii.i,  dove  passò  il  rimaneiile  de' suoi  giorni  sempre  iiKpiidi,  e 
travagliosi  assai.  I  ra  opere  di  filoSolia,  di  teologi, 1,  e  di  me 'iciiia  avrà  pnhidicaio 
da  circa  un  scliaiita  opere,  i  cui  titoli  si  possono  vedere  iicll.i  storia  ilei  dolii  di 
Assi.i-Dii  rmsl  ad  t ,  ^oi  abbi. uno  omesse  multe  p.iil  icol.ii'ità  dilla  sua  'ita,  che  nell.i 
predelta  stori, 1  sono  dell  iglialanienie  narrale.  Il  p,  rchè  egli  non  dehbe  figmare  ne¬ 
gli  annali  della  medicina  alcmuuu  i  se  non  come  uno  dei  molli  guastamcstiei  i,  o 


e  tla  altri,  che  spoiiinenlarono  il 
sapone  ad  aUi^^illle  tiosi.  Cliè  lo 
vista  (lupo  molli  latti  la  imipussi- 
bilila  di  scio^di«*n'  le  ('oncieziooi 
calcolose  o  ilei  reni  o  della  vi'sci- 
ca  non  solameole  col  saponi*,  cre¬ 
duto  il  litontritico  per  etiallenza. 
ma  né  manco  collo  spirilo  di  vi- 
triolo,  ne  manco  coirli  acidi,  ne 
coyli  al(;ali  dati  isolaiamenle  or 
qnesli,  ed  ora  quelli.  Che  anzi  do¬ 
po  avere  lungamente  assoggettali 
gli  inl’ermi  di  pietra  ad  un  costante 
uso  di  sostanze  acide,  od  alcaline, 
la  |)revalenza  o  di  cjuesle,  o  di 
»luelle  nel  sangue,  e  negli  umoii 
animali  avea  nociuto  assai*  laonde 
si  erano  viste  erosioni,  tlogosi. 
cancrene,  guasti ,  putrescenze  varie 
avvenire  massime  in  seiituto  alla 
soverchia  operazione  degli  alcali 
tissi.  ÌNulladimeno  lo  stesso  Ihir- 
fjcjraw  assicura  di  avere  fatto  uso 
del  sapone  con  ottimo  successo 
massime  in  (|uelle  malattie,  le  (ina¬ 
li  e' credeva  derivate  da  vischiosi¬ 
ta,  da  coagulo,  o  condensamento 
di  umori  animali,  [ler  cui  si  inge¬ 
neravano  le  ostruzioni  dei  visceri. 
Avverte  però,  che  da  simile  rime¬ 
dio  si  gnaulava  tutte  volte,  che 
esisle\ano  tabi  polmonari  confer¬ 
male,  o  che  vi  avea  sospetto  di 
Vomiche  latenti.  I^'e  lece  pure  spe¬ 
rimento  in  un  uomo  settuatienario. 
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che  per  34  nnni  pativa  un  battito 
assai  forte  irartcria  sottostante  air 
r  e|liga.^trio,  al  segno,  che  era  vi¬ 
sibile  anche  di  sopra  alle  vesti*, 
ma  non  ebbe  alcun  utile  risul¬ 
talo. 

5o.  Ma  pi'i*  meglio  conqirendere 
lo  spirilo  della  medicina  sassone 
nell'epoca,  ond'e  qui  parola  :  per 
comprendere  quanto  gli  studj  della 
fisica  animale,  e  della  clinica  me¬ 
dica,  e  (hiiuigica,è  necessario  (fi 
licorrere  ad  altre  opere,  oltre  le 
(|ui  accennate,  che  alili  autori, 
discepoli  dei  Baldinghei’^  degli 
lìeyne^  e  di  altri  sommi,  misero 
allora  alla  pubblica  luce.  Frai  (piali 
rammenteremo  un  Giovanni  JduiJ'- 
TraiKjot  (i)  che  fu  anatomico,  e 
chirurgo  con  cattedra  nelP  univer¬ 
sità  prima  di  Ilelmstaedl ,  poscia 
di  Alidori’.  Questi  ha  slanqrale  pa¬ 
recchie  dissertazioni  sovra  materia 
anatomiche,  e  chirurgiche,  che  ne 
appalesano  il  [irofondo  conoscito¬ 
re.  Perocché  egli  scrisse  e  intorno 
ai  vantaggi,  che  trae  P  uomo  dalla 
mobilità  delle  scajiole  per  Parlicor 
lazione  del  braccio  (i):,  egli  si  oc¬ 
cupò  di  fratture  complicate  della 
gamba  (3),  e  mise  in  campio  os¬ 
servazioni  interessanti  sopra  la  al¬ 
lacciatura  delle  arterie,  (4)  intor¬ 
no  ai  serrili  dimostrativi  lo  infaiir 
ticidio  per  mezzo  della  aulossia 


correiaiii ,  o  stupratori  deUa  verità,  elio  I  rassr;  seoo  il  sisleaia  paracelsi  ino  .  li  cui 
iiillinn /,.i  non  era  per  amo  atlal  o  spelila  in  Germania  iiolla  [irima  nicià  ilei  se¬ 
colo  Will. 

(1)  Giovanni  rhlo^f  Traugot  nasc('\a  il  \  D  cemlire  a  llirschhciff  1' anno 
1^28;  e  moriva  in  Allors  I’  ii  Aprih'  del  ■77i.  ha  lamraio  in  metlicina  nel 
1708;  In  salinaio  prn'esSnie  di  analomia  e  eliirnraii  m  11’  n  ni  versi  I  à  di  Iblm- 
st.iddl  nel  17(10;  e  passò  poi  in  (pielli  di  Alldors  nel  17G8  do\e  limase  Uno 
alla  morie. 

(2)  V  11  Dissertatio  de  coinmodis  ex  scapuhtruni  inuli  ilale  honiini  orien- 
dlS  11.  Italia  1701)  in 

(3)  V.  11  1‘ ropr  uania.  Cnpsa  Petitiana  pìuribas  cruris  coaiplicate  j/a  ti 
cuiibus  aptanda  n  iti  Imsl  iodi  1  pio  in  /(.“ 

l/p  V.  n  ylr  ieri(diigi,-e  recte  c.oniiiniKiiidsJe  legv,s,  cuin  speciminc  qrlcritc 
C'JiotidiS  externa:  n.  Ilei  esL.nJi  m  'j.“ 
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^accolti  (i)^  e  si  occupò  pure  di 
jievi'olof-Ma  (2)  e  di  oslelricia  (3) 
con  molla  erudizione,  e  sa|)ienza 
d’arte.  Le  quali  cose  lauto  nia{^- 
gior  valore  ac’(|uistavano  in  (allo, 
in  quanlo  die  la  medicina  clinica 
sapea  airoccorrenza  Irarne  suo  |'iò. 
Di  che  ce  ne  iiorgfmo  non  dulilda 
prova  le  „  Insti! ut iontts  historice 
medicinie  „  edile  in  luce  negli  ul¬ 
timi  anni  del  secolo  scorso  da 
GiOi,>auni  C.  A.  Ackennnnn  (4)  in¬ 
signe  cnllore  della  scienza,  e  me- 
rilevole  di  andare  di  costa  ai  ram¬ 
mentali  sin  qui.  Che  se  fra  i  medici 
sassoni  pure  non  Cossero  invalse 
le  dolliine  meccanico  chirnico-u- 
morali  dominatiici  le  scuole  d'Eu¬ 
ropa  nel  principio  del  secolo  scor¬ 
so,  la  medicina  non  sarebbe  ri¬ 
masta  imbrattata  di  tanli  errori, 
coni’ ella  fu  infalli  in  quella  con¬ 
trada  del  pari  che  in  molte  altre. 
Lo  sludio  della  organizzazione  sa¬ 
na  e  morbosa  non  era  negletio 
nelle  due  grandi  università  della 
Sassonia,  di  Lii  isia  cioè  e  di  Dre¬ 
sda,  valorosi  ingegni  vi  lìoiivano 
allora,  che  tutta  ne  comprendeva¬ 


no  la  importanza,  ed  il  valore^  ma 
la  clinica  non  polendo  confortarsi 
di  (pjello  sludio  in  ogni  suo  rap¬ 
itori  o,  forza  era,  che  rimanesse  o 
stazionai  ia,  o  retrocedesse  ai  se¬ 
coli  [»assali.  La  grande  riforma  non 
era  ancora  incominciala ^  si  ritor¬ 
nava  anzi  alle  auliche  dol trine.  Le 
(piali  avrebbero  pure  ricondolta 
1’  arte  al  primo,  e  rude  empirismo, 
se  lo  s[)irilo  del  secolo  rinnova- 
lore  non  avesse  invaso  pure  quel 
cam[io,  e  penetralo  tin  là  ad  im- 
fiedirvi  tanto  decadimento  della 
scienza. 

5i.  Dovizie  maggiori  di  ulili  fat¬ 
ti,  e  di  savie  osservazioni  olire 
senza  dubbio  la  medicina  svizzera 
nella  prima  metà  del  secolo  pas¬ 
sato.  Questo  paese  ove  la  liberlà  è 
indigena  da’secoli  non  fu  degli  ul¬ 
timi,  dopo  il  ristauramenlo  delle 
scienze,  e  delle  lettere  in  Europa, 
a  coltivare  le  scienze  naturali,  e 
la  medicina  ‘•pecialmenle.  Concios- 
siachè  lino  dal  secolo  XIV  esso 
cniila  accademie  scienliliche  isti¬ 
tuite  l' una  in  Basilea,  l’altra  in 
Ginevra^  questa  nel  i365  da  Car- 


(1)  V.  11  Dissertano  de  infantìeidii  notis  sectìone  legati  del egendis  v. 

V.  lì  Prograoi'iia.  Gracidai  sectio,  ejusque  nouitu  digniora  «.  Helm- 
s'ieeJt  infìo' — •!  7(14  il»  4*^ 

(2)  V.  ìì  P  rogrannna.  De  nervorurn  longitudine  in  coni  pensai  ione  ni  mul- 
titudinis  ìì.  Alido!  r  i7t>^  in  4  ” 

i3)  V.  ”  Dissertatio  de  funiculo  u/nbilicali,  ce/  intra  uteriini  disseccan~ 
do  ■>■>.  Helmstacd  i7'>7  in  4  “ 

V.  11  Oratio  ad  litialis  de  nerois  cogi tntiones  spontaneis  retudenlibiis  , 
tjuemadmo  hun  proli udant  iide  n  sensationes  ’v  Niii’i-nìUei  ir  i  17(59  4  '’ 

V  11  Dissi-rta'io  de  inorbis  c  narrai ibus  n.  Itclmseie  1 1  i7(’>4  i'i  4-° 

(4)  Gio  Cristiano  Amaìio  Ackerai  mn  n  tcqne  nel  170!»  Zenlcnro  le  nel- 
1’ alla  S.issoni.i,  e  inmi  in  Alidori'  nel  iSoi  S  io  padre,  che  eri  niedico  lo  ai- 
viò  per  ieni|)issÌ!no  alli  meili  ina  nel  cui  apprendiinenlo  lece  c  isi  rari,  e  cosi 
rapili  progressi,  die  a  soli  »5  anni  nurano,  avere  eifli  sdvaii  molli  amici  da 
lina  grave  epidemia,  (he  legnava  in  OlUrnodif  Compì  i  suoi  sindj  jirima  a 
Jena,  po  eia  a  Gollingi;  eb'ie  per  maeslri  BaUlingher  •  d  Heyne,  l  ii  chiamalo 
professore  di  medicina  in  Alld  ad',  dove  si  procaedò  fama  di  grande  lenrco,  e 
grande  pralico  .n]  no  tempo.  Olire  la  citala  sua  opera  1  isc  ò  pure  un  «  dJa- 
nnale  di  medicina  militare  «  serilio  in  ledesi’o,  e  siampain  a  Lipsia  nel 
1794  —  95.  Scrisse  pure  le  vile  di  Jppocrate di  Galeno^  di  Teofrasto.  di  Dio- 
scoride.,  di  Areteo.,  e  di  Rufo  d' Efe^o..  le  quali  si  liovano  nella  Biblioteca 
greca  di  FabriAo ,  miivcr.siluicnie  stimale. 


Io  111  imperatore^  quella  nei 
Arrogi  poi,  die  le  tei  me  elvetiche^ 
e  quelle  di  Baden  particolarmen¬ 
te,  erano  sino  ai  tempi  di  Tacito 
famose  per  miracoli  di  guarigione 
in  ogni  genere  di  mali.  Imperoc¬ 
ché  con  esse  si  curavano  le  ostru¬ 
zioni  viscerali,  le  coliche,  le  de¬ 
bolezze  di  stomaco  cosi  dette,  la 
lisi,  Pasma,  le  malattie  dell’ ute¬ 
ro,  la  scabie,  la  melancolia,  Pepi- 
lessia,  la  chiragra,ia  podagra.  Pi¬ 
scili  ade  da  cause  frìgide.  Che  se 
per  tulli  questi  titoli,  e  circostanze 
non  avessimo  già  di  che  ammirare 
tanto  avanzamento  di  mediche  co¬ 
gnizioni  nell' Elvezia,  basterebbe 
pur  solo  il  vanto,  eh’ essa  ha  di 
aver  dato  un  //n//e/-,  ed  un  Tis- 
sot  celeberrimi  del  secolo  passalo, 
rifoinialore  il  primo  delle  dollrine 
tisiologiche  sino  allora  seguite,  os¬ 
servatore  il  secondo  accuratissimo, 
e  medico  di  altissimo  senno.  Di 
che  parleremo  a  dilungo,  quando 
le  opere,  e  i  travagli  di  questi 
due  sommi  cultori  della  scienza 
verranno  da  noi  al  debito  luogo 
disaminati. 

52.  E  che  nelp epoca,  della  qua¬ 
le  è  discorso,  la  medicina  elvetica 
si  mantenesse  in  mollo  onore  an¬ 
che  presso  gli  stranieri,  noi  lo  ar¬ 
gomentiamo  dal  vedere,  che  l’a¬ 
natomia  patologica  costituiva  la 
base  d’ ogni  clinica  investigazione, 
almeno  per  parte  dei  più  accredi¬ 
tali  uomini  dell’  arte,  Conciossia- 
ché  negli  atti  dei  curiosi  della  Ger- 
mania.^  dove  G,  J.  Scheuchzer 
inserì  varie  memorie  sui  buoni  ef- 
lelli  delle  acque  termali  elvetiche, 
si  leggono  interessanti,  e  singolari 
osservazioni  d’  anatomia  patologi¬ 
ca,  le  quali  mostrano  quanto  fosse 
giustamente  studialo  questo  ramo 
di  medica  scienza.  Narrasi  fra  le  al¬ 
tre,  che  tagliando  il  cadavere  d’ una 
donna  giovane,  cognominala  Uar- 
VOL.  Vi. 
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bara  Müllerin  alla  presenza  di 
Pejern di  0/r ,  di  Mefern.^  e  di 
altri  dotti  medici  di  Scialfusa,  S. 
Gallo,  ed  altri  paesi  della  Svizze¬ 
ra,  si  scopri  un  idrope  sacca! o 
di  una  mole  straordinaria^  ossia 
una  enorme  cisti  sierosa  nel  cavo 
addominale,  piena  di  sostanze  mu¬ 
cillaginose,  di  coaguli  caseosi,  di 
materie  poltacee,  che  indurando  si 
toglievano  allatto  ad  ogni  copi- 
mercio  di  vasi,  e  di  nervi.  Del 
qual  fatto  però,  che  fece  meravi¬ 
gliare  tutti  quegli  osservatori,  non 
si  seppe  rinvenire  nè  la  genesi, 
nè  la  derivazione. 

Jacopo  Harder  nell"  opera  sua 
„Eoccerpta  auctorum  lipsensiuni  „ 
afl'ei  ma  di  avere  scoperta  una  nuo¬ 
va  ghiandola  lacrimale  nelle  ca¬ 
pre,  e  nei  cervi,  della  quale  porge 
la  descrizione.  Nè  alcuno  ignora, 
che  egli  era  fra  i  più  dotti  pro-r 
fessoli  di  Basilea. 

Nei  ricordati  atti  dei  curiosi 
della  Germania  Rodoljo  Zuinger 
narra  il  caso  di  una  donna  di  Ba¬ 
silea  ,  la  quale  essendo  gravida 
vide  un  malato  di  vajuolo  coti' 
finente  gravissimo.  Di  che  atter¬ 
rila  fortemente  a  quello  spettacolo 
di  male,  partorì,  giunta  a  capo 
della  gravidanza,  un  bambino,  die 
era  tutto  tempestalo  di  |iuslole,  e 
di  idceii,il  quale  dopo  alcuni  mesi 
morì, 

E  vi  è  pure  narrato  il  fatto  di 
un  prolasso  d’utero  sporgente  tan¬ 
to  fuori  delle  parli  genitali  in  donna, 
che  avea  più  voll(;  tigliato,  che  lo 
si  recise  per  tutta  quella  parte 
sporgente,  senza  che  ne  venisse 
alcun  male,  o  pericolo  all’inferma. 
Sul  quale  particolare  sono  pur  me¬ 
morabili  alcune  osservazioni  latte 
A-AY  Haller  intorno  a  un  parto  di 
due  nature. 

53.  L’osservazione  adunque  didle 
cause,  e  delle  sedi  delle  inalatlie 
11) 
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investigale  col  soccoiso  dell  analo- 
luia  lurmava  una  delle  più  precipue 
basi  all  iuseyiianiento  clinico  nella 
Svizzera  nella  prima  mela  del  se¬ 
colo  scorso^  di  che  ognuno  può  ca- 
jtacilarsene  leggendo  le  opere  di 
Gtsner^  di  di  Scheuch- 

di  Murelo .  di  Dti  tbfC^wtiL 
più  di  lulli,  di  Gesnt/-^  e  di  Ildt- 
iero.  Le  dottrine  j/iù  prevalenti 
erano  sul  principio  quelle  di  Lot- 
l'ciave^  e  di  lloffniann  ^  alle  cui 
scuole  muovevano  i  giovani  sviz¬ 
zeri  da  ogni  parie;  ma  allora  quau- 
tlo  il  grande  Haliti'  mise  fuori  la 
sua  teoria  dell'’ venne¬ 
ro  quelle  sommamenle  riformate, 
o  modilicate,  avvegnaché  gli  elfetli 
di  tali  riforme,  e  modilicazioni  non 
lusserò  cosi  tosto  sentiti  dalla  me¬ 
dicina  clinica,  la  quale  jirocedelte, 
]iiù  o  meno,  sulTantico  piede.  E 
jioiche  interessa  [irincipalmenle  di 
conoscere  lo  stalo  preciso  della 
«  linica ,  per  arguire  da  questa  quello 
jiure  di  tutta  la  scienza  medica  in 
generale^  così  è,  che  noi  procure¬ 
remo  di  investigare  jiiù  particolar¬ 
mente  i  progressi  di  essa  per  farci 
norma  a  giudicare  del  resto. 

54-  Le  malattie  dominanti  della 
Svizzera  nell'epoca  mentovala  ,  del¬ 
le  quali  gli  autori  ci  hanno  lasciala 
la  storia,  sono  varie,  e  di  vario 
genere.  Alcune  però  vi  sembrano 
quasi  indigene,  o  particolari  a  quel 
clima,  a  quelle  aldtudini,  a  que’co- 
stumi;  altre  vi  erano  state  impor¬ 
tate,  o  propagate  per  contagio,  o 
]ter  epidemia.  Sigismondo  König 
scrivendo  a  Roberto  Iloock^  segre¬ 
tario  della  K.  Società  di  Londra,  lo 
informa  circoslanzialamenle  d’una 
malattia,  che  attorno  al  ly^o  os- 
servavasi  in  Berna.  ElPera  una  eru¬ 
zione  vescicolare  abbondante,  che 
nasceva  per  lo  più  al  p.alino  della 
mann,  e  che  cedeva  sotto  Poso  de 
mercurio  portalo  lino  al  grado  di 


recare  Tidrargirosi.  Sulla  quale  ma- 
allia  correvano  o)>inioni  varie,  e 
dispareri;  ma  la  più  parte  dei  me¬ 
dici  opinava,  che  fosse  una  specie 
di  ptmjigus.  Ma  prima  assai  di 
queirepoca  Carlo  Nie.  di  Langria 
avea  descritta  una  e[)i(lemia  singo- 
are,  che  avea  nel  ijoy  travaglialo 
ortemente  Lucerna,  e  che  si  cre¬ 
deva  prodotta  dalla  segale  cornuta. 
iMa  non  ci  venne  fatto  di  trovare 
descritta  alcuna  epidemia  di  petec¬ 
chiali.,  di  cajuolo.,  di  peste.,  che 
avessero  in  quelPejioca  funestala 
■“Elvezia,  come  già  altre  contrade 
d'Europa.  In  quella  vece  troviamo 
da  molli  autoii  annoverale,  e  de¬ 
scritte  le  varie  malattie  endemiche 
di  quel  paese.  Era  le  quali  sta  prima 
la  nostalgia.,  che  è  causala  dal  de¬ 
siderio  irresislihile  di  rivedere  la 
patria,  onde  sono  cruciali  colmo, 
che  per  circostanze  dovettero  ab¬ 
bandonarla.  Si  traeva  da  alcuni  la 
causa  di  questa  malattia  dal  mutato 
cielo,  dal  clima  diverso,  dalla  tem¬ 
peratura,  e  regime  di  vitto  difl'erenti 
nelle  eslranie  contrade;  ma  più 
che  da  lull'allro,  dalla  perduta  li¬ 
bertà,  giacché  osservavasi  questa 
malattia  nascere  [ter  lo  più  in  colo¬ 
ro,  che  erano  stati  costretti  di  la¬ 
sciare  i  cari  luoghi  nativi  per  lare 
il  soldato.  Intorno  a  che  bisogna 
leggere  quello,  che  ne  scrissero 
Sclieuclizer.,  e  Zwinger.,  i  quali 
hanno  diftusamenle  trattalo  questo 
argomento.  Kissun  rimedio  valeva 
a  riguadagnare  la  salute  in  que'mi- 
seri,  nei  quali  questa  malattia  si 
sviluppava,  se  non  era  il  pronto 
ritorno  in  [latria.  Allora,  rivedendo 
gli  antichi  lari  domestici .  risogeva- 
no  a  nuova  vita,  e  il  [lericolo  ces¬ 
sava. 

55.  Frequenti  ad  osservarsi  [ture 
nella  Svizzera  sono  le  ernie  inte¬ 
stinali  in  una  proporzione  ben 
maggiore  che  in  altri  [t  icsi.  Di  che 


si  vogliono  causa  più  prlncipal- 
ineule  eil  cil)aisi  costaiileinenle  di 
sostanze  latlicinose,  e  di  alili  ali¬ 
menti,  che  svolgono  llalulenze,  non 
che  il  faticare  soperchio,  il  salire,  e 
risalire  per  colli,  monti,  e  dirupi, 
portando  enormi  pesi  sugli  omeri, 
per  le(|uali  circostanze  gonfiandosi 
sotto  la  prolungala  ispii’azioue  Tail- 
dome,  è  facilissimo,  che  escanf> 
dagl  iiiguini,  o  da  altri  punti  di 
quella  cavità  porzioni  di  visceri  in 
essa  contenute  per  lo  sliancamento. 
che  a  lungo  giuoco  patiscono  le 
sue  pareti.  E  dalle  allegale  cagioni 
egli  è  pur  facile,  che  nascano  gon- 
tiezze ,  induramenti,  escoriazioni, 
esulceramenti  allo  scroto,  ai  testi¬ 
coli,  appunto  pel  continuo  soifre- 
garnento,  ed  attrito  di  parli,  e  pel 
sudore,  che  in  esse  si  sprigiona, 
acre,  mordace,  ciò  che  dà  luogo  a 
piaghe  carcinomatose,  e  per  cui 
erano  i  medici  allora  costretti  di 
demolire  qualcuno  dei  due  te¬ 
sticoli. 

56.  Le  strame^  e  le  scrofule  an- 
noveransi  pure  fra  le  malati ie, che 
osservavansi  comunissime  in  quel- 
r  epoca  ai  popoli  della  Svizzera: 
delle  quali  malattie,  oltre  le  già 
accennale  qui  sopra,  assegnavansi 
per  cause  potentissime  certe  aciiue 
contenenti  molte  sostanze  calcari, 
di  cui  si  faceva  uso  giornaliero,  e 
per  le  «piali  acipie  s‘  ingenerava  una 
linfa  viscida,  tenace,  facilmente 
stagnante  nelle  ghiandole.  Le  quali 
morhose  affezioni,  e  particolar¬ 
mente  le  st/n/iie^  se  si  eia  in 
tempo  ,  venivano  conninemenle 
trattale  con  ripetuti  |)urganli,  e 
specialmente  coi  mercuriali  ^  ma 
taluni  contidavano  megli«^  nella 
cosi  detta  /loìvare  ani i-it riimosa 
(r  Amjusla  nel  doppio  arcano^ 
nella  spugna  hniciala,  nel  sale 
/vo//c/'e.r.'o  ( solfalo  di  polassa)che 
ii  dovea  amministrare  a  luna  ca- 
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laute!  ..  mattina  e  sera,  e  tanto 
«pianto  ne  pofea  stare  sulla  punta 
«Pulì  coltello!!  E  i  lassativi  pure 
erano  richiesti  per  la  cura  del  vizio 
scrofoloso.  Se  non  che  alla  polvere 
conqiosta  ora  mentovata  se  ne  so¬ 
stituiva  un’  altra  «li  tartaro  vitrio- 
lato^  antimcnio  diaforetico^  etio¬ 
pe  minerale  mescolati  insieme  a 
parli  uguali.  Esternamente  poi  si 
doveano  apidicare  linimenti  oppia¬ 
li,  e  spiritosi,  facendo  delle  fre¬ 
gagioni  per  due  o  tre  volle  al 
giorno:,  il  che  fatto  si  sovrappo¬ 
neva  alla  scrofola  un  sacchett«) 
pieno  di  erbe,  e  fiori,  di  betonica^ 
di  salvia,  «li  tirno^  di  sambuco^ 
«li  camomilla  romana. 

57.  E  parimenti  la  nefrite  e  la 
podagra  narrano  i  me«lici  svizzeri 
«h  i  [lassato  secolo,  eh’’  elP  erano 
malattie  mollo  comuni  in  quel 
paese;  le  quali  malattie  venivano 
[loi  giudicate  da  più  per  molto  af¬ 
fini,  ed  analoghe  fra  loro.  Di  esse 
incolpavano  la  bevanda  di  acque 
imbrattate  di  teira  tufacea,  e  d'uu 
vino  soverchiamente  tarlarizzato. 
Niun  rimedio  però  trovavano  utile 
né  per  P  una,  nè  per  P  altra  ma¬ 
lattia.  Il  famoso  litonlrilico  «li  ma¬ 
dama  Stephens  sperimentalo  in 
molti  casi  avea,  più  che  giovalo, 
evi<lenlemente  nociuto.  Le  sole  a- 
cipie  termali  di  Bailen  erano  in 
voga  «li  efiìcaci,  e  giovevoli  per 
cosifl'atte  malattie. 

58.  La  pleurite.^  e  la  peri pnett- 
mania  uolavansi  pure  assai  fre- 
«pienli,  e  in  certi  tempi  le  si  ve- 
«levano  imperversare  con  islianr- 
«linari«)  furore:  iPallromle  è  faci!«^ 
P  avvcilersi,  che  in  «|uelle  alpeslii 
montagne,  in  quelle  valli  .sepoll«; 
fra  le  più  alle  giogaje  delP  alpi 
avvpn«’ndo  continui  [«ertiirhamenti 
iP’ al  mosfera ,  e  s«)ffian«lo  venti  di¬ 
versi,  che  a«l  ogiP  istante  mutano 
la  tenq.eralura ,  «pieste  «lue  <log«)si 
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(li  |»eUo  doveano  nascere  con  mol¬ 
tissima  facilità,  stanti  le  notale 
circostanze.  E  jierò  i  medici  gene- 
lalmenle  incominciavano  a  com¬ 
batterle  col  salasso,  alPoggetlo  di 
scemare  la  congestione,  e  la  stasi 
sanguigna,  e  di  impedirne  le  ul¬ 
teriori.  E  il  salasso  voleva  essere 
fallo  dal  braccio,  che  corris[ion- 
deva  al  lato  dolente;  e  lo  si  pra¬ 
ticava  poi  più  o  meno  abbondan¬ 
te,  a  seconda  del  caso,  e  dello 
stalo  più  o  meno  pletorico  del- 
r  infermo.  Se  il  sangue  estrailo 
moslrava  cotenna,  lo  si  ripeteva 
una  seconda  volta;  di  rado  la  ter¬ 
za;  quasi  mai  la  quarta;  e  crede¬ 
vano,  cosi  adoperando,  di  calcare 
le  vestigia  segnale  da  Sydhenatn . 
c  da  'Triller.  Kon  sa[q)iamo  poi  qual 
conto  fare  della  opinione  di  Co- 
hausen.^  il  quale  sosteneva,  che  il 
salasso  praticato  nelle  gravide,  con¬ 
tuttoché  travagliale  da  acuta  pleu¬ 
rite  riesci  va  funesto.  Sottrailo  il 
sangue,  che  si  credea  necessario 
alPuopo,  la  prima  indicazione  era 
di  ammollire,  assottigliare  il  san¬ 
gue  stesso,  troppo  vischioso,  tena¬ 
ce,  duro,  e  cosi  pure  gli  altri  umori 
resi  lroi)|iO  densi,  che  si  doveano 
diluire,  provocando  una  blanda,  e 
continuata  traspirazione.  E  in  que¬ 
sto  intendimento  amministravano 
una  certa  emulsione,  nella  quale 
facevano  entrare  il  cardo  benedetto., 
i  fiori  di  sambuco.,  la  teriaca., 
V  antimonio  diaforetico il  sirop- 
po  di  papaveri.,  ed  altri  medica¬ 
menti  ancora.  Che  se  non  piaceva 
la  emulsione  sostituivansi  delle 
polveri,  composte  di  fiori  di  sam¬ 
buco  ,  di  zolfo,  di  jiapaveri,  cardo 
santo,  ed  altri  ingredienti  ancora. 
Un’  altra  indicazione  traevano  dal 
bisogno  di  dover  rilassare  la  sover¬ 
chia  costrizione  delle  fibre,  non 
tanto  della  parte  ammalata,  quanto 
anche  degrinleslini;  il  che  ottene¬ 


vano  con  deir  wujuento  d'  altea 
potabile  unito  alP  olio  di  camo¬ 
milla.,  e  con  (|ualche  clistere  di 
siero  di  latte,  con  dentro  miele 
puro,  e  nitro. 

Finalmente  la  quarta  indicazione 
riferivasi  alla  necessita  di  espetto¬ 
rare  della  materia  ben  cotta.,  e 
preparala;  il  che  ottenevano  gene¬ 
ralmente  la  mercè  di  un  decotto 
di  radici  di  bardana.,  di  gramigna., 
di  liquerizia.,  Aìei  ba  sabbiosa.,  di 
veronica.,  di  papaveri ^  di  semi 
d'  anice.,  ed  altri  ingredienti.  Ai 
vescicanti  allora  solamente  facevasi 
ricoi’so,  quando,  non  ostanti  i  sa-  , 
lassi  ripetuti,  manlenevasi  costante 
la  difficile  respirazione.  Tutti  poi 
raccomandavano  caldamente  unta¬ 
rla  temperala  dell’ambiente,  un  ci¬ 
bo  tenue,  delle  bevande  di  decollo 
d’avena,  o  di  orzo  con  poco  miele, 
e  nitro.  E  questa  medicatura  ,  più  o 
meno  variata  secondo  i  casi,  era  la 
più  universalmente  abbracciata  pel 
trattamento  delle  due  sovrallegale 
malattie. 

59.  Fra  le  malattie  croniche  era¬ 
no  piuttosto  frequenti  ad  osservarsi 
quelle,  le  quali  inducevano  la 
idropisia  o  di  petto,  o  di  ventre. 
Nel  qual  caso  propinavansi  dai 
medici  piuttosto  i  diuretici.,  e  gli 
espettorativi  più  diretti;  fra  i  quali 
la  scilla.,  il  nitro.,  la  cicorea.,  la 
bardana.,  V  acqua  d""  issopo.  Nel¬ 
l’alma  umido.,  e  nella  tosse  catar¬ 
rale  vantavano  proficuo  assai  lo 
spirito  d‘‘ammoniaca  onisato.  Nei 
fanciulli,  che  si  mostravano  cache- 
tici,  o  scorbutici  con  gengive  gon¬ 
fie,  livide,  o  ne’quali  la  dentizione 
era  lenta,  e  stentata,  davano  del 
sugo  di  rape  selvatiche,  espresso  di 
recente;  con  che  narrano,  che  essi 
guarivano  quasi  per  ])rodigio  in 
brevissimo  tempo.  ]>Ia  la  malattia, 
che  in  questi  si  sviluppava  più  or¬ 
dinariamente  era  il  gozzo.,  o  bron- 


cocete^  eiulemicü  in  vani  paesi  del¬ 
la  Svizzera,  che  in  laluiii  cresceva 
coir  eia  a  siuisuvalo  volume.  Di  che 
s^incolpava  la  bevanda  delle  acque 
di  neve,  e  specialmente  di  quelle, 
le  quali  „  ptr  calcarios  rnontes 
eunt^  atque  rudts  sunt 

6o.  Giovanni  Jacopo  Wepfcr 
uno  de’  medici  più  rinomati ,  che 
vantasse  la  Svizzera  a  quelPepoca, 
insegnava  a  curare  generosamente 
col  salasso  la  apoplessia  sangui¬ 
gna.  Le  storie,  che  esso  adduce  di 
apopletici,  che  in  onta  al  più  con¬ 
veniente  metodo  curativo  avea  vi¬ 
sto  perire ,  mostravano  ne’cadaveri 
la  esistenza  di  coaguli  fibrinosi,  o 
di  congestione  vivissima  nella  so¬ 
stanza  cerebrale,  oppure  ingorgati 
fortemente  di  sangue  i  visceri  ad¬ 
dominali.  Egli  però  disapprovava  il 
metodo  usato  da  taluni  medici  di 
Sciatl'usa,  i  quali  solevano,  in  via 
semplicemente  preservativa,  consi¬ 
gliare  tre  o  quattro  salassi  alPanno, 
facendo  aprire  dal  chirurgo  due, 
tre,  quattro  vene  ad  un  tempo. 
Egli  traeva  P  origine  delP  apoples¬ 
sia  da  una  farraggine  di  cause  sia 
rimote,  sia  prossime^  ma  più  che 
altro  incolpava  un  alllusso  copioso 
di  spiriti  animali  agli  organi  senso¬ 
riali,  per  cui  vengono  aboliti  i  mo¬ 
vimenti  tutti  subornati  alla  volon¬ 
tà^  ammetteva  pure  una  certa  mi¬ 
scela  di  siero  col  sangue  circolante 
nelle  arterie, che  penetravanellepo- 
rosità  cerebrali,  ed  ivi  fermentava, 
originando  cosi  la  apoplessia  sie¬ 
rosa.,  mentre  la  cagione  poc’anzi 
allegata  ingenerava  piuttosto  la 
sanguigna.  La  quale  poi  anche  po¬ 
teva  essere  prodotta  da  spandimen- 
to  di  sangue  nel  cranio  o  per  cor- 
rodimento,  o  per  rottura  di  vasi. 
E  procacciavano  poi  ]»iù  o  meno 
facilmente  la  apoplessia,  o  le  era¬ 
no  causa  occasionale,  i  pori  troppo 
rilassali  in  certi  parlicolari  tempe- 
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lamenti,  il  forte  abusare  di  so¬ 
stanze  narcotiche,  il  dormire  sover¬ 
chio,  il  poltrire  nell’ozio,  e  nel¬ 
l’inerzia  d'una  vita  molle,  seden¬ 
taria,  la  vecchiaja,  il  vino,  l’ira, 
l’abuso  di  venere,  le  smodale  fati¬ 
che,  le  vicende  atmosferiche,  lo 
melancolia  grave  (opinione  di  Car¬ 
dano)  la  compressione  cerebrale, 
alcune  specie  di  tumori  al  cervello, 
delle  ossificazioni,  o  contusioni 
forti,  un  soverchio  peso  addossato 
alle  spalle,  le  idalidi,  la  scabbia 
retrocessa,  lo  smoderato  uso  di  cose 
acide,  dei  polipi  al  cuore,  lo  scor¬ 
buto,  i  patemi,  la  veglia,  le  occu¬ 
pazioni  mentali  soverchie.  INella 
quale  enumerazione  ben  vede  ognu¬ 
no,  come  quel  dotto  clinico  amalga¬ 
masse  insieme  cause  di  diverso  ge¬ 
nere,  le  quali  vorrebbero  pur  es¬ 
sere  distinte  fra  loro  secondo  i  gra¬ 
di  diversi,  e  la  diversa  possibilità 
di  ingenerare  la  della  malattia.  Del¬ 
la  quale  ammetteva  egli  la  condi¬ 
zione  patologica  nella  sostanza  mi¬ 
dollare  del  cervello,  e  del  cervel¬ 
letto.  Egli  credeva,  che  la  luna  po¬ 
tesse  avere  una  certa  influenza  nel 
produrre  la  apoplessia,  attesa  la 
facoltà  frigorifera  de’suoi  raggi;  e 
che  gli  alpigiani  del  San  Gottardo 
esposti  ai  rigori  del  freddo  più  in¬ 
tenso  „  densatis  intra  cranium 
vaporibus  „  fossero  per  ciò  appun¬ 
to  più  degli  altri  soggetti  alla  apo¬ 
plessia.  La  quale  per  altro,  oltre  le 
sovraccennate  cause,  fu  vista  pro¬ 
dotta  eziandio  da  smodato  abuso 
del  fumo  di  tabacco  in  due  olan¬ 
desi  ,  che  si  erano  a  vicenda  sfi¬ 
dali  a  chi  potesse  più  resistere  fu¬ 
mando. 

6 1.  Avevano  i  medici  svizzeri 
d’allora  una  moltitudine  di  rimedj, 
i  quali  vantavano  più  o  meno  elli- 
caci  nel  curare,  e  guarire  la  ajto- 
plessia.  Conciossiachè  davano  bene 
spesso  una  certa  loro  tintura  tran- 
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inahca^  die  ollenevano  da  una  in- 
liiiilä  tli  piaule,  delle  quali  accen- 
iieieiiio  :>ollanlo  la  piemia g(jine ^  il 
iiusturzio^  VanayaUide^  la  btcca- 
bunya^  il  solano^  la  melissa^  la 
vtnja  d'‘urd^  la  veronica^  la  bi¬ 
storta^  la  nicoziana^  la  salvia^  e 
|)iù  altre  ancora.  Le  quali  piante 
messe  in  infusione  neiracqua,  l’a- 
ceausi  digerire  in  questa,  poi  cuo¬ 
cere;,  quindi  colato  il  sugo  vi  si  ag- 
giuguevano,  A^ìlumbrici  ttrrestri. 
deir  acqua  di  piantayyine ^  del- 
aceto  rosso  ^  e  per  ullimo  del 
mitie.  Questa  tintura  si  dava  spe¬ 
cialmente  allora ,  che  vi  avea  fon¬ 
dato  dubbio,  o  sosjietto  di  sangue 
aggrumato,  o  glutinoso,  che  vole¬ 
va  essere  assottigliato,  e  disciolto: 
e  talvolta  sene  giovavano  eziandio 
per  la  cura  della  pleurite. 

Taluni  medici  si  appigliavano 
agli  emetici.^  e  a  quelli  special- 
mente  del  saie  vitriolico\  e  sotto 
Fuso  dei  vomitivi  si  notavano  ef¬ 
fetti  meravigliosi  di  miglioramen¬ 
to.  Molti  poi  ritenevano  come  prin¬ 
cipali  rimedj  specijici  dell'apo¬ 
plessia  \a  conserta  di  rosmarino., 
il  sir  appo  di  betonica.,  V  acqua  di 
saU’ia .,  e  di  la\>anda.,  Y' essenza 
del  yiylio  delle  convalli.,  lo  spi¬ 
rito  (P  ammoniaca.,  un  elelluaro 
com|)oslo  di  radice  di  piretro., 
eV  iride  fiorentina.,  di  senape.,  di 
f/iacis.,  di  yarofani.,  e  miele.,  ag¬ 
giuntavi  per  ultimo  la  bile  bovina, 
e  il  sai  di  ruta. 

Gabriele  Claiider  ritenendo  la 
apoplessia  come  j)rodotto  imme¬ 
diato  di  cause  friyide  pro|)oneva 
Y  essenza  volatile  di  castoro.,  il 
sale  di  fuliyyine.,  il  liquore  di 
corno  di  cervo  succinato.,  il  ci¬ 
nabro  nativo.,  la  teriaca.,  i  fonti- 
coli.  Tommaso  Ihirtolino  ci  rile- 
risce ,  di’’  erano  pure  da  alcuni 
consigliate  ndP  ajtoplessia  le  bat¬ 
titure,  le  llagdlazioni,  e  cruenta¬ 


zioni  varie  della  cute;  e  Conradi 
prescriveva  agli  apopletici  il  vino 
bianco  quando  questi  avessero  u- 
sato  di  bere  vino  rossol  Alcuni 
faceano  masticare  alla  mattina  per 
tempissimo  un  Ire  grani  di  masti¬ 
ce  mescolato  ü\Y  ayarico.,  aggiun- 
gendl)  un  martirio  di  coppette  sca¬ 
rificate  al  vertice,  alla  nuca,  e 
lungo  le  vertebre  cervicali.  E  tutto 
questo  generalmente  si  Iacea  dai 
medici  svizzeri  nel  trattamento 
clinico  die\Y apoplessia  sanyuiyna. 

Nella  sierosa  si  amministravano 
fra  le  molte  cose  gli  sternutativi 
tratti  dalla  polvere  dell’  elleboro 
bianco.,  del  tabacco.,  della  polvere 
di  rose^  e  si  dava  pure  Y  ossimele 
semitico  col  cardo  santo.  Nell'a¬ 
poplessia  pituitosa  si  faceano  fre¬ 
gagioni  alla  nuca  con  linimento 
d’olio  di  camomilla,  castoreo,  ce¬ 
ra.  Però non  fa  motto  al¬ 
cuno  della  radice  di  doronico.,  che 
i  medici  svizzeri  ritenevano  gene¬ 
ralmente  pel  più  grande  specifico 
dell’apoplessia,  di  die  liieyer  stu¬ 
piva  non  poco. 

62,.  A  mostrare  però  quanto 
bambina  ancora  fosse  la  terapeu¬ 
tica  sperimentale  in  quel  paese,  e 
come  fosse  abbrutita  dalla  ])iù  sto- 
liila  polifarmacia ,  retaggio  delle  ga¬ 
leniche,  ed  arabe  dottrine,  giova 
qui  ricordare  il  metodo  curativo 
ajiplicalo  ad  un  caso  di  rottura 
dd  cranio  con  arti  conquassali 
per  una  caduta  dall’alto,  del  quale 
lioviaino  latta  menzione  in  Jf  ep- 
f[r.  Yennero  sulle  jirime  praticati 
(lue  salassi:  poscia  unto  tutto  d’olio 
d’ uliva  il  dorso*,  mentre  il  tronco 
veniva  co|terlo  da  una  pelle  d’  a- 
riele  di  fresco  levata,  e  tuttavia 
calda:  al  capo  applicavano  saccbelli 
pieni  di  erbe  cotte  nel  vino;(iuindi 
si  amministrava  la  tintura  trau¬ 
matica  die  abbiamo  superiormente 
descritta;,  davano  dopo  un  decotto 


ili  corno  ili  cervo^  poscia  facevano 
applicare  clisteri ,  prescrivevano 
Inolio  ili  prugne,  e  acqua  cordiale 
temperata. 

6o.  Gioi^anni  Henrico  Bahn  me¬ 
dico  rinomatissimo  allora  nella 
Svizzera  ri  assicura,  che  sebbene 
vi  avessero  dottissimi  clinici,  jic- 
cbi  delle  j)iù  estese  dottrine  in  quel 
paese^  pure  non  si  })otevano  rinve¬ 
nire  due  soli,  cbe  fossero  d’accor¬ 
do  ne'principii,  e  uniformi  nel  me¬ 
todo  cuiativo.  Egli  all’ernia,  cbe  Ira 
i  rimedj  semplici,  e  piu  general¬ 
mente  a  lottali  erano  grinfusi,  e  i 
ilecoUi  di  piante,  ed  erbe  innocen¬ 
tissime,  onde  abbondano  i  prati,  le 
valli,  i  boschi,  eie  montagne  elve¬ 
tiche^  a  cui  aggiugneasi  il  siero  di 
latte,  le  pozioni  avenacee,  e  simili 
altre  sostanze.  Gli  abitatori  delle 
città,  perchè  piuttosto  abituali  ad 
iin  vitto  lauto,  stimolante  non  ca¬ 
devano  in  tali  malattie  da  essere 
curate  con  si  picciole  cose^  ma  el- 
r erano  per  lo  più  provenienti  da 
pletora-,  e  per  essi  volea  necessità, 
cbe  si  ricorresse  tosto  alle  deple- 
zioni  sanguigne  e  generali,  e  locali 
E  poiché  vi  avea  ogni  fondamento 
per  credere  in  essi  le  prime  vie  in¬ 
gombre  da  zavorre  gastriche,  ricor¬ 
revano  tosto  dopo  alTuso  de’pur- 
gatiii,  fra  i  quali  sceglievano  la 
lìianna^  il  rabarbaro  ^  la  stria^  il 
sale  catartico  amaro ^  Vipecacua- 
iia  e  simili.  Cbe  se  le  malattie  pi¬ 
gliavano  un  procedere  lento,  o  »le- 
ponessero  materie  morbose  qua  e 
cola,  le  quali  dovessero  essere  po¬ 
co  a  poco  eliminate  dal  sistema, 
erano  dai  più  cousigliale  allora  le 
acque  medicinali  diSiedlitz,  di  Ba¬ 
den,  di  Seller,  e  d’altri  paesi,  avuto 
sempre  riguardo  alla  varia  loro 
composizione  cbimica,  nonché  alle 
jìeculiari  circostanze  degl’infermi, 
e  delle  malallie. 

(i^.  11  celebre  Schroeder  consi¬ 
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glia  va  una  certa  sua  acqua  diureti¬ 
ca^  la  ipaale  era  in  grandissima  voga 
presso  gli  svizzeri^  ma  insieme  a 
quella  metteva  pure  altre  acque 
medicale,  quali  la  bezoartica^  la 
carniineth’a^  la  operitica^  di  Hart¬ 
mann  ^  la  i’0/?n'//i'a,  la  cardiaca  ^  la 
cosmetica  di  Sennerto^  la  vulne¬ 
raria^  \a  antifebbrile^  la  idraqoija 
del  Quercetano’^  ma  più  di  queste 
otteneva  credito  nel  popolo  una 
certa  acqua  di  canne  pei  mali 
d'occhf  la  quale  preparavano  con¬ 
tundendo  in  un  mortajo  delle  can¬ 
ne  colle  lorobratee,  eaggiugnendo 
ad  ogni  libbra  quattro  oncie  di 
mollica  di  pane  con  quattro  libbre 
di  vino  bianco,  facendo  poi  infiin- 
dere  il  tutto  per  sei  giorni,  e  di¬ 
stillando  l’infuso.  Esponevano  poi 
quell’acqua  in  vase  di  vetro  per 
giorni  ‘io:  dopo  di  che  la  si  usava 
esternamente  facendola  lentamente 
insinuare,  mattina  e  sera,  in  fra  le 
palpebre.Ed  era  pure  comunemente 
usato  allora  lo  spirito  di  sale^  e  il 
nitro  nelle  febbri  continue^  del 
tartaro  nella  idropisia^  nelle  o- 
struzioni  dei  visceri,  nella  lebìn-a. 
Era  risguardalo  il  cardo  benedetto 
quale  alessifarmaco^cordiale^  su¬ 
dorifero  ad  un  tempo^  dicevano  il 
giglio  delle  convalli  un  rimedio  ce- 
Jalico  mollo  potente^  la  melissa 
era  per  essi  un  cardiaco  valoroso: 
le  rose  un  eccellente  cordiale;  la 
salvia  un  buon  cefalico^  i  fiori  di 
samlmco  diaforetici^  e  il  tiglio  ri¬ 
medio  utilissimo  contro  Xevertigini^ 
la  epilessia^  e  V apoplessia. 

INelle  lipotimie.!  nelle  sincopi.^ 
nei  deliquj  ricorrevano  general¬ 
mente  allo  spirito  di  Juliggine-.j 
giovavansi  poi  dell’o/fo  di  assen¬ 
zio  come  di  uno  men¬ 

tre  davano  quello  ili  bosso  nell’e- 
pilessia.^  e  nella  odontalgia ,  (]uello 
di  finocchio  ne’ mali  di  stomaco,  e 
gli  altri  di  ginepro,  di  /ove,  di 
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saU’ia^  di  sabina  in  varie  altre 
malattie  nervose.  Erano  poi  in  vo¬ 
ga  una  moltitudine  di  elisili,  di  li¬ 
quori,  di  scirojìpi,  di  roob,  di  tin¬ 
ture,  che  ottenevano  con  mille 
specie  d^’erbe,  di  bori,  di  radici,  di 
foglie,  di  fruiti,  e  dei  quali  predi¬ 
cavano  miracoli,  e  portenti  in  mille 
diversissime  guise  di  malattie^  di 
che,  a  convincercene  pienamente, 
oflVono  non  dubbia  prova  le  farma¬ 
copee  della  Germania  più  accredi¬ 
tale  in  quel  tempo.  Si  vantava  da 
alcuni  moltissimo  un  certo  scirop¬ 
po  regio^  composto  di  acqua  di 
rose  odorosissime .  e  di  miele. 
che  si  Iacea  cuocere  a  fuoco  lento*. 

i 

e  quel  siroppo  si  decantava  per 
un  ottimo  cardiaco.^  stomachico.^ 
epatico.^  emenagogo  \  .  .  Avevano 
pur  anche  un  elettiiaro  chiamato 
isterico.!  del  quale  si  valevano  per 
le  donne  travagliate  da  coliche  ute¬ 
rine^  ed  un  emetico  composto  della 
radice  di  asaro.^  di  agarico  cru¬ 
do,  di  angelica.,  a  cui  aggiungeva¬ 
no  talvolta  elleboìo  bianco.,  q^-^- 
ziana  lutea.,  ed  altre  droghe  anco¬ 
ra.  Nella  così  da  loro  chiamala  pol¬ 
vere  epatica  entravano  principal¬ 
mente  la  gramigna.,  il  rabarbaro., 
Y assenzio^  Y agrimonio .,  il  came¬ 
drio.,  il  marrubio  bianco.,  ed  altre 
piante.  Usavano  varii  sali  per  scio¬ 
gliere,  od  eliminax’e  i  calcoli  della 
vescica^  sali,  che  essi  li'aevano  dal- 
r urina ^  delTo/io  papaveri  ipno¬ 
tico  si  servivano  nella  timpanitidex, 
dei  senapismi,  per  le  paralisi  ed  i 
tremori^  del  trifoglio  ßbrino  per 
far  cicatrizzare  le  piaghe,  e  del- 
Y  olio  di  formiche  per  riscaldare 
le  parti.  Il  che  si  può  più  ampia¬ 
mente  vedere  nelP  opera  di  Jac. 
Costanzo  Derebec  intitolala:,,  Me- 


„  dicince  Helvetiorum  prodromus 
„  pharmacopece  Helvetiorum  spe- 
„  cimen  „. 

65.  Noi  potremo,  volendo,  pro¬ 
lungare  maggiormente  questo  det¬ 
taglio  de’  varii  metodi  curativi,  e 
de’speciali  rimedj  più  o  meno  ac¬ 
creditati  nell’  epoca,  della  quale 
parliamo,  presso  i  medici  svizzeri. 
Ma  a  qual  pro  sprecheremo  noi  e 
tempo,  e  fatiche,  sicuri  di  arrecare 
fastidio,  e  noja  a’ leggitori,  trasci¬ 
nandoli  a  correre  con  noi  fra  inu¬ 
tili  ripetizioni,  e  in  mezzo  alle 
quisquilie?  Non  basta  lo  esposto 
finqui  a  mostrare  il  carattere  prin¬ 
cipalmente  dominante  della  medi¬ 
cina  elvetica?  Conciossiachè  non 
poteva  essa  emanciparsi  dalla  in- 
iluenza  potentissima  delle  scuole 
alemanne,  le  quali  erano  informa¬ 
te  più  o  meno  a  quell’ eccletlismo 
boeraaviano,  che  segna  nella  storia 
dell’arte  un’  epoca  di  transizione 
tra  l’antica  e  la  moderna  medici¬ 
na,  e  nel  cui  artilicioso  sistema 
perdonsi  e  le  traccie  dell’  una,  e 
le  traccie  dell’  altra.  Vero  è,  che 
in  mezzo  alla  universale  aberra¬ 
zione  alcuni  savii  intendevano  la 
necessità,  che  pur  vi  avea  al  prin¬ 
cipio  del  secolo  passato  di  appre¬ 
stare  alla  scienza  principii  più  so¬ 
lidi,  più  duraturi,  onde  promuo¬ 
verne  il  progresso,  fra  i  quali  fu 
principalmente  il  Woodhouse  (i) 
seguilo  poco  dopo  colle  stessissime 
mire  dal  celebre  Fossius  (a).  Se 
non  che  altri,  che  pirre  miravano 
allo  stesso  scopo,  stornavano  al¬ 
quanto  un  cosi  retto  intendimen¬ 
to,  volendo  introdurre  il  metodo 
matematico  nell’insegnamento  del¬ 
la  medicina,  ciò  che  ben  si  vede 
incompatibile^  e  fra  questi  fu  Teo- 


li)  V.  «  Di  ss.  de  medicina  institnenda  ac  pronioeenda  Leid.i  1700. 
12;  V.  1)  Diss  cpist.  de  cera  medicinam  instituen.  et  promO\'.  meth. 
Ivi  1702. 


doro  Zwinger^  uno  fle’più  illusili 
medici  della  Svizzera  nel  [»as.salo 
•ecolo(i).iMa  Pillustre  ò'feuzel  {i) 
addentrandosi  più  d’ogn’allro  nello 
«tudio  di  quesf  arte  dillicilissinia 
mostrava  ad  evidenza,  come  fosse 
inutile  il  travagliare  intorno  al  me¬ 
todo  più  acconcio  di  insegnarla,  e 
promuoverla,  se  prima  non  si  sra¬ 
dicavano  tutti  i  pregiudizii,  e  gli 
errori,  che  la  imbrattavano  da  cima 
a  fondo,  e  ne  corrodevano  tino  la 
radice;  ciò  che  egli  più  particolar¬ 
mente  provava  svelando  la  perver- 
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sita  de'melodi.  che  allora  erano  più 
generalmente  ahhracciuli  nell'inse- 
gnamenlo  della  patologia,  che  trae¬ 
va  poi  ad  errori  fatali  nell’esercizio 
clinico  deH'arte  (3).  Il  perchè  tulli 
i  piùsavii  conoscitori  della  scienza, 
e  Mangold  in  particolare  maniera, 
non  tacevano  la  necessità,  che  pu¬ 
re  allora  si  faceva  sentire,  di  siste¬ 
matizzare,  ossia  ordinare  con  meto¬ 
do  i  principii  di  essa,  perche  por¬ 
gessero  guida  non  fallace  nel  cam¬ 
mino  dell’ arte  (4)- 


CAPO  o  u  I  i\  r  o 

OSSERVAZIOSI  SULLO  STATO  DEr,LA  ChIRURGU  Me‘ PAESI  d'AlE.HAGNA 
COSSIDEUATl  ?(E'cAPI  ASTECEDEMI 


66.  Lo  stato  della  chirurgia,  os¬ 
servata  specialmente  dal  suo  lato 
scientifico,  non  era  molto  splendido 
ne’  paesi  d’ Alemagna  fin(|in  mento¬ 
vati;  almeno  esso  era  al  di  sotto  as¬ 
sai  comparativamente  alla  medicina 
le  cui  dottrine  diverse  facevano  ap¬ 
punto  nella  prima  metà  del  secolo 
XVIII  famose  le  scuole  di  Leida  , 
di  Dresda,  di  Lipsia,  di  Jena,  di  Er¬ 
langen,  di  Altdorf,  di  Gottinga  ,  e 
di  varie  altre  ancora.  E  mentre  la 
chirugia  nell’  epoca  stessa  risorgeva 
a  novella  vita  in  Francia  colla  fon¬ 
dazione  già  da  noi  ricordata  dal¬ 
l’accademia  chirurgica  a  Parigi,  e  da¬ 
va  il  più  grande  impulso  agli  studj 
clinici,  in  Alemagna  pareva  tutta¬ 


via  sepolta  o  nella  prima  oscurità  od 
invilita  ed  uguagliata  alle  arti  piu 
vili,  Di  vero  pochi  nomi  incontria¬ 
mo,  discorrendo  quell’  epoca  ,  in 
tutta  quanta  1’  Europa  settentrio¬ 
nale,  degni  di  stare  di  fronte  a  (pielli 
dei  i)iu  illustri  chirurgi  d’Italia,  di 
Francia,  d’Inghilterra,  che  allor.i 
fiorivano  con  grande  celebrità.  Con- 
ciossiachè  i  Devente.r^  gli  Albini^  i 
Camper^  gli  Heister^  i  /^/a/ner,gli 
Stein ^  i  Roederer ^  i  Rilguer^  gii 
Accrell^  i  Callisen^  i  Theden^  e 
i  Ricther  ,  sebbene  celebratissimi 
nella  chirurgicli’ arie,  non  appar¬ 
tengono  esclusivamente  alla  pri¬ 
ma  ma  per  la  massima  parte  alla 
seconda  metà  cel  secolo  passalo  ; 


(i)  V.  11  Dits.  de  rnetJi.  docend.  medie,  mathematica  Brisile«  171V 
(a)  V.  11  Programma  de  prcejudiciis  et  medie,  rernovvndis ,  gemiiutijue  di-' 
età  artis  eultura  11.  Willetnl).  172(1.  . 

(3)  V.  11  Diss.  de  perversa  patlio^ogiam  discendi  ,  docendi ,  atffue  exeretndi 
«  methodo,  rectae  ad  medieinani  vite  apposita  11.  Wii  teiiiher«; 

(4)  V.  11  Diss.  Jiegulce  condendi  systemalis  perjecli,  facihs  ,  et  certi  fin- 
11  dicince  practicce  «.  Erlurl  i^ai. 

VoL.  \L  ao 
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ciò  che  faremo  ve(]ere./iuaiiflo  nar- 
rerenio  le  vicende  successive  della 
scienza. Del  (juale  rallenlaiiienlo  nel 
progresso  della  cliirnigia  noi  non 
.sapremo  addilai'e  maggiori  cause, 
se  non  se  ri' oriendo  alle  l’alse  stra¬ 
de.  che  generalmente  si  facevano 
percorrere  agli  slndj  medici,  ed  al- 
J'ahjezione,  in  che  si  voleva  tenere, 
e  condannare  con  istolLa  arroganza 
dai  medici  la  chirurgia  •  ciò  che  pro- 
diiceva  tra  queste  due  branche  es¬ 
senzialmente,  e  strettamente  con¬ 
giunte  del  clinico  insegnamento 
i-iiio  scisma  fatale,  che  nato  in  Fran¬ 
cia  si  jiropagò  pure  in  tutta  Alema¬ 
gna,  ed  ivi  ])ure  era  più  o  meno 
causa  di  scandoli,  e  di  conlrovei  sie 
senza  jiari.  E  la  veramente  meravi¬ 
glia,  e  quasi  comjiassione  il  sentire 
nn  Federigo  lì ojf marni ^  il  quale 
consigliava  ai  giovani  medici  di  non 
Iroppo  addimesticarsi  coi  chirurgi, 
poiché  ne  sarebbe  stala  avvilita  la 
dignità  della  scienza.  E  però  la  chi¬ 
rurgia  prostituita  fra  i  trivn,ahhan- 
doniiata  alP  esercizio  dei  hnihieri, 
dei  più  abbietti  uomini  della  socie- 
la  cessava  dalP  essere  uiParte  emi¬ 
nentemente  utile,  una  proiiaggine 
della  scienza  medica,  e,  diciamolo 
pure,  il  suo  conforto, e  sostegno  pre- 
ci[iuo.  Come  mai  poteva  essa  pro¬ 
cedere  sicura,  e  arricchirsi  di  utili 
verità^  in  mezzo  a  tanto  abbandono, 
a  tanta  prostituzione?  Imperocché' 


se  anche  le  scritture  di  (jnalche  e- 
minente  ingegno,  il  (piale  alle  co¬ 
gnizioni  mediche  accojipiava  pure 
le  chirurgiche  spargessero  di  (juan- 
do  in  (luando  nelP  epoca  sunimen- 
lovata  tal  luce  di  vero,  che  ben  po- 
tea  mostrare  le  iniijue  pretensioni 
pei  P  una  parte,  e  le  grandi  utilità 
della  chirurgia  per  P  altra,  non  era 
bastevole  quella  luce  a  diradare  le 
tenebre  de'  pregiudizii,  e  degli  er¬ 
rori,  che  jiesavano  sulla  generalità. 
Che  il  maggior  numero  di  chirurgi 
allora  esercenti  erano  ignoranti,  od 
impostori,  i  quali  senza  ninna  co- 
iioscieiiza  di  anatomia,  senza  aver 
mai  tagliato  un  cadavere, per  istruir¬ 
si  almeno  materialmente  sulla  iii- 
li’ima  situazione  delle  parti,  arma¬ 
vano  impudentemente  la  mano  del 
tremendo  ferro  chirurgico  jier  inci¬ 
dere,  dividere,  esportare  parti  alte¬ 
rale,  o  guaste:,  e  con  tanta  im[)U- 
denza  vi  si  accingevano,  nulla  im¬ 
portando  ad  essi  il  pericolo,  o  il  dan¬ 
no  altrui,  con  (pjnnta  ciicosjiezione 
suole  mettersi  alP  opera  il  più  savio 
ed  esperto  uomo  dell' arte.  Il  quale 
perverso  costume  continuò  molPol- 
tie  nel  secolo  passalo  in  Alemagna 
e  anche  in  tempi  più  vicini  ai  no¬ 
stri,  se  dohhiaiiio  credere  a  quanto 
riferisce  Voiirnier  ^  che  adduca 
cpialche  fatto  particolare  in  compro¬ 
va  di  ciò  (  i  ). 

(Ì7.  Per  le  allegale  cagioni  non 


(i)  n  Je  Ins  mie  fois  :ip]ielé  en  .4Ilem;i“:ne,  iioiir  «lotiner  nies  Conseils  à  ime 
lì  feiiiine  non vellenieiii  aeeoiiclièe,  (|ui  c|)roiivaii  ime  relention  il’ urine  ,  par  suite 
ìì  tie  l’iiierlie  ile  la  vessie  eausi'C  par  la  coinpression ,  ij'ii  av.iit  èfirouvèe  le  col  ile 
ìì  eei  oreaii  ilaiis  I' aei  oiichenienl .  Je  prescrivis  le  Cai  liélèrisinc  ;  le  Chirurgien  sai- 
ìì  sii  SI  sonile,  el  l'cnronclia  ilaiis  le  vagin!  .  .  .  ;  1’  iirine,  coinme  on  le  pense  bien  , 
ìì  ne  s' (‘vacua  poiiil  nolre  liomme  en  conclut,  qu’  il  n'  y  avail  point  d’nrine  itans 
ìì  1.1  vessie.  Il  ignorail,  qtie  t’ urrà  re  exislaii  clie?.  la  feinine,  et  croyait,  qu’ cii  in- 
ìì  irniluisanl  la  suiule  ilaus  le  vagiu,  elle  ilevail  pèuèlrer  ilans  la  vessie.  Si  je  n'eussc 
ìì  poiiil  éi(j  r.appelè  aiiprès  ile  l,i  m.ilaile,  elle  jièrissail  par  1’  iinpèrilie  «le  son  clii- 
lì  ruigieu,  qui  oc[)eiii.l:int  ét.iil  en  grami  renoin  d.iiis  I’  emlroil.  11  est  vrai ,  que  imi 
tì  ne  rasali,  avee  autaiil  de  ilox  lèrii  é ,  que  lui.  11  saigilai  I  aiissi  parfaileincnt  au  bras; 
«  mais  )I  ne  savail  [loiiil  à  ipicl  eiulroil  de  la  jainbc  il  fallali  ouvrir  la  veine,  et 


poteva  la  cliii  Lirgia  proce(l(M’P  di  pa¬ 
ri  passo  colla  inediciiia  nell’  Alema- 
giKi.  poicliè  a  stento  coinineia Vi 
nella  prima  metà  del  secolo  passalo 
a  svincolarsi  dai  legami  di  (juesta 
am  ile  là,  dove  pure  nolnlissinn  in- 
geijiii  cospiravano  a  liberarla  da  tan¬ 
ta  scliiaviiù.  Conciosiacliè  in  Fran¬ 
cia  stessa,  come  già  accennammo 
altrove,  la  chirurgia  incomincia  l  e- 
poca  della  sua  gloriosa  amancipa- 
zioue  col  1707  (piando  venne  isti¬ 
tuita  P  accademia  chirurgica  di  Pa¬ 
rigi,  dalla  (|uale  uscirono  i  più  cele¬ 
bri  conoscitori  della  tisica  animale 
sana,  e  morbosa.  A  vece  imjierlanl 0 
di  travagliare  intorno  alP  ingrandi¬ 
mento  del  P  arte  chirurgica,  si  cer¬ 
cava  ogni  via  di  trarla  da  qnelP  ahje- 
zione,  a  (’liì  da  tanto  lem|)0  la  lenea 
so^iietta  la  medica  facoltà.  Il  clic 
non  scdameiite  avveniva  in  Fran¬ 
cia,  ma  in  Germania,  ma  in  Ale- 
magna  vigeva  la  stessa  schiavitn. 
E  cosi  anche  i  più  rispettabili  inge¬ 
gni  medici  allora  tiorenli  jiartecipa- 
va  alP'  ingiusta  sentenza,  che  la  chi¬ 
rurgia  fosse  (ter  origine  oscura,  per 
natura  sua  ahieltissim'  arte,  sole 
degna,  che  di  essa  si  occupassero  i 
piu  rozzi,  ed  ignobili  individui  della 
società.  ÌN'ei  che  essi  cal jiesla vano 
ohhrohriosamenf e  i  luminosi  esem¬ 
pli  de'  padri  nostri,  i  (puah  più  ret¬ 
tamente  operando,  risguardavano  la 
chirnigia,  come  liglia  legittima  della 
medicina,  e  Pumi  e  P  altra  costi¬ 
tuenti  il  corpo,  e  la  sostanza  (P  nna 
medesima  .scienza.  Di  vero  .sa|»pia- 
nio,  che  il  veneiafo  vecchio  di 
Coo  non  faceva  diOVrenza  alen¬ 
ila  tra  Pumi  e  l'alt  ra,  [.aria  mio 
nelle  opeie  sue  proniiscuanicnie 
delle  in.ilallie  chirurgiche*,  e  di 


(piélle,  che  spi'Ilano  (liii  diriltanieri- 
te  alla  luedieimi.  Ghe  se  il  com  ilio 
di  Kocers  attoiiio  al  secolo  Xlli  ol 
divieto  fatto  agli  eccU'siaslici  di  e- 
sercitare  la  ciniiirgia,  ahhori cmlo 
la  Chiesa  dallo  spai giineiilo  del  san¬ 
gue  (  (piasi  che  non  si  dovesse  ec- 
cettmire  (|U(;lh.t  (  he  viene  sparso 
nelPiiitemlinienlo  di  portare  la  gua- 
ligioiie  alle  malattie)  non  avesse 
abbassato  (piasi  un  sipaiio  di  divi¬ 
sione  tra  questa  e  la  medicina,  sol¬ 
levando  P  una,  e  calcando  Pallraj  la 
trista  opinione  non  avrebbe  preso 
radice  tanta,  nè  si  sarebbe  fitta  nel- 
P  animo  del  volgo,  ne  [iiaqiagata  di 
poi  ne’’ secoli  successivi  sino  a  far 
credere  P  nna  serva  ahiet tissnna 
dell'altra.  E  i  medici  (PAIemagna, 
al  pari  di  (pie' di  Francia,  tenevano 
viva  nella  niente  dei  più  idea  si  fal¬ 
lace;  ciò  che  impediva  ogni  progi  es- 
so  dell' arte  chirurgica  pure  in  ijiiel- 
le  contrade.  E  perù  anche  colà  sus¬ 
sisteva  uno  scisma  scandaloso  tra 
Pana  e  P  altra  facoltà;  ciò  da  cui 
provenivano  salire,  libelli,  infamie  , 
che  si  scagliavano  a  vicenda  piut¬ 
tosto  che  alfrat t(*llarsi  insieme,  e 
crescere  unite,  e  concordi.  Sarebbe 
tropjio  lungo  il  volere  qui  ricorda¬ 
re  tutte  quante  le  scritliue,  e  i  li¬ 
bercoli,  e  i  discorsi,  a  cui  diede 
luogo  sì  in  Francia,  e  si  in  Alema¬ 
gna  (juesta  controversia  della  pre¬ 
minenza  de'  medici  sui  chirLirgi.lìa- 
sli  dire,  che  per  (piasi  tiilta  la  pri¬ 
ma  metà  del  secolo  pa.ssat()  In  il  te¬ 
ma  generale,  che  tenne  occupatele 
scuole  (li  mezza  Fm'0|ia,  e  h*  facol¬ 
tà  mediche  le  più  riputale.  Vera- 
menle  per  le  ragioni  già  allegale 
|i()rg(*vano  liene  S[)esso  occasione 
(li  Ieri  limproveii  i  chirnrgi  [ler  la 


loisf|ii'  il  ne  ll'oiiviiil  p.K  (ine  veine  hsscz  :if>[);iiTiit(!  sur  h;  pipi,  il  |  l'iinonc.-iit  , 
«  (|ir  1  1  Sdifmèc,  line  ilii  piid  ,  élail  iin[)i'.il ic.dpl(.‘  elio/,  le  siijel,  el  pieii.ii.  la  sa- 
«  [plièiie’  piKir  ini  lenitoli  d. 

V.  Dic/ioruirie  des  scieiues  /nèdicid.  Voi.  V  jiag,  1  aG. 
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|)lù  rrtiiie  dicenirno,  ignoranli 

lull' aHallo  dell’nrle  loro,  e,  quel 
rlie  più  molila,  lenierarii  in  modo 
singolare,  e  slraordinario ,  e  inca- 
jiaci  di  contenere  cotanta  loro  le- 
rnerità;  il  che  venne  al  jtrincipio 
del  secolo  scorso  dill'usamente  mo¬ 
stralo  da  Corrado  Uorlachei\  e  da 
ilio,  lioriro  Heucher  due  ri¬ 
nomatissimi  scriUori  tedeschi,  i 
quali  si  occuparono  particolarmen¬ 
te  d’’  una  cosi  dibattuta  contro¬ 
versia  ([).  Il  [terchè  volle  T  illustre 
Jjudolf  {ji)  penetrare  più  addentro 
neiPar"omeuto,  e  svelare  le  cause 
fondamentali,  che  Iacea  essere  la 
chirurgia  si  poco  apprezzata,  cosi 
]:oro  rispettala  universalmente.  Le 
quali  cause  trovava  princijialmente 
nella  mancanza  assoluta  di  melodi 
esatti  d^islruzione ,  a  cui  era  con¬ 
dannala  da  tanto  tempo  la  chirur¬ 
gia,  la  quale  avea  pure  necessità 
strettissima  di  attingere  alle  fonti 
medesime  (Iella  medicina  le  mag- 
gictri  sue  verità.  !Nel  che,  per  vero 
dire  il  celebre  Sfilai  avea  già  am- 
jilamente  diiliostrato,  come  Puna 
scienza  fosse  alPaltra  connessa  in¬ 
dissolubilmente  e  vincolata  (3),  e 
(|u;di  fossero  gli  óllieii.  e  i  doveri 
del  meilicn  iii  circostanza  di  mali 
(  hirni’gici  (^)e  quanto  abbisognasse 
al  cbii'urgo  di  noli  essere  privo  di 
( ognizioni  mediche  solide,  e  jiOsi- 
live,  per  potersi  meglio  governart' 
nel  clinico  eseicizio  dèlia  propria 


arte  (5).  In  questa  guisa  IraVa^ 
gliando  codesti  splendidi  ingegni 
della  passala  età  preparavano  poco 
a  poco  la  emancifiazione  pure  in 
Aleniagna  della  chirurgia  assogget¬ 
tata  servilmente  alle  stolide  pre¬ 
tensioni  della  medica  facoltà.  Al 
quale  utilissimo  scopo  mirando  il 
riuornàtissimo  Chirurgo  y/,  O.  Gce- 
llrke  (G)  colla  sua  storia  della  chi¬ 
rurgia  antica,  e  moderna  pubblica¬ 
la  ne' primi  anni  del  secolo  scorso, 
venne  poi  con  ap|)osito  libro  a  mo¬ 
strare  lo  strettissimo  vincolo,  e 
congiunzione,  che  esiste  tra  questa 
e  la  medicina  (7)  da  doverle  giudi¬ 
care  essenzialmente  la  stessa  cosa. 
Di  questo  celebre  chirurgo  e  nota 
pure  la  tanto  laudala  dissertazione 
intorno  aWernia  femorale di  cui 
occorrerà  ragionare  a  miglidre  mo¬ 
mento. 

68.  E  tanto  fitta  si  era  la  ojiinio- 
ne  allora  nel  volgo,  e  sostenuta 
dai  medici .  die  la  chirurgia  dovesse 
vivere  separala  dalla  r.iediciiia , 
perchè  di  oscuro  lignaggio  coinpa- 
ralivaniente  a  questa  ,  che  con 
grande  compiacenza  veggiamn  i  più 
illustri  cliiì'urgi  delP Alemagna  nel 
principio  del  passato  secolo  gareg¬ 
giare  fra  biro  per  Sollevare  dal  fan¬ 
go  Parie  loro  così  ingiustamente 
avvilita,  l'ra  i  (piali  Vuoi  essere 
princi|>almcnle  mentovato  il  cele- 
hre  Lorenzo  /feister.,  che  pel  pri¬ 
mo  vvniiva  tracciando  un  nuovo 


(1)  V.  n  Cfiiriirgus  in/etnperans  auclnTe  Cònrado  Horlùcher  •».  Disserta- 
'/.Ione  st  iiii|Mla  h  l.ipsia  ne'  i^o(. 

V.  Ve  chimrgo  insolite  11  ‘li  'GioenUni  Enrico  Heuc/ier  n.  Opuscolo  jnib- 
Idicato  il  VV  il  leml'crg  nel  lyio. 

(2)  V,  11  An.,  et  quoinodo  chirurgus  in  medicina  progressUs  fàcere  possiti  « 
Erfurt  172Ü. 

(3,  V.  11  Ve  nirdicina; ,  et  idiirtirgite  perpe'iio  nexn  11.  H.dli  176^ 

(ì)  1'  Ve.  oßieia  medici  ci'cn  casus  chirnrgicos  n.  IIjIIìi  1710. 

(fu  V.  11  Ve  medica  rhirn rgin  in  genere  n.  lidia  1713. 

((ì)  V.  11  /listo  in  chirurg  de  aniiiiun  n.  Hall  i  1713. 

(7)  V  11  //istoria  cliiriirgicie  rermtior  -i.  M  illa  1713. 

\  .  11  Ve  chirurgia'  cum  medicina  coni nnc.  ione  11.  Malia  1735. 


jiiano  (li  sludj  per  Io  apprendimenlo 
ticlla  chirurgia,  svelandone!  tempo 
stesso  i  costei  pregi,  ed  incontra¬ 
stabile  utilità’,  (  1  )  e  nel  medesimo 
tempo  smascherando  le  imposture 
tante,  e  le  superlluila,  e  i  danni, 
Onde  un  erroneo  medicare,  stolta- 
nìenle  empirico,  insozzava  la  clii- 
ruigia  da  così  lungo  tempo  (2): 
empirismo  [»ernicioso  appunto  per 
lo  avere  slegata  (|uesla  dalla  medi¬ 
cina  colla  tjuale  Vuol  essere  peren- 
iienienle  congiunta  (3).  E  Io  stesso 
Zaccaria  s"" adoperava  con 

non  meno  fervore  a  dimostrare  la 
slrellissima  paìentela  fra  queste 
due  arti  sorelle  (4);  mejitre  Bur- 
cliaid  esponeva  il  bisogno,  e  la 
necessità,  che  ha  il  medico  savio 
di  conoscere  la  chirurgie’ arte  (5), 
della  cui  antichità,  e  dignità  il  Fa- 
ter  teneva  elegantissimo,  e  saviis- 
simo  ragionamento  fß).  Le  quali 
cose  Iacea  no  si,  che  poco  a  poco  il 
jiubblico  intendesse  la  ragione  del¬ 
l'iniquo  operalo  de’medici;e  colla 
sua  favorevole  opinione  giovando 
alla  causa  de’chirurgi  mutò  lenta¬ 
mente  la  sua  sentenza,  e  costrinse 
la  medica  facoltà  ad  aggregarsi  pu¬ 
re  la  chiruigia,  come  quella,  a  cui 
competeva  pari  diiitto  al  comune 
1  ispcl lo.  Di  che  porgeva  non  dub- 
|iia  provi  il  (irenech^  allora  quan¬ 
do  con  un  discorso  slorico-iiolilico 
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favellando  della  stirpe  nobilissima, 
e  antichissima  della  chirurgia,  pre¬ 
se  a  vendicarla  con  franco  e  severo 
linguaggio  dalle  patite  ingiurie,  ed 
a  mostrare  come  almeno  meritasse 
d’andare  innanzi  alla  farmacia,  alia 
quale  consideravasi  di  gran  lunga 
inferioie  (7). 

69.  Leggendo  le  varie  scritture, 
che  intorno  a  cosiffatta  controver¬ 
sia  vennero  nella  prima  metà  del 
secolo  passato  pubblicale  e  in 
Francia  1,  e  in  Alemagna  duole  al 
savio  di  vedere  sprecato  tanto 
tempo,  e  fatiche  per  quislionare 
intorno  al  più  futile  argomento, 
che  mai  venisse  agitalo  negli  annali 
della  scienza.  Imperocché  si  poneva 
da  taluno  per  modo  d’esempio,  il 
tema,  se  la  chirurgia  sprovveduta 
affatto  di  cognizioni  mediche  fosse 
vacillante,  e  manca  (8);  e  la  qui- 
stione  veniva  proposta^  e  afl'erma- 
tivamente  risoluta  da  Patisse  in 
una  dissertazione  inaugurale  re- 
S|)onsiva  ad  altra  in  senso  contrario 
di  Raimondo  De-la-Riviere.  Tal 
altro  accampava  il  dubbio  se  la 
chirurgia  si  avesse  a  credere  più 
sicura  nell’operato  suo  della  medi¬ 
cina’,  e  avvegnaché  la  risposta  fosse 
negativa,  ])ure  trovarono  materia 
bastevole  e  Malloet.^  e  Payen  (9) 
per  discendere  nelParringo,  e  su¬ 
scitare  delle  dispute  clamorose.  Lo 


II)  V.  11  Chirurgia;  no\>ce  aduirihralio ,  seti  dellneatio  ■».  Alldorf  i^i^- 

(2)  V.  11  De  xuperjluis ,  et  noxHs  quibusdam  in  chirurgia  11.  Ivi  iji8. 

(3)  V.  11  De  chirurg  cinti  inedicin.  necessario  conjungenda  11.  Heliiisl  xqZi. 

(4)  V.  «  De  chirurgice  artis  medica;  parente  11.  Lipsia  \q2i. 

(ó)  V.  «  De  chirurgia;  nothia  medico  necessaria  11.  Unslo.U  172^. 

(6)  V.  11  De  chirurgice  antiquitate ^  et  dignitate  11.  Wil  leiiiber"  lyaS. 

(7)  V.  11  Vindicio  artis  chirurgicce.  seti  de  nobilitate  ac  \ircestanlia  artis 
""  chii  urgica; ,  et  de  prcecedentia  chirut  gorutn  proe  pharmacupceis  11.  Dissri  l.il  10 
Vienna  l’t'.i’} 

(8)  N.  11  All  chirurgia  medicince  p  incipior  itiops  sii  mancai  n  Dlssril  i- 
».i'inr  piilil  tic.'l.’i  la  l' rancesco  DousiC  in  risposia  ad  un  .illr.i  di  liaimondo  De  ìa 
Jiicierr.  l’.i  i}>i  1730 

(q)  V,  11  Ah  chini- gm  fiars  me  licinte  certior?  n 
AJul/veI  ni  liS|i(ij|i  .1  Calli)  l'aj-eti  t’  ii^i  l'•3(i 


l)i>s('i'(.i/i  iiKj  di  Pietro 
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slesso  si  dica  degli  opuscoli  pub¬ 
blicali  da  GiKjUetmo  di  Mayny'  (i) 
e  da  Luigi  di  Scmteid  (•^)  i  (piali 
misero  in  campo,  se  il  cbiruigo 
proceda  nell’ a  ite  sua  per  vie  più 
sicure,  die  non  l'accia  il  medico; 
ciò  che  ameiidue  negarono  nel 
modo  il  più  solenne.  Per  le 
quali  opinioni  concorrenli  al  me¬ 
desimo  scopo  questo  ne  venne, 
che  la  chirurgia  andò  poco  a 
poco  dismettendo  pure  in  Ger¬ 
mania  queir  abiettezza  di  con¬ 
dizione,  a  cui  era  stala  ridotta 
nel  passato.  Valorosi  ingegni  ale¬ 
manni  sorsero  ad  illustrarla,  ad 
ingrandirla  ,  e  a  diUonderne  i 
progressi.  Gio.  Juncker  comin¬ 
ciò  dal  far  conoscere  il  piano 
lilosolico,  sul  quale  doveano  es¬ 
sere  i  chirurgici  studj  intesi ,  e 
coltivati,  e  la  necessità,  che 
stringeva  di  congiiingere  questi 
colli  studj  medici  ,  non  poten¬ 
do  gli  uni  gire  scompagnali  da¬ 
gli  altri  (3).  Carlo  Fcdei'igo 
Kaltschmicd  andò  ancora  più  ol¬ 
tre  ;  poiché  non  pago  di  avere 
liberata  la  chirurgie'’  arte  dalle 
prepotenze  stolide  della  medica 
facoltà,  mise  in  evidenza  la  ne¬ 
cessità  di  informare  la  chiinr- 
gia  a  tutte  le  cognizioni,  che 
soniminislrano  i  diversi  rami  ac- 


cessoiii  alla  medicina  ,  come 
quella  che  essendo  a  costei  so¬ 
rella  per  indole,  e  per  isco[)o, 
non  può  esimersi  dai  medesimi 
studj  e  fondamenti  (4). 

70.  INon  fu  adumpie,  che  do¬ 
po  avere  ricondotta  la  chirurgica 
arte  alT  antico  splendore,  e  sul¬ 
lo  islesso  sgabello  della  medici¬ 
na,  che  si  |)oterono  osservare 
progressi  luminosi  di  essa  pure 
neir  Alemagna  ,  come  già  avea 
incomincialo  in  Francia,  e  in  In¬ 
ghilterra  volgente  1’  epoca  surri¬ 
cordata.  Ed  è  perciò,  che  noi  ci 
riserhiamo  di  entrare  nei  detta¬ 
gli  particolari  della  chirurgia  a- 
lenianna  ,  e  in  genere  di  tutto 
il  settentrione  d'  Europa  ,  quan¬ 
do  narreremo  le  vicende  sue 
nella  seconda  metà  del  secolo 
XVllI.  Imperocché  i  più  celebri 
nomi ,  che  alihianio  già  ricorda¬ 
ti  ,  e  quelli  che  potremo  ram¬ 
mentare  ancora  spettano  piutto¬ 
sto  a  (juest’’ ultima  epoca,  che  a 
(]uella  prima.  Intanto  noi  fare¬ 
mo  osservare,  che  svincolata  la 
chiru-rgia  dalla  tirannide  della  me¬ 
dica  facoltà:  tolta  dal  trivio,  e 
dalle  mani  di  impudenti  cinr-- 
nntori  ,  essa  si  all'iatelh')  tosta¬ 
mente  colla  anatomia  sana,  e 
morbosa  e  per  modo,  che  non 


(i)  V.  «  An  chiritrgiis  in  arte  sua  medico  certior?  Opuscolo  di  Gu¬ 
glielmo  di  Magny  slaiiipalo  a  Parigi  nel  iu  l'isposia  ad  mi  atlio  di  L.  Ja¬ 

copo  Pipi-ran. 

(•i)  V  11  An  chirurgus  medico  certior?  «  Di.sserla/ione  puhhiical.i  da  Luigi 
di  Santeul  a  Parigi  m  i  17ÌÙÌ;  ipiesla  vrmie  li'adolla  [uìi  »olle  iu  iV.iuCese  ,  iu  Ic- 
deS;:u,  e  ristampala  pili  »olle 

(3)  V.  ‘.1  De  chirurgi't  chirurgiee  necessaria  n.  Italia 

(4)  V.  11  De  chi'  urgia  medìcis  ^indicata,  et  necessitale  rehquarum  medi- 
cime  partium  ad  c/iiru rgiaui  perj ectnni  -.1  .Irii.i  i7Ì<). 

Alle  srrilliirc  i|  d  sopri  arcciuia  '  c  onssi.imo  agj^iiiguerc  i)  ucsl  '  al  1  ra  di  Gio¬ 
vanni  Le-Tliitul  He  !'  u  ria  excrceudic  chirnrgne  <nv  ntns  aptior?  '■>  Ihsscria  iom- 
i Ila iigiirdc  iu  ris[iosla  a  Lodovico  Giihrie/e  Duprè,  piildilicaia  a  P.niai  io  1  i/V’l 
<>ini(‘  pure  ipirsl  alli'a  di  Gute  l'eod .  liaron  luiilolala:  n  An  itian  inr/iirnrg  cis 
•1  natili  (e  inrilic  il ricis  efflcaciiiin  ag  ioscat  iiiedician  niili taris  ?  "  Disperi  i/.ioiu; 
ÌMauam,,|,.  .  in  inii  I  aii  ore  risponde  a  ticrmal  1  Vauieulc  ;  ipii'Sla  lu  pulii)  icita  a  Pa- 
iigi  nel  i7‘)o. 


ne  furono  disgiinite  più  mai.  Di 
^uisa  che  i  progressi  de  IP  una 
tennero  dietro,  e  fecero  ragione 
ai  progressi  delP  altra,  ed  amen- 
due  congiunte  apjnestarono  poco 
a  poco  procedendo  al  loro  per¬ 
fezionamento  più  solide,  e  inde- 
strullihili  basi'  alle  dottrine  me¬ 
diche  le  più  famose  in  questi 
ultimi  tempi.  Per  esse  lo  studio 
della  tìsica  animale  crebbe,  e 
s'ingrandì  oltre  ogni  dire^  e  da 


esse  principalmente  scaturirono 
le  [)rinci|iali  verità  della  scienza 
salutare.  Di  che  la  storia  rac¬ 
colse  i  più  irrefragabili  docu¬ 
menti  ,  che  andremo  al  debito 
luogo  producendo,  a  misura  che 
dalla  seconda  metà  del  passalo 
secolo  verremo  inoltrando  colla 
esposiziojie  de’’  fasti,  e  delle  vi¬ 
cende  alle  quali  soggiacque  e 
allora  e  poi  la  medicina  in  Eu¬ 
ropa. 
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LIBRO  TERZO 
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Stato  detta  Medicina  nett’ El  isop a  settentuionate  , 

DURANTE  LA  PRIMA  META*  DET  SECOTO  XVHE 


CAPO  P  R  1  0 

Pei  principali  epidemisti  della  Germania 

ne’’ PRIMI  ANNI  DEL  SECOLO  PASSATO. 


I.  I^^oi  non  possiamo  ahbandoiinre 
la  Germania,  per  passare  alla  sto¬ 
ria  della  medicina  nel  resto  della 
Europa  settentrionale,  senza  inter- 
lerienerci  alquanto  prima  su  di  un 
ramo  di  medica  scienza,  clic  fu  con 
tanto  zelo  coltivalo  in  molli  paesi 
d’ Alemagna  nel  primo  scorcio  del 
secolo  {»assalo^  Yogliam  dire  la  slo- 
ria  delle  e pideniiche  costituzioni 
allora  predominanti.  Couciossiachè 
il  grande  esempiodatoda  Sydhenarri 
non  era  rimasto  senza  imitazione; 
chè  anzi  ayea  destalo  già  sino  nel 
secol  suo  una  nobile  gara  fra  i  cul¬ 
tori  della  scienza,  onde  cooperare 
alla  soluzione  del  gran  problema 
lelativo  alla  genesi,  a  all'indole 
delle  epidemie.  E  noi  nel  ool.  J 
della  stoiia  prammatica  con  appo¬ 
site  aggiunte,  e  schiarimenti  moT- 
strammo  come  Ilglia,  e  Germania 
fossero  le  prime  od  entrare  nel 
pensiero  deH'Ippocrale  britanno  col 
suscitare  i  più  celebri  osservatori  a 
tanta  imitazione.  Se  non  che  aven¬ 
doci  dovuto  allora  circoscrivere  en¬ 
tro  i  limiti  del  secolo  XVII  non 
potemmo  entrare  nc' dettagli  delle 
Voi.,  vi. 


osservazioni  epidemiche  relative  ai 
primi  anni  del  secolo  successivo, 
istituite  da  que’’ medesimi  indaga¬ 
tori  del  vero,  perchè  quello  non 
era  il  loco  acconcio,  e  perchè  a- 
vremmo  dovuto  anticipare  un  rac¬ 
conto,  che  ragion  volea  ditì’erito  a 
tutfallro.  Ora ,  che  la  nostra  istoria 
abbraccia  tutto  il  passato  secolo, 
avvisiamo  utile  il  fermarci  suIP in¬ 
dicato  argomento,  che  è  coda  per 
così  dire,  o  continuazione  delle  co¬ 
se  già  in  parie  esposte  nel  volume 
summenlovalo.  Intanto  a  (|ueslo 
luogo  non  riconleremo,  che  i  più 
rinomati  epidemisli  alemanni,  ri- 
serhandoci  poi  più  oltre  a  rammen¬ 
tare  quegli  italiani  osservatori,  i 
quali  anclie  da  questo  lato,  onora¬ 
rono  grandemente  la  scienza,  e  la 
pallia  ,  e  s|iaispro  utilissimo  seme 
sopra  suolo  fertilissimo  d'’ogni  ve¬ 
lila. 

a.  Fra  i  più  diligenti  osservatori 
delle  epidemiche  costituzioni  nei 
primi  anni  del  secolo  scorso,  vuol 
esseje  annoveralo  Luca  Scki'oeck 
fiel  quale  facenimo  già  menzione  nel 
voi.  ÌV(  pag.  i()7  )  la  cui  storia  del- 
ai 
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1’ epideiiiica  cosliluzione  tl'  Augu¬ 
sta  dal  1700  al  1711  ollVe  pur  tut¬ 
tavia  non  ingrato  siibiello  di  savie 
ll)edila^ioni. ln  prova  di  die  noi  da- 
lemo  un  succinto  ragguaglio  delle 
jiarticolarità,  che  in  (juel  decennio 
d’osservazioni  s'olVrirono  a  lui  più 
«legne  di  studio,  e  a  noi  di  maggio¬ 
re  ricordanza. 

Ci  narra  egli  impertanto,  come 
il  principio  dell’ anno  1700  fosse 
contrassegnalo  da  un  inverno  rigi¬ 
do  più  del  consueto,  il  quale  trasse 
con  seco  una  scorta  non  lieve  di 
febbri  quotidiane  interniittenti,  di 
acuti  reumatismi ^  di  (ifto plessie  ^ 
più  o  meno  funeste,  le  (piali,  poco 
o  molto,  durarono  fino  alla  succes¬ 
siva  [trimavera.  jNella  quale  stagio¬ 
ne  conqiarve  pur  la  petecchia  com¬ 
plicata  non  rade  volte  alla  pleurite^ 
ulta  peripneumoiiia  acuta,  da  cui 
per  altro  non  derivò  gran  disastro, 
stante  la  henigiiilà  di  queste,  e  di 
(|uella.  La  stagione  estiva  poi  tra¬ 
scorse  passahilmente  buona  ,  co¬ 
mecché  le  dissenterie  ^  le  intermit¬ 
tenti^  e  i  reumatismi  ergessero  di 
(|uando  in  quando  la  cresta.  I\la  il 
piovoso  e  costantemente  umido  au¬ 
tunno  trasse  in  iscena  un  miscuglio 
tremendo  di  v^nyno/o,  di  petecchie  . 
('  di  ostinate  tossi,  per  cui  moriva¬ 
no  non  pochi,  e  più^  perchè  negli¬ 
genti  di  cura.  Erano  sintomi  prin¬ 
cipali  di  quella  (Epidemia,  brividi  di 
freddo  intensi,  e  prolungati,  abbal- 
limento  e  prostrazione  grave  delle 
forze  ,  0[)pressionr‘  angosciosa  ai 
precordi,  cefalalgia  acuta,  smanie, 
deliri,  poca  sete,  freddo  alla  cute 
verminazione.  I  vescicalorj  ,  gli 
al  essi  farmaci-re  faliri .  e  sjiecial- 
meiile  la  teriaca.  V'estratto  di  rlti- 
iinchina.  il  oino  erano  limedi  più 
generalmente  annninisirali.  Decli¬ 
nando  la  malattia  si  osservavano 
gontiarsi  le  parolidi,  e  passare  poi 
dopo  il)  siqipurazioiie:  md  falsi  la 


quale  sopraggiungeva  la  diarrea., 
che  riesciva  jier  lo  più  fatale.  Ge¬ 
neralmente  gl’infermi  non  sudava¬ 
no:,  ipiindi  la  malattia  non  si  scio¬ 
glieva  per  sudore^  e  le  macchie  pe¬ 
tecchiali  (  poiché  ell’era  una  febbre 
petecchiale  epidemica  )  compari¬ 
vano  stentatamente  alla  cute.  Era 
opinione  generale,  che  quel  morbo 
venisse  ingeneralo  da  una  linfa  so¬ 
verchiamente  vischiosa.  e  da  un 
coaaulo,  o  condensamento  del  san- 
gue  prodotti  dall’azione  venefica 
delle  particelle  putride  assorbite 
iieirautunno  dalpatmosfera  costan¬ 
temente  umida  e  piovosa. 

3.  Tale  epidemica  costituzione 
non  intieri  già  in  Basilea  nell'anno 
medesimo  1700;  e  di  ciò  ne  fa  sa¬ 
puti  Jrtcoywo  //az-rfer,  che  e  di  quel¬ 
l’anno,  e  del  successivo  170t  ci  la¬ 
sciò  circostanziala  relazione. Ivi  in¬ 
vece  l’autunno  piovoso,  vario,  che 
era  stato  nel  1699  avea  dato  luogo 
a  freddi  precoci,  che  anticiparono 
il  verno  del  1700,  il  quale  nel  tut- 
t'assieme  fu  piuttosto  crudele.  Però 
egli  ci  assicura j  che  tranne  le  tossi 
di  vario  genere,  le  febbri  catarra¬ 
li.,  le  pleuriti  .,  le  peri pneumonie 
non  dominarono  altre  malattie  spe¬ 
ciali  in  quella  città.  Kè  vi  domina¬ 
rono  già  epidemiche,  ma  puramente 
sporadiche,  le  quali  non  addusse)  o 
molti  guaj,  e  cedettero  facilmente 
ai  consueti  mezzi  dell' art  e. 

4. !Ma  il  vario,  ed  incostante  pro¬ 
cedere  delle  stagioni,  e  la  costitu¬ 
zione  alinosferica ,  che  Sckroeck  os- 
sei  vava,  e  descriveva  nel  1700.  as¬ 
sicura  egli  stesso,  che  peplqravono 
più  o  meno  sino  al  1703.  per  cui  si 
viddf*ro  ritoDiare  in  iscena  le  stes¬ 
se  malattie  già  notale  più  sopra.  E 
pelò  nella  primavera,  e  prima  in*! 
verno  comparivano  le  solile  tossi,  le 
artriti le  catarrali .  le  pen pneu- 
mnnir  c  ]e  ter  zane  I>o  rpiali  ultime, 
dict'si  .  che  guarisscio  talvolta  col 


nipzzndi  nii  solo  pmgniile.  o  ili  un 
emetico  solo,  il  i|u;ile  cacciava  fuori 
la  materia  febbri  le.  i>la  più  spesso  ce¬ 
devano  esse  all* (//  ca/zo  duplicalo. 
che  si  amministrava  allora  princi¬ 
palmente, cbe  vi  aveano  biliose  im¬ 
purità  da  correggere",  o  le  si  com- 
Ì»attevano  coll*  uuicunio  fossile. 
onde  rintuzzare  la  soverchia  acidi¬ 
tà  delle  jiarticelle^  e  lilialmente 
colla  corteccia  peruviana,  quando 
prevaleva  una  linfa  densa,  e  vi- 
sebiosa.  Coi  blandi  diaforetici.,  e 
colli  alessi  farmaci  si  trattavano 
generalmente  \e.  febbri  catarrali'., 
ma  quando  ([ueste,  od  anche  le  in¬ 
termittenti  ^  si  complivano  colle 
petecchie.,  era  una  compilazione 
per  lo  più  mortale,  e  gli  alessifar- 
rnaci  chiudevano  allora  più  pre¬ 
sto  la  scena. E  ciò  venne  da  Schro- 
eck  osservato  generalmente  nelPin- 
verno,  e  nella  primavera  degli  an¬ 
ni  surricordati. 

KelPestate,  e  nell’ autunno  poi 
degli  anni  medesimi ,  stata  l’una 
ardentissima, piovoso  ed  umido  Tal- 
(ro,fu  veduto  serpeggiare  qua  e  co¬ 
là  il  llusso  dissenterico,  cedendo 
il  quale,  sopravvenne  la  semplice 
diarrea.  Il  rabarbaro  solo  fu  trovato 
nella  [liù  parte  dei  casi  rimedio  ha 
stevole  a  guarire  e  questa  e  quello: 
e  non  rade  volte  un  grano  solo  di 
tartaro  stibiato .  cbe  si  ammini¬ 
strava  all’  02;"elto  di  cacciare  dal 
ventricolo  le  soverchie  crudità,  on¬ 
de  si  credeva  ingondzro,  era  suin- 
ciente  a  vincere  que’llussi  intesti¬ 
nali.  Però  in  generale  a  questi  ri- 
medj  si  associavano  pure  gli  sti- 
ptici  e  uli  astringenti  moderati:, 
fra  i  quali  ottenevano  il  primo  luo¬ 
go  la  mimosa  catecù.,  la  tormen- 
tilla.  uniti  però  a  qualche  centelli¬ 
no  ({"oppio.  Ma  nell'autunno  degli 
anni  or  ricordali  fu  visto  girovago 
il  morbillo.,  il  quale,  sebbene  in 
taluni  adducesse  [lerlino  il  delirio. 
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|)ure  nella  generalità  fu  piuttosto 
mite.  Conciossiache  durava  ordi¬ 
nariamente  nel  suo  corso  una  set¬ 
timana,  pigliando  non  tanto  i  fan¬ 
ciulli,  quanto  anche  gli  adolescen¬ 
ti,  li  adulti,  e  i  maturici  e  cedeva 
poi  non  dillicilmente  all’uso  dell’u/z- 
timonio  diaforetico  che  fu  visto  es¬ 
sere  il  più  acconcio  rimedio.  Äel- 
r  inverno  poi  che  fu  successiva¬ 
mente  freddissimo  alle  solite  ma¬ 
lattie  della  stagione  si  associò  la 
non  mai  spenta  petecchia.,  che  ad¬ 
dusse  in  Augusta  mali  non  pochi, 
aggiungendo  le  sue  alle  già  molte 
calamità,  cui  seco  traeva  il  lungo 
assedio  di  quella  città. 

5.  Se  non  cbe,  volgente  l’epoca 
stessa,  che  è  a  dire  tra  il  i^oi  e  il 
I  7o3  avvenivano  ben  diversamente 
le  cose  in  altri  luoghi  della  Germa¬ 
nia  ,  e  dell’Europa  settentrionale. 
Eonciassiachè  Gustavo  Casimiro 
Gahrliep.,  il  ijuale  ci  lasciò  la  sto¬ 
ria  delle  epidemiche  costituzioni  di 
Berlino  pel  primo  lustro  del  secolo 
passato,  ci  assicura  che  sino  dai 
primi  tre  mesi  del  1700  oltre  lo 
.vcozVzM/o.malal  tia  endemica  in  mol¬ 
ti  paesi  d’Alemagna,  e  di  Prussia, 
e  tutte  le  co^tui  [)ropaggini,  o  con¬ 
seguenze,  fu  veduto  andare  il  va- 
jolo  serpeggiando  maligno  qua  e 
colà,  acconqiagnato  o  preceduto  da 
febbri  continue,  ardenti,  catarrali, 
non  che  da  pleuriti  ,  da  asmi .,  da 
tossi  d’ogni  genere,  le  quali  addn- 
cevano  bene  spesso  la  incuraliile 
tisi.  E  abbenchè  nel  secondo  tri¬ 
mestre  di  quell’anno  medesimo  si 
osservassero  predominanti  general¬ 
mente  più  le  sporailiche,  che  le  e- 
pidemiche  infermità,  che  è  a  dire, 
le  tlogosi  polmonari,  le  febbii  con¬ 
tinue  e  le  intermittenti,  la  diarrea, 
la  dissenteria,  il  vomito,  la  emicra¬ 
nia  ,  la  passione  (udiara.,  accom¬ 
pagnale  talvolta  da  sintomi  gravi: 
pure  di  epiilemici  morbi  non  andò 
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;il  lullo  esenle  tjuella  cilla  La  qua¬ 
le  ne  l‘u  ancora  più  Icinpestala  nel- 
raiilunno,  in  cui  al  vajolo^  etl  alla 
patecchia  si  associarono  il  niorbiL- 
/o,e  la  migliare  piopaganclosi  per 
contagio  lapidaioente  in  alcuni  luo-' 
glii,  e  traendo  seco,  o  prima,  o  poi, 
diarree  ostinale,  dissenterie,  lien- 
lerie,  coliche,  cardialgie,  tossi  fe¬ 
roci,  ed  altri  malanni  ancora.  INè 
furono  solamente  in  quella  stagio¬ 
ne  predominanti  le  epidemiche  , 
ina  le  sporadiche  malattie  ancora^ 
dappoiché  fu  notata  una  straordi¬ 
naria  ingruenza  di  rachitide  nei 
fanciulli  5  e  nelli  adulti  \d  ipocon- 
driasi  ^  e  la  itterizia e  per  sovram- 
mercato  le  due  schifosissime  infer¬ 
mità  la  psora^  e  la  scabbie.  Kè  co- 
desto  infame  complesso  di  mali  ce¬ 
deva  del  tutto  nelPultimo  trimestre 
del  1700^  chè  anzi,  più  o  meno, 
protrasse  il  flagello  suo  tino  a  tut¬ 
to  il  1703.  Nel  quale  spazio  di  leni- 
j)0  fu  una  crudele  vicenda  conti¬ 
nua  di  prevalenza  generale,  or  del¬ 
le  une,  or  delle  altre,  fra  le  malattie 
suddescritle,  ora  cioè  delle  e[)ide- 
miche  semplici,  o  contagiose^  ed 
ora  delle  sporadiche  solamente.  E 
j)erò  furono  viste  le  catarrali  epi¬ 
demiche,  acconq)agnate  da  vagolo 
confluente.,  bene  spesso  maligno., 
oppure  dalla  livida  petecchia:,  dal 
che  ne  vennero  le  peripneumonie., 
o  diarree,  e  flussi  cruenti  gravis¬ 
simi,  che  riescirono  per  lo  più  fu¬ 
nesti. 

G.  Vero  è,  che  tanta  sventura  di 
inali  non  toccava,  volgente  il  1701 
alla  Svizzera,  ed  alla  Basilea  spe¬ 
cialmente,  della  cui  epidemica  co¬ 
stituzione  ci  lasciò  accurata  istoria 


il  già  li'Ordalo  Jacopo  Ilarder. 
Conciossiachè  sebbene  in  quel¬ 
l'anno  fossero  la  primavera  e  Testate 
molto  travagliate  da  calori  insop¬ 
portabili  nel  giorno,  e  da  vapori 
grassi,  e  spessi  la  9era,ciie  solle¬ 
vavano  nubi  tempestose,  e  tempo¬ 
rali  conduttori  di  fulmini^  e  gra- 
gnuole  sterminatrici^  pure  lo  stato 
sanitario  in  generale  non  venne 
gran  fatta  danneggiato.  Di  vero  ci 
assicura  il  nominato  autore,  che 
fuori  delle  febbri  intermittenti  di 
ogni  qualunque  tipo, piuttosto  osti¬ 
nale,  altre  malattie  non  furori  viste 
predominare  in  quell’ epoca.  Ma  il 
calore  cocentissimo  di  quell'estate, 
che  si  prolungò,  molto  forte  anco¬ 
ra ,  tino  alT  Ottobre  successivo,  ve¬ 
nendo  alternato  dalle  pioggie  quasi 
giornaliere,  che  adducevano  ,  mas¬ 
sime  alla  sera  una  pesante  umidità, 
fu  forse  causa  occasionale,  o  prima, 
che  comparisse  in  iscena  la  dissen¬ 
teria  .  la  quale  per  alcun  tempo 
molestò  notabilmente  quella  città. 

7.  E  questa  (//j-j-e/i/erm,  che  da 
dieci  anni  (1)  non  s’ era  vista  im¬ 
perversare  più  con  furore  epidemi¬ 
co  in  Tubinga,  ricomparve  appun¬ 
to  più  fiera  che  mai  nell’  ora  ricor¬ 
dato  anno  1701  del  quale  scrisse 
la  storia  epidemica  il  celebre  Ro¬ 
dolfo  Jacopo  Camerario.  Egli  ci 
narra  imperlanto,  che  la  primavera 
di  quell’ anno  fredda,  varia,  muta¬ 
bile,  venne  seguita  da  calori  insof¬ 
fribili  dell’estate.  Pochissime  piog¬ 
gie,  e  solamente  in  Agosto,  essen¬ 
do  cadute  interpolatamente  a  tem¬ 
perare  quell’ afifricana  arsura,  e  sic¬ 
cità  universale  ,  ne  venne  di  con¬ 
seguenza,  che  il  Settembre  stesso. 


(il  Lo  slfsso  niiinre  riicronla .  clic  nrl  Iricnnio  1089-90-91  ai  Iriivapl'  e  cid;)- 
in'là  «letln  niicrra ,  die  ofipriinevrt  Tiil)i'ii;a  eiMsi  iissociiilo  il  flagello  il' uim  dissente- 
rin-epidemico-cort/aglotn ,  die  fece  mollisRima  strage,  e  die  tentata  in  vari  iiuxli  la 
tanto  vantata  radice  i\' ipecaucuna.  parve  scajnlare  non  poco  ddl  i  sua  lami  ,  mostran¬ 
dosi  o  inutile  ,  o  dannoso  rimedio. 


solito  atl  essere  temperato,  fosse  pur 
esso  ancora  caldissimo,  e  secco,  lu- 
Idiito  per  la  ritardata  yerminazioiie 
delle  piante  fruttifere,  e  delle  vili 
sofiralutto  fu  la  ricolta  delle,  bia¬ 
de,  e  dei  frutti  scarsissima:  e  quei 
pochi  guasti  dal  tarlo,  o  dal  mal 
tempo,  e  vini  acerbi,  e  disgustosi. 
Perii  che ,  decorrendo  quella  co¬ 
centissima  estate ,  ricomparve  epi¬ 
demica  la  dissenteria  ,  la  quale 
parve  solo  dicessare,  declinando  lo 
autunno.  I  primi  ad  esserne  attac¬ 
cati  furono  i  fanciulli  nel  Giugno: 
in  Luglio  poi  gli  adulti,  e  moltissi¬ 
mi.  Li  pigliava  innanzi  tutto  una  di¬ 
arrea  acuta  torminosa  ,  accompa¬ 
gnata  da  vomito,  e  da  spasmi  quasi 
tdiolerici.  Ma  in  onta  a  così  minac¬ 
ciosa  iii)[)onenza,  che  incusse  tanto 
spavento  sulle  prime  nella  genera¬ 
lità,  fu  quella  seconda  volta  ,  per 
vero  dire,  assai  più  mite  di  quella 
del  decennio  antecedente,  nè  ad¬ 
dusse  tante  stragi  come  quella.  E 
furono  rimedj  adoperati  con  grande 
I  vantaggio  ,  riferente  il  citato  scrit¬ 
tore.  P  antimonio  diaforetico^Xoi  ge¬ 
latina  di  corno  di  cervo^  i  semi  di 
piantaggine  ,  la  chinnchina  o  sola, 
od  associala  al  diascordio  ^  oppure 
P estratto  della  stessa  china  unito 
alla  teriaca'^  nè  alcuna  menzione  è 
l’atta  degli  emetici  ^  àe' purgatici  ^ 
del  salasso  ^  Q  d'altri  tali  rimedj. 


I  tia 

(le.ssala  finalmente  quelhu// jwcfy/e- 
ria ,  di  cui  nel  verno  non  si  scon¬ 
travano  j)iù  ormai  traccie  ,  domi¬ 
narono  invece  delle  epidemiche  le 
sporadiche  inalai tie  ,  le  (|uali  furo¬ 
no  spessissimo  fatali  massime  nei 
vecchj,  nelle  vedove,  e  ne‘’fanciulli. 
Se  non  che  nella  successiva  estate 
ricomparve  ancora  la  dissenteria^ 
preceduta  dalla  diarrea  ,  che  rico¬ 
minciò  i  suoi  attacchi ,  projiagan- 
dosi  per  contagio  (i).  La  cura,  che 
in  generale  si  intraprese  allora  fu 
eguale  a  quella  del  decorso  anno; 
affidata  cioè  principalmente  all'ope¬ 
ra  degli  assorbenti^  alessifarma(n\ 
corroboranti^  china  cioè,  ^oppio^ 
diascordio  ^  teriaca^  e  simili. 

8.  Comecché  nel  decorso  del  1 704 
si  mostrassero  le  stagioni  più  miti 
e  regolari;  pure  la  coorte  infame 
de’’ mali  sporadici,  epidemici,  conta¬ 
giosi,  or  gli  uni  prevalenti,  ed  ora 
gli  altri,  non  cessò  dal  flagellare  va¬ 
ri!  paesi  (P  Alemagna.  Di  che  ci  por¬ 
gono  solenne  prova  fra  i  molti 
Sckroeck^  e  Gahrliep ^  le  cui  isto¬ 
rie  epidemiche  andiamo  ora  appunto 
discorrendo.  Quest'ultimo  ci  assi¬ 
cura  ,  che  in  Prussia,  ed  in  Berlino 
specialmente  si  viddero  negli  ulti¬ 
mi  Ire  mesi  di  quelPanno  infuriare 
più  del  consueto  le  intermittenti  di 
qualunque  tipo,  e  particolarmente 
le  teri.,ane  doppie\^o  dopo  queste  il 


(1)  Fra  le  varie  osservazioni,  che  l’ autore  avea  potuto  islituire,  onde  assi¬ 
curarsi  dell’indole  coniaffiosa  di  quella  dissenteria^  adduce  specialmente  la  seguen¬ 
te,  che  noi  amiamo  di  ril'erire. 

M  Inter  reduces  ex  castris  ad  Laudavium.,  qui  febre  tertiana  et  diarrhcea 
«  laborarunt ,  unus  ex  civibus  sub  Jinein  obsidionibus  sibi,  et  Philisburgi  non 
lì  ni  si  per  diem  unum  et  alterum  coiti  mora!  us ,  vix  domwn  attin  geret  post  tne- 
ìì  diuin  Septemhris  cum  dyssenieria  deijceretur  atroci.  Utec  uti  per  conlagiuiii 
ìì  hausta  luisse  videmr,  quia  non  tam  errores  in  diceta  cotnmissos  novit  ,  iiuam 
«  conceptum  inter  infectos  horrorem  ipse  accusat;  ita  domi  etiam  ie  d  ffudit  ad 
ìì  ptures  observans  quidem  fatalem  ilìum  morem,  quo  certoe  sol  uni  personue  so- 
ìì  leni  compì  ,  salvis  uliis.  I\'ain  conju-x  omnium  sordium  injuriis  exposita 
ìì  man-ìit  Intacta;  conjugis  autern  soror  ipso  die  septimo  a  decubitu  viri  com- 
ìì  plelo  dejecla  futi;  et  die  sequente  filiolus  trimulus  sedts  terminose  cruentns 
frequentare  ccepit  ;  evasit  tarnen  illa  triga  feliciter  ;  et  perstitit  Itane  intra 
ìì  doinuin  lues  -.ì.  —  V.  rad.  tac.  cainer.  Iiisl.  cpid.  Tub.nge,  [cr  ann.  1701 
lyoj. 
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ed  il  morbillo.  Le  catarra¬ 
li  che  riUtrnarono  colla  fredda  sta- 
f,done  erano  facilissime  a  degenera¬ 
re  in  pleuriti  ,  e  queste  in  febbri 
etiche.^  od  in  tisi.  In  riga  alle  quali 
stavano  pure  gli  asmi  frequenti 
con  e  senza  idrope,  non  che  la  pa¬ 
ralisi.,  la  apoplessia.!  V  epilessia. 
e  per  sovrapidù  la  diarrea.,  e  la 
dissenteria.DeWe  quali  malattie  più 
o  meno  prevalenti  in  queir  e[)ooa 
tace  alfatlo  il  metodo  curativo.  Ma 
ancor  più  minuto  dettaglio  ci  porge 
della  costituzione  epidemica  del 
1704  il  più  volte  rammentalo 
Sckroeck relativamente  ad  Au¬ 
gusta.  Conciossiaccliè  egli  ci  narra, 
che  la  febbre  petecchiale  maligna., 
la  quale  era  già  insorta ,  cadendo 
l’anno  1703  e  avea  fatto  non  poca 
strage  ^  continuò  ad  imperversare 
maggiormente  ne’ primi  cinque  me¬ 
si  del  1704.  Di  guisa  che  bene  a 
mille  e  dugento  montò  il  numero 
delle  vite  mietute  in  quella  città 
dal  rio  ilagello;  fra  le  quali  i5o 
francesi.  Della  quale  contagiosa  in- 
lluenza  accusavano  principalmente 
come  una  snervatezza  ,  e  deprava¬ 
zione  ne’ succhi  nutritizii  ,  e  vitali, 
prodotta  non  tanto  dalla  indomata 
fierezza  del  male,  quanto  anche 
dall’incuria  mostrata  dagl’infermi 
ne’  primi  assalti  del  male.  Per  la 
(|uale  supposta  depravazione  s’in¬ 
generavano  poi  delle  viscidità,  ed 
impurità  biliose,  cui  correggevano 
principalmente  coW arcang  dupli¬ 
cato.,  al  quale  attribuivano  in  su¬ 
premo  grado  le  facoltà  „  incidendi ., 
et  aperiendi .,  et  correctas  hac  ra- 
tioiie  biliosas  impuritates  in  rnul- 
tis  per  ah>um  educendi  „.  Nè  quel¬ 


la  petecchiale  cessò  se  non  per  »lar 
luogo  alle  dissenterie le  quali, 
comparse  in  Giugno,  si  njanlenne- 
ro,  più  o  meno,  sino  alPOttobre 
successivo^  ed  in  Agosto  erano  cosi 
dill'use,  che  quasi  alcuna  famiglia 
non  n’era  esente.  E  sebbene  non 
fossero  di  quelle  maligne.,  pure  non 
fu  piccola  la  mortalità  che  produs¬ 
sero.  Di  guisa  che  questa,  che  in 
Giugno,  ed  in  Luglio  era  andata 
scemando,  si  accrebbe  notabilmen¬ 
te  nell’ .4gosto  ,  e  nel  Settembre 
successivo.  Del  quale  aumento  l’au¬ 
tore  incolpava  non  solamente  la 
fierezza  del  male^  ma  il  pessimo 
regime  dietetico,  e  il  più  che  pes¬ 
simo  metodo  curativo,  che  gene¬ 
ralmente  era  impiegato.  E  fu  nota¬ 
to,  che  quella  dissenteria  propa- 
gavasi  anche  per  via  di  contagio  (  i), 
che  occasionavano,  e  lo  stivamen- 
to  di  molti  cavalli  in  luoghi  angusti, 
di  molti  soldati  nelle  rase  cittadine, 
e  le  non  poche  sporcizie  galliche, 
che  a  tanta  presura  d’uomini,  e  di 
bestie  faceano  corteo.  Ehbervi  però 
alcuni,  i  quali  elusero  i  primi  as¬ 
salti  del  morbo,  ingollandosi  qual¬ 
che  cucchiaiata  di  n/coo/e  con  den¬ 
tro  sciolta  della  noce  moscata.  Ma 
il  rimedio,  che  a  petto  d’altri  imi¬ 
tasse  maggiori  trionfi,  e  vanto  di 
efiìcacia  in  quella  epidemia,  fu  il 
rabarbaro.  Il  quale  amministrava¬ 
no,  è  vero,  anche  da  solo,  in  pic¬ 
cole  dosi;  ma  bene  spesso  lo  si  me¬ 
sceva  o  ai  coralli  rossi,  od  olla 
terra  sigillata.  Id ipecacuana,  che 
pure  avrebbe  dovuto  fare  gran  mo¬ 
stra  di  sua  virtù  antidissenterica,  o 
non  si  usava  dai  più,  perchè  non 
credenti  in  questa  sua  proprietà,  o 


(i)  Ecco  le  p.irole  fieli' iiiilori';  -i  c.ontn^hitn  iitfi/per  nnn  raro  m^rnr'tm  nn- 
•■1  nìerutn  auxissc .  successu'a  in  una.,  rademqur  domo  Ineaxin  suadere  pos'set  :  hel- 
liete  i'/.r  toìerubilex  ad^'crsi tale  f .,  cum  fa;t<>ribux  ex  earia  niilitts  ffiù/  spur- 
',1  cit.ite\  et  exc>  ementix  eqninix  st  ramini  semi-put  re  facto  imntixlis  .  quorum  ro- 
•j  fiiain  insifinix  equorum  muì titudo  in  dies  piib'dice  in  platri.f ,  nec  non  ni  ted.bus 
•~4  cu/nultieci  at .  quid  eflicere  eulutriiit.  ueiuo  fugei  e  potes  t 


se  pure  si  usava,  ell'era  in  via  di 
emetico  soltanto.  Il  nostro  autore 
però  assicura,  che  anclie  in  tali 
circostanze  ricorreva  piuttosto  al 
rabarbaro^  il  quale  faceva  non  ra¬ 
de  volte  da  emetico  elìicace,  11  re¬ 
sto  della  cura,  complicata  e  varia, 
veniva  abbandonato  all’  opera  di 
que'riniedj,  che  allora  erano  in  vo¬ 
ga  di  assorbenti^  e  di  temperanti 
le  acrimonie  umorali^  e  quando  so¬ 
verchiavano  le  dejezioni  alvine  si 
associavano  ai  già  detti  i  più  van¬ 
tati  astringenti^  quali  il  catecù^  la 
tormentala^  non  senza  maritarli  o 
alla  teriaca^  o  aWestratto  d’‘oppio^ 
oppure  al  laudano^  quali  sedati^n 
dei  dolori,  che  generalmente  sono 
compagni  alla  dissenteria.JL  volen¬ 
do  pure  taluni  rimontare  alla  ori¬ 
gine,  e  derivazione  di  quel  protluyio 
morboso,  incolpavano  la  straordi¬ 
naria  quantità  di  mosche,  e  musce- 
rini  apparsi  nella  estate  di  quel¬ 
l'anno,  per  cui  dicevano,  che  i  co¬ 
storo  escrementi  depositati  sulle 
i  materie  nutritizie,  alimentari,  era- 
;  no  stati  causa  precipua,  che  si  in- 
!  troducessero  ne’ corpi  umani  ele¬ 
menti  nocivi,  particelle  venefiche, 
deleterie;  ciò  che  qualcuno  confor¬ 
tava  colla  esperienza  fatta  di  avere 
lascialo  in  balia  delle  mosche  qual¬ 
che  pezzo  di  carncjcui  essi  imbraU 
tarouo  tutto  quanto,  e  il  quale 
dato  poi  a  mangiare  ad  un  cane,  fu 
visto  contrarre  quasi  tosto  la  ma¬ 
lattia  flominante  (  i). 

J>è  perchè  forse  bastava  ancora 
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tanta  calamilà,  s’  aggiunsero  in 
(|uella  estate  medesima  ed  autunno 
il  K'ajoto  e  le  petecchie^  le  quali, 
comecché  non  maligne  mo\\o^  pure 
travagliarono  e  l’infantile,  e  la  ma¬ 
tura  età(ti).  Sul  cadere  poi  del  Set- 
teinbi’e,  e  nei  primi  d’Oltohre  ven¬ 
ne  in  campo  certa  genia  rii  febbri 
continue,  pustolose,  ond’eiano  col¬ 
ti  e  fanciulli,  e  uomini  adulti,  le 
quali  producevano  angoscie,  deli¬ 
rii,  angine  spurie,  ed  una  generale 
pustulazione  bianca,  disseminala  a 
tutto  il  corpo,  meno  l' intima  parte 
delPaddome,  che  ben  dirado  vedo¬ 
vasi  presa.  Quelle  pustole  minute, 
adducevano  una  prurigine  insop¬ 
portabile;  dopo  di  che  si  squam- 
mavano.  Della  quale  esantematica 
infezione  supponevano  causa  pros¬ 
sima  una  discrasia  particolare  della 
bile,  che  si  diceva  troppo  viscida, 
ed  acre,  e  per  cui  si  suscitavano 
ebullizioni,  e  fermenti  nella  econo¬ 
mia.  Ed  erano  l’inredj  principalmen¬ 
te  usati  a  dissiparla  i  blandi  alessi- 
farmaci^  Varcano  duplicato ^  e  la 
chinachina. 

9.  A-11’ autunno  cattivissimo  del 
I  704  or  ora  descritto  succedette  un 
inverno  moderato,  e  mite;  per 
modo  che  il  principio  del  1705  non 
fu  contradistinto  nè  da  fenomeni 
gravi  atmosferici,  o  celesti,  nè  da 
ingruenza  forte  di  malattie,  E  però 
tranne  le  affezioni  proprie  della  sta¬ 
gione,  e  alcune  specie  ^‘‘intermit¬ 
tenti.,  non  furono  notate  ne’ primi 
!  ti'e  mesi  di  quell’anno  prevalenti 


1 1  )  •«  Krnnt  qnlhns  inconsueta  muscnriirn  rnul tìtudini  cnusnm  adsrribe/  e 
•M  pJncuit ,  quorum  nempe  ercrementis  cibus,  poiufce  rontaminatus  twbiis  bosre 
in  c  n  pore  concitncerif  ^  quod  suis  domeslicis  ut  persuoderet  curlosinr  aliquìs 
--  pnlerjuniil ^  cornem  spurcitle  tali  imbutam  cani  deco' andani  dedo  at ,  qui 
V  ipse  more  fardo  u  to  morbo  correptus  fuerat  «. 

(2)  11  ISeque  tarnen  ahi  e'iatn  morbi  per  o’^tatem  et  autumnurn  oberane; 
•>1  ut  v,iriol;is  pueris  wque  nc  ndotescentibus  ma^is  molestas  qunm  perieli losas  , 
•1  adultiores  etiam  non  paueis  in  exigua  copia,  et  fere  sine  morbi  sensu  inen- 
de'i t cs ,  J ebrei  inniper  petecclunles ,  nec  non  puerorum  eerminoms,  et  cum  ute- 
••  rinis  malis  sociutus,  merive  Julio  obsercatas  tacearn,  vtc.  n.  (V,  tonsl. 
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Ili;  cpicJeiniclie ,  nè  sporadiclie  inffi- 
niiLà.  Se  non  die  snccedula  una 
piiuiavera  [liullosto  iVedda  (giaccliè 
alti  19  aprile  caddero  abbondanti 
nevi)  le  intermitteiili  presero  mag¬ 
gior  polso:,  e  si  fecero  più  ostinale, 
durando  tino  al  [Maggio,  e  traendo 
seco  grayissiine  cel’alee,  e  sjiessis- 
sinio  oppressione  ai  piecordj.  Ma 
tpaello,  die  fu  singolare,  si  è  Tes¬ 
sere  le  medesime  siale  ben  rare 
volle  precedute  dal  freddo.  Esse  poi 
cedevano  generalniente  alTuso  di 
un  qualche  eina/ico^  e  della  china. 
Il  Ma  rzo  poi  venne  disliulo  per 
l’aUluenza  delle  pleuriti ^  le  quali 
non  furono  nè  troppo  veementi,  nè 
mollo  funeste.  Imperoccbè  guari¬ 
vano  coi  blandi  diaforetici,  e  coi 
pellorali  .senza  l'opera  del  salasso 
molle  volley  ed  era  raro  il  caso,  die 
volgessero  in  lente  suppurazioni. 
Ma  le  apoplessie^  clie  coniparvero 
al  cadere  d"" Aprile,  furono  per  lo 
più  mortali.  Pici  Maggio  e  nel  Giu¬ 
gno  poi  nndi  febbre  scarlattina^  die 
invase  moltissimi  d’ ogni  sesso,  età, 
e  condizione,  e  si  propagò  rapidis¬ 
sima  di  casa  in  casa.  Quasi  niuno, 
o  ben  poco  freddo  precedeva  quel- 
Tesantema^  e  tosto  gonfiava  la  fac¬ 
cia,  e  la  cute  si  macola  va  di  larghe 
zoife  rosse,  tubercolate  fiqamenle 
«la  simulare  quasi  alcune  volte  il 
morbillo’^  e  bene  spesso  cuoprendo 
tutta  la  cute  persistevano  i  Ire,  i 
cin(|ue,  ed  anche  gli  otto  giorni. 
Fu  epidemia  però,  die  non  addusse 
stragi  considerevoli^dappoicliè molli 
guarivano  anche  senza  rimedj,  an¬ 
che  esponendosi  al  contatto  dd- 
Taria  esterna^  e  molli.ssimi  poi  ne 
uscirono  guariti,  usando  soli  blan¬ 
di  sudoriferi. 

IO.  Ma  il  verno  del  successivo 
1706  si  annunziò  con  freddi  precoci, 
e  rigidi  e  con  vicende,  e  mutazioni 
al rnosfericbe  varie,  die  si  manten¬ 
nero  più  o  meno  eguali  oltre  Pe- 


quinozio.  Eer  il  die  si  viddero,  re- 
l'erenti  sempre  Sckroeck .  dominare 
in  .\ugusla,  vo'genle  quella  stagio¬ 
nale  intermittenti  più  del  consueto:, 
e  massime  le  terzane.^  le  quali  [ter 
altro  cedevano  facilmente  agli  eme- 
//c/,  ed  ai  temperanti  le  acredini 
biliose.  Però  esse  durarono  molt’ol- 
tre  anche  in  primavera  accompa¬ 
gnale  da  tossii  corizze^  odontal¬ 
gie.  reumi  e  catarri'.^  complesso  di 
morbi  precipuamente  attribuito  al¬ 
lora  da  molli  medici  alTinllueiiza 
di  un  ecclisse  totale  d^il  sole  av¬ 
venuto  il  g.®  ra  Maggio.  Perocché 
avvisavano  i  filosofanti  d'allora, 
che  la  repentina  oscurità  del  mag¬ 
giore  pianeta  collo  avere  incusso 
nelPanimo  della  gente  un  grande 
terrore  ,  fosse  stala  causa  ,  a  che 
gli  spiriti  animali  esterefatli  per 
quel  fenomeno  avessero  lascialo, 
che  la  linfa  si  addensasse  oltre  il 
dovere,  e  si  facesse  più  vischiosa, 
cagione  quindi  'Ielle  varie  conge¬ 
stioni,  e  stasi  umorali,  ond’ erano 
poi  ingenerati  i  catarri,  e  le  varie 
affezioni  morbose  del  petto.  Nella 
estate  sopraggiunsero  poi  le  dis¬ 
senterie.!  ma  non  cosi  maligne  co¬ 
me  altre  volte;  le  quali  fecero  non 
poca  strage  massime  ne' fanciulli^  e 
non  cessarono,  se  non  per  dar  luo¬ 
go  ad  una  intluenza ,  di  reunxatiche 
venule  sul  declinare  delPanno  a 
cagione  de‘'venli  settentrionali  ga¬ 
gliardi,  e  impetuosi  che  spiravano 
continui. 

1  1,  E  questa  fu  la  precipua  causa 
forse,  per  cui  quelle  reumatiche 
continuassero  tuttavia  ne^primi  me¬ 
si  del  1707  associale  a  copiose 
pleuriti .  le  quali  per  lo  più  finiva¬ 
no  colla  suppurazione,  e  perciò 
piuttosto  croniche,  che  acute.  \j  an¬ 
timonio  diaforetico  era  il  più  de¬ 
cantalo  rimedio.  Anche  il  cajolo 
comparve  a  far  dire  di  sè:  però  be¬ 
nigno  e  limitalo  ai  fanciulli.  La 


jiiimavera  non  el)be  nialallie  più 
pai'licolarinenle  (loniinanlij  ma  vi¬ 
lle  diualuie,  più  o  meno,  tino  al^ 
r autunno  successivo  quelle  mede¬ 
sime,  che  ora  abbiamo  ricordale. 
Solo  che  nelPeslate  lìguiò  in  mol- 
libsimi  V artrite  anomala  sotto  a 
vaiie  forme^  contro  la  quale  diri¬ 
ge  valisi  gii  assorbenti ^  i  sudorife¬ 
ri^  e  Ira  questi  particolarmente 
V antinioaio ^  Io  spodio  fossile^  il 
cinabro  „  tantillo  oppii  addito  „ 
a  sedare  gli  spasimi  articolari.  Il 
piovosissimo  autunno  poi  fu  causa 
di  freddi,  e  di  nevi,  che  annunzia¬ 
rono  precocemente  Pinverno.  Il 
quale  per  altro  fu  piuttosto  mite,  e 
temperalo,  non  solone'primi  mesi,; 
ma  lino  alla  primavera  del  succes¬ 
sivo  1708.  Kel  qual  tempo,  meno 
qualche  ingruenza  di  vajuolo  per 
lo  più  benigno,  e  certupe  tossi,  e 
alcune  risipole  alla  testa  massime 
nel  sesso  femmineo,  le  quali  si 
vincevano  facilmente  con  blandi 
diaforetici,  non  fu  osservato  alcun 
che  di  singolare  in  quella  costitu¬ 
zione.  Macella  primavera  incomin¬ 
ciarono  tali  disastrose  vicende,  e 
mutazioni  atmosferiche,  che  da  es¬ 
se  scaturirono  immensi  guaj,  e  mali 
sì  agli  uomini,  che  a  tutto  il  regno 
della  vivente  natura.  Imperocché  fu 
una  alternativa  costante  di  venti, 
pioggia,  umidità,  vapori  d’ ogni 
specie,  che  sollevavano  nubi  gra¬ 
vide  d’acqua  e  di  gragnuole.il  sole 
pareva  ad  ogni  giorno  mancare^  ma 
in  Agosto  erano  cosi  insopportabili 
i  calori  diurni,  quanto  gravi  e  sen¬ 
tite  le  umidità  vespertine,  e  not¬ 
turne.  E  di  quel  passo  procedettero 
le  cose  fino  alPautunno,  avendo  in 
tutto  quel  tempo  fatta  principal 
mostra  di  se  la  febbre  etica  con 
lutto  il  corredo  suo  di  tossi,  ed 
esacerbazioni  e  remissioni  alterna¬ 
te.  E  (|uando  nel  cadere  di  Maggio 
scompariva  Woajolo.^  era  succeduto 
Voi.,  vi. 
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dal  morbillo^  e  non  solo  nei  fan¬ 
ciulli,  che  piinia  erano  vispi,  e  sa¬ 
ni,  ma  in  quelli  eziandio,  che 
poc’anzi  avevano  superalo  il  vajolo. 
E  molti,  anche  adulti,  die  aveano 
già  patita  la  rosolia^  ne  furono 
presi  ancora,  sebbene  nel  tutt’ as¬ 
sieme  mostrasse  indole  benigna. 
Tale  epidemia  cessava  sul  finire  di 
di  Luglio,  dopo  avere  i  medici  im¬ 
piegato  contro  di  essa  i  blandi  su¬ 
doriferi,  unici  rimedj  sperimentati 
vantaggiosi.  L’autunno,  che  so¬ 
praggiunse  parve  consolare  alquan¬ 
to  tanta  fierezza  di  stagioni,  dap¬ 
poiché  trascorse  abbastanza  placido, 
e  sereno.  Né,  meno  alcuni  spasi¬ 
mi  ai  denti,  alcune  sciatiche,  ed 
ottalrniti^  le  quali  cedevano  ai 
blandi  diaforetici ^  agli  ecoprotici^ 
e  particolarmente  all’uso  del  ca¬ 
storo^  e  del  cinabro^  fu  quella  sta¬ 
gione  osservabile  per  altre  predo¬ 
minanti  infermità.  Ma  venendo  il 
Novembre  cominciò  una  inlluenza 
di  catarro  a  travagliare  la  gente, 
ova  manifestandosi  al  capo,  ed  ora 
al  petto;;  di  guisa  che  quasi  ninno, 
si  può  dire,  ne  rimase  illeso.  In  al¬ 
cuni  manifestavasi  lieramente  con 
febbri  ardenti  precedute  da  freddo 
intenso,  da  cefalee,  da  stupore  al 
capo,  da  jirostrazione  di  forze,  e 
dispnee  gravissime.  Della  quale  ge¬ 
nerale  influenza  incolpavasi  dai  più 
non  la  sola  umidità  atmosferica,  la 
quale,  dicevano,  avesse  per  la  via 
del  respiro  fatte  arrivare  le  parti- 
celle  sue  umide,  putritle,  impure 
nell’economia  animale,  imbrattan¬ 
done  il  sangue  ,  ed  accrescendo  la 
colluvie  sierosa^  ma  davano  pure  la 
colpa  al  rigore  del  freddo,  che  si 
facea  universalmente  sentire,  il 
quale  costringendo  i  pori  della  cu¬ 
te,  impediva  la  libera  Irastiirazione 
degli  umori  escrenient izii ,  i  quali 
perciò  si  accumulavano,  s’ingras¬ 
savano,  0  depoiievansi  poscia  0  ne! 

•l'Z 
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cprel)ru  o  nelle  naii,  o  nella  tra¬ 
chea,  o  ne"’ bronchi.  Contro  quel 
catarro  venne  in)[(iegata  Toperadei 
T'isoU’eiiti\  degli  attenuanti  degii 
assorbenti ,  dei  doìcijicanti  con 
mollo  vantaggio,  da[)j)oichè  assi¬ 
cura  Sck/'oeck^  che  quasi  alcuno 
non  morì  per  quella  e[)ideniica  in- 
lluenza. 

la.  Ma  il  freddo,  die  sul  decli¬ 
nare  del  1708  era  già  oltre  ogni 
stile  intenso,  e  rigoroso  crebbe  a 
dismisura  nel  verno  del  1709.  Tutli 
gli  storici  di  quel  tempo  concorde¬ 
mente  atìermano,  essere  stato  quel 
freddo  senza  esempio  in  Europa. 
Basti  il  dire,  che  in  Aprile  la  terra 
era  tuttavia  coperta  di  nevi  ,  e 
ghiacci.  La  campagna  in  queir  an¬ 
no  memorando  fu  deserta  di  fruiti, 
e  di  biade ^  perocché  il  freddo,  e  il 
gelo  aveano  distrutti  i  semi  delle 
nne,  e  degli  altri.  Narrasi  anche 
di  aver  visto  dei  sassi  resi  polvere 
per  la  forza  del  freddo  (i).  Nè  so¬ 
lamente  alle  jiiante  fu  fatale  quel¬ 
li  invernala  tremenda,  ma  agli  uo¬ 
mini  pur  anco.  Conciossiachè  rife¬ 
risce  Sckroeck .  che  i  catarri^  le 
pleuriti^  e  le  intermittenti .  mas¬ 
sime  terzane^  onde  furono  trava¬ 
gliali  i  primi  mesi  del  1709  non 
solamente  adducevano  più  del  so¬ 
lito  fenomeni  gravi  in  iscena,  quali 
cefalee  forti,  delirii,  dolori  spa¬ 


smodici  alla  nuca,  epistassi^  ma 
si  mostrarono  più  micidiali,  e  du¬ 
rature,  almeno  in  Augusta,  fino 
alPeslate  „  ea?  trans piratione  in~ 
„  sensibili^  ob  temperiem  ceris 
„  scepe  eariantem  impedita  obor- 
„  ttp  ^  minus  tarnen  refractarice  „. 
E  solo  poterono  cessare  allora, 
che  Tatmosfera  si  acquetò  più  sta¬ 
bilmente,  e  che  i  medici  tratta¬ 
vano  le  suddette  malattie  coi  blan¬ 
di  sudorijeri^  e  cogli  assorbenti. 
Ma  nella  Carniola,  ed  in  altre  pro- 
vincie  alemanne  le  cose  procedet¬ 
tero  ben  più  fieramente^  dajipoichè 
Marco  Gerbez.^  che  ce  ne  ha  la¬ 
sciata  r  isloiia  assicura,  che  le 
apoplessie  fecero  in  quel  verno 
crudelissimo  molta  strage*,  e  die¬ 
tro  a  queste  le  peripneumonie le 
pleuriti.^  le  catarrali le  tisi  pol¬ 
monari.,  o  le  artriti^  le  quali  fe¬ 
cero  man  bassa  in  ogni  ceto  di 
persone.  Di  che  attribuivano  prin¬ 
cipalmente  la  colpa  alla  forza  straor¬ 
dinaria  del  freddo,  come  quello, 
che  ha  il  potere  di  refrigerare,  di 
condensare,  di  ingrassare,  coagu¬ 
lare,  costringere  gli  umori  lutti 
del  corpo;  potere  attribuitogli  spe¬ 
cialmente  da  una  più  o  meno  gran¬ 
de  quantità  di  particelle  sulfuree, 
nitrose,  saline,  che  seco  trae  ne¬ 
cessariamente  (2). 

Ma  il  Maggio  finalmente  parve 


( 1 )  Qumitam  tnmen  vim  ece  fere  uweersee  natnrce  inferre  ea^eant  ,  sì 
"  feìgus  suos  ìimites  trascendat  .  quenìaduiodum  factum  anno  ad  finem  decur- 
«  rente,  1709  experta  est  cimi  maxima  sua  calamitate  unì\'ersa  Europa;  <  t  pro- 

pterea  quoque  nos  labascenses  ipsi,  quibas  piane  terra  ipsa  filerai  a  frigorìs 
11  in  ^prilem  usque  pratensi,  rarissim'sque  cicibus  ab  austrìs  paiilisper  retasi  in- 
clementia  adeo  afixta,  et  infwcunda  reddi'a,  ut  cotonis  pro  suis  taboribus  \’ix 
ti  satoriirn  seinen,  et  itliid  ipsurn  effectum  ,  et  ceritgine  corriigatum  reddiderit . 
11  rlrbores  J rugifei  ce  ,  e  qiiibus  persiece  Jere  cune! ce  siderctee  ,  aut  niitlum  ,  aut 
11  parcissimum,  et  eum  jere  cerminosiim  ,  corriigatiim  ,  et  certis  nigris  stiginatì- 
•1  bus  ab  cerugine  maculatiim  fiuctum  portai'ere.  Vites  siiniìiter  ust/iie  ad  radi¬ 
ti  rem  emortuce  onini  botrorum  opirnitate  destitutee  et  sic  de  aliis.  Quia  saxa 
11  ipsa  ob\ervabantur  alicubi  prò;  frigore  in  arenam  comminuta  1'. 

(V.  M.  Gerbez.  conslil.  iiim.  1709  apiià  Lil'iiccus  in  C.irninl.t 

(2)  Ecco  come  Gerbez  I;i  crcdulii  forzii  ilc'lìctllo  ;tl  mo.'.fcrico  ;  -  rM- 

V.  jus  i'is  est  refrigerare,  condensare,  i  rrassare-  coagulare,  adsti  ingere,  et  san- 


confortare  rintirizzila  natura  col¬ 
la  forza  ilei  suo  calore^  se  non 
che  procedendo  nel  suo  corso,  si 
mostrò  poi  vario,  e  piovoso.  Però 
Testale,  e  T autunno  trascorsero 
con  regolare’  andamento.  Di  guisa 
che  le  intermittenti  ^  die  si  vede¬ 
vano,  ieomiti^  le  diarree^  le  ver¬ 
tigini^  le  stesse  apoplessie ^  che 
pur  sussistevano,  venivano  dai  più 
attribuite  a  disordinato  regime  di 
vitto*,  e  a  male  disposizioni  prepa¬ 
ratesi  col  freddo  iemale,  che  si  era 
avuto,  piuttosto  che  a  cattiva  co¬ 
stituzione  esistente  nelT atmosfera. 
La  cura  delle  or  notate  malattie 
veniva  generalmente  sostenuta  coi 
noti  soccorsi  delTaite  tem penanti . 
dolcißcanti ^  attenuanti^  evacuati¬ 
vi^  col  salasso  particolarmente.  Ma 
quelle  apoplessie^  e  quelle  tisi 
confermate ^  le  quali  aveano  la  ra- 
<lice  loro  in  una  disorganizzazione 
dei  tessuti  non  ricevevano  alcuna 
guisa  di  trattamento  (i). 

i3.  A  risarcire  alquanto  la  cru¬ 
dezza  del  verno  passato  spuntò  con 
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|dacido,  e  sereno  aspetto  Tanno 
1710  i  cui  primi  mesi,  comecclie 
accompagnali  da  nevi,  e  da  ghiacci, 
scorsero  moderatamente  freddi,  ed 
universalmente  sopportati.  E  pero 
di  malattie  epidemiche,  costituzio¬ 
nali  non  fu  osservala  pur  una,  ne 
nelTinverno,  nè  nella  primavera, 
riferenti  sempre  i  citati  Gerbez  e 
Sckroeck.  Ma  solamente  compar¬ 
vero  qua  e  colà  alcune  sporadiche 
afl’ezioni,  alle  quali,  più  che  altro, 
avea  dato  causa  il  vitto  disordina¬ 
lo;  fra  queste  erano  le  artriti  ^  le 
terzane^  le  cefalee^  le  catarrali ^ 
ed  altre  simili,  le  quali  comecché 
alcune  volte  si  manifestassero  con 
grave  sembiante,  pure  cedevano  fa¬ 
cilmente,  massinie  agli  emetici^ 
senza  addurre  in  mezzo  altre  sini¬ 
stre  conseguenze.  INella  estate  poi 
era  osservabile  qualche  caso  di  va- 
jolo^  ma  però  di  indole  benigna; 
del  resto  la  stagione  fu  nel  tutTas- 
sieme  passabilmente  buona.  Ma  non 
così  Taulunno,  il  quale  fu  |)iovoso, 
ventoso,  umido  e  freddo;  di  guisa 


«  guìnem  cum  relìquis  corporitm  succis,  oh  incerentlies  sibi  magna  quantità  ai¬ 
ti  trosas.  i'itriolicas  ^  et  alias  salinas  atrnos  acrem  reddet  e.  Qui  aliter  Jie/  i  po¬ 
ti  tuit  quam^  quo  l  intolerabilitate  illa  f rigoris  oculis  cutis  pori  ingcnteni  alias 
«  per  insensibileni  perspirationem  excludendum  nosciorum  humorum  saburram  in 
11  corporibus  retinuerit?  quce  intus  coagulata  facile  in  cerehri  meatibus  subsistit, 
11  desuperque  ,  aut  repentina  corporum  in  excalf actis  liypocaustis  incalescentia, 
11  aut  alia  quacurnque  occasione  attenuala^  et  dissoluta  catenus  diffluxit^  ut  uni¬ 
ti  versos  salteni  potissimos  eerebri  mratiis^  et  neri'orum  inde  in  reliquum  co' pus 
11  protensorum  origìnes  inundarit^  obstruxeritque,  et  coniuetum  in  subjectas  par¬ 
ti  tes  injluxurn  prcepedierit.  linde  repentince  ilice  apoplexice^  de  quihus  supra;  vtd 
11  si  qua  obstrucliones  tantoe  non  fuere^  tantce  tarnen  ,  ut  proe  iis  spiritus  anima¬ 
ti  les  cursum  suum  debito  sibi  tramite  prosequi  non  potuerint;  vertisines  ilice, 
11  V' l  saltelli  cerlce  /luctuationes  eerebri  scepe  scepius  apnplexiarum,  cel  epilexia- 
11  rum  prodromi  ;  de  quihus  hoc  anno  plurimi  non  solum  fiere  lamentati  ,  sed 
11  quipiam  piane  apopletici  successile,  vel  epilectici  facti  11.  (  V.  Gerbez.  op.  cit.  |. 

(i)  Era  osservabile  però  la  ostinazione,  con  die  si  nianlenevano  cene  neu- 
r.ilgie,  e  la  ischi, ilica  parliiolarnierUe.  Al  q'iale  proposito  narra  Gerbez  il  caso 
di  un  giureconsulto,  il  quale  cruciato  incessantemente  da  acuta  ischiatite,  questa  si 
tenne  ribelle  ad  ogni  nieilicatiira  e  fini  pei’  passare  in  suppurazione  ;  ciò  che  ad  tosse  la 
morte.  Prima  però,  che  questa  avvenisse,  quell’ infermo  cominciò  a  tossii  e,  ad  avere, 
doglie  al  petto, ad  espettorare  escreati  sanguigni,  indi  atlattu  m.in  iusi;,  avvertendo  [lerò 
che  di  malattie  infiammatorie  al  petto  non  avea  patito  mai.  Pei  il  che  l’autore 
pensa,  che  il  pus  assorbito  dalle  vene  venisse  per  la  via  del  circolo  recato  al  pol¬ 
mone,  cui  avea  a  poco  a  poco  Corroso,  destandovi  la  suppurazione,  che  fu  causa 
jioi  della  lenta  tabe.  11  quale  estremo  di  cose  era  stato  fors'aiico  o  procacci  ito,  od 
acceleralo  per  la  cura  all.ilto  empii  ica  ,  cui  si  era  abbandonalo. 
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die  (|iiaii(io  pure  non  pioveva,  ciò 
«lie  quasi  cotiilianainente  avveni¬ 
va,  il  sole  compariva  con  (iacea  lu¬ 
ce.  E  a  questa  circostanza  taluni 
attriliuivano  la  ragione  deir//;ocof7- 
driasi^  delle  artriti^  delle  quar¬ 
tane^  delle  coliche^  susseguite  poi 
dalla  paralisi^  e  dalla  paresi^  che 
in  quella  stagione  si  ebbero  a  no- 
lare,  Anche  i  catarri  febbrili,  o  no, 
travagliarono  orrendamente  mol¬ 
lissimi  individui  ,  massime  vecchj, 
o  già  cagionevoli  di  salute. Le  don¬ 
ne  incinte  però,  narrasi  da  Gerbt 
che  patissero  più  diluiti  la  induen- 
za  di  quella  stagione,  Conciossiachè 
od  ebbero  a  partorire  precocemen¬ 
te,  o  partorivano  bambini  maiali 
„oè  acetabula  uterorum  mucoreeoc 
iantis  ceris  hiimìditatibus  contra- 
cto  rej'erta  „.Le  colicbe  intestinali 
poi  erano  trattate  coi  carminatwi ^ 
cogli  anodini:,  fra  i  primi  annove¬ 
ravano  Yolio  di  mandorle  dolci\ 
fra  i  secondi  il  decotto  di  fiori  di 
camomilla  romana  con  aggiuntovi 
il  sugo  di  sterco  equino^  purché 
ottenuto  da  pasto  d‘’avena!!  ...  Le 
ostinate  quartane  trattavano  colla 
corteccia  permiana^  col  sale  am¬ 
moniaco^  coW  antimonio  diafore¬ 
tico  mescolali  assieme^  della  quale 
miscela  porgevano  una  jiolvere  mat¬ 
tina  e  sera.  Finalmente  le  artriti 
cimentavano  coi  rimedj  specifici 
projirii  di  questa  malattia  5  fra  i 
quali  mettevano  il  famigerato  an¬ 
timonio  diaforetico ,  il  cinabro 
nativo^  ed  altri  ingredienti  di¬ 
versi. 

14.  Il  piovoso,  ed  umido  autunno 
del  17  IO  condusse  un  inverno  fred¬ 
dissimo,  massime  in  Ungheria  ,  la 
cui  costituzione  epidemica  trovia¬ 
mo  e  pel  1711  e  pei  succes.sivi  an¬ 
ni  fino  al  1717  accuratamente  de¬ 
scritta  da  .4damo  Gensel.  Il  quale 


anzi  al  freddo  ed  alle  copiose  nevi, 
che  caddero  ne''pi  imi  mesi  del  1711 
attribuisce  principalmente  Torigi- 
ne,  e  la  prevalenza  di  certune  ma¬ 
lattie,  che  allora  vennero  appunto 
osservate.  Conciossiachè  egli  rac¬ 
conta,  come  nella  bassa  Ungheria 
venissero  moltissimi  fanciulli  presi 
da  una  specie  di  scarlattina  mali¬ 
gna^  \a  quale,  o  non  avvertita  ,  o 
non  frenata  in  tempo  propagavasi 
per  anche  ai  giovani,  ed  agli  adul¬ 
ti,  avvegnaché  comparativamente  a 
quelli  fossero  in  minor  numero  at¬ 
taccati.  A  quella  febbre  scarlattino¬ 
sa  tra  il  secondo  e  il  terzo  giorno 
tenevano  dietro  convulsioni  gra¬ 
vissime,  le  quali  adducevano  la  mor¬ 
te  attorno  al  quinto,  oppure  al  set¬ 
timo  giorno  di  malattia.  Il  dorso 
delle  mani,  e  de’ piedi  era  più  par¬ 
ticolarmente  macchiato  di  quel  ma¬ 
ligno  esantema  febbrile^ciò  che  an¬ 
cor  più  visibile  riesciva  dopo  la 
morte.  L’  autossia  poi  svelava  allo 
osservatore  macchie  livide,  e  scure 
alla  superficie  del  fegato,  e  dei  pol¬ 
moni.  JNella  estate, in  cui  si  viddero 
più  del  consueto  abbondare  miria¬ 
di  di  insetti  d’ ogni  razza,  serpeg¬ 
giarono  il  oajolo^  ed  il  morbillo  iu 
varii  paesi  dell’Ungheria.  E  narra 
Gensel  a  questo  proposito,  come  il 
oajolo  riescisse  in  non  pochi  fata¬ 
le,  perchè  ciecamente  si  abbando¬ 
navano  alla  cura  di  certe  vecchie 
donnicciuole.  Spessissimo  si  gon¬ 
fiavano  le  parotidijina  suppuravano 
iu  pochi^  perchè  o  si  scioglievano 
spontaneamente,  oppure  col  soccor¬ 
so  t\e'  dissolventi^  e^\  ammollienti. 
In  due  casi  \\t\e  Gensel  alcune  goc¬ 
ciole  di  sudore  rappigliarsi  e  indu¬ 
rarsi  sopra  la  cute  di  due  fanciulli; 
e  un  barbiere  avendo  voluto  tagliar¬ 
le  ,  degenerarono  in  ulceri  mali¬ 
gne  (  1).  KelPautunno  poi,  il  quale 


(i)  11  Parotides  crebra:  erant.,  ast  paucce  suppurabantur.,  vel  eniin  a  iiatu- 


fu  [)iul  tosto  temperalo,  inlìerirono 
le  terzane^  le  quali  succedevansi 
co'Ioro  periodi  senza  alcun  freddo 
precedente,  e  i  loro  accessi  dura¬ 
rono  per  ben  a4  ore^  cinque  o  sei 
parosismi  compivano  il  corso  di 
quelle  febbri.  Anche  le  petecchie 
serpeggiavano  qua  e  colale  quando 
tra  il  settimo,  od  il  nono  giorno  si 
associava  loro  la  acuta  dissenteria^ 
esse  riescivano  sicuramente  mor¬ 
tali  (  i). 

JNel l'inverno  infierivano  tuttavia 
le  intermittenti,  ma  più  di  queste  i 
reumatismi^  le  asme  ^  le  diarree-^ 
nè  scarseggiavano  le  apoplessie^ 
nè  le  paralisi'^  mentre  il  oajolo^eA 
il  morbillo  maligno  travagliavano 
ancora  i  fanciulli,  avendone  visti 
alcuni  morire,  nei  quali  si  trorava- 
no  denti  neri,  intaccati  da  carie,  i 
quali  cadevano  di  per  se  fuori  dai 
loro  alveoli. 

i5.  L'inverno  del  1712,,  il  quale 
succedeva  ad  un  autunno,  che  sul 
declinare  abbondò  di  pioggie  stem¬ 
perate,  quale  appunto  fu  quello  del 
1711  se  non  uguagliò  per  rigidezza 
di  temperatura  il  già  descritto  fa- 
muso  del  17090011  ne  fu  però  mol¬ 
to  distante.  Conciossiacbè  Gerbez^ 
e  Gensel  ci  assicurano,che  la  copia 
delle  nevi,  massime  nel  nord  d'Eu¬ 
ropa  fu  tanta  da  avere  toccata  la 
altezza  di  nove  piedi  parigini  in 
molti  paesi*,e  i  geli  furono  cosi  for¬ 
ti,  e  duraturi  da  rammentare  ad  o¬ 


gni  momento  (piclli  di  tre  anni  pri¬ 
ma. Laonde  la  forza  straordinaria  di 
(|uel  freddo,  per  sentenza  di  Ger- 
bez  „  humiditates  elapso  autuni- 
„  no  in  cor poribus  aggregatas^oc- 
„  clusis  cutis  poris^et  per  id  irn- 
„  pedita  insensibili  transpiratione^ 
„  in  corporibus  retinuit ,  coagu- 
„  laoit^  stagnare^  et  ecctraoasari 
nfecit  Quindi  la  coorte  tristissi¬ 
ma  delle  febbri  catarrali^  delle 
tossi ^  delle  pleuriti  e  peripneu- 
monie^  delle  tisi^  non  che  delle 
cefalee  ^  parai isi ^  cachessie  ^  idro- 
pi^  ed  altre  affezioni,  le  quali  ve¬ 
nivano  dalla  più  parte  dei  medit  i 
attribuite  ad  una  speciale  discrasia 
della  bile,  che  era  troppo  viscida, 
e  densa  pel  sistema  animale.  Gen¬ 
sel  ci  assicura,  che  nella  bassa 
Ungheria  fu  in  quell' inverno  osser¬ 
vato  frequentissimo,  e  molto  co¬ 
mune  Paborto,  che  riesciva  per  lo 
più  fatale.  Perocché  talune  incinte 
venivano  colpite  dalla  apoplessia^ 
altre  dalla  pleurite ^u\o\ie  dal  mor¬ 
bo  petecchiale^  non  poche  da  in¬ 
termittenti  gravissime,  e  da  perni¬ 
ciose’^  neH'assalLo  delle  quali  ma¬ 
lattie,  o  poco  dopo  accadeva  il  par¬ 
to  prematuro;  sventura  gravissima 
susseguita  per  lo  più  dalla  morte. 
Nella  Carniola  poi  la  calamità  di 
queir  inverno  non  parve  risarcita 
pure  dalla  primavera;  la  quale,  co¬ 
mecché  sul  principio  promettesse 
serenità  di  tempo;  pure  attorno  alla 


»  ra  resoh'ebantur,  vel  emollientihus  et  resoìventihus  discutiehantur.,  sudoris  gut- 
«  tulis  in  cute,  et  emplastris  instar  rosis  cospicuis,  in  duobus  pueris  illas  indu- 
M  ratas  vidi,  quoe  cani  ab  incauto  barbitonsore  contra  nutiim  apertce  fuisstnt  ,  in 
»  cacheticha  degenerabant  ulceravi.  (V.  conslit.  e[)id.  iiil'er,  Huiig.  aiin.  1711  ). 

(i)  Nello  esporre  sloricanienle  le  vicende  de’ tnali  epidenuci ,  contagiosi,  spo¬ 
radici,  die  succedevano  negli  anni  indicati  sotto  a  determinale  condi/.ioni  almosl'e- 
ridie ,  questo  diligente  osservatore  v’intralcia  pure  la  narrazione  di  alcuni  l'atu 
singolari,  die  in  queU’epoca  occorse  principalmente  di  osservare  o  a  lui,  o  al  al¬ 
tri.  Kgli  narra  im|ierlanlo,  die  appunto  in  queH'epoca  venne  da  certo  medico  cu¬ 
rata  una  donna  di  anni,  la  quale  er.i  ere  luta  alleila  da  idrope  ascite  insana¬ 
bile,  mentre  invece  di’ era  gravida  d’ una  bnnhina,  die  partorì  a  termine  vegeta 
e  robusta. 
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metà  il^Apiile  clivenne  fredda  pio¬ 
vosa,  lui  biliosa,  avendo  duralo  più 
o  meno  di  questo  passo  sino  a  Giu¬ 
gno,  in  CUI  un  freddo  repentino  si 
manifestò.  Del  qual  (reddo  anzi  mori 
nnJacopo  Ubez^  chirurgo  di  un'o¬ 
besità  singolare,  di  temperamento 
pletorico,  che  nel  terzo  giorno  di 
un’’  acuta  pleurite  scomparve  da 
questa  valle  di  pianto  (i).  In  Un¬ 
gheria,  dove  per  testimonianza  di 
Gensel  la  primavera  fu  jiassabil- 
mente  buona  accadde  a  Gensel  di 
osservare  in  Maggio  alcune  curiose 


metamorfosi  delle  febbri  allora  do¬ 
minanti.  Le  quali  da  principio  pa¬ 
revano  continue,  mentre  poi,  esa¬ 
minate  più  accuratamente  furono 
trovate  Intermittenti  anomale^  per 
lo  più  terzane.  I  blandi  evacuanti, 
i  temperanti  le  biliose  acrimonie,  e 
i  leggieri  diaforetici  erano  i  mezzi, 
che  la  generalità  impiegava  a  dissi¬ 
pare  quelle  febbri’,  mentre  quelli,  i 
quali  o  per  consiglio  altrui,  o  per 
capriccio  proprio  usavano  o  del  sa¬ 
lasso,  o  dei  purganti  drastici,  o  peg¬ 
gioravano,  oppure  ricadevano.  Lo 


stesso  autore  ci  assicura,  che  nella 
successiva  estate  si  osservarono 
miriadi  (Pinselti,  e  copia  stragran¬ 
de  di  l’ettili,  e  di  cerlune  serpi  ve¬ 
lenose,  che  tormentavano,  e  mor¬ 
devano  per  lo  più  i  jioveri  agricol¬ 
tori^  e  la  morsicatura  era  fuor  di 
ogni  dubbio  velenosa  (a).  Del  resto 
le  intermittenti  anomale  or  or  ram¬ 
mentate  crebbero  ancora  più  nel- 
PAgosto  successivo,  il  quale  fu  pio¬ 
voso  assai. Imperocché  aggredivano 
bene  un  due  volte  al  giorno,  arre¬ 
cando  forti  angoscio,  delirii,  eva¬ 
cuazioni  smodale.  Taluni  infermi 
rimanevano  in  que^parossismi  co¬ 
me  attoniti,  sbalorditi,  quasi  cata¬ 
lettici^  altri,  smarrita  la  ragione 
non  conoscevano  più  i  loro  cono¬ 
scenti^  il  Cdhlodi  quelle  febbri  du¬ 
rava  per  due  giorni,  intermetteva 
al  ‘ò.°  e  non  rade  volle  al  5  “  od  al 
6.®  giorno. 

E  in  quello  stesso  mese  d’Agosto, 
narra  lo  stesso  Gensel.,  esservi 
stata  morìa  forte  nelle  bestie  bovi¬ 
ne,  e  nelle  pecore.  Le  quali  erano 
prese  da  certa  pustulazione  bian- 


(1)  Lo  Messo  GerhfZ  narra  pure  il  caso  di  un  tale  ippocontlriaco,  il  (|ii.ile 
{;i.à  da  Ire  anni,  quanj’  era  la  mela  d'  A[irile,  Irovavasi  col  suo  umore  iporon- 
driai’o  motto  a  mal  parlilo.  In  quell’anno  adunque  all'epoca  stessa  venne  assalito 
ila  grave  senso  di  peso  al  capo,  e  da  ofl'uscazione  della  visla  ;  ai  quali  due  feno¬ 
meni  lenendo  dieiro  la  epiless  a.,  in  due  ore  moli,  notando  pure,  che  la  epilessia 
non  in  quel  solo  caso,  n»a  in  altri  avca  colpiti  e  spenti  improvvisamenle  alni  in¬ 
dividui. 

(2)  «  Ecro  come  Gensel  si  esprime;  11  ni  rsuque  coniiniir.iciitum  miasma 
•n  venenositm  fermento  bilioso,  volatili,  sulphtireo,  salino  inquinatum  totiini  pe- 
•>•>  ragruvit  corpus,  cujus  omnes  illico  intumuerunt  piirtes:  in  primis  lingua,  ut 
ss  nec  verbum  articula'um  proferre  potuerint  cum  ingenti  cephalnl g'a  ;  pecora 
ss  etia/n  mirum  in  modurn  ab  illis  ajpi gehnntur ,  magna  subseguenti  strage;  ex 
ss  hominibus  multi,  non  adhibitis  prima  statini  die  reniediis  veneno  ilio  extincti 
ss  sunt.  Notata  dignuin,  quod  ex  quodani  fonte  certis  Itoris  fwtidus,  ac  rubi- 
ss  cuiidus  promanaverit  liquor,  queni  superstitiosum  et  fatidco  credulus  vulgus 
ss  sanguinem  esse  dicebat,  inductuni  argumentis  ab  odore,  et  consistentia  illins 
ss  ad  coagtiluin  accedente  desuniptis ,  post  ali(Uut  dies  limpiduni  iterum  acquisi- 
ss  vit  colorem  ;  per  chimiam  dep<'ehendi ,  in  illa  qua  terrani  rubrani,  marlialetn 
ss  instar  boli,  vel  cinabaris,  particutis  nitrosis,et  vitiiolicis  mixtam  ,  ab  (estivo 
ss  solis  calore  percoctani ,  qiiani  in  caveruis  subterranei  alluebat  ,  illaque  tinge- 
ss  batur ,  fcetorem  vero  attribui  materice  viscidce  ,  bltuniinosce  asphattum  redolenti , 
ss  ut  (ideo  non  necesse  sit  ad  supernaturalia  cotfugere  ,  et  mysteria,si  natura'es 
ss  prostent  causa;,  et  principia  ,  in  quec  iterum  possunt  meclianice  rtso'vt  ss. 
loc.  cit.^. 


ciùccia  a  luUo  il  corpo,  che  traeva 
seco  un  respirare  dilHcile,  e  breve. 
Che  se  quelle  pustole  più  o  meno 
turgide  si  incidevano  ne  scolava 
issofatto  un  icore  marcioso  d’un 
fetore  straordinario^  e  fetida  era 
pure  la  bocca.  Molte  pecore  morte 
per  quella  malattìa  vennero  anato¬ 
micamente  ricercate  nelle  viscere^ 
e  furono  trovati  nello  stomaco  va¬ 
ili  tumoretti  del  volume  di  circa 
lina  noce,  duri,  cartilaginei  e  tanto 
da  non  lisi  poter  liberamente  inci¬ 
dere  col  coltello^  e  la  loro  cavità 
interna  fu  rinvenuta  piena  di  peli. 
Una  simile  epizoozia  tornò  fatale 
molto,  a  varii  paesi  d’ Ungheria^ 
gran  quantità  di  pecore  furono 
trovate  morte  pei  boschi.  E  i  cani 
ingordi  di  quelle  fracide  carni  ne 
mangiavano  a  crepapancia^  se  non 
che  per  quella  ghioltoruia  di  carni 
immonde,  e  venetiche  divennero 
idrofobi,  morsicarono  molti  indivi¬ 
dui,  i  quali  vennero  presi  da  para- 
frenite  acuta  con  idrofobia.  E  quel 
che  è  più,  riferente  il  medesimo 
Gensel^  quegl’  infelici  abbajavano 
quai  cani,  e  cercavano  di  mordere 
essi  pure  gli  astanti.  E  tanto  attac¬ 
caticcia  era,  e  facilissima  ad  essere 
I  assorbita  quella  velenosa  materia, 
che  alcuni  divennero  rabbiosi  pel 
1  solo  aver  fregale  con  aceto  e  sale 
I  le  fauci  alle  pecore  inferme.  La  più 
parte  di  quegl’ idrofobi  fu  spenta:, 
non  tulli  però^  alcuni  vennero 
salvi,  e  (pielli  particolarmente,  i 
quali  ebbero  la  precauzione  di 
prendere  sul  bel  principio  della 
fuliggine  mescolala  a  della  polvere 
di  capro. 


L^aulunno,  che  successe  ad  un 
discreto  estate,  fu  oltremodo  tra¬ 
vagliato  da  venti,  pioggie  inces¬ 
santi,  nevi,  freddo  precoce^  ciò 
che  fu  causa  principalissima  di 
inondazioni  rovinose,  e  tanto,  che 
in  un  solo  villaggio  dell’ Ungheria 
perirono  sommerse  più  di  quaranta 
persone.  Nel  qual  tempo,  oltre  le 
intermittenti,  terzane,  e  quartane, 
le  calarialì,  e  le  dissenterie,  furono 
visti  sul  terminare  del  Novembre, 
e  più  in  Dicembre  serpeggiare  qua 
e  colà  il  ^^ajuolo.,  benché  beni¬ 
gno  (i),  le  apoplessie'.^  mentre  nella 
Carniola,  stando  a  Gerhez.^  infie¬ 
rivano  la  petecchia.^  e  la  scarlat¬ 
tina  con  esito  per  lo  più  micidiale, 
e  con  assai  stentata  guarigione,  e 
dove  le  intermittenti  mutavano  be¬ 
ne  spesso  in  continue.  Le  quali 
malattie  febbrili  erano  dai  più  cre¬ 
dute  il  risultato  di  una  miscela  di 
bile  soverchia  unita  a  troppa  pitui¬ 
ta,  e  ad  un  suco  pancreatico  troppo 
acido.  E  però  nello  stato  di  loro 
prima  intermittenza  venivano  trat¬ 
tate  colla  poWere  cornacchina.^  la 
quale  si  dava  ne’giorni  dell’apires¬ 
sia;  e  quando  mutavano  in  conti- 
nue.!  le  si  combattevano  col  salas¬ 
so,  o  colle  coppette  scarificate  al 
dorso,  purché  non  vi  fossero  pe¬ 
tecchie.^  sebbene  riputale  di  natura 
benigna.  Il  morbo  contagioso  poi, 
che  serpeggiava  ne'  bestiami  fece 
pure,  come  in  Ungheria,  grandis¬ 
sima  strage  pure  in  quella  provin¬ 
cia;  di  che  incolpavano  la  insalu¬ 
brità  de’  pascoli  che  il  conti¬ 
nuo  stalo  piovoso  avea  del  tutto 
guasti. 


(i)  A  profiosilo  «li  i'fijolo,  rlf  riscf  Ge’osel ,  die  un  nonio  «li  fiS  itnni  rol- 
])ilo  «Ih  K'fìjolo  conjliicnle  pnaiì;  se  non  die,  unrlie  «lojio  lii  pinirigione  [iresenlava 
il  l'olso  (li  Ili  iin  rcnomcno  sin^jolare;  die  in  un  «lato  inonienlo  lo  si  scniiva  ce¬ 
lere  p<l  incpiiale,  e  loSlo  «topo  Irnlo,««!  (  otiialissimo  ;  ora  insorgeva  lurgiclo,  pieno , 
generi  so;  e  subito  ajipresso  balicva  piccolo,  molle,  prol'oiulo. 


iG.  Assai  vaiio,  e  per  vicende 
atmosferiche  mutabile  (  i  ),  ein  gran 
parte  umido  fu  il  i7i3,che,  seb¬ 
bene  avesse  sopporlabjje  principio, 
pure  si  può  dire  un  vero  fratello 
del  precedente.  In  varie  contrade 
delPAlemagna  le  piante,  eie  biade 
soffrirono  molti  guaj;  e  la  salute 
«legli  uomini  declinò.  Imperocché 
furono  viste  predominare  in  genere 
tutte  quelle  malattie,  che  le  scuole 
d’ allora  dicevano  ingenerale  da 
linfa  viziata,  e  guasta.  Fra  le  quali 
mettevano  le  intermittenti,  le  diar¬ 
ree,  le  dissenterie,  le  artriti,  le 
catarrali.  Assicura  Gensel  ^  che  le 
quartane  sotto  Fuso  de" catartici 
degeneravano  in  terzane^  le  quali 
poi  con  quattro  o  cinque  parossi¬ 
smi  cessavano.  Ma  il  vajolo^  che 
pure  contiiiuava,  facevasi  confluen¬ 
te,  e  maligno^  e  bene  spesso  rie- 
sciya  fatale  là  doye  massimamente 


si  negligevano  li  opportuni  rimedj, 
e  i  primordii  del  male.  Però  i  dia¬ 
foretici  blandi,  e  i  hezoardici ^ 
omessa  ogni  fatta  di  rimedj  alcoo^ 
bei,  spiritosi,  parvero  i  più  ellicaci 
contro  quel  rio  contagio.  E  ciò  ac¬ 
cadeva  veramente  nel  primo  mese 
delTanno;,  ma  nel  Febbrajo  succes¬ 
sivo,  e  continuato  l'umido,  il  gelo, 
le  pioggie,  non  solamente  furono 
osservate  prevalenti  le  stesse  ma¬ 
lattie  ma  si  aggiunsero  a  queste  le 
petecchie^  le  quali  cominciarono 
ad  espandersi  abbondanti,  e  mali¬ 
gne.  Esse  riescivano  mortali  per  lo 
più  al  quinto  giorno,  e  adducevano 
delirio  furioso.  Però  fu  notala  da 
Gensel  una  singolarità,  ed  è,  che 
il  polso  di  que^petecchiosi  in  ge¬ 
nere  riscontravasi  per  solito  egua¬ 
le,  lento,  poco  discosto  dal  polso 
d'uom  sano  (a).  Nè  quelle  febbri 
petecchiali  erano  scomparse  ancora 


(1)  «  Mutai lones  cerìs  parìunt  rnorhos  .  .  .  ■» 

»  Magnas  mutatione  ceris  facere  morbos  ...  ». 

(V.  Hipp.  Ajihor.  3.  seri,  i.) 

Nella  storica  narrazione  della  epidemica  costituzione  della  Carniola  di  Marco 
Gerhez  pel  dalla  quale  andiamo  Iraenilo  queste  cognizioni,  troviamo  riferito 

un  caso  lutto  opposto  a  quello  riferito  da  Gensel.,  e  da  noi  rammemoralo  più  so¬ 
pra  alla  nota  9. 

TraitaSfi  di  una  nobile  signora,  che  egli  area  l’anno  innanzi  curala,  e  gua¬ 
rita  felicemente  di  idrope  uscite.  Nell' autunno  del  ricaduta  nella  stessa  ma- 

laltia,  non  fu  sventuratamente  conosciuta  dai  medici,  die  la  accostavano.  I  quali 
ingannati  da  certa  fluttuazione  menzognera  la  persuadevano  in  quella  vece  di  es¬ 
sere  incinta,  ed  essa  sei  credeva.  Ma  quando  pervenuta  al  termine  della  gestazione 
jiensava  la  medesima,  e  pensavano  i  consiglieri  suoi,  che  avrebbe  partorito ,  allora 
fu  mort:). 

Ìj'  autossìa  dimostrò  il  grave  abbaglio  preso,  e  il  danno  arrecalo  a  quell’in¬ 
felice  collo  averla  allontanata  da  qualunque  medicina,  durante  la  supposta  gra¬ 
vidanza. 

Lo  stesso  autore  racconta  finre  la  storia  d'  un  ipocondriaco,  uomo  tra  i  5o. 
il  quale  per  consiglio  del  suo  medico  si  ingollava  continuo  pillole  di  cinoglossa. 
Avvertito  da  Gerhez  di  desistere  da  quella  medicina,  fece  il  sordo,  e  seguitò;  ma 
in  breve  fu  tuorlo;  e  la  morte  viene  da  lui  attribuita  a  colpa  di  quegl' improprii 
jnedicamenti. 

(2)  11  citalo  Gensel  riferisce  di  avere  nel  Feblirajo  di  quell’  anno  i^i3  osser¬ 
valo  «  dì gitariim  apices  duaruin  piieììaruin  sine  ulla  ouìneratione ,  aut  cicatri- 
V)  cui  ce  signo,  absque  dolore,  sua  spante  sanguinern  Jloridiim  curioso  spectaculo 
?•)  guttatiiii  stillasse;  in  alia  puella  idem  ohsereaoi  in  facie  ». 

(V.  Epbeiu.  Cur.  Nat.  ami.  1712.) 

(V.  Ad.  Erudii.  Lijis.  ami.  itibti.) 

.\llra  o.sscrvazione  risgnardantc  V  anatom'o  patologica  è  la  seguenle,  ebe  1  i- 
Icriauio  pure  colle  sue  paro'c; 


in  DIarzo’,  che  anzi  proseguirono 
«leUVgual  passo  seujpre  maligne 
lunesle  a  molti. 

^^elP  Aquile  [)oi  fioccarono  cosi 
copiose  le  nevi,  che  in  breve  arri¬ 
varono  alPallezza  di  quattro  [)iecli 
geometrici;  e  ad  esse  tennero  die¬ 
tro  cotai  venti  turbinosi,  che  fa- 
ceano  suonare  le  più  grosse  cam¬ 
pane.  Di  guisa  che  tra  per  queste 
intemperie,  e  pei  geli,  che  vennero 
ap[)resso,  le  viti,  i  frutti,  le  biade 
l’uruno  niortitìcate,  o  guaste.  E  ciò 
che  il  gelo  non  avea  compito,  com- 
jìivano  i  lieri  uragani,  e  le  gra- 
gnnole  sterminatrici.  Chè  anzi  nelle 
grane  di  tempesta,  che  caddero, 
furono  trovati  nel  loro  nucleo,  per 
quello  die  narrasi,  e  vernfini,  e 
scarabei  alati,  cunPera  tutta  piena 
Patsmosfera  (i).  Infatti  ciò  fu  me¬ 
glio  veduto  nel  successivo  Maggio, 
ipiando  ai  turbini,  e  ai  temporali 
successero  calori  ardentissimi.  Pe¬ 
rocché  una  immensità  di  insetti,  e 
di  bruchi  venne  a  coirodere  le  bia- 
<le,  ad  infestare  le  vili  con  danno 
immenso  del  ricolto.  Cominciarono 
quindi  in  Abietina  febbri  maligne 
esantematiche,  miscuglio  nefando 
di  petecchie  e  di  hiibonica  peste^ 
che  recarono  stragi  non  poche.  Al¬ 
cuni  si  davano  a  credere,  die  Ite- 
nigni  fossero,  e  non  maligni  quel¬ 
le  petecchie,  e  que'  buboni  ;  in 
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quanto  che  fatto  lo  sperimento  di 
intingere  un  [lezzo  di  carne  nella 
marcia  di  quegPautraci  in  chi  iPera 
rimasto  vittima,  e  data  a  mangiare 
quella  sordida  carne  a  dei  cani, 
questi  non  neaveano  patito  danno; 
e  da  ciò  traevano  argomento  per 
dinegare  Pindole  contagiosa ,  pesti¬ 
lenziale  di  quella  malattia.  La  quale 
non  fu  già  detta  essere  una  peste  ^ 
ma  solamente  \x\\  contagio’^  quando 
in  vece  elPera  mvà  febbre  pesti¬ 
lenziale  delle  più  solenni,  giacché 
nella  sola  città  di  Vienna  morirono 
di  quella  ben  dieci  medici^  che  si 
erano  mesculati  trop[)0  con  quella 
epidemia;  e  ciò  rileviamo  partico¬ 
larmente  dalla  storica  relazione, 
che  ce  ne  ha  lasciata  Francesco 
Zacerio  Bensa^  stampata  nel  1717 
in  Vienna. 

jAel  Giugno,  il  <|uale  fu  piovoso, 
freddo,  ventoso  con  straripamento 
di  torrenti,  e  di  fiumi,  snrvenuti 
sid  finire  di  esso  i  più  insopporta¬ 
bili  calori,  la  peste  austrica  crebbe 
notabilmente,  e  si  propagò  alla  vi¬ 
cina  Ungheria,  ed  alla  Posnania, 
dove  nel  Luglio  successivo  infuriò 
terribilmente,  mietendo  vitlinje  non 
poche,  e  diramandosi  a  varii  paesi,  e 
terre  circostanti.  Furono  anzi  in 
quel  mese  osservate  alcune  meteore 
luminose  „  n;«."/eo/’a  quccdam  luci¬ 
da.  qnte  sub  forma  draconis  ap¬ 


ri  In  a'ìo’esrente  i3  annorum  loco  tlbice  cario'ce  per  rnnniis  chirnrgi  fere 
(id  pnlellain  nsque  gena  forjlce  excerploe  ,  cartilago  qucedani  UKpie  ad  ossa 
li  /arsi  {’ices  tibice  ubiens  si/ccreidt ,  qua  e/iainnain  ossescenle  nilitur.,  et  pede- 
r,  tentila  anibidat^proi/eida  certo  natura  dej'ectuni  ossis  a  eicinls  snperioris  pio¬ 
ti  cessa  ossis  libico  suppìeeit  11  (  Idc.  rii.).  Senza  votere  prestue  una  cieca  lede  a 
linii  i  faui  più  singol.ni  che  i  due  ricordali  osservalori  raccolsero  nelle  diale  opere 
loro,  possiamo  |>eiò  persuaderci  della  loro  diligenza  nel  raccogliere  lulle  le  circo- 
sianze  piii  ini[)orianli  a  farne  conoscere  o  la  loro  c.erlezza,  e  nalilii,  ovvero  la  iu- 
sussis' eiiz.i ,  (-  i’.diaeia  loro. 

(1)  »  f'igesiina  S'ptlma  dilli  iq  d’ajiri'e)  grondo  citai  turbine ^  ne  prior  ca¬ 
li  laniilas  sola  esse/,  adniira'ione  nuteni  dìgnuni  qnod  in  dioersis  grand ìais 
11  graais  oernies,  ac  scarobeei  alaù  indenti  Jueriut ,  quos  in  pr  ieientiu  aiulloruai 
11  ocu/is  aieis  usurpaid;  ulriiin  e  seminìb'is  in  itubes  efecalis,  ib  deaique  exc/u- 
11  w.c,  et  nutritis  orìanuir  ^  un  uHande  arcedanl  curiosioribus  reh nipio  ;  ex  alino¬ 
li  sjiliera  saltelli  nostra  ob  penuriain  a, orai  cix  abript  possiint  n. 

(V.  Geiiset .  op.  loc.  c  l.). 

•} 
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partbantf,.^  nel  piiiicipio  di  Agosto, 
il  quale  tu  [lariineiili  piovoso,  freddo, 
travaglialo  da  tuoni,  l'ulaiini,  e  gra- 
gnuole  con  danno  iinaienso  delle 
campagne,  la  ptste  e  nelP  Austria 
e  neir  Ungheria  non  rimise  del  suo 
furore.  Anzi  per  sovramercato  insie¬ 
me  ad  essa  serpeggiavano  pur  le 
petecchie ^  ed  il  v’^/y'o/o,  che  riesci- 
rono  |ier  lo  più  fatali  massime  a 
coloro,  che  non  si  ebbero  cura  sul 
principio.  E  fu  osservato,  che  in 
alcuni  già  essendo  suppurate  e  sec¬ 
che  le  pustole  vajolose,  si  riempi¬ 
vano  di  nuova  marcia.  Nei  morti  poi 
scolava  sangue  nero  dalle  nari,  dagli 
orecchi,  dagli  occhi  in  abbondanza. 
Taluni,  cui  trattavano  ignoianti 
Larbieri,  vedevansi  nascere  de"’  tu¬ 
bercoli  intorno  alle  giunture,  i  qua¬ 
li  curati  dai  medesimi  con  applica¬ 
zioni  di  varii  rimedj.  o  lasciavano 
dopo  di  se  una  totale  contrattura 
♦lelTarlo,  oppure  addussero  arnau- 
rosi,  e  cecità^  altri,  a  cui  venivano 
tumori  slrumosi  attorno  al  collo,  se 
svanivano  (juesti,  erano  presi  da  vo¬ 


mito  mortale  (i).  E  la  costituzio¬ 
ne  umida  e  piovosa  dell’  atmosfera 
non  dismettendo  pur  nel  Settembre, 
non  rallentava  del  pari  (juel  miscu¬ 
glio  infame  di  peste  di  petecchie ^ 
e  di  \>ajuolo^  che  nell’ Ungheria  an¬ 
dava  serpeggiando  curi  furia^  di  gui¬ 
sa  che  quando  agl’  infermi  colpiti 
dal  tremendo  contagio  sopragiunge¬ 
va  il  vomito,  ed  un  bruciore  grave 
all’addome,al  terzo  o  al  quinto  gior¬ 
no  morivano.  In  molli  poi  le  petec¬ 
chie  erano  assocciale  diW  acuta  dis¬ 
senteria^  grosse  pustole  nere  sor¬ 
gevano  attorno  alle  scapole,  e  rna- 
gnilici  buboni  proluberavano  (2,) 
arri’ iiirruino,  ed  alle  ascelle.  Fu  os- 
servalo,  che  in  quella  tremenda 
pestilenza  non  giovarono  nè  gli  e- 
nietici^  nè  i  purgativi^  nè  i  salassi^ 
nè  le  sostanze  acide,  od  oleose,  ma 
solamente  i  bezoardici  balsamici 
assieme  alle  sostanze  volatili,  spiri¬ 
tose,  date  a  dosi  rifralle.  Dapprima 
davano  una  certa  tintili  a  anti-pe- 
stilenziale.  nota  in  Ungheria,  acni 
I  associavano  lo  spirito  di  corno  di 


(1)  11  JPestis  tain  in  yJu.it ria,  (/iini/i  IJiniparia  cniitinuai’it  .iiei'ire;  gras- 
sahanlur  eliain  fariuice  nialigncB  cunjliienles  cuni  fjelecettii.!  in/erniixtis,  it¬ 
ti  lisque  ,  qui  nun  slaliin  in  princtpiu  remedia  udhihuerunt ,  fatai  es  ;  jani  jam 
ti  supplì' aloe  ,  rursiis  lualeria  ichorosa  repletce  cunspiciebantur  ;  et  secundu  uice 
11  ad  suppurutionein  pereenere  ,  inque  interstitiis  siippurataruin  noece  sub'nde 
Il  oriebuntiir  vuriulce ,  in  dejunctis  per  naees,  aures .  et  ocutos  sanguinis  pre¬ 
ti  rupie  lopiosus;  nonnulti  a  barbitonsoribus  imperi tis  ninte  t radati,  tubet¬ 
ti  cola  circa  urluutn  juncturas;  et  bis  retropulsis  per  topica,  totalem  repar¬ 
ti  tariint  con! racturam  ,  ulii  ccecitatem  ,  st rumososque  culli  tumures  :  qinbus 
ti  eeanesceiìtibus  corripiebautur  vomitii  cruento  latitali  tt  {  toc.  cil  ). 

(2)  Conviene  licitel  e,  die  vei  aineiile  enoi  mi  fossero  que’ buboni  jieslileiizi.ili , 
iJa[)|ioicbè  [loleviMio  dar  luogo  a  gravi  aliitagli,  quale  si  t'u  quello  |)reso  nel  caso, 
<  lie  qui  riferiamo,  muralo  ilallo  slesso  Genset.  11  Homo  quidam,  nomine  LinJel  , 
tt  dysemeria  extinctus  herniam  liabuit  ra'am,  non  quippe  in  scroto,  sed  iti¬ 
ti  tra  entern  et  tnusculos  ;  ad  femur  usque.  Intestina tti  lieiim  prutapsiim  ob¬ 
li  seruabatur  ',  Itane  Itet  matti  a  casa  ctittt  equo  ante  deceutniiim  reportobat.  Iti 
tt  uisitatiune  ntedicus  pestilentiarius  tumorem  Itane  Iterniosum  (  qualem  antea 
11  iiitttqiiam  eiderat)  pro  bubotie  pesliletiliali  sat  crasse  repulabat  ,  domitmque 
tt  ejiis  ceti  inj'ecluttt  ,  quutis  tarnen  ntinittte  erat.  obsignabat  tt  (loe  cil.  ). 

Ivriiia  così  lolumiiiosa  osservatono  |iure  Barbette  e  I^ettenttann  io  un  uomo 
selUiageii  rio.  elle  l.i  [Mirlava  d.i  olire  freni’ anni;  due  casi  alferma  Getisel  di  .ivere 
lediili  ili  II. dia.  K  il  iiieilesimo  aii/.i  ci  assicura ,  elle  un  medicii  uuuliei  ese  Stalpart- 
f^ander- JFiel  nelle  ossere.  tttedic.  chir.  le  piti  tare  (ceni.  1.  obscrv.  ó'i  |  ri- 
lerisce  un  i  aso  egu.de  di  scambio  fallo  da  un  ignorali  e  luc.'ico-i  Idriii  go  di  un  bu- 
buuce'e  in  un  giovane  jier  un  viro  bubune  pestiUtiziale. 


cervo,  clic  nella  /Jc.f/e  di  Hallshoiin 
erosi  speriincnloto  u'ile  assai.  A 
rendere  poi  quella  calamità  più  e 
più  spaventosa  si  a^giugnevano  il 
<>ajolo  e  le  apoplessie-^  complesso 
terribile  di  malattie,  cui  la  più  par¬ 
te  de’ medici  riferivano  alla  domi¬ 
nante  costituzione,  umida  e  piovo¬ 
so,  deir  atmosfera  (i). 

Alla  incostanza,  e  umidità  sover¬ 
chia  del  Settembre  parve,  che  vo¬ 
lesse  riparare  P Ottobre,  il  quale 
apparve  sul  principio  tranquillo,  e 
sereno.  Se  non  che,  cessata  quella 
prima  apparenza,  trascorse  egli  pure 
tra  le  piogge.  Tumido  e  il  freddo. 
E  questa  fu  ragione  potentissima  , 
perchè  nella  bassa  Ungheria  preva¬ 
lessero  principalmente  le  terzane 
doppie^  le  quali  riescivano  funeste 
alle  gravide  sopratutto.  Ess’ erano 
poi,  riferente  Genseì^  accompagna¬ 
te  da  violente  cardialgie^  e  da  diar¬ 
ree  ostinate^  e  mentivano  ben  anco 
il  tipo  delle  continue  non  rade  vol¬ 
le.  In  taluni  adducevano  delirio,  e- 
vacuazioni  innavvertite^  ma  dopo 
otto,  o  nove  parossismi  general¬ 
mente  cessavano.  Intanto  febbre 
pestilenziale  sudescritta  abbando¬ 
nava  radunamento  epidemico,  si  fa¬ 
ceva  più  rara  di  giorno  in  giorno,  e 
assumeva  sembiante  di  sporadica 
malattia,  con  polso  tardo,  ineguale, 
con  buboni  frequenti,  ma  raro  ae- 
compata  da  antraci, che  si  rompesse¬ 
ro,  e  dessero  marcia,  od  icore  puru¬ 
lento.  Il  salasso  fu  osservato  notevo¬ 
le  nella  cura  di  quella  epidemia^  e  lo 
era  stato  pure  nell’ altra  precedente 
del  1710  per  testimonianza  dello 
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sìcsSiO  Genseì  (2,).  Il  quale  ci  fa  senti¬ 
re  per  altro,  clie  tanta,  e  così  gene¬ 
ralizzata  era  la  bestiale  ignoranza  dei 
medici  nella  cura  di  quella  peste, 
che  si  pigliavano  certe  l'isipole  o 
tumori  ateromatosi,  o  steatomatosi 
per  altrettanti  segni,  o  buboni 
ingenerati  dal  contagio  pestilenzia¬ 
le.  Il  Novenbre  poi  continuò  ad  es¬ 
sere  piovoso,  ed  umido  più  ancora; 
brine,  venti,  e  geli  lo  travagliarono 
costantemente;  e  per  sovrapiù  cad¬ 
dero  le  nevi  lino  a  quattro  piedi  di 
altezza.  Il  che  non  solo  portò,  che 
poco  o  tanto  la  peste  già  descritta 
serpeggiasse  qua  e  colà,  ma  che  vi 
si  associassero  eziandio  le  petecchie^ 
le  quali  accrescevano  così  maggior¬ 
mente  i  pericoli,  e  le  stragi.  Osser- 
varonsi  pure  ingagliardire  in  quel 
frattempo  più  del  consueto  le  ma¬ 
lattie  acute  loro  compagne.  Le  qua¬ 
li  declinarono  solamente  nel  Dicem¬ 
bre  successivo  (stato  esso  pure  or¬ 
rido  e  procelloso)  per  che  diedero 
luogo  ad  una  ingruenza  di  quarta¬ 
ne  le  più  pertinaci,  é  ribelli  a  qua¬ 
lunque  più  sana  medicatura.  Del 
resto  l’anno  1713  fu  anno  nefasto, 
che  addusse  calamità,  carestie,  e 
fame  in  molti  paesi  d’Europa. 

17.  IVè  apportatore  di  consolazio¬ 
ni,  e  di  beni  era  l’anno  i7i4,nias- 
sime  nella  Carniola,  per  sentenza 
di  Gerbez  già  più  volte  rammenta¬ 
to  da  noi.  Chè  anzi  fu  quasi  sem- 
])re  mutabile  e  vario;  ed,  eccettone 
il  verno,  il  quale  fu  frigido, e  secco, 
la  primavera,  l’estate,  1’  autunno, 
meno  pochi  giorni  del  Novembre,  e 
del  Dicembre ,  scorsero  pressoché 


lì)  A  qnesla  opione  la  piii  generalo  «lei  medirl  iinplicrrsi  inlorno  alle  raiise 
ori“inali  di  quel  conlapio  p(  siilcn7Ìale  la  snstepiir)  1’ aforisnio  ip|)ocraliro:  n  Si  eer 
pludosum  et  australe  fuerit ,  necesse  est  fehres  acutas  ^  et  dysenterias  fieri  i’. 
(  V,  llipp.  Aphor.  XI  secl.  1 1  i  )• 

(2)  Uacconla  pure,  die  qiiel  diinirfrn,  il  quale  avea  scandiialo  quell  e/'/j/u! 
(  V.  not.  17)  in  un  bubone  pestilenzia'e,  iiku'i  di  peste  in  rinqiie  ;riorni  ,  per  es¬ 
sersi  (alto  salassare  15  Chirurgus  expnsitus  egregio  bubone  correptus quinta  obiit, 
•>’  ad]ilhlta  damnosa  .  et  inconsiderata  rence  sectione  «.  ,  V.  Gensel ,  op.  cit  ). 


1  So 

sempre  travagliali  da  venti,  nevi, 
jiioggie,  gramlini,  lurl)ini,  e  ])0i  da 
nuove  pioggie  ancora,  le  quali  con¬ 
tinuarono  fino  al  termine  delPan- 
no.  Il  perchè  nè  la  terra  diede 
ubertoso  ricolto,  nè  i  seminali  po¬ 
terono  metter  radice  profonda,  e 
germogliare,  nè  stagionarsi  le  mes¬ 
si,  nè  raccoglierle  al  debito  tempo;, 
e  però  carestie  novelle,  novella  fa¬ 
me,  e  malattie  ne  furono  la  trista 
conseguenza.  Il  verno,  che,  come 
dicemmo,  fu  tollerabile  pel  freddo, 
trascorse  anche  mediocremente 
tranquillo.  E  Ippocrate  avea  già 
sentenziato  che  un  freddo  inverno, 
e  secco  rende  i  corpi  „ßrnia^  agi- 
ìia^  et  bene  colorata  ,..  Ma  le  ma¬ 
lattie,  sebbene  scarsissime  allora, 
crebbero  tanto  nelle  altre  succes¬ 
sive  stagioni,  che  Topera  dei  me¬ 


dici  riesciva  quasi  insufiiciente  a 
riparare  a  tanti  guaj.  Perocché  fe¬ 
cero  grande  comparsa  e  in  prima¬ 
vera  ed  in  autunno  le  febbri  inter¬ 
mittenti,  e  continue;  molte  delle 
quali  nuiligne.  Alle  quali  facevano 
ala  le  pleuriti^  le  tossii  le  calai - 
rali^  le  idropisie^  le  artriti^  le 
dissenterie ^  la  terminazione^  e  più 
assai  le  petecchie^  il  tnjoìo^  il 
morbillo^  la  scarlattina.  Le  quali 
contagiose,  e  febbrili  malattie  im¬ 
perversando  massime  in  Agosto  ed 
in  Settembre  ell’erano  cause,  che 
molti  perissero  jier  quelle;  ciò  die 
avveniva  più  ancora  in  Dicembre, 
in  cui  il  tajolo  avea  grandemente 
cresciuto.  Però  coloro  i  quali,  o  si 
avevano  riguardo  nel  vitto,  oppure 
si  sottomettevano  a  regolare  trat¬ 
tamento,  guarivano  (i). 


(i)  L’  atilore  abbellisce  la  slorica  narrazione  di  quella  epidemica  rostiluzione 
Collo  iniarsiarvi  alcuni  f'atli  singolari  di  lui  osservali ,  alcuni  dei  quali  accenneremo 
.T  queslo  luogo.  Era  il  caso  di  due  fiatclli,i  quali,  j'revio  un  fr«ddo  mollo  inien- 
so  ,  rimasero  assalili  dalla  febbre,  alla  quale  sopraggiunsero  dolori  lancinanli  ai 
lombi.  A  qiicsii  sintomi  tenne  diciro  immcdialamenle  n<  11’ imo  la  eruzione  alla  pelle 
di  iiiaccliie  peleccbiali  rosse,  quasi  scarlalinose;  e  nell’altro  nere  atTalio;  e  in 
mezzo  a  qnesle  delle  jnislole  vajoinse,  le  quali  a  vece  di  contenere  il  consiiclo  pus  , 
«•ajiivaiio  sangue  prello.  11  primo  fu  spento  al  terzo,  e  E  allro  al  settimo  giorno 
della  maiali  ia. 

Sembra,  che  una  specie  di  pemßgo  osservasse  pure  in  complicazione  con 
(pielle  febbri  nel  ca.so  di  nn  cerio  luercaianle  di  Gorizia,  il  quale  febbricilaiile  era 
stalo  traslocalo  in  silo  freddissimo;  e  che  al  diciottesimo  giorno  di  malattia,  non 
ostante  la  più  operosa  cura,  morì. 

E  fu  meraviglioso  eziandio  il  caso  ili  nn  a.scilico,  il  quale,  resi  inutili  lutti 
i  lenlalivi  dell’ arie,  era  li  lì  per  spirare.  Porocchè  essendosi  a  lui  lult’ in  un 
trailo  infiammalo  lo  scroto,  ed  ivi  ingeneratosi  un  ascesso,  fu  questi  musa,  che 
vi  si  formasse  nn  salutare  cmiinlorio,  pel  quale  sgorgando  poco  a  poco  le 
acque,  potè  l’ascile  dissiparsi  tuli’ alfallo,  e  l’ammalalo  guarire  radicabnenle. 

Alle  quali  osservazioni  vogliamo  aggiugnere  quest’ altra  di  nn  calcolo  ve- 
scic.ilc  trovalo  nel  cadavere  di  un  prete,  e  il  cui  peso  era  di  Ire  oncie ,  chiuso 
come  in  sacco  Ira  le  pareli  corrugate  <lella  vescica,  la  quale  era,  massime  in 
quel  jiuiilo,  ingrossata  per  bene  un  dito.  E  ciò,  che  più  troviamo  sorprendente 
si  è,  che  quel  prete,  non  persuaso  di  avere  alcun  calcolo,  o  corpo  slraniero  in 
vescica,  si  liene  un’ernia,  crasi  delenninalo  di  portare  il  cinto,  che  infatti  usò 
jier  molli  anni;  con  che  faceva  (cosi  narra  Gerbez)  in  modo,  che  il  calcolo 
non  «lisccndcsse  mai  ad  occupare  l’orificio  della  vescica;  ciò,  che  semiira  im¬ 
possibile,  e  jierclic  era  quello  un  calcolo  saccata.,  e  perchè,  aiiclie  esistendo  li¬ 
bero,  non  si  jireslerebbe  per  sua  natura  mai  un  calcolo  vescicale  a  cosilValte 
misure  di  precauzione  v.  Std  sclendum  cenit,  calcai  uni  /tane  ali  tcgro  semper 
”  J'ulsse  pro  hernia  hahituni ,  /pieni  propterea  pìuriniis  ab  artni.t  semper  sitr- 
'1  sani  cingalo  berniosls  consueto  reti  galani  gestabat  ìmpcdiebatqae  hoc  medio, 
!’  ne  is  anquam  ad  cesicce  orificium  decoh'i ,  et  iiriiiam  omnino  praicladere 


iS.  I'Lra  piM' le  rilVrilo  cose  oj)i- 
iiiuiie  generale,  die  le  inulaliili  vi¬ 
cende  deir  alnioslera,  e  le  pioggie 
incessanli  avessero  resi  gli  umani 
cor|ti  cosi  male  atteggiati  da  avere 
oltre  modo  sentita  la  malelica  in- 
lluenza  della  jiutrida  alterazione  de¬ 
gli  umori,  non  che  le  congestioni 
di  questi  ne'*  visceri,  stante  la  sop¬ 
pressa  traspirazione  pel  grandissi¬ 
mo  freddo,  che  in  due  o  tre  in¬ 
verni  successivi  avea  regnalo,  e  la 
cui  forza  astringente  avea  chiusi  i 
pori  cutanei.  Alle  quali  inlluenze 
aggiugnendo  la  sterilità,  e  la  ca¬ 
restia  del  caduto  anno  1714^  e  1^ 
moria  forte  che  ne’  bestiami  era 
regnata,  con  grande  probabilità  di 
avere  molti  mangiate  carni  infette, 
a  ciò  costringendoli  la  fame  squal¬ 
lida,  che  facea  cader  morti  del¬ 
l'inedia  non  pochi  in  sulle  strade, 
chiara  emergerà  la  ragione  della 
grave  epidemia  sviluppatasi  nel  suc¬ 
cessivo  17*5,  della  quale  Gerbtz 
scrisse  accuratissima  istoria.  Era 
quel  morbo  epidemico  un  miscu¬ 
glio  di  petecchie ^  di  migliare^  di 
\>ajo!o^  di  morbillo'^  le  petecchie 
]ierò  erano  in  pochi-  i  più  erano 
infestati  dal  morbillo,  le  cui  pu¬ 
stole  uguagliavano  per  esterni  ca¬ 
ratteri  quelle  del  vajolo ,  massi¬ 
me  al  dorso.  E  quando,  toccando 
a  un  dipresso  sia  le  petecchie,  sia 
il  vajolo  al  14."  giorno  circa,  pa¬ 
revano  dissiparsi,  erompevano  alla 
cute  certe  pustoline  migliavi^  spes¬ 
sissime  per  tutto  il  corpo,  le  quali 
adducevano  un  prudore  molestis¬ 
simo.  A<1  esse  poi  succedevano  cei’- 
te  leggierissime  idatidi,  o  vescico- 
line  numerosissime,  piene  di  un 
lieve  umore  linfatico,  le  quali  rom- 
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pendosi  bagnavano  lidia  la  pclle^ 
il  che  era  jier  lo  più  inevitabil  se¬ 
gno  di  morte.  E  vajolo^  e  mor¬ 
billo  poi  insieme  serpeggiavano  sia 
ne’ fanciulli,  sia  negli  adulti.  Di 
guisa  che  fu  quella  un’  epidemia, 
la  quale  e  pe’  furiosi,  e  moltipli¬ 
cati  suoi  attacchi,  e  per  gli  elVcl- 
ti,  che  produsse,  fu  poco  diversa 
dalla  stessa  peste.  Le  donne  in¬ 
cinte  soprattutto  o  abortivano  fa¬ 
cilmente,  o  se  partorivano  a  ter¬ 
mine,  pativano  tosto  li  etfetti  di 
una  totale  soppressione  di  lochi; 
nel  qual  caso  allora  gli  esantemi 
stessi  ripercotevansi  alle  interne 
parti. 

19.  A  quest’anno  cosi  malaugu¬ 
rato  succedette  il  verno  del  1716 
che  si  prolungò  ben  oltre  alla  me¬ 
tà  di  primavera.  Conciossiachè  at¬ 
torno  ai  quindici  di  Maggio  le  nevi 
e  i  ghiacci  cuoprivano  tuttavia  in 
molte  parti  la  terra.  Di  guisa  che 
era  un  timore  generale,  che  pure 
nel  1716  si  avesse  a  ripetere  la 
terribile  carestia,  e  sterilità  de’due 
precedenti  anni.  Eppure  fu  vano 
il  timore;  e  T  anno  fu  fertile  ab¬ 
bastanza.  Solo  che  le  pioggie  aven¬ 
do  travagliatoincessantemenle  l’au¬ 
tunno,  non  poterono  le  uve  essere 
condotte  a  vera  maturità,  e  sta¬ 
gionarsi  a  dovere.  Pion  ostante  ciò 
la  epidemia  contagiosa  del  cessalo 
anno  si  tacque  allora  affatto;  e  in 
quella  vece  si  viddero  dominare  le 
affezioni  flogistiche  del  petto,  ca¬ 
tarri,  pleuriti,  sciatiche,  reumati¬ 
smi,  effetto  del  forte,  e  prolun¬ 
gato  freddo,  che  avea  soppressa  la 
traspirazione. 

ao.  Ma  più  assai  proficuo  alfa 
umana  salute  fu  il  decorso  del 


«  poluerìt;  f/uin  potius  quritenux  contractm  i'estece  spatiurn  sua  mole  occupaliaf , 
li  causa  crai,  uè  a  renìbus  jugiter  affìuens  urina  ibidem  subsislfre  potile/ it^ 
11  sed  potius  voluti  guttatun  jugiter  es  terni  dcbiierit  n. 

(  V.  Gerbez ,  o]'.  cit.  ). 


» 

in  qnanlo  elio  le  slogioni  si 
.succedei lf"i’o  regolarmenle  1“  una 
air  altra  senza  essere  siale  accom¬ 
pagnate  da  lulle  quelle  strane  vi¬ 
cende,  e  inulazioni  varie,  onde 
furono  segnalali  li  anni  anteceden¬ 
ti.  E  però  non  fu  vista  regnare 
alcuna  malattia  o  epidemica,  o  con¬ 
tagiosa.  Solamente  in  Settembre 
notarono  gli  astronomi  due  ecclis- 
si,  Tuno  del  sole,  Pallio  della 
luna^  anzi  perchè  taluni  vennero 
nel  giorno,  ed  ora  istessa  assaliti 
da  convulsioni  epilettiche,  se  ne 
incolpava  da  molli  P  arcana  in- 
tluenza  di  que'’due  astri  sulP' eco¬ 
nomia  animale.  Del  resto  non  fu¬ 
rono  che  malattie  sporadiche,  le 
quali  prevalsero  più  o  meno  nel 
decorso  delPanno^  coliche  intesti¬ 
nali^  artriti,  febbri  intermittenti 
e  continue.,  emottisi.,  che  si  rite¬ 
nevano  per  il  prodotto  di  comuni 
cause  morbose,  e  che  facilmente 
cedevano  ai  conosciuti  mezzi  del- 
P  arte. 

üK  II  saggio  qui  offerto  da  noi 
de"  lavori  principali  intrapresi  nei 
primi  anni  del  secolo  XYIII  dai 
più  accreditali  epidemisli  della  Ger¬ 
mania,  è  bastevole  a  dimostrare, 
che  P  esempio  dato  da  Sy'clhenam 
nel  secolo  antecedente  avea  de¬ 
stala  una  generale  imitazione  nel- 
P  Europa,  per  cui  molti  rispetta¬ 
bili  osservatori  facevano  consistere 
il  più  essenziale  problema  della 
scienza,  e  delParte  nello  studio, 
e  conoscenza  delle  costituzioni  e- 
pidemiche  dominanti.  Il  che,  se 
fosse  o  no  realmente,  non  è  qui 
luogo  acconcio  a  dirlo,  e  a  pro¬ 
varlo;  solo  diremo,  che  non  po- 
leano  que’’ preclari  osservatori,  an¬ 
che  governali  da  cosi  rette  inten¬ 
zioni,  arrivare  per  quella  via  alla 
soluzione  del  nodo.  Irnjìerocchè  in 
mezzo  alla  povertà,  o  quasi  nullità 
delle  endiometriche  cognizioni;  nel¬ 


la  insufficienza  dello  dottrine  elet¬ 
tro-dinamiche,  e  termo-elettriche, 
regolatrici  in  gran  |)arte  le  leggi  ed 
i  fenomeni  terrestri,  atmosferici,  e 
celesti,  mal  poteano  argomentare 
dalle  notale  vicende,  e  mutazioni 
delParia,  delle  stagioni^  e  del  ca¬ 
lore  i  giusti  efl'etti,  che  immediata¬ 
mente  doveano  essere  sentiti  dal- 
Peconomia  vivente.  E  però  tutto  il 
massiccio  delle  loro  osservazioni 
meteorologiche  in  ciò  principaU 
mente  si  risol vea,  nello  immaginare 
cioè  costantemente,  sotto  a  date 
mutazioni  e  circostanze.  Paria  at^ 
mosferica  continuo  imbrattata  di 
miasmi  putridi,  contagiosi,  venefi¬ 
ci,  che  la  attossicavano  o  in  una 
guisa,  o  nelPaltra;  oppure  dissemi¬ 
nala  e  zeppa  di  particelle  sottilis¬ 
sime  sulfuree,  saline,  ammoniacali, 
deleterie,  che  si  svolgevano  per  la 
terrestre  evaporazione,  e  che  poi 
per  la  via  del  respiro  insinuavansi 
nell'economia  animale,  e  ne  avve¬ 
lenavano  il  sangue,  e  gli  umori. 

E  in  mezzo  a  questo  troviamo 
una  moltitudine  di  ipotesi,  alcune 
delle  quali  sono  osservabili  sicura¬ 
mente  per  la  loro  stranezza,  e  sin¬ 
golarità.  Chè  essi  generalmente  av¬ 
visavano,  eheW J)'eddo  costituisse, 
non  già  una  pura  sottrazione  di  ca¬ 
lorico  dai  corpi,  ma  un  quid  di 
positivo,  di  reale,  a  cui  assegna¬ 
vano  la  forza  singolare  di  costrin¬ 
gere,  serrare,  condensare  i  pori 
cutanei,  e  li  umori  del  corpo.  E  fa¬ 
cilissima  poi  reputavano  la  pene- 
trazione  di  insetti,  di  vermini,  di 
veleni  entro  il  corpo,  che  erano  i 
germi  poi  principalissimi  delle  con¬ 
tagiose  epidemie.  Le  quali,  colpa  le 
dottrine  allora  più  dominanti,  rife¬ 
rivano  poi  tutte,  più  o  meno,  a  di¬ 
scrasie  umorali,  massime  del  san¬ 
gue,  della  bile,  e  della  linfa.  Di 
guisa  che  oggi  risguardando  (picl 
genere  di  studj,  c  di  osservazioni. 


noi  non  |ìossiamo  dhe,  che  la 
scienza  e  Parte  ne  cavassero  un 
grande  guadagno,  meno  ([uello  di 
averci  fedelmente  conservala  la 
storica  narrazione,  e  successione  di 
tanti  fenomeni,  e  fatti  morbosi, 
che  altrimenti  oggi  non  conoscere¬ 
mo.  IXe  già  si  voglia  inferirne,  ri¬ 
provare  noi  codesto  genere  di  stu- 
dj,  e  di  osservazioni|,  che  sarelìhe 
da  stolto  il  voler  negare  la  neces¬ 
sità,  e  la  utilità  di  studiare  i  fatti 
clinici  delPuomo  infermo  in  rap¬ 
porto  all'  iidluenza  delli  esteriori 
agenti,  e  massime  dell’atmosfera, 
nella  quale  noi  respiriamo ,  e  che 
suol  essere  la  preoijiua  soigeute  di 
mollissime  infermità.  Solo  è  nostra 
mente  il  far  sentire,  che  i  mezzi 
impiegati  dai  principali  epidenhsti 
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delPAlemagna,de\]uali  siamo  venuti 
dicendo  fin  qui,  relativamente  ai 
primi  anni  del  secolo  [lassato,  né 
erano  sulllcienli,  né  i  più  op[)ortu- 
ni  per  riescire  alla  scoperta  del 
vero.  Di  che  non  vogliamo  però  in¬ 
colpare  in  essi  nè  un  manco  di  os¬ 
servazione,  nè  una  negligenza  di 
studjii  ma  la  causa  principale  vuol 
essere  riferita  al  non  essere  le  co¬ 
gnizioni  della  fisica  generale  di 
que’di  pervenute  ancora  a  quello 
splendore  di  verità,  che  solo  in 
questo  secol  nostro  poterono  a- 
cquistare.  Il  che  noi  vedremo  ogno¬ 
ra  più  chiaro,  e  dimostrato  proce¬ 
dendo  oltre  nella  istoria  di  questi 
ultimi  cinquanPanni,  che  costitui¬ 
scono  il  periodo  più  esteso,  e  più 
complicato  della  medica  scienza. 


CAPO  SECONDO 


Stato  della  Medicina  nella  Prussia  e  nella  Polonia 

DURANTE  LA  PRIMA  METÀ  DEL  SECOLO  XVlll. 


2.2.  La  Prussia,  che  per  le  armi 
di  Federigo  acquistò  splendida  fama 
di  potenza  militare  da  potere  ga¬ 
reggiare  colle  prime  di  Europa, 
pnossi  dire,  quasi  allatto  estranea 
al  grande  iiiqiulso  scienlilico  im¬ 
presso  al  cor[)o  sociale  all’  epoca 
della  generale  ristorazione  delle  let¬ 
tere  in  Europa.  E  in  vero  noi  prima 
del  lyo'j  non  la  veggiamo  figurare 
nella  bilancia  politica  d’ Europa,  se 
non  come  un  semplice  ducato,  una 
di  quelle  tante  frazioni  del  germa¬ 
nico  iiiqiero,  che  ingrandite  poco  a 
poco  successivamente,  si  elevarono 
in  reami^  ciò  che  a[)[)unto  fu  della 
Prussia  nell’epoca  or  detta.  11  per¬ 
ché  le  scienze,  e  le  arti  non  poteva¬ 
no  gran  che  di  utile  aspettarsi  da 
una  nazione,  la  ijualc  uon  ligurava 


ancora  fra  le  prime,  che  travagliava 
intorno  alla  sua  politica  rigenera¬ 
zione,  e  la  cui  prima  università, 
([nella  cioè  di  lìerlino,  non  conta  un 
origine  anteriore  al  1700.  Però, 
(juando  ottenuta  la  sua  politica  in- 
di[)endenza  potè  osservare  [liii  ([lie¬ 
tamente  li  inferiori  bisogni  suoi, 
comprese  tosto  la  neccessità  di  met¬ 
tersi  in  rango  cogli  altri  popoli,  on¬ 
de  raggiugnerli  nella  via  del  [iro- 
gresso  scienlilico,  [ler  la  ([naie  erau¬ 
si  già  ([uelli,  [loco  o  mollo,  inoltra¬ 
li  Loande  tutte  le  dot  trine  più  o 
meno  famose,  le  (|uali  massime  in 
medicina  erano  abbracciate  <lal  re¬ 
sto  d’Europa,  penetrarono  [lur  là.,  e 
vi  fecero  [iroseliti  non  [lOchi.  Di 
guisa  che  ne’|)rimi  ciui|uaut’ anni 
del  secolo  [tassalo  [iole  va  la  Prussia 
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vanlarsi  di  varii  medici  illustri,  fra 
i  quali  ramnienleremo  a|t|)ena  un 
ciarlino  fnilich ,  un  Ernesto 
Au^ustus^  un  Matteo  Fiacco^  un 
(j!  listavo  Casi  miro  Gnlirliep  ^  i 
quali  furono  successori,  di  Sydhe- 
narn  nella  storica  e'^posizione  delle 
epidemiche  costituzioni  dominanti. 
A.i  quali  illustri  osservatori  ponno 
annoverarsi  eziandio  un  Tommaso 
Pancovio  ^  un  Gio.  Sigismondo 
Elshoìt  ^  un  Federigo  fFilLelm, 
Otto  lioetticher  ^  e.(\  altri  ancora, 
che  troppo  limilo  sarebbe  il  voler 
qui  rammentare.  Kon  che  costoro 
ven^^ano  oggi  dalla  storia  ricono¬ 
sciuti  quai  ritrovatori,  o  creatori  di 
dottrine  mediche  novelle,  di  teorie 
luminose  atte  a  governare  Parte  ne 
fatti  suoi.  Ma  essi  furono  imitatori 
de’’ più  diligenti,  e  valorosi  delle 
dottrine  altrui^  ciò  che  non  era  pic¬ 
cola  cosa  in  que'’teiiqii  cosi  oscuri 
tuttavia  per  quella  provincia,  mas¬ 
sime  in  quanto  alla  medica  scienza. 
La  quale  sorretta  dalla  patologia 
umorale:,  che  era  la  più  potente  an¬ 
cora  in  Europa,  o  trascinata  dietro 
recclettismo  hoeraaviano,  non  fa¬ 
ceva  colà  un  passo  di  più  verso  il 
suo  perfezionamento:  e  solo  avvisa¬ 
vano  utile  il  guidarla  nella  jiratica 
colle  norme  tli  Sfd!:enam  certi  di 
non  fallire  nello  scopo.  Il  perchè 
noi  nelle  [loche,  e  rapide  notizie, 
che  (|ui  ci  accingiamo  di  epilogare 
relativamente  allo  stato  della  me¬ 
dicina  prussiana  nella  prima  metà 
del  secolo  scorso  raccioglieremo 
que’  più  essenziali  caratteri  suoi, 
che  dimostreranno  evidentemente 


r  indole  predominante  in  essa  di 
(|uelle  straniere  dottrine,  come  già 
abbiamo  veduto  per  altre  provincie 
deir  Alemagna. 

2.3.  Già  per  le  cose  esposte  nel 
capo  antecedente,  là  dove  abbiamo 
ragionato  di  Gahrliep^  chiaro  ap¬ 
parirà  qual  fosse  lo  spirito  della 
scienza  in  quelP  epoca,  e  come  ve¬ 
nisse  applicata  ai  fatti  morbosi.  La 
descrizione  storica  delle  costituzio¬ 
ni  epidemiche  lasciateci  da  questo 
dotto  osservatore  olire  il  più  gran 
lume,  onde  giudicare  meno  imper¬ 
fettamente  delParte  curatrice  col¬ 
tivata  allora  dai  medici  prussiani.  E 
chi  amasse  formarsi  ancora  piu  este¬ 
sa  idea  di  ciò,  non  ha  che  a  scorrere 
il  1.®  ed  il  2.°  volume  degli  atti 
dell'’  accademia  di  Berlino^  dove 
Irovansi  empiamente  ilescrilte  al¬ 
tre  epidemie  di  petecchiali^  di  mi- 
gliari  rosse^  di  asmi  e  tossi  umide 
regnate  negli  anni  17170  1727.06! 
resto  non  possiamo  consultare  ojie- 
re  grandiose  uscite  dalla  penna  dei 
medici  prussiani  del  passato  secolo, 
almeno  nei  primi  cinquanta  anni, 
giacché  la  scienza  ne  è  priva  atfatto. 
Conciossiachè  limitavansi  allo  stu¬ 
dio  delle  opere  straniere,  sia  anti¬ 
che,  sia  moderne,  e  ad  usare  delle 
dottrine  in  quelle  insegnate;  nella 
(|ual  linea  vuoisi  principalmente 
mettere  Gio.  Stefano  Bernard il 
quale  diede  nel  secolo  passato  la 
ristampa  di  varie  ojiere  greche  da 
lui  annotate  (jua  e  colà.  alP  oggetto 
di  risvegliare  ])ure  nella  Prussia  il 
gusto  per  r  antica  greca  medici¬ 
na  (  I  ).  Kel  volume  3,*^  degli  atti  sur- 


(i)  Gio.  Stefuno  Bernard  na((|iie  a  Bertino  nd  1918,  dove  suo  [nutre 
(  Gnlbriet te  Bernard  )  era  P.i.slore  ili  una  cliiesa  ril'nrinala.  l'u  in  Olanda  ,  alla 
scuola  di  I.eida,  ad  a[i|)renilerv i  medicina;  e  Colà  Icrmò  per  Immlii  anni  la  sua  di¬ 
moiai.  Cominciò  nel  a  jnildilieare  in  Leida  il  Ivallalo;  ii  Pe  Podagra  «  di 

Demetrio  Depagomeno",  e  nel  177^  diede  Inori  l’ ini  ro  lii/.ione  allo  si  od  o  dell’ ana- 
loniia  di  aiil<ir  greco  anonimo,  e  la  iiomem  l.il  iir.i  delle  parli  del  corpo  umano  la¬ 
sciai. ni  d.i  /palo.  Nel  17^16  risiami  ò  il  Datladio  11  de  febribns  «  e  Psetto  11  de 
lapidum  eóvuo’iui' «.  All  re  opere  "leelic  rqiiiljljlicò  negli  .inni  snccessi\l,  c  vi  ag- 


ricordali,  ed  anche  ne'  seguenti ,  co¬ 
me  pur  nelle  o|)ere  di  varii  sciitloii 
alemanni  nell'  epoca  suddetta  noi 
abbiamo  potuto  rispigolare  qua  e 
cola  alcune  notizie  relative,  non  al¬ 
la  parte  teorica,  ma  alla  parte  cli¬ 
nica  della  medicina,  le  quali  ci  mo¬ 
strano,  come  neir  una  seguissero 
tuli' affatto  le  orme  altrui,  e  nella 
altra  si  a[>pigliassero  generalmente 
al  piu  rude  empirismo.  Nel  ricordalo 
voi.  Ili  degli  Alti  dal r  accademia 
di  Berlino  troviamo  fallo  un  elogio 
di  certa  acqua  artiliciale,  vantato 
specifico  per  isciogliere  quegl’  indu¬ 
ramenti,  che  avvengono  nelle  ca¬ 
psule  siuoviali,  e  intorno  alle  arti¬ 
colazioni,  e  i  quali,  quando  più  par¬ 
ticolarmente  avvengono  nel  ginoc¬ 
chio,  ottengono  dai  pratici  il  nome 
di  tumori  hiancìii^  che  i  prussiani 
medici  avvisavano  ingenerati  dal 
continuo  smodato  piovere  dell'u¬ 
more  sinoviale  entro  quelle  cassule 
stesse.  Un  tale  specifico  (i)  che 
chiamavano  aqua  grysea  mirahilis 
basta  a  far  conoscere  a  quali  angu¬ 
sti  limiti  fossero  in  quella  contrada 
ristrette  e  la  patologia,  e  la  terapeu¬ 
tica  applicale.  Lo  stesso  è  a  dirsi  di 
quei  febbrifugo  singolare,  onde  u- 
savano  soprattutto  i  chirurgi  di  Ber¬ 
lino,  e  che  era  composto  di  tre  parli 
di  arsenico^  ed  una  di  nitro  mesco- 
latiassieme;  febbi  ifugo,!!  quale  mes¬ 
so  inv  ga  sulle  prime  con  ciarlalane- 
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schi  adoperamenti,  non  sappiam  be¬ 
ne  se  più  male  arrecasse,  od  inuti¬ 
lità  d'effetti.  1  quali  e  meno  incerti, 
e  meno  conlradetli  parvero  essere 
quelli,  che  si  traevano  dalla  fonte 
naturale  di  Fryenwalden,  le  cui  a- 
cqne  medicate  venivano  dai  pratici 
consigliate  |)articolar(nente  nelle 
paralisi^  nelle  impotenze^  nei 
//•en/o/’/,  nella  psora  alle  pudende^ 
nelle  contrazioni  muscolari 
V amenorrea  ^  nel  reumatismo  ^  in 
varie  guise  di  erpeti^  nelle  ulceri 
alla  gola^  ed  in  altre  speciali  affe¬ 
zioni  ancora.  Se  non  che  col  proce¬ 
dere  del  tempo,  illuminandosi  me¬ 
glio  la  scienza,  e  la  umana  ragione 
tali  vanti  scemarono  assai;  ed  oggi 
quelle  acque  perdettero  quasi  affat¬ 
to  ogni  loro  prestigio. 

a4.  L'  ottalmite  era  pure  allora  , 
come  oggi,  malattia  assai  comune 
fra  i  prussiani,  massime  ne' soldati; 
anzi  fuvvi  tempo,  in  cui  la  si  vide 
(juasi  epidemica,  e  secondo  alcuni 
anche  attaccaticcia  e  contagiosa;  ciò 
che  per  altro  le  ripetute  osservazio¬ 
ni  sembrano  avere  smentito,  o  al¬ 
meno  messo  in  dubbio  assai,  k. 
quell'  epoca  veniva  dai  medici  di 
Berlino  moltissimo  vantala  la  bu~ 
glossa  contro  una  simile  malattia  , 
nella  quale  essi  la  amministravano 
esternamente,  contusa  cioè,  e  ri]io- 
sta  fra  due  pannilini,  quiinli  all'oc¬ 
chio  infermo  applicata.  In  generale 


giunse  noie,  e  coinnienli,  provvpilendo  rosi  ;dla  cirez/a  dpi  |  rezzi,  a  cui  erano,  per 
la  loro  tarila,  arrivai  i  qiipsi  i  aiilori  grer  i  minori.  Bernard  iierò  volle  rimaiiere  sem¬ 
pre  incognito  Con  tolte  (|neste  sue  ristampe,  e  [mblilii-azioni  ;  e  vi  rimase  infaili 
sia  jieri'hè  Iral.asciò  <li  srii\pre  nel  175^  sia  peicliè  rllirossi  a  vita  jtrivala,  nella 
quale  rim  se  sino  alla  morte  av\enola  nelT  .4goslo  dpi  i7()!'$. 

Il  Keto  1.1  formili  I  di  composizione  del  limcdio  spC' itilo  tanto  vanl.ilo  «  pro 
sistendo  fluxu  synoviae  circa  juncturas  «  ipi.ile  si  legge  nel  preciiato  vid.  Ili  degli 
Ani. 

il  R  e  Mercurii  eiin  —  AcfjiKE  fonti.';  aria  dr.  j  —  sotee,  et  repone  id Irpiaindui 
«  in  ! oco f n f'ido.  ut  conge^etur  /iia.fi  in  cry  slaUot;  .leor.sini  paretur  lei/ncn.';  deco- 
«  rtuni  R  e  Ilerbce  riti,  hortensis ,  Sidani  ,  Ari.tlo/nc/i.  tong.  rad.  C tielidon.  rnaj .  • — 
w  ttor.  rasar,  ana  in.  j  —  hiris.  coque  clini  j.  q.  aqii  si tnpUces.  —  col.  niens. 
«  y.  calent  ibiis  adite  priorein  sol  ut  iiinetn  palqite  lutn  abibit  decorluni  anteu  fuMUtu 
ii  in  colorein  gryseiitti  depune  is  semini  iedinientiiin ,  sub  es.se  coinitws’euduttt  «. 
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avevano  i  medici  prussiani  molla  in¬ 
clinazione  per  le  applicazioni  ester¬ 
ne^  de' rimedj:, giacché  uscivano  bene 
spesso  dal  campo  farmaceutico  per 
isceglierne  alcuni  strani  allatto,  e 
ridicoli  per  ogni  aspetto  (  i).  Lo  spe- 
cificismo  de'  rimedj  era  nell'  opinio¬ 
ne  loro  in  ragione  diretta  dello  spe- 
citicismo  delle  malatliei,  i  cui  rap- 
pOfti^  e  vincoli  comuni  fra  loro,  da 
cui  risultano  le  leggi  generali,  che 
ne  governano  la  genesi  e  P anda¬ 
mento,  erano  da  essi  lulP affatto  i- 
gnorati.  E  però  ninna  meraviglia 
nel  vedere,  che  or  Puna,  or  l'altra 
malattia  riconoscesse  il  suo  anti¬ 
doto  ora  in  questo,  ed  ora  in  quel 
farmaco^  che  la  amennorea^  per 
modo  d'  esempio,  venisse  curala  coi 
primi  slami  venli  del  frumento: 
mentre  combattevano  le  febbri  iu- 
tei  mittenti  quartane  col  sugo  della 
seconda  corteccia  della  cicorea 

nerOt 

25.  Le  dottrine  patologico-clini- 
cbe  di  Sydhenam  avendo,  come  già 
abbiamo  avvertilo,  penetrato  pure 
nella  Prussia,  aveanvi  suscitato  un 
tale  esempio  d'imitazione,  che  Iacea 
essere  la  generalità  de’ medici  più 
presto  intenta  ad  investigare  nel¬ 
l’aria.  nel  cielo,  negli  astri  la  sorgen¬ 
te  prima  delle  umane  infermità,  di 
quello  che  a  ricercarla  nello  studio 
de’ rapporti  esistenti  tra  la  econo¬ 
mia  vivente  egli  esterni  agenti  tut¬ 
ti,  modilìcatori  della  sua  esistenza. 
E  però  essi  osservavano,  come  do- 
])0  il  solstizio  di  primavera  insorges¬ 
sero  più  facilmente  le  catairali 
febbri^  le  peri pneumonie^  \ejehhri 
reumatiche^  le  petecchiali  e  le  af¬ 
fezioni  spasmodiche,  convulsive^ 
mentre  attorno  all’  equinozio  d' in¬ 


verno  vedevano  regnare  piid tosto 
le  malattie,  croniche,  il  vajuolo^  gli 
asmi^  e  \e  febbri  verminuse.  Così, 
avvicinandosi  ilsolstizio  estivo,  cora^* 
parivano  piuttosto  le  dissenterie^  le 
quotidiane  intermittenti  complica¬ 
le  alle  petecchie-^  mentre  dopo  l’e¬ 
quinozio  autunnale  succedevano  le 
continue^  le  terzane  doppie^  e  le 
quartane.  Da  queste  osservazioni 
traevano  essi  la  induzione  di  una 
costante  influenza,  che  i  movi¬ 
menti  della  terra  nella  sua  eccliti- 
ca,  e  della  luna  rispettivamente  al¬ 
la  terra,  spiegavano  sulla  economia 
vivente  più  o  meno  secondo  la 
maggiore,  o  minore  distanza  di 
questi  due  pianeti  dal  principale,  e 
rispettivo  centro  di  loro  gravita.- 
zione.  La  quale  induzione,  se  an¬ 
che  difendibile  esser  possa  per  un 
certo  lato,  pure  traeva  ad  errori 
non  pochi,  intesa  nel  suo  concreto, 
ed  applicata  che  era  ai  casi  speciali 
(Icirarle.  Di  guisa  che  piuttosto  che 
il  risultato  d'un  osservazione  co¬ 
stante,  positiva,  razionale,  ell’era 
il  fruito  di  quelle  superstizioni,  ed 
errori,  che  l’ astrologia  giudiziaria 
avea  nel  secolo  antecedente,  mas¬ 
sime  in  Alemagna,  disseminali  in 
tutte  parti,  e  liltamenle  radicali 
nelle  menti  del  popolo  tuttavia  roz¬ 
zo,  ed  ignorante.  Comunque  ciò 
fosse,  rispetto  all’epoca  della  quale 
diciatno,  gli  è  certo,  che  per  sen¬ 
tenza  de’principali  cultori  della 
medicina  a  que’di  fiorenti  nella 
Prussia,  le  malattie  più  solitamente 
frequenti  in  quella  contrada,  erano 
la  paralisi.^  Y’ epilessia.!  le  coliche 
intestinali .  e  certe  atrofie  vermi¬ 
nose.!  che  succedevano  dopo  il  cor¬ 
so  di  alcune  febbri,  le  quali  men- 


(0  Ginv.i  a  (pieslo  lungo  rarrtitictìl.ire  l’uso  di  motti  medici  prussiani  di  quel 
tempf»,  di  irallare  di  luniori  e  «loinfi  arlicolari  ragionali  dall’or/r/’/e,  nierrè  l’apfdica- 
zitint*  loealG  det  tei>ido  stereo  bovino  mescolato  all'  urina^  di  cui  vantavano  i  buoni 
elle!  li. 


livano  chiaramente  l’aspetto  della 
catarralt"^  e  più  di  tutte  queste 
affezioni  erano  comuni  le  malattie 
degli  occhi ,  quali  principalmente 
Yamaurosi ^  YottaLmite^  il  glauco¬ 
ma^  la  cateratta^  contro  le  quali 
procedevano  con  nietodi  curativi 
complicali,  discrepanti,  i  quali  ri¬ 
dondavano  della  più  esuberante  po^- 
lifanuacia. 

26.  In  effetto  essi,  per  modo 
d'esempio,  non  solevano  nelleye^- 
bri  reumatiche  trar  sangue,  nè 
localmente,  nè  generalmente^  o- 
missione,  che  contrastava  forte  coi 
dettami  di  Sydhenam^  e  di  Boe- 
rhaave  particolarmente,  de’  quali 
essi  mostiavansi  d’altronde  più  o 
meno  lidi  seguaci.  Più  ragionevoli 
invece  mostravansi  nel  trattamen¬ 
to  clinico  delle  affezioni  verniino^ 
je,  le  ([uali  combattevano  partico¬ 
larmente  o  coWa.  corallina  bianca^ 
o  col  calomelano^  due  antelmintici 
di  valore  assai  noto.  Nella  risipolh 
piagata ,  ulcerata  njettevano  un 
certo  unguento  composto  di  varie 
resine  (1)  di  cui  non  sapremmo  di¬ 
re,  quale  dovess’essere  la  più  utile, 
ed  ellicace.  E  il  salasso,  che  i  me¬ 
dici  prussiani  allora  generalmente 
omettevano  nella  cura  AeXY artrite^ 
era  da  essi  solennemente  proscritto 
in  quella  della  podagra ,  anche 
quando  gli  spasimi  ingagliardivano 
forte  ^  e  varii  casi  sono  raccolti  ne¬ 
gli  atti  succitati  deH'accademia  di 
Berlino  a  conrprova  di  ciò,  Won  era¬ 
no  grandi  partigiani  della  paracen- 
tesi  i\e\Yascite‘^  perocché  una  qual¬ 
che  rara  volta  vi  si  appigliavano, 
edotti  dalla  esperienza,  che  hefl  di 


rado  questo  adoperamento  chirur¬ 
gico  è  accompagrrato  da  una  radi¬ 
cale  guarigiotre  di  si  ler't’ibile  ma¬ 
lattia.  La  (piale  quando  toccava  le 
cavitò  del  petto,  ciò  che  si  chia¬ 
mava  idro-torace^  e  a  questo  si 
associava  o/Vo^/rea grave,  era  trai-, 
lata  co\Y uristolochia^  c.q\Y arnica^ 
colla  scilla^  col  sugo  d'iride  no^ 
strale^  da  cui  ben  pochi  vantaggi 
traevano.  A.  diflerenza  di  molte 
contrade  della  Germania,  e  del 
Nord  d’Europa,  lo  scorbuto  non 
era  osservalo  morbo  endemico  in 
Prussia;  si  notava  jrerò,  che  ge¬ 
neralmente  i  fanciulli  vi  morivano 
per  epilessia^  e  gli  adulti  per  tisi. 
Nello  sfacelo  poi  giovavansi  i  me¬ 
dici  prussiani  del  cosi  detto  cor¬ 
rosivo  di  Gundelsheimer  (2).  Tro¬ 
viamo  neiili  atti  surricordati  fatta 
menzione  di  due  autossie  praticate 
in  due  maniaci,  i  quali  presenta- 
r’ono  alterazioni  patologiche  sin¬ 
golari.  Conciossiachè  nell’uno  ven¬ 
ne  veduta  la  cava  ascendente  in¬ 
grossata,  e  dilatata  assai,  e  nel- 
1’  altro  simultaneamente  assai  iit- 
grossali,  e  dilatati  i  vasi  pi’ecor- 
diali;  ciò  che  rendeva  evidente¬ 
mente  ingr4aribili  nella  pira  parte 
dei  casi  le  profonde  affezioni  del 
cuore,  e  de’ vasi  maggiori. 

27.  Mentre  in  molte  contrade 
d’Europa  il  benetico  trovato  del- 
Y inoculazione  del  vajuolo  andava 
propagandosi  di  giorno  in  giorno, 
qual  mezzo  acconcio  a  scemare,  se 
non  altro,  le  terribili  conseguenze 
di  questo  contagioso  morbo,  è  sin¬ 
golare,  che  in  Prussia  non  soia- 
niente  non  trovasse  proseliti,  e 


(1)  Eccone  la  formola;  R.e  Ceree  fl.  Uh.  semls  —  Trehynt.  • —  reùn.  pin.  ana 
»  Olì.  ij  —  Mustich.  eli.  thuris  — •  una  dr.  ìj  —  Croci  puh<er.  3  sem.  -r-,  01.  iiyuerip. 
«  <7.  j.  M  e 

(a)  Qiieslo  corrosivo  era  composto  di  aritiioqpìo  crudo  ,  enfee  vh<a,  sale  aì- 
ckalino  colli  in  larjja  qiiaiil  ilù  d’acqua  per  due  oi'uj  la  nialeria  colala  poi,  e  ridulla 
a  seccliezza  veniva  fusa  in  croffiuolo. 
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fautori,  ma  avversarii  i  principaji 
medici  contro  una  tale  e  cosi  prov- 
\ida  misura.  Cliè  andavano  vocife¬ 
rando  un  mare  di  prepiiidizii,  e  di 
timori  supei’stiziosi ,  p/cr  cui  non  si 
davano  la  peiia  di  guardarsi  dagli 
assalti  d'’una  malattia  cotanto  per¬ 
niciosa  alTumana  salute.  Solamen¬ 
te  sappiamo  che  il  già  da  noi  citato 
or  ora  Guniìelsheimer^  archiatro  di 
lìrandeburgo  ,  curava  il  K>oji<olo 
conßuente  cogli  emetici^  e  alcuna 
volta  col  salasso;  ciò  che  non  era 
poco  in  mezzo  alla  generale  igno¬ 
ranza  della  più  parte  de"’  medici 
sulla  natura  di  questo  esantema 
febbrile.  Del  resto,  come  in  questa 
malattia  si  mostravano  i  medici 
prussiani  apprezzatoli,  e  seguaci 
del  metodo  altrui,  e  di  quello  da 
Sydhenam  insegna  lo  principalmen¬ 
te;  così  nelle  altre  abbracciavano  i 
metodi  da  altri  indicati,  sì  com'era 
quello  di  Giorgio  Clavio^  medico 
annoverese,  riguardo  alla  cura  delle 
fthhri  intermittenti  quartane.  Il 
«]ual  metodo,  abbraccialo  dalla  più 
parte  de’’ medici  prussiani,  consi¬ 
steva  nella  amministrazione  di  un 
decotto  j'isolcen/e.,  e  deire.v.fef7zr/ 
di  cascarilla  unita  a  quello  di 
genziana  rossa.  Ma  intorno  ai  là- 
medj  ]M inciitalmente  allora  usali 
nella  Prussia,  alle  malattie  nelle 
quali  si  giudicavano  conveniiuili. 
al  metodo  di  amministrarli,  è  da 
vedersi  una  apposita  lettera,  che 
scrivea  Giovanni  Jnnclìer  al  conte 
F,  •ancesco  Parolini-lioncalli  mol¬ 
te  volte  ricordato  in  queste  istorie, 
ed  inserita  nella  sua  graud'opera 
intorno  alla  medicina  d’  Europa. 
ì)a  quel  dotto  osservatore  veniamo 
a  conoscere  come  l'osse  a  que'giur- 
ni  altamente  raccomandalo  P0//0 
animale  di  Dipptd.  purché  rellili- 
cnlissimo,in  varie  guise  di  malat¬ 


tie,  Anzi  intorno  a  questo  medica¬ 
mento,  ed  alle  sue  pretese  virtù 
scrisse  lo  stesso  Juncker  una  ap¬ 
posita  dissertazione,  che  fu  da  noi 
altrove  rammemorata.  L’  arnica 
montana  pure  otteneva  allora  i 
sulfragi  di  molti  per  la  sua  eflica- 
cia  ,  ed  utilità  nelle  contusioni,  of¬ 
fese,  e  lesioni  traumatiche  del  ca¬ 
po,  vi  fosse  delirio,  o  no;  ma  vole¬ 
va  essere  genuina,  e  non  di  quella 
di  Svezia,  che  inutilmente  si  dava. 
Nelle  paralisi  poi,  nelle  apoples¬ 
sie.,  spasimi  convulsivi malattie 
di  debolezza,  onde  in  Prussia  no- 
tavansi  frequentissimi  casi  inse¬ 
gnava  Juncker,  e  con  esso  mol- 
t'altri,  a  suppeditare  lo  zolfo  do¬ 
rato  d‘ antimonio  dell' ultima  pre¬ 
ci  pi  t  azione'.,  e  i  vantaggi,  che  gli 
si  attribuivano  dai  più  credevansi 
principalmente  dovuti  alle  in  esso 
ammesse  virtù  di  calmare.,  e  di 
evacuare  ad  un  tempo;  virtù ,  che 
allora  erano  estimate  fra  le  prima¬ 
rie^  ed  essenziali  io  terapeutica, 
e  non  ancora  sospettate  seconda¬ 
rie  ad  altra  loro  proprietà,  e  forza 
più  generale,  più  costante,  che 
quelle  non  erano.  Però  uno  de’ più 
famigerati  rimedj,  che  a  quell'epo¬ 
ca  correva  nelle  mani  de' medici  di 
Prussia  era  il  calomelano .  del  qua¬ 
le  usavano  non  tanto  come  antel¬ 
mintico.  quanto  pure  come  anti- 
sijilitico.  Con  quest'ultimo  inten¬ 
dimento  essi  lo  davano,  e  special¬ 
mente  Juncker.,  ad  un  tre  grani 
per  polvere,  facendo  in  modo,  che 
non  producesse  ptialismo;  e  se 
stiamo  a  quanto  ci  lasciò  scritto 
<]uesto  esimio  osservatore,  avrebbe 
ogni  più  inveterata  sifilide  ceduto 
a  cosiflatto  rimedio  tutto  al  più 
nello  si>azio  di  due  o  tre  mesi  Ed 
era  pure  seguito  il  metodo  insegna¬ 
to  da  Loehmer  (i)  intorno  alla  in- 


(t>)  Gio\<anni  lieniarnino  Boelnner  qiii  ricordalo  fu  professore  «li  analoniia ,  c 


(licazione,  e  cura  della  cefalalgia 
per  mozzo  della  cascarilla'^  sul 
<iuale  argtwiiento  avea  <|uesl‘ullinio 
autore  puhlìlicala  una  dissertazione. 
IN  e  era  ignoralo  dai  medici  prus¬ 
siani,  che  la  bella-donna  riesciva 
utile  rimedio  in  alcune  allezioni 
cancerose,  e  nel  cancro  occulto^ 
usata  esternamente  non  solo,  ma 
anche  internamente.  Se  non  che 
Juncker^  al  quale  si  presentava 
bene  spesso  la  opportunità  di  am¬ 
ministrarla  ,  inculca  una  somma 
cautela,  e  prudenza^  dappoiché  as¬ 
sicura  di  aver  vista  V amaurosi  pro¬ 
cacciata  dalla  lunga,  e  continuata 
amministrazione  di  questo  medica¬ 
mento.  Il  quale  perciò  era  da  molti 
paventato  assai;  del  pari  che  V el¬ 
leboro  bianco^  di  cui  narra  Gloken- 
giesser  un  caso,  nel  quale  razione 
sua  potentemente  venefica  produs¬ 
se  una  morte  repentina. 

28.  Più  ampio  subietto  offre 
certamente  alle  considerazioni  del¬ 
lo  storico  lo  stalo  della  medicina 
in  Polonia,  durante  P  epoca,  della 
quale  parliamo.  Conciossiachè  la 
Polonia,  nazione  celebratissima  per 
])iù  secoli  di  politica  esistenza,  fu 
delle  prime  nel  Nord  d'Europa  ad 
accogliere  il  lunie  della  scienza,  che 
vi  fu  preceduto  dalla  fiaccola  del 
cristianesimo.  E  però  la  letteratura 
di  (piel  popolo,  che  fu  tanto  grande, 
quanto  oggi  è  sventurato,  ha  un 
diritto  irrecusabile  alla  storia  del- 
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r  umanità,  edel  sapere,  massime  se 
si  rifletta,  che  da  esso  emanarono 
quello  prime  scintille  di  verità,  che 
doveano  illuminare  il  resto  de’po- 
poli  slavi,  i  quali  allora  giacevansi 
nella  rozza  barbarie,  e  in  una  sel¬ 
vatica  ignoranza.  Chè  noi  troviamo 
stabilita  già  sino  dal  i3G/j.  una  ac¬ 
cademia  di  scienze  in  Cracovia; 
mentre  un^altra  erigevasi  nel  1542. 
in  Elbinga,  città  della  Posnania,  e 
il  cui  primo  istitutore  fu  quell' Al¬ 
berto  di  Brandeburgo,  il  quale  sino 
d'allora  mirava  a  smembrare  la  Po¬ 
lonia,  per  ingrandirne  la  propria 
casa.  Una  terza  poi  venne  un  anno 
dopo  fondata  in  Brandeburgo  istes- 
so;  e  finalmente  una  quarta,  la  più 
memorabile  certamente,  che  il  ve 
.Stefano  istituiva  in  Wilna,  capitale 
della  Lituania ,  alla  quale  papa 
Gregorio  XIII  concedeva  il  fastoso 
titolo  di  università^  ciò  che  avve¬ 
niva  del  1679.  Per  colai  modo  le 
lettere’,  e  le  scienze  trovando  asilo 
in  quella  contrada  serbavano  a  mi¬ 
gliori  tempi  que  tesori  delT  umano 
sapere,  che  non  potevano  prospe¬ 
rare  gran  che  in  epoche  cosi  cala¬ 
mitose,  quali  erano  quelle,  al  gene¬ 
re  umano.  E  la  medicina,  che  fu 
delle  prime  ad  ottenere  gli  onori 
del  cullo  conta  fra  i  polacchi  nomi 
splendidi  di  bella  fama,  che  in  tem¬ 
pi  più  prossimi  ai  nostri  ne  illustra¬ 
rono  e  colle  opere,  e  colP  esempio 
P  insegnamento  clinico.  Fra  i  quali, 


di  chiniraiR  a  Lipsia,  ed  era  nato  a  Liegnìlz  nella  Slesia  il  Marzo  del  »719  e 
morì  nel  1^53.  La  sua  morte  venne  accagionata  ad  alcuni  riniedj  violenti,  che  avea- 
si  ingollati.  Oltre  la  introduzione  alla  cldrurgia  di  Platner  da  lui  stampata  nel 
1749  abbiamo  di  lui  una  «  Biblioteca  medico-filosofica  n  eilita  a  Lipsia  nel  1755; 
scrisse  egli  poi  sulla  formazione  del  callo  nelle  ossa,  'ìn\oi'no  aW.i  rabbia  dei  tintori , 
e  finalmente  il  suo  opuscolo  11  De  cortice  cascarillce  11  che  vide  luce  in  lialia 
nel  1738.  Questo  autore  è  ben  diverso  da  quel  Filippo  Adolfo  Boehmer  ■,  che  fu  con¬ 
sigliere  intimo  del  re  di  Prussia,  professore  di  medicina  ad  Halla  anatomico,  ed 
ostetrico  assai  raggiiarilevole;egli  era  nato  in  H.dia  nel  1717  e  vi  mori  nel  1 789.LSÌSI0110 
di  lui  varii  opuscoli,  e  scritture  intorno  all' anatomia ,  alla  ciiirurgia  ,  ed  ostetricia  , 
clic  [loniio  aiich’oggi  essere  utilmente  consultati. 
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per  lacere  di  molti,  giova  ricordare 
un  Jndrea  Cnoeß'eL  (i)il  quale  fu 
foi  se  il  primo  che  applicasse  in  Po¬ 
lonia  praticamente  la  dottrina  in¬ 
segnala  da  f^an-Helnionl'^  un  Simo¬ 
ne  Schullze^uw  Giovanni Paterson- 
Jlain^  il  quale  esercitò  pure  T  arie 
sua  neir  Ungheria,  un  Luiyi  Sinapi 
un  Onofrio  Bonjili^  1’  archiairo 
JIeucìiej\  Cristiano  Enrico  Erndf 
Giano  Abraìiam^Giona  Deutddan- 
der  ^  ed  alili  ancora,  cui  troppo 
lungo  sarebbe  il  qui  annoverare. 

ag.  Se  non  che,  per  poter  giugne- 
re  a  comprendere  meglio  la  ragione 
delle  malallie,  che  i  ricordali  autori 
ci  narrano  predominate  nella  Polo¬ 
nia,  alP  epoca  SLiinmentovala,  e  il 
perchè  di  certuni  loro  particolari 
ado|)eranienli  clinici,  e  terapeutici, 
giova  qui  di  rammentare  l'uso,  che  i 
polacchi,  massime  allora,  facevano 
ordinariamente  di  alcune  bevande 
fermentate  loro  assai  lamigliari.  Im¬ 
perocché  scarseggiando  essi  di  vini 
generosi,  la  cui  migliore  porzione 
traevano  dalla  prossima  Ungheria, 
surrogavano  a  quelli  alcuni  liquori 
dei  quali  primo  era  e  più  general¬ 
mente  usatola  birra.o  cervo(jia^c[ie 
fabbricavano  colla  fermenlazione 
dell’ orzo,  o  del  frumento^ 
gnendovi  poi  il  luppolo,  che  impar¬ 
tiva  P  amaro,  oppure  delle  erbe  aro¬ 


matiche,  quali  il  rosmarino.!  od 
anche  narcotiche,  com’era  il  giu¬ 
squiamo.  Altra  bevanda  facevano 
pure  per  via  di  altra  fermentazione; 
e  si  componea  di  acqua,  miele,  e 
lievito^  non  tacendo  però  che  il  lat¬ 
te  era  usitatissimo  pure  fra  quella 
gente.  Il  perché  taluni  sci it  tori  vol¬ 
lero  principalmente  dall"  uso  sover¬ 
chio,  e  smodalo  di  queste  bevande 
fermentate  trarre  la  ragione  della 
prevalenza  in  quelle  contrade  delle 
nßezioni  comatose.!  catarrali del¬ 
le  congestioni  umorali.!  impotenze., 
stupidità.,  debolezze flussi  inte¬ 
stinali.,  intiammazioni,  febbri  acute, 
artriti.,  reumi.,  nefriti.,  ischi atiti^ 
idropisie.,  itterizie.,  e  cachessie., 
osservate  dalla  più  parte  assai  fre¬ 
quenti,  e  comuni.  Queste  per  altro 
le  non  sono,  che  le  malattie  spora¬ 
diche  più  o  meno  per  date  cause 
predominanti  or  in  quella,  ed  ora 
in  questa  circostanza  che  vi  si  no¬ 
tavano  bene  spesso  epidemiche  la 
petecchia.,\eidissenteria.,  e  indige¬ 
na  poi  la  plica.,  della  quale  diremo 
in  breve,  non  che  secondo  alcuni 
lo  scorbuto  eziandio. 

Fra  le  malattie  epidemico-conla- 
giose,  le  quali  dominarono  nella  [»ri¬ 
ma  metà  del  secolo  passalo  in  Po¬ 
lonia  merita  di  essere  rammentata 
quella  Jebbre  pestilenzißle che 


(i)  Sebbene  Andrea  Choeß'el  nascesse  veramente  a  Baut/en  nella  alla  Lu- 
sazia,"  (inre  1'  essere  egli  sialo  lungan  ente  in  Polonia,  nie<!ieo,  e  consigliere  ilei  Rh 
Gio.  Casiiniro,  e  1’  esse  e  egli  mol  lo  dinanzi  a  Tliorn,  nel  campo  slessu  del  re  ce 
lo  Ila  fallo  annoverare  fra  i  me  lici  potaceli i.  Esso  venne  celeliralo  Ira  i  (irimi  di 
quella  nazione  durante  il  secolo  XVII  ;  ei.iccbe  la  sua  molte  avvenne  il  Dicembre 
del  i()5H.  Abliiamo  di  lui  un  n  JEpisiola  de  Podagra  curata  ii  stampilo  in  .Amsler- 
dam  nel  ilìiJH;  e  il  «  ßlet/iodii.i  /nedendì  f'ehriùus  epldemicis  et  pestUentia'ibus  « 
rublo  in  luce  a  Slrasbiir;;o  nel  ililiiS.  Taluni  baimo  couliiso  ipieslo  Andrea  Choeffel 
i'<d  llglio  suo  p.iriiiieiile  di  nome  Andrea,  e  il  qiia'e  Fu  medico  egli  pure  di  Micheto 
e  di  Giovanni  Snbies'ki  re  di  Polonia  ,  il  (|ualp  mori  a  M  irienbiirgo  nel  ••>99-  Ue 
Ed'enuneridi  dei  Curiosi  della  natura  uon  engono  nrie  sue  memorie;  Ira  le  quali 
Mila  iulornu  ad  un  utero  cartilagineo!  un  a  tra  De  inj ante  mostruoso  cuteni  por- 
celli  assali  similein  et  daram  ex  parte  gerente  v>  ed  ima  terza  «  de  eeris  ispirati 
per  aurein  siaistra/n  emissione  «.  JjC  quali  scriUu|re  per  vero  dire  non  inerìluiio 
oggi  gran  che  la  est iiiiazioiie  dei  savii. 


infuriò  ppideniica  in  tulio  il  regno 
nel  ijio  e  della  quale  Erudì  ci  ha 
trasmessa  la  storia.  Della  qual  feb- 
bre,  stante  la  opinione  generale  in¬ 
torno  alle  e[iidemicbe  costituzioni 
deir  atmosfera,  questo  diligente 
scrittore  incolpa  precipuamente  i 
soverchi  calori  di  quella  estate,  a 
cui  tennero  dietro  in  Agosto  piog- 
gie  continue,  e  rovinose,  per  le  qua¬ 
li  si  Iacea  la  stagione  umida •.  e  cau* 
sa  generatrice  di  quel  putiiduine 
umorale,  onde  si  teneva  scaturire 
la  peste.  La  quale  del  resto  veniva 
sul  bel  principio  cimentata  cogli 
emefiiùi  ciò  che  recava  non  pochi 
vantaggi.  E  però  inculcava  P  autore, 
che  si  avessero  i  pestiferali  a  soc¬ 
correre  nelle  prime  ventiquattro  ore 
coW  arcano  duplicalo.,  co\  tartaro 
emetico.,  mescolato  però  senìpre  al¬ 
la  canfoi'a  la  cui  \\v\viantiputrida 
era  da  i  più  riconosciuta  come  cosa 
<li  fatto.  Il  salasso  veniva  (jualche 
volta  praticato,  ma  il  più  spesso  lo 
si  risparmiava;  e  pareva,  elicgli 
emetici  vi  supplissero  non  rade  vol¬ 
te  bastevolmenle.  1/ autore  poi  nel 
suo  citalo  libro  agita  la  quistione. 
allora  molto  fra  i  medici  polacchi 
dibattuta,  se  si  avesseroad  applicare 
o  no,  i  vescicanti  ai  buhoni  stessi 
pestilenziali,  pratica  da  taluni  se¬ 
guila  in  quella  pestilenza,  ed  egli 
si  decide  pel  no  ,  persuaso,  che  fos¬ 
se  meglio  applicare  in  quella  vece 
ad  essi  V  elettuario  diascordio .,  la 
teriaca.,  il  sai  volatile.,  la  can¬ 
fora  ,  oppure  V  aceto  bezoardico  e 
cose  simili. 
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So.  Comunque  però  per  le  opere, 
e  Pingegno  de'’summentovali  osser¬ 
vatori  potesse  dirsi  non  ultima  la 
medicina  in  Polonia,  rispetto  alle 
altre  nazioni;  pure  nella  generalità 
ella  era  piuttosto  malmenata  dalle 
inqioslure  degli  enqdrici  e  de"  cer¬ 
retani  sparsi  dappertutto  il  regno, 
di  quello  che  guidata  dalla  espe- 
lienza  di  que’ pochi  medici  filosofi, 
che  abbiamo  nominali.  Perocché  ci 
narrano  fra  gli  altri  Salmon.,  e  J(on~ 
nor.,  che  Parte  medica  in  Polonia, 
nella  prima  metà  del  secolo  passato 
era  veramenlenn  rnonopoliodella  più 
scandalosa  ciarlataneria;  bersaglio 
alle  turpitudini  degli  impostori.  Fra 
i  molti  de' quali  Salmon  rammenta 
(li  uno  particolarmente;  che  dimo¬ 
rante  in  una  foresta ,  attorniato  dal¬ 
le  ombre  del  mistero,  spacciava  no¬ 
vello  Druido  il  suo  talismano  jier 
la  cura  della  sißlide.,  che  .per  lun¬ 
go  lenìpo  rimase  ignoralo.  Consi¬ 
steva  quella  medicina  in  un  infuso 
prolungalo  di  erbe,  fra  le  quali 
erano  Pe//e//o/’o,  e  il  capelvenere 
che  si  mettevano  in  infusione  nel- 
Pacqua,  e  vi  si  tenevano  per  otto 
giorni.  Dopo  di  che  si  colava  il  li¬ 
quido,  e  si  dava  a  bere  con  grande 
inqiostura  da  quel  cerretano,  usan¬ 
do  nel  tempo  stesso  dei  bagni  cal- 
<li.  E  cosi  moltissimi  traevano  a 
quella  volta  necessitosi  di  assisten¬ 
za,  e  di  cura,  piuttosto  che  ricor¬ 
rere  a  medici  di  provetta,  e  cono¬ 
sciuta  sperienza  (  i  ).  E  questo  la¬ 
mento  d‘’iiivilili  sludj".  e  coltura  me¬ 
dica  in  Polonia  faceva  pure  Pillu- 


(0  Sembra  pero,  che  i  poveri  non  ricorressero  a  quel  'imposlore,  forse  perchè 
aviH  voliilo  un  Im  j>o  compenso  a'ia  sua  ioiinnala  inqiosl  lira.  Iinperoccliè  /-/«r/eèc/o- 
pe  ci  assicura,  clie  essi  invece  licorrevano  |)ir  la  sifilide  a  liill’.illro  mcloilo  ;  ciio- 
jirivano  cioè  pii  iulermi  di  sterco  er/iiino  tepido  dal  collo  a  [liè,  lasciando  Inori  sola- 
iiiciile  il  capo,  onde  polessero  respirare;  e  ciò  facevano,  massime  (piclli  del  villanpio 
di  Kehenovv  allo  scopo  di  risvegliare  una  copiosa  I raspira/ioin;.  Aii/i  lo  stesso  .in- 
lore  aflèrma,clie  ivi  liberi  ex  parentibus  per  hacreditateni  (jiitiindum  tnijiis  ciirationis- 
rationern  obtinent  ii.  La  qual  cosa  viene  pure  i()iilèrm.ila  ilal  Formico,  nicdico  sii  i- 
lijiio  allora  esercente  in  Polonia,  il  (|uale  asserisce,  (  tic  ciò  usavano  di  fare  sulaiiieii- 
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sire  Giacinto  Lopach^  scrivendo¬ 
ne  di  pio|)Osilo  al  conte  Parolini- 
lionccilli^  il  quale  nella  più  volte 
citala  opera  sua  registrò  la  di  lui 
lettera,  in  cui  troviamo  memora¬ 
bili  queste  parole:  „  Cum  hic  pa- 
„  rum  cigcat  meta  studiormn 
»  medicorum  institutio ,  non  sine 
n  dolore  obse/varnus^  quod  fingat 
„  se  medicum  quisquis  idiota^pro- 
„  J'anus^  judeeus^  monachus  ^  hi- 
„  strio^  tonsor^  anus  \  hinc  arteni 
„  hanc  rnethodice ,  et  rationabili- 
n  ter  per  paucos  prudentes  eocer- 
y,  citatam  experimur^  hos  tarnen^ 
»  quos  rite  professores  praticos 
»  vacare  possumus  ^  gloriamur  eos 
»  nohis  suppeditare  Italiani^  quee 
»  uti  a  primis  sceculis  fuit  parens 
„  medicince  potano; ,  ita  ìiucusque 
„  est  benefica  altrix^  dum  quos 
„  amore  studiorum  peregrinaci 
y,.contingit  ^  hos  nobis  in  theoricis^ 
„  quam  practicis  exercitatos  sub- 
„  ministras ^  magistros ^  qui  ra- 
„  tione  climatis  ^  et  temperamento- 
„  rum  accomodata  praxi^  Student 
n  recte  succur rere  morbis^  rnemo- 
y,  res  illius  dicti  Gelsi  in  prcem.^ 
„  di jf er  re  pro  natura  locorum  ge- 
„  nera  medicince^  et  aliud  opus 
„esse  lìonue ^  aliud  in  .dEgipto 
Le  quali  espressioni,  cotanto  ono¬ 
revoli  airilalia  nostra,  che  fu  sem¬ 
pre  la  madre,  e  la  protettrice  delle 
scienze,  e  delle  arti,  mostrano  evi¬ 
dentemente  quanto  più  potesse  al¬ 
lora  Pemptrismo  volgare  sulla  ret¬ 
ta,  e  razionai  medicina  in  Polonia: 
quello  generalizzato,  e  caro  a  tutti: 
questa  circoscritta,  e  da  pochissimi 
apprezzala. 


3i.  Del  resto,  senza  accordare 
per  vero,  e  provato,  che  dalT  uso 
generalmente  adottato  di  quelle 
bevande  l'ermenlate  che  abbiamo 
delle,  scaturissero  primitivamente 
tutte  quelle  malattie  sporadiche, 
endemiche,  epidemiche,  contagio¬ 
se  da  noi  rammentale,  egli  è  certo 
però,  che  il  vitto,  e  le  abitudini,  e 
i  costumi  propri!  de’  pollacchi,  di 
cui  troviamo  l’atta  estesa  menzione 
nelle  opere  mediche  de’  più  cele¬ 
brati  scrittori  di  quelPepoca  dovea- 
no  concorrere  non  poco  allo  svol¬ 
gimento  occasionale  se  non  altro 
delle  medesime  infermità.  Concios- 
siachè,  oltre  l’uso  ricordato  delle 
dette  bevande,  erano  cibo  ordinario, 
e  frequente  le  carni  porcine,  bovi¬ 
ne,  di  selvaggina,  miste  molte  volte 
a  dei  legumi,  sostanze  tutte  di  dif¬ 
ficile  digerimento.  E  però  il  ricor¬ 
dato  Giacinto  Lopach  era  d’avviso, 
che  da  cosifalte  ingestioni  scatu¬ 
rissero  primitivamente  tutte  quelle 
malattie^  che  frigide  appellavansi 
generalmente  nelle  scuole.  Con  che 
intendevano  di  significare  quelle 
atfezioni,  che  dipendevano  da  ral¬ 
lentamento  di  circolo  sanguigno, 
da  sospesa,  o  meno  libera  traspira¬ 
zione,  per  cui  avvenivano  vischio¬ 
sità,  condensamenti,  stasi,  conge¬ 
stioni,  e  quindi  acrimonie,  salseg- 
gini  o  di  sangue,  o  di  uniori,  mas¬ 
sime  della  linfa,  di  cui  s’imbratta¬ 
vano  le  ghiandole,  i  visceri,  i  tessuti. 
Quindi  è, che  negliaddettiallacrapu- 
la,agli  stravizzi  della  ghiottoneria, 
e  nei  più  disordinali  in  ogni  manie¬ 
ra  di  villo  osservavansi  bene  spes¬ 
so  insorgere  il  vomito,  le  coliche. 


te  i  pili  pnvci  i  (tei  cotilndo  ne' mesi  di  Miiggio,  Giii'jno  e  Lnt’lio.  Lo  sterco  equino 
dtiviM  ciicoiutire  l’iniero  corpo  del  venereo,  die  vi  si  seppellivn  dentro  lino  ;d  cotto, 
»tliireliè  (pietto  crii  reso  tepido,  c  t’nni.inle;  doveano  però  essere  [iresi  da  vera  tue 
eeiìeren  la  [dii  i  ont’ermala,  per  sentirne  meglio  li  ell'elli  vanlai.'<riosi;  dovea  quella 
iniinersiiine  dorare  un  due  sclliniane,  nseendune  gl  iulci'iui  Sohatilo  per  assecondare 
alcuni  Insogni  corporali,  e  rilornaiidovi  tosto. 


le  »lissenteiie,  le  ostruzioni  dei  vi¬ 
sceri.  e  delle  glii;ui<l(de  nieseiaiclie, 
da  cui  poscia  venivano  V  Ut  tri  zia  ^ 
l'/VZ/o/'e,  la  cachessia.  La  quale 
inclinazione  alla  crapula,  ed  allo 
stravizzo  traeva  per  avventura  le 
sue  cause  e  dalla  ragione  del  cli¬ 
ma,  e  dalle  si'eciali  aliiluilini  di  (]uel 
popolo  generalinenle  umano,  lilie- 
rale,  ospitaliero,  continuamente  in 
moto,  e  di  robustissimo  ten)peia- 
mento.  (jbè  per  tutte  queste  circo¬ 
stanze  sofl'rivano  mal  volentieri  la 
parsimonia,  e  la  dieta,  e  inclinava¬ 
no  a  pascersi  piuttosto  di  carni  suc¬ 
cose,  che  di  frigide  erbe,  e  a  beve- 
re  con  maggior  gusto  o  il  vino,  o  la 
cervogia  in  vece  dell’acqua,  della 
quale  aboirivano  generalmente  per 
timore  della  idrop.isia.  Che  se  a  tutto 
ciò  aggiugniamo  jioi  il  costume  loro 
di  inghiottirsi  le  carni  semi-cotte, 
dure,  il  cibarsi  di  polente  di  varie 
specie,  il  condire  continuo  i  loro 
cibi  con  pepe.,  noce  moscai a.^  zaf¬ 
ferano.^  ed  altri  aromi,  noi  trovere¬ 
mo  una  somma  di  cause  rimote  oc¬ 
casionali,  le  quali  potranno  a  suiTi- 
cienza  esplicare  il  predominio  delle 
une  sulle  altre  malattie,  di  quelle 
cioè  dipiendcnti  da  ingorghi  vasco¬ 
lari,  e  da  (logistiche  accensioni,  che 
accaileva  agli  osservatori  surricor¬ 
dati  di  notare  principalmente  nel- 
r  epoca  suesjiressa.  Alle  quali  ma¬ 
lattie  generalmente  i  ij)ara  vano,  jier 
sentenza  di  Lopach .  coi  blandi 
emetici.,  coi  par  (fanti  afieritici. 
cogli  amari .,ccÀ  deostruenti .  col 
salasso.^  ci)\  sanguisiKjo  all’ano, 
allora  massimamente,  che  le  (b'tle 
C'sirnzioni.  o  congestioni,  sia  di  vi¬ 
sceri,  sia  di  glii.indole  erano  accom¬ 
pagnate  dalia  febbre.  Peiò  (piando 
la  dissenteria  assaliva  i disordinai  i 
nel  villo,  specialmente  d’inverno, 
riesciva  bene  spesso  mortale.  Non 
cosi  le  diarree,  che  si  osservavano 
assai  frequenti  nella  estate  per  lo) 
Vor.  VI. 


abuso  di  fruiti,  e  a  cui  si  [irov ve¬ 
de  va  dai  più 0  con  rabarharo .  o  con 
ipecacuana'.^  o  con  qualcli’alira  a- 
mara  sostanza.  Nè  solamente  alle 
or  notate  infermità,  colpa  gli  stra¬ 
vizzi,  soggiacevano  i  crapuloni,  ma 
a  molt’ altre  ancora,  quaii  i  calcoli 
della  vescica.^  la  renella.,  V iscuria., 
la  stran(juria.,tiì  altre  morbose  al’-, 
fezioni  dell’apparato  uro-pojetico, 
cui  ritenevano  provenienti  da  so¬ 
vrabbondante  siero  acrimonioso.  La 
quale  opinione  traeva  per  conse¬ 
guenza  alla  indicazione  degli  oleosi. 
dei  dolcificanti,  ammollienti ,  bal¬ 
samici .  diuretici,  coi  quali  i  jiiìi 
avvisavano  di  astergere,  lavare  la 
troppa  vischiosità  degli  umori,  cor¬ 
reggerne  l”  acj'imonia^  scopo  che 
credevano  di  raggiugnere  principal¬ 
mente  cui  siero  di  latte,  e  con 
quell’  erba,  che  dicevano  ^>erga  di 
oro.  di  cui  la  Polonia  abbondava,  e 
abbonda. 

02,  11  clima  poi,  e  le  continue  vi¬ 
cissitudini  dell’atmosfera  produce¬ 
vano  in  vece  le  angine,  e  le  infiam¬ 
mazioni  |)o!monari,  doppoiebè  le 
combattevano  tosto  col  salasso  ri¬ 
petuto  a  varie  volte, cogli  oleosi ,  e 
cogli  ant i-pìeurit ici  risolcentr.  che 
se  il  salasso  ita  va  sangue  coperto  d  i 
cotenna  a[)plicavano  anche  i  vesci- 
catorii  alle  braccia.  Non  di  meno  le 
tossi  di  vario  genere  vedevansi  non 
rade  volle  serpeggiare  anche  epide¬ 
miche,  notando,  che  quanto  jiiù  e- 
rano  osi inate,  secche,  travagliose, 
tanto  più  esse  erano  prive  di  pei  i- 
colo,  e  più  presto  cedevano  al  mo¬ 
derato  uso  dei  rimedj  temperanti . 
sudoriferi,  ammollienti.  Che  se  si 
aiinninislravano  sostanze  spiritose 
riso!  veni  i.  riscaldani  i  di  diversa  na¬ 
tura  facilmente  volgevano  in //•(/,  in 
emottisi,  in  idropisie,  non  che  in 
(jiiel  malabito  del  co/io.  segno,  e 
misura  di  grave  dissesto  organico, 
che  tulli  sanno,  .Allora  (piamlo  j’ui 
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la  tosse  procedeva  scompagnala  dal¬ 
la  febbre,  la  bevanda  del  cajf'è^  e 
del  thè  uniti  al  lalle  recava  non  i- 
iiulili  ell'etli.  L’’ inverno,  il  quale  è 
piutlosto  precoce  ne''  paesi  del  nord 
suol  essere  pure  la  sorgente  preci¬ 
pua  di  molle  malattie  ivi  donìinanli 
in  sifl’alla  stagione.  La  quale  si  può 
dire,  che  comincia  attorno  alla  me¬ 
tà  d"’ Ottobre,  giacché  il  freddo,  i 
ghiacci,  le  nevi  princi[)iano  appun¬ 
to  circa  in  queir  epoca,  e  durano 
più  o  meno  sino  al  Maggio  succes¬ 
sivo^  nel  qual  mese  soltanto  osser¬ 
vasi  la  terra  ringiovanire, e  vestirsi 
di  verde,  E  però  rammentano  gli 
scrittori  summentovati,  che  allora 
pure  erano  neir  inverno  frequen¬ 
tissime  le  cefalalgie ^  \e  corizze^  il 
tinnito  agli  orecchi,  cui  per  altro 
dissipavano  facilmente  i  blandi  su¬ 
doriferi.  Ma  insieme  a  queste  alì’e- 
ziuni  andavano  pure  non  infrequen¬ 
ti  le  paralisi^  le  vertigini  apo¬ 
plessie^  il  morbo  epilett Ico .  che  si 
credevano  ingenerali  da  una  discra¬ 
sia  particolare  della  linfa.  Laonde  a 
dissi[)arle  mettevano  in  opera  i  me¬ 
dici  polacchi  lutti  que’’  rimedj  nei 
quali  supponevano  cogli  scolastici 
facoltà  vera,  e  intrinseca  di  raddol¬ 
cire  li  umori  acri, e  sciogliere  le  con¬ 
gestioni,  e  calmare  i  movimenti  ir¬ 
ritativi,  restituendo  i  solidi  al  debi¬ 
to  tono  natiirab”  quindi  la  mercè 
del  salasso,  degli  opportuni  decotti 
risol  vini  li,  e  dei  bagni  caldi  compi¬ 
vano  la  medicatura. 

OÜ.  Se  si  debbe  prestare  intiera 
ciedeiiza  agli  autori  mentovati  era¬ 
no  lare  in  Polonia  nella  prima  metà 
«lei  secolo  XYIII  le  osservazioni  di 
/èAA/vchiamate  pn!  ride,  o  maligne; 
nelle  «piali  cioè  supponevasi  un  gua  • 
sto,  una  corruzione  o  putrida  discra¬ 
sia  del  sangue  e  degli  umori.  Per«) 
«piandiì  pure  iiisorgevaiio,  eiP  era¬ 
no  mai  s«’mpr«'  gravi,  e  p«‘rieolosi“ : 
imp«’ror«'hc  sei  ji<‘ggia  vano  pini  tosto 


epidemiche,  e  contagiose  con  mi¬ 
nacciosa  imponenza  «li  sintomi, qua¬ 
li  il  delirio,  la  cefalalgia,  le  con¬ 
vulsioni,  ed  altri  di  questa  taglia. 
Talune  volle  però  le  si  vedevano 
trasmutare  di  continue  che  elle  era¬ 
no  in  intermittenti  per  lo  più  ter- 
zane\  nel  qual  caso  non  obbediva¬ 
no  allo  stesso  febbrifugo  peruviano, 
ma  piuttosto  a  certi  vini  medicali 
fatti  con  le  specie  aperitioe,^  e  con 
sostanze  amare  «li  varia  natura.  Be¬ 
ne  spesso  però  le  meilesime  febbri 
putride  cessavano  al  mutarsi  della 
stagione,  o  dietro  una  cura  melodi¬ 
ca,  ben  diretta,  e  razionale.  Ma 
quando  taluna  di  silfatle  febbri  in¬ 
sorgeva  con  furore  epidemico,  si 
associavano  talvolta  esantemi  con¬ 
tagiosi, che  «lilfondevano  più  rapiila- 
niente  il  rio  morbo  attaccaticcio, 
arrecando  stragi  e  rovine.  E  tale  si 
fu  sicuramente  la  memoranda  epi- 
«lemia  pestilenziale,  omle  fu  bersa¬ 
glio  r  infelice  Polonia  nell’anno 
1707.  La  quale  avveniva  dopo  un 
verno  umido,  piovoso.  Essa  inco¬ 
minciò  «lapin  ima  nel  Marzo  prece- 
«luta  dal  oayV)/o,  il  quale  serpeg- 
gianilo,  ora  maligno,  e«l  ora  no,  spe¬ 
cialmente  ne’  fanciulli,  «lurò  più  o 
meno  sino  al  Gennajo  «lei  successi¬ 
vo  anno.  Peroccbé  i  citali  osserva¬ 
tori  ci  fanno  notare,  non  essere  già 
il  cabire  «lell’ atmosfera  , e  della  sta¬ 
gione,  che  purifica  l’  aria  corrotta 
«Iella  Polonia,  ma  sibbene  il  freddo 
secco,  e  rigoroso,  scevro  «la  ogni  u- 
midità.  Conciossiachè  essi  alVerma- 
110  che  o^ni  (|ual  volta  la  peste  hu- 
bonica,,  od  orientate  fuvvi  colà  im¬ 
portata  o  ilalle  regioni  dei  turchi.  «1 
ilalla  pr«)ssima  Ungheria,  nelPin ver¬ 
no  si  mostrò  sempre  più  mite,  che 
in  qualuiupie altra  stagione  «lei Pan¬ 
no.  Ij-i  (juale  osservazione  per  altri) 
non  concerne  solam«’nte  la  P«)l()nia, 
e  non  è  riferibile  alla  sola  peste,  m  1 
si  eslemle  ad  ogiP  altro  paese,  ed  è 


a|t])licabile  a  qualunque  altro  con¬ 
tagio  febbrile,  acuto,  essendo  dal- 
res|ierienza  provata  che  a  parità  di 
circostanze  simili  epidemie  nelT  in¬ 
verno  smettono  alquanto  il  primo 
loro  fui  oie.Il siciliano  Fo/  tnica^cht: 
fu  testimonio  di  quella  grave  pesti¬ 
lenza  ci  assicura,  che  di  ([uelf  an¬ 
no,  cioè  del  morirono  in  Po¬ 

lonia  da  circa  dugento  mila  perso¬ 
ne  (i)l  E  ciò,  che  più  reca  meravi¬ 
glia  si  è,  che  infuriando  quella  feb¬ 
bre  acuta  pestilenziale  non  erano 
gli  uomini  soltanto  presi,  ma  i  qua¬ 
drupedi,  ma  le  piante  istesse.'I,  i 
primi  per  causa  de’ pascoli,  e  delle 
acque  putride,  e  corrotte ,  ond’ era¬ 
no  necessitati  a  cibarsi  gli  armenti  ^ 
le  seconde  a  motivo  del  freddo  so¬ 
verchiamente  rigido  dell’  aria,  e 
della  terra,  cheassiderava,mortili- 
ca va  le  radici,  ciò  die  più  eviden¬ 
temente  si  notava  nel  Arro¬ 

gi  poi  i  fortissimi  venti  aquilonari 
che  soffiarono  tra  il  Dicembre  del 
iy36  ed  il  Gennajo  del  1707,  pei 
quali  una  terza  parte  de’ boschi  di 
pini,  e  più,  venne  furiosamente  ab¬ 
battuta  ,  e  schiantata. 

34.  Ed  erano  precipui  sintomi  di 
quel  morbo  pestilenziale  uno  abbat¬ 
timento  e  prostrazione  grande  delle 
forze,  una  inappetenza,  una  cefa¬ 
lea  acuta,  continua,  grave^ e  questi 
erano  i  forieri,  o  i  prodromi  della 
malattia.  La  quale  intanto  prece¬ 
dendo  faceva  arrossare  le  guancie 


rallentava  i  battiti  del  polso;,  ma  poi 
verso  il  terzo  o  (|uarto  giorno  spie¬ 
ga  vasi  la  febbre  con  polso  accele¬ 
rato,  vibrato,  e  duro,  dopo  di  che 
coiiìparivano  delle  macchie  nere  per 
tutto  il  corpo,  e  la  lingua  del  pari 
annerita,  e  Purina  cruda,  acquea, 
e  talvolta  scura.  Il  (luattordicesimo 
giorno  però  eia  generalmante  il  più 
decisivo;  dappoiché  le  cose  od  era¬ 
no  già  inclinate  a  buon  fine,  e  la 
malattia  si  scioglieva,  oppure  peg¬ 
giorando  fortemente,  l’ammalato 
moriva.  Il  che  tanto  più  facilmente 
avveniva  ,  quando  alle  or  notate 
macchie  scure  disseminate  pel  cor¬ 
po  si  associavano  pure  i  buboni  in¬ 
guinali;  ciò  che  per  altro  non  a  vve- 
niva  costantemente;  di  guisa  che  ri¬ 
mane  ancor  dubbio,  se  quella  ma¬ 
lattia  pestilenziale  fosse  una  grave 
epidemia  petecchiale,  oppure  un  mi¬ 
sto  di  petecchia  e  di  peste  ^  ciò 
che  più  probabile  sembra.  In  ogni 
modo  osservavasi  un  tal  morbo  e- 
minentemente  attaccaticcio,  e  con¬ 
tagioso,  ma  questo  non  destava  nel 
governo,  e  ne’magistrati  alcun  pen¬ 
siero  di  precauzione,  onde  limitare 
se  non  altro  quel  llagello  distruggi¬ 
tore.  Solo  credevano,  che  provve¬ 
dendosi  a  tempo  di  un  po'  A'' aglio 
cotto  sotto  la  cenere,  si  avesse  un 
amuleto  efficacissimo  per  guarentir¬ 
si  dall’infezione;  maintaiiloii  con¬ 
tatto  de’ sani  cogl’infermi,  o  colle 
robe  infette  non  era  severamente 


(i)  «  Non  color  ,  sed  frigus  in  Poloniam  purijìcnt  oerem;  et  qiiandoque 
fuerat  pestis,  sive  asportata  ex  Ilungaria,  omnibus  deteriora  sive  ex  Tarda, 
mitior,  semper  in  hjeme  nwosa,  et  frigida  cessu\>it.  Et  in  anno  relato  mortui 

sunt  in  Polonia  ad  ducendum  milita  hominum.  Notandum,  quoti  al iquando  sit 
tantum  hominum  epidemia,  et  non  quadrupedum,  et  al  Iquando  ncque  hominum , 
ncque  quadrupedum  sed  urborum  :  propter  pabulum,  et  aquas  inj'ectas  in  quudru- 
pedibus  ;  in  arboribus  propter  excessum  frigoris ,  non  tantum  ceris,  sed  terree, 
per  quo  arescunt  radices,  et  sic  moriuntur,  uti  evenit  \ql\o.  Notandum  quoque,  fuis- 
se  validissimos  ventos  septeninonal  es  in  Decembri  iy3(j  et  Januar  io  17^7  per 
quos  plus  quam  tertia  pars  et  varum  pinorum  eradicata  cecidit  in  terrarn  11. 
(  V.  leu.  (Ji  Ant.  Formica  al  C.  Fr.  Parolini  ec.  ).  Qui,  concesso  anche  vero 
l’cs|)oslo,  vi  lia  rnanifestainenle  confusione  <li  fatti  diversi;  ossia  diversi,  ed  o|iposl i 
ellètli  vengono  riferili  alla  stessa  caiis.i;  ciò  che  non  può  essere. 
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vietalo;,  ciò  che  adduceva  una  mag¬ 
giore  propagazione  della  fualatlia. 

10  (jiiaiilo  al  metodo  curativo  più 
generalmente  abbracciato,  e  messo 
in  opeia  dai  medici  polacchi  di 
quelP  epoca  ,  consisteva  esso  preci- 
jiuamente  nelPuso  btzoai  ilici ^ 
flegli  alessif armaci ^  di  acque  co/- 
cliali  ^  (eriacali^  che  insieme  ü\  vi¬ 
no  si  pro|)inavano  internamente: 
mentre  per  uso  eslernoadoperavan- 
si  ed  abluzioni  ripetute  con  aceto 
hezoartico^  e  vescicanti^  e  clisteri; 
ma  non  mai  emetici^  non  mai  pur¬ 
gatila’ i  ^  non  mai  salassi,  Chè  anzi 

11  citato  Formica  assicura, 

che  quegli  infermi,  i  quali  veniva¬ 
no  dai  chirurgi  salassati,  oppure 
trattati  a  purganti,  e  ad  emetici, 
toccando  il  nono,  o  decimo  giorno 
della  malattia  quasi  tutti  se  ne  mo¬ 
rivano;  mentre  altri,  a  cui  si  dava¬ 
no  blandi  ^nr^o/vy’e/  f  guarivano  per 
la  più  parte.  In  generale  fu  visto, 
che  conveniva  ridestare  la  sopita  o 
soppressa  traspirazione  con  mezzi 
l)landi,  e  moderali,  e  per  la  via  del 
sudore  certamente  scioglievasi  nei 
casi  fortunali  quella  epidemia.  Se 
non  che  il  sudore,  che  pareva  ter¬ 
mine  a  quel  morbo  tramandava  un 
fetore  insopportabile,  quasi  cadave¬ 
rico,  per  ogni  intorno;  il  che  face¬ 
va  sempre  più  credere  vera  la  sup¬ 
posta  putrefazione  umorale,  causa 
prossima  di  tanto  malore. 

35.  Ed  era  tanto  prevalente  allo¬ 
ra  ridea  di  sill’atte  discrasie  jml ri¬ 
de  degli  umori  dipendentemente 
«Ielle  vicissitudini,  e  mutazioni  del- 
Taria,  che  si  credeva  ingeneralo 
per  questa  guisa  stessa  pure  il  va- 
jolo,j  il  quale  osservasi  comparire 
generalmente  or  in  un  paese,  ed 
ora  nelP  altro  massime  in  primave¬ 
ra,  ed  in  autunno.  E  però  la  più 
parte  de"’ medici  polacchi  avvisava, 
che  la  comparsa  in  priniavera  di 
«|ueslo  contagioso  esantema  fosse 


da  incolparsi  alla  instabilità,  e  mu¬ 
tazioni  continue  delP  atmosfera ,  al¬ 
la  libera  evaporazione  della  terra, 
stata  lino  allora  sejìolta,  e  coperta 
dai  ghiacci,  e  dalle  nevi.  Per  la  qua¬ 
le  evaporazione  credevano,  che  i 
maligni,  i  velenosi  atomi,  o  vapori 
sollevandosi  nelParia,  si  mescolas¬ 
sero  ad  essa  con  perenne  vicenda, 
per  cui  questa  cosi  attossicata ,  ira- 
l)rattata  recava  razione  sua  mali¬ 
gna,  e  venetica  alP  economia  ani¬ 
male  per  mezzo  del  respiro,  via  la 
più  diretta  della  sua  penetrazione 
nel  corpo  vivente,  Ladiìove  poi  Pap- 
])arizione  dello  stesso  vajolo  nella 
stagione  autunnale,  e  nelP  Otto¬ 
bre  particolarmente,  era  secondo 
essi  da  attribuirsi,  allo  accendersi 
del  fuoco  nelle  case,  che  in  tal  me¬ 
se  appunto  s”*  incominciava,  stante 
il  precoce  venire  delP  inverno;  con 
che,  massime  ne’’ fanciulli,  si  susci¬ 
tava  una  troppo  viva  ebollizione,  un 
fermento  troppo  attivo  nel  sangue. 
Comunque  fosse  però  della  causa 
generatrice  di  questo  morbo  conta¬ 
gioso,  egli  è  certo,  che  non  senqire 
lo  si  vedeva  irrompere  confluente,^ 
maligno’,^  ma  molte  volte  era  di¬ 
screto  e  benigno.  Anzi  quesP  ul¬ 
timo  non  richiedeva  per  Io  più  nè 
manco  i  soccorsi  delP  arte,  stante- 
chè  in  pochi  giorni  guariva  di  per 
se,  anche  senza  rimedj;che  se  pure 
!oì;t4o.  e  la  tenera  solleciluiline 
delle  madri  instavano  alcune  volte, 
perchè  il  medico  apprestasse  pure 
«(ualche  rimedio,  questi  general¬ 
mente  dava  di  piglio  ai  cordiali,  I 
quali  poi,  e  dei  più  ellicaci  e  valo¬ 
rosi,  venivano  generosamente  am¬ 
ministrali  quanto  il  vajolo  vedova¬ 
si  e  confluente  e  maligno',^  e  i  pove¬ 
ri  infermi  sopraccaricavano  di  col¬ 
tri,  e  tenevano  ben  caldi  nello  sco¬ 
po  di  risvegliare  in  essi  la  so[)pressa 
tras|)irazione;  in  ciò  come  ognuno 
vede,  tuli*  atValto  dimentichi  del 


gran  ])VPcello  di  Sfcìhenam^  che 
avpa  nt;l  secolo  anleceilenle  sparso 
il  più  gran  Ituiie  sulla  clinica  dei 
vajolosi.  (Quindi  è,  die  in  riga  ai 
conìiali  luoredevano  i  bezoanì/- 
ci i  diafoì  itici  Idaiuli.  e  non  mai 
gli  anfunoniiilii^  i  inineiali,  che  da 
molli  s''  andavano  tacciando  o  di 
nocivi  assidulamenle,  o  almeno  so- 
speltavansi  tali.  Il  già  ricordato 
tonio  Fot  ìtìica  ci  narra  pure,  che 
taluni  medici,  i  (piali  aveano  volu¬ 
to  Irallaie  il  c-ajolo  colle  deplczio- 
iii  sanguigne,  ebbero  la  sventura  di 
fare  delle  vittime  con  silTatIo  Irat- 
tanienlo^  il  che  rimane  dubbio,  se 
fosse  da  attribuirsi  piuttosto  all' a- 
buso  del  salasso,  edirimedj  riscal¬ 
danti  amministrali  insieme,  ovvero 
ad  una  decisa  controindicazione  del 
salasso  medesimo.  Conciossiachè 
molli  davano  fino  anche  ad  una 
dramma  di  succi nato  d'^ ammonia¬ 
ca  ( liquore  di  corno  di  ceroo  ) 
sciolto  in  larga  quantità  d'acqua, 
cui  edulcoravano  con  qualche  sci- 
loppo  pettorale^  affine  anche  di 
sciogliere  quel  catarro  sulfocalivo, 
ond’  erano  i  vajolosi  bene  spesso 
minacciati.  Taluni  però  nelle /èZiZi/v 
malinge  putride^  alle  quali  anno¬ 
veravano  pure  il  eq/'o/ousavano  del 
nitro^  e  degli  antimoniali  ^nonché. 

pacativi^  6e' bezoardici  ^  e  di 
varie  acque  distillale^  ma  avevano 
cura  di  astenersi  tulf  affatto  dai 
purganti'^  e  se  pure  qualche  volta 
loda  valisi  degli  e/ne/Zc/,  e' non  era 
che  in  pricipio  della  febbre,  momen¬ 
to  ojiporluno  jiiire  per  praticare  il 
salasso^  allritìtenli  diveniva  perico¬ 
loso  fallo  in  progresso  di  malattia. 
Altri  ai  ricordali  rirnedj  associavano 
gli  alessi  farmaci^  e  i  cardiaci^  e 
quando  il  male  progrediva  passava¬ 
no  alPapplicazione  di  alcune  san¬ 
guisughe  alPano.  Il  che  mostra,  se 
non  andiamo  errali,  come  i  medici 
[iolaccbi,'i’elalivanicnle  alle  febbri 
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putride  cosi  delle  allora,  o  mali¬ 
gne  ^  pestilenziali,  va jolose,  usasse¬ 
ro  in  generale  o  pretto  meloilo.v//- 
molante.  eccitante, ovvero  una  mi¬ 
scela  di  rimcdj  opposti  in  azione  fra 
loro,  ciò  die  rendeva  (pud  medica¬ 
re  polilarmaco,  empirico,  incerto, 
riprovevole  per  ogni  maniera. 

36.  Fra  le  malattie  poi,  die  senza 
essere  epiilemiche,  o  contagiose, 
erano  in  Polonia  notate  nell' epoca 
di  cui  è  qui  discorso,  come  le  più 
ordinarie  e  frequenti,  conlutlocbè 
ingenerale  da  cause  comuni,  erano, 
(ciò  che,  abbiamo  detto  già)  più 
particolarmente  le  apoplessie  ^  la 
paralisi^  Visterismo^  Vi pocondria- 
si^  ed  altre  consimili  affezioni  jia- 
lologiche  del  sistema  nervoso.  La 
prima,  e  più  ovvia  causa  procatar- 
lica  delle  apoplessie  traevano  ge¬ 
neralmente  dalle  mutale  vicissitu¬ 
dini,  e  costituzione  delP  aria,  e  so- 
pratutlo  dal  tramutare  una  stagione 
fredda  e  gelata  in  altra  umida, piovo¬ 
sa,  continuo  travagliala  da  forti  ven¬ 
ti  aquilonari ,  e  occidentali.  Ammet¬ 
tevano  la  apoplessia  sanguigna^  e 
la  sierosa^  nella  quale  ultima  ,  stan¬ 
do  a  ciò  che  ne  riferisce  Erodetela 
usavano  coraggiosamente  del  salas- 
so,  come  nella  prima,  e  facevano 
prendere  per  bocca  P  essenza  di 
cantar idi'.che  se  dovessimo  [nestai  e 
intiera  fede  a  quanto  narra  questo 
autore,  non  si  sarebbe  vista  mai  la 
febbre  sopraggiunta  ixW  apoplessia 
essere  rimedio  utile  a  dissi[iarla  , 
come  già  Ippocrate  avea  da  oracolo 
sentenziato.  „  In  apopleoria  fe- 
bris  bonum  „.  Ma  [ler  vero  dire,  se 
anche  la  i[)porratica  sentenza  [lar¬ 
ve  allora  ricevere  come  una  menti¬ 
ta,  non  è  a  negarsi  ([uanlo  sia  vera 
[ler  molti  casi^  ciò  che  dimostra  a 
tutta  evidenza  la  cotidiana  osserva¬ 
zione.  Nelle  paralisi  eziandio  salas- 
savasi  dai  medici  [lolacchi  con  co- 
coraggio,  e  iiidisliulamente  sia  dal 
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lato  sano,  sia  <lal  Iato  ofl’eso;,  quindi 
])assavano  airaiuniiiiistrazione  dejjli 
»'iiuitici  antimoniali,  de’’ purgati  vi , 
(Iella  gialap])a ,  dei  sali  e  cose  di 
questo  genere. 

In  quanto  nW'  isltrìsmo  ed  alle 
i pocondriasi  duole  sonimainenle  di 
vedere,  come  non  solamente  il  vol¬ 
go  ignorante  in  Polonia,  ma  i  me¬ 
dici  eziandio  gridassero  alle  malie, 
alle  stregonerie  tutte  volte  ,  che  si 
imbattevano  in  queste  due  croniche 
inl'ermità.  Una  tale  credulità,  e  su- 
jierstizione  mostrano  chiaramente 
quanto  dura  ed  estesa  fosse  lascorza 
dell'ignoranza,  che  cuopi  iva  le  menti 
della  generalità,  e  quanto  rimanesse 
ancora  a  fare,  onde  eromperla,  e 
annientarla. 

07.  Welle  altre  malattie  poi  diver¬ 
se  dalle  ricordate  (inqui  spiccavano 
ancora  più  il  rozzo  empirismo  ,  e 
la  polifarmacia  la  jiiù  strana,  e  ridi¬ 
cola  de  medici  polacchi  nella  epoca 
suespressa.  Conciossiachè  per  mo¬ 
do  d’esempio  ìiaWartì-ile  ammini¬ 
stravano  antimoniali^yane.  sostanze 
saline,  il  cinabro  antimonio  dìa- 
forctico  marziale^  una  particolare 
jnistura  di  acque^che  dicevano  rt/’/Z- 
colari^\os[jijitodiforniiclie^G{\\ie\- 
lo  di  lurnhrici^  che  maritavano  alla 
canfora  ed  alla  chinachina.  WelPiV- 
tcrizia.^\\Q\Y idrope.^e  nelle  Caches^ 
sic  di  vario  genere  se  vi  avea  febbre, 
facevano  andare  innanzi  gli  assor- 
bcnti.^  i  nitrati  e  se  vi  avea  agripnia 
con  sudori  colliquativi  erano  le  pil¬ 
lole  di  cinoglossa.^e  di  j'^Z/  ace insie¬ 
me  ai  decotti  amari,  e  pettorali. — 
'^c\Y ottahnite  acuta  salassavano,  e 
vescicatoriavano  sulle  prime^  poscia 
davano  blandi  diaforetici,  e  nitro’.^ 
esternamente  usavano  una  cert’a- 
cqua  oftalmica  preparata  colla  tu- 
zia.,  senza  oppio  rudi  con  dentro  un 
tantino  di  canfora\fSn\  (inire poidella 
malattia  davano  di  piglio  a^Wastrin- 
gcnti.^  che  erano  assai  lodati  da  Ern- 


(/e^e/.Unallro  collivio  per  le  malattie 
degli  occhi  era  pure  usalo  da  molti 
medici,  cui  ottenevano  coi  bori, e  coi 
frulli  del  cidonio.,  colla  corteccia  del 
melagrano,  e  colle  rose,  infusi  assie¬ 
me  nel  vino  bianco  con  aggiunta  del- 
o  zolfato  di  zinco.  Avevano  ])OÌ  la 
„  quinta  essentia  coraUiorum  di 
Stralcnhcim  „  sommamente  acida, 
la  quale  ottenevano  colla  distilla¬ 
zione  nelPalcoole  il  piu  rettilicalo. 
Oltracciò  per  uso  esterno,  massime 
nelle  paralisi  parziali  e  nelle  impo¬ 
tenze  adopera  va  no  bene  spesso  l’o/Zo 
di  formiche.,  quello  di  lumbrici .,  il 
/flu/Yuo,  cui  univano  alPassungia, 
o  adiqe  di  castoro:  e  quando  simili 
mezzi  non  erano  sutlìcenli,  frega¬ 
vano  i  membri  paralitici  con  pasta 
sinapizzata, aggiungendovi  la  mirra. 
Trattavano  la  dissenteria  con  cli¬ 
steri  ammollienti,  con  decotto  d’  or¬ 
zo,  e  con  la  cassia  internamente: 
sul  ventre  poi  facevano  applicare 
sacchetti  pieni  di  foglie  di  quercia, 
e  di  fiori  di  camomilla  romana.  Per 
le  affezioni  morbose  delle  vie  urina¬ 
rie  era  in  molto  credito  la  polvere 
gemmata  diWolkamer.,  che  si  com¬ 
poneva  di  gusci  d’ova  calcinali.  An¬ 
drea  Croeffcl  assicura,  che  la  riten¬ 
zione  delle  urini  si  vinceva  mollo  fe¬ 
licemente  in  sole  tre  settimane,  am¬ 
ministrandolo  J'a/ea//imo- 

niaco  acido.  E  A/mone  Scidtz  riferi¬ 
sce,  che  il  sugo  di  raccolto  per 

via  di  incisioni  pratichenelTalbero  in 
primavera  e  conservato  era  un  rime¬ 
dio  molto  usitato  allora  in  Polonia 
controle  malattie  calcolose  della  ve¬ 
scica  e  dei  reni.  Nel  singhiozzo  osti¬ 
nato, che  essicredevanouna  malattia 
particolare  e  non  un  sintomo,ammi- 
nistravano  una  mistura  stimolante, 
nella  quale  entravano  il  e/no,  il  lau¬ 
dano.,  Y  olio  essenziale  di  corteccia 
d''arancio.,e(i  altri  ingredienti.  E  per 
levare  ledifformitàdel bulteramenlo 
che  lasciava  dopo  di  se  il  K'ajolo  usa- 


vanodisporcnrela  faccia  con  tintura 
alcool icadi mirra  a  cui  airgiugueva- 
no  Zucca  ro  di  saturno,  ossia  acetato 
di  piontho  misto  alla  polvere  di  rose. 
Nella  pleurite^  dopo  il  salasso,  e  i 
noti  riniedj  proprii  per  questa  llogo- 
si,  taluni  passavano  al  sciloppo  pet¬ 
torale  (W  CI.  r.  Cahlowitzlfi.^  allora 
molto  encotnialo  (  i). 

38.  Ma  due  malattie  le  più  pre¬ 
dominanti  in  Polonia,  delle  quali 
i  citati  autori  hannoci  lasciale  de¬ 
scrizioni,  e  dottrine  diverse,  sono 
lo  scorbuto,  e  la  plicai^  (juesT ul¬ 
tima  anzi  indigena  del  suolo  polac¬ 
co.  Se  non  che  in  quanto  allo 
scorbuto  troviamo  qualche  diver¬ 
genza  di  opinioni,  in  quanto  che 
taluni  all'ermano,  che  egli  era  ma¬ 
lattia  pressoché  sconosciuta  in  Polo¬ 
nia^  di  che  allega  vano  pur  la  ragio¬ 
ne.  deducendola  dalPessere  la  Po¬ 
lonia  lontana  dal  mare,  sulle  cui 
sponde,  come  nel  Belgio,  e  nel- 
rOlanda  sembra  abitare,  (|uasi  in¬ 
digena,  codesta  malattia.  Però  que¬ 
sta  opinione  era  contradetta  da 
molte  altre,  per  le  quali  veniamo 
I  assicurati,  che  lo  scorbuto  non  è 
malattia  rara  in  Polonia,  ma  comu- 
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ne  assai:,  chè  anzi  era  da  taluni  più 
sjìcsso  veduto  complicalo  alla  pli¬ 
ca  stessa^  conqdicazione  spavento¬ 
sa,  la  quale,  se  giugneva  a  certo 
grado,  non  ammetteva  più  riparo 
di  sorta.  Ed  è  perciò,  che  alcuni 
vedendo  giovare  contro  quesfulli- 
mo  morbo  le  piante  della  tetradi- 
namia.1  antiscorbutiche  cosi  dette, 
si  raffermavano  ognora  più  nelPi- 
dea,  che  le  due  malattie  potessero 
associarsi  fra  di  loro,  e  ammettere 
quasi  una  duplice  indicazione  cu 
rativa.  Già  è  inutile  il  rammentare, 
che  i  medici  jìolacchi,  seguaci  per 
questa  parte  delle  dottrine  più  do¬ 
minanti  allora  in  Europa,  suppo¬ 
nevano  nello  scorbuto  una  putrida 
discrasia  del  sangue,  e  degli  umo¬ 
ri,  che  portava  al  discioglimento , 
ed  alla  putrefazione  dei  tessuti.  E 
però  generalmente  provvedevano  a 
tanto  male  mercè  il  brodo  di  pape¬ 
ra.  e  coi  medicamenti  calibeati. 

39.  La  plica  è  la  malattia  vera¬ 
mente  indigena  della  Polonia.  One¬ 
sto  vocabolo,  stando  a  quanto  ne 
dice  Erndetel scrittore  già  più 
volte  da  noi  rammentalo  fra  i  più 
distinti  del  secolo  passato,  non  de- 


(1)  Frco  1.1  Innaa  formula,  rlic  spacciavano  i  farmacologi  d’ allori  perla  prc- 
j:arazioiic  «Iti  piti  rammenlalo  scit  ppo  petfnrale 

ti  Jt  e  ftad.  Glycir.  tinc.  sem.  —  PoUpod.  lino,  iin,  — .  Far  farce  —  Ilelenii  — 
«  Petrosel eni  —  TiissiUag.  —  Fwnic.  an.i.  mie.  seni,  n 

■n  Herh.  capiti  ccn  ni.  un.  —  botryo.f,  • —  .fcabiosce  sahnee ,  —  cocìilearice ,  — 
cero'iicce ,  —  ana  m.  sem.  n 

11  Fior.  malo,  arborece  hcederee  tcrrestris  - —  oiol .  • — ■  matr.  —  genist.  an.i 
«  P>'2.  d".  ” 

»  Sem.  anis.  fainls.  ana  unc.  un.  • —  Urtic.  ' —  Nastur.  apiat.  .ana  imcias 
(tu.  —  S<fitìll .  pp.  dracm.  se.ic  —  Pa.’ìsul.  ma/.  —  cx/icin.  mie.  du.  —  Dacffl/uai 
pingii.  a  ciilicula  interna  purgntor  n.  xx.  Tnci.<ra,  et  cras.fiu.fcale  contusa  ciquan- 
tur  in  nr/ua  hordei  lib.  X.  ad  cnrì.mmptinneni  tertice  partis.  In  espressione  aditile 
calida  i  ijitnde  jìer  liorasil\  ftibartnn  antiqunruin  et  grosso  modo  coniusarion .  J urf  n- 
ris  triticei  a  farina  bene  escussi  una  unc.  un.  Fiat  lenta  una  atque  altera  ebul- 
litio,  et  colatura  sine  expressione  in  qua  inf linde: 

n  Fol.  sen.  elecl.  «Iiacain  quiiiq.  —  a'pirici  albi  —  seni,  cartb.  excor.  ana 
ime.  un.  11 

11  Fol  Ilyssop.  ir'c.  sem.  Cinainotn.  dr.icm.  VI.  —  Mac.  uno.  II.  Ztn't.ib. — 
11  Sai.  tart.  ami.  unc.  I.  « 

15  M licer entur  per  dtias  dies  coni inuot  In  balneo  lepido;  deinde  fai  omniuni 
u  leots  cb  tlhlto.^  rolnliira,  et  erpre^sio,  cui  aride  n 

11  Saccluir.  alb.  lib  r.cìarif  all)  or.  ri  riv/.  lento  igne  ad  Syriipi  consisleni  11. 
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rivo  «lai  llume  Vistola  ,  che  pas¬ 
sa  iiiloriio  a  Varsavia,  ovvero  dalla 
parola  miglierese  wicht  ^  come  ta¬ 
luni  allora  credevano;  ma  da  una 
voce  lolla  dal  dialetto  polacco,  cioè 
koltuii^  o  (jozclz  che  significa  pc- 
arillmn^  o  clarciim  dallo  impli¬ 
carsi,  e  raggrupparsi  slraordinaria- 
inenle  i  capegli.  All’epoca,  della 
quale  jiarlianio,  eia  mollo  accredi¬ 
talo  il  libro  di  Ercole  Sassonia 
intorno  a  (|uesta  malattia,  die  fu 
de’iu  inii  a  dare  un  buon  Irai  tato  e 
della  sua  origine,  e  del  suo  anda¬ 
mento,  e  della  cura  più  appropria¬ 
ta.  Egli  saviamente  annoverava 
questa  malallia  della  parie  caiieE 
luta  del  capo  fra  le  cutanee  pro¬ 
dotte,  e  niantenule  da  causa  inter¬ 
na.  Perocché  i  polacchi,  ai  (]Liali 
erano  {'ressochè  allallo  sconosciuti 
V acoro ^  la  scabbie^  la  psora^  la 
tigna^  la  lel:bra^  travagliali  veni¬ 
vano  dalla  pìica\  ciò,  che  poco  di¬ 
versamente  accatle ,  pur  oggi  in 
quel  [laese.  Pelò  sino  d’aliora  i  più 
savii  osservatori  estimavano  la  pli¬ 
ca  un  morbo  analogo  alla //vV/ì/Vzì'/, 
ed  alla  alopecia'^  e  tanto  più  fer- 
mavansi  in  una  tale  opinione,  in 
(pianto  che  la  vedevano  nel  mas¬ 
simo  numero  dei  casi  associala  a 
vizii  interni,  a  discrasie  sanguigne 
umorali.  E  sebbene  alcuni  credes¬ 
sero,  che  la  ninna  cura,  o  poca 
nettezza  del  capo,  e  de'capegli  po- 
less'essere  la  iirima  causageneral  l  i¬ 
ce  della  pHca\  pure  la  0|)inionedei 
più  riconosceva  un  piincipio  parti¬ 
colare,  un  germe  venefico,  attac¬ 
caticcio,  contagioso,  che  la  faceva 
svolgere,  e  la  propagava.  Concios- 
siacliè  r  esimio  siciliano  Foranea 
raccolse  fatti  non  pochi,  e  non 
dubbj  a  comprovare  ipiesl’ ultima 
asserzione?.  Era  i  (piali  è  memoran¬ 
do  (|uello  di  un  certo  Cascia,  na¬ 
poletano,  di  costumi  immacolati, 
deirelà  di  circa  Irc’nl’anni,  il  (pia¬ 


le  andato  in  Polonia  vegeto  e  sano, 
e  lei  mata  ivi  sua  stanza  ,  dojio 
un  anno  si  ammogliò  ad  una  gio¬ 
vine  polacca  (Petà  [tari  alla  sua.  Po¬ 
chi  mesi  dopo  (juesto  suo  matrimo¬ 
nio  cominciò  a  [»olire  di  cefalea;  la 
quale  ora  era  una  emiciania,  ed  ora 
erano  dolori  vaghi  a  tutto  il  ca[ìo, 
che  si  ripetevano  pure  con  isvaria- 
te  vicende  a  tutte  le  giunture.  Cosi 
tra  (|uesli  cruciosi  dolori  trascorse 
un  quaranta  giorni;(lo[»o  i  quali  so¬ 
vraggiunse  u\ì' ottalniia  con  rossore 
e  gonfiezza  di  palpebre, ingombre  da 
sierosità. e  lacrimanti  conlinuanien- 
te:,  e  vagavano  iutanlo  i  dolori  per 
tutto  il  corpo,coslringen(lo  quell'in¬ 
felice  a  giacersi  nel  letto.  iNella  not¬ 
te  del  cimiLianlesimo  giorno  desta¬ 
tosi  dal  sonno,  si  senti  di  avere  co¬ 
me  un  fascicolo  di  spine  sotto  alle 
ascelle  di  ciascliedun  braccio;  dove 
toccalo,  senti  que’ peli  duri ,  crespi, 
implicati:  nè  jiotendo  [liù  tollerare 
(piella  grave  molestia  facesi  dalla 
moglie  recipere  colla  forbice  quei 
gruppi.  Ma  nella  vegnente  notte  gli 
si  implicarono  pure  i  capegli;  di 
guisa  che  s’ erano  stretti  insieme 
come  in  una  sola  corda,  dura,ine- 
astica,  friabile,  cui  opera  di  petti¬ 
ne,  o  di  mano  avrebbe  pc)fulo  di¬ 
stricare  giammai.  Conviene  avverti¬ 
re  che  quell’  uomo  avea  costume  di 
coltivare,  e  rassettarsi  giornalmen¬ 
te  la  chioma;  di  maniera  cheipiella 
plica  non  era  sicuramente  nata  da 
incuria,  o  sporcizie  di  capegli,  e  di 
lesta,  ma  ben  si  vede  da  (pialcbe 
interna  affezione.  Addoloralo  per 
(piella  svenlura  si  fece  radere  il  ca¬ 
vo,  e  mise  parrucca,  ma  non  per 
(pieslo  la  malallia  dicessò:  dappoi¬ 
ché  tarilo  gli  si  fece  l’udito,  gli  si 
accorciò  la  vista ,  e  la  (vflalmia  rima¬ 
se,  non  soccorso  dall’ arte,  sia  per¬ 
chè  impossibilitato  a  chiedi'i  lo  dal- 
a  miseria,  sia  [ìerchè  credulo  nel- 
■  idea  superslizio.sa  del  volgo,  che 


quel  morbo  fosse  l’ opera  di  un  an¬ 
gelo  slerniinatore,  punilore,  che 
aileinpiva  cosi  i  decreti  del  cielo. 
Altro  latto  analogo  all"  ora  uan  alo 
rilerisce  pure  il  medesimo  autore  di 
un  certo  forestiere,  uomo  rotto  al¬ 
la  più  sporca  libidine,  il  quale  vo¬ 
lendo  pure  satollarsene,  traeva  sua 
vita  continuamente  ne’  lupanari. 
Andato  sano  e  robusto  in  Polonia 
tlopo  cinque  mesi  di  vita  così  lus¬ 
sili  iosa,  e  contaminata,  in  una  certa 
notte  venne  assalito  repentinamente 
da  dolori  spasmodici  agli  intestini, 
alla  mattina  seguente  dalla  diarrea, 
e  nella  notte  successiva  da  dolori 
articolari,  e  da  cefalea.  Nella  quinta 
notte  si  fecero  i  capegli  plicosi,  e 
pei'  tale  maniera,  che  quegli,  igna¬ 
ro  all'atto  del  morbo,  spaventato  al 
vederli  tutti  stivati,  aggruppati  in 
un  fascio  solo,  non  osava  pel  dolo¬ 
re,  posare  il  capo  sugli  origlieri.  Il 
che  tanto  lo  atterri,  che  dopo  die¬ 
ci  giorni  se  ne  parti  frettoloso  per 
ritornare  in  patria  (i). 

4o.  Nè  solamente  il  raggrupparsi 
de’  capegli  costituiva  il  carattere 
speciale  della  plica-^  ma  stando  a  ciò 
che  ne  ha  lascialo  scritto  .Erni/e/e/, 
notavansi  dai  più  I’  ingrossamento^ 
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V  indurimento  Q  il  prolungamento^ 
de’ capegli  stessi  fra  i  sintomi  [>iù 
principali,  e  [talognominici  di  ipiel 
la  malattia. Conciossiachò  si  veileva- 
no  in  certuni  cosi  cresciuti  i  cape¬ 
gli  a  tale  lunghezza  ila  toccale  il 
suolo,  stando  il  malato  in  piedi-  e 
in  altri  riproducevasi  più  forte  la 
malattia,  quanto  più  presto  si  pas¬ 
sava  al  taglio  de’ capegli.  Intorno  a 
che  sono  da  consultare  più  parti¬ 
colarmente  WilLelmo  DdK’isson  , 
Tommaso  Minadoro^  Eoderigo  da 
Fonseca'^  non  che  la  „  Disserta¬ 
zione  filosofica  intorno  alta  plica  „ 
di  Isacco  Tirion^  e  il  „  Consilium 
de  plica  polonica  di  Giovanni  Prè- 
vot  pubblicato  da  Sennerlo  nella 
sua,  praacis  medica  Nè  sola¬ 
mente  contagiosa  si  osservava  una 
tale  malattia^  ma  trasmissibile  pu¬ 
re  col  sangue^  ossia  gentilizia,  ed 
ereditaria.  Non  già,  che  sempre 
nascessero  da  padre,  o  da  niailre 
aventi  plica  tìgli,  ne’quali  neces¬ 
sariamente  si  svolgesse  la  stessa 
malattia:,  ma  però  la  organica  co¬ 
stituzione  loro  ritraeva  cotali  mal¬ 
vagie  disposizioni  da  farli  essere 
poi  quasi  sempre  malaticci,  o  gra¬ 
mi  eli  salute,  e  di  temperamento. 


i3)  Altro  fatto  curioso  racconta  il  medesimo  autore  di  plica  comunicala  per 
A  ia  ilei  coito  il.  Nobiìis  quidam  pari  nobili  riduce  mipsit  ;  bora  conciihiftts  stuf  , 
«  quia  ingressus  crai  occìuaus  a  mussa  pitosa.,  quam  mutier  scindere  timebat. ne 
«  ei  pejora  mala  e\>enissent ;  et  mnritum  rogaci t  petere  consitium  a  medico (fui 
n  venit  ad  me  sciscitando,  si  sine  periculo  personce  plica  illa  potuisset  folli, 
li  remisi.,  et  ordinaci,  ut  per  tres  dies  bis  pro  die  eam  poneret  in  balnen  sul phureo 
«  arte  parato,  secando  die  räderet  sine  timore  pubim,  et  ultimo  partem  Unire 
15  balsamo  sulphnris  ;  sic  factum  fuit;  at  mulieri  successit ,  scissa  plica  ,  lliior  allms 
’i  quem  Jlorem  dicebat  non  hubuisse  antea  sed  solum  hystericos  dolores  passant 
fuissea  Liberata  a  questo  rnodoil.illa  plica  piibaica  ([nella  nobile  donna  poli;  raii^ii- 
stialo  marito  ffodersi  con  e;.sa  i  piaceri  del  coito;  ma  ciò  (n  a  sno  mal  costo  dappoiclii- 
non  corsero  molti  mesi,  ebe  rimase  preso  dalla  plica,  e  da  dolori  artritici,  clic 
addossilo  altre  Conqilicazioni  morbose  si  clic  in  breve  nior'i,  ■ —  Analofro  a  ([iiesto 
è  pure  il  seguente.  «  Mutier  rustica  pticosa  liabens  qiiinque  ciperas  in  capite, 
a  idest  quinqtie  chordas  impUcatorum  capi! torum  pendentes ,  in  niatri niontum 
«  se  viro  sano  jnnxit ,  et  faetn  ilta  pregnante  ,  niaritus  iniuppit  in  firmari  ,  coi- 
n  tiriuo  tortiis  dotoribus  ciscertini  ,  et  capitis  ,  qui  tandem  c.r  tympauilide  obiit  ^ 
:ì  nulla  ot  ta  plica  in  capite  n. 

Yol.  \I.  ‘i6 
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Conciossiachè  nelPinfanzia  si  ve¬ 
devano  queMoro  nati  in  preda  bene 
sjìesso  alle  convulsioni^  e  fatti  ado¬ 
lescenti  venivano  continuo  trava¬ 
gliati  da  diarree,  dissenterie,  nella 
pubertà  e  giovinezza  pativano  emi¬ 
cranie,  ed  epilessia|,  e  quando  si 
inarilavano  era  facile,  che  nelPuno 
o  nelTallro  de’ due  conjtigi  si  ma¬ 
nifestasse  la  plica.  La  quale  allor¬ 
ché  compariva  in  simile  circostan¬ 
za,  faceva  si,  che  tosto  perdessero 
ogni  ùiciinazione  al  coito.  Ma  un 
fatto  curioso  più  ancora  degli  ad¬ 
dotti  si  è  il  seguente,  che  lo  stesso 
Formica  dettagliatamente  riferi¬ 
sce,  a  dimostrare  quanto  in  Polo¬ 
nia  esistessero  di  que^di  false,  e 
superstiziose  idee  intorno  all'origi- 
ne,  ed  all’indole  contagiosa  della 
plica, 

l'n  nobile  polacco,  per  nome 
Ki  'esciita,^  uomo  tra  i  quaranta 
circa,  abbandonata  la  moglie,  si  re¬ 
cò  a  Costantinopoli,  dove  dimoiato 
un  tre  anni  si  lasciò  crescere  la 
barba  alla  foggia  orientale.  Reduce 
tli  poi  così  barbuto  alla  patria  o- 
stenlava  di  far  vedere  a  tutti  (juel- 
la  magnilica,  e  folta  barba.  Andato 
un  giorno  da  lui  un  rabbino  israe¬ 
lita  [ler  proprii  alfari,  e  questi  es¬ 
sendo  pure  barbuto,  (pici  superbo 
polacco  vedendo  pari  alla  sua  la 
barba  d’un  giudeo,  prese  quel  pro¬ 
cedere  per  un’ingiuria .  e  fattori- 
tenere  presso  di  se  il  rabbino, 
mandò  tosto  per  un  barbiere,  al 
quale  ingiunse  con  cipiglio  scuro 
e  minaccioso  di  radere,  al  giudeo 
immediatamente  quella  ardita  bar¬ 
ila.  E  questi,  suo  malgrado,  dovet¬ 
te  cedere  alla  prejiutenza ,  e  in 
breve  ora  fu  tutto  l'aso*,  uscito  fi¬ 
nalmente  libero  di  {|uella  casa  non 
é  a  dire  (piali  e  (piante  imprecazio¬ 
ni  scagliasse  rofieso  uomo  su  (pici 
Iracolaiite  lircscina.  Il  (piale,  do¬ 
po  un  mese,  porgendo  ascolto  al 


consiglio  di  buoni  amici,  s’indusse 
egli  pure  a  farsi  radere  l’onore  del 
iiiento,  onde  non  essere  [liìi  asso- 
niigliato  dai  malevoli  agli  israeliti. 
Ma  appena  il  barbiere  ebbe  tocchi 
col  rasojo  que’peli,  che  gli  soprag¬ 
giunse  una  lipotimia,  che  fece  per¬ 
ciò  protrarre  sino  al  vegnente  gior¬ 
no  quell’operazione.  Dopo  il  deli- 
(]uio  survennero  brividi  leggieri,  e 
freddo  spiegato^  e  alla  notte  tor- 
mini  ventrali,  diarrea,  e  llusso 
emorroidale^  alla  mattina  susse¬ 
guente  poi  comparve  la  plica  tanto 
alia  testa,  quanto  alla  barba.  Di  che 
angustiato,  e  vergognando  forte 
[ler  quel  suo  morbo,  rimase  in  sua 
casa  per  ben  cinque  anni.  Ma  ve¬ 
nuta  r  epoca  della  convocazione 
generale  di  tutti  i  nobili  del  regno 
per  la  elezione  del  re,  chiamò  i  soc¬ 
corsi  dell’arte,  e  mandò  per  l’au¬ 
tore  medesimo;^  al  quale  narrata  la 
istoria  or  riferita  non  tacque  il  so¬ 
spetto  suo  forte,  che  quel  maledet¬ 
to  giudeo  gli  avesse,  per  l’ingiuria 
fattagli,  resa  la  pariglia  con  qualche 
sortilegio,  o  fattucchieria.  Però  av¬ 
verte  l’autore,  che  la  di  lui  moglie 
pativa  in  quel  tempo  di  leucorrea,^ 
malattia,  come  vedremo  in  breve, 
assai  comune  fra  le  donne  polacche. 
Aveva  tal  |)lica  nel  capo,  che  i  ca- 
pegli  costituivano  un  duro  fascio, 
unico,  e  aggrujipatissimi  erano  i 
peli  del  mentoi  [ler  modo  che  rasi 
dopo  li  uni  e  gli  altri,  pesavano  a- 
meiidue  le  pliche  oltre  a  due  libbre. 
Alle  molestie  di  questa  malattia  poi 
si  aggiugnevano  i  tormenti  d’ una 
vaija  artrite e  di  una  listola  all’ano, 
della  (piale,  tramutata  in  cancro, 
dovette  poi  morire  un  quattro  anni 
dopo,  per  non  avere  trovato  chi- 
nii'go  abile  ad  operarla.  La  cura, 
che  il  Formica  intrainese  di  quel¬ 
la  plica  durò  a  35  giorni^  e  fu  af- 
lidata  specialmente  al  decotto  di 
salsaparifjlia.)  e  analoghe  radici^ 


aW  aìitimonio  minui  ale ^  al  brodo 
di  \<ipera^  ai  purganti  ili  t|uan(lo  in 
quando^  ed  esternamente  ai  vesci¬ 
canti  a|)plicati  al  collo,  a  dei  bagni 
solforosi,  ed  in  nliimo  a  fregagioni 
con  linimento  soliorato. 

4i.  Varie  poi  sono,  e  discordanti 
le  opinioni  dei  ricordati  scrittori 
intorno  alla  prima  origine  di  questa 
malattia,  l  cristiani,  stante  la  intol¬ 
leranza  religiosa,  die  in  allora  fer- 
\eva  contro  gli  israeliti  |)iù  assai  di 
quello,  che  oggi  non  e,  incolpavano 
stoltamente  ipiesti  miscredenti  del¬ 
lo  avere  essi  ingenerata  pei  piimi, 
e  per  via  di  sortilegi,  la  plica^  ac¬ 
cecati  dal  loro  furioso  odio  contro 
la  religione  di  Cristo.  Alla  quale 
stolida  opinione  davano  presso  ipie! 
popolo  ignorante  credito  non  poco 
due  accidentali  circostanze:  Tesse¬ 
re  allora  cioè,  come  oggi  ancoia, 
numerosissimi  gli  ebrei  nella  Polo¬ 
nia;  e  il  comprare,  che  giornal¬ 
mente  facevano  i  cristiani  da  loro 
Vidrumtle^  ed  altre  fermentate  be¬ 
vande.  Kelle  quali,  secondo  che 
questi  ultimi  spargevano  vore,git- 
lavano  masse  plicose  di  capegli  al 
line  di  avvelenare  tutti  i  cristiani. 
Ma  se  destitute  d'ogni  buon  senso 
sono  codeste  accuse,  merita  però 
qualche  attenzione  ciò,  che  BonjìLi.^ 
scrittore  di  quei  tempo,  ci  riferisce 
intorno  al  yirogello,  die  fecero  gli 
ebrei  di  traspianlare  altrove  quella 
malattia,  Della  quale  facevano  due 
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specie  diverse;  Tuna  maschio  Tal- 
tra  Jeimniiia'^  di  cui  la  prima  era 
riconoscibile  dal  suo  prolungarsi'^ 
e  la  seconda  dal  dilatarsi^  e  in¬ 
grossare  che  facevano  i  capegli. 
Molti  però  avvisavano,  che  questa 
malattia  nascesse  dal  coito  impuro, 
e  che  fosse  una  guisa  di  lue  oene- 
rea^  colla  quale  riscontravano  del¬ 
le  analogie,  e  delle  allinilà.  INon 
sempre  però  era  l'  impuro  commer¬ 
cio  con  donne  veneree,  o  viceversa, 
che  Iacea  nascere  quel  morbo  (i), 
ma  [lerò  era  sempre  un  coito  susci¬ 
tatore  di  quelle  particelle  sulfuree 
del  sangue,  le  quali  per  non  esseia» 
ben  digerite  insieme  ai  sali  volatili 
si  trasmutavano  in  umori  vischiosi, 
rancidi,  irritanti,  i  quali  ferman¬ 
dosi  al  capo,  ingeneravano  la 
plica. 

Stando  alle  descrizioni  lasciateci 
dagli  autori  allegati  sembra,  che 
questa  malattia  facesse  un  certo 
corso,  pirima  di  toccare  il  suo  col¬ 
tilo.  Couciossiachè  gTinfermi  si  da¬ 
vano  conoscere  innanzi  tutto  per 
una  grande  melancolia,  oniT  erano 
|iresi  per  la  inappetenza,  che  pro¬ 
vavano,  e  per  certa  doleiitezza.  die 
accusavano  olla  milza.  Ai  (piali  sin¬ 
tomi  si  agglugnevano  in  |.rogresso 
di  male  dolori  gravativi,  o  p.untorii 
al  capo,  e  a  tutto  il  corpo.  Orni  mio 
le  cose  parevano  giunte  ad  un  gra¬ 
do  mollo  avtinzato,  le  si  facevano 
stazionarie:  nel  qual  tempo  mani- 


li)  y>  ]\i  on  dico  tarnen  semper  (  p.arole  del  Fonnica)  et  necessario  plicain 
w  a  concubi ta  carnali  provenire .  sed  semper  ab  ilio  spirita  salino  vola/ili  excitnto 
v>  vel  niotu.  vel  calore  i nterno:  tpti ,  si  se  <:id)liiHa'  ad  caput .  facit  plicam,  si  vara  us 
11  interne  facit  arthritideni:  si  ad  ctttini  facit  ulcera:  si  al  feratus  remanet  iijerius, 
11  causai Jlaor età  album  .  jmll a t iones ^  j^onlur  ream  slmp’ iceni.,  q'i(p  cuncta  i n  vt  rr'  tu¬ 
li  bus  etiam  siiece  lere  jiossunt  abstpte  allo  pnccedent  con- nb  tu.  At  ubi  conciti¬ 
li  runt  duo  spiritas  salinoti  volatiles  siiniles  in  natura,  ilistinii les  in  (pialliate., 
11  uniis  ab  alto  al  terntur ,  netnpe  a  rpial  i  t  ut  e  fortiori  iirwpol  leni  e ,  stenti  vitidre 
11  est  in  scorto  varia  semina  admit  lente,  in  ficiiitr.  Experimur  (plorine  feri  in 
11  conyunctio  ne  veruni  Jortins  id  tpiod  prins  solitili  enit  fiu  lio,  u'pote  ab  nufì 
11  spiiiiu  sali  remanente  nclivilas  Jorlis  tantum:  .ti  daos  junges,  crit  fortior,  si 
11  Ires  eri!  Joftisiima  ii. 


festavansi  dolori  vaghi  iV artrite^  e 
(juaiido  cpipsli  j)iù  incalzavano,  al¬ 
lora  la  implicalura  de^capegli  si  fa¬ 
ceva.  Nata  per  questo  modo  la  /?//- 
ca ,  declinavano  al(|uanlo  i  siide- 
scritli  fenomeni  morbosi  interni,  e 
rimaneva  il  male  cronico.  Di  ma¬ 
niera  che  coloro,  i  quali,  dopo 
avere  palili  i  più  acuti  spasimi,  e 
jìenosi  travagli,  senlivansi  al  na¬ 
scere  della  plica  cotanto  alleviali 
dai  tormenti,  credevano  questa 
malattia  per  un  dono  della  prov¬ 
videnza,  quasi  termine  al  loro  pe¬ 
nare.  E  però  la  custodivano,  la  col¬ 
tivavano  ben  anco,  e  negligevano 
ogni  cura  per  liberarsi  da  tale  alfe- 
zione,  paventosi  troppo  dei  patiti 


dolori,  in  cui  temevano  di  dovere 
ricadere  (i).  Nel  che  ben  tulli  veg¬ 
gono  il  colmo  della  ignoranza  la 
più  su])ersliziosa.  Alla  quale  parte¬ 
cipavano  non  solamente  le  volgari 
persone,  ma  le  più  colte  eziandio, 
e  i  medici  ben  anco  in  molla  parte. 
Di  che  ce  ne  porge  non  dubbia  pro¬ 
va  il  Formica  con  quel  suo  speri¬ 
mento  inteso  a  dimostrare,  non  al¬ 
tro  essere  la  plica  ^  che  la  espres¬ 
sione  dev’moti  interni,  con  che  la 
natura  adopera  a  cacciar  fuori  del 
cor[»o  con  benefica  crisi  que'^a/t 
volatili^  i  quali  eccitati  dal  soper¬ 
chio  calore  mirano  ad  impigliare 
particolarmente  il  capo  (2). 

42.  Discorrendo  non  meno  gli 


(1)  Ecco  come  SII  questo  particolare  si  espri  i'C  il  Bonfili:  «  Nostri  vero  Po- 
«  ioni  statim  ac  illius  iniplicationis  principia  observant  germen  (  ciò  che  in  una 
Sola  notte  molte  volle  si  elleltua)  %<erce  plicce  pullulasse  putantes  ^  diligenter 
11  colunt ,  ut  in  feedum^  et  Medusa  simile  ornamentum  excrescat  i>. 

(2)  Lo  sperimento  ,  che  qui  si  accenna,  era  il  seguente,  la  cui  descrizione 
leviamo  dalla  citala  lettera  del  Formica^  il  quale  per  ben  due  volte  lo  avea  fatto. 

it  Re  Cria,  human,  sine  sord.  q.  i,,  vcl 

«  Feiler,  angnin.  libi).  Ires. 

))  Pone  sici/t  est  sine  allo  liquore,  in  cucurbita  alta,  aliter  urinali  alto, 
11  terreo  intus  loricato  sufficit  replerm  ad  medietatem.  Colloca  armale  supra 
ìì  tripodeniferreum,  vel  in  furno  ad  hoc  apio;  adapta  alambicum  oitreum  ,  idest 
n  capellum  cum  naso  dieta  urinali  terreo ,  alcambico  postea  adapta  suurn  recipiens 
■»  vìtreum  ampi  uni;  luta  junturas  omnes ,  accende  subtus  urinale  ignem  carbonum 
gradatim  augendo;  intra  horam  ,  vel  duas  labor  cessabit ,  et  hcec  invi  nies 

Il  Fece  ornili  casa  rep^entur  albo  fumo  qui  resolvitur  in  tr'a  principia. 
))  Inveniens  in  lecipiente  spiritiim  ,  Salem  colatilem  .  et  oleum;  oleum  separa  per 
■M  cochleare ,  et  pone  ad  partem  unius  iisiim  picain  alia  vice.  Salem  volatilem  et 
•>■)  spiritiim  mlsce  ;  et  per  retartum  vitrcam  iteriim  desti'la,  et  habebis  spiritam 
■)i  animaliim.  In  fnndo  urlnuUs  prioris  remanet  caput  mortuin  leve  et  rnultoritm 
«  co/orem,  quid  etiom  est  utile  in  medicina  ■». 

11  Salem  volatilem  inveiiisli  in  qiuint  tale  qaihus  visis  nane  procede  philoso- 

n  phniido,  et  .\i  vis  eoeperiri  hiijiis  s/>irit us  animati  effcaciani ,  accipe  unarn  partem 

■n  limaturce  capri,  et  diias,  vel  tres  partes  (lieti  spiritus  animati,  impone  in 
11  phialam  vitream,  et  in  momento  videbis  rem  delectabilem  ,  valile  ameenam ,  et 
))  quasi  in  momento  sic  reparabis  animam  veneris,  qiiod  sulphur;  postea  polest 
Il  per  balneiim  maria!  separaci  a  spirita  animato  ii. 

<^)iK'Sto  era  lo  espirimeli  lo  l'amnso;  vediamo  ora  con  die  rilosolia  procede 
l'autore  a  ragionarvi  sopra,  onde  trarne  Inori  la  sua  teoria  intorno  alla  plica, 
e  eonsimili  altre  inalai  lie. 

«  J’er  hoc  revelatum  e.rperimcntiim  ,  quoti  in  nullo  libro  invenies  declara- 
tum,  vidisti  ociilis  propriìs  qaantitatem  siiHs  volntilis  capillorum,  quo  abun- 
dant,  qui  sales  excitati  interno  mota  ,  et  calore  capillos  crispnnt.  coritorqucnt 
et  pliciint;  et  nota,  illiim  spi  ri  tum  saUnosum  esse  animam  capillorum;  cui 
spnituosi  sales  si  non  es.icul  ,  per  ferriim  calidiim  non  crisparentur  capilti, 
V.  siculi  iii.n  cri  spant  ur  fila  lini  pei  ferriiai  ca'idum  ,  quia  Imam  tah  anima  caret. 
1)  ’J’ii  j udica'  c poieris  i'iitc  ori ginem  mal torum  moi  bortim  ,  etjormare  ahud  systema 


aulori  allegali  intorno  al  metoilo 
più  confacrnle,  die  allora  si  giudi¬ 
casse  necessario  per  la  cura  della 
plica.  E  in  mezzo  a  cosi  varie,  e 
discordanti  opinioni  noi  non  sa¬ 
premmo  bene  a  quale  apju'gliarci,  e 
dei  melodi,  e  rimedj  cimentali, 
quale  si  potesse  dire  il  migliore. 
Conciossiachè  gli  stessi  medica¬ 
menti,  che  ottennero  lode  da  al¬ 
cuni  si  ebbero  biasimo  da  altri,  e 
viceversa.  Erndetel già  più  volte 
citato  da  noi,  condannava  franca¬ 
mente  Tuso  dtt'vomliÌKH e  de' pur- 
ffanti  nella  cura  di  una  tale  malat¬ 
tia.  E  in  quella  vece  faceva  i  più 
grandi  elogi  degli  aritirnoinaU\  de¬ 
gli  assorbenti specialmente  vege¬ 
tabili^  fra  i  quali  dava  la  preferenza 
al  licopodio rimedio  pur  vantato 
proficuo  nella  stessa  malattia  dal 
medico  ungherese  Daniele  Fischer. 
Se  non  che  rispetto  agli  antimo¬ 
niali  ognuno  scorge,  che  quelPau- 
tore  contradiceva  manifestamente 
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a  ciò,  che  opinava  intorno  agli 
emetici ed  ai  piaujanti.,  che  asso¬ 
lutamente  proscriveva  nel  tratta¬ 
mento  curativo  della  plica.  Con¬ 
ciossiachè  non  sarebbe  così  facile 
di  rinvenire  un  preparato  d’anti¬ 
monio,  il  quale  non  riescisse  od 
emetico,  o  purgativo^  due  elfettì 
secondarli  de’più  appariscenti  che 
sogliono  accompagnare  1’  azione 
degli  antimoniali  sul  sistema  vi¬ 
vente.  Ma  lo  sìesso  Erndetel  enco¬ 
mia  poi  egualmente  una  moltitudi¬ 
ne  di  altri  rimedj,  che  aveano  van¬ 
to  di  srande  efficacia  nella  cura  di 
quella  infermità.  Fra  i  quali  otte¬ 
nevano  il  primato  i  succinati.,  i 
diaforetici i  solforosi.,  \  vipei-ini., 
la  polvere  di  lumbrici  terrestri.,dì 
millepiedi.,  di  cinabro  natilo.,  di 
bezoardo  minerale.,  e  poi  la  teria¬ 
ca .,  lo  scordio.,  M'acqua  pluviale'., 
il  sugo  ispessito  di  barbabietola 
bianca.,  il  bagno  vespertino  nel¬ 
l’acqua  di  fiume,  nella  quale  però 


I  «  per  Iiocce  experimentum.  Si  examinas  ulcera  venerea,  ibi  non  acidum,  non 
•n  aìkale  fuit,  etfecit,  sed  ilìe  spiritus  salino.ms  volalilis  fuit  in  promptu  excitatus 
«  per  calorum  a  motu,  ille  spiritus  salino-volatilis  ascendit  sursu/n,  et  occupavit 
I  n  guttur  et  nasunt  ;  vel  cuiim,  et  fecit  guinmata  in  capite  se  Jiscando;  et  fer- 
«  mentundo  sublus  cutini.  Notnndum  .  spiritum  esse  recepì aculum  salis  volatilis 
»  et  vehiculum ,  qui  anibro  subìimati  concurrrnt.  Notabis  facto  experimento ,  et 
n  potei  is  gustare  spiritum  illuni  aniniatum  ,  tam  unitum ,  quani  divisimi  in  prima 
«  destili atione ,  et  non  invenies  acidum  ncque  corrossivimi,  sed  tantum  voi atileni 
«  et  spiritiiosum.  .  ..,  si  procedes,  inqiiìrendo  rnodurn ,  et  medium  ligaudi  e(f rceuos 
«  spiritus  animales  ,  dictos  ab  Ileìniontio  arclieum  fiirenlem,  et  similiter  illuni 
«  calorum  accensiim  in  corde  a  G;ili  tio,  et  triumviratum  Sylvii  emendabis  si. 

ss  Et  ut  liane  epistolam  concludam  ,  utor  lerminis  scholce  hermeticorurn  , 
«  quoe  docuii ,  plures  mot  bos  provenire  ex  sale  ,  et  mercuro  ,  docens  ,  nidibi 
»  qui  ex  Siile  proveniunt ,  ciiriiiilur  mercurio ,  et  morbi ,  qui  ex  mercurio  proveiiiunt 
ss  curnnlur  shIc.  Iste  apliorismus  henneticus  indigent  profunda  consideratione ,  ut 
ss  b’ ne  iutelligatur;  sed  quia  mulium  favet  experimento  facto  ,  prcesertim  exami- 
«  nando  causam  plicae  per  spiriurn  salino-volatilem  productae  tantum  iriniiere  volai 
sn  ne  me  ternerarium  reputares ,  vel  falsoe  opinioni  licerere  ,  siquidern  ante  me 
ss  veleres  dixere  similia.  Addo  vero  eorum  dictis  hoc  unum,  qitod  ncque  sai  , 
ss  ncque  mercurius  poferunt  doniari  sine  sulphure ,  quando  sulphur  elicitur  per 
ss  activilatem  illoruin  duorum  ,  et  non  per  alia  media  ad  usuni  interiium  et  ad 
M  usutn  exlernum  ideo  pro  curanda  [iliea  adhibut  sulphurata ,  uti  praticantur 
ss  feliciter  in  rnorbis  cutaneis  ss.  Basliino  queste  riferite  pinole  a  mostrare  (juali 
fossero  le  doUrine  patolo^icbe  più  prevalenti  in  Polonia  nella  prima  metà  del  se¬ 
colo  passato.  Peroccliè  siscoi  ge  chiaramente  quale  dominio  vi  arasse  la  t  liimjatria  , 
flie  tra  il  risultalo  dell"  alchimia  associala  alla  asliolosia  giudiziaria,  e  sovrii  cui 
londavasi  poi  l’edificio  patologico  umorale,  miscela  incomprensihile  dei  principii  di 
òtlvio  Con  quelli  di  ßoeraave ,  c  del  galenisiiio  antico. 
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nbbiano  per  alcun  tempo  bollito 
delle  toglie  di  edtra  terrestre^  di 
saponaria^  di  scrofolaria^  di  la¬ 
pazio  acato ^  à\  fuDiaria  bulbosa^ 
ed  altre  ancora. 

In  quanto  al  Licopodio^  era  que¬ 
sta  pianta  proposta  pure  da  Leme- 
ry^  il  quale  inculcava,  die  non  si 
dovesse  recidere  la  plica.  Ma  con¬ 
tro  il  costui  precetto  stava  la  opi¬ 
nione  del  citalo  Bonfdi.^  il  quale 
lascio  scritto;  „  Per  curam  tianc 
„  pj'teviam.  satis  purificato  san- 
„puitie.^  plica  tato  abscindatur. 
„  et  caput  abrasum  semel  guotidie 
„  ablu  alta'  spirita  oiiii.,  seii  fi'ii- 
„  menti  11  siciliano  Formica  noi 
abbiamo  visto,  die  poneva  grande 
tiducia  ne^preparali  di  zoljo.^  dati 
non  solo  internanienle ,  ma  usati 
pure  eslernamenle ,  e  ne’ blandi 
diaforetici  pure,  fra  i  quali  preferi¬ 
va  la  radice  di  salsapariglia.  In 
quanto  al  salasso  veniva  general¬ 
mente  da  tulli  condannato,  perché 
sperimentato  aveanlo  nocivo  più 
assai,  die  vantaggioso.  Con  questi 
rimedj,  o  dati  soli,  e  singolarmen¬ 
te,  o  mescolati  sotto  a  varie  forme 
si  voleva,  ohe  lo  spirito  salino-vo¬ 
latile,  cagione  prossima  supposta 
della  plica  Inori  uscisse  del  corpo^ 
motivo  per  cui  cercavano  di  susci¬ 
tare  la  diaforesi.  Se  non  die,  po¬ 
nendo  die  per  lo  sprigionai  si  con¬ 
tinuo  di  vapori  untuosi,  fetidi,  sul¬ 
furei  in  molti  luoghi  della  Polonia, 
si  eccitassero  soverchiamente,  e 
fermentassero  di  troppo  le  particel¬ 
le  sulfuree  del  sangue,  per  cui  gli 
umori  divenissero  più  ao  i,  ed  ir¬ 
ritanti,  non  si  )ìuò  comprendere, 
come  Antonio  Formica  trovasse 
tanto  vantaggio  dallo  zolfo.,  e  ne 
jn-edicasse  i  più  grandi  elogj".  Se 
non  die  il  l'alto  del  giovare  lo 
zolfo  in  simile  malallia  ,  era 
da  riferire  piuttosto  a  ben  al¬ 
tre  cagioni,  die  non  erano  quel¬ 


le  da  lui,  e  da  mollissimi  altri, 
allegale. 

43.  Una  delle  più  ovvie  conse¬ 
guenze,  che  seco  traeva  la  plica 
era  la  leucorrea  nelle  donne:;  fra 
le  quali  ijudle  di  civil  condizione 
parevano  le  prescelte.  Generalmen¬ 
te  [lerò  vedevasi  lo  scolo  di  umori 
bianchi  dall'  utero  associalo  allo 
isterismo'.^  associazione  tale,  die 
rendeva  per  lo  più  la  malattia  su¬ 
periore  ai  poteri  dell’arte.  Lo  stes¬ 
so  era  negli  uomini,  quando  allo 
scorbuto  conseguenza  non  rade 
volte  della  plica  si  associava  \'ipo~ 
condriasi'.^  perocché  '  allora  erano 
trascinati  a  quelle  cachessie  contro 
le  quali,  pervenute  che  siano  a  un 
dato  grado,  non  vale  soccorso  al¬ 
cuno  dell’arte.  Generalmente  a  dis¬ 
sipare  queste  risultanze,  massime 
la  leucorrea  impiegavano  i  dolci¬ 
ficanti.,  i  diluenti.^  gli  astergenti'.^ 
con  die  credevano  di  liberare  e  so¬ 
lidi  e  iluidi  da  quella  esuberanza  di 
sali,  che  rilassavano  le  fibre;  e  i 
marziali  pure  ottenevano  mollis¬ 
simo  favore.  Che  se  poinleriamo 
attenlamente  ciò,  che  intorno  ai 
risullati,  e  prodotti  della  plica  po¬ 
lonica  ci  Irasinisero  i  mentovali 
scrittori,  dobhiamo  alle  or  ricor¬ 
date  annoverare  molte  altre  croni¬ 
che  infermità  più  0  meno  frequenti 
ad  osservarsi  in  quelle  contrade. 
Fra  le  quali  sono  precipuamente  la 
melancolia .  V itterizia.,  le  ostru¬ 
zioni  epatiche,  spleniclie,  caches¬ 
sie,  esimili.  Contro  queste  alì’ezio- 
ni  si  amniinislravano  generalmente 
dalla  più  parte  de’medicii  prepa¬ 
rali  d'n/oè,y,  come  que'rimedj,  i 
(]uali.  non  solamente  esportavano 
fuori  ilei  corpo  lutti  i  pravi  umori 
biliosi,  ed  altre  acrimonie,  e  visci- 
ililà,  ma  determinavano  eziandio 
sotto  alle  evacuazioni  alvine  Tusci- 
ta  delle  emoroidi ciò  che  era 
credulo  un  bene^  e  questo  metodo 


eia  pure  abbraccialo  in  varii  paesi 
dt-IP Aleiiutgna.  Che  se  alle  notate 
alìVzioiii  si  associavano  le  febbri 
continue,  le  applicayàoni  lerapeu- 
tielie  allora  mutavano  notevolmen¬ 
te.  Conciossiacliò  taluni  in  queste 
amministravano  una  incongrua  mi¬ 
scela  di  cfiascd/'dio^  e  di  aceto: 
mentre  la  disnienurren ^  che  bene 
spesso  si  osservava  veniva  cimen¬ 
tala  da  altri  collo  spirito  di  oilrio- 
lo  cej'alico^  coWelisire  oitriolato 
aromatico  ^  coWdi  essenza  di  aìoès^ 
interpostovi  però  il  sale  volatile 
oleoso  di  Sylvias. — E  la  sifilide 
si  vedeva  pure  alcune  volte  com¬ 
plicata  alla  plica-^  nel  qual  caso  la 
guarigione  oltenevasi  più  stentata¬ 
mente.  E  allora  erano  i  più  usitali 
certi  decotti  sudoriferi,  dolcifican¬ 
ti,  die  si  davano,  o  da  soli,  oppure 
simultaneamente  ai  mercuriali.^ìvt 
quando  alta  sifilide  invece  della 
plica  si  asso 'iava  lo  scorbuto.,  al¬ 
lora  era  indarno  ogni  più  ben  di¬ 
retto  metodo  curativo.  Codesta 
complicazione  poi  dello  scorbuto. 
massime  ne^paesi  più  settentrionali 
della  Polonia,  era  da  taluni  incol¬ 
pata  alPuso  del  caffè.  Anzi  alcuni 
andavano  vociferando  che  questa 
Itevanda  rendeva  scorbutici  quelli 
die  non  lo  erano',  e  gli  scorbutici 
non  potevano  guarire,  al  pari  degli 
ijiocondi  iaci,  e  delle  isteriche,  se 
prima  non  dismel levano  Poso  del 
calfé.  In  ogni  modo  poi,  esistendo 
lo  scorbuto.,  ricorrevano  al  sugo 
espresso  delle  piante  della  tetradi- 
namia .,  die  raccoglievano  ne’mesi 
di  IMaggio,  e  di  Giugno,  od  anche 
in  altre  stagioni,  e  lo  davano  a  bere 
agl  infei'nii  a  foggia  ili ///è.  Narrano 
pure,  che  in  simili  casi  giovassero 
i  bagni  falli  in  acqua  impregnala  di 
umori  sfiremuti  dai  frescld  rami  del 
pino,  che  vi  gittavnno  dentro;  e 
giovava  pure  il  salasso.,  il  latte., 
del  pari  che  i  calibeati.,  gli  stoma¬ 
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chici.,  i  balsamier.,  mentre  nuoce¬ 
vano  sempre  i  purgativi.  Del  resto 
la  plica  alPe[ioca  della  quale  par¬ 
liamo  non  faceva  più  tanto  mule, 
quanto  ne  avea  pur  fallo  in  passa¬ 
lo;  chè  anzi  il  voL’'0  la  credeva 
dono  del  cielo,  mandatogli  ad  al¬ 
leviamento  di  quegli  spasimi,  che 
abbiamo  visti  precedere  ordinaria¬ 
mente  il  primo  svolgimento  del 
morbo.  Procedendo  oltre  nelle  isto¬ 
rie  nostre  mostreremo  a  suo  luogo 
quali  progressi  facesse  la  scienza 
nostra  per  rispetio  alla  patologia, 
ed  alla  clinica  di  ijuesto  morbo  ne¬ 
gli  ultimi  tempi,  e  che  rimanga 
ancora  a  fare,  per  poter  schiarire 
più  utilmente  questo  oscuro  argo¬ 
mento. 

44-  se  nè  la  plica.,  nè  il  va¬ 
inolo.,  nè  altro  contagioso  morbo 
poleano  incutere  molto  spavento, 
all’epoca  di  cui  jiarliarno;  se  la  stes¬ 
sa  epidemia,  che  abbiamo  riferita 
più  sopra,  del  1707  venne  dai  me¬ 
dici  jiolacchi  riferita  piuttosto  alle 
mutabili  vicissitudini  deiralniosfe- 
ra,  alle  varietà  continue  di  tempe¬ 
ratura,  di  quello  che  ad  un  seminìo 
morboso  sparso,  e  disseminalo  per 
tutto  il  regno  per  la  via  d’un  con¬ 
tagio;  tale  non  fu  certamente  la 
peste  bubonica .,  che  invase  la  Po¬ 
lonia  nel  1707  e  nel  1708  prove¬ 
niente  dalla  Turchia,  dopo  di  ave¬ 
re  penetrato  jirima  in  Cracovia, 
poscia  in  Varsavia,  e  di  là  al  re¬ 
stante  regnò.  Intorno  alla  quale 
calamità  esiste  una  eruditissima 
lettera  di  Gio.  Bernardo  Sfaliaar 
scritta  da  Cracovia  ad  Enrico  I)e- 
lluissen.,  consigliere  dello  Czar  di 
Russia.  Nella  quale  lettera  vedesi, 
che  di  quel  jicst ilenziale  llagello  si 
dava  la  coljia  precipuamente  al¬ 
l’abuso  fortissimo,  che  in  ipielPan- 
no  erasi  fatto  di  cocomeii  malma¬ 
turi,  acerbi,  fxu-  cui  il  sangue  crasi 
reso  cacochimico,  e  quindi  più  fa- 
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eile  a  riniauere  infello  dal  peslifero 
veleno^  ciò  che  nel  caso,  anche  ac¬ 
cordalo  vero  quel  fatto,  sarebbe 
stalo  solainenle  causa  occasionale, 
e  non  più.  Accecati  da  una  tale 
opinione  ponevano  i  medici  polac¬ 
chi  la  radice  precipua  di  quel  mor¬ 
bo  pestilenziale  in  un  rallentamen¬ 
to  particolare,  od  ostacolo  della 
circolazione  sanguigna,  aggiugnen- 
do  anche  una  speciale  discrasia  del 
sangue  stesso  „  ab  acido  minus 
volatili^  et  covroswo  „  che  era 
causa  principale  di  quelle  macchie, 
vibici,  suggellazioni  nere,  e  di  quei 
tumori,  ond’  era  particolarmente 
contradislinla  quella  pestilenza. 
La  quale  adduceva  poi  anche  in 
iscena  il  delirio  furioso,  e  tale,  che 
spingeva  le  donne  pestiferate  a 
scorazzare  nude,  e  furibonde  perle 
strade  della  città.  Negli  atti  di  Li¬ 
psia  (Maggio  del  1710)  è  parlato 
deir  effetto  vantaggiosissimo,  che 
arrecava  l’uso  del  tai'taro  stihiato 
contro  quella  terribile  malattia; 
massime  se  si  dava  nei  primordj 
della  medesima,  ed  era  accompa¬ 
gnato  da  abbondanti  evacuazioni. 
Ma  Sciionberger  millantava  in  vece 
certo  suo  elisire  anti pestilenziale^ 
nel  quale  entravano  il  bezoard^ 
Y elisir  di  proprietà^  senza  acido, 
la  tintura  di  genziana^  Y olio  es¬ 
senziale  di  canfora  sciolta  nelPal- 
coole.  Però  una  gran  parie  dei  me¬ 
dici  polacchi  mostrava  di  avere 
grande  tiducia  nelle  applicazioni,  e 
fregagioni  alP  epigastrio  fatte  con 
alcoole  rettificato ^  il  quale  da  al¬ 
cuni  si  beveva  coraggiosamente,  e 
sembra  non  senza  vantaggio.  Fra  le 
tante  opinioni,  che  corsero  allora 
intorno  alla  causa  essenziale  di 
quella  peste^  merita  di  essere  ri¬ 
cordala  (|uella  di  Onofrio  l>onfìh\ 
il  quale  la  veileva  nella  inlluenza 
arcana  de''pianeti  trovantisi  in  op¬ 
posizione  fra  loro  sulla  economia  j 


animale,  non  che  nello  svapora¬ 
mento  continuo  di  principii  mefiti¬ 
ci,  deleterii ,  putridi ,  che  emanava¬ 
no  da  molle  acque  limacciose,  e  sta¬ 
gnanti.  Egli  poi  credeva,  che  la 
germinazione^  la  quale  si  vedeva 
bene  spesso  complicata  con  quella 
febbre  pestilenziale  fosse  piuttosto 
un  risultato,  un  effetto  di  quello 
che  causa  generatrice  della  mede¬ 
sima.  In  generale  poi  venne  osser¬ 
vato,  che  coloro  i  quali  aveauo  per 
accaso  delle  emoroidi  ulcerale,  od 
erano  sifilitici,  furono  i  meno  tra¬ 
vagliati  da  quel  contagio.  Il  quale 
ricomparve  misto  alle  petecchie 
nel  1737  come  abbiamo  già  dimo¬ 
stralo.  Quest’ ultima  sarebbe  stata 
preceduta,  secondo  alcuni,  nel 
1736  da  una  certa  febbre  lenta ^ 
non  bene  determinata,  la  quale  era 
accompagnata  da  viziata  digestione, 
e  da  stasi,  e  ingorghi  umorali  mas¬ 
sime  nelle  ghiandole  mesenteriche, 
ciò  che  cagionava  le  ostruzioni  dei 
visceri.  Narrasi,  che  gl’infermi  ap¬ 
parissero  per  quella  febbre  consun¬ 
tiva  deboli,  pallidi,  itterici  con  il 
ventre  teso,  e  duro;  e  più  lo  erano 
gli  abitanti  del  piano,  che  quelli  del 
colle,  e  del  monte;  di  che  incolpa- 
vansi  generalmente  i  maligni  ef- 
fluvii,  che  si  sprigionavano  conti¬ 
nuo  da  acque  paludose,  e  stagnanti 
sparse  qua  e  colà  per  le  campagne. 
In  (luellla  epidemica  inlluenza,  che 
precedette,  (|ualunque  poi  fosse,  il 
già  descritto  contagio  del  1737  gio¬ 
vavano  gli  amarla  gli  aperitivi^  i 
deostruenti ^  i  sudoriferi’^  e  il  sa¬ 
lasso  era  nocevole  anzi  che  no.  E 
poiché  di  piante  amare  abbondava 
il  suolo  della  Polonia,  così  ne  era 
facile,  e  frequentatissimo  l’uso;  con 
che  credevano  i  più,  che  venissero 
|ier  (]uel  modo  corielle  le  acrimo¬ 
nie,  e  le  vischiosità  degli  umori 
animali. 

45.  In  generale  riassumendo  dagli 


autori  nienfovati  tutloilpiù  essen¬ 
ziale,  die  ci  hisciaroiU)  scritto  in¬ 
torno  alle  iiialiilliepin  precloniinanli 
allora  in  Polonia,  fossero  conta¬ 
giose,  encleoiiclie,  epideiniclie,  op¬ 
pure  sporatlitdie.  e  comuni,  ci  sein- 
Ijia  (ii  poterle  disporre  nella  se¬ 
guente  scala,  cioè:  plica,  scorbuto, 
vajolo  ,  peteccbie ,  morbillo^  febbri 
continue  semplici,  peste  bubonica, 
poi  la  leucorrea,  la  sitìlide,  i  cal¬ 
coli  della  vescica,  Papoplessia,  la 
paralisi,  l’efiilessia,  la  iileurile,  la 
tisi ,  Temottisi ,  la  dissenteria,  Pi- 
drope,  ma  queste  ultime  malattie 
assai  più  rare  delle  altre.  In  queste 
erano  generalmente  amministrati 
gli  emtlicì ^  massime  aufinioniali . 
pei  quali  si  ravvisava  una  discreta 
tolleianza.  Se  non  che  insieme  ad 
essi,  o  prima  o  poi  ricorrevano  al 
salasso^  che  lo  si  ripeteva  bene 
spesso  varie  volte,  e  da  cui  non  si 
risparmiavano  pure  le  gravide, 
quando  ad  esse  appigliavansi  le 
stesse  malattie.  Che  se  le  medesi¬ 
me,  o  perchè  non  domate  sul  prin¬ 
cipio,  o  trascurate,  volgevano  allo 
stato  cronico,  allora  era  massima 
generalmente  seguita,  che  si  do¬ 
vesse  ricorrere  alTuso  i\e\>escica- 
torii  (i),itjuali  indicati  erano  spe¬ 
cialmente  in  quelle  croniche  alfe- 
zioni,  che  giusta  il  lilosofare  d'al- 
lora  faceansi  derivare  da  esuberan¬ 
za  di  siero,  o  da  troppo  coagulo. 
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Di  che  ampiamente  ci  istiui.s<e  il 
ricordato  Giacinto  Lopcich.  3!  a 
nella  sua  generalità  la  medicina  in 
Polonia  era  nel  maggicnf  avvili¬ 
mento  l'he  mai;  in  ciò  non  diver.>a 
alfalto  in  (]uell’ e|)Oca  da  (jiiella  di 
altre  nazioiu  del  nord  ùMMiiopa. 
Piena  di  idee  sn[)erstiziose,  ablirn- 
titu  dall’ inqfostura  ,  aggirata  da  no 
miscuglio  di  teorie  chimiche,  ed 
umorali,  ingolfata  nella  piu  riiliccda 
polifarmacia ,  oltre  di  mostiar-si  già 
ripiovevole  per  se  stessa,  eia  poi 
ridicola  per  alcune  jnaticbe  usile 
in  alcune  provincie  del  regno.  Fi  a 
le  quali  è  memorabile  ipiella  ab¬ 
bracciala  in  (Jurlandia  non  dal  vol¬ 
go  soltanto,  che  tutto  crede,  ed 
o|}era,  ma  dai  medici  ancoia.  seb¬ 
bene  dal  volgo  poco  lontani,  dei 
ba(jiii  caldissimi^  e  tanto  da  non 
|iolervi  t|uasl  avere  il  res|iiro,  en¬ 
tro  i  quali  si  immergevano  alcuni 
infermi,  cui  travagliavano  o  cuta¬ 
nee,  o  sifditiche  malattie.  E  la  in¬ 
dicazione  principale  mirava  al  line 
di  olteneie  con  t|ue'’bagni  a  vapori: 
la  traspirazione  la  più  abbondante; 
al  quale  sco]io ,  (piando  un  talespe- 
dienle  non  bastava ,  aggiugnevano 
le  percosse,  le  battiture,  le  llagel- 
lazioni,  che  con  veigiu'  facevano 
su  que’’ mari  iri  (Pinferini.  sia  sul 
petto,  sia  sul  dorso,  oppure  le  piu 
aspre  confricazioni,  e  sempre  nella 
mira  di  spremere  fuori  dalla  loro 


(i)  In  /lux  ioni  bus  1  et  in  niorbis  n  copia  seri,  cel  confuto  proi.<inieiitibii\- 
«  cescicatorici  in  usa  esse  soìent  .  uii  et  in  atlis  chronicis  cauterioruni  upertio 
■>1  non  ineriiiiltitiir.  Hoc  et  in  ni  obsen'aliir ,  (juod  ulcera  prdum  ex  (juaciinque  causa 
«  dijficililer ,  vel  raro  perj'ecte  rurantar  ;  capi/is  cero  tata  cut  nera.,  ipam  ulcera 
«  tutius,  et  citius  coìsot idantur  i:. 

Ut  licei  cuna  sint  leniperanienia  Fotona  e!  pro  humance  condilionis  na¬ 
si  tura,  variis  siibjnceani  niorbis  duna  tiunen  sut  salubre  experttnnr  ,  i/iod  c.i: 
T)  iis  palet,  qui  rara  colimi  hi  enini  raro  inoi  bis  chronicis  ajjiduniur , oppressi  a 
ss  morbi?  J'acilms  sudant  ,  et  a  suiif^iiinis  missione  ce/erius  siiblecantur  ,  ubsyn'io , 
ss  et  inniperi  baca?  pro  comuni  niedicanienlo  utenles  quibiis  cini  cs'alus  ciim  pi¬ 
ss  peri?,  ceì  zinziber  is  pii!  cere  p'u?  preesta!  qiiani  a!  exi  ph,t  rmaco' um  ,  cel  es¬ 
si  .?enliarum  iisus ,  e.  contra  in  bis,  qui  !  autiwa ,  et  inordinala  cictus  raiioue 
ss  ulunliir  ,  morbi  c/tronici  rum  ostruc  inni  bus,  affilitnies  ,  calcai  i  ,  podnj^ne  ,  !,coi~ 
ss  biuus ,  et  bis  similia  ditjiciles  ciiraiionis  obsei  cuiilur  ['I  ■  teli,  cil.g 
\OL.  VI.  2J 
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cute  il  sudore.  Ma  qui  non  isfà  tutto 
il  singolare,  e  lo  strano  di  così  bar¬ 
baro  adoperamento^  chè  il  più  sor¬ 
prendente  si  era  di  vedere  que' ma¬ 
lati  cosi  percossi,  battuti,  llagellali, 
sudanti,  gittarsi  nelle  freddissime 
acque  dei  tìurni^  e  immersi  rima¬ 
nervi  per  qualche  tempo,  fino  a  che 
voleva  il  consiglio  di  que’medicon- 
zoli!  Ma  già  la  favola  dei  dtntt 
d?oro  era  universalmente  sparsa ,  e 
creduta  massime  in  Lituania^  diche 
ne  abbiamo  una  prova  nel  medico 
Adalberto  Tylkowski.  ^  il  quale  si¬ 
no  dal  avea  su  questo  argo¬ 

mento  pubblicato  un  libro,  in  cui 
cercava  di  dare  il  colore  del  vero  a 
quella  ridicola  stoltizia.  Il  perchè 
non  debbe  ad  alcuno  fare  meravi¬ 


glia,  che  tanto  addietro  rimanesse 
la  scienza  medica,  ecotanto  detur¬ 
pala  venisse  dal  più  rude  empirismo 
in  un  regno,  che  pure  avea  mollo 
maggiori  elementi,  che  non  erano 
in  altre  contrade  del  nord,  per  po¬ 
terla  spinger  oltre  nella  via  del 
progresso.  La  luce  della  filosofia 
sperimentale  non  vi  era  per  anco 
penetratale  le  provincie  settentrio¬ 
nali  d**  Europa  dovendo  obbedire 
necessariamente  alle  scosse,  e  a 
tutti  gTimpulsi  della  civiltà  del- 
Poocidente  edel  mezzogiorno,  ben 
era  evidente,  che  il  movimento  ap¬ 
pena  incomincialo  in  quest'  ultime 
regioni  non  potea  da  così  lontano 
centro  essere  molto  sentito  a  tutta 
la  periferia  sociale,  ed  europea. 


CAPO  TERZO 

Stato  della  Medicina  nella  Russia,  nella  Svezia,  e  nella  Daniwaeca, 

DURANTE  LA  PRIMA  METÀ  DEL  SECOLO  XVIII.“ 


46.  li  dirozzamento,  e  la  civiliz¬ 
zazione  della  Russia  incominciò  con 
Pietro  il  Grande^  considerata  quin¬ 
di  relativamente  alla  civiltà  sociale 
essa  è  una  delle  nazioni  le  più  gio¬ 
vani  d'Europa.  Imperocché  prima 
del  ijoo  od  era  sejiolta  nelPantica 
selvatichezza,  o  non  era,  che  una 
jirovincia  del  regno  di  Polonia. Og¬ 
gi,  do[lo  140  anni  appena,  non  solo 
comparisce  gigante  sul  politico 
orizzonte  d'Euiopa ,  ma  mutate  le 
]uime  condizioni,  di  serva  che  el- 
i'era,  si  fece  pailrona,  assorbì,  e 
cancellò  dal  rango  delle  potenze 
(juella  Polonia,  che  prima  le  avea 
posto  il  giogo, e  ingrossata  rh'i  rove¬ 
sci  poi  ilici  del  le  altre  nazioni  sembra 
colla  sua  colossale  potenza  minac¬ 
ciare  continuo,  non  che  Europa,  i 
due  mondi.  E  noi  che  (jui  vogliamo 


cercare  dello  sfato  della  Medicina 
fra  i  russi  ne'primi  cinquanP anni 
del  secolo  passato,  non  dobbiamo 
aspettarci  nulla  da  un  popolo,  che 
a  queir  epoca  era  nella  prima  in¬ 
fanzia  della  civiltà.  ElPera  dunque 
fatica  inutile  il  rovistare  antiche 
memorie,  sicuri  di  trarne  o  ninno, 
o  pochissimo  vantaggio.  Ma  se  nulla 
dai  medici  russi  possiamo  atten¬ 
derci  nelPepoca  or  or  indicala,  non 
è  per  questo  minore  il  debito  nostro 
di  raccogliere  se  non  altro  i  fruiti 
del  sapere  medico,  che  uomini  e- 
gregi  nella  scienza,  e  nell' arte, 
(  hiamali  colà  dalla  sovrana  muni¬ 
ficenza  di  Pietro  I  andavano  spar¬ 
gendo  con  molta  fama.  E  però  con¬ 
siderala  da  questo  lato  la  medicina 
allora  coltivata  dai  russi  entra  a 
parte  del  consorzio  medico  europeo, 


che  sin  là  avea  diffusa  rojiera  sua. 
mirando  a  dirozzare  quelle  meuli 
selvagsie.  Conciossiacliè  le  scienze, 
le  lettere,  e  le  arti  tutte  vennervi 
colà  traspoliate  dal  mezzogiorno,  e 
dalPoccidente^  e  il  padrocinio,  e  il 
favore,  con  che  vennero  accompa¬ 
gnale,  oprarono  così  potenleniente 
sullo  spirito  di  quella  nazione,  che 
germogliarono  prestissimo  in  quel 
suolo  i  semi  dell'umano  sapere,  e 
progredirono  in  breve  giro  d’anni 
note  volmenle.  Di  guisa  che  sembra, 
che  la  riforma  civile,  e  politica  in¬ 
trapresa,  e  consumala  dal  genio 
raro  ne’  principii  di  Pietro  il  Grande 
fosse  piuttosto  dovuta  allo  jstalla- 
niento  delle  scienze  in  quella  re¬ 
gione,  che  non  al  pensiero  suo  uni¬ 
camente^  tanto  è  vero,  che  al  lume 
della  civiltà  tenne  dietro  innnedia- 
tarnente  quello  della  scienza,  e  la 
luce  delPuna  aggiunta  a  quella  del- 
Paltra  oprarono  il  miracolo  cruna 
rigenerazione,  che  avrebbe  in  altre 
circostanze,  e  in  altro  tenqio  ri¬ 
chiesto  Topera  o  dei  secoli,  o  del 
cielo. 

47.  Ma  se  non  poteva  per  le  ad^ 
dotte  ragioni  somministrare  la  Rus¬ 
sia  elementi  di  [crogresso,  e  di  in¬ 
grandimento  al  saper  medico,  non 
era  lenta  nello  approfittare  di  quel¬ 
li,  chela  jH’Ovvida,  e  generosa  ma¬ 
no  del  suo  principe  le  apiireslaya. 
invocandoli  dalla  Fraricia,  dalPIn- 
ghilterra,  dalla  Germania,  dalPO- 
landa,  dalPItalja,  Di  vero  egli  avea 
chiamato  ad  insegnare  anatomia 
Arunzio  Azzariti^  e  Gio.  Giorgio 
du-f' Krnoy  in  vece  di  Heister^  e 
di  Giacomo  Hermann.  IMelle  mate¬ 
matiche  aveva  i  due  fratelli  Uer- 
nouUi^  ornamento  indeb'bile  delle 
scienze  esatte.  Il  celebre  Grace- 
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saììd  era  stalo  chiamato  colà  ad 
ammaestrare  la  gioventù  ne’inin- 
cipii  della  filosofia,  e  della  tisica 
newtoniana^  nienlre  nella  tisica 
teorico-sperimentale  aveano  un 
Gioiujio  fVolß\  e  di  costui  ripeti¬ 
tore  un  Federigo  Majer.  Da  bota¬ 
nica  era  insegnata,  ed  illustrata  da 
CristoJ'oro  Bupr.baii.,nie.o\vG  la  chi¬ 
mica  onoravasi  di  un  De-Bruce, 
Nella  medicina  pratica,  e  nella  chi¬ 
rurgia  poi  erano  allora  famosi  Lo¬ 
renzo  De-Blufniinstrost il  quale 
era  stato  archiafro  di  ben  quattro 
czar^  Teofilo  Schober.,  e  Antonio 
Thelis medici  rinomatissimi  di 
Mosca ^  ma  più  di  tutti  era  celebra^ 
tissimo  D/iccolò  Bidloo^,  del  quale 
abbiamo  altrove  ragionato,  detto 
jier  antonomasia  allora  PIp[)Ocrate 
della  Russia,  tanPera  il  suo  sa¬ 
pere  e  nelp anatomia,  e  nella  chi¬ 
rurgia, 

48,  Se  noi  scorriamo  l’opera  dj 
5a//?2ior?  ( i)  scrittore  di  quel  lenir- 
po,  troviamo  positivamente  affer¬ 
mato.  andare  i  russi  generahnente 
esenti  dalle  corizze.,  dalle  bron¬ 
chiali  affezioni,  dalle  flogosi  di  la¬ 
ringe,  di  trachea ,  di  pleura ,  di  |iol- 
mone,  e  perciò  la  tosse  essere  fra 
quei  popoli  cosa  pressoché  ignora¬ 
la,  e  sconosciuta,  Se  non  che  (|ue- 
sta  positiva  affermazione  viene  mes¬ 
sa  in  grave  dubbio  da  Damiano 
Sinopeo.,  il  quale,  ragionando  in 
apposito  libro  delle  malattie,,  alle 
quali  soggiacciono  più  particolar- 
menfe  i  marina]  rossi,  annoveia 
fra  le  diverse  le  „  Affi  ctipne.i  poì- 
monum  ,  tusse.s ,  et  a.tt limata 
D’altronde  è  troppo  facile  il  con- 
cefiire.  che  le  noniiuote  infermità 
debbano  piuttosto  esservi  freijuen- 
li,  anzi  che  no,  a  ragione  del  rigore 


(1)  V.  Sa/moß.  n  1.0  stato  presente  di  tutti  i  popoli  e  paesi  del  Iffquilo  « 

Vo)  VII. 
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«lei  freddo,  e  del  clima  gelalo,  die 
supera  fynello  (Togirallra  nazione 
ilM'.iiropa  per  rigidezza  ,  e  inslaliili- 
ta  ili  slagioni.  Perocadiè  ivi  si  lianno 
ì  due  esterni  op|)osli  della  leniyie- 
ralnr:i:  essendoché  ne" mesi  di  Lu¬ 
glio.  e  di  Agosto  si  hanno  gli  ardori 
i  pin  insopporlahili  della  canicola; 
mentre  nel  veiuo  si  patiscono  i 
Iredili  del  circolo  polare.  Le  vicen- 
<le,e  niutahililà  della  teniperalura 
esterna  sono  perciò  facilissime,  e 
eontinne,  e  non  tanto  yier  mutate 
circostanze  almosiériclie,  quanto 
anche  per  isyieciali  ahitndini  di 
<|ne"popo!i,  come  in  breve  diremo. 
]  «piali,  per  vero  dire,  studiano 
ogni  mezzo  onde  informare,  e  in- 
«Inrare,  colPav vezzamento  i  corpi  ai 
rigori  di  «piel  clima,  ed  alle  incle¬ 
menze  delle  s'agioni  fredde.  INel 
«piale  scopo  si  abituano  eziandio 
jioco  a  poco  a  digerire  cibi  grosso¬ 
lani,  (lilficili,  e  duri^  ciò  che  non 
solo  rende  lo  stomaco  loro  l'apace 
di  resistere  all' influenza  «P  una 
scarsa,  e  grossiera  alimentazione 
min  solo,  ma  e  causa  forse  di  quella 
longevità,  «li  cui  si  hanno  anche 
oggi  fre«pipnli  esempi,  di  cui  par¬ 
lano  i  giornali.  Ma  allora  poi  la 
gr«;ttezza  del  vitto  era  maggiore,  e 
piu  estesa  assai,  che  oggi  non  sia. 
Imperocché  racconta  /i/cc/e/-,  che 
allora  i  russi  usavano  per  lievande 
onlinarie,  massime  il  jiopolo.  o 
Ini’ra.  o  cervogia,  od  acqua;  e  i  si¬ 
gnori  Pidi'omele,  oppure  i  vini  del- 
P  Ungheria,  e  della  Borgogna.  E 
v’era  poi  una  maggiore,  e  più  ri¬ 
gorosa  osservanza,  che  oggi  non 
v''ahhia,  dei  digiuni  comandali  dal¬ 
la  chiesa  greca;  «-iò  che  valeva  a 
mantenere  quo"’  popoli  inclinati 
piuttosto  alla  parsimonia,  e«l  alla 
scdn  ietà.  Imiierocche  una  gran  par¬ 
te  per  molti  giorni  non  si  cibavano 
i  he  di  pesci,  non  conditi,  non  «ui- 
cinnli,  ma  crudi,  con  solo  pane,  e 


cervogia.  E  quando  usavano  de" pe¬ 
sci  nel  lem|io  dei  digiuni,  special¬ 
mente  ne'claustri,  si  «lavano  già 
salati,  fetenti,  semi-putridi^  di  che 
non  si  lagnavano,  ma  ingerivano 
COSI  crudi,  e  apjiena  condili  con 
aceto ^  e  pepe.  Intorno  alle  quali 
cose  ponnosi  molte  e  curiose,  co¬ 
gnizioni  ricavare  dal  libro:  Parer- 
(ja.  ìoedica .  «li  Da  dì  inno  Sinopeo 
stanifiato  a  Pietroburgo  nel  1734. 

49.  (liovanni  Federigo  Schrei¬ 
ber  ci  ha  trasmessa  l’istoria  della 
pe.fte  hnhonica.^  onde  furono  or¬ 
rendamente  flagellali  i  popoli  del- 
PlJcrania  nel  1738  e  nel  1739  Pa¬ 
reva  una  firopagazione  di  quella, 
che  ne'  i7^f()  e  1737  abbiamo  visto 
scopjiiata  neirUngheria,  nella  Prus¬ 
sia,  e  nella  Polonia.  La  descrizione, 
le  riflessioni,  e  i  fatti  molliplici 
onde  ha  voluto  Schreiber  arricchi¬ 
re  quella  sua  istoria,  la  fanno  de¬ 
gna  «li  osservazione  pure  presso  i 
moderni.  Egli  si  fermò  molto  nello 
stabilire  le  differenze  che  v’hanno 
tra  gli  antraci  pestilenziali,  e  certi 
bulloni  venerei  maligni.,  che  da  al¬ 
cuni  venivano  scambiati  in  quelli. 
La  cura  di  quella  febbre  pestilen¬ 
ziale  veniva  aflidata  princiyialmenfe 
all'opera  dei  mercin'ial i e  della 
china-china.,  che  la  esperienza  mo¬ 
strava  yiei  più  eflicaci  rimedj.  Però 
tali  non  erano  senza  Tajuto  «Iella 
canfora^  la  quale  imperciò  univano 
ad  essi  con  varia  proporzione  e  mi¬ 
sura.  Se  non  che  questi  rimedj  era¬ 
no  propinali  piuttosto  nel  progres¬ 
so  del  morbo;  giacché  ne’primi  as¬ 
salti  suoi  giovavano  in  vece  gli 
emetici.,  e  specialmente  V i perarna- 
na.  In  generale  poi  giova  avvertire, 
che  i  medici  russi  d’allora  inclina¬ 
vano.  non  solo  in  questa,  ma  in 
molte  altri'  malattie,  airammini- 
strazione  degli  emetici.,  massime 
antimoniali. 

Ma,  oltre  i  rimedj  die  abbiamo 


rnmmenlaii,  era  in  uso  grandissimo 
fra  i  russi,  (raltandosi  di  febbri 
putride,  maligne,  jieslilenziali  una 
certa  />oh’ere  alessijonìwca ^  in¬ 
ventala  da  Àresch'ìn^  il  quale  era 
stalo  arcbiatro  delP imperatole.  Di 
essa  poU’ere  di  Jrexcliiii  è  parlalo 
nella  farmacopea  di  Mosca,  come 
d'un  rimedio  di  virtù  già  cono¬ 
sciuta,  e  sperimentata  nelle  malat¬ 
tie  contagiose^  e  si  comjioneva  di 
ni!  ro  .fiori  di  zolfo.,  mirra  rossa 
a  jiarti  eguali,  mescolati  insieme  e 
aggiuntovi  un  pocolino  di  canfora., 
che  era  tenuto  fanti  putrido  pei 
eccellenza. 

5o.  Oltre  le  malattie  provenienti 
da  epidemiche  costituzioni  delP  at¬ 
mosfera.  o  da  contagiosi  germi  im- 
porlali  da  paesi  infetti,  osservava¬ 
no  i  medici  predominare  general¬ 
mente  nella  Russia,  a  parità  di  oii- 
costanze ,  più  malattie  del  sistema 
gaslroepalico-inlestinale,  di  quello 
che  d’altre  parti  del  corpo  anima¬ 
le.  Quindi  notavano  fi  equenli  le  in- 
hammazioni  del  fegato,  dello  sto¬ 
maco,  massime  croniche,  e  gli  in 
1  duramenti,  le  ostruzioni ,  le  scirro¬ 
sita  ai  visceii  stessi ,  cagioni  peren¬ 
ni  di  vomiti  ,  dispessie,  diarree,  ma- 
rasmo,  e  labi  mesenteriche  divei se. 
Le  quali  morbose  aifezioui  riferiva¬ 
no  principalmente  alP  uso  smodera¬ 
to  rii  bevande  alcoolicbe.  spiritose, 
che  ordinarianieute  facevasi,  a  ciò 
costretti  dalla  natura  del  clima,  e 
dalle  vicende  al  mosferiche.  Le  don¬ 
ne  poi,  comecché  baslevolmenle  l  o- 
husle,  intente  continuo  agli  odici 
della  domestica  vita,  pure  ci  assi¬ 
cura  Uieger.  che  elP  erano  bene 
spesso  soggette  a  varicosilà,  ad  ul¬ 
ceramenti.  e  piaghe  alle  gandie;  ciò 
che  alcuni  attribuivano  alla  vita  in- 
fiiigaifla,  e  sedentaria,  cui  erano 
avvezze-  o  |iiulloslo  al  poco  movi¬ 
mento.  ed  esercizio  del  corpo,  co¬ 
strette  a  starsene  perlamaggioi'  par- 
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le  delP  anno  cliiuse  in  rasa  o  flalle 
gravi  intemperie,  o  dalla  intensità 
del  freddo.  E  Va  sifilide  pure  era  da 
molti  notala  come  malattia  frequen¬ 
tissima,  e  comune  fra  i  russi,  e  spe¬ 
cialmente  nelP  ultima  classe  del  [lO- 
polo,  che  è  a  dire  la  più  miserabile. 
Anzi  non  potendo  tutta  quella  po¬ 
veraglia  sottostare  alle  spese  neces¬ 
sarie  per  procacciarsi  una  cura  mer¬ 
curiale.  che  era  la  preferita  a  lut- 
l’altre  in  simile  malattia,  si  stava¬ 
no  per  degli  anni  con  indosso  la 
malattia  la  quale  intanto  faceva 
nascere  altri  guaj,  e  gitlava  pro¬ 
fondissime  radici  nei  tessuti  viventi. 
Però  non  si  trattavano  i  venerei  e- 
sclusivamente  coi  mercuriali,  ma 
con  altri  medicamenti,  e  special- 
mente  balsamici.  Anzi  a  questo 
proposito  Michele  Schendo-/'an~ 
der-beck che  era  medico  rinoma¬ 
tissimo  negli  eserciti  della  Russia 
affermava,  che  un  certo  balsamo 
chiamalo /■ar/ra.v//-a,  riescivagli  più 
pronto,  e  più  aliicace  del  copaihe  nel 
I lattamento  della  blenorragia’.,  il 
cheper  altro  era  messo  in  dubbio 
dal  citato  bieger. 

.5i.Maper  tutte  le  annoverate 
malattie,  e  per  altre  meno  comuni 
ancora  ponevano  in  opero  una  va¬ 
rietà  di  metodi,  e  <li  rimedj,  che 
bene  mostravano  la  nullità,  fid  in¬ 
certezza  glande  ilelle dottrine  medi- 
cbe  allora  dominali.  E  qiu'slo  è  vi¬ 
zio  deplorabile  generalmente  in 
lutti  que’ paesi ,  ne’ quali  lo  medi¬ 
cina  non  partendo  da  solide  basi 
sperimentali,  è  costretta  di  girova¬ 
gare  ne’ dubbi,  camminare  all’  az¬ 
zardo,  o  imbrattarsi  d’  empirismo. 
Chè  là  dove  ignorasi  la  natura  di 
una  malattia  .  e  si  cerca  di  indovi¬ 
narla  o  colP  ipotesi,  e  rolla  con- 
gbiel  tura,  conviene  necessariamen¬ 
te,  che  le  indicazioni  lerajieutii  he 
sieiio  nmlleplici.  e  varie,  (piante 
cioè  saranno  le  possibili  coni ingeii- 


ae  morbose,  alle  quali  verranno  ri¬ 
volte^  e  però  anche  i  riniedj  dovran¬ 
no  |)er  necessità  essere  molli, e  di- 
vei'si.  E  cosi  era  inl’alti  presso  i  me¬ 
dici  russi  deir  epoca,  onde  noi  qui 
diciamo^  i  quali  spacciavano  una 
l’arraggine  di  medicamenti  per  ogni 
guisa  di  malattie.  Se  non  che  fra  i 
melodi  curativi  allora  più  general¬ 
mente  abbracciati  merita  sicura¬ 
mente  di  essere  ricordato  quello  dei 
bagni  sia  caldi ^  sia freddi^che  usa- 
vausi  molto  frequentemente  per  va¬ 
rie  specie  di  infermità,  Per  quello, 
che  r  illustre  Rieger  assicura,  l'uso 
di  bagnare  il  corpo  nelle  freddissime 
acque,  onde  avyerzarlo  alla  robu¬ 
stezza,  ed  alla  forza,  incominciava 
dalla  primissima  età  infantile.  Con- 
ciossiachè  coslumavasi  general¬ 
mente  di  immergere  neir  acqua  ge¬ 
lida  i  neonati  iielT  occasione  del 
])allesimo,  secondo  i  riti  della  Chie¬ 
sa  greco-scismatica,  abbracciatidal- 
la  più  parte  del  |)opolo  russo.  Per 
questa  maniera  incominciavanoper 
tempissimo  ad  indurre  il  corpo  al- 
ras|)iezza  di  quel  clima  ghiacciato, 
alle  fatiche,  e  ad  un  irenere  di  vit- 
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to  grossolano,  e  duro.  Ma  ciò  che 
provava  maggioi  niente,  quando  es¬ 
si  potesse!  o  resi'tere  agli  elfetti  del 
freddo,  e  del  caldo  eccessivo,  si  è 
r immersione  de" corpi  loro  in  ba¬ 
gni,  (piasi  a  vapore  a  temperatura 
elevatissima,  che  abbiamo  veduto 
adottali  pure  in  alcupe  provincie 
della  Polonia.  JNelle  case  de’’ privati 
ai  quali  la  coniodità  degli  agi  il 
permetteva,  aveanvi  luoghi  appo¬ 
siti  pei  bagni,  che  usavano  due 
volle  almeno  la  settimana  in  qua- 
IniKjue  stagione^  e  dopo  il  bagno 
ungiM'ano  il  corpo,  e  le  giunlnre 
specialmente  con  olio,  e  assungia. 
In  cei  t(i  |)i()VÌncii‘  poi  di  ipjel  va¬ 
si  issinnj  impero  aveanii.  massime 
luni;o  hr  rive  dei  linmi  stabilimenti 
e  luoghi  a  ciò  destinati,  ne"  (juali  si 


tenevano  forni ^  che  chiamava¬ 
no  sudatora ^  in  cui  cacciavano  i 
febbricitanti,  li  artritici,  afiine  di 
sciogliere  provocando  la  più  vio¬ 
lente  traspirazione,  i  pravi  umori 
febbrili,  o  la  depositata  materia 
morbosa,  che  per  queir  aperto  e- 
muntorio  dovea  ,  a  loro  sentenza, 
[iure  uscire.  Ma  se,  non  ostante  la 
esposizione  del  corpo  a  così  elevata 
temperatura,  lo  scioglimento  del 
sudore  non  veniva  allora  flagella¬ 
vano  la  pelle  con  foglie  d'albero, 
oppure  colla  hetida  ^  fregando  per 
del  tempo,  e  a  tutta  violenza.  E 
quando  la  pelle  per  questo  modo 
fregata,  e  flagellata  era  divenuta 
rossa,  che  e’  parevano  altrettanti 
gamberi  cotti ,  immergevansi  a  nuo¬ 
to  nella  freddissima  acqua  del  pros¬ 
simo  liume,  oppure  esponevansi  al¬ 
l'impressione  di  una  gelida  tempe¬ 
ratura  a  corpo  nudo,  o  questo  fre¬ 
gavano  con  ghiaccio  o  neve.  Tale 
adoperamento,  di  cui  parlano  tutti 
gli  accennati  scrittori  del  secolo 
passato,  per  quanto  strano  possa  a 
noi  sembrare,  a  noi  non  avvezzali 
a  quel  cielo  così  aspro  ed  im de¬ 
mente  .  non  era  seguilo  da  tutti 
quegli  iucovenienti,  e  danni,  che 
alla  salute  de’ corpi  uostii  verreb¬ 
bero  sicuramente,  qualora  un  tale 
uso  fosse  seguito  pure  da  noi.  Vero 
(i,  che  non  possiamo  sopra  dati  in¬ 
silivi  stabilire  un  calcolo  almeno 
approssimativo  se  fosse  più  il  male  , 
o  il  bene,  dia  arrecava  una  prati¬ 
ca  cosiffatta^  ma  dal  saperla  fra  quei 
popoli  tanto  frequente,  ed  abbrac¬ 
ciala,  giova  credere,  che  più  bene 
traessero,  che  non  male  dalla  me- 
•  lesima. 

.u2.  K  un  rimedio  pureusitatissimo 
in  Bussia  a  ([ual  lenqio,  nè  soltan¬ 
to  dai  medil  i,  ma  da  gente  volgare 
eziandio,  eia  Y  arsenico,  do»  pro- 
idnavano  impa\ idamenle  contro  le 
iebbri  inlermillenli.  Il  quale  rime- 


<Uo,  a|>punlo  per  essere  usualmen¬ 
te  (lato  ili  simili  inalallie  ili  qualun¬ 
que  specie,  e  derivazione,  dietro 
norme  empiriche  soltanto,  andava 
suscitando  così  pravi,  e  sinistri  ef- 
felli,  che  la  regnante  allora  impe¬ 
ratrice  di  Russia  lo  pi  oihì  con  asso¬ 
luto  decreto,  avvegnaché  non  igno¬ 
rasse  i  buoni  risultali,  che  in  certe 
malattie  aveano  avuti  il  celebre 
Crisi.  liieger.,  già  più  volte  ricor¬ 
dato  da  noi.  Procedendo  in  queste 
nostre  istorie  noi  vedremo  ripiglia¬ 
to  r  uso  dell’  arsenico  in  questi 
ultimi  tempi  contro  alcune  guise  di 
infer mittenti.^  abbenchè  con  poco, 
o  con  nissuno  trionfo.  A.vevano  poi 
grande  fiducia  i  medici  russi  in  una 
certa  pohere.^  che  dicevano  anti¬ 
spasmodica.^  e  della  quale  usava¬ 
no  jier  sedare  pi  incipalineule  certe 
affezioni  convulsive.  Essa  si  com- 
jioneva  di  radici  di  pimpinella 
bianca.,  di  unicorno  marino.,  di 
succino  bianco,  e  ài  coralli  egual¬ 
mente  bianchi,  (per  ciascuna  so¬ 
stanza  due  dramme)  e  coll'  aggiunta 
d’ un  sei  dramme  Ai  sale  pi  unello, 
di  cinabro  natb.>o,  e  zuccaro,  tul- 
f  assieme  finamente  polverizzati,  e 
mescolati.  Un”’ altra  polvere  delta 
solare  trovasi  descritta  nella  far¬ 
macopea  di  Mosca,  la  quale  coin- 
ponevasi  di  cinabro  di  antimonio 
naturale,  dieci  dramme  d'  ognuno 
colP  aggiunta  di  onde  otto  di  zuc- 
caro,  due  dramme  A' olio  di  cina- 
momo,  e  di  ambra  grigia,  il  lutto 
mescolato  accuratameiile  ad  otto 
foglietti  d’oro  battuto.  Lorenzo 
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Blumensirost  proponeva  un  certo 
liquore  a  bere  „  qui  multum  robo~ 
rat  hominem  viribus  destilutum.,,. 
Il  qual  liquore  non  era  poi  altro, 
che  un  semplice  decotto  dell’amara 
radice  di  Ginsen,  che  avea  jiortata 
seco  dalla  China  il  celebre  Niccolò 
SpathariOi  Avevano  poi  i  russi 
nella  provincia  di  Kasan,  a  qualche 
cenliiKija  di  leghe  al  di  là  di  Pie¬ 
troburgo^  Certe  fonti  di  acque  ter¬ 
mali,  che  troviamo  lodatissime  da 
Teofilo  Schober  per  le  afi’ezioni 
croniche  de’ visceri  addominali  (i). 
[medici  di  Pietroburgo  (a)  usavano 
nelle  lente  aflézioni  dello  stomaco, 
nelle  tlatulenze,  e  disjiepsie  una 
così  detta  essenza  amara,  che  era 
composta  di  corteccie  d''  arancio, 
cent  aurea  minore,  genziana,  altre 
corteccie  amare,  tult’assieme  infu¬ 
se  nel  vino  bianco.  Nell’ Ucrania 
poi,  narrasi,  che  gli  abitanti  de’ho- 
schi  i  più  lontani  in  date  stagioni 
delPanno  raccoglievansi  insieme, 
onde  fare  incetta  di  gi-anclij  ivi 
abbondantissimi^  i  quali  essi  ucci¬ 
devano,  o  calpestandoli,  o  con  ba¬ 
stoni^  poscia  li  lasciavano  cosi  alla 
scoperta  per  lutto  l’inverno.  Nella 
primavera  poi  ritornavano,  li  cer¬ 
nivano,  cribravano,  e  quindi  lava¬ 
ti,  ne  traevano  una  quantità  consi¬ 
derevole  di  pietruzze,  le  quali  tra¬ 
sportavano  poi  a  vendere  in  altre 
parti  dell’impero. 

53.  In  generale,  per  quello,  che 
sia  di  rimedj  allora  più  usitali  nella 
Russia,  noi  sajiiiiamo,  che  le  so¬ 
stanze  drastiche  e  purgative,  e  le 


(1)  Filippo  De-do^ante ,  in  jillor.i  «r  liialro  ite!  r**  .4n{;n.sln  IH  ili  Poloni.! 
osserva,  die  nella  Lajiponia  era  la  verniinatione  quasi  endciiiica  nialallia,’  e  dir  la 
tenia  lata  era  il  verme  più  lomiinemeiile  evarnalo. 

(2)  In  Pii  troliiirpro  vi  aveano  già  una  bililiolcea  imperiale,  ed  un  orlo  lio- 
lanico  puliblieì.  G'O.  Giorgio  Siegesbeck  ,  pieside  dell’ orto  slesso,  piibli'i  ava  un’ ope¬ 
ra  iiililolala;  «  Friinitice  florce  petropolitnnie  n.  A  ipieslo  dolio  liol  iiiieo  l.i  duopi) 
figgiiigiiere  pure  (Jristojoio  litixban.,  e  Giin'itnni  /Itntnnn,  i  qii.di  o 'i'u|>aroiio 
con  mollo  sludio  dd’e  [lianle  fiureiili  nella  Russia,  e  linone  ad  uso  medilo,  e  iic 
illustrarono  ben  più  di  quaranlu  specie  fra  te  più  rare. 
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tinture  eJ  essenze  alcooliche,  spi¬ 
ritose  erano  i  medicamenti  più  gra¬ 
diti  alla  generalità^  dopo  questi  ve¬ 
nivano  i  sudoriferi  più  gagliardi; 
e  Ira  i  drastici  preferivano  molli 
quelli,  die  adducevano  le  sue  ven¬ 
ti,  o  trenta  scariche  al  giorno;  ef¬ 
fetto  non  tanto  dovuto  alla  qualità, 
come  pure  alla  generosa  quantità, 
in  che  venivano  presi.  11  salasso. 
allorché  occorreva  di  farlo,  lo  pra¬ 
ticavano  per  lo  più  di  libbra^  ma 
usavano  piuttosto  delle  sanguisu¬ 
ghe  alTano,  non  solamente  per  ri¬ 
mediare  più  presto  alle  frequenti 
epatiti.,  ed  ostruzioni  de’’  visceri 
addominali,  ma  eziarnlio  come  mez¬ 
zo  prolilalico  assai  ellìcace.  Final¬ 
mente  non  vogliamo  tacere  un  al¬ 
tro  strano  medicamento  composto, 
che  molti  propinavano  contro  le 
febbri  intermittenti,  le  quali  com¬ 
parivano  per  lo  più  dopo  il  digiuno 
della  (luaresima,  nel  tempo  pasqua¬ 
le.  Egli  era  un  febbrifugo  mollo  ac¬ 
creditato,  nel  quale  si  faceva  en 
trare  [)er  eccipiente  principale  la 
birra  in  cui  mettevano  del  pepe 
contuso ,  dello  zolfo.,  e  della  pol¬ 
vere  ardente.,  agitando,  e  mesco¬ 
lando  ripetutamente  quel  liquore. 
Il  quale  si  dava  a  bere  al  febbrici¬ 
tante,  e  bevutolo,  si  sopraccaricava 
di  coltri,  onile  potesse  sudare^  ri¬ 
medio  però  non  meno  pericoloso 
del  febbrifugo  arsenicale,  che  ab¬ 
biamo  mentovato.  Non  tutti  ])erò  i 
medici  si  appigliavano  oa  alPuno 
o  alPaltro  dei  due  febbrifughi  de¬ 
scritti;  ma  più  volenterosi  ricorre¬ 
vano  ai  saponacei,  ai  risolventi,  ai 
sali  neutri,  .quasi  mai  alla  china- 
china.,  che  non  vi  era  molto  cono¬ 
sciuta. 

54.  Altre  notizie  avremmo  potu¬ 
to  e|>ilogare  a  questo  luogo,  tolte 
))i  incipalniente  (\s\\e.  e (J'enieridi  dei 
co  riusi  della  mit  ara.,  dove  vi  han¬ 
no  lidie  curiosità  singolari  intorno 


alla  medicina  deVurlandesi,  come 
pure  dalla  rammentala  opeia  di 
Damiano  Sinopto.,  ov'è  parlalo  di 
ipjella  de'’cosacchi,  e  dei  tartari. 
Ma  anche  con  questa  aggiunta  non 
avrebbe  liguralo  meglio  la  scienza^ 
non  si  sarebbero  che  ripetute,  o  a 
un  dipresso  le  cose  medesime,  o 
avressimo  dovuto  incontiarci  in 
miserie,  e  meschinità  maggiori.  Del 
resto  non  è  malagevole  il  portare 
giudizio  dello  stalo  delle  cognizioni 
mediche  ne’’ paesi  più  settentrionali 
d’Europa  durante  la  prima  metà 
del  secolo  passato,  dopo  d’avere 
esaminato  lo  stato  di  esse  nelle  più 
incivilite  nazioni.  Dalle  quali,  a 
misura  che  ci  allontaniamo,  ben  è 
naturale,  che  debba  pure  allonta¬ 
narsi  il  lume  della  civiltà,  e  della 
scienza. 

55.  Nella  Svezia,  comecché  lon¬ 
tana  tanto  dal  centro  della  civdtà 
scientifica  d’Euro[)a,  non  contava¬ 
no  le  naturali  scienze  nella  prima 
metà  del  secolo  passato,  un  culto 
cosi  recente  come  nella  Russia. 
Conciossiachò  molti  secoli  prima 
parvero  trovare  ivi  un  asilo,  e  pro¬ 
sperare  all’ombra  del  trono.  Di  ve¬ 
ro  le  accademie  soienlitiche  ebbero 
colà  la  ])rima  istituzione  loro  sino 
dal  1260;  perocché  una  appunto  ne 
fu  allora  fondala  dalla  regina  Cri¬ 
siina,  e  fu  l’accademia  aboense. 
IJn’allra  ne  istituiva  [iure  Gusta¬ 
vo  Adolfo  in  Livonia  nel  i63i^  ed 
una  terza  Callo  IX,  che  fu  la  |)iù 
famosa,  cioè  la  rinomatissima  di 
IJpsal.  Cosi  la  medicina  associata 
alle  scienze  sorelle  trovò,  prima 
assai  che  nella  Russia,  conforto  di 
sludj,  e  padrocinio  regio,  e  già  nel 
secolo  XVII  troviamo  medici  ri¬ 
spettabilissimi  e  per  pratico  sapere, 
e  |)er  opere  pubblicate;  fra  i  quali 
mentovare  ci  piace  un  Gabriele 
/>Voc7i  ,  ed  OL  liudbech  ".  e  nel  se¬ 
colo  successivo  poi  un  Oloa  .icreì.^ 


un  Pietro  Àrtedi ^  i  Defharding^e 
un  Linneo^  il  rislauinlore  beueliro 
scienze  natuiali,  e  jiiù  che 
tutti  raniosissiino  il  lierzelìo^  il 
pi  incipe  de^cliiiiiici  tli  (jiieslo  secolo 
nostro.  Oltre  ai  qui  nominati  pero 
la  grande  università  di  Ui)sal,  e  la 
accademia  reale  delle  scienze  di 


Stoccolma,  contavano  [)arecchi  al¬ 
tri  rispettabilissimi  ingegni,  i  (]nali 
accrescevano  co’ loro  talenti  mag¬ 
giormente  il  nome  già  splendido  di 
(pielle  due  scuole.  La  medicina  im- 
perciò,  la  chirurgia  (i)  e  più  di 
tutte  la  botanica,  la  zoologia,  e 
tutta  la  storia  naturale  (a)  aveano 


(0  Selibene  la  cliiniroìa,  die  s’ insegnava  nelle  scuole  di  Svezia  allora  fosse 
ancora  ingombra  di  Indi  ([iie‘ ililei li ,  e  jiivgindizii ,  die  abbiamo  trovali  [Mire  jires- 
«o  altre  nazioni  nell'efioca  stessa,  nnll.idimeno  non  si  jinò  dire ,  cli’essa  si  Irovasse 
in  quello  staio  di  nullità  in  ■  lie  veramente  si  trovava  in  altri  [laesi  del  Mord,  l’eruc- 
cliè  se  non  altro  fiironvi  lie'giovani  svedesi,  i  quali  [uesero  il  cor.igi;io>o  jiarliln 
di  recarsi  alle  scuole  d' Alemagna,  e  di  Francia,  e  reduci  in  [lairia  ne  ildlnsero  le 
apjrese  dottrine.  Fra  qin'sti  ci  g  ova  di  ramnienlare  nn  Oloa  ^  clic  In  cliiinrgo 

c  medico  nato  nelle  vicinanze  di  Stoikolma  sul  principio  del  secolo  XV  111.  Onesti 
dopo  avere  Studialo  ad  Upsal,  e  a  StocKobiia,  ove  lìorivaiio  illustri  iii.ieS'ri  iliclii- 
l'nrgia  viagijiò  1  Alemanna  e  l.i  Francia:  e  [Mise  stanza  [ler  alcun  lenijio  a  Gnlliiina, 
a  Slrasliiiigo,  a  l’.irini,  e  servi  come  cbirnrgo  militile  nelle  armale  liaiicesi.  .\p- 
JM'esa  (ler  colai  modo  l'aile  sua  e  ricco  di  acquistale  cognizioni  fece  ritorno  alla 
pallia  nel  e  si  stabili  iiell.i  capitale  di'Ue  renilo,  dove  non  guari  andò,  elie  si 

fece  un  nome  grandissimo,  e  d  venne  per  ben  me/zo  se>  olo  il  più  rispe.  la  lo  oi  ;n n- 
In  della  cliirnrgia  sveilese.  Pi  cvalendosi  poi  delle  eoanizioni  ,  che  si  ira  jii'cC  accia  I  e 
ma>s  me  in  Francia,  fn  il  ju'i  mo  ebe  facesse  modellale  nella  S\ e/ia  b  oSpil  a  li  militili 
e  'e  ambulanze  dei  campi  d’aimala  sol  gusto  di  quelli  di  P’raiie  a.  Per  guisa  ciie 
olleiiiie  eli  essi  re  ta I lo  direi I ore  generale  di  lutti  gli  ospi ddi  del  re"oo,e  [lersoprap- 
più  insignito  di  titoli  onorevoli  di  nobil'à  e  delle  insegne  dei  cavali' ri  di  Vasa. 
C.irico  cosi  di  onori  e  di  t.nna  aggreg.iio  alle  priiicipali  aceadeinie  del  legno,  e  slr.i- 
niere,  trasse  una  vita  lunga  sem|ire  iiileiila  al  pul  lilieo  bene,  e  a]  deeoio  dell  .irte, 
dappioiclié  veccliissiino  d’anni  mori  nel  180^.  IiC  operette  da  Ini  lasciale  moslr.iiio, 

I  che  non  era  usurpala  la  lama  di  espertissimo  i  birnrgo,  die  gli  si  aecnrilava  iinivcr- 
saliiiente  in  pair  a.  Conciussiadiè  il  n  Irntluto  sulle  i>ia^lie  rvci'nti  11  pnbbjic.ilo  ,1 
StocUolina  nel  e  le  sue  n  Ossr/  nazioni  d'  chirurgia  «  edite  pur  ivi  in  luce 

nel  i yDo  lo  fanno  conoseeie  mollo  addentro  nelle  counizioni  dell’arte,  e  non  del  lut¬ 
to  riprovevoli  sono  i  [necelli  <liiiici,  die  st.ibilisee  in  quelle  sue  dissertazioni.  !M.i 
pili  di  cpiesie  accennale  lo  iiios  raiio  pieno  di  talenti  e  di  zelo  tei  vidtssiiiio  per  l'arle 
altre  due  dissertazioni,  nell’ una  delle  quali  r.igiuiia  della  o[)erazioiie  per  la  cu  eralla 
e  11(11  altra  sulla  uecessiià  di  riroimare  molli  jiroceSsi  opera l i v i  di  diiriirgia  Peim- 
diè  egli  sentiva  già,  ebe  c|iiclla  mol  '  qd  k  1 1  ;i,  e  coiiqibea  ziiMie  di  lem, 'li  si  1  iiineiil  i,  e  di 
a  PI  irecdii  onde  l  icevano  uso  i  <  birur:ii  in  varie  oper.i/ioiii  erami  il’ osl.n "lo  gr.i- 
Visbiiiio  alla  prepai  azione  ,  ed  appi  endnneulo  de  nielmli  più  o[i]a)ilniu  ail  eseguii  le. 

(2)  Koi  non  [lossiaoio  (]iii  [lass-n  e  m  silenzio  dell  insane  e  sveni  nralo  boi. lineo 
yielro  Al  /ez/i,  colili. rzion.de^eonlciiipoi  aiieo  e  amico  dolcissimo  delT  i l'imortale  svC'le'e 
Carlo  Linneo.  Guest  i  due  nomi  die  1  amicizia  stringeva  in  bell.i  Ir.itdl.iiiza  d’ allei¬ 
lo  erano  jnire  vincolali  nel  tempo  stesso  dai  primi  reciproci  leni ,1 1  i  vi  onde  rislorari; 
le  scienze  naturali  pressodiè  discoiioseiiile  e  illustrare  il  nome  deba  p.ilria  loro. 
Arledi  micijiie  nella  proiiiieia  di  .Angeriiianland  alloriioal  i '^o5  di  si  iii.ilo  dal  padre 
■agli  sludii  ecclesi.isi ici,  si  avviò  in  qudla  vece  [ler  la  carriera  delle  scienze  nalnra- 
li  ,  e  lece  i  [iiimi  suoi  ajipreiidimeiili  nell' imiversilà,  allora  famos.i,  eli  Upsal,  ilovc 
strinse  legame  d  amore  con  Lnneo',  amore,  che  durò  olire  l.i  lomlji.  Fresa 
risol  zioiie  aineudue  di  eoiisaerarsi  allo  studio  eldla  storia  naiur.ile  duvcllero  jii  r 
necessita  mettersi  in  viigeio;  Limito  p.irii  per  la  L.ijipoiii.i  a  studiarvi  le  piauiedi 
i|uel  i/elaio  dima"  di  die  diele  jioi  S'ggio  loiiiiiioso  .illordiè  pubbliiò  l.i  so.i  w  do¬ 
ra  lufijionica  ex'iiibens  /jl un his  jiei  Lniijionlain  creseentes  Il  sei  ondo,  l  ioé  -Irtedi 
s  avvio  per  1  1  Mgliilleri'.i ,  .iveiulo  pi-io  .imeiicbie  I  '  uno  I’  1  II  l'o  gi  11  r.iio,  die  iui.isodi 
mor  e  eluxesse  il  sopersli'c  ["'ssedere  1  manosi  ritti  ibd  ddunto.  J\|1  furono 
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allora  i  magf^iori  cultori  nel  freddo 
cielo  della  Svezia^  e  Cu  Topera  lu¬ 
minosa  di  un  grande  ingegno  sve¬ 
dese,  che  trasse  queste  ultime 
scienze  da  quella  grettezza,  e  nul¬ 
lità,  con  die  eiano  stale  general¬ 
mente  considerale  tino  allora,  alla 
più  vasta  liCurma,  che  umana  men¬ 
te  potesse  concepire.  (Quindi  è,  che 
la  jirima  metà  del  secolo  Will  la 
quale  per  altre  nazioni  del  nord 
d'Eurofia,  era  apportatrice  di  scar¬ 
so,  o  niun  vantaggio  atl’alto  ai  pro¬ 
gressi  dell'’arte  salutare,  produceva 
nella  Svezia  il  fiiù  grande  ingegno 
riCormalore,  che  dovea  ricostruii  ne 
le  basi  sopra  una  tela  più  vasta. 


ampliandole  con  nuovi  sistemi,  con 
nuovi  concetti. 

56.  Esaminando  le  opere  medi¬ 
che  de’ nominali  autori  noi  trovia¬ 
mo  che  nella  Svezia  pure  domina¬ 
vano  [n  esso  a  poco  le  stesse  dottri¬ 
ne  teoriche,  e  cliniche,  le  quali  ab¬ 
biamo  pollilo  vedere  prevalenti 
presso  altre  nazioni  nella  prima  me¬ 
tà  del  secolo  decimotlavo.  L’  ecclet- 
lismo  lioeraaviano  penetrò  pure  in 
ijiiello  estremo  angola  dell’Europa 
settentrionale,  e  vi  fece  proseliti, 
e  seguaci.  E  poiché  in  esso  rapfire- 
seiitavasi  il  conllilto  estremo  della 
patologia  umorale  culla  solidislica^ 
che  andava  daiipertulloguadagnan- 


diille  ciri'oslimze  riuniti  ;ill:i  scuola  di  Lei  ta,  oii  le  Jiscoltarvi  il  grande  Boerhaxive 
jl  cui  nome  altora  suonava  vcner.i tissinio  per  Inlia  Kurofia.  Es>o  tu  die  apprc'i/.aiiilo 
pinslainenle  i  lalenli,  e  lo  zelo  de’ilue  ifiov.ini  svi  desi,  apri  loro  la  strada  onde  pol^r 
arrivare  al  loro  inlento.  Coni  iosiacliè  collocò  Linneo  presso  CUfforde^  e  Artedi 
jiresjSo  il  Seòd,  ambo  nalnralisli  di  or  nnle  r.  nom.niza.  Artedi  non  durò  mollo  ad 
entrare  nella  piena  conlidenza  di  Seba\  il  quale  aM/.i  lo  volle  Cc, operatore  alla  pub- 
lilic.  l'ione  del  suo  lesoio  di  sloria  n.ili.rnle,  ebe  era  la  desiT  zione  dal  suo  proprio 
■jab  nello  corredata  di  bellisslitie  la-ole,  e  cb'eoli  con  gr.ivissimo  dispendio  delie 
sue  l.icobà  H\ea  laccollo  per  la  pubblica  ut. lila.  E  in  in  quella  avaenturata  circu- 
sl.ur/a  ebe  lo  sv  dese  Artedi  loncepi  il  pensiero  di  scrivere  una  storia  dei  pesci 
die  sorazialanien I  e  non  poi  è  Cifli  stesso  pubblicare.  Imperoccbè  una  sera  del  1^35 
Usci  udii  A' tedi  dell.i  casa  di  Sebo  c.nlde  sveiit  iir.ilainaiiie  in  imo  dei  lauti  canali  di 
Am.stcvdain,  e  vi  si  aonejfò;  e  inni  aveva  ehe  trenta  anni  appena.  Non  è  a  dire  il 
I ainmaricii ,  die  ne  si  liti  jl  suo  amico,  e  compatriolia  Z-ùi/ieo;  il  quale  ad  eternare 
la  memoria  del  Iralello  perduto  pnbb  ican  lo  eoli  stesso  la  ii  ic  ht  foiosi  a  'i  coWw  vita 
di  Artedi  ser4'a  in  Idino,  ciò  die  avveniva  in  Leida  nel  i^38.  t)iieslo  «  Trattato 
del  pesci  n  è  sp.riiio  in  cinque  sezioni;  nella  prima  delle  quali  è  la  bibliotecct 
I Ilio! o^iC'i  \  nella  seconda  si  patl.i  delia  sirnllui'i,  e  delle  funzioni  dei  pesci;  in  Ila 
leiza  .loiio  deseriui  i  generi  diversi  nella  (|iiar(a  b  sinoniina  ittiologica',  nella  quinta 
la  ilescizioiie  delle  siiioide  S|  eeie.  .4ppena  comparve  alla  luce  un  lai  lavoro;  esso  iii 
{fiudicalo  pel  piii  gompiulo,  e  perf  ho,  die  fosse  ancora  uscito  su  tale  materia.  Di 
\eio  si  animjiavaiio  il  auslu  sipiisilo;  Pesatlezza  del  disegno;  l,i  diiarezza  dtll’or- 
iliiie,  die  l’ autore  vi  avea  adoperati  a  r.ipnresciilai  e  con  bellissimo  sistema  lauta 
'cril.à  di  eogi'izioiii  zoologidie.  Nè  (jnesio  gloilizio  venne  so  enti  a  di  poi;  cliè  la 
illioloilia.  Ili)  fitto  lielisi  proyrossi  liigaiiles.  bi,  e  Inmiiiosi  d’  allora  in  poi,  per  la 
scoperta  di  mol I  issiine  Specie  osservale  nelle  v  ine  parli  del  nioiulo  ;  ma  1  oper.i  ilell’ 
.h  ledi  noli  l  ec  d  .e  per  ciò  ne  dal  suo  mento,  ne  dall.i  sua  iiillità.  E  iidalli  varii 
Ila  I  inalisi  i  si  d  lederò  uopo  a  ripubblicare  aiiiiieiilala  .  coiiniien  la  la,  e  coirdla  quella 
oper.i  sii  ssa;  ma  non  fu  passala  nun  in  oblio  Vero  è,  die  fu  fallo  rimprovero  n\V Arte- 
di  'ti  avere  tra  i  pe.si:i  alinovi  rati  i  ceti,  ma  qiiisli  non  avea  die  seguila  l’opiiiioiie 
itegli  aiiicri,  clic  lo  iivev.iiiii  preceduto  in  questa  parie.  Egli  avea  juire  applicalo 
allo  slodio  della  Jiohiii ic.i e  si  era  occupalo  (larl  iccdiiniieiile  di  lla  lamiglia  delle 
onibrelUfere,  oiide  riescire  a  d.issilicare,  meloil  cameiile ,  ciò  die  invano  crasi  line» 
allor.i  da  alili  botanici  leol.ilo.  E  Linneo  a  per  pel  u. irne  fra  i  jiosleri  la  ricordanza 
volle  al  nume  dell’ amico  Suo  l'onsecrai'e  un  genio  e  di  piante,  a[ipiinlu  della  l.iiiii- 
giia  delle  onibreì  !  ij  ere ,  eolio  avello  dennmiualo  Arlediii.  Del  qual  genere  finora 
non  e  emios  mia  die  mia  so  a  specie  della  del  ineilesimo  Linneo  stjnaininosu  ,  per 
Jii'ord.ire  qiie'pcsci  sc.igliosi;  dei  qmili  U  suo  Artedi  ,i»ea  scrilla  la  sloria. 


ilo  lérrenO.  egli  è  evidenlenieiile, 
che  nella  niedioina  svedese  dovea 
pule  incontrarsi  quel  miscuglio  di 
errori,  e  di  pregiudizii  ereditali  dal¬ 
le  antiche  scuole  in  lotta  con  quel¬ 
le  poche  verità  della  tisica  aiiiniale, 
di  cui  si  cominciava  ad  apprezzare 
già  nel  princijiio  del  secolo  scorso 
vastissima  importanza.  La  chirurgia 
imperciò,  come  quella  che  più  della 
medicina  interna,  si  appoggia  par¬ 
ticolarmente  ai  dellami,  ed  ai  tatti 
di  quella,  non  era  in  Svezia  del  tut¬ 
to  nulla,  ed  avvilita^  come  altrove. 
Il  solidismo  vitale,  che  nasceva 
nelle  scuole  mediche  d'Europa,  tra¬ 
spare  già  in  quelle  della  Svezia  a 
caratteri  evidentn,  di  che  ne  porge¬ 
va  non  dubbio  argomento  il ///'7/?eo 
allora  quando  gli  parve  di  potere 
spartire  in  classi ,  e  generi  le  malat¬ 
tie  tutte,  e  le  azioni  terapeutiche 
de^medicamenli,  appunto  come  3*^ 
vea  con  lauta  tìlosotia  operato  nella 
storia  naturale.  Con  lutto  questo 
però  Parte  salutare  mostravasi  nel 
suo  complesso  pure  colà  piena  d'ei  - 
rori,  buja,  contraditloria  nel  suo 
operato,  bruttata  dagli  errori  della 
superstizione,  vilipesa  dall’empiria 
smo,  e  dall’ impostura.  Chè  non 
erano  sufficienti  quegli  scarsi  bar¬ 
lumi  di  lilosotia  organica,  speri¬ 
mentale,  intravveduli  da  pochi ,  a 
raddrizzare  le  menti  della  genera¬ 
lità  già  da  secoli  inoltrala  per  le 
tortuose  vie  dell’errore,  e  dei  pre¬ 
giudizii.  Laonde  noi  dubbiamo  |)ur 
ivi  lamentare  quelle  imperfezioni . 
e  que’mali,  che  altrove  già  dichia¬ 
rammo  esistenti.  Di  che  non  è  a 
fare  le  meraviglie,  osservando,  che 
a  quelle  lontane  contrade  del  nord 
doveano  giugnere  dal  mezzogiorno, 
e  dall’occidente  le  dotlrine  medi¬ 
che  non  solo,  ma  quelle  d’ogn’al- 
tra  scienza,  comecché  non  del  tulio 
vi  scarseggiasseiV)  gli  uomini  di  ge¬ 
nio,  e  di  gran  polso.  Il  perché  quel- 
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le  essendo  in  fondo  od  erronee,  od 
insufficienti  a  governare  l’arte  cu¬ 
ratrice.  (|uesta  non  polea  svinco¬ 
larsi  atfallo  dai  ceppi  delPignoian- 
za  volgare,  o  della  ciurmeria  for¬ 
tunata.  i)i  che  noi  ora,  procedendo 
nel  racconto,  olfriremo  non  dubbie 
prove,  e  dimostrazione  la  più  evi¬ 
dente. 

Ò7.  Il  celebre  X/'i7rfe/.»/Oyoe  ci  ser^ 
vira  di  scorta  principale  nelPespo^ 
sizione  delle  notizie  le  più  interes¬ 
santi  per  la  medicina  svedese  nel¬ 
l'epoca  ricordala.  Egli  impertanlo 
ci  narra,  che  negli  anni  1700  e 
1709  fuvvi  per  lutto  il  regno  di 
Svezia  una  peste  terribile,  che  ad¬ 
dusse  grandissime  stragi,  non  tan¬ 
to  per  la  possa  con  che  adoperava 
il  veleno  suo  distruggitore,  quanto 
anche  jier  le  molte  complicazioni 
morbose,  che  trasse  seco.  Concios- 
siacliè  si  osservavano  le  jiiù  feroci 
tossi,  e  le  spaventose  angine,  del 
pari  che  le  peri pneitmonie  accom¬ 
pagnare  quel  morbo  contagioso. 
Dai  che  ne  veniva  od  una  morte 
rapida,  che  nello  spazio  di  ore,  o 
di  qualche  giorno  uccideva,  oppure 
una  lenta  tabe  consuntiva,  che 
traeva  allo  stesso  fine.  In  amendue 
quelle  epidemie  fu  notalo,  che  la 
|)eslilenza  irruppe  nel  regno  prece¬ 
duta  da  inverno  jiiovoso,  umido, 
da  una  primavera  frigidissima,  e 
secca,  e  da  un’estate  insolVribile 
pe’suoi  calori. Ma  gli  scrittori  delle 
epidemie  pestilenziali  imperversate 
nella  .Svezia  all’epoca,  di  cui  qui  è 
discorso,  rammentano  quella  terri¬ 
bile.  nella  quale  la  pdeccììia  si 
associò  alla  scabbie  ulcerosa-,  as¬ 
sociazione  tremenda  le  cui  visiluli 
traccie  lasciava  partlcolai mente  al 
corpo,  in  tra  le  dila  «Iella  mano,al- 
romliellico  alle  cosci«*,  alle  gambe. 
Era  «|uel  morbo  contagioso  [irinci- 
palmeule  limarchevole  per  la  ce¬ 
falea  la  più  viva,  per  1«#  ansietà, 
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sIrclhJie  di  pollo,  vomiti  incessnii- 
ti,  e  diarree ,  r.Trissiiiie  volle  erili- 
elie,  die  si  succedevano  un  dojto 
Inalilo  senza  Iregua  alcuna.  Ma  non 
rade  volte  insorgeva  epidemico  il 
ec/y'o/o,  oppure  il  reinnatismo  acu¬ 
to,  od  anche  V'asnmcon\.'ulsiva\  la 
«piai  ultima  iiialallia  spense  sul 
]iriiicipio  del  secolo  passalo  il  cele- 
lire  medico  svedese  Olao  TFingt. 
In  taluni  paesi  della  Svezia  chia¬ 
mavano  epidemia  del  fuoco  ma¬ 
gico^  certo  morbo,  che  pigliava 
tanto  Puomo,  quanto  le  bestie  bo¬ 
vine,  che  ritenevano  ingenerato  da 
coagulo  sanguigno^  che  producea 
una  peripmumonia  an g  uosa.  Os¬ 
servavano  poi  più  particolarmente 
dominare  la  elefantiasi  e  la  lehbi  a 
nella  Finlandia,  e  sulle  coste  del 
golfo  Finnico^  malattie,  che  ritene¬ 
vano  ingenerale  dalla  commestione 
quasi  unica  di  carni  salale  di  pe¬ 
sci,  e  molle  volle  già  in  preda  alla 
jiutrefazione.  Al  qual  pro|iosilo  nar¬ 
rano,  che  in  IJpsal  (i),  una  volta 
capitale  del  regno  ,  irrompeva  , 
quasi  indigena  di  cola,  in  tempo  di 
jirimaveia  una  speciale  pestilenza 
jicl  consumo  grandissimo  di  certi 
piccoli  pesci,  che  in  loro  idioma 
dicevano  no/.f,  e  con  latino  voca- 
l)olo  chiamali  apuoì’^  il  qual  consu¬ 
mo  dipendeva  principalmente  dal 
bassissimo  prezzo,  a  cui  si  vende¬ 
vano  massime  fra  il  popolo. 

Del  resto,  prescindendo  dalle 
notale  ingi  uenze  di  morbi  e|)idemi- 
ci,  o  pestilenziali,  primeggiano  ge- 
neralinetite  in  {]uel  clima  le  all'ezio- 
ni  reumatiche,  e  del  ])ello,  occa¬ 
sionate  so|)ratl Litio  dalla  costante 


inclemenza  del  clima,  e  dalle  vicis¬ 
situdini,  e  mutazioni  continue  del- 
r  atmosfera.  Quindi  le  tossi  d^ogni 
genere,!  catarri  febbrili,  o  no,  le 
pleuriti^  le  peri  pueiimonie  ^  le 
reumatiche ^  lert/V/vVf  sono  le  affe¬ 
zioni  morbose  più  dominanti  in 
quelle  contrade.  Per  le  quali  ora  è 
a  vedere  come  si  regolassero  allora 
i  medici  svedesi  a  farle  cessare. 

58.  Noi  non  sappiamo  il  perchè 
Lindelstope  nella  citala  sua  opera  : 
De  veoe/i/j, condannasse  tanto  l’uso 
delle  sostanze  alcaline,  a  cui  molli 
medici  si  apjiigliavano  nella  cura 
delle  così  deWe  febbri  ardenti.  Pe¬ 
rocché  le  ragioni,  che  adduceva 
erano  futili  affatto,  e  la  temuta  ef¬ 
fervescenza  nel  sangue  da  questi 
agenti  prodotta  risolveasi  poi  iu 
uno  spauracchio  immaginario  (2). 
Nel  %>ajolo  generalmente  parlando 
amministravano  allora  i  medici  sve¬ 
desi  il  mercurio.,  Y'  antimonio i 
sali  polleresti.,  i  fori  di  zolfo^ 
Y  aceto  comune,  e  le  limonate  mi¬ 
nerali.  Nella  Lapponia  svedese,  e 
nell'  Ingria  usavano  di  salassare 
nelle  angine,  e  nelle  infiammazioni 
di  pello^  ma  quello  che  troviamo 
singolare,  si  è,  che  non  potendo 
cosi  facilmente  avere  i  chirurgi, 
(|uelli  ahilanli  vi  supplivano  nel  ca¬ 
so  col  mezzo  della  puntura  di  certi 
insetti,  che  ap])licavano  alla  pelle. 
Nelle  malattie  acute  erano  gli  sve¬ 
desi  molto  amici  degli  acidi,  s|>e- 
cialmeiìle  minerali,  il  solforico 
cioè,  il  nitrico  so[)rallnllo  allun¬ 
gali  con  debite  proporzioni  d'acqua 
comune;  e  davano  j)ure  zolfo.,  ed 
allume.  Essi  poi  apprezzavano  con 


(1)  È  iiiemoriihile  1"  iiir.cnilio,  rlie  nvvrnnc  in  Upsal  al  princ  ipio  «lei  ."secolo  scor¬ 
so;  il  (piale  (lislnisse  il  copioso  CMlatogo  delle  pianic  svedesi,  die  il  celebre  R:vibeck 
area  e«)n  (aulii  dispendio,  e  l'.ilielie  pre[iaralo.  L’ imiv'M siili  di  Upsal  venne  ereaia 
coll  ipii'Slo  lilolo  da  pap.i  Eugenio  III. 

(2)  11  Prreferita  mstiUe  febres  fiienint,  ut  cninpei’ì,  arilentls.fir'ice  et  pliirilms 
11  Iwlìioles ,  ii.t  pravertini ,  r/ui  per  qiiaiKlani  infeUcìtiìlem  in  iiietlico.t  incidissen t 
r,  ij^ncm  is'ii,  aì/tedia  idkalicis  curantes  n  V.  Lindelstope  —  De  Yen.  pag. 


grande  vantaggio  il  fluire  del  san¬ 
gue  dai  vasi  emorroidali  (chiama¬ 
vano  le  emmoroiiìi  gyUen-adran) 
nei  soggetti  alla  pletora,  ed  alla 
ipocondriasi^  dappoiché  non  l’ispar- 
miavano  il  salasso  pure  nelle  don¬ 
ne  prese  dalla  nudancolia.  Alcuni 
scrittori  del  secolo  passalo  parlano 
di  una  sjtecie  di  nostalgia^  a  cui 
andavano  soggetti  quegli  svedesi,  i 
quali  o  per  cagione  dell  armi,  o  del 
comujercio,  viveano  lungi  dalla  lo¬ 
ro  patria^  e  tanto  più  sembra  ve¬ 
rosimile,  che  in  loro  pure  si  mani¬ 
festasse,  come  negli  svizzeri,  una 
tale  malattia,  jierchè  narrano,  che 
gP  infermi  ristabilivansi  tosto  in 
piena  salute,  quando  erano  riman¬ 
dali  alle  loro  case.  Una  tale  malat¬ 
tia  dicevano  ìieinsiuka. 

Nelle  voniilurazioni,  diarree,  e 
convulsi. ini,  a  cui  vanno  princi¬ 
palmente  soggetti  i  naviganti  am¬ 
ministravano  principalmenle  gli  op¬ 
piati  sem[)lici,  il  croco  sativo^  e  il 
laudano  liquido  del  Sydhenam. 
Ma  in  quanto  ai  rimedj  vigeva  pure 
colà  P  opinione  generale  degli  spe¬ 
cifici’^  e  si  credeva,  che  ogni  ma- 
I  lattia  potesse  pur  trovare  mercè 
l’ossei razione,  e  la  esperienza  il 
suo  anlidolo,  il  suo  speciale  medi¬ 
camento.  11  che  favoriva  notahil- 
menle  il  ciarlatanismo,  e  la  im¬ 
postura.  che  si  affaccendavano  per 
ismerciaie  i  loro  arcani.  Nella  pleu¬ 
rite  usavano  di  applicare  al  lato 
dolente  del  torace  de"* cataplasmi 
fatti  con  farina  d’avena  colla  nel- 
Pacelo,  e  davano  internamente  Pin¬ 
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fuso  di  lè  unito  alla  sena^  aggiun¬ 
tovi  però  Possimele  scillitico.  E  nel 
reumatismo  acuto  vietavano  asso¬ 
lutamente  la  commestione  delle 
carni,  e  Puso  AeP narcotici  special- 
mente  oppiati^  onde  non  esas[>e- 
rare  nella  stolta  credenza  di  una 
calma,  la  malattia.  Le  fehì>rl  ter¬ 
zane^  e  le  quartane  poi  combatte¬ 
vano  col  sale  ammoniaco^  colla 
canfora^  coW  arsenico^  col  mer¬ 
curio^  e  quasi  mai  le  trattavano 
colla  chinachina  (i).  Davano  i  sa¬ 
ponacei  nella  lue  oenerea^  e  co¬ 
piose  bevande  di  latte  nella  poda¬ 
gra;  e  nelle  croniche  affezioni  dei 
visceri  consigliavano  di  mutar  cli¬ 
ma,  passeggiare  sulla  sponda  del 
mare,  e  fare  insomma  del  molo. 

Ma  ciò,  che  desta  il  riso  sicura¬ 
mente  siè  Puso,  che  in  un  sobbor¬ 
go  della  capitale,  avevano  certe 
donnicciuole  di  soffiare  sotto  alle 
coltri  degli  infermi  di  terzana^ 
credendo  esse,  cbe  Paria  <la  loro 
sotiiata  avesse  a  fugare,  e  sostituirsi 
a  quella  putrida,  e  calda  atmosfera, 
che  circondava  i  febbricitanti! 

59.  Nella  Lapponia  svedese  era 
in  gran  voga  V  angelica  saliva^ 
pianta  mollo  comune  nella  Svezia 
del  pari  che  la  sylcestris ^  di  cui 
adoperavano  il  sugo  come  preser¬ 
vativo  dalle  epidemie  peslilenziali, 
e  col  decotto  della  radice  curavano 
varie  affezioni  del  petto  dipendenti 
da  soverchio  crassan)enlo  del  san¬ 
gue,  della  pituita,  e  della  linfa  an¬ 
cora.  Della  radice  ìT astragalo  poi 
si  giovavano  quelli  abitanti  per  fer- 


(i)  In  proposito  della  cìiinaclùna  fa  meravigli. 1  che  due  illusivi  scrittori 
del  secolo  passato  abbiano  pronunciala  sentenza  opposta  1'  una  all’allra  si  che  non 
s.ipremo  conciliarle  fra  loro  nè  sapere  da  qual  parte  s'ia  il  vero  o  il  falso-,  il  citalo 
Lindelst.ope  nell’opera  11  De  venenis  cap,  21.  tes.  9  «  ail'ernia,  che  la  chinacltiìni  a|i- 
jdicat.-i  alle  ingenera  la  gangrena\  mentre  il  celebre  Heister  allrove  ricor¬ 

dalo  da  noi  proclamava  in  Germania,  che  la  chinachina  guarisce  la  gangrena? 
Forse  che  lo  stesso  rimedio  sia  capace  di  dar  la  vita  in  un  paese,  c  di  uccidere 
nell’allro?. . . 


knarc  i  profluvli  inlestinalii,  por  aju- 
tare  le  urine,  sanare  le  ulceri,  ar¬ 
restare  le  emorragie. 

Lindtlstope  rii'erisce  di  avere 
guarita  la  elcjantian  collo  spirito 
di  zoìfo^  di  K’itriolo^  e  coìVaceto 
mellito^  riniedj  in  molto  uso  allora 
presso  i  medici  della  Svezia.  E  il 
medesimo  autore  assicura,  die  nel¬ 
la  famosa  pestilenza  del  1710  a 
fermare  la  tormentosa  diarrea,  che  la 
accompagnava  trovò  immensi  van¬ 
taggi  dalla  polvere  di  carbone  presa 
ixl\^\u^me^^\.e:„carbonibus  pulveri- 
•^  zatis^  atqiie  in/ro  assumptis^ 
,5  stetisse  et  tormina^  atque  eij- 
„  ciendi  conatuin  E  narra  pur 
anco,  che  un  medicastro  di  Slockol- 
ma ,  il  quale  per  il  dolore  del  capo 
soleva  con  grande  prosopopea  van¬ 
tare  Taeijua  di  calce  applicala  per 
lunghe  ore  esternamente,  ebbe  a 
vedere  più  d'una  vittima  per  questo 
insano  adoperare^  mentre  per  que¬ 
sta  alfezionei)  massime  quando  esi¬ 
steva  la  febbre,  riesci  va  piolicuo 
assai  io  apporre  al  capo  dolente  in 
Ira  due  pannilini  una  frittala  di  ova 
e  sale  mescolali  ben  bene  assie¬ 
me!  .  .  .Alle  ferite  sovrapponevano 
generalmente  i  ebirurgi  svedesi  un 
cel  lo  balsamo  di  <7/oè,  mirra^  suc¬ 
ri  no,  niasfice,!  sarcocolln ^  sangue 
dì  drngo^  canfora  .  fiori  d" ippe- 
l'icon  spruz.zali  eoW'olio  di  (ai'laro,, 
e  Cullo  spirito  di  vino.  \  moderare 
j  caldi  eOetli  dellVbbrezza  poi  so¬ 
levano  i  grandi  beoni  sveltesi  d'al- 
lora,  o  masticare  rlel  rafano già 
raccomandalo  da  Plinio.^  o  trangu¬ 
giarsi  delle  mandorle  amare,  consi¬ 
gliale  pure  da  Plutarco.  Delle 
aiUjue  calibeate,  della  navigazione, 
•' della  ginnastica  si  valevano  i  ttie- 
dici  svedesi  d'allora  per  curare  la 
clorosi.,  Vanienoi  rta^  ed  altre  lente 
.•ilfezioni  deila  matrice.  E  facendo 
limare  poi  caldi  Vapori  di  aceto 
bollente  credevano,  che  bastasse 


per  far  risolvere  il  coagulo  sover¬ 
chio  del  sangue,  e  la  |)eripneumo- 
nia.  Kella  dissenteria.,  fatto  un  sa¬ 
lasso  o  due  al  principio,  passavano 
dopo  ad  amministrare  i  p/aregorici 
ed  i  catartici  promiscuamente.  Kel 
vajuolo.,  e  nel  morbillo  un  purga¬ 
tivo  me/'Cii/va/e  andava  innanzi  al- 
V antimonio  diaforetico.,  ed  al  sale 
policrestot,  poscia  veniva  una  de¬ 
cozione  di  nasturzio  acquatico 
con  dentro  un  po’  di  acido  sol- 
foricoi 

60.  Di  questa  taglia  erano  i  me-^ 
todi  curativi^  che  generalmente  per 
molte  malattie  almeno  adottavano 
i  medici  della  Svezia  nella  prima 
metà  del  secolo  scorso.  I  quali  me¬ 
todi  varii,  empirici^  irragionevoli 
per  la  massima  parte  ris[iondevano 
pelò  alle  storte,  dubbie,  ipotetiche 
opinioni ,  che  allora  correvano  in¬ 
torno  alla  genesi,  ed  alla  natura 
delle  malattie.  Kon  per  questo  la 
scienza  e  l’arte  mancavano  di  ope¬ 
rosi,  e  valenti  cultori.  Imperocché 
ai  già  nominati  voglionsi  aggiun¬ 
gere  uno  Stroem^  che  mise  alla 
luce  una  nuova  teoria  della  mac¬ 
china  animale.,  e  l’insigne  botani¬ 
co  Giovanni  Falck.  ed  Enrico  O- 
chelstierna.,  che  sciisse  un  trattato 
sugli  ellluvii  nocivi  delle  miniere 
metalliche,  ed  Urbano  Hierne  ar- 
cbialro  della  reai  corte,  e  Pitfevon^ 
e  Litlienaw.,  e  tant'altri,  che  per 
amore  di  brevità  non  vogliamo  an¬ 
noverare.  Per  le  opere,  e  per  lo 
zelo  di  (piesti  insigni  cultori  delle 
scienze  naturali,  la  medicina  in  fra 
gli  svedesi,  all’epoca  surricordata, 
mantenevasi  in  bore,  e  cercava  di 
opporsi  al  torrente  minaccioso  del¬ 
l’impostura,  e  del  ciarlatanismo, 
omrera  oppressa  la  generalità. 

6u  Ma  a  favorire  quanto  più 
concedeva  la  infelicità  dei  tempi  il 
progresso  delle  scienze  mediche  e 
chirurgiche  in  quelle  contrade  eoo- 


perarono  polenteniente  !e  opere 
«lei  Dcthardìny ^  famiglia  onoraii- 
(iissiina  svedese,  die  diede  parec¬ 
chi  illusili  ingegni  di  questo  no¬ 
me  successivamente,  trasmetten¬ 
dosi  per  retaggio  il  patrimonio  della 
scienza  dal  maggiore  al  minore,  e 
impinguandolo  ognora  più  col  suc¬ 
cedersi  delle  età.  Conciossiacliè 
Giorgio  Detharcling ^  nato  a  Slet¬ 
tino  in  Pomerania,  attorno  al  i65o 
fu  il  primo  di  questa  famiglia,  che 
si  procacciasse  fama  non  peritura 
di  coltissimo  ingegno.  E  di  vero  il 
suo  „  nomenelator  c/iirurgicus  „ 
opera  che  mise  fuori  in  Gustrow 
nel  1696  prova  benissimo  la  dovizia 
delle  cognizioni  e  di  medicina,  e  di 
chirurgia,  ond’ era  fornito,  Ma  il 
ligi  io  suo,  pure  di  nome  Giorgio^ 
che  nasceva  a  Stralsunda  nel  1671 
jiarve  oscurarne  la  celebrità.  Im- 
[lerocché  sebbene  non  sieno  gran 
fatta  voluminose  le  opere,  che  egli 
ci  ha  lasciate  (1),  nondimeno  tra 
spare  da  esse  una  grande  dottrina, 
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ed  erudizione  la  più  estesa  che  mai. 
La  medicina,  la  chirurgia,  e  la  zeo,- 
logia  (2)  ben  anco  gli  porsero  ma¬ 
teria  jier  mettere  in  opera  il  pre¬ 
claro  ingegno  suo.  Che  egli  scrisse 
intorno  alla  pestilenza,  che  im|(er- 
versò  nella  Svezia  Tanno  i7o()  (3) 
e  cercò  di  schiarire  con  metodo  più 
accurato  i  londamenli  delTanalu- 
mia,  e  della  fisiologia  (4),  non  che 
di  apprestare  basi  più  certe  alla 
medicina  clinica  (5)v  In  chirurgia 
parlò  della  laringotomia  ^  «[uale 
tentativo  utile  per  sovvenire  agli 
annegati  (6)  e  del  non  essere  sem¬ 
pre  necessaria  nelle  ferite  cou 
frattura  delle  ossa  del  cranio.,  allor¬ 
quando  v’abbia  infossamento  e  de¬ 
pressione  de’  pezzi  fratturati  nel 
cervello,  che  la  mano  del  chirurgo 
li  levi  (7).  E  volle  pur  daie  precetti 
agTiniziali  nell’arte  medica  (8)  e 
insegnare  la  più  accurata  maniera 
di  scrivere  la  storia  delle  malat¬ 
tie  (9),  e  «li  valutare  i  diversi  me¬ 
todi  curativi  non  solamente  in  me-. 


(0  Sono  per  lo  jiiìi  opuscoli;  e  disserlazloiii  sopra  vaiii  lenii  ili  tneilicina, 
e  di  igiene,  non  che  sopra  coniroversie  religiose,  alle  quali  porgeva  occasione  l.i 
riforma  di  Lutero  Noi  accenneremo  qui  le  scrillure  sue  più  accrediiale. 

•  (2)  Det/tartling  nel  1712  pubhlicò  una  edizione  tedesca  di  quelle  opere  di 

Lutero',  che  erano  diveniire  le  più  rare:  e  nel  1717  mise  fuori  lo  scrii  lo  seguenle; 
”  De  nieritis  Lutheri  in  urteni  medicam  «  pubblicalo  a  Roslock  in  /).“ 

(3)  V.  ss  Disputatio  sixtens  quasstloneni,  an  vspediat  peste  mari  170(3  ss. 

(4)  V.  ss  b'nndyineiiia  seiniologias  rnedicae  ss  1740  Copenaghen. 

ss  De  gianduia  inguinali  v.  Copenaghen  1740.  * 

V.  ss  Palestra  medica  exìiibens  th'  ernata physiologica  X.XX.  disputazionibug 
ventilata  ss,  Itosloili  1720. 

I.ó)  V  ss  Fundamenta  methodi  medendi  ss.  Copenaghen  1743.  in  8.° 

V.  ss  Disquisitio  physica  vermium  in  Norvegia  ,  qui  novi  e  si ,  una  cu/n 
tab.  oeneis  s-,  Ivi  1742. 

V.  ss  De  neccessitate  medicince  ex  natura  termini  vitee  ss.  Roslock  1719. 

V.  ss  Meditai  io  pliysico-puiologico-thei  aptudea  de  mo' te  ss.  Ivi,  1723. 

(6  V.  ss  De  modo  subveniendi  submersis  ni  uqua  per  lari/igotomiarn  ss.  Ro-r 
stock  1714- 

(7)  V.  Dissertatio ,  a(i  iu  cranii  depressioi.e  eìevatio  ejus  de  maiuim  chi-, 
ss  rurgicani  sit  semper  neccessuria  ss.  Rosioik  1731. 

V.  ss  De  nec.  ssitute  inspectionis  vuhierum  in  crimine  homicidii  ss.  Rostock 

ss  171(1.  io  4  ^ 

(8,  V.  iirJn  Studiosus  medicina  citra  vivam  docloris  vocem,  propria  iuditst  ia 
ss  sugicient'-m  stbi  comparare  qu<at  scientiam  ss.  Cupr-nai'l.r  11  i7-'''4'  1-*^ 

19)  V  ,  ss  IJ istoriam  morborum  coiiscribeiuli  fida  et  urcaiui  mel/todus  ss. 
Rosloi  k  1734.  in  l\.'‘ 

ss  Eìementa  diala  sive  regala  ttudico  pì/ysica  c'Iiuica  ss.  Cii|enagh.  1735, 
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dicina,  ma  anche  in  chirurgia  (i), 
jiropotieiiclü  al  medesimo  tempo 
una  soluzione  di  tutti  que'più  dif- 
ücili,  e  spinosi  problemi,  che  ne 
ritardavano  tino  allora  il  progresso, 
e  l'avanzajnenlo  (2).  Peccato,  che 
questo  esimio  uomo  si  lasciasse 
cosi  tanto  trascinare  dalla  corrente 
de’ pregiudizii,  e  superstizioni  vol¬ 
gari  da  avere  credute  per  realità  le 
piu  stolide  chimere  di  queste,  e 
porgesse  suhietlo  di  ridicole  cen¬ 
sure  ai  ministri  protestanti,  scri¬ 
vendo  sui  veri,  e  sui  falsi  os¬ 
sessi  (3)  e  sulle  malattie,  che  in¬ 
generano  le  apparizioni  notturne 
degli  spettri,  e  sovra  altre  consimili 
materie,  alle  quali  una  scolastica, 
ed  oscura  teologia  volea  pur  dare 
colore  di  fatti  veri,  ed  incon¬ 
cussi  (4). 

62.  Se  non  che  la  celebrità  già 
grande,  a  cui  era  salilo  il  nome  dei 
Vttliarding  in  tutta  Svezia,  ac¬ 
crebbe  ognora  più  per  le  opere  di 
Giorgio  Cristojoro  ^  tìglio  del  pre¬ 
cedente,  che  era  nato  a  Bostock  il 
IO  Ajirile  del  1699.  Portato  pur 
questi  dalPesempio,  e  dai  consigli 
del  padre  ad  abbiacciare  la  carriera 
medica,  si  applicò  con  fervore  agli 
sludj  ap|iositi,  e  prima  di  ottenere 
laurea,  volle  visitare  le  più  celebri 
scuole  deirAlemagna ,  ilelTOIanda, 
della  (ìran-Breltagna.  Reduce  nel 
1723  alla  sua  patria,  vi  fu  laurealo 


medico,  e  cominciò  tosto  a  rendersi 
chiaro  per  dottrina,  e  sapienza  cli¬ 
nica.  Dieci  anni  dopo,  chiamato  il 
di  lui  padre  alla  corte  di  Danimarca, 
ebbe  r onore  di  succedergli  nella 
stessa  cattedra  di  medicina,  che 
quegli  occultava  a  Rostock.  E  ri¬ 
mase  in  quella  sino  al  1760  epoca, 
nella  quale  il  duca  di  Mecklenburgo- 
Schwerino  avendo  piantata  univer¬ 
sità  di  studj  in  Bulzovv  invitò  Cri- 
stojoro  Dotìiarding  a  trasferirvisi^ 
ciò  che  egli  fece  infatti,  e  vi  rimase 
sino  alla  morte  avvenuta  il  9  Ot¬ 
tobre  del  1784,  avendo  conseguito 
titoli,  ed  onori  da  quella  ducal 
corte.  La  svariala  sua  erudizione  in 
ogni  ramo  dello  scibile  medico,  se 
non  suiterò,  certamente  uguagliò 
(luella  del  padre;  e  le  scritture  la¬ 
sciale  da  lui  furono  molto  più  nu¬ 
merose  delle  pubblicate  dal  suo 
genitore. Chè,  giovanissimo  ancora, 
e  non  per  anco  laureato,  mise  fuori 
una  dissertazione,  nella  quale  ra¬ 
gionava  de^mutamenli  chimici,  e 
tisiologici,  che  il  sangue  subisse 
nei  polmoni  per  la  funzione  del  re¬ 
spiro  (5);  e  poco  dopo,  un  anno  a- 
vanti  la  sua  laurea,  pubblicò  la 
storia  deirinoculazione  del  cn/'no/o, 
dove  agitava  la  quistiono,  se  un 
tale  adoperamento  era  per  gli  sve¬ 
desi  un  mezzo  veramente  prolilat¬ 
tico,  e  jireservativo  (6).  Allorcbè 
poi  nel  »723  ottenne  laurea  in  me¬ 


li)  V  «  Z?e  medendi  tncthodis  in  medicina  et  chirurgia  suipectis  Co- 
(»l'iiiiglien  173^  in  \  " 

(a)  V.  11  Enadatio  (jiKe^tionem  spinosarum  ad  histo'iain  rnedicain  de  iììÌa- 
sionibu.f  sanguinis  arti  fidai  ibus  «.  Cofpoiia^lien  173Ö.  in 

(3)  V.  11  De  obsessione,  eai/ue  spuria  n.  RuslocU  1731. 

T)e  morbis  a  spetrurum  adparitione  oriitndis  '1.  1739. 
l'i)  V.  Sc'-ntiniuiH  phfiicii-  nadicutn,  <;uo  indoies  inteierfus  nnii/in?  insisti 
11  ab  iidcentitio  probe  discernendi,  crtiitur,  et  medicis  coininendatur  11.  Knstock 
«  I  73/).  iij  4  “ 

5;  V.  '1  Disserlatio  de  carminatione  san'^uinis  in  pu'/nonibiis  «.  llosloiU 

«  171  <S. 

(i.  V  Ili  sl'ii  in  inocuiationit  ca rioiu rtiai  ^  subite. ca  i/uie>tione  prob/eina- 
n  ticii:  nnui  inoculai  io  jira  cero  euriiilaruui  suda  uni  prophyi  acttcu  sit  (csliinan- 
”  da':'  lì  sp.  /.  G.  liinl'.er  '•>.  iloSlu.U  1733. 


diclna,  venne  fuori  con  una  „  Dis- 
sertatio  inaiiguratis  de  cm  a  lììor^ 
tis  Intrapresa  cosi  la  sua  carriera 
medica,  e  letteraria  cominciò  inde¬ 
fessamente,  e  con  tutto  zelo  a  pro¬ 
porre,  e  discutere  argomenti  più 
gravi,  e  interessanti.  Conciossiaché 
nel  1726  volendo  l  ispondere  a  cer¬ 
te  obiezioni  di  Scìiuckmaìin  pub¬ 
blicò  una  centuria  di  tesi  anatomico- 
lisiologiche  (i)  molto  interessanti;, 
ed  in  quell’anno  stesso,  sull'esem- 
])io  già  datogli  dal  padre,  fece  con 
apposito  discorso  sentire  la  neces¬ 
sità  di  esaminare  accuratamente  le 
ferite,  prima  di  pronunciare  sen¬ 
tenza  intorno  ai  crimini  di  assassi¬ 
namento  ,  o  d’  omicidio  (2).  Kel 
1734  poi  difese  contro  ad  lìorn  il 
libro  del  pailre  suo  intorno  al  me¬ 
todo  sicuro,  ed  arcano  per  iscri¬ 
vere  le  storie  delle  malattie  (3): 
mentre  tre  anni  dopo  occupavasi 
delle  cause,  che  rendevano  cosi 
frequenti  le  febbri  quartane  nel 
ducalo  di  Mecklemburgo-Schvve- 
rin  (4).  E  ragionò  pure  intorno  al¬ 
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la  corteccia  peruviana  (5)  sposan¬ 
do  però  le  opinioni  le  jiiù  erronee, 
che  allora  corressero  intorno  al- 
rulililà,  ed  alla  maniera  di  operare 
sul  corpo  vivo  di  <|uesla  famosissi¬ 
ma  droga  americana.  E  due  anni 
dopo,  cioè  nel  1739,  con  a|)posilo 
ragionamento  si  fece  a  parlare 
della  paratisi^  e  della  end pieijia ^ 
agitando  nel  tempo  stesso  l’antica 
quistione,  se  tornasse  o  no  di  pia- 
ticare  il  salasso  più  dal  laloallVUo, 
che  dal  lato  sano,  e  viceversa:,  li¬ 
bro,  che  fece  in  risposta  a  Brun{^). 
E  trattò  pure  della  plica  poloni¬ 
ca  (7) e  del  non  aversi  ad  apj)iovare 
certuni  cambiamenti  nel  nu'todo 
curativo  (8)^  non  che  de\  fungo 
articolare  ^  e  dell’azione  mollo 
dubbiosa  ed  incerta  della  china- 
china  contro  la  ga.nqrena  ^  e  lo 
sfacelo  (9).  Esaminò  il  vantaggio 
che  Tacqua  di  calce  arrecavogli 
nella  cura  sia  esterna,  sia  interna 
di  alcune  specie  di  esantemi  cro¬ 
nici  (10)  e  come  lo  zolfo  bezoar- 
dico  fosse  (11)  rimedio  ellicacissimo 


(1)  V.  ti  Centuria  thesium  anntomico-phisyofogìcarum  «.  Rosiock  l'jiCt. 

(2)  V.  !»  De  necessitate  in^pectionis  \)ulnerurn  in  crimine  hornicidii  cnrn- 
■n  misso  11  Roslonk  1726.  in  /j  ® 

(3)  V.  «  Jlistoria  morborum  coscribendi  jlda  et  arcana  metJiodus  Jì'sp. 
r>  P,  S.  JJorn  «  Rostnck  173/).  in  l\° 

(4)  V.  1»  Dissertntio  de  febris  quartance frequentia  in  ducatu  mecklenb'trgi- 

n  co  «.  Itesp.  D.  X.  Boetefuhr  »».  Rosiock  4-'' 

(5)  V.  lì  P rogramma  de  cortice  pe rneiann  ìì  Rosiock  >737.  in  4  ° 

(G)  V.  «  Dissertalio  de  parai ysi  et  bainipJegia,  siibjunta  qucesliune  ;  ut  rum 
TI  eence  sectio  in  parte  sana  re/  afì'ecta  instiluenda?  Resu.  I.  C.  Briin  »».  Ruslock 
1739.  in  4  "  .  .  . 

(7)  V.  «  Dissertalio  de  plica  polonica.  Besp.  C.  D.  Lembche  Rostock 

>739. 

(8)  V.  ìì  Dissertalio  de  mutatinnibiis  quibusdam  in  methodo  inedendi  non 
«  approbaiidis  «  Besp.  i.  Bartei tncei  «.  Rostock  1741  in  4-'* 

(91  V.  «  Diss.  de  fungo  articuloruin ,  con  Gliedschwatnm  n.  Besp.  II.  h. 
Becker.  Rosiock  1743  in  4-“ 

V'.  ìì  Dissertai  io  de  corticis  C/tinic  efficacia  in  ganghrcena  et  sp/iacelo  adìtuc 
5»  dubia.  Besp.  J.  D.  Scaejfar  n  Itoslock  »746.  in  4-*’ 

(10)  V.  ìì  Dissertalio  de  aquae  cnlcis  oiea  in'erno  usti  et  salutari ,  in  spe- 
ìì  eie  in  inorbis  axant/ieruaticis  chroiiicis.  Besp.  N.  II.  lieintia  -n.  Rostock 

in  4  *' 

(11)  V.  ìì  Dissertai  io  de  sut/ihurc  proeslantissimo  beioardtco.  Besp.  S.  P. 
ìì  Ilincke  ìì.  Itosi oc.lt  174G. 

VOL.  Vi. 
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in  altre  consimili  infermità.  Ragio¬ 
nò  sulTaborto  (i)  e  sulla  prestanza, 
che  r  anatomia  patologica  ha  su 
quella,  che  s‘’impara  semplicemen¬ 
te  sui  lihi'i  (a).  Parlò  della  costante 
mutabilità  del  corpo  umano  (3)  e 
del  modo  di  preservare  almeno  la 
faccia  dai  butteranieuti  del  vajo- 
lo  Mise  fuoii  nel  medesimo 
tempo  una  centuria  di  aforismi  so¬ 
prattutto  lisiologici  (5),  e  si  occupò 
delle  febbri,  che  sogliono  essere 
conseguenza  delle  gravi  ferite  (6). 
Indagò  eziandio  le  cause,  che  allo¬ 
ra  facevano  essere  ])iù  del  passato 
frequenti  le  afl’ezioni  emorroida¬ 
li  (7),  fra  le  quali  poneva  pure  al¬ 
cune  malattie  particolari  della  ve¬ 
scica  (8).  Svelò  pur  anco  i  danni, 
che  provenivano  da  certe  ardile 
operazioni  chirurgiche,  e  non  ta¬ 
cque  i  vantaggi,  che  si  traevano  da 
altre  ragionevolmente  eseguite  (6). 
E  con  appositi  ragionamenti  ancora 
mostrava,  come  uno  stato  flogistico 
del  sangue  potesse  essere  causa 
prossima  della  timpanitide  (10)^  e 


come  gli  umori  animali  soggiaces¬ 
sero  a  discrasie,  e  mutazioni  di¬ 
verse  (1 1);  e  a  simil  fonte  riferiva 
anche  la  causa  delle  febbri  inter¬ 
mittenti  recidive  ( la). 

Ma  sebbene  in  mezzo  a  tanta 
farraggine  di  opuscoli,  e  di  scrit¬ 
ture  ve  ne  abbiano  alcune  prege¬ 
voli,  e  degne  di  essere  pur  oggi 
consultate  •  ciò  nullameno  una 
quantità  di  altre  non  piccola  svela 
la  meschinità  degli  argomenti  trat¬ 
tali,  non  che  la  miseria  del  senno, 
e  delle  osservazioni,  ond’ erano 
dettate.  Conciossiaché  anche  Cri¬ 
stoforo  pagò  largo  tributo,  come  il 
padre  suo,  alla  calamitosa  indole 
dei  tenqii,  e  alla  volgare  supersti¬ 
ziosa  ignoranza,  collo  avere  anne¬ 
stato  alle  in<lagini  cliniche,  e  pato- 
logiclie,  certe  melatisiche  investi¬ 
gazioni,  e  dispute  teologiche,  che 
appena  lo  scusano,  e  delle  quali 
fanno  chiara  testimonianza  certuni 
suoi  libercoli  pubblicati  intorno  a 
silfalte  materie  (i3). 

63.  Ultimo  finalmente,  e  non  in- 


(1)  V.  lì  DisSerfatio  de  foefus  immaturi  excl astone.  Resp.  G.  F.  Zander 
Ivi  174®- 

V.  «  Dissertatio  de  abortii  foeniinoe  variolis  laborantis  innoxio.  Resp.  I. 
ìì  Behme  Itosiock  1749.  ir>  4-* 

(2)  V.  ìì  Programma  de  praestantia  scientiae  anatomicae  xvzoìp'a,  prie  ea, 
«  quam  nohis  ex  hbrìs  anatomlcis  comparamus  «.  Ivi  175a. 

(3)  V.  ìì  Disserta'io  de  corpore  umano,  se/nper  mutabili  ìì.  Ivi  1^52.  in  4-* 

(4)  V.  ìì  Dissertatio  de  facie  a  va.riolaruni  insultibus  p  raeservanda  «.  Ro¬ 
stock  1754.  in  l\° 

i5)  V.  15  Centuria  aphorismorum  potissimum  physioìogicorurn  «.  Rostock 
1753.  in  4 

(G)  V.  ìì  Dissertatio  de  febribus  vulnerariis.  Resp.  Endter  «.  Rostock  1754. 

(7)  V.  ìì  Programma  de  hcernorroidibus  kodie  quam  otirn J'requentioribus  «. 
Ivi  1754.  in  4-° 

(8)  V.  ìì  Dissertatio  d-  enirnoroidibus  vestcce  rnucosis,  Resp.  Khandt  ìì.  Ivi 
175G.  in  4  “ 

(9)  V.  ìì  Dissertatio  de  operationibus  quibusdam  chirurgicis  temere  insti- 
ìì  tutis  «.  Rcs|).  Mcsctiiii;;  175(1. 

(10)  V,  ìì  Dissertatio  de  injlammatione  sanguinea  causa  tympanitidis.  Resp. 

ìì  Pet.  a  II esten  ìì.  Hoslnck  1759  in  4  '^  * 

(11)  V.  ìì  Dissertatili  de  btiiuorum  niutationibus  ab  animi  adfectibus.  Resp. 
ìì  G  G.  Detharding  ìì.  Iloslork  1759.  in  4*^ 

(12)  V.  P rogramma  de  causis  recidivarum Jebrium  inter'uittentium  ìì.  Bul- 
'/.ow  i7()3,  in  4 

(13)  V.  Inni  i  sej.'neiili  lihcri-oli:  11  Programma  funebre  sistens  memoriatn 
u  Gasp.  MatuellH ,  Pastorin  Joe/idensdorjìensis  «.  Hoslock  1735.  iu  4-* 


degno  di  essere  annoverato  tra  i 
mentovali  siuora,  fu  Gioì  go  Gusla  - 
vo  Del  bardi  lì  g  ^  tiglio  del  preceden¬ 
te  Giorgo  Cristojoro ^  che  sappia¬ 
mo  avere  otiennuto  laurea  in  medi¬ 
cina  a  Butzuw^  dove  il  padre  di  lui 
professava  |)uhhlicaiiieule,  attorno 
al  1759.  Comecché  questo  illustre 
medico,  e  chirurgo  svedese  appar¬ 
tenga  |)iuttosto  alla  seconda,  che 
non  alla  prima  metà  del  passato  se¬ 
colo,  ciò  nondimeno  per  compiere 
il  racconto  nostro  relativo  alla  fa¬ 
miglia  Detharding ^  diremo,  che 
dopo  avere  compiuti  gli  studii  alTU- 
niversità  di  Bulzow,  se  ne  ritornò 
a  Rostock,  dove  si  mise  alP  eserci¬ 
zio  deir  arte  salutare,  e  vi  continuò 


fino  alla  mòrte.  Viaggiò  la  1‘russia, 
e  alcune  provincie  delP  4lemagna,  e 
reduce  in  pali  ia  nel  1778  piti  non  ne 
parti,  ma  attese  ad  ampliare  co’  suoi 
talenti  e  colle  sue  opere  il  nome  già 
rispettato  di  lui.  lòi  la  cliirurgia  [ler 
altro  alla  quale  attese  di  proposito,  e 
di  questa  coltivò  particolarmente  il 
ramo  dell'’osletricia,che  nellaSvezia 
allora,  in  quanto  alla  pratica  alme¬ 
no, era  pressoché  sconosciuta.  Scris¬ 
se  infatti  su  questo  argomento  va¬ 
rie  memorie  (i)  ed  articoli  interes¬ 
santi,  che  affidava  ai  giornali  (a)- 
memorie  ed  articoli,  che  valsero 
potentemente  a  diffondere  in  quei 
paesi  le  più  utili  cognizioni  intor¬ 
no  questo  ramo  dell’  arte  salutare. 


—  T>  P rogramma  de  validissimo  Spiritus  Saacti  de  Cristo  testimonia  «. 
Ivi  1^35.  ili  4.° 

—  n  Programma  de  angeJorum  honorum  officio ^pice  imitationis  exenip^o  11. 
Iti  1735.  in  4 

—  "  Dissertatio  posit lones  quasdam  rnedico-biliosas  sistens.  Resp.  C.  A. 
»  Brunemann  11.  Ivi  i^35  in  4-° 

—  •>'.  Dissértatio  de  eo  quod  just  um  est  circa  enemata.  Resp^  C.  G.  Gel~ 
»  ler  rt.  Ivi  173^.  in  4° 

—  «  Piibia  qucedam  physica  vexnta^  eorundemque  evolutio.  Resp.  G.  A. 
%  Detarding  11.  Ivi  1737.  in  4  " 

—  n  Dissirtatio  de  situ  correptis  partibus  corporis  Itumani  viventis,  von 
»I  (len  verschiieiiiinelien  Gliedern  ,  Re\p  P.  S.  Storn  Ivi  (739. 

—  11  Programma  de  restilulione  serosi  spontanea  «.  Ivi  1739.  in  4°- 

■ —  «  Programma  ;  num  Apostolorum  miracuta  Cristi  miraculis  fuerint  ex 
yi  parte  majora?  «  Ivi  1740.  in  4." 

—  it  Programma  de  potent id  angelorum  in  corpora  agendi  «.  Rostock 
1740.  in  4  “ 

—  n  Programma.^  quo  dnalomiartt  in  subj ecto  foem inino  Itabendam  indicat 
Ivi  1741.  in  4° 

—  «  Di  sserlatio  de  Seneca.  Resp.  C.  Siemerling  n.  Ivi  h  ° 

• —  11  Dis.sertatio  de  myopia  et  preshyopia  Resp.  Sul tzberger  n.  Ivi  l^óG. 

—  «  Di  sserlatio  de  cambuca  Purnrel  si.  Resp.  Ehlers  Ivi  1757. 

■ —  lì  Dis.sertatio  de  scoi  buio  Jlegnlopolensium  11.  Ivi  1G79.  in  4“ 

—  ìì  Dissertatin  de  cho>ea  Saricti  Piti.  Resp.  Stieler  «.  Ivi  17G0.  in  4  ° 

(1)  Le  opere  clie  di  Ini  conos'iamo,  sono  le  segnenli; 

■ —  T)  Dissertutio  medico-ohsthetric  i  de  de'erminandis  fiuibus  et  recto  ap- 
•n  plicandcE  forcipis,  et  J'ariendcc  versionis  ìì  Jena  1^88.  in  8.® 

—  »  Commentatio  chirureico-obstetrica  de  utero  inverso  ìì.  Roslock  inSS. 

in  8.® 

—  ìì  Systernantisches  T'erzeich  iis  der  MeCldenburgischen  Conchylien 
Scliwerin  i704'  '''  8.®  — ■  Qneslo  opuscolo  lis^u.irdanle  la  Condì  liologia  del  Mnckle- 
Inirgo-Scliwerm  venne  «indicalo  di  ben  poi  o  valore. 

(2)  Gli  arli'oli  ai  (jiiali  (pii  alludiamo,  sono  qiudli,  che  egli  l'onsegiia va  al 
giornale  Icdesco  di  Starb,  inlihdilo 

Archiv  far  die  Geburthueìfe  «  ;  r|iialcli’ allra  scrillura  «iicoi'a  egli  ha 
pubblicalo,  ma  assai  meno  inUressanIc  di  queste. 
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Cosi  le  succiiile  notizie,  che  ah- 
biaiiio  ijui  (.late  inloriio  ai  piò  rispet¬ 
tabili  cultori  della  luedicina ,  che 
fioiivano  nella  Svezia  alTepoca  ,  di 
cui  parliamo,  potranno  .  (giova  spe¬ 
rarlo)  bastare  a  far  conoscere,  come 
(T  ingegni  colli,  ed  elevati  non  iscar- 
seggiasse  quel  suolo,  avvegnacche 
non  riscaldato  dai  henetici  raggi  del 
sole  italiano,  ma  icjnali  però,  come 
in  niolt’altre  provimie  del  nord, 
non  erano  sulììcenli  ad  opporsi  al¬ 
la  piena  di  quegli  errori  supesliziosi, 
elle  la  semi-barbarie  deila  generali¬ 
tà,  o  almeno  la  bestiale  ignoi'anza 
di  que*  popoli  sanziojia vano  colla 
loro  cieca  credenza.  Le  poche  veri¬ 
tà,  cui  poteva  Posservazione  clinica 
la  più  gi'ossiera  somministrare,  ri¬ 
manevano  confuse,  oscurate  dalla 
nebbia  foltissima  di  (pie’  pregiudizii, 
ed  eirori.  Non  guidali  quindi  da  al¬ 
cun  genio  propio.  pre[iotente,  at¬ 
tendevano,  che  la  fjlosolia  crescen¬ 
te  del  secolo,  la  quale  in  Italia,  in 
Francia,  in  Inghillerra  avea  già 


sparsi  i  semi  della  vera  esperienza, 
penetrasse  tino  a  quegli  estremi  li¬ 
miti  d’Europa,  e  additasse  loro  il 
bisogno  di  correggere,  di  emenda¬ 
re,  di  riformare.  Né  la  speranza  fu 
indarno:,  ciò,  che  vedremo  chiarito 
meglio,  procedendo  nelle  nostre 
istorie. 

64-  La  Danimarca,  che  nel  seco¬ 
lo  come  già  vedemmo,  si 

onorava  altamente  dei  Barlolini^  e 
massime  di  Tommaso fu  il  più 
celebre  di  tutti,  non  iscarseggiava 
pure  di  preclari  ingegni  medici 
nella  prima  metà  del  secolo  succes¬ 
sivo.  Anzi  diremo,  che  per  questa 
parte  andò  (juella  nazione  innanzi 
a  moli’ altre  del  nord.  Imperocché 
sappiamo,  che  tino  nel  secolo  deci¬ 
mo  sesto  vi  erano  le  naturali  scien¬ 
ze  coltivate,  e  protette:  e  la  medicina 
eravi  da  splendidi  ingegni  illustrata. 
Fra  i  quali  basterà,  che  noi  qui 
rammentiamo  un  Giorgo  Fiiirtn^ 
ed  un  Gioacchino  (  i  )  be¬ 

nemeriti  illustratori  della  botanica, 


fi'  G-'oricchìno  Burser  vpi-atnente  non  è  djinese,  ma  frclesco;  esfli  ers  n.iio  a 
nell' Al|;i  Jjns:i/ia  verso  l.i  fine  del  secolo  XVI.  E^di  fu  uno  de’ b  'tiinu  i 
jiiii  diuslri  di  quel  lem|)o.  Vbsilò  la  Francia,  la  Svi/./era  la  (ìerm.iiii.i  per  i>tudia- 
re  ,  e  r.iccoglirre  delle  piante  rare.  Era  aiiiieissiino  di  Gaspare  Bauìiin  ,  d<-l  quale 
pàtri. irnino  a  suo  Itio^o;  anzi  quest’ ul  I  imo  vuoisi,  die  si  airogasse  per  pro]>rip  certe 
nuove  osservazioni  sopra  alcune  specie  di  [tianie,  die  [irinia  avea  Burser  descrille, 
e  a  lui  liasniesse.  Questi  apparteneva  all'accadeniia  dei  nobili  danesi  stabiliti  ,i  Sora 
pillola  ciiià  nell’Isola  ili  Seeluid.i;  dove  dopo  avere  per  molti  anni  inseminato  me¬ 
dicina  mori  nell' anno  iG.i^q  di  soli  G6  anni.  Compose  un  ei  bario  di  25  volumi 
eoi  il  Cojet  acquistatolo,  rcsialò  fiosci. i  .dia  biblioteca  dell’ univi  rsità  di  Upsal  Que¬ 
st  oper.i  rimase  però  [ler  molto  tempo  sconosdiila  insino  a  tanto  clic  SlieranI,  vo¬ 
lendo  dare  la  continuazione  al  Pinax  di  Baii/iiiì ,  ei  citò  Pietro  Martin  medico  svedese 
ad  esaminai  ln,  e  a  conqiorne  nn  catalngo  l'iyionato  Ma  end  non  ne  comi  i  ,  che  una 
fi.irtc,  la  quale  piiltblicò  nel  1724  nelle  n  einorie  dell' accademia  di  sotto  il  titolo: 

«  Cuta/ogi.s  pfanlarurn  novurum  Joachim  Burseri  ,  quorum  exemp'a  repe- 
«  riuntur  in  horto  ejnsdetn  sicco  ,  Upsaìiie  in  hibìiotheca  fxtb'ica  ser- 
'•  voto  n.  Il  fijilio  però  di  lui  Orlando  Martino  lo  fece  piti  fi.u  ticolarmeiite 
coiKisccie  nel  174G;  e  la  dissertazione  ,  die  ne  scrisse  trovasi  ne  le  ame¬ 
nità  accademiche  di  Linneo.  Il  frani  cse  yuc^iu'/i  lui  veduto  eternare  in  benemerenza 
la  memoria  bi  Burser  ennsae-raiido  sotto  il  nome  eli  Jiursera  ein  jieneie  in  ovo  eli 
pim'e,  comprendente  alenili  f.>iiindi  alberi  della  tamifilia  dei  terebinti'.,  i  epiali  non 
a  1  lifiii.ino  ,  cJie  nei  fiacsi  situati  Ir.i  i  tropiei.  Oltre  f  erbario  siieciialei  abbi.uno  pure 
di  Burser  una  11  Di.'icepiutio  de  veneuis  «  pnliblieata  a  I,i|isia  nel  iG25.  ehe  sol- 
li'vo  molle  opposizioni  Ir.i  i  meiliei  d’allor.i.  E  scrisse  am  be  iin  "  Commentarius  de 
jebri  epidemica  ,  seu  petetbiah  11  die  .stampo  pulimenti  in  I.ifisii  nel  i(Ì2i.  Ma  que¬ 
st’ ultimo  iirgoiiieulo  avende  suscitalo  tra  lui  e  Strobel f^er  una  coi ritponeleuza  epislo- 
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e  quesl’  ultimo  particolare  A^\\a\  Michaeli s ^  eA  \\n  JT'illelmo  Tre- 


storia  delle  piante  vegetanti  sul 
suolo  danese^  non  che  un  Si- 
mone  Palili^  anatonnco,  e  bota¬ 
nico  insigne  ad  un  tempo,  un 
Pietro  Severino^  del  quale  dice¬ 
va  Tommaso  Bartholino  ,  che 
„  Paracelsi  infantiani  virili  ha- 
„  hit  II  ornavit ,  „  un  Assuero 
Payngk^  un  Olao  Porricchio 
ainendue  chimici  rinomatissimi,  e 
poi  un  Enrico  Smid^  un  Piccola 


Innd^  medici  di  gran  fama,  come 
pure  gli  altri  non  meno  insigni  os¬ 
servatori  Enrico  Moinichen.  Mi¬ 
chele  Liset\  Martino  Bocjdan^  e 
tanti  altri,  che  passiamo  per  brevi¬ 
tà  in  silenzio.  AlP  epoca  però, della 
(|uale  qui  favelliamo  erano  in  gran 
fama  più  degli  altri  Giovanni  Got- 
tlieb-Boetficher  ,  che  insegnava 
medicina  nelP  università  di  Cope¬ 
naghen  (2),  e  Giovanni  Samuele 


l^re  piulfosto  attiva,  egli  avvisò  di  pubtdicarla  col  titolo  it  Epistolaris  concertatio 
de  febri  maligna^  seu  petechìaìi  inter  Strobel gerum,  et  Burserum  11.  Lipsia  1624- 
Molle  al're  srrilture  laS:  iò  pure  alla  sua  morte  sopra  varii  altri  argomenti,  che  nou 
torna  «li  qui  rammemorare. 

(1)  Olao  Borricchio  più  rinomato  certamente  in  chimica,  che  in  medicina 
era  nato  nel  1626  a  Borchen  in  Danimarca.  Avviato  agli  si  udii  medici,  egli  ne 
fece,  e  compiè  il  corso  a  Copenaghen,  dove  nel  1660  veniva  eletto  a  professore  di 
chimica  e  di  botanica:  viaggiò  l’ Olanda,  1’  Inghillerra,  la  Francia;  fu  nel  iG65  a 
Roma;  visitò  accademie,  scuole,  licei,  uomini  di  scenze,  e  non  fu  reduce  in  patria 
se  non  che  atiorno  al  1666.  La  chimica  era  la  scienza  sua  prediletta.  Ma  per  inse¬ 
gnarla  egli  adottava  tutti  gli  aberramenli  dell’ah  himia  .  ed  era  maestro  suo  Para¬ 
celso",  da  ciò  è  facile  l’argomentare  quanto  valesse  allora  questa  scienza.  Sostenne 
contro  il  Conringlo  la  supremazia  degli  egiziani  sui  greci  in  ogni  ramo  di  umano 
scibile,  e  specialmente  nella  chimica  Si  mostrò  umano,  zelante,  e  avveduto  osser¬ 
vatore  neH’occasione  di  una  gra\e  pestilenza,  onde  era  allora  travagliata  hi  capitale 
del  regno.  E  tu  per  tutti  questi  meriti,  ed  eccellenti  prerogative  dell’animo  suo.  che 
nel  1686  gli  venne  conferito  il  titolo  di  membro  del  consiglio  supremo  di  Copeua- 
ghen;e  tre  anni  appresso  quello  onorat  issimo  di  consigliei  e  della  R.  Cancelleria.  Inserì 
varie  sue  scritture  negli  ”  Acta  Hafniensia  «  e  dopo  essersi  per  lunghi  anni  con¬ 
sacrato  intieramente  al  [uibblico  insegnamento,  morì  per  mal  di  pietra  alti  3  Otto¬ 
bre  del  i6qo.  La  sua  filantropia,  ed  amore  pei  progressi  della  scienza  salutare  si 
manifestarono  pure  all’epoca  della  sua  morte:  dappoiché  legò  la  sua  stessa  casa  alla 
fondazione  di  un  Collegio  medico,  che  si  dovea  compoi  re  di  sedici  studenti,  ai  quali 
lasciava  lutti  i  suoi  libri,  e  manoscritti,  onde  loro  fac  filare  l' apprendiraeni  o  delle 
utili  cognizioni.  Le  sue  scritture  riguardano  tutte  o  alla  ihimica,  od  a  matierie  di 
letteratura.  Inserì  poi  un  gran  numeio  di  osservazioni,  nelle  Memorie  del!'  accademia 
di  Copenaghen  relative  a  certe  curiosità  mostruose  di  piante,  le  quali  per  vero  dire 
spellano  piutioslo  alla  fisiologia  botanica.  Severino  Lyndrop  ha  pubblicali  nel  1714 
a  Copenaghen  in  2  voi.  lutti  i  discorsi  accademici  ili  Borricchio  sotto  il  titolo: 
■ti  Orationes  Academicce  in  duos  tomos  distributoe  o.  All’ epoca,  della  quale  scrivia¬ 
mo,  era  il  nome  di  Olao  Borricchio  in  grande  venerazione  lutlavii;  c  non  furono 
che  i  trionfi  giganteschi  della  moderna  chimica,  che  lo  fecero  poco  a  poco  drcnleie. 

(2)  Non  bisogna  conlonderc  cpieslo  Batthicher  con  altri  due  di  nome  eguale 
apparleneiiii  alla  medesima  epoca,  alla  prima  un  tà  nel  secolo  passalo,  ni  i  di  patria 
tedeschi.  L'  uno  cioè  Cristoforo  Enrico  Boet ticher  ,  o  Boettger ,  che  nacque  a 
Cassel  il  12  Giugno  173^  e  che  moii  il  3  Settembre  del  1781.  Insegnò  botanica  a 
Cassel  (ler  varo  anni;  e  fu  medico  ed  ostetrico  di  mollo  nome.  Scrisse  varie  me¬ 
morie  di  botanica  in  ledesio,  ed  una  Ialina  [inbhlicala  a  Rinlelii  nel  1791  intorno 
all’ infi  iinmazione  dell  utero  L’altro  è  Andrea  Giulio  Boetticher  nato  a  Wolfen- 
biiltel  il  7  Luglio  del  1G72  laurealo  medico  a  Leida,  e  nel  1698  chiamalo  pro¬ 
fessore  di  hotauica  ,  di  anatomia,  e  di  chirurgia  a  Giessen,  indi  di  paloh.cria  e  seme- 
joltica  ad  Helmstadt,  e  che  mori  il  2G  Luglio  del  1710.  Scrisse  iiiloinoalhi  lau'nge, 
alcune  dissertazioni  sulle  ossa,  del  destino  dei  medici,  della  respirazione  del  telo 
nell'uieio  materno,  intorno  al  diabete ,  sulla  peste ,  e  sulle  ossa  del  cranio,  me. norie 
però  di  non  mollo  conto;  e  che  risentono  assai  della  natura  infelice  de’ tempi. 


CaH  (i).me(lico  di  Crisliano  VI,  ed 
Enrico  Callisen  (2)  il  cui  nome  per 
allro  illustrò  piuttosto  la  seconda, 
che  la  prima  metà  del  secolo  decor¬ 
so.  Al  paro  di  altre  nazioni  setten¬ 
trionali  vigevano  pure  allora  in  Da¬ 


nimarca  le  dottrine  sthaliane ,  umo-» 
ristiche,  boerhaaviane,  od  un  mi¬ 
scuglio  delle  ime.  e  delle  altre. 
L’ autorità  di  Tommaso  Bnrlholino 
vi  era  però  universalmente  ancora 
rispettata:,  e  le  opere  su^e  servivano 


(i)  Veraraetile  Giovanni  Samuele  Cari  non  è  ilanese,  ma  di  patria  tedesco, 
siccome  tu  per  luiifrhi  anni  meilico  alla  corle  di  Cristiano  VI  re  ilella  Danimarca, 
ed  in  que’ paesi  consumò  la  vita  eserciiando  l’arte  sua;  cosi  noi  lo  abbiamo  vo¬ 
luto  riguardare  come  uno  de’  più  insigni  illnslralori  della  medicina  danese.  Egli 
nacque  nel  iG^S  e  morì  a  Meldorf  nel  ducato  d’  Holstein  il  12  Giugno  del  1757. 
Egli  ci  Ila  lasciata  un’  analisi  chimica  delle  ossa  fossili  pubblicata  da  lui  a  Franco- 
forte  sul  Meno  nel  1708  con  questo  titolo  singolare:«  Lapis  lydius  philosophico- 
11  pfrotechnicus  ad  ossiiim  fossiliiini  docimasiàm  analytice  demonstrandam  adhi- 
bitus-'i.ln  quanto  alla  medicina  fu  nella  parte  teorica,  e  pi  atica  uno  dei  più  caldi  seguaci 
dello  SI halianismo  ;  e  tulle  le  opCre,  che  ci  ha  lasciate  in  proposito  sono  modellate 
ai  precetti  di  quella  dottrina.  Di  vero.  Cerone  le  iirincipali.* 

—  «  Praxeos  medicee  therapeja  generalis  et  specialis  pro  hodego  tuni 
11  dogmatico^  tum  clinico^  in  usuni  privatum  auditorum  iconographicoe  delineata  n. 
Halla  1718,  i'72o. 

—  Specimen  hisinrice  medicee  ex  monumentis  stahlianis  in  syllahum  aplio- 
«  rysticurn  redactuni  11  il  quale  venne  poi  ristampato  nel  1787  in  8.°  col  titolo:  «. 
«  Historia  medica-palhologico-therapeutica  «.  Halla  1727. 

— ■  «  Iconographia  praxeos  cìinicee.  Ivi  1723. 

• —  n  Elementa  Chirurgioe  medicee  ex  mente  et  methodo  sthaliana  «.  Ivi 

>727.  ^ 

«  Diaeùca  sacra,  hoc  est  disciplina  corporis  ad  sanctimoniam  animoé 
nccommodata  «.  Gopenaglien  1738. 

Fuv\i  un  allro  Cari  (Antonio  Giuseppe)  che  insegnò  botanica  ad  Ingohlsladt, 
e  che  lasciò  alcune  o|iere  intorno  alle  pdante;  e  fioriva  attorno  la  metà  del  se¬ 
colo  passalo.  Esso  però  non  appartiene  alla  famiglia  di  Ùriovanni  Samuele,  di  cui 
abbiamo  parlato  or  ora.  La  dottrina  sthaliana  venne  fatta  conoscere  ai  medici  da¬ 
nesi  particolarmente  per  le  opere  di  Cari. 

(a)Sehhene  come  già  abbiamo  accennato ,  Enrico  Callisen  appartenga  al  novero 
di  quegli  illustri  medici  danesi ,  i  quali  fiorirono  dopo  il  17Ö0  ,  e  che  perciò  dovessimo 
jiarlai  ne  nella  siona  della  seconda  metà  del  secolo  XVIII;  nulladimeno,  a  compi- 
nienlo  di  questi  [lochi  cenni  biografici  dati  nelle  note  precedenti  ci  si  vorrà 
jierdonare,  J’ anticipalo  racconto  delle  particolariià  risguardanti  la  vita,  e  le  opere  di 
ipnslo  ragguardevolissimo  scrittore.  Il  quale  stando  alla  b  ografta  scrittane  ultimamente 
<la  Depping ,  nacque  da  un  pastore  di  Prclx  nel  Olsar.ia  attorno  al  i74o'  I-ia  sua 
inclui.i/aoue  (ler  la  chirurgia  lo  determinò  di  recarsi,  giovanissimo  d’ anni ,  a  Cope¬ 
naghen  per  apprindcrvi  qitesi’ arte.  La  qitale  allora  era  a  vilissimo  stalo  condotta, 
e  solamente  esercitata  dai  harhieri.  Infatti  per  poter  essere  scelto  chirurgo  d’ un  reg¬ 
gimento  dovette  Cn.'lisen  tinsi  iscrivere  nell.i  così  detta  Turande  dei  harhieri ,  dap- 
]irima  come  principiante,  poscia  come  gar/one  com[)agno.  Allora  in  Danimarca  era 
direttore  generale  di  chirurgia  militare  rillitslre  Krüger  \  il  quale  lo  ]iroles>e, 
se  lo  amicò,  gli  concesse  l’uso  della  sua  libreria;  e  lo  lece  nominare  chirurgo  di 
compagnia  in  un  reggitiienlo  di  guarnigione  a  Copenaghen.  Tali  chirnrgi  erano  ugua¬ 
gliati  ai  caporali;  c  cotanto  avviliti,  che  il  povero  Cu/Ziven  avendo  osato  di  coprirsi 
per  c.igione  del  freddo  innairii  ad  un  hiogolenente ,  venne  accusalo  d’ insubordina- 
7.Ì0UC ,  e  per  soprappiii  minaccialo  «li  carcere,  e  di  bastone.  Disgustalo  per  quell.i 
umiliante  sua  posi/.ione  prese  il  dì  dojio  congedo,  e  jirolcHo  da  Kruger,  potè  pas¬ 
sare  (  Inrurgo  in  capo  di  una  fregala  reale.  Dopo  due  anni  di  servigi  onorali  sul  mare 
Jiassò  nel  17(13  chirurgo  in  riserva  all’ospedale  Federigo.  INel  1760  viaggiò  a  spese 
del  le  la  Francia,  e  I  Inghilterra,  dove  spese  un  quattro  anni,  avendo  stretta  ami- 
<;r/.i,i  coi  |)iii  gr.iiidi  chirnrgi,  e  specialuienle  con  Jlunter,  e  con  Lecat.  bichi, un  ito 
"td  >771  a  Copenaghen  in  (pialilà  di  chirnrgo  in  capo  della  Ilo! la  ,  e  del  laiierello , 


ancora  di  modello  ai  medici  danesi. 
Però,  a  guidarci  nella  esposizione 
relativa  allo  stato  della  scienza,  e 
dell'arte  in  que’paesi,  ci  gioveran¬ 
no  priucipaliuente  le  opeie  dell’  ora 
ricordato  Giovanni  Gottlieh-de- 
Boetticìmr ^  il  piu  esteso,  e  il  più 
accurato  scrittore  sicuraiiiente ,  che 
la  medicinadanese  abbia  avuto  nella 
prima  metà  del  secolo  passato.  Im¬ 
perocché  nel  1711  mandò  fuori  un 
libro  intorno  alle  malattie  acute,  o 
maligne,  ove  trattò  pure  della  pe¬ 
stilenza  in  generale,  e  di  quella  in 
particolare,  che  nello  stesso  anno 
1711  infestò  la  capitale  del  regno. 
E  poco  dopo  un  trattato  di  una  e- 
pizoozia  contagiosa,  che  ser[)eggiò 
con  molta  strage  nel  bestiame,  e 
che  flagellò  diverse  province  della 
Danimarca.  E  prima  avea  già  scrit¬ 
to  intorno  al  salasso  da  praticarsi 
nel  vajolo^  non  che  sulla  vera  esi¬ 
stenza  del  fluido  nerveo,  e  della 
struttura  tubolosa,  cilindrica  dei 
nervi  stessi.  Oltracciò  si  occupò  pu¬ 


re  delle  malattie  proprie  del  mesen-; 
terio,  della  ipocondriasi^  della  nie^ 
lancolia^  non  che  di  molte  altre 
specie  di  malattie  studiale  in  rap^ 
porto  alle  cause,  ed  iniluenze  pro-r 
venienti  dal  clim.a,dal  temperamen¬ 
to,  dalle  abituilini ,  dui  costumi,  dal¬ 
le  stesse  località  abitate  da  (jue''  po¬ 
poli.  Per  il  che  noi  avvisiamo,  che 
questo  dotto  scrittore  possa  esserci 
di  guida  sicura  nelle  indagini,  alle 
quali  ci  accingiamo.  Di  che  ci  ren¬ 
de  ognora  più  persuasi  anche  una 
lunga,  eruditissima  lettera,  che  il 
medesimo  scrivea  già,  appunto  sul¬ 
lo  stato  della  medicina  in  Danimar¬ 
ca  nel  Maggio  del  1 746  da  Copena¬ 
ghen  all’ illustre  nostro  conte  Pa- 
roliìii^  e  da  questi  nella  sua  gran- 
d’  opera  registrata. 

I  65.  Ma  prima  di  procedere  più 
particolarmente  al  dettaglio  de’ fat¬ 
ti  relativi  alla  medicina  clinica,  gio¬ 
va  far  osservare,  che  pure  in  quelle 
contrade  cominciavano  a  penetrare 
le  buone  dottrine  fisiologiche,  coi¬ 


vi  nperse  un  corso  «li  isliluzìoni  cliinirgiche  ;  nel  1772  fu  crealo  pure  doUore  di 
medi«  ina  nella  quale  occasione  parlò  molto  saviamente  intorno  ai  metzi  piii  acconci 
d  manienere  la  salute  degli  equipaggi  sui  vascelli.  Nel  1778  fu  elello  [irofessoie  «li 
medicina  all' universilà  di  Copenaghen,  fondò  la  società  medica,  a  cui  fu  dato  poscia 
il  titolo  di  reale,  che  incominciò  la  pubblicazione  delle  sue  //zez/zor/e ,  merilanien le 
pur  oggi  apprez7ate.  Nel  1777  poblzlicò  le  sue  Istituzioni  di  c/iirargia]  oi)era,  che 
in  seguilo  perfezionò  e  riprodusse  col  titolo  Sistema  della  moderna  chirurgia', 
ebbe  in  breve  giro  d’anni  quallio  edizioni,  e  l'onore  di  essere  volta  in  più  lin¬ 
gue.  La  società  danese  delle  scienze  lo  aggregò  al  suo  novero  nel  1780.  Con  tanto  suo 
afl.iccendarsi  per  la  chirurgia;  della  quale  si  mostrò  mai  sempre  il  piti  zelante  cultore, 
venne  (  CIO  che  jiarià  strano  a  lui I i  )  accusato  di  essere  nemico  alia  chii  urgia;  accusa 
che  destò  mollo  run  ore,  e  che  turbò  non  fioco  il  riposo  de’suoi  giorni  E  «iò  fu  tanto 
più  palese,  quailo  a  sua  insaputa,  venne  in  Copenaghen  creala  P  acca'lemia  di  chirurgia, 
esclusone  «gli,  che  era  pure  il  firimo  chirurgo,  che  allora  fiorisse  in  Danimarca.  Però  la 
stima  ,  che  gli  stranieri  faceano  di  lui  grandissima;  er.i  compenso  alle  iiujuiei  uilini,  «  he 
in  patria  provava.  Il  governo  di  Prussia  faceva  di  lutto  per  altirailo  a  .se;  e  fu  ipic.sto 
procedere  generoso  «l'un  governo  straniero,  che  l'eceafirire  gli  occhi  a  (juellc  di  Daui- 
inarca  ,  che  nel  1791  gli  concesse  il  [loslo  di  direi  lore  generale ,  lascialo  vacante  dalla 
morte  di //(?/7r2/ng-,y,e  il  «lirilto  di  entrare  nell' accailemia  ili  chirurgia.  Nel  i8o5  sospese 
per  cagione  della  sua  nuova  carica  i  suoi  corsi  di  chirurgia,  c  si  congeih'j  dai  discepoli 
numerosi  con  locianli  discorsi;  e  i  disccfioli  suoi  gli  si  moslraiono  olirenioilo  licnuo- 
scenli.  La  fiidiblua  estimazione  rese  lieti  gli  ultimi  anni  della  sua  vita.  Ebbe  titoli  cil 
onori  ilalla  corte,  e  tulli  «lalle  piii  lontane  province  del  regno  andavano  a  «ainsullarlo. 
IVbirì  il  5  Febbraio  del  182/j.  . — .  Fu  onoratissimo  in  mori«-,  ««ime  era  stalo  lispettai«)  in 

vii  a.  Egli  tu  zel.inl  e  Jjrop.jgaloi'e  della  eaccinazione  in  Danimarca  ;  ed  oli  1  e  1  opera  suc¬ 
citata  e  varie  memorie  consegnale  ai  giornali,  abbiamo  di  lui  le  «  (Jsse reazioni  fisicih- 
mediche  sulla  città  di  Cofjenaghen  11  puliblioute  nel  1807,  piene  di  molla  erudizione. 
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ìe  quali  venivano  cacciali  in  bando 
tanti  pregiudizi!,  e  lauti  errori.  Tra 
i  quali  non  era  ultimo  quello,  che 
da  iniineniorabil  tempo  per  volgare 
tradizione  disceso  da  età ,  in  età 
ammetteva  la  generazione  spon¬ 
tanea  di  insetti ,  ed  altri  esseri 
animati  dietro  la  putrida  scom¬ 
posizione  di  sostanze  animali,  o 
vegetabili.  Intorno  a  che  per  vero 
dire ,  il  celebre  Francesco  He- 
di  in  Italia  avea  già  sparsa  la  più 
gran  Ince;  massime  con  quella  sua 
opera,  nella  quale  tratta  della  ge¬ 
nesi  dei  vermini  dentro  rumano 
corpo.  E  furono  queste  profonde, 
e  preziose  ricerche,  le  quali  apri¬ 
rono  la  strada  a  meglio  accostarci 
al  grande  arcano  della  generazione 
umana.  Imperocché  il  citato  Goet- 
///ei-rfe-Zi’oe/^/c/iez’appoggiatoprin- 
cipalmenle  alle  sperienze,  ed  ai 
ragionamenti  delP  italiano  scruta- 
tore  faoevasi  innaitzi  nella  opinione 
della  pieesistenza  dei  germi,  tanto 
nelPovo  della  femmina,  quanto 
nello  sperma  maschile,  a  spiegare 
il  meraviglioso  fatto  della  genesi 
umana.  INe^quali  minutissimi  germi 
preesistenti  credeva,  che  il  crea¬ 
tore  avesse  con  sottilissima  minia¬ 
tura  delineato  il  nascituro,  e  che 
lo  svolgimento  di  esso  provenisse 
dalla  concorrenza  delPovo  maturo 
fecondato  dal  seme  maschile^  e  che 


perciò  nella  costoro  mescolanza,  o 
reciproca  azione  non  accadesse  già 
alcun  che  di  nuovo,  ma  si  sviluf» 
passero  solamente  i  sottilissimi  sta¬ 
mi  dell’essere  organico  già  preesi¬ 
stente.  La  quale  opinione,  proce¬ 
dendo  ai  tempi  nostri,  vedremo 
confortata  oggi  da  altre  dottrine, 
da  altri  fatti.  E  però  il  ricordato 
scrittore  riteneva,  che  ogni  essere 
vivente,  fosse  verme,  insetto,  od 
animale  qualunque  nascesse  da  ovo, 
o  seme  d'altro  essere  simile  a  lui 
per  modo  da  stabilire  con  la  suc¬ 
cessiva  generazione  una  catena  in¬ 
dissolubile,  e  continua  in  tutto  il 
regno  della  vivente  natura.  Laonde 
negava  egli  assolutamente  la  spon¬ 
tanea  generazione  dei  vermini  da 
materie  putrescenti;  e  credeva, 
che  questi  pure  nascessero  da  ovi- 
cini  depositati  nel  tubo  gastro  in¬ 
testinale  principalmente,  che  poco 
a  poco  s’andavano  poscia  svilup- 
f)ando.  E  intorno  poi  al  modo  di 
insinuazione,  o  introduzione  di 
queste  piccole  ova  entro  P econo¬ 
mia  vitale,  egli  credeva  che  le  mo¬ 
sche,  ed  altri  insetti,  ai  quali  gu¬ 
stano  moltissimo  le  sostanze  dolci, 
e  i  cibi  di  latte  fossero  essi,  che 
appunto  in  queste  materie  deposi¬ 
tassero  le  ova,  dalle  quali  si  dovea 
poi  svolgere  la  verminosa  pro¬ 
sapia  (i). 


«  Qiiaprop/er  veterum  doctrinam  de  insectorum  origine,  qiiam  ex  re- 
m  hus  putredini,  et  corruptioni  si/bjacentibus  fingere  haitd  erubuerunt ,  mi  inoror , 
n  exequinns  enini  jamdudum  est  passo.  Negandum  quidem  non  est  quod  certa 
•n  putridce  carnis  sp'cies  detur,  certceqite  tungis  arrideat  insectorum  .speciei,  et 
■n  sua  peculiaria .  ex  quibiis,  sen  ex  orco,  po.itoiodutn  et  insectorum  copia  prodeat. 
T>  Ji.r  sola  aiitem  putrida,  et  putrida  materia  spontaneam  cermium  emersionern 
n  ideo  prorsus  nego,  quod  forma-,  sen  cirtus  semina!  is  necessario  concurrat.  Oeum 
T  mini  in  ipso  naturne  arco,  seti  matrice ,  elaborotur,  quod  cita!  iter  actuatum  , 
n  d'abito  calore  fot  um  ,  et  nutrimento  instructum  sujjicienti ,  naturalem  fi- 
■n  gin  ani,  texheram,  et  proport  ionem  partium  paullatim  preesentat ,  et  speciem, 
rttjus  ovum  filerà t ,  I uculen/er  demon'it rat.  .  .  IS'ain  dicain,  quod  ctiin  anima^tiuin 
geucnitio  seminis  iptis  insiti  cirtute  cont'iiue'iir ,  quo  Deus  rerittn  L,reator , 
^  ut  Aaturtp  regna  universa,  ita  et  lieve  instruxit  ut  in  oco  et  .semine,  scu  com- 
”  pendio,  loia  animai is  carina;  sice facies J'iitura  subtiUssime  delicata  exter,  qua. 


E  tanto  era  egli  fondato  in  qua¬ 
tta  sua  opinione  sulla  genesi  th'i 
vermini  entro  il  corpo  umano,  che 
non  vi  trovava  ragione  alcuna,  per 
cui  non  dovessero  lutti  accettarla, 
in  quanto  che  la  storia  delle  stia- 
nezze,  e  meraviglie  morbose  gli 
faceva  credere,  che  non  solamente 
vermini,  ma  molti  insetti,  e  ani¬ 
mali  delle  ultime  classi  in  date 
circostanze  possono  svilujiparsi  nel¬ 
l’organismo  umano.  (^)uinrii  face- 
vasi  forte  delTosservalo  da  Tom¬ 
maso  Bartliolino  di  una  certa 
mole  partorita  da  una  donna,  la 
quale  figurava  nn  augello  quadru¬ 
pede'.’^  come  pure  del  fatto  riferito 
da  Matteo  di  Prado  ne’suoi  com- 
mentarii  sopra  Rliazes  di  un  certo 
animale  alato  partorito  da  una 
donna,  e  che  uscito  appena  dal¬ 
l’utero,  prese  suhilamenle  il  volo!! 
Le  quali  mostruosità  credute  pos¬ 
sibili  e  vere  in  tutta  quella  esten¬ 
sione,  con  che  erano  narrate  ilagli 
autori,  davano  argomento  a  Boet- 
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ticket'  di  stare  ognora  [)in  fermo 
nella  sua  lesi,  che  non  da  putride 
materie  si  sprigionassero  que  pro¬ 
dotti  informi  animali,  ma  si  da 
ovo,  o  seme,  comuiujue,  introdot¬ 
to,  e  depositato  nel  corpo  vivente^ 
ciò  che  a  lui  pareva  evidentissimo 
in  quanto  alla  verminazione.  Che 
se  vuoisi  prestare  fede  intiera  ad 
una  tale  sua  o|)inione,  che  avviluj)- 
pava  con  istranezze  meravigliose  di 
patologica  anatomia  (i  )  jìro venienti 
da  tult’oltre  cause,  non  debbesi 
però  saper  men  grado  a  lui  di  avere 
im|)ugnalo  con  tanto  calore  un  er¬ 
rore  creduto  tuttavia  dai  più,  della 
generazione. 

66.  Lo  scorbuto.^  che  era  allora 
la  malattia  endemica  più  [tericolosa 
sulle  spiagge  della  Danimarca ,  por¬ 
geva  allo  stesso  Boetticher  le  più 
utili,  e  le  più  giudiziose  osservazio¬ 
ni.  Questa  malattia  però  pigliava 
sembianze  diverse,  ne  sempre  ajipa- 
riva  sernjilice,  riconoscibile  per  ca¬ 
ratteri  propri!,  che  nella  più  parte 


n  ovo  maturitatem  nodo,  sensim  explicatur ,  et  perfecta  partium  textura  nostris 
n  tandem  oculis  sisti/ur.  .  « 

n  Quomodo  ova  corpi  humano  injerantur,  seti  comniunicentur ,  u'  inde  ver¬ 
ri  mes  pronascantur,  concepiti  est  facile.,  dtiui  scilicet  muscte ,  et  qttce  alia  httjus 
n  generis  insecta  dulciti  apprime  appetunt.  qual  in  sunt  lactiitinia ,  irteli ita,  piilies, 
n  quihus  prò  genio  mdulgent  suo,  oraqiie  sua  iinpoiiunt  ,  qua:  una  cuni  hicte  , 
n  dulcibusqiie  assumpia,  et  deglutita  in  corpore  htiniino  venninosani  relti/uunt 
V  prosapiuni  n.  (  \  .  L.  Gott,  de  Doelticher  ). 

(i)  Il  Ut  taream  serpentes,  ranas,  hicertns ,  htifones,  qttm  fetnince  interduni 
Il  Juerunl  enixa;  interd  im  per  os  evomuerunt  ;  tacco  quoque  angui! his ,  niiUepedes  , 
scarabceos.  erucas,  imo  tt  scoi pioues ,  de  'fuibus  ipsimet  auctores  consuì antur  ,  ut 
n  Schenkius  Riverius,  Zacutus  Lusilaniit,  Marcus  Donatus,  Ulisses  Ahlrovundus, 
Il  Parceus  et  qui  miscellaneis  nalurte  curiosoi  um  Studium,  ac  operam  iu.pendtint. 
Il  Tantum  autem  abest,  credatnus,  inni tiformium  aniinaiitiin  torpori  humano  ine¬ 
rì  xistentiurn  ortum  esse  posse  e  materia  alujtii  putrida,  ut  sopra  intuii,  multo 
Il  minus  vermes  in  alium  formani  ut  serpentes,  luce/  tas  ec.  trasmtitari  posse;  (jtiin 
Il  potiiis  pio  intemerata  hubendum  verilate,  tjuoì  ma  !  ti  formili  ammalia  osservata, 
n  'UH  ipsis  in  feniinibus  ovai  uni  hit  aeri  nt ,  uut  formata  .seti  ir  repsertnt  in  cot  porti, 
n  seu  ingesta  fuerint.  Et  quis  unijttain  proba  hi t  ,  tpiod  iitiiim  J'utrit  ovtim  ,  quoti 
-  tarn  tdiversos  diverso  tempore  exhibentlo  verminos  Jtelus ,  diverstis  inbuerit  j or¬ 
li  mas?  Ornaes  porro  vermes,  qitos  corpus  J'ovet  humunum  ,  cum  sint  tidveuli  tii , 
illud  sistunt  insecttim,  cujus  a  .y/iecie  ovaia  Juerint  i.inissa.  Quo  pioto,  omtiitt 
Il  Uhi,  quteciinqiie  corpori  hiimano  p  n.  ingenerata  fuerint  insecta,  et  animai  in. 
Il  ex  specifico,  et  penpheria  uctivitatis  circtimscripclo  seminio  o  i/  i,  ncmo  injicius 
y>  ibit  II. 

(  V.  Gott,  de  Doeiicher  1.  cil.  ). 

VoL.  Yl.  3o 
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de"’ casi  associavasi,  o  coinplicavn- 
si  a  qualunque  sialo  morboso.  Di 
guisa  che  siamo  assicurali,  che  ge- 
jierahuenle  non  vi  avea  sesso,  età, 
teniperanienlo,  nialallia,  che  fosse¬ 
ro  dallo  scorbuto  assolulauienle 
risparmiali;  e  però  poco  o  tanto, 
anche  attraverso  una  maschera  sin- 
loinatica  esprimente  tutf* altre  alte¬ 
razioni,  scorgevasi  dagli  assennati 
osservatori  di  quella  scorbutica  la¬ 
be.  Yuolsi  nulla  meno  osservare, 
che  sulle  coste  marittime,  e  massi¬ 
me  in  certuni  luoghi  più  prossimi 
al  mar  Baltico,  inlieriva  questo  mor¬ 
bo  con  maggiore  fomento,  e  furore, 
e  massime  ne'’ cor|)i  di  que‘ poveri 
marina],  o  abitatori  delle  coste,  for¬ 
zali  a  non  usare  altro  cibo,  che  pe¬ 
sci  di  mare  disseccati,  duri,  pieni 
zeppi  di  cloruro  di  sodio^  quasi 
putrescenti  il  j»iù  delle  volle.  Al 
qual  cibo  malsano  aggiugnendo  poi 
la  ordinaria  bevanda  di  liquori  fer¬ 
mentati,  ben  si  scorge  plausibile  la 
cagione  di  quel  più  tìero  imperver¬ 
sare  più  in  date  regioni,  che  in  al¬ 
tre.  Ne^ricchi  poi,  collocati  in  oppo¬ 
ste  condizioni,  erano  sprone  prin- 
cijiale  a  contrarre  quel  lurido  inor¬ 
ilo  lo  smodalo  lusso, la  intemperanza 
abituale  degli  alimenti,  e  delle  be¬ 
vande  spiritose ,  la  ghiottoneria  di 
varie,  ed  opjioste  sostanze,  accom¬ 
pagnalo  il  tutto  da  una  libidine  sen¬ 
za  pari.  Di  guisa  che  per  lutto  que¬ 
sto  insano  adoperare  contro  la  tem¬ 
pera  anche  la  |)iù  robusta  non  solo 
rimanevane  il  corpo  olVeso,  ed  in¬ 
terino,  non  solo  pigliava  occasione 
la  latente  semenza  scorbutica  per 
isprigionare  dal  sangue  ogni  manie¬ 
ra  di  putrida  impurità,  ma  questa 
labe  forse  ingenita  in  un  gran  nu¬ 
mero  di  iinlividiii ,  associavasi  nei 
casi  or  or:i  accennati  alla  lue  oene- 
rea^  la  quale  cosi  acipiistava  più 
forza  .  e  assumeva  caratteri  più  im¬ 
ponenti.  Nè  solamente  per  le  accen¬ 


nale  cagioni  la  venerea  /ne,  ma  al¬ 
tre  malattie  ancora  si  com[dicavano 
allo  scorbuto^  quali  V ipocondria- 
si^  la  nielancolia  ipocondriaca ^\di 
cachessia  parimenti  ipocondria^ 
ca  ^  la  //.$■/,  varie  guise  di  febbri.  Per 
il  che  ne  avveniva  alle  volle  una 
inlluenza  notevolissima  or  rlelPuna, 
or  delP  altra  malattia,  e  quindi  stra¬ 
ge  grandissima  massime  in  coloro, 
i  quali  abbandonavansi  alla  cura  di 
cerretani,  medicastri,  impostori, 
donnicciuole,  onde  vi  era  in  Dani¬ 
marca  a  que'’  di  numerosa  ca¬ 
terva. 

67.  Ma  non  solamente  lo  scor¬ 
buto  il  più  maligno  serpeggiava  più 
o  meno  polente  in  alcune  provincie 
della  Danimarca,  e  sjiecialmente 
ne^luoghi  superiori  della  Norvegia 
(allora  provincia  danese)  nella  Groe- 
iandia,  nelPIslanda,  e  nella  stessa 
capitale  del  regno;  ma  mutava  co- 
sitfaltanienle  le  ordinarie  sue  for¬ 
me,  ed  ap]iariva  in  aspetto  tanto 
diverso;  che  ne''luoghi  or  detti  non 
era  già  più  appellato  sem¬ 

plicemente.  In  quella  vece  chi  lo 
diceva  scabbie  maligna ,  ovvero 
impetigine  semplice;  fosse  poi  que¬ 
sta  o  quella,  mosi lavasi  d‘’una  sì 
indomabii  forza  dislruggilrice,  che 
non  la  perdonava  nè  alla  faccia,  nè 
alle  labbra,  ma  intaccava  tino  il 
midollo  dell’ ossa  ,  corrodendole, 
sfollandole,  ingenerandovi  sojira 
ulceramenti  schifosi.  Tali  imper- 
versamenti,  e  couqilicazioni.  o  me¬ 
tamorfosi  erano  stali  dall' autore 
osservali  e  più  invincibili,  e  jiiù 
('refluenti  nella  calamitosa  circo¬ 
stanza  del  contagio  pestilenziale, 
che  nel  1711  avea  travagliala  la 
capitale.  In  molli  altri  ])öi  assumeva 
le  sembianze  di  erpete.,  o  serpigi¬ 
ne.,  appunto  perchè  lentamente  an¬ 
dava  seipendocon  maligna  inlluen¬ 
za  ora  a  (]ueste,  ed  ora  a  (juelle 
parli  del  corpo;  nè  solamente  alle 


superiori,  o  culanee,  o  del  capo^ 
ina  alle  inCeiiori  eziandio,  al  peri¬ 
neo,  allo  scroio,  alle  coscie,  alle 
gambe,  ai  piedi.  Nei  quali  casi  e- 
rompevano  alla  cute  miriadi  di 
pusloline  ,  simili  a  quelle  della 
migliare,  che  lacevano  un  prudore 
insopportabile,  che  disseccavansi, 
squammavansi  5  sempre  asciutte, 
non  mai  gementi  umore  di  sorta,  e 
cadendo  le  squamme  stesse  in  mi¬ 
nutissima  forfora,  il  male  così  di- 
cessava^  se  non  che  a  certe  epoche, 
e  stagioni  ricorreva.  In  molli  era  il 
capo  principalmente  preso  di  mira 
da  iiuesrerpete  corrosivo^  ciò  che 
si  osservava  specialmente  in  certi 
luoghi  della  Norvegia,  ed  in  alcune 
isole  del  Baltico^  e  allora  dicevano 
più  particolarmente  il  male  psora 
lebbrosa.  La  quale  se  non  era  pre¬ 
stamente,  e  dovutamente  curata 
degenerava  quando  in  ulceri  mali¬ 
gne,  e  quando  in  spine  ventose 
sommamente  ribelli  ad  ogni  [)iù  sa¬ 
via  medicatura.  E  allorché  rimane¬ 
va  il  morbo  ne' limiti  di  solo  pru¬ 
dore,  ciò  che  ne^vecchj  soprattutto 
si  osservava,  senza  che  fosse  ac¬ 
compagnato  da  [)ustulazione  alcu¬ 
na,  era  desso  cosi  molesto,  e  in¬ 
sopportabile,  che  le  mani  non  pa¬ 
revano  sufficienti  a  grattare  la  pel¬ 
le.  Quando  pigliava  poi  allo  scroto, 
od  allo  sfintere  dell'ano  era  per  lo 
più  in  quegli  individui,  i  quali  pa¬ 
tivano  di  emorroidi,  e  che  senza 
conosciuta  causa  queste  sconq)ari- 
vano.  In  altri  poi  era  queW er pet e 
fagieclenico^  detto  già  da  Celso 
fuoco  sacro^  non  dissimile  dal- 
V  erisipela  ulcerosa,  consumava  i 
tegumenti  esterni  sino  a  scuoprirne 
le  carni;;  ed  ora  cadeva  in  is(|uamme 
grosse,  dure,  ora  in  altre  ])iù  sot¬ 
tili  lasciando  dopo  ili  se.  e  al  capo, 
e  nelle  membra  escrescenze  varie, 
e  tumori.  In  non  [juchi  eia  una 
specie  di  scabbia  crostosa,  che 
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massimamente  invadeva  i  |»iedi  si¬ 
no  al  ginocchio^  e  da  taluni  medici 
impropriamente, scandiiala  nella  e- 
hfantiasi  de' greci.  Perocché  el- 
Pera  piuttosto  una  delle  tante  for¬ 
me  della  lebbra  degli  arabi ,  che  non 
V elefantiasi  propriamente  detta,  e 
volgarmente  dicevanla  ulcera  ve/'- 
niinosa.  Che  tu  vedevi  il  piede  tu- 
mefarsi  a  guisa  di  sacco  ^  e  su 
quella  tumefazione  protuberare  po¬ 
co  a  poco  delle  croste,  le  quali  o 
cadendo  poi  spontanee,  o  strappa¬ 
te,  lasciavano  di  sotto  delle  sti¬ 
gmate  rossastre,  pruriginose,  mo¬ 
lestissime  ,  dalle  quali  gocciava 
minutamente  sottilissimo  umore, 
il  quale  rappigliandosi  s'  indu¬ 
rava  ,  e  convertivasi  in  altre 
squamme. 

68.  Però,  qualunque  pur  fosse 
quest'ultimo  morbo  cutaneo,  che 
dal  piede  si  estendeva  al  ginocchio 
con  tale  schifosissimo  deturpa-* 
mento,  sembra  che  differisse,  stan¬ 
do  al  nostro  autore,  e  dalla  leb¬ 
bra,  e  dalla  scabbie,  prese  nel  loro 
ristretto  significato.  Imperocché  e- 
gli  osserva,  che  le  ulceri  depascenti 
[ligliano  per  lo  più  le  parti  musco¬ 
lose,  il  dorso,  le  braccia,  le  coscie, 
le  gand)e,  i  lombi,  e  gemono  sanie 
icorosa,  putrida,  fetente;  ed  ora 
esacerbano  in  un  punto,  ora  in¬ 
grandiscono  nelPaltro,  mostrandosi 
poi  un  tal  morbo  comunemente,  e 
a  inefereuza,  nell'ullima  plebe,  nei 
[loverelli,  e  in  lutti  insomma  colo¬ 
ro,  i  quali  vivono  una  vita  trava¬ 
gliosa,  misera,  stentala,  e  si  cibano 
di  im|)ure,  od  insalubri  sostanze. 
Ora.  egli  rillelle,  che  in  molte 
parli  della  Norvegia,  ed  altre  re¬ 
gioni  danesi  era  facilissimo  il  ve¬ 
liere  associalo  al  vizio  scorbutico 
am  be  certo  Vizio  cacheliro.  mani- 
feslissimo  dairedema  ai  piedi,  ai 
lombi,  con  spai'sevi  sopia  delle 
macchie  livide,  talvolta  giallastre, 
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bene  spesso  cerulee,  o  vermiglie, 
numerosissime,  die  il  ]»iù  delle 
volte  si  facevano  jiericolose.  E  in 
altri  poi,  cui  travagliavano  insieme 
lo  scoì'bnto^  e  la  cachtssia  ipo- 
condriacd  ^  comparivano  ai  piedi, 
ai  lombi,  alle  braccia  delle  vesci- 
colelle  cerulee,  ora  sc[)arale  l  una 
dalPalIra,  ed  ora  aggruppale  insie¬ 
me,  di  indole  sommanienle  mali¬ 
gna,  cagioni  funestissime  di  altre 
dolorose  conseguenze. 

Dalle  esposte  cose  è  facile  il  ri¬ 
levare,  come  lo  scorbuto  in  Dani¬ 
marca  tuttoché  endemico,  e  prepo¬ 
tentissimo,  non  fosse  solo  a  fune¬ 
stare  la  salute,  e  la  vita,  nelPepo- 
ca,  della  quale  qui  è  parola.  Al¬ 
meno  conveirebbe  alla  parola  scor¬ 
buto  assegnare  un  assai  più  ampio 
signiticato,  che  oggi  non  ha.  Impe¬ 
rocché  nelle  forme  morhose,  che  sui 
dettami  dell'  illustre  Boettìcher ^ 
sonosi  or  ora  descritte,  chiaro  ap¬ 
parisce  ]>iultosto  un  miscuglio  di 
germi  morbosi  diversi,  che  pullu¬ 
lando  insieme  in  que’’ corpi  cosi 
])reilisposf i  dal  cattivo  alimento,  e 
dalle  abituali  usanze,  svolgevansi 
poi  or  nell’una  ed  or  nell'altra  ma¬ 
niera,  pigliando  quando  questa,  e 
<juando  »piella  apparenza. 

(ìq.  Contro  un  male  j'oi  come 
quello,  onde  si  è  parlato  lìmpii, 
opjtoiievano  ima  farraggine  di  ri- 
medj.  vantali  etlìcacissimi  tulli  a 
debellarlo:  e  il  triplice  regno  della 
natura  dovea  tributare  e  gli  uni  e 
gli  altri  La  cura  era  ([uindi  molte¬ 
plice,  e  varia:  il  che  vuol  dire  con- 


Iradiloria,  e  mista;  errore  che  ab*- 
hiam  visto  comune  ad  altri  paesi;  la 
polifarmacia  l'u  sempre  il  risultato 
di  una  terapeutica  incerta,  o  falla¬ 
ce.  La  Danimarca  poi  somministrava 
mollissime  piante  indigene,  che 
vantavano  utilissime  nel  correggere 
il  vizio  scorbutico.  A’oi  acceimere- 
mo  però  solo  la  bardana^  la  cheli¬ 
donia^  la  scoì'zonera  polipodio^ 
la  (p  atnigna.  la  valeriana^  la  fu¬ 
maria^  il  nasturzio  acquatico ^  il 
trifoglio  fibrillo^  il  camedrio ^  la 
coclearia.  Dei  vegetabili  esotici 
preferivano  la  salsapariglia.,  la 
china.,  la  curcuma,  il  guajaco.,  il 
sassafi'as .,  ed  altri.  A  questi  rime- 
dj  aggiugnevansi  poi  i  viperini  (i) 
che  principalmente  usavano  nel- 
V  erpete.,  e  nella  psora  leprosa. 
Dal  regno  minerale  traevano  Van¬ 
ti  monio,  il  piombo  ossidato.,  il  cf- 
nabro.,  ed  altri  mercuriali,  di  cui 
lodavansi,  massime  il  Boetticher 
mollo  iosamenle.  Per  cui 

si  vede,  che  anche  considerata  la 
cosa  dal  Iato  dei  rimedj,  non  era  lo 
scorbuto  veduto  allora  in  quelPa- 
spetto  S[)eciale,  in  cui  oggi  Io  si 
osserva  generalmente:  ma  anno¬ 
veravano  alle  scorbutiche  atfezioni 
molte  altre,  le  quali  provenivano 
da  tuli’  altre  cause.  Cristoforo 
liieqer  però  assicura,  che  i  danesi 
per  lo  .veo/  An/o  propriamente  detto 
usavano  di  bere  a  preferenza  il  su¬ 
go  di  brassica.,  y)ianta  notissima 
fino  ai  romani  per  le  sue  medicinali 
virtù,  e  negli  orli  danesi  univer¬ 
salmente  coltivala  (a).  Per  la  più 


(1)  v  Porro  herpefe  ,  et  punrn  leprosa  nfflictis.,  c<e'erls(jue  pnrìhiis ,  eurn 
1)  atiis  incillc'iiHentis  /ifi'iliiK,  mett ìcmnenin  ex  otperinis  certa  enrlieire^i  pnrahz 
«  stinte  satutaria.  Scorbuto  nautico  inquinatis  succus  citrinus  rum  nUis  succis 
11  iintlscorbutis  reccnter  expressis  coinhinntus,  et  cutn  ptisana  ex  railir.  Scorzon. 
11  Off  rad.  ox\  input  et  cichor.  nec  non  pntsuK  min  et  se/nin.  ftenicuh  cum  aqua 
11  parata  et  data  conducit  Externe  quoque  succus  citri  ad  illinienduspurtes  njfe- 
11  ctas  e  grigi!  est  effectus  n. 

(  V.  1.  rii.  Bott  ) 

(2)  11  Succus  quoque  brassic®  egregice  est  mcdelce  seorbuticoruni ,  si  bibatur 


povera  classe  poi  era  in  voga  il  de~ 
caffo  di  rafano  rusticano,,  con  ag¬ 
giuntovi  tlel  cornino,,  della  coclea¬ 
ria^  deW assenzio^  e  del  trifoglio 
acquatico. 

’^o.  Una  seconda  malattia  molto 
frequente  nella  prima  metà  del  se¬ 
colo  passato  fra  i  danesi  era  la  cosi 
chiamata  dai  chirurgi,  e  dal  popolo. 
spina-ventosa.  E  II  chiarissimo 
Laub.,  che  di  questa  malattia  si  oc¬ 
cupò  in  modo  speciale  riferisce  un 
caso,  nel  quale  il  chirurgo  avendo 
dovuto  tagliare  il  tumore,  a  vece 
di  sgorgare  del  pus,  usci  fuori  del 
puro  sangue^  ciò  che  fa  dubitare 
per  altro,  non  fosse  propriamente 
una  spina-ventosa.  Volevasi  da  al¬ 
cuni  causa  una  supposta  acredine 
delTumore  pituitoso,  e  che  perciò 
esigeva  salassi,  purganti,  rivellen- 
ti,  derivativi,  marziali,  e  slmili. 
Taluni  encomiavano  anche  fanti- 
monio  infuso  nel  vino.,  non  che  la 
teriaca,,  ii  mitridate ,  la  mirra.,  i 
diuretici,  ed  una  caterva  di  piante 
aromatiche.  Altri  seguivano  il  me¬ 
todo  di  Antonio  Nuck.,  il  quale, 
persuaso  che  questa  malattia  di¬ 
pendesse  nel  più  dei  casi  da  labe  j 
venerea,  o  che  almeno  vi  fosse' 


complicata,  consigliava  di  dafe  i 
medicamenti  antisi fìlitici  pure  per 
la  spina-ventosa  (i).  Taluni  anche 
dicevano  di  adottare  il  metodo  di 
Domenico  Ande.,  (a)  mentre  altri 
preferivano  a  tulle  guise  di  rirnedj 
la  tintura  di  31usifano  (3).  Wè  IV«- 
foi'bio  stesso,  cotanto  magnificato, 
per  eccellentissimo  rimedio  in  que¬ 
sta  malattia  dal  Fai  loppio ,  non 
era  ignorato  da  alcuni  medici  di 
Copenaghen.  Però  la  cura  di  cole- 
storo,  qualunque  pur  fosse  il  me¬ 
todo  abbracciato,  riesciva  in  ultimo 
ad  essere  puramente  sintomatica, 
azzardata,  a  tentone.  Che  mancava¬ 
no  le  cognizioni  fondamentali  sulla 
genesi,  e  natura  del  morbo,  attri¬ 
buito  a  supposte  acrimonie  di  pi¬ 
tuita,  cui  nè  la  esperienza,  nè  i 
fatti  avrebbero  giammai  potuto  di¬ 
mostrare. 

71.  Del  resto  nelle  altre  malattie 
vigeva  ancor  più  potente  rempivi- 
smo,  e  una  folla  di  rirnedj  vi  erano 
accreditati  volgarmente,  come  gli 
specifici  più  efficaci  a  dissiparle. 
Conciossiachè  per  modo  dVsenqiio 
era  in  fra  la  gente  delle  ville  radi¬ 
cata  la  ojiinione  del  buonissimo 
effetto,  che  facea  lo  spirito  di  vi“ 


•»  ut  potus  Ordinarius.  Cum  autem  sCorbutus  inquilinum  Danio;  sit  maìum.,  non 
«  sme  causa  brassica  in  hortis  omnium  rusticorum  viso  ,  sterilem  sibi  niessem  in 
«  Dama  pra;sagi\?it  olim  tnedicus  peregrinus  in  Bartholino  1'. 

Non  si  d.iVa  pero  questa  sostanza  ve^elabile  soiamciite  netto  scorbuto.,  ma 
nei  dolori  di  capo.,  d'occhi,  nella  podagra,  e  iloijlic  articolari  .incora;  e  se  ne 
faceva  uso  pure  da  molti  nella  paralisi,  nei  tremori,  nelle  ulceri  maligne,  nelle 
infiammazioni  scirrose,  nel  morso  della  vipera,  \ìe\  foco  sacro,  eJ  in  altre  di- 
^erse  afTeziotii. 

(1)  11  AJfectus  bic,  spina  veitosa  dictns,  omnem  quamvis  medicamentoru  m 
n  vim  seCpius  eludati  nonnunquam  tarnen  antivenereis ,  vul go-vocatis,  auscultat  ri. 
(  V.  Ani.  Nuck.  in  Exper.  chirurg.). 

(2)  Ecco  la  forinola  del  nieravigloso  segreto  per  curare  mal  deCa  formica, 
che  tale  appunto  d'Ccvano  volgarmente  la  spini  ventosa,  insegnalo  dair.7«(/e: 

11  e  Citrioli  veri  tuie,  duos  ‘ —  salis  arntnon  unc  un  • —  calcis  vivis  —  tnrf, 
cale.  mia.  unc  tres.  — •  coqunntur  in  livivlo  e  stlpitihus  f.tbarum  q.  s.  ad  hu-- 
V  miditatis  consuminnlionein.  Exsiccata  massa  servetur  n. 

fi)  «  II, e  Eiipliorbii  scrnp.  du.  s.  rad  peucedaul ,  ari.stidochiar ,  lu'yon  a', 
«  ana  unc.  seni,  myrrhce,  ahiesana  drach  du  carrophill .  druck  un  inf.  in  uqaa 
«  regince  I/ungarice  libb.  tribus  per  quinqua;,  vel  sex  die.v  ;  dein  te  cola'uritm  scr¬ 
ii  va.  —  E  questo  era  il  rime  iio  insegnalo  da  Musilano. 
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no  con  scioltovi  dentro  ranunculo^ 
e  lumbrici^  a  troncare  immediata¬ 
mente  le  lebbri.  E  (luando  voleva¬ 
no  procurarsi  ad  ogni  patto  un’’ab- 
boiulante  traspirazione  ricorrevano 
al  sambuco^  al  corno  ili  ceroo^  al- 
V  unicorno  danese^  agli  occhi  di 
granchio ^  ai  semi  del  frassino^ 
della  linana^  e  ad  altre  sostanze 
ancora.  Pero  si  astenevano  gene¬ 
ralmente  dai  purganti^  e  dagli 
emetici^  persuasi  la  jtiù  parte  dei 
medici  danesi,  die  il  temperamen¬ 
to  particolare  di  que’ popoli  ritiu- 
tasse  assolutamente  tal  latta  di  ri¬ 
media  piuttosto  usavano  de'’clisteri 
lassativi  senqilicissinii.  Fra  tutte  le 
malattie  per  altro  ingeneiate  da 
cause  comuni,  che  a  loro  [lorgeva- 
no  maggior  campo  di  studj,  erano 
sicuramente  le  acute,  e  le  croniebe 
adezioni  di  petto^  dappoiché  in 
quel  dina  vi  aveano,  e  vi  hanno, 
troppe,  e  rinascenl i  scaturigini  di 
simili  malattie.  Anzi  intorno  a  co- 
silVatte  afl'ezioni  non  trasandavano 
pure  l’anatomia  patologica  :  peroc¬ 
ché  Girolamo  Laub  raccolse  im¬ 
portanti  osservazioni  di  coalit i ,  im¬ 
brigliamenti,  induramenti  pleuritici, 
e  polmonari  in  cadaveri  di  individui 
astmalici,  o  tossicolosi,  ch’erano 
stati  da  acuta,  oda  cronica  affezio¬ 
ne  occupante  le  pleure,  o  i  polmo¬ 
ni,  tratti  a  morte.  Nelle  malattie 
verminose  poi,  che  non  iscarseg- 
giavano  certamente  in  tutti  i  ceti, 
usavar.o  di  [irefevenza,  quali  an¬ 
telmintici  singolarissimi  il  rabar¬ 
baro^  e  i  fiori  cV ippericon.  Non 
jierò  in  tutte  le  provincie,  e  paesi 
della  Danimarca,  e  nelle  isole  adia¬ 
centi  correvano  le  eguali  opinioni 
e  sulle  malattie,  e  sui  riniedj  or 
ora  ila  noi  parlali;  ma  ben  altri¬ 
menti  si  giudicavano  e  questi  e 
(pielle  dai  più.  (diè  iter  modo  d'e- 
sempio,  mentre  i  danesi  credevano 
la  brassica  per  un  rimeilio  quasi 


specifico  contro  lo  scorbuto^  ciò, 
che  abbiamo  più  sopra  accennato, 
quelli  in  vece  della  Groenlandia 
mettevano  ogni  fiducia  ueW aceto¬ 
sa^  che  usavano  comunemente^  il 
che  si  può  vedere  leggendo  il  com¬ 
mentario  suirar//‘//e  tanto  tarta- 
rosa  quanto  scorbutica  di  Giovan¬ 
ni  Hummel^  non  che  la  epistolare 
dissertazione  intorno  allo  scorbuto 
di  Giorgio  Enrico  Kramer.  Con 
qualche  meraviglia  troviamo  rac¬ 
comandato  in  certune  febbri  i  ba¬ 
gni  frigidi.,  massime  da  Enrico 
lianzow.,  comecché  non  taccia  e 
consigli,  e  precauzioni  affinchè  que¬ 
sto  mezzo  terapeutico  non  [lossa 
riescir  alcune  volte  pernicioso.  Ma 
ciò,  che  più  singolare  troviamo  og¬ 
gi  in  materia  di  arcani,  o  specifici 
rimedj  allora  vantati  fra  i  medici 
danesi,  si  è  il  famoso  antiepilettico 
di  Cristiano  III  /"e,  non  sappiamo 
poi  bene,  se  per  esserne  egli  stato 
il  ritrovatore,  ovvero  per  avere  al 
ritrovato  altrui  accordato  il  regai 
suo  nome.  Un  tale  specifico  dovea 
indispensabilmente  comporsi  di  pol^ 
vere  d’ossa  di  cranio  umano  tor^ 
refatto^  ma  non  ogni  cranio  d’uo¬ 
mo  poteva  supplire  a  ciò.  Ché  pro¬ 
priamente  si  voleva  quello  d’  un 
qualche  malandrino  appiccato,  e  il 
quale  non  fosse  morto  per  alcuna 
precedente  malattia  !  !  Polverizzato 
quel  cranio,  se  ne  pigliava  una 
dramma,  e  insieme  a  tre  grani  di 
peonia.,  si  metteva  in  un  cucchiajo 
d'acqua  di  lavanda.,  e  si  dava  a 
bere  aH’infermo  nella  mattina  per 
tenqiissimo,  e  cosi  tulli  i  giorni!... 
Oltracciò  curavano  V angina  co!  far 
prendere  internamente  il  sugo  e- 
sjiresso  dallo  sterco  di  cavallo!!  ed 
esternamente  col  salnitro  colto 
insiemi'  a  del  miele! . . . 

Con  fomenti  di  feno  greco.,  di 
Unse  me.,  di  meli  loto.,  di  pa  povero., 
colli  nella  cervogia,  aggiuntovi  del 


tuorlo  »rovo,  curavano  le  malattie 
delPulero^  per  le  ulceri  alle  orec¬ 
chie  avevano  il  sui^o  del  luppolo^ 
la  radice  del  giusquiamo  per  le  o- 
dontalgie^  perle  paralisi  V acqua¬ 
vite^  e  cosi  via  via  si  dica  di  altre 
nialaltie,  per  le  quali  tenevano 
pronti  numerosi  antidoti,  specitici, 
vantati  dagli  uni,  disprezzati  dagli 
altri,  senza  misura,  e  senza  scopo, 
come  bene  dovea  essere ,  dettati  es¬ 
sendo  o  da  un  rozzo  empirismo,  o 
da  una  audace  impostura.  E  qui  noi 
facciamo  fine  al  ragguaglio  isterico 
relativo  allo  stato  della  medicina 
nelle  provincie  settentrionali  d'Eu- 
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ropa,  durante  la  prima  metà  del 
secolo  passato.  Che  dallo  esposto, 
sebbene  in  corte  parole,  e  disordi¬ 
natamente,  puossi  non  pertanto 
formarsene  una  bastevolmente  chia¬ 
ra  idea.  Ora  vogliamo  proi;edere  ad 
osservare  lo  stesso  in  altre  regioni 
d'Europa,  delle  quali  ancora  non 
facemmo  parola,  onde  non  rinianga 
alcuna  esclusa  dal  quadro  per  noi 
immaginato.  Che  se  anche  in  onta 
alla  rettitudine  delle  nostre  mire 
dovremo  fallire  per  le  tante  diffi¬ 
coltà  nella  prefissa  meta,  ci  si  vor¬ 
rà  almeno  lodare  jier  la  buona  vo¬ 
lontà  di  averlo  tentato. 


CAP  0  QUARTO 

Stato  della  Medicina  in  Grecia,  in  Turchia,  in  Ispagna,  in  Por¬ 
togallo,  DURANTE  LA  PRIMA  META  DEL  SECOLO  XVIII. 


73.  La  Grecia  ,  che  fu  ne’’ secoli 
andati  maestra  alle  nazioni  nella  ci¬ 
viltà,  nelle  scienze,  nelle  lettere, 
nelle  arti,  posta  dall’  ingrata  fortu¬ 
na  dell’  armi,  e  dalle  civili  discordie 
sotto  il  giogo  de’ romani,  non  potè 
mai  più  risorgere  da  quella  sua  a- 
bjezione,  da  quel  suo  avvilimento. 
Essa  da  quel  punto  perdette  l’indi¬ 
pendenza,  le  leggi,  le  arti,  i  costu¬ 
mi,  il  meglio  di  sua  civile  potenza, 
e  le  scienze  emigratedall’attico  suo¬ 
lo  non  fecero  più  ritorno  ai  lidi  na¬ 
tivi.  Le  successive  generazioni  an¬ 
darono  ognora  più  declinando^  ed 
una  notte  d’ignoranza  sempre  più 
folta  ])iombò  sulle  greche  contr-ade, 
che  furono  preda  disputala  dai  bar¬ 
bari  dell’Oriente,  o  del  Nord,  che 
irronqiendo  dalle  più  rimote  provin¬ 
cie  d’Asia,  o  d’Europa,  ne  fecero 
in  varie  epoche  spettacolo  niiseran- 
<lo  ili  guerre,  di  saccheggi,  di  rovi¬ 
ne.  È  doloroso  veramente  il  vedere, 
come  la  Grecia,  perduti  i  suoi  rea¬ 


mi,  la  sua  potenza  politico-morale, 
che  avea  già  fatto  meravigliare  il 
mondo,  e  tremare  sul  trono  i  satra¬ 
pi  di  Persia,  non  risorgesse  più  mai 
ne’  secoli  venuti  dopo,  e  prolungas¬ 
se  la  sua  cattività,  o  servitù  sotto 
il  giogo  straniero  sino  a  questi  ul¬ 
timi  anni,  in  cui  rEuro|ta  scossa 
finalmente  al  tanto  sangue  versato, 
intimò  al  barbaro  ottomano  di  far 
sosta,  e  cessare,  e  ad  alcuni  fran¬ 
tumi  dell'antica  Grecia  di  sorgere 
indi[iendenli  da  quello.  Furonvi 
altre  nazioni,  le  quali  scaddero  dal¬ 
l’antico  splendore,  perdettero  co¬ 
rone,  e  regni,  e  giac(|uero  nella  pol¬ 
ve*  ma  nel  giro  »lei  tempo  l  isorsero 
però  alcune  volte,  e  mostraronsi 
non  indegne  adatto  dell’ antico  loro 
nome;  o  se  |)erdettero  l’ indipenden¬ 
za  nazionale,  ed  il  potere,  aciiuista- 
rono  però  il  dominio  delle  scienze^ 
e  delle  arti,  e  furono  per  queste 
non  meno  splendide,  e  famose  di 
prima.  Ma  di  questo  novero  non  fu  la 
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Grecia  üicurainente,  essa  imbastar¬ 
dita  ne’’  suoi  costumi,  e  nel  suo 
stesso  liuyiiagyio,  smembrala  e  di¬ 
visa  dalle  discordie,  e  degenere 
nel  suo  operato  dall’  esempio  dei 
maggiori,  perdette  ogni  letteratu¬ 
ra,  e  ricevette  solo  dagli  stranieri 
quei  lumi ,  che  sperano  già  accesi 
sotto  al  suo  cielo,  e  da  questi  ulti¬ 
mi  andava  mendicando  quel  sapere 
di  cui  avea  già,  secoli  prima ,  sparsi 
ovunque  i  miracoli,  ed  i  tesori.  Di 
vero  oggi  soltanto  nella  città  d’ Ate¬ 
ne  veggiamo  sorgere  un  primo  nu¬ 
cleo  d’università  di  studj,  dopoché 
fu  latta  la  capitale  del  nuovo  augu¬ 
sto  regno  protetto  dalle  grandi  so¬ 
vranità  d'Eurrtpa.Ma  primadi  questo 
oggi  que’pochi  giovani  greci,che  pur 
volevano  consacrarsi  all’apprendi¬ 
mento  delle  scienze  doveano  pe- 
ragrare  alla  vicina  Italia;  o  ad  altre 
regioni  dalle  quali  la  scienza  non 
avesse,  coljja  i  tempi  e  la  fortuna, 
patito  1’  ostracismo.  E  poiché  nel  se¬ 
colo  passalo  alcune  isole  dell’Arci¬ 
pelago  greco  erano  sotto  il  dominio 
della  veneta  repubblica,  così  era 
frequente  il  passaggio  de’  giovani 
greci  alle  scuole  di  Padova,  che  la 
vinta,  e  avvilita  Grecia  considerava 
come  centro  principale  di  quella 
scienza ,  eh’ essa  avea  da  secoli  per¬ 
duta. 

73.  Ninna  dottrina,  niun  carattere 
scienlitico  adumpie,  assoluto,  spe¬ 
ciale  possiamo  sperare  appartenen¬ 
te  ili  modo  particolare  alla  medici¬ 
na  greca,  volgente  l'epoca,  onde 
è  qui  discorso.  Tutto  vi  era  impor¬ 
talo  dal  di  fuori,  lutto  acquisitole 
delle  antiche  scuole  mediche,  i  cui 
dettami  giunsero  venerali  insino  a 
noi,  neppur  l'ombra  possiamo  più 
trovarvi  su  tpiel  suolo  degenerato. 
E  (osservi  almeno  le  dottrine  italia¬ 
ne  apiiieno  conosciute,  propagate, 
rlspeUati*;  clié  ue  manco  (|uesle  vi 
prosperarono,  o  vi  diedero  frutti 


maturi,  tant’era  la  potenza  della  ge¬ 
nerale  ignoranza,  tanto  era  scorso 
il  numero  de’  veggenti,  e  de’savii. 
Laonde  non  altro  abbiamo  a  trovar¬ 
vi,  che  superstizioni,  errori,  ciar¬ 
latanismo,  empirici  metodi  segno  e 
misura  delle  uiuue  dottrine  domi¬ 
nanti,  del  niuii  insegnamento,  e 
civile  coltura.  Il  nostro  ragguaglio 
storico  però  non  comprenderà  che 
alcune  isole,  le  meno  barbare  le 
meno  abbrulile  dell’ Acripelago,  e 
specialmente  Gorfù,  Zante,  Cefalo- 
nia,  di  dove  le  scienze  mediche, 
qualunque  fossero, espandevansi  poi 
alle  altre  ancora.  In  queste  poi  il 
commercio  rendendo  più  attivo  il 
contatto  colla  vicina  Italia,  e  la  ra¬ 
gione  del  governo  accrescendolo 
ognora  più  era  sperabile,  che  i  lumi 
della  scienza  vi  fossero  penetrati, 
e  diffusi  più  assai,  che  nel  resto  di 
Grecia  resa  suddita  e  schiava  allora 
delle  armi  turche,  e  da  queste  ia 
parie  liberata  solamente  in  questi 
ultimi  tempi.  Di  vero  nell’Epiro, 
che  appunto  riconosceva  il  dominio 
della  scimitarra  turca,  noi  troviamo 
insegnala,  e  praticala  la  medicina 
ne’ primi  cinquant’ armi  «lei  secolo 
passato,  com’  oggi  la  sarebbe  in  una 
provincia  maomettana  soggetta  an¬ 
cora  alle  pure  leggi  dell’ Alcorano. 
Non  scuole  quindi,  non  ospedali, 
non  libri,  non  medici  savii  illumi¬ 
nali,  che  proceilendo  dall’estero  vi 
avessero  almeno  recati  i  frulli  del 
sapere,  e  della  esperienza  altrui, 
Que’  medicastri  epirolli,  se  pur  po¬ 
tevano  dirsi  tali,  alcuni  furbi  che 
spacciavano  la  loro  abilità  nel  cura¬ 
re  le  malattie,  ri<lueevano  queste 
a  ben  lìiccola  somma,  ossia  le  ripu¬ 
tavano  provenienti  da  (jiiasi  seiiq're 
le  medesime  fonti, daitpoicbé  la  loro 
terapeutica  «ra  semplice,  e  scarsa. 
Conoiossiacbè  la  rZ/V/c/,  l'ncv/z/fl,  e 
il  balsanio  erano  le  Ire  armi  princi¬ 
pali,  di  cui  si  valevano  per  vincerle, 


e  ilissiparle,  di  qualunque  genera¬ 
zione  fossero  o  provenienza.  Culla 
dieia  essi  liberavano  lo  sloiiiaco 
dalle  ingestioni  sovercliie  di  ali¬ 
menti  indigeribili,  o  noci  vi ,  o  I  rup¬ 
pi;  e  non  è  a  negare,  che  questa 
dieta  usata  in  modo  rigoroso  addu- 
ceva  bene  spesso  i  più  mirabili  el- 
fetti.  Coir ac(|na  essi  temperavano 
i  bollori  del  sangue  troppi»  feuiien- 
lalo,  e  cablo,  sia  per  gli  ardoii  del 
clima,  sia  per  le  cause  morbose 
ospitanti  in  esso,  e  cosi  ne  diluiva¬ 
no  anche  <|uella  eccessiva  vischio¬ 
sità,  e  spessezza,  che  pure,  acqui¬ 
stava  nel  massimo  novero  delle  in¬ 
fermità.  Del  balsamo  poi  si  serviva¬ 
no,  qualunijue  fosse,  omie  medica¬ 
re  le  feiite,  le  piaghe,  ed  altre  ma¬ 
lattie  chirurgiche. 

74-  Corfii  nelle  isole  Jonie 
era  più  innanzi  d^ogni  altro  gieco 
paese  nella  medicina,  comi»  quella, 
che  essendo  sotto  il  dominio  della 
repubblica  di  Venezia  inviava  per 
diritto  i  giovani  suoi  agli  stridii  di 
l’adova.  jN’arrasi  adunque,  die  i  me¬ 
rlici  di  cjueir  isola  allora  più  estima¬ 
ti,  non  appena  si  accostavano  al 
letto  degli  infermi,  che  pronunzia¬ 
vano  sentenza  tostamente  o  di  feb¬ 
bre,  o  di  malattia  acuta  (lualnnque  ; 
motivo  per  cui  passavano  subito  a 
vietare  l’uso  delle  uova,  a  cui 
quegli  isolani  erano  molto  inclina¬ 
li.  Conciossiachè  rammentavano, 
come  gli  antichi  avessero  delio,  es¬ 
sere  le  uova  sostanze  modeiata- 
mente  calde  ^  ed  umide  ad  un  tem- 
|)0,  e  perciò,,  cito  nutrire.^  et  houum 
aliiuentuiii  /v/wAe/  e  quindi  avvi¬ 
savano  ebe,  vigente  il  calore  d"  una 
febbre,  o  l'impeto  d'una  malattia 
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acuta  (|ualunque,  si  dovessero  al¬ 
lontanare  consimili  nulrionti  dalia 
libra,  onde  non  riscaldare  con  essi 
soverchiamente  il  sangue  (i).  Ave¬ 
vano  poi  que'  medici  corciresi  som¬ 
ma  cura,  a  che  venisse  rinnovata, 
purilicala  l'aria  degli  amliienti,  e 
de' luoghi  abitali.  Anzi  si  [»uò  dire, 
che  mettevano  in  ciò  il  più  essen¬ 
ziale  adoperamento  dell*  arte,  per¬ 
chè  essi  giudicavano  inutile  ogn’ al¬ 
tro  fare,  quaiulo  Paria,  che  P  infer¬ 
mo  era  costretto  di  respirare  non 
fosse  stala  rinnovala  ,  e  resa  saluti¬ 
fera.  Poche  medicine  davano  essi; 
conoscevano  poche  piante,  e  po- 
(diissimi  minerali  atti  a  spiegare  me¬ 
dica  virtù  nelle  malattie;  del  resto 
adoperavano  pervia  d’empirismo, 
d'antidoti,  di  specifici,  e  non  si 
cuiavano  di  alcuna  tilosotica  ma¬ 
niera  d'osservare  i  fatti  moliiplici 
delParle. 

Più  meschino  poi  era  nell'  isola 
di  Zinto  un  tale  stalo  di  cose;  dove, 
secondo  P  usato  stile  de' greci  an¬ 
tichi,  erano  alcuni  sedicenti  chirnr- 
gi,  o  ignorantissimi  barbimi,  obesi 
fregiavano  pomposamente  del  titolo 
pure  di  medici,  ossia  che  Parte  me¬ 
dica  esercitavano  nel  modo  il  |»iù 
impudente,  e  scandoloso.  Nè  sola¬ 
mente  erano  essi  chirurgi,  e  medi¬ 
ci  ad  un  tempo;  ma  farmacisti,  os¬ 
sia  manipolatori  di  rimedj  eziandio. 
Perocché  di  chimici,  e  di  ollicine 
farmaceutiehe  non  vi  era  pur  l'om¬ 
bra  colà;  e  i]ue' cerridani  medicastri 
erano  tutto.  Eil  essi,  veduto  il  ma¬ 
lato.  |)rònuiiziala  sentenza  di  ilia- 
gnosi. prescrii to  il  rimedio,  che  cre¬ 
devano  più  acconcio,  pria  di  làido, 
venivano  a  patti  col  cliente  sul 


(i)  Sennerlo  però  iivverl  i  v;i,  che  a  coloro,  i  (|ii,di  aveario  lo  slom.ico  file¬ 
no  di  umori  vizia'i  le  iiov;i  non  [joiiiio  Ioni  ire  jirolil  I evoli ,  e  s.diil  u  ';  i'  (/iii7ms 
“  i’entriciitos,  auf  hvjxir  est  rfjcrtiun  eltiosì.t  hìuiiorihns  .  u.r  non  coneeni i;iit  n. 
Come  pure  a  (|iM;gli  idli  i  ^  y/u  ciilc.uhiin  in  renibie;  ce'  i’nii  n  luihcnt  ,  aut  (ipu~ 
n  plcxia:  ^  paratasi ,  et'/  podu'^ra:  sunt  obnoxij  it.  I  V.  bemi.  Islil,  !\le<.l.j. 
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jn’ezzo,  die  avrebbe  sborsalo;  ed  era 
la  i»iù  o  meno  alta  proporzione  di 
<|ueslo,  die  Taceva  misura  alla  [lOca 
o  molla  gravezza  ilei  male.  Yi  ave¬ 
vano  poi  gli  direi  che  prue  eserci¬ 
tavano  la  medicina,  anzi  si  può  di¬ 
re,  die  essi  soli  ne  avessero  il  r>ri- 
vilegio,  e  ne  sapessero  cavare  il 
maggiore  profitto.  Se  non  che  insie¬ 
me  a  questi  aveanvi  inglesi,  france¬ 
si,  italiani,  ed  altri  stranieri  d’ ogni 
nazione,  i  quali  o  fuggiti,  o  rifiuta¬ 
li  dalla  loro  patria,  si  mescolavano 
colla  schiatta  israelitica  a  far  com¬ 
mercio, e  monopolio  delParte  me¬ 
dica,  senza  onesta  senza  princi- 
[lio,  senza  cuore  ^  cosi  presso  a 
))oco ,  come  pur  oggi  adoperano 
tanti  stranieri,  anche  de'  paesi  ita¬ 
liani,  i  quali  emigrati  a  quelle  ter¬ 
re  vi  spacciano  inqiosture,  e  mira¬ 
coli  cParle,  e  traggono  dalPigno- 
lan/.a  del  volgo  credulità,  onori,  e 
ricchezze.  Tutta  (|uesta  genia  però 
formicolava  principalniente  nelle 
dità  ,  dove  le  comodità  dei  ricchi 
venivano  a  coni]  ensare  le  loro  im- 
jiudenli  ciurnierie.  Cerche  nelle 
montagne,  e  ne’ villaggi,  dove  la 
miseria,  e  la  barbarie  ilominavano 
in  tutta  loro  schiettezza  e  nudità, 
appena  un  (jualche  empirico  si  tro¬ 
vava,  il  (juile  sjiaciuava  una  tal 
piatila,  od  erba  jier  rimedio  edicace 
in  tutte  (piante  la  inalai  I  ie.  Le  (]ua- 
li  pelò  non  erano  gran  che  temute 
da  (juella  gente,  o  credute  molte; 
dappoiché  allìdavansi  alla  discrezio- 
11  “  del  fato,  [ii'irna,  e  potentissima 
divinila  si  dei  greci,  e  sidri  turidii. 
INoi  troviamo  però,  che  allora  in 
Gieeia  erano  nialallie  assai  IVecpieii- 
li  la  pii^tra  nella  vescica,  e  Vernia 
sopralliitlo  inguinale. E  per  l’ima  e 
per  I’  altra  aveanvi  de’  valorosi  ope¬ 
ratori,  i  quali  col  lagl  io  le  guari  va¬ 
no  ainciidue.  Nel  che  la  loro  conti¬ 


nua  esperienza  faceali  cosi  destri, 
die  a  stento  tenevano  lor  dietro  i 
diirurgi  ]MÙes|ierli  d’Italia,  e  di 
Francia.  E  di  tali  ojieratori  jioi,  li- 
loloniisli  cioè  ed  erniotisli  abbon¬ 
dava  priiicipalinente  l  Epiro, e  Gian¬ 
nina  soiirattutto  sua  capitale.  Nar¬ 
rano  {lerò,  che  nelle  donne  trava¬ 
gliate  dal  calcolo  vesc  icale  non  si 
facea  già  col  taglio  la  costui  estra¬ 
zione;  ma  s'  impiastrava  loro  su! 
pube  una  certa  erba,  la  quale  dice¬ 
vano  attrattiva  del  calcolo  stesso, 
|)er  cui  ([ueslo  usciva  poscia  di  per 
se  (non  si  sa  poi  come)  dalla  ve¬ 
scica.  Se  non  die  era  ijuesta  una 
bella  e  buona  im|ioslur3;  dajipoicbè 
sapeva  l'esperto  litolomista  cavare 
destramente  la  pietra  dalla  vescica 
per  mezzo  d'una  tanaglia,  che  te¬ 
nevano  in  fra  le  mani. — In  Zanle, 
ed  in  Cefalonia  osservavasi  alcun 
caso  di  eie  fallitasi^  e  di  lebbra^  la 
quale  ultima  malattia,  principal¬ 
mente  nella  plebaglia,  sformava  la 
cute  con  hilorzoii  duri,  ineguali  e 
nerastri.  I  medili  combattevano 
l’una  e  l'altra  col  mezzo  di  attivi 
purganti,  e  coi  mercuriali  so])ral- 
tutlo;  ma  rare  volte  riescivano  al 
felice  inieiilca  <li  \  imbel  le,  e  di  gua¬ 
rirle.  Del  resto  amavasi,  massime 
dalla  più  agiata  classe  sociale  un 
medicare  tonico,  stimolante,  ales- 
sifarmaco,  afrodisiaco;  ed  erano 
jierciò  jirincijninienle  in  voga  V op¬ 
pio^  il  innscliio ombra e  simiii. 

y5.  Ad  assai  peggiori  condizioni 
era  nell'ejioca,  di  cui  parliamo,  la 
medicina  in  Turchia.  Se  non  che 
noi  ci  limitiamo  soltanto  a  conside- 
larne  lo  stato  suo  in  Costantinopo¬ 
li,  capitale  del  turco  impero,  giac¬ 
ché  nel  resto  delle  provincie,  non 
che  nella  Persia  coiitinaiite,  non 
varrebbe  la  pena  di  accingerci  a 
raccoglierne  apposite  notizie  (i). 


(i)  III  quanto  ai  incitici  turco-persiani  esistenti  nella  prima  mcl.à  del  secolo 


La  Turchia,  che  dal  momento,  in 
cui  comparve  sul  politico  orizzonte 
(P Europa  insinoa  rpiesti  "ioi  ni.  ri¬ 
mase  costantemente  la  stessa,  jire- 
se  sein|ire  pochissima,  o  quasi  ve¬ 
runa  parte  alpran  movimento  della 
sociale  civiltà,  acni  si  volle  tenere 
estranea  sempre.  Che  se  o""i  vi  è 
dalla  prepotenza  dei  temjii,  del 
pro"resso  europeo,  e  del  sapere 
suo  malgrado  trascinata,  non  è  già 
per  ispontaneo  impulso,  ma  per 
movimento  propagatole,  che  si  ac¬ 
cinge  ad  obbedire  alla  suprema  po¬ 
tenza  della  umana  civiltà.  E  quel 
movimento  acquisito .  comecché 
lievissimo  e  futile,  è  pronta  a  ces¬ 
sarlo  tutte  volle,  che  una  maggiore 
resistenza  trattenga  il  progresso  so¬ 
ciale  della  civiltà,  ola  rallenti,  o  Io 
sospenda.  Conciossiachè  l'islami- 
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sino,  che  fu  base  precipua,  ed  è, 
della  politica  costituzione  di  quel 
vacillante  impero,  fu  sempre  e  sa¬ 
rà  il  pei'petuo,  irreconciliabile  ne¬ 
mico  della  civilizzazione,  ilei  sape¬ 
re,  e  della  umanità.  Il  fatalismo, 
T'  ignoranza,  la  cieca  obbedienza 
ecco  i  fondamentali  elementi  iPogni 
credenza  fra  i  I iirclii^  quindi  non 
scienze,  non  arti,  non  industria, 
non  commercio  con  altri  popoli  ci¬ 
vilizzati,  dai  quali  li  tiene  disgiunti 
con  barriera  insormontabile  l’alco¬ 
rano.  che  predica  il  sapere  pel  ne¬ 
mico  acerrimo  della  religione,  e  il 
cristianesimo,  che  ne  è  centro  e 
fonte,  per  la  setta  eterodossa,  che 
conviene  abbattere,  e  distruggere  a 
tulio  potere.  Ma  il  cristianesimo, 
che  ebbe  divina  origine,  non  ostanti 
le  lotte  interminabili,  egliodii  del- 


jiasssalo.  e  che  jjodev.piio  di  splendida  fainii  alla  corte  di  N/i'Jìr  Sìtah ,  trnriamo 
dai  fdii  reeenli  liioifr.iti.  rietirdalo  il  nomi' .■nril'»  n  Iwro  di  A’ LAWYL  N  ABATI  MT)A- 
l'EMKI)  EL  MEEOIIK  SEYD  ALAWY  RHAlN.  Suo  pa-lre,  die  era  pur  medico,  <  lii 
mav.isi  Blohnmmed  Nahady\  eil  area  uno  zio  medico,  ■incli’esso  ])er  nome  S EV d-Mo-‘ 
zjF^n~EDDYN-IIocEix~A''LAir't,  della  famiglia  di  ßloJianiincd-ltonelJ'.  y\\ù\\\o 

era  slimalo  jier  imo  de’ pili  dolli  me  lici  di  BeyobanccU  nel  Cora.ssaii.  11  figlio  di 
Costili  A' L.AWA'I.-ISÌABAB  era  nalo  a  Sliiraz.  dove  anche  mori  nel  1719  Era 
slimalo  riCi'o  delle  più  profonde  cognizioni  sia  in  meilicina  ,  sia  in  idiinir- 
gia ,  che  non  s  i]<piamo  jioi  d.i  clii  le  apprendesse.  ÌMorendo  lasciò  due  fiüli  , 
che  furono  pur  medici  di  gran  valore,  l’iinn  avea  nome  M yrza-Mohammed-IJnchein 
dello  anche  A'  Lawy-K Iian:  l’allro  si  chiamava  BlYrzn-Mohamntfd-Hìioceiiì.  Oue- 
sl’ ultimo  comjiose  un  picciolo  Ir. ili, ilo  di  medicina,  cliiam.ilo  Cnntìountcìifk.  Tu 
quanto  al  primo  egli  era  nalo  nel  mese  di  ramzan,  anno  1 080  dell' Egira,  corrispon¬ 
dente  al  Gi-nnajo  ilei  itìqq.  S'.ndió  medicina  sotto  suo  palre,  e  sollo  a'tri  medici 
jiersiaiii;  e  passò  a  Shiraz  nel  dehdian  tra  il  1  hqiy  od  il  1700  che  dell' Etjir.i  era 
il  ino.  Non  avea  allora  che  I  reni  aqiml  I  r' anni.  Fu  jiresenlalo  al  mon.irra  persiano 
Aureng-Z fyb  •,  <  lie  assediava  Sillarah,  citlà  nel  paese  dei  maralti,  e  quel  satrapo 
incoronalo  lo  accol.se  henigno,  e  lo  mise  al  servigio  di  suo  figlio  Mohnniiìied  A'nzain^ 
S/taìt.  Il  quale  conohlie,  cd  appiezzò  mollissimo  i  talenti,  e  le  cognizioni  sue,  e  le 
jiremiò,  Peroecliè ,  appena  successo  nel  trono  al  padre  suo,  volle  accordare  al  medico 
suo  lallt’ oro  in  dono,  qoanl’el'a  il  peso  del  di  lui  eor|)0,  e  lo  lece,  asgiun- 
lavi  alleile  una  pensione  di  3ooo  rupie  al  mese,  che  risjioiiderehhei o  a  frani  hi 

nove  mila!!  Ailoriiuamlo  poi  renne  da  I^ndir  S/ie/i  presa  e  sacclieggiaia  la  citili  di. 

Dellly,  venne  il  medico  A' LaWy  risparmialo  da  ogni  insililo  ])cr  ordine  di  1  conqui¬ 
statore.  Il  quale  ni.d.ito  d  idiope  volle  in  compenso,  che  lo  curasse  del  suo  male, 
seguendolo  però  nell.i  Persia  eoli  larghe  promesse  di  maggiori  onori ,  e  l  iecliezzc.  Eh- 
Jiero  le  cure  del  mediro  osilo  h  licissinio  ;  <*  quel  moiiarea  lo  colmò  di  rioni,  e  di 
iiiiori,  e  gli  concesse  i  mezzi  di  lare  il  pelleurinaggio  alla  IMecca  ,  per  dove  pirli  nel 

Tjiueiio  del  1741  ^  ‘b  dove  fu  lediiee  a  Dehly  nel  Iriig  in  del  1749  ''el  qual  amm 

moli  nella  grave  eia  di  80  anni.  Dicono,  clic  com[)onc.sse  moli  issiiiie  opire  ,  (Va  le 
quali  mia  s|)ecic  di  enciclopedia  medica,  clic  nella  sua  morie  lasciò  a  [inhh  ieo  vaii- 
laggio. 


la  setta  inaoniott.ina  trionfò:  p  quel- 
l’iinpero  tiiico,  roiitio  il  <|Liale  nei 
secoli  (Ielle  crociale,  non  valsero 
gli  eserciti  i  più  niimeiosi,  e  ri|»e- 
luli  d' Europa  a  dislriiggci  lo,  chiede 
oggi  avvilito,  prosteso,  morihondo 
alle  dominanli  potenze  cristiane 
«TEuropa,  assistenza  e  sostegno, 
mezzi  di  difesa,  arti,  scienze,  e 
tutto,  che  alihellisce  la  vita  civile. 
ISon  aveanvi  adninpie  in-IP  epoca 
snminenlovala  medici  turchi  pro- 
jniainenle  delti  in  Coslantinofioli. 
se  non  era  una  inano  di  iniiiostori, 
di  d Oli mcci noie,  di  maghe  ^  o  fal- 
liicchiere,  le  (]uali  spacciavano  i 
segreti  della  vita,  e  didla  morte.  E 
i  medici  al  servigio  degli  ambascia- 
dori  delle  corti  estere  erano  quelli, 
insieme  a  molti  altri  venuti  da  va¬ 
rie  jnovincie  d'’Europa.  che  eser¬ 
citavano  Parte  medica  nella  corte, 
jiresso  i  grandi,  jiresso  il  popolo,  e 
presso  i  ricchi:,  elei  resto  impostori, 
cerretani,  e  streghe.  La  quale  si¬ 
tuazione  [lerò  da  un  secolo  e  più 
non  si  può  dire  per  anco  inulal.a, 
che  la  Turchia  al  pari  della  China 
limane  ancora  là  costantemente 
fanciulla  in  ogni  più  utile,  e  sana 
istituzione  sociale.il  che  noi  ve¬ 
dremo  meglio,  (piando  parleremo 
dello  stato  delParte  medica  in  Tur¬ 
chia  ili  (juesti  ultimi  anni.  Intanto 
jiotrehhe  un  ([ualcuno  osservare, 
che  se  le  cose  erano  a  così  basso 
stato  condotte  allora  in 'rnrehia .  in 
(pianto  alParte  medica  da  ninno 
ivi  insegnata,  da  ninno  a|i|)resa, 
Lenchè  da  molti  iinpudentemente 
esercitata,  doveasi  per  necessità 
avere  una  mortalità  molto  maggiore 
al  confronto.  La  (piale  osservazioiu' 
troviamo  ]>er  vero  dire  giudiziosis- 
.sima:  se  non  che,  (|uantun(pie  <i 
niaiichino  gli  esatti  dati  statistici. 
]»ossiamo  assicurar!' .  che  un  sill'atio 
aumento  di  morlalilà  ragionevolis¬ 
simo  a  credere  per  le  accennati' 


cause,  trovava  il  suo  bilancio  in 
ahitiidini,  e  circostanze  vantaggio¬ 
se,  che  ne  impedivano  la  eflettua- 
zioiie.  Imperocché  erano  d'ostacolo 
alla  ingruenza  de^rnorbi,  e  quindi 
alla  costoro  gravezza,  generalmente 
parlando,  la  salubrità  del  cielo,  e  la 
mite  temperatura,  che  faceano,  e 
fanno  la  'rurchia  europea,  e  Co- 
slanlinojioli  specialmente,  ameno 
ad  abitare,  e  desiderato  soirgiorno 
ad  ognuno.  Che  di  rado  vi  fanno 
freddi  precoci,  o  lioccanvi  copiose 
le  nevi,  sebbene  per  una  straordi¬ 
naria  singolarità  nel  i^Sa  vi  cades¬ 
sero  in  abbondanza,  e  vi  rimanes¬ 
sero  a  più  mesi.  Oltracciò  il  turco, 
che  jier  indole,  e  per  abitudine  è 
torpido,  intingardo,  neghittoso,  e- 
viia  per  conseguenza  una  gran  par¬ 
te  di  cause  inducenti  le  malattie^ 
e  certamente  per  la  soverchia  fa¬ 
tica,  od  attività  della  vita  indu¬ 
striosa,  laboriosa  non  saprebbe  il 
turco  ammalarsi  quasi  mai.  Ma  più 
di  tutte  queste  cause  Puso  giorna¬ 
liero  (Ie'è<7^/?f,  che  l'islamismo  pre¬ 
scrive,  era  il  maggior  preservativo 
per  le  malattie,  oltre  di  essere  pure 
mezzo  di  pulitezza  del  corpo.  Dei 
(]uali  bagni  non  solamente  usar 
debbono,  ed  usano  i  ricchi,  i  gran¬ 
di  (h'I  regno,  i  più  facoltosi;  ma  i 
poveri  eziandio,  pei  quali  esisteva¬ 
no.  pure  allora,  delle  terme  pub- 
Idithe,  mentri'  i  si'giioii  le  avciinu, 
ed  hanno  a  loro  bell'agio  nelle  re- 
speftive  case.  E  che  i  bagni,  gene- 
i  ilnicntc  parlando,  arrechino  van¬ 
taggio  grandissimo  alla  salute  dei 
corpi,  ninno  è,  che  voglia  pur  met- 
terlo  in  dubbio.  E  però  per  ipieste 
ragioni  la  mortalità  nelle  malatlie, 
che  non  l'rano  tante,  non  jiotea  sa¬ 
lire  molt'allo,  come  pur  pareva, 
che  dovesse  essere. 

jfi.  Peri)  (|ui  si  intende  so’lanlo 
(h'Ila  morlalita  riferibile  in  genon* 
a  malattie  sj'oradi' he,  o  comuni; 


poicliè  ilominando  ne^paesi  turchi 
iiidigenu  )a  peste  Inibonica^  od 
rtrientale  ^  che  bene  spesso  insor- 
i;eva,  juassime  allora,  con  furore 
ej)ideniico,  accresceva  per  silfalto 
modo  ia  cifra  de' morii,  die  non  vi 
avea  proporzione  con  quella  porta¬ 
ta  dalle  alile  comuni  malattie.  E 
rispetto  alla  peste  huhonica  i  tur¬ 
chi  del  passalo  secolo  conipoita- 
vansi  nè  più  nè  meno  come  i  turchi 
iPoggidi  (i).  Chè,dati  al  fatalismo 
il  |)iù  stupido,  non  paventavano 
|*er  nulla  ne  l'ingruenza,  nè  il  con¬ 
tagio  d'un  morbo,  che  pur  vedeano 
spegnere  a  centinaja,  a  migliaja  le 
vite.  Essi  colPidea,  diese  debbono 
morire  di  peste  ^  torna  inutile  il 
guardarsene,  negligevano  ogni  ri¬ 
guardo  d’ isolamento  e  di  separazio¬ 
ne  dei  colpi  sani  dagP  infetti.  E 
nemici  d’ogni  lazzaretto^  ed  o.spe- 
dale  ap.posito,  perchè  Palcorano  lo 
vietava,  lasciavano,  che  il  male  ir- 
romjtesse,  si  propagasse  come  più 
gli  tornava,  osservandone  il  pro¬ 
gresso  suo  stupidi,  ed  infingardi. 
Ed  ecco  il  perchè  intieriva  ])er  lo 
}iiu  ejiidemico  ora  in  questa,  ed 
ora  in  quella  contrada,  adducendo 
moltissime  stragi  in  ogni  classe  di 
]>ersone.  Per  sovrappiù  aveano  al¬ 
lora  i  turchi,  come  jiur  oggi  han¬ 
no.  generalmente  poca  fiducia  nei 
medici  destinali  a  curare  la  febbre 
pestilenziale^  e  ne  accordavano  as¬ 
sai  di  più  a  certe  vecchierelle,  e 
donnicciuole ,  le  quali  andavano 
spacciamlo  segreti,  e  talismani  i 
jtiù  portentosi.  Quindi  non  troviamo 
indicato  alcun  metodo  generale,  o 
almeno  il  più  seguilo,  ed  abbrac¬ 
ciato  per  questa  malattia^  il  che 
vuoisi  anche  attribuire  all’accor- 
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renza  di  individui  di  varie  nazioni 
a  (loslanlinojioli,  la  cui  popolazio¬ 
ne  perciò  non  risulta  già  soltanto 
di  turchi  propriamente  delti,  ma  di 
greci,  di  aniieni,  di  ebrei,  e  cri¬ 
stiani  poi  da  tutte  parli  d'Euiopa 
ivi  convenuti,  e  dimoranti.  La  qua¬ 
le  moltitudine  varia  di  jiersone 
d^ogni  nazione  faceva  si,  che  nel- 
l'occasione  della  peste  non  lutti 
ricorressero  ai  medici,  o  non  tulli 
agli  stessi  medici^  ma  la  più  parte, 
cioè  il  popolo  in  genere,  o  si  rite¬ 
nesse  dal  farlo,  o  consultasse  in¬ 
vece  qualche  impostore,  o  strega. 
Conciossiachè  dopo  il  damasceno 
Mesue^  che  fiori  nel  secolo  di  Fe¬ 
derigo  Barbarossa^  e  dopo  Mi¬ 
chele  Psellio^  che  si  rese  illustre 
nel  secolo  undecimo,  non  troviamo 
in  Turchia  alcun  altro  ingegno  me¬ 
dico,  che  sia  degno  di  passare  ri¬ 
cordato  alla  posterità.  Che  se  pure 
un  qualcuno  vi  fu,  massime  luù 
tempi  più  prossimi  ai  nostri,  non 
già  turco,  ma  straniero  egli  fu, che 
a  Costantinopoli  recò  i  fruiti  del 
proprio  .sapere,  e  della  esperienza 
propria^  il  che  meglio  osserveremo 
al  suo  debito  luogo. 

77.  Causa  non  lieve  di  malattie 
diverse  troviamo  ricordato  V'oppio^ 
omle  i  turchi  faceano,  e  fanno  lar¬ 
ghissimo  uso  cotidiano.  Che  di  que¬ 
sta  dro"a  "iovansi  essi  ordinaria- 
mente  come  noi  del  vino,  di  cui 
Talcorano  vieta  loro  il  consumo, 
abhenchè  oggi  i  più  si  mostrino 
fioco  obbedienti  ad  un  tale  divieto. 
Nè  soltanto  a  calmare  gli  sfiasimi, 
e  i  dolori,  oppure  a  conciliale  il 
sonno  giovavansi  i\e\Vo p pio-^  giac¬ 
ché,  se  così  fosse  stato,  non  ne 
avrebbero  fatto  uso,  che  in  ist  alo 


(1)  Noi  ci  riserbianio  di  Iraltiire  amplainenle  l’argomento  «lell.i 
quando,  parlando  dello  sialo  della  medicina  al  I  ualineiil e  in  'burchia,  vcrrem  >  sno- 
iiendo  i  migliorameni i  iniroilotli,  le  ulili  rilorme,  e  il  progetlalo  concorso  delle 
po'eiiic  d’ Europa  per  la  estirpazione  della  paté. 
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di  malal.tla,  oppure  nella  veglia  o- 
slinala.  Ma  essi  ponevano  grande 
diletto  nel  rumare,  e  masticare 
V  oppio,  di  cui  s' inebria  vano,  e 
s’inebriano  pur  oggi  leiilamente.  Il 
che  a  lungo  andare  prodnceva  poi 
ingorgili  sanguigni  al  cervello  mas¬ 
simamente^  e  flava  generalmente 
luogo  a  tutte  quelle  atl’ezioni  mor¬ 
bose  dipendenti  da  pletora  gene¬ 
rale,  o  parziale,  le  quali  abbiso¬ 
gnano  sottrazioni  immediate  di  san¬ 
gue,  ond’essere  tolte.  Ed  ecco  il 
perchè  ancbe  allora  era  il  salasso 
molto  generalmente  in  voga  per 
ogni  specie  di  malattia.  IN'è  sola¬ 
mente  l’o/^/j/o,  ma  il  caffè.,  ma  il 
tabacco.^  ma  il  ciao  stesso  profon- 
deansi  pure  allora  nelle  case  so¬ 
prattutto  de'satrapi ,  de’ grandi  si¬ 
gnori.  Con  tutto  (jLiesto  però  slamo 
assicurati,  die  non  vi  erano  mollo 
frequenti  le  flywo/?/e,9.f/e ,  come  pure 
parrebbe,  che  avrebbe  dovuto  es¬ 
sere;  ciò  che  reca  ad  ognuno  non 
lieve  meraviglia.  Il  f'eslingio  ci  ac¬ 
certa,  che  V idropisia  era  un  male 
tutt’alfatlo  sconosciuto  fra  i  turchi: 
di  che  vorrebbe  egli  incolparne  l’u¬ 
so  cotidiano  del  cafl'è.  Ancbe  V aci¬ 
do  rii  rico che  traevano  dai  limoni, 
eravi  molto  usato.  Kon  sapevasi 
pure  cosa  fosse  la  scabbie.,  malat¬ 
tia  dai  turchi  ignorata  atl’allo,  se 
dolibiamo  prestar  fede  a  quanto 
Carlo  Francesco  Cogrossi  scrivea 
fla  Padova  il  i5  Geimajo  del  1731 
a  Carlo  Gaspari.  E<l  era  pure  in 
uso  la  pratica  di  inoculare  il  cajolo. 
atline  di  scemarne  gli  attacchi,  e  le 
stragi;  il  che  noi  rileviamo  dagli 
atti  scientifici  di  Lipsia  del  171,4 
dove  è  parlato  di  un  certo  libro 
appunto  su  questo  tema,  scritto 
allora  da  un  certo  Enimanuele  Ti¬ 
mon  di  Costantinopoli,  il  quale 
stabiliva  anzi  un  lungo  e  ragionalo 
confronto  den  melodi  d’inoculazio¬ 
ne  diversi  usali  sia  dui  circassi,  sia 


dagli  armeni,  sia  daigiorgiani,  con 
(juello  usato  particolarmente  in 
Costantinopoli.  Quando  il  vajolo 
toccava  il  duodecimo  giorno  di  suo 
corso,  pungevansi  con  un  ago  le 
postole  [liù  grosse  e  più  mature,  e 
'C  ne  faceva  stillare  l’umore  mar¬ 
cioso.  Il  f|uale  raccolto  poi  debita¬ 
mente  lo  si  insinuava  con  molta 
destrezza  nel  mezzo  di  piccoline 
(elite  aperte  nella  (»elle  d’individui 
sani.  Con  che  si  otteneva  di  meno¬ 
mare  assai  il  numero  delle  stragi. 

Del  resto  non  conoscevano  al¬ 
cun  razionale  metodo  curativo  per 
il  cajolo  confluente che  pur  tanto 
spesso  insorgeva  a  recare  de’gnaj. 
Essi,  come  nella  peste.^  lasciavano 
lutto  il  campo  aperto  alla  forza  del 
male;  e  la  loro  torpida  indole,  resa 
inerte  ancora  più  dalle  idee  del  fa¬ 
talismo,  non  permetteva  che  si 
operasse  alcun  che  sia  a  far  cessare 
il  male,  quando  toccava  il  suo  col¬ 
mo,  sia  ad  allontanare  i  pericoli 
della  propagazione  maggiore.  —  E 
(|ui  facciamo  sosta  col  nostro  rac¬ 
conto,  riserbandoci  di  continuarlo, 
quando  jirocedendo  colla  istoria 
verremo  alla  narrazione  flelle  vi¬ 
cende  della  medicina  in  questo  se- 
col  nostro.  Osserveremo  allora  ,  che 
i  tempi  mutali  non  mutarono  per 
anco  (]uella  stupida  inerzia  de’tiir- 
clii,  che  li  fa  essere  ancora  mollo 
addietro  nel  progresso  sociale;  e 
che  jioco  vi  ha  sempre  a  sperare  da 
un  jiopolo,  il  (|uale  .bamli'ce  p*“r 
principio  e  domina  di  ridigione  da 
se  lutti  i  lumi  della  scienza .  che 
Dio  accordò  airuomo  a  conforto 
delle  sue  miserie,  e  a  mezzo  sicu¬ 
ro,  onde  sollevare  il  proprio  spiri¬ 
lo,  inliaccbito  dalle  terrene  vicen¬ 
de,  sino  alla  sublime  contempla¬ 
zione  dei  cieli. 

78.  Lasciando  il  sellentrioiie 
d’ Europa ,  ove  ci  siamo  inlral tenuti 
(in  qui,  e  passando  al  mezzogiorno. 


noi  troviamola  Spagna,  paese  fa- 
iiiosu  nella  storia  politica,  e  non 
ultimo  cerlainente  in  quella  delle 
scienze,  e  delle  arti.  Anzi  se  noi 
dubbiamo  giudicare  della  Sjfagna 
letteraria  d'oggi  comparativamente 
a  quello,  die  era  nella  pi  ima  metà 
del  secolo  passato,  noi  dolibiamo 
dire,  che  essa  retrocedette  in  vece 
di  avanzare  colle  altre  nazioni  nel¬ 
la  via  del  progresso.  Cliè  cinquan- 
l’anni  di  continue  discordie,  e 
guerre  la  travagliarono,  e  la  tra¬ 
vagliano  oi rendaniente:)  e  le  scien¬ 
ze,  e  le  lettere,  e  le  arti,  che  al- 
Tombra  della  pace  soltanto  cre¬ 
scono,  e  prosperano  esularono  da 
quel  suolo  già  da  tempo,  costret¬ 
tevi  dagli  strepiti  dell' armi,  e  dai 
furoii  delle  fazioni  civili.  La  medi¬ 
cina  particolarmente,  che  nella 
Spagna  trovò  mai  sempre  favore,  e 
celebrità,  giacquesi  avvilita  per 
lungo  giro  d'anni,  e  dovette  dagli 
stranieri  mendicare  sostegno,  e 
conforto.  Allora  però  coriservava 
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non  poco  lustro,  e  venerazione  sia 
per  ilotti'ine  insegnate  nelle  scuo¬ 
le.  sia  per  o|)ere  pubblicate,  e  per 
cbiarissinii  ingegni,  die  la  illustra- 
\ano.  Fra  i  quali  ci  torna  di  ram¬ 
mentare  un  Nicco/a  Boccnufjel^ 
ardiiatro  di  Filippo  111,  die  scrisse 
intorno  alle  febbri  maligne,  e  pe¬ 
stilenziali,  e  alla  maniera  di  libe¬ 
rarsene  (  i),  e  quelPaltro  arcliialro 
pure  di  Filijipo  IV  Gaspare  lianii^ 
l  ez  BraK'o  de-Sohremonte^  che  ci 
lasciò  un'opera  molto  commende¬ 
vole  di  medica  iilosotìa.  Oltre  que¬ 
sti  poi  sono  rispettabili  scrittori 
pure  un  Jljonso  Carranza^  che 
scrisse  sul  parto  naturale,  e  legit¬ 
timo,  un  Tommaso  Del  Castillo 
Oclioa^  che  trattò  dei  veleni^  un 
F/  ancesco  Diaz^  che  si  occupò 
delle  malattie  della  vescica  e  della 
verga  (a)"  un  Àlfonso  Diez  Daza^ 
che  mise  fuori  un  libro,  nel  quale 
suggerì  i  mezzi  |)iù  opportuni  per 
jireservarsi  dalla  [teste,  e  cosi  si 
dica  di  tanti  altri  (3). 


fi)  «  De  las  enfennedades  malignas  y  pestilentes^  su  causa,  remedios  y 
n  presen’acìon 

(2)  V'.  n  Jiesolutiones  inedlcas  circa  unh’ersam  totius  Phitosophice  do¬ 
vi  ctiinam  n. 

—  V.  «  de  todas  las  enfennedades  de  los  rinnones  ,  {>esclga,y  carnosi- 
T>  dades  de  la  i'erga  n. 

(3)  Fossi:)tii(»  :i<-<eiinMre  :iiiclie  qinsli  idiii  jiiitori,  eil  ofieic  spiigniiole.  cioè 
Frances'-o  Perer  Cascaìes ,  die  scrisse  un  lijjro  —  De  fasci nat ione  ,  —  Marco 
Garza,  cliirur^o  nell' iiS|ic'Ih!  generale  di  M.idrid  ,  c  lie  l.isciò  uuoiicra  ini  i  i  o'ii  I  a  ; 
”  IJanor  de  la  niedicina  y  aplauso  de  la  chirurgia  castellana  ii  —  non  die  Gre¬ 
gorio  Go’f.ez;  medico  di  'l'oledo.  il  f|ii:.le  scii>se  inloino  al  mudo  di  salassare  iid- 
]■  acuta  pleurite;  e  Innocenzo  Toìosas  diii  iii-^u) ,  il  quale  mandò  alle  sl.impe  la 
chirurgia  metodica. 

.Ma  non  volsi  pur  lacpie  Luigi  Lohern,  anlur  di  ini  liliro  avente  in  fronte 
«  De  las  ffuatro  infermedndes  cortesanns ,  gn:n  artedica,  sciatica,  males  de  piedra 
r>  rinnones  y  hijada  y  mal  de  buhas  ;  e  .l/fonso  Martinus,  (  Ite  s  ns-e  sulla 
criui|ile>.siune  delle  ilonne  (  de  la  comp' exioa  de  les  mageres  )  e  .Jljonso  Jlomano 
dì  Cordona,  med.cn  e  cliirur;;o  di  cameia  itd  re  i)  (piale  piilililicò  niropcr.i  n  De 
theorica  y  pratico  di  chirurgia  andie  di  He  donne  si  annuverano  in  Ispa- 

gni  <ele)jr,itissiiiie  per  op.re  nudidie,  c  non  inediclie;  fra  le  quali  rii  urdcreiiu. 
un  Olma  Sabuco,  di  Nantes,  oriiindi  francese  la  quale  mollo  savianieiile  raifioiiò 
nella  medicina  spaglinola  in  ipiel  suo  tianalo.  il  cui  I  itolo  è;«  /'era  medicina  y 
vera  filosofia  oculta  a  loi  untigos  et  dos  dialogos  al  (pud  lilini  lidi  ditiro 
sicur.iiiiciile  quello  iVi  Giovanni  Sorapan  de  lUeros,  fallo  sullo  islesso  giislo;  cd 
intitolalo  la  n  Medicina  etpanola  co  ilenida  en  pi  overbios  vu’gcrcs  de  nuestra  'leu- 


79*  Varie  maialile,  o  endemiche, 
o  comuni  ali'allo  nella  Spagna  por¬ 
sero  mai  sempre  suhìello  non  in¬ 
fecondo  di  stridii,  e  di  meditazioni 
ai  clinici  osservatori.  AlPepoca  pe¬ 
rò,  della  quale  qui  noi  parlicolar- 
menle  diciamo,  osservavansi  fra 
le  altre  assai  comuni,  la  scrofola^ 
la  lue  venerea^  certa  colica  alì'ezio- 
ne  chiamala  dagli  spagnuoli  cntri- 
pado^  e  la  risipola  con  aspetto  e 
indole  maligna  massimamente  nel- 

O 

la  CasLiglia.  Di  che  ditVusamenle 
ragiona  una  eruditissima  lettera 
deirilaliano  medico  Marsilio  Fen- 
tiira  allora  residente  a  Madrid, 
cli'egli  indirizzava  al  nostro  conte 
Francesco  Parolini-Roncalli  ^  e 
da  quest’ ultimo  poi  registrata  nella 
sua  grand’opera  più  volte  citata. 
La  frequenza  delle  afl'ezioni  stru- 
mose,  che  dicevano  poß  celiane  ^  o 
Itißßßparoni ^  massime  quando  i  tu¬ 
mori  ghiandolari  circondavano  il 
C0II05  se  doiihiamo  prestar  fede  a 
lìiecjer^  era  da  attribuirsi  all’uso 
smoderalo  delle  bevande  fredde, 
che  gli  spagnuoli  facevano  giornal¬ 
mente.  „Inter  hispanos  qui J)i- 
gidai  um  potionnm  usui  i/riniode- 
rate  indulgent ^  tuìiiores  in  fau- 
ciußit  glandulis  frequentissimi 
sunt  Taluni  però  ne  incolpavano 
certo  lempeiameulo  secco,  asciut¬ 
to,  per  cui  la  fibra  rimaneva  rigida, 
e  dura,  aggiugnendovi  però  l’in- 
lluenza  di  certe  acrimonie  umorali, 
salale,  od  acide,  che  costituivano 


i  locali  fermenti,  e  discrasie  parti¬ 
colari. 

La  lue  cenerea  colà  importala 
dalle  americhe,  e  particolarmente 
dall’isola  Is palliala  cosi  della,  ed 
ora  S.  Domingo,  col  ritorno  delle 
navi  capitanale  dall’immortale  Co¬ 
lombo^  non  si  sradicò  più  tnai  dal 
suolo  ispano,  se  pure  anche  prima 
di  quell’epoca,  e  (|uando  special- 
mente  infieriva  colà  la  peste  mar- 
ranica^  non  vi  fosse  già  il  venereo 
contagio.  Però  all’epoca,  di  cui 
parliamo,  molli  sulla  autorità  di 
Gonzalao  Fernandez  ^  che  scrisse 
la  storia  generale,  e  naturale  delle 
Imlie  occidentali,  credevano,  che 
dall’America  la  piima  volta  venisse 
trasportata  una  tale  malattia  in  Eu¬ 
ropa.  E  questa  opinione  tanto  più 
prevaleva  in  Ispagna,  in  quanto  il 
celebre  scrittore  ilella  storia  de- 
gl’Incas,  Antonio  Herrera  l’avea 
esso  pure  abbracciato.  Chè  anzi 
egli  spiegava  il  modo,  con  cui  si 
era  una  tale  infezione  introdotta,  e 
propagata  intuita  Spagna  (1).  L’in¬ 
dole  sua  attaccaticcia,  contagiosa 
era  grandemente  paventala  ancora 
dai  medici  spaglinoli;  fra  i  quali 
Lodovico  Mei'cado  ^  che  nel  suo 
trattalo,,  De  morbo  gallico  „am- 
melleva  la  comunicabilità  d’  un 
tale  contagio,  non  solamente  per 
via  del  coito,  ma  col  semplice  ba¬ 
cio,  col  tocco  di  [ielle  a  pelle,  colla 
comunione  del  letto,  colle  vesti, 
coi  vasi  da  bere.  Generalmente  però 


gnu  -1,  In  fine,  o'ire  i  qni  menlov:ili,  non  ò  il.i  l.icpi'si  (nirc  it  rclolire  Glro’amo 
So'  itino,  iinloie  degli  11  lUtperiinentot  medìcos  fnc’tet  y  l’c/vAo/c/'o»'  n.  D.il  die 
fiiciliiK'iile  si  rilcv.i,  come  In  incdiiiici  S|i:igniio'i  nella  pniiia  nu  là  del  secolo  passalo 
non  iscarseggiasse  di  rulloii  ris|ictlaliili  in  oiuii  suo  nnin, 

(1)  «  (iausò  HI  todof  niie\His  eiifenm'itni/es' ,  con  t<t  concersacon  de  tut  r/iu~ 
11  gueres  .'e  tes  l’ino  a  pegar  un  nini  ordinario  entre  tot  /ndiot  ^  y  entre  lo.t  Ca- 
T)  ite'tanot  no  conocido^  que  ìet  duca  nnicho  trulnijo.  Frati  nnot  granot  ^ 

•)’  nacian  /ter  et  cticrpo  con  dotoret  inlen.ios,  y  era  contagialo:  y  sin  reinedio  nin- 
■>1  guno,  de  que  tnorian  rahiando  eie.  ■>’. 

V.  Ant.  Herrera  —  Hlsl.  gener.  de  los  Heros,  y  de  los  Cailellanos  en  las 
isla?,  y  d  iaria  111  me  del  War  Oceano  —  Decad.  I,  lib.  V. 


annoTerotano  alla  famiglia  de'maü 
venerei  molte  allre  alterazioni,  <'lie 
non  erano  originariamente  di  que¬ 
sta  stiri)e.  ISotavansi  eziandio  delle 
frecjuenti  ,  e  gravi  com|ilicazioni 
della  sifilide  con  n\[\'e  malattie*  ciò 
che  rendeva  il  caso  molto  più  [)e- 
l'icoloso,  e  dillicile  ad  essere  vinto. 
Di  guisa  che  tra  per  queste  compli¬ 
cazioni.  e  tra  per  la  fre((uenza  mol¬ 
to  comune  della  malattia  in  ogni 
classe  di  persone,  era  la  sifilide 
nella  prima  njelà  del  secolo  passa¬ 
to  assai  temuta  ancora  nella  Spa¬ 
gna,  e  cagione  di  funestissimi  ac¬ 
cidenti.  A  togliere  i  quali  però  l’ar¬ 
te  medica  poneva  in  oj)era  ogni 
mezzo  e  varii  illustri  osservatori 
proponevano  metodi  di  cura  più  o 
meno  apprezzabili,  e  giusti.  Impe¬ 
rocché  Giovanni  Jllnien<u\  seguito 
poscia  da  JFendelino  Hock  ^  fu  dei 
primi  a  proporre  Tuso  del  niercu^ 
l'io  per  fregagione;,  con  (]ucsto  pe¬ 
rò,  che  fatte  tre  unzioni  si  dovesse 
sospendere,  e  dare  invece  una 
qualche  medicina  solutiva,  catarti¬ 
ca,  la  quale  col  divertire  i  pravi 
umori  viziali  alle  infime  parli  im¬ 
pedisse  il  plialismo,  o  la  idrargirosi 
nella  bocca:  „  facfce  tres  iinctio- 
„  nes ,  et  lune  dabis  rnedicinani 
„  solutioam^  et  hurnores  ^  qui  per 
„  OS  eor pelli  deberent  ^  ad  in  ferio- 
„  ra  diotì  lentur  ^  et  sic  eoi! abitar 
„  nocument am  in  ore  „.  Poco  dis¬ 
simile  da  questo  era  il  metodo  in¬ 
segnato  da  Lobera^  an  hiatro 

di  Carlo  V  il  quale  nel  suo  libro  già 
jier  noi  citato  (v.  noi.  3.  a  pag. 
consigliava  „aUerais  diebus  unctio- 
nern  fieri inter posita  etiam  quiete 
absque  unctione  per  biduum  etc.,.. 
t\è  diversamente  proponeva  Andrea 
Jlcacar  nel  suo  trattato  „  r/e  pa- 
dendagra^  oel  menlagna  eie.  „  col 
dimostrare  „  interdam  ab  iUitione 
aì>stinendain  esse  ftiiesto  meto¬ 
do  di  alternala  amministrazione 
VOL.  VI. 
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de“  mercuriali  noi  ve<lremo  a  suo 
tenqio  risuscitalo,  e  ricolmo  di  elo¬ 
gi  in  (juesti  ultimi,  massime  in 
(lermania,  dove  il  tedesco  Pzondi 
lo  ha  reso  famigerato  con  sua  for¬ 
inola  sjieciale.  In  generale  prevale¬ 
va  neli’t'poca,  della  quale  scrivia¬ 
mo,  in  Is|)agna  l’uso  ùe  inercariali 
nella  cui  a  della  lue  oenerea'^  non 
soli  però,  ma  dati  insieme  o  a 
purga! ioi ^  o  a  sudoriferi  di  vario 
genere,  massime  tratti  da  piante 
esotiche,  nelle  quali  taluni  ripone¬ 
vano  quasi  una  specifica  virtù. 

8o.  Quella  guisa  di  colica  poco 
sopra  accennala,  che  gli  spagnuoli 
chiama"vano  entripado^  molto  co¬ 
mune  allora  fra  essi,  se  pn'stiamo 
fede  agli  scrittori  di  quel  temjio, 
essa  aveva  |)oca  dissomiglianza  dal¬ 
la  colica  dei  pittori^  nota  agli  ita¬ 
liani,  ai  francesi,  ed  agli  inglesi 
pur  anco.  Se  non  che  quella  pareva 
assai  piu  violenta,  crudele,  e  ma¬ 
ligna  assai;  ed  aggrediva  indistin¬ 
tamente  ogni  persona,  ogni  età,  sia 
nazionale,  o  forestiera.  E  tanta  era 
la  veemenza,  e  riialigiiilà  sua,  che 
bene  spesso  o  si  accop[iiava,  o  fi¬ 
niva  in  una  gravissima  paralisi^ 
cui  non  valeva  possa  tli  farmachi  a 
superare.  Contro  tli  essa  però  i  me¬ 
dici  di  Madrid  amministravano  una 
cer\.a  tisana  anli-colica^  della  qua¬ 
le  |>arlava  la  farmacopea  del  regno 
allora  in  uso.  Con  (juesta,  che  era 
poi  un  rimedio  |)urgativo  compo¬ 
sto,  se  avveniva  che  P  infermo 
avesse  vomito,  si,  che  la  espellesse 
alla  prima  dose,  i  medici  ne  pre¬ 
scrivevano  tostamente  una  secon¬ 
da,  una  terza,  lino  a  che  il  ventre 
si  aprisse  con  scioglimento  di  ma¬ 
terie  limolali  daidi  intestini.  Non 
tutti  però  si  ap|)iglia vano  a  codesto 
metodo;  perche  in  vece,  vigendo 
lo  spasimo,  o  facevano  salassare,  o 
davano  (|uilche  opjiiato  medica¬ 
mento  a  mitigare  tanta  S[iasmodia; 
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e  ai  l’alaitici  passavano  allora,  che 
il  (loloie  s|)asnio(Iico  (M’a  cessalo,  o 
fliiiiimiilo  assai.  Però  p  con  questo 
e  con  (piel  metorlo  ollenevaiisi  ri¬ 
sultati  vantaggiosi ,  senza  che  per 
altro  ])ossa  dirsi  esclusivamente 
propiio  piuttosto  l'uno  che  l^allro 
j)er  una  simile  infermità. 

Anche  la  rìsipota  maligna^  ri¬ 
ferente  il  J'entiira^  serpeggiava 
comunissima,  e  frequente  massime 
nella  Castiglia;  e  alternava  special- 
imaite  la  faccia,  e  il  capo,  facendo 
ra])idissimo  corso,  e  adducendo 
stragi  non  poche.  Ignoriamo  però 
qual  fosse  il  più  conveniante,  ed 
abbracciato  metodo  di  cura.  Ciò 
pelò,  di  cui  sappiamo  si  è,  che  in¬ 
sieme  a  questa  malattia  serpeggiava 
orrendamente  e  nella  vecchia,  e 
nella  nuova  Castiglia  pure  la  lue 
venerea  d'una  malignità  senza  pa¬ 
ri.  e  che  uccideva  |U'estissinio  gl'in- 
fet  I  i  (  I  ). 

Si.  Pel  resto  nella  dottrina,  e 
trattamento  clinico  delle  altre  in¬ 
fermità  primeggiavano  egualmente 
le  stesse  idee  di  corruzioni  umora¬ 
li,  di  discrasie  putride,  o  fermen¬ 
tazioni  del  sangue,  di  acrimonie, 
di  virus,  che  circolando  nel  sistema, 
avvelenavano  la  vita,  o  davano 
luo^o  a  febbri,  ed  e.santemi  mali- 
gni,or  sotto  l'una  or  sotto  l'altra 
forma.  Era  adunque  l' umorismo 
antico,  e  moderno,  modificato  dal- 
]'  (>cclet t ismo  boeraaviano.  che  reg¬ 
geva  e  governava  le  teorie  medi- 
t'be  professate  dai  medici  spagnuoli 
nella  prima  metà  del  secolo  passa¬ 
lo  Ouindi  per  necessità  riconosce¬ 
vano  virtù,  e  pro[)rielà  di  diverso 


genere  ne^medicamenti,  apposita- 
nienle  creali  [ler  correggere,  se¬ 
condo  essi,  o  mutare  tutte  quelle 
discrasie  umorali,  e  male  costitu¬ 
zioni  de'solidi,  alle  quali  riferivano 
essi  la  genesi  particolare  delle  ma¬ 
lattie.  E  però  aveano  i  {ìiluenti^  gli 
astrìngenti^  \  dolcifìcanti ^  gli  atte¬ 
nuanti^  gli  assorbenti ^  gli  speci¬ 
fici,  ed  altre  genie  ancora  di  rime- 
<)j,  che  abbiamo  visto  ammessi,  e 
riconosciuti  pure  da  altre  nazioni. 
Il  che  necessariamente  trascinava 
in  fondo  la  scienza,  e  l'arte  o  ari 
un  rude  empirismo,  o  all'azzardo, 
ed  incertezza  nelPoperare.  Di  che 
abbiamo  non  didibie  prove,  scor¬ 
rendo  le  accennate  opere  de'me- 
dici  spagnuoli  surricordati.  I  quali, 
per  modo  d’ esempio  guidali  dalle 
or  mentovate  idee  di  patologia 
umorale,  consigliavano  i  bagni  te¬ 
pidi  ai  piedi  per  calmare  gli  spasi¬ 
mi  della  gotta .  sull'  esempio  di 
Francesco  Falesia,  già  archiatro 
di  Filippo  II,  che  primo  li  avea 
promulgati  per  vantaggiosi  in  si¬ 
mile  infermità;  al  contrario  di  Mer- 
cado,  il  quale  opponendosi  forte  ad 
una  tale  pratica,  perdette  presso  il 
tiranno  re  quel  posto,  già  prima 
tenuto  da  lui  di  archialro.  che  ap¬ 
punto  a  Francesco  T'alesio  venne 
accordato.  lina  tale  utilità  poi  del 
bagno  tepido  nella  podagra  non 
venne  dopo  costantemente  prova¬ 
la,  comecché  molti  ancora,  all'epo¬ 
ca  di  cui  scriviamo,  lo  consiglias¬ 
sero  in  simili  casi.  Di  che  non  è  a 
meravigliare,  osservando  alle  cau¬ 
se,  e  circostanze  diverse,  che  poti¬ 
no  ingenerare  ne'diversi  individui 


(i)  «  T'ansi  Issi  mrnit  pnllica  ìups  tempori  hii!!  nottrìs  cìominntnm  tene!.  NuHuni 
11  (piipjie  repnum.  niiìtii  /trneincia,  riiittn  cnnlns,  nnthi.f  pene  focus  tarine  pesti  hac 
11  tini  iihstltisse  gJoriatur.  'J'nnt a  cero  mal ipnilate  pi rus  hoc  hi  rcpno  caste! 'a  prte- 
11  (liliiiii  se  se  maìii/'es  taeil ,  ut  thrìs  excitatis  cruriallòiis.  ea  in  parte ,  quam  pri- 
11  mum  percatìit ,  hac  i'ijlaniniat a ,  et  celerrimo  sfacelo  corri'/iKi  tiuius  itiei  spatio 
11  plurimo';  intercnierit  ”.  (  V.  Idi.  f'enlura  ec.  ). 


la  gottosa  alTezioiie,  alla  quale  per¬ 
ciò  Ilo»  si  potrà  mai  assegnare  un 
metodo  curativo  sempre  unirorme, 
e  identico  per  lutti  i  casi.  Lo  stesso 
è  a  dire  della  radice  di'  Aquilegia^ 
che  in  allora  i  medici  spagiiuoli, 
massime  quelli  delPAstinie,  rite¬ 
nevano  rimedio  elììcacissimo  ad  e- 
spellere  i  calcoli  ingeneratisi  ne’ re¬ 
ni.  Questa  lìianla,  che  Trago  con¬ 
sigliava  weW epilessia^  e  nelle  o- 
struzioni  dei  visceri,  e  Tournefort 
nello  scorbuto  ^  non  rimase  guari 
nell’opinione  di  eccellente  larmaco 
2)er  espellere  dai  reni  le  pietre 
dappoiché  non  pochi  latti,  e  non 
poche  osservazioni  imparzialmente 
istituite  si  aggiunsero  a  smentirne 
la  sup[)Osta  virtù.  iVè  meno  ridicola 
era  la  pretesa  etlicacia  medicamen¬ 
tosa  di  certa  pietruzza,  o  calcolo, 
che  si  trovava  facilmente  nella  ci¬ 
stifellea  dell’/s'//76'e,  animale  comu¬ 
nissimo  nella  provincia  di  Malaga: 
la  cui  polvere  otteneva  voga  di 
eccellentissimo  alessifarmaco  nelle 
febbri  maligne  soprattutto^  che  an¬ 
zi  il  re  teneva  in  serbo  mollissime 
di  quelle  pietruzze  ricercatissime. 
j)er  cui  ricorrevano  supplichevoli  a 
lui  i  suoi  sudilili,  onde  volesse 
concederne  alcuna  a  solliev  i  de''lo- 
ro  nialori^  ciò  che  egli  faceva  dopo 
grandi  preghiere  j)er  favore  spe¬ 
ciale. 

Era  allora  in  Ispagna  viva  ancora 
la  controversia  famosa  intorno  ai 
I  danni,  od  ai  vantaggi,  c\\e  Vanti- 
fuonio  recava  all’arte  medica^  di 
guisa  che  non  si  ignorava,  nè  il 
decreto  vergognoso  dell’accademia 
francese,  che  lo  avea  bandito  dalla 
materia  medica,  nè  il  mni  tirologio 
deti’' ant imonio  ma  urlalo  fuori  da 
Guido  Patin^  medico  francese,  e 
])uhhlicalo  pure  a  Madrid  nel  1701. 
Però  è  lodevole,  che  alcun  medico 
spagnuolo  sorgesse  a  vendicare  ria 
tanta  ingiuria,  ed  iniquità  un  far¬ 


maco,  del  r|uale  oggi  la  merlicina 
sperimentale  tanto  si  conijiiace,  co¬ 
me  strumento  utilissimrj  di  guari¬ 
gione  Iter  molte  infermità.  E  un  tal 
medico  tlifensore  fu  il  celebre  Die- 
go  nJatteo  Zajipala^  il  rpiale  con 
solidi  argomenli,  con  fatti,  e  con 
sperimenti  mosìrò  t|uanlra  ingiusta¬ 
mente  venisse  l’a//^////cm/o  in  Fran¬ 
cia  accusato  di  mali,  e  danni,  che 
a  tult’allre  cagioni  erano  da  attri¬ 
buirsi,  e  come  male  si  comportasse 
l’accademia  francese  collo  avere 
proscritto  un  rimedio,  che  potea 
riuscire  in  molti  casi  della  più 
grande  utilità.  11  perchè  dopo  l’apo¬ 
logià  del  Zappata  cominciarono  i 
medici  di  Madrid,  di  Barcellona,  e 
poi  di  tutta  Spagna,  a  guardare  con 
occhio  meno  scuro  i  preparali  an¬ 
timoniali,  ed  a  famigliarizzarsi  al¬ 
quanto  con  essi,  vedendo  i  buonis¬ 
simi  vantaggi,  che  se  ne  potevano 
trarre  in  varie  circostanze. 

82.  Opinavano  pure,  e  alcuni 
medici,  e  il  volgo  spagnuolo,  che 
l’uso  costante  e  continuato  per 
lungo  tempo  dell’flce^o  comune^ 
scemasse  poco  a  poco  la  soverchia 
obesità  del  corpo,  e  lo  dimagrasse 
grado  grado.  In  prova  di  che  rile- 
rivanoil  caso  del  marchese  f''itelh\ 
già  prefetto  del  re  di  Spagna,  e 
guerriero  rinomatissimo,  il  quale 
avea  per  soperchia  pinguedine  cosi 
smisurato  il  ventie  da  doverlo  con 
fascia  appesa  al  collo  sostentare:, 
ciò  che  gl’ impediva  non  jtoco  di 
attendere  agli  utlici  della  guen  a.  Se 
non  che  prestato  orecchio  al  sug¬ 
gerimento  che  gli  si  dava  di  bere 
generosamente  aceto^  tanto  ne  con¬ 
sumò,  che  in  breve  si  vide  scemato 
il  corpo  ili  bene  ottantasette  libbre 
in  [leso.  Però  taluni,  ad  ottenere 
un  pari  risullamento  consigliavano 
l’uso  delle  acque  termali^  di  cui 
non  fu  mai  jiriva  la  Spagna,  e  al¬ 
lora  soprattutto,  che  vi  avcano 
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oülruzioni  viscerali  complicale  alla 
])olisaicia,  od  obesilà.  Però  ci  assi¬ 
cura  il  /'entura^  die  le  pi'oprietà 
inedicinnli  di  queiractjue  non  era- 
jio  siale  allora  per  anco  bene  stn- 
<liate,  nè  la  composizione  deirac(|ue 
slesse  era  tuli'’ all'allo  conosciula. 
Tero  è.  che  Alfonso  Simone  Mon¬ 
terò  crasi  occupalo  in  apposilo  la¬ 
voro  e  delPuna,  e  delle  allre:  ma 
]ier  mala  sorle  egli  avea  erralo,  e 
l'allila  la  mela,  avendo  piulloslo 
l’acconlalo  favule,  che  verilà,  ed 
essendosi  lascialo  andare  alla  con- 
gelluri  .  piulloslo  che  guidato 
dall* analisi  sperimenlale. 

IN'ella  chirurgia,  ch'era  indietro 
assai,  ed  avvilita  [iure  in  Ispagna. 
come  in  altri  paesi  d'Europa,  avea 
voga  assai  un  libro  di  Pietro  Arias 
tìe  Penai,  ifies ^  intitolalo:  Segreti 
fii  chirurgia ,,  dove  si  parlava  sjie- 
cialmenle  della  lue  cenerea,,  e  co¬ 
me  la  si  curava  dagP indiani ,  giac¬ 
ché  (|ueslo  autore  avea  viaggialo 
alle  Indie  occidenlali.  In  esso  li- 
}»ro  fi)  si  race  oglievano  i  più  usila  li 
melodi,  e  piocessi  ope.ralivi.  spc- 
cialmenle  manuali,  che  nella  più 
jiarte  riescivano generalmenle  nuo- 
■\  i.  I>la  in  generale  nelle  malallie 
eslerne.  o  diirurgidio  faceasi  gran¬ 
rie  uso  del  balsamo  cPArceo,  cosi 
dello  a[)punlo  da  Arceo,^  medico 
spoglinolo,  che  n'era  stalo  Tiii- 
V  eri  loie. 

Questo  balsamo  (2)  applicavano 
alle  piaghe,  alle  ferite,  a  (|ualuii(|ue 
esterna  lesione,  e  si  canlavano 
prodigi  di  guarigione.  Era  poi  an¬ 


che  usilalissima  a  que' giorni  la  cosi 
della  massa  spngnuola,^  la  quale 
altro  non  era,  che  una  miscela  di 
balsamo  peruciano,,  resina  di  sto¬ 
race,,  benzoino,,  olio  di  legno  ro¬ 
dio,,  e  di  Cflone/Za,  uniti  insieme, 
e  giltali  sul  fuoco;^  il  fumo,  che  se 
ne  sprigionava  era  un  buon  rislo- 
rativo  ilegli  spirili  animali  deticien- 
ti,  o  depressi,  ed  un  eccellente 
correllivo  delle  umidità  dell'aria. 
Usavano  pure  raollissimo  i  medici 
spagnuoli  i  bezoardici  per  gli  av¬ 
velenali ,  e  per  \e  febbri  maligne’,, 
da  ciò  quel  proverbio  spagnuolo: 
y,  Piedra  contra  ceneno  y  desma- 
yos  „^e  quando  mancava  il  bezoar,, 
surrogavano  il  croco  di  mar  te  na¬ 
tica,  Ma  intorno  ai  rimedj  più  ac¬ 
cettali  in  uso  a  quelPepoca,  e  ai 
melodi  varii  di  cura,  onde  adojira- 
vansi  i  medici  sj'agnuoli,  giova  di 
consultare  la  farmacopea  di  Ma¬ 
drid,,  che  per  decreto  del  proto- 
medicato  di  Spagna  usci  alle  slam- 
de  nel  1739.  In  essa  vi  ha,  di  che 
sodisfare  la  dotta  curiosila  de'leg- 
gilori^  come  jmre  nel  libro  sulla 
scelta  dei  medicamenti  semplici ,,e 
coni  posti ,,  scritto  in  quell'epoca 
slessa  da  Lorenzo  Perez,,  farma¬ 
cista  a  Toledo.  ÌNè  bisogna  pur  di¬ 
meni  icare  il  catalogo  dei  rimedj 
pubblicato  da  Lodocico  Ociedo  , 
non  che  la  riforma  di  tulli  i  meili- 
camenti  più  in  uso  nelle  farmacie 
descriHa  da  Alfonso  Jubera,  E  di 
que'giorni  le  farmacopee  spagniiole 
ollenevano  credilo  assai,  massime 
in  Italia,  dove  i  costumi,  e  le  abi¬ 


li)  Ecco  il  liloln  ovi^'iiinlc  «li  questo  lihio  ■ —  Secretos  de  chirurgia;  espe- 
«  dal  de  las  enfe.rmedades  de  morbo  gallico  y  lamparones  r  mirrarchia,  r  la  rna- 
«  nera  come  se  curali  los  Indios  de  llngtis  y  heridns^  con  otros  secretos  hast  a 
ti  agorano  escritos,  ad  Caroluni  Ilispaninrum  P rincipem  e/c.  «. 

(a)  CoiiqioncVisi  il  bilsanio  d'drceo  colla  gomma  elemi ,  col  terebinto,, 
r  coll;'  colofonia  a  parli  eoiiali;  <li  ciascuno  cioè  me/.’/.' oncia.  Si  ag  ingneva  un  due 
oni'ie  di  serro  «li  becco  c.i.sli.alo,  rancido,  c  liipielal  lo,  c  si  mesceva  con  a>.songia  por- 
tin.i  pur  lirpiefalla;  c  il  lutto  unito  insieme,  se  ne  faceva  una  mas.s.i  omogenea,  ette 
si  leneva  per  li  usi 


tudiiii  di  Spagna  lasciarono  indele- 
Itili  vestigia,  durante  il  ferreo  go¬ 
verno,  che  delle  migliori  nostre 
contrade  esercitarono  i  monarchi 
di  Spagna.  Però  il  galenismo,  e 
r arabismo  con  tutta  quella  stolida 
jiolifarmacia ,  venuta  appunto  da 
simili  antichissime  fonti,  erano  i 
j)redominanli.  caratteri  di  que’ co¬ 
dici  medicamentarii  prescritti  ai 
medici,  ed  ai  farmacisti  del  regno. 
Kd  oggi  osservando  que’’  libri  al 
lume  della  attuale  lilosolia  medica 
])Ossiamo  senza  alcun  dubbio  giu¬ 
dicarli  come  prodotto  inevitabile 
delle  calamitose  circostanze  dei 
tempi,  che  non  concedevano  anco¬ 
ra  di  spargere  la  luce  del  vero  so¬ 
pra  una  materia,  che  piena,  zeppa 
di  errori,  di  fole,  di  superstizioni, 
era  però  passata  da  secolo  in  secolo 
rispettala  dai  piu,  e  creduta  pel 
più  puro  dettame  della  esperienza, 
e  dei  fatti. 

83.  Ma  noi  non  possiamo  abban¬ 
donare  la  Spagna,  senza  dare  un’i¬ 
dea  della  malattia,  che  allora  infe¬ 
stava  principalmente  il  regno  di 
Castiglia ,  e  intorno  alla  natura  della 
(]uale  correvano  di  que^giorni  opi¬ 
nioni  varie,  e  discrepanti.  jN'oi  ne 
toglieremo  la  descrizione  alTinsi- 
gne  medico  Giuseppe  Casoni ^  che 
))Otèsu  que’luoghi  stessi  farne  uno 
studio  particolare,  ed  accurato.Kra 
«juella  malattia  una  specie  di  \'omi- 
to  ntro^  ossia  emateniesi  meìanode^ 
poiché  questo  era  il  sintomo  più 
jirincipale,  che  dava  tosto  nelPoc- 
chio  a  tutti.  Aggrediva  essa  con 
molestissimo  dolore  allo  scrobicolo 
del  cuore,  a  cui  teneano  dietro 
])ropeu.sione  incessante,  ma  frustra¬ 
nea,  al  vomito,  e  febbre  ardente. 
Al  terzo  giorno  incirca,  in  cui  il 
vomito  si  facea  cont inno  s’aggiu- 
gneva  il  .«.inghiozzo.  AlP  ejiigastrio 
sentivano  gl'infermi  una  tale  sen- 
•sibiliia,  che  nep[)Ure  tollerare  po-  j 
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levano  il  più  leggiero  tocco:  e  vi  si 
scorgeva  pure  della  tensione.  Erano 
gli  occhi  lucidi,  iuiiammati;  acre, 
mordace  il  senso  di  calore  alla 
pelle,  e  bene  spesso  non  propoi'zio- 
nato  al  grado  della  febbre,  pochis¬ 
simo  percettibile  in  molti  dai  polsi 
quasi  naturali,  ardentissima,  e  im¬ 
petuosa  in  altri.  La  fisionomia  de- 
gPinfermi  appariva  inquieta,  rubi¬ 
conda^  e  non  rade  volte  il  delirio. 
Varia  la  sete^  dove  intensa,  dove 
moderatissima,  e  dove  nulla.  Le 
flatulenze  e  i  rulli  incessanti  nei 
primi  due  giorni  finivano  in  vomito 
deciso  al  terzo  giorno,  oppure  in 
diarrea;  e  le  materie  espulse  o  per 
un  modo  o  per  Paltro,  apparivano 
nerastre,  odel  color  del  cioccolatte. 
In  alcuni  per  altro  erano  di  sangue 
schietto,  e  continue  per  cinque 
gioini;  alla  qual  epoca  morivano 
fra  le  più  atroci  smanie.  Finalmen¬ 
te  sopraggiugneva  la  itterizia^  che 
soleva  essere  la  più  henelioa  crise 
del  morbo.  In  quanto  alle  cause, 
non  tanto  prossime,  quanto  remo¬ 
te,  ed  occasionali,  era  fra  i  medici 
la  più  perfetta  ingnoranza.  Molti 
però  la  credevano  una  jehbre  ma¬ 
ligna  ardnnte^\di  quale,  secondo  le 
disposizioni,  che  incontrava  nei 
soggetti  da  essa  attaccati,  e  lo  ete¬ 
rogeneo  principio  degli  umori  vi¬ 
ziati,  si  facea  ora  ecc  coagula! ione ^ 
ora  con  fusione.  Conciossiachè  pa¬ 
reva  a  questi  tali  di  scorgere  lutti 
gli  indizii  per  credere  la  massa  del 
sangue  quando  tendente  al  co.ngu- 
lo,  e  (juando  vicina  a<l  una  ftulrida 
dissoluzione;  e  ciò  traevano  piin- 
ciiialinenle  dal  ))olso,  dalla  sete, 
dal  più  o  meno  di  delirio,  dal  ven¬ 
tre  ora  lubrico,  ora  ristretto,  dalle 
urine,  e  da  altri  sintomi  ancora.  I 
cadaveri,  obesi  tagliavano,  per  <is- 
servarne  lo  stato  «le’ visceri,  pre¬ 
sentavano  ulceramenti,  lacerazioni, 
guasti  diversi  allo  stomaco,  al  fe- 
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gaio,  al  pancreas^  molivo  per  cui 
rimaneva  dubbio,  se  il  feniiento  di 
tali  l'ebbii  liaesse  oriirine  da"li 
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limoli  coii'olli,  e  viziali  di  questi 
organi,  oppure  se  la  maligna  e  |ier- 
iiiciosa  natura  di  (|uella  lebbre  l’a- 
cesse  deposito  in  alcuno,  oin  lutti 
i  detti  visceri,  per  cui  attaccato 
J'uno,  gli  altri  per  simpatiche  rela¬ 
zioni  rimanessero  presi  del  pari, 
(ìuelli,  che  credevano  piuttosto  ad 
un  vizio,  o  discrasia  umorale,  am- 
jnetlevano  una  tale  corruzione  o 
nella  bile,  o  nel  sugo  jiancreatico. 
di  dove  comunicavasi  poi  al  san¬ 
gue,  il  quale  per  queiracrimonia . 
o  ispessimento  qualunque  di  questi 
due  umori,  veniva  reso  atto  ad  in- 
iiammarsi,  divenendo  più  coagula- 
])ile,  meno  scorrevole  ne’’ vasi,  e 
ijuindi  tardo  ne' movimenti  suoi. 
Ma  coloro,  i  quali  pensavano,  che 
l'osse  piuttosto  un  deposito  della 
lebbre  ne’ parenchimi  de’visceri  ri¬ 
cordati,  traevano  la  causa  da  ben 
altre  sorgenti.  Pensavano  pure,  che 
il  ventricolo  pei  depravati  teimenti, 
e  sughi  gastrici  suoi,  potesse  di  per 
se  stesso  ingenerare  un  chilo  vi¬ 
ziosi;,  dal  quale  uscissero  primiti¬ 
vamente  tutti  que’sconcerti  atti  a 
jiroilurre  congestioni  ,  ilogosi,  e 
sfacelo.  Imjieroccliè  secondo  che  il 
vizio  è  molto,  o  poco,  secondo  il 
più  o  il  meno  di  umore  viziato,  che 
si  può  introdurre  nella  massa  del 
sangue,  la  febbre,  stante  la  allegata 
opinione,  risultava  più  o  meno  iin- 
jietuosa  e  ardente;  e  la  sua  mali¬ 
gnità  era  jiiù  o  meno  jialese,  e  il 
sangue  stesso  atteggiavasi  ora  al 
coagulo,  ed  ora  alla  fusione.  La 
quale  opinione  confermavano  poi 
con  un  certo  sperimento  riferito 
pure  dal  Casoni^  col  ipiale  faceva¬ 
no  entrare  nella  vena  di  un  cane 
una  certa  ipiantità  di.v/;/'///o  rii  <,’i- 
(riuliì^  e  tosto  si  vedeva  coagularsi 
il  sangue;  mentre  se  si  raddiqipiava 


la  dose,  avveniva  lutto  l’opposto, 
e  il  sangue  in  quella  vece  si  scio¬ 
glieva.  É  da  ciò  traevano  argomento 
per  credere,  che  la  bile,  od  il  sugo 
pancreatico  viziati  agissero  sul  san¬ 
gue  nel  modo  stesso,  che  lo  S[>irito 
di  vitriolo  facea,  or  più  or  meno 
cioè  coagulanilolo,  e  quindi  acca¬ 
gionando  una  febbre  intiammatoria 
or  più  or  meno  ardente. 

In  quanto  al  trattamento  cattivo 
di  questa  malattia,  il  salasso  era 
dai  [»iù  riscontrato  per  un  mezzo 
molto  incerto,  e  non  rade  volte  pe¬ 
ricoloso.  Però  talune  volte  giovava 
manifestamente,  ed  era  in  que’ ca¬ 
si,  ne'quali  la  febbre  era  mantenu¬ 
ta  da  una  soverchia  coucrescibililà 
del  sangue;  mentre  al  contrario  rie- 
sciva  funesto  in  quegli  altri ,  in 
cui  vi  avea  piuttosto  fusione,  o 
scioglimento  del  sangue  stesso.  Che 
in  tali  circostanze  non  tanto  riesci- 
va  pericoloso  il  salasso  in  se  mede- 
desimo,  quanto  anche  per  le  fune¬ 
ste  emorragie  irrefrenabili,  a  cui 
dava  occasione;  giacché  cavato  il 
sangue  o  con  lancetta,  o  con  cop¬ 
pette,  non  lo  si  poteva  arrestare 
più;  e  la  compi’essione  che  si  facea 
forte  sulla  ferita, onde  pure  inqiedire 
lo  sgorgo  ulteriore,  produceva  ra- 
piilamente  la  gangrena  nella  parte 
compressa,  o  legata. 

In  quanto  poi  ai  rimedj ,  questi 
cariavano  secondo  che  era  stimato 
prevalente  il  coagulo^  opimre  lo 
scioglimanto  del  sangue.  Kel  primo 
caso  erano  i  prescelti  gli  alessi- 
farniaci^  e  i  cardiaci ^  e  [larticolar- 
mente  r con  spirilo  (cria- 
cale  canf  oralo  ^  V  acqua  di  corno 
di  ceroo  cilrala^  e  certe  polveri 
digcstii’e.  ^’el  secondo  caso  poi  e- 
rano  iiiutloslo  gli  adelig  e  più  i  ve¬ 
getali  ,  che  i  minerali.  Tisane ,  emul¬ 
sioni,  cordiali  ove  prevaleva  la  in¬ 
dicazione  di  fissare^  e  insieme  a 
queste  sostanze ,  r  uso  della  nev>t , 


<leir  acqua  di  orzo^  di  scor zonera 
con  ctfdro^  e  quando  v’abbia  biso¬ 
gno  di  ([ualclie  lassativo,  il  tama- 
riìido.  E  gli  emetici  non  si  vedevano 
oprare  buoni  elVetli-,  del  resto  era 
la  cura  eguale  a  quella  di  tutte  le 
febbri  inliammatoi ie,  in  cui  non  vi 
abbia  vomito  nero  di  alcuna  guisa. 

84.  Della  medicina  portoghese 
poco  o  nulla  possiamo  dire,  in  quan¬ 
to  alP  epoca  summenfovata^  essa  era 
certamente  al  di  soltodella  spaglino¬ 
la,  le  cui  scuole  spandevano  i  prin- 
cipii,  e  le  dottrine  eziandio  fra  i 
lusitani  popoli.  Non  fu  jieiò  il  Por¬ 
togallo  privo  affatto  di  illustri  me¬ 
dici,  massime  dopo  il  secolo  della 
ristaurazione  delle  scienze  in  Eu¬ 
ropa.  Imperocché  fra  i  molti  pri¬ 
meggiarono  nel  XVI  e  XVII  seco¬ 
lo  Fernando  Eodrigo  Cardoso  [i) 
e  Fernando  Cardoso  ^  le  opere 
dei  quali,  considerata  la  perversa 
natura  dei  tempi,  furono  monumen¬ 
to  di  gloria  al  loro  nome,  e  di  ve¬ 
nerazione  presso  la  posterità  ricono¬ 
scente.  Il  primo  si  fece  conoscere 
pieno  di  grande  espertezza  ,  e  dottri¬ 
na  scrivendo  un  lavoro  intorno  al¬ 
le  malattie  in  generale,  dove,  paga¬ 
to  il  più  ampio  tributo  alT  umorismo 
ippocratico,  e  galenico,  e  a  quella 
misceladiprincipii  annestativi  sopra 
dai  greci  posteriori,  e  ilagli  arabi,  di¬ 
scorre  dapprima  dei  segni,  o  sintomi 
concomitanti  le  umane  infermità; 
quindi  ragiona  de’varii  metodi  cu¬ 
rativi  i  più  acconci  a  guarirle, e  in- 
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fine  de"  mezzi  profilattici  e  preser¬ 
vativi.  lIn‘’altr'’opera  del  medesimo 
autore  intorno  alle  sei  cose  non  na¬ 
turali ,  attribuita  ad  altro  Cardoso 
da  alcuni  venne  ne’ primi  anni  del 
secolo  XVII  stampala,  e  da[iprima 
senza  nome  d’autore,  per  la  ([uale 
la  fama  di  lui  ottenne  rinomanza 
maggiore.  Se  non  che  venne  que- 
sa  oscurata  alquanto  dalla  celebri¬ 
tà  di  Fernando  Cardoso^  nato  es¬ 
so  pure  in  Portogallo,  senza  jierò 
poter  precisarne  l’epoca  vera.  Fu 
per  altro  medico  riputatissimo  in 
Spagna,  avendo  per  varii  anni  pro¬ 
fessata  la  scienza  sua  e  a  Vallado¬ 
lid,  e  a  Madrid.  Ma  sventuratamen¬ 
te  avendo  apostatato  dalla  religio¬ 
ne  cattolica,  per  darsi  alla  israeli¬ 
tica,  volgente  il  1673  abbandonò  la 
sua  patria,  onde  trasferirsi  a  Ve¬ 
nezia,  affine  di  potervi  più  libera¬ 
mente  osservare  i  riti  del  nuovo 
culto  abbracciato^  chè  in  Venezia  di 
que’dì  eravi  tolleranza  dei  culti  più 
che  in  altri  paesi  d’Europa.  Ma  pri¬ 
ma  di  (]uel  suo  traslocamento  avea 
già  dati  in  luce  varii  lavori  medici, 
che  lo  facevano  conoscere  eccellen¬ 
tissimo  nell’  arte  salutare.  Imperoc¬ 
ché  egli  aveva  con  apposito  libro 
discusse  saviamente  le  controversie 
tuttavia  agitate  intornoalla  così  det¬ 
ta  jehhre  sincopale ^  di  cui  riferiva 
istorie  particolari  a  sostenlainenlo 
della  sua  tesi  (2).  Ed  erasi  occupa¬ 
to  eziandio  della  utilità  delle  bevan¬ 
de  fredde  ghiacciate  nelle  febbri 


(t)  L’opera  sua  principale,  di  cui  facciamo  qui  menzione,  lia  in  fonie: 
«  Methodns  medendi  summa  facilitare,  uc  di!  i  geutia  ii.  E  fu  slampala  a  Venezia" 
nel  I li  18  in  4  ° 

Jj’ailra  è  iniilolala:  De  sex  rebus  non  naturalibus  n  e  la  prima  slanipa 
USCI  a  Lisljona  nell’anno  iGo2.  in  ^ 

A  Francoforle  jioi  venne  falla  una  secoinla  edi/inne  nel  1G20  da  Pietro  U/fen- 
hach  in  8.“  —  Ci  si  assicura,  die  venne  pur  falla  una  traduzione  in  liiqnia 
jiorlogliese  ,  ma  noi  ifrnoi-iaino  e  da  dii,  e  (filando,  c  dove  venisse  alla  lime,  ^ 

(2)  11  lilolo  ori"inale  dell’opera  (pii  incniovala  è  il  seoucnio:  «  De  Fehre 
syncnpali  tractato,  cotUroversiis ,  observationibus ,  hinoriis  referto  ■».  M  idi  id 
JO34  in  4-'’ 
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ardenti,  infiammalorie  ( i ).  Peccato, 
clve  le  pi’egevoli  qualità  del  suo  spi¬ 
rito  portato  a  dilVondere  la  buona 
medicina  venissero  intralciate  da 
altre  tendenze,  e  che  la  sua  penna 
travagliasse  intorno  ad  opere  filoso- 
liche,  le  quali  deprimono  non  poco 
quella  celebrità,  che  s’era  pure  in 
medicina  acquistata.  Equi  noi  fac- 
eiatun  allusione  a  quella  sua ßloso- 
fìa  Hhi-ra^  che  scrisse  divisa  in  set¬ 
te  libri,  e  a  quell’  altro  suo  lavoro, 
nel  quale  svolse  le  dieci  preroga¬ 
tive,  eh’  egli  attribuiva  agli  israeli¬ 
ti,  di  cui  i  biograli  anche  più  recen¬ 
ti  fanno  menzione  (2). 

&5.  Appartiene  pure  agli  illustri 
medici,  e  chirurgi  portoghesi  anche 
Antonio  A  Almeida^  chirurgo  cele¬ 
bratissimo,  il  quale  era  nato  a  Beira 
attorno  il  1761,  Esso  veramente  ap¬ 
partiene  più  alla  storiadi  questi  ulti¬ 
mi  tempi, che  nonalla  primametà  del 
secolo  passato,giacchè  mori  in  patria 
nel  1822.  ÌVIa  siccome  la  storia  me¬ 
dica  del  Portogallo  non  ci  oll’rirà, 
anche  ne’ tempi  più  recenti,  onde 
intrattenerci  a  ragionare  partita- 
mente,  così  abbiamo  voluto  rifeidre 
a  questo  luogo  quelle  poche  noti¬ 
zie,  che  abbiamo  potuto  rispigolare 
intorno  a  questo  valoroso  chirurgo 
di  cui  certamente  si  onora  la  patria 
sua.  Il  quale  nato  ili  poveri  genito¬ 
ri  potè  co’ suoi  talenti  pervenire  a 
tanto  da  acquistarsi  una  buona  e- 
ducazioiie  e  incamminarsi  all’  ap¬ 


prendimento  dell’arte  salutare,  per 
la  quale  nuli  iva  grandissima  propen¬ 
sione.  Se  non  die  la  ingrata  fortu¬ 
na  ,  che  lo  avea  fatto  nascere  in  bas¬ 
so  stalo  gli  opiiose  ostacoli  forti , 
cui  però  seppe  con  coraggio  att'ron- 
lare,  e  vincere.  Cominciò  dal  recar¬ 
si  a  Lisbona,  dove  entrò  nella  qua¬ 
lità  di  infermiere  nell’  ospedale  di 
S.  Giuseppe.  Ivi  Costando  Manuel 
insegnava  anatomia,  e  il  giovine 
Almeida  sentiva  tanto  trasporlo  per 
questa  parie  di  medicina,  che  si  at¬ 
tirò  i  riguardi,  ed  il  favore  del  suo 
maestro.  Il  quale  non  indarno  lo 
proteggeva^  dafipoicliè  corse  tutte  le 
parti  della  tìsica  animale,  e  della 
chirurgia,  quali  si  insegnavano  al¬ 
lora  nelle  scuole  portoghesi;  s’  ad¬ 
destrò  tanto  nelle  cognizioni  e 
deir  una  e  dell'  altra  ,  alla  perline  fu 
chiamato  alla  cattedrali!  operazioni 
chirurgiche  in  quel  medesimo  spe¬ 
dale,  dove  qualcb’anno  prima  non 
era  che  semplice  infermiere.  Vol¬ 
gente  poi  il  1791  il  governo  di  Ma¬ 
ria  I.i'  sentita  la  grave  neccessità  di 
avere  medici,  e  chirurgi  bene  isti  ut- 
ti  nell’arte,  e  provveduti  di  tutte 
quelle  congnizioni,  che  il  crescen¬ 
te  progresso  della  scienza  salutare 
aumentava  ogni  giorno  in  Europa, 
prese  il  savio  partito  di  inviare  una 
mano  di  giovani  distinti  ad  erudir¬ 
si  alle  scuole  dì  Francia,  e  d’ In¬ 
ghilterra,  famose  allora  per  le  ope- 
late  riforme  in  ogni  ramo  di  medica- 


(r)  Lo  scritto,  a  cui  si  allude,  Tenne  scrino  originalmente  J.iH’aulore  ir» 
sjmgiiuolo,  sotto  il  titolo  che  segue: 

11  Ulilidades  del  agita  ,  y  de  la  nie\'e  del  beber  /rio  y  cnliente  5».  Madrid 

i63y. 

(2Ì  Pìiiìosoi>hia  libera  in  septcni  /ii/'Of  «.  Quest  ’  opera  venne  la 

{«iuta  volta  slanqiala  in  Vcue7Ìa  nel  1G73  ;  e  tu  dedicala  aT  iii  alloia  do<;c  di  Vciie- 
7Ì.i.  (Conviene  jioi  osservare,  eh’ essa  è  sotto  il  nome  di  Isacco^  e  non  già  di  Fer¬ 
nando  Cnrdoso',  jierocchè  siccome  avea  egli  alijuralo  il  cal lohcisino,  così  avea  [inre 
itoTiito  de[)orrc  il  [U'iino  suo  nome  di  haltesimo,  per  assumere  l'chraico  di  Isacco. 
I.’ ,ilti''opera  [loi  scritta  in  portoghese  «  Las  e.ecellencins  de  los  Ilebreos  «  venne 
siampata  in  .imslcrdam  nel  1678;  torna  però  lo  avvertire,  che  qm'sie  due  opere, 
sebbene  a  lui  attribuite,  pure  da  taluni  vengono  ad  altro  autore  riterile. 


scienza^  e  di  quel  novero  fu  per 
inlercedinieiilo  del  Manuel^  il  i;io- 
vaiie  iV'  Jhneìda.  Se  non  die  i  tor¬ 
bidi  rivoluzionarii,  onde  uyilavasi 
a  que’’ giorni  la  Francia  non  conce¬ 
dendo,  che  per  allora  potessero  gli 
inviati  portoghesi  visitare  quel  suo¬ 
lo,  vennero  spedili  soltanto  in  In¬ 
ghilterra,  dove  presero  stanza  [ler 
alcun  tempo.  Alnieida  potè  (|uin(li 
in  quella  fortunata  circostanza  am¬ 
pliare  il  campo  delle  sue  chirurgiche 
cognizioni,  rettificarne  alcune,  mo- 
diticariie  altre,  sotto  la  direzione 
dei  più  grandi  chirurgi  allora  lioren- 
ti  in  Londra,  e  in  tutta  Inghilterra, 
clregli  vedeva  operare  alP  ospeda¬ 
le  di  S.  Tommaso,  quali  un  C/me, 
un  Giovanni  llunlei\  un  Blizard. 
un  fVare^  ed  altri  ancora.  Dopo  due 
anni  di  continua  osservazione  alle 
scuole  di  questi  celebri  operatori 
fece  ritorno  alla  propria  patria, ric¬ 
co  di  cognizioni,  e  di  esperienza. 
E  convien  dire,  che  allora  la  chirur¬ 
gia  fosse  in  ben  trista  situazione  nel 
Portogallo,  dappoiché  non  si  era  per 
anco  da  alcuno  mai  praticata  la  o- 
perazione  della  pietra.  E  però  ci  at¬ 
testano  i  biografi  più  recenti ,  come 
Antonio  d'‘  Almeida  fosse  il  primo 
a  praticare  nell’ospedal  maggior  di 
1  Lisbona  la  litotomia  col  taglio  la¬ 
terale^  eh’  egli  avea  appreso  in 
Londra;^  e  come  pure  niolf  altre  o- 
perazioni  cruente  intraprendesse 
con  felicissimi  risultanienti.  Per  il 
che  procaccia  vasi  in  patria  la  più  e- 
stesa  celebrità.  Ma  a  diffondere  nel 
Portogallo  maggiormente  le  cogni¬ 
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zioni  della  buona  chirurgia,  a  to¬ 
gliere  quella  crassa  ignoranza,  che 
tuttavia  rf*gnava  colà  per  (|uesto  ra¬ 
mo  di  arte  salutare,  contribuì  po- 
lenlemenfe  un  trattato  ili  medicina 
operatoria  (i)  che  Alinei<la  mandò 
alle  stampe;,  tosto  dopo  il  suo  ritor¬ 
no  dair  Inghilterra.  Questo  trattalo 
venne  da  lui  scritto  in  portoghese^ 
ed  il  governo  pigliò  P  assunto  di 
farlo  stampare  a  sue  proprie  s|)ese, 
regalandone  il  prodotto  alP  autore. 
Khhe  quel  libro  una  voga  grandis¬ 
sima,  e  servì  per  molli  anni  di  co¬ 
dice  ai  chirurgi,  che  si  davano  al- 
Papprendimento  di  quest’ arte.  Al- 
tneida  però  prosegui  a  tenere  la 
scuola  di  o[)erazioni , dalla  quale  u- 
scirono  poi  distinti  allievi,  che  am¬ 
maestrava  pure  ì\e\\'‘ ostetricia 
Quando  le  armi  francesi  nel  1810 
capitanate  dalPinvincibile  Massena 
invasero  il  Portogallo,  il  governo 
di  quella  reggenza  fece  arrestare,« 
relegare  alle  A.zorre,  insieme  ad  altri 
il  chirurgo  Almeida  caduto  in  gra¬ 
ve  sospeltodi  pai  teggiare  jier  le  vit¬ 
toriose  armi  di  Francia.  Ma  dopo  al¬ 
cuni  mesi  ottenne  di  uscire  da  quel- 
P  isole,  e  trasferirsi  in  Inghilterra, 
di  dove  passò  poi  a  Rio  Gianeiro 
nell’ America  meridionale;  nè  dal¬ 
l’America  sen  parti,  se  non  quan¬ 
do  caduto  P  impero  fiancese,  potè 
la  casa  di  Braganza  riavere  il  trono; 
allora  ripalriò,  enei  i  822,  come  già 
si  disse,  carico  di  fortune,  e  di 
fama  ,  compianto  universalmente 
morì. 

Non  vuoisi  pur  tacere,  come  Al- 


(i)  l'tcco  il  lilolo  originiile:  «  Trattato  coiupteto  di  medicina  operatoria- 
lì  Lente  de  operacoes  no  ospitai  de  S.  lo'iè  «  Lisbona  1801.  !\  voi.  in  8.“ 

Nel  i8i3-i4  mise  fuori  poi  le  sue  »  obras  cirurgicas  ti  in  f\  voi,  pu¬ 
re  in  8.“ 

(a)  In  proposilo  di  osleiricii  er.i  o|iinione  ullorii  fio  i  medil  i  porlnglicsi ,  e 
sosli’iilnla  jMirc  d.ii  ginrccioisiilli,  (.die  (pi. nido  iiccadev.i  (pinti die  p;ir:o  geiii(dlo,  si  .ivcsse 
il  rilenere  [icr  pi  iinogenilo  ipnllo  did  due  teli,  (die  usi  i  \  ii  seioiido  il.i  II'  ii  leid  ,  [ici- 
suasi  e  "li  uni  e  »li  alil  i  ,  (.die  (iiiedo  fosse  sialo  il  piinio  a'I  (  ssere  l  oiieeiiilol 

VoL.  VI.  'yj 
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meida  foss'egli  il  primo,  e  più  ze¬ 
lante  fautore  della  vaccinazione ^ 
che  introdusse  in  Portogallo,  e  di 
cui  inserì  una  dottissima  memoria 
negli  atti  dell’  accademia  di  Lisbona, 
sorta  nel  passato  secolo,  e  della  quale 
costituì  uno  de’ più  belli  ornamen¬ 
ti.  Egli  fece  eziandio  sonoscere  alla 
propria  nazione  la  grand’ opera  di 
Cuvier  sul  regno  animale,  ch’egli 
tradusse  in  lingua  portoghese  (i), 
durante  il  suo  soggiorno  in  Inghil¬ 
terra,  quando  dovette  emigrare  dal¬ 
la  patria  invasa  dalle  armi  vittorio¬ 
se  di  Francia. 

Altri  ancora  celebratissimi  cultori 
delle  scienze  medico-chirurgiche  o- 
norarono  co’ loro  talenti,  e  colle  o- 
pere  loro  lunazione  portoghese,  dei 
quali  troppo  lungo  sarebbe  il  tesse¬ 
re  qui  1’  elogio  di  ognuno.  Basterà 
però  il  ricordare,  che  prima  de’  ram¬ 
mentati  or  ora  aveano  già  borito  nel 
Portogallo  un  Mosè  Maimonides^  di 
cui  non  si  ricorda  altri  cotanto  pie¬ 
no  di  erudizione,  e  dottrina  quan¬ 
to  egli  era^  e  un  Pietro  Ispano 
oriundo  portoghese,  stato  vescovo, 
e  papa  sotto  il  nome  di  Giovanni 
XXI  il  quale  tra  le  molte  prege¬ 
voli  sue  opere  lasciò  il  tesor’o  de’ po¬ 
veri,  ossia:  Ve  medendis  humani 
corpiris  morhis^  che  ottenne  i  suf¬ 
fragi  della  generalità.  Non  già,  che 
per  tutte  queste  opere  facesse  la  me¬ 
dicina  in  Portogallo  alcun  passo  di 


più  nella  via  del  progresso,  se  forse 
non  indietreggiò,  per  difetto  di  buo¬ 
ni  libri,  e  di  utile  ammaestramento. 
Ma  poiché  non  voglionsi  negligere 
pure  le  minime  glorie,  cosi  è,  che 
noi  abbiamo  voluto  rispigolare  in 
mezzo  alla  generale  ignoranza  i  no¬ 
mi  di  que’  pochi  che  apparivanoco- 
me  grand’ astri  luminosi  su  quel  te¬ 
nebroso  orizzonte.  11  Portogallo, 
cbe  dovette  mai  sempre  seguire  le 
vicende  politichedella  bnissioiaSpa- 
gna,  ne  riceveva  pure  negli  andati 
tempi  i  lumi  del  sapere-  di  guisa  che 
quando  questa  nazione  toccò  l’apo¬ 
geo  della  scienza,  diffuse  anche  sul 
Portogallo  quella  luce,  che  la  ri¬ 
schiarava.  Ma  quanto  boca,  e  breve 
fu  quella  luce,  a  confronto  delle 
altre  piùcolte  nazioni  d’ Europa!  Nè 
guari  andò,  che  Spagna  vinta  dal¬ 
l’oro  del  nuovo  mondo,  ond’era  in¬ 
saziabile,  abbrutita  nell’  ozio,  cadde 
vittima  delle  stesse  sue  nequizie, del¬ 
la  medesima  sua  inerzia, retroceden¬ 
do  a  più  secoli  nel  cammino  della 
civiltà.  E  così  quegli  ardili  naviga¬ 
tori,  potentissimi  nelle  armi,  e  nel 
commercio,  spaglinoli  e  portoghesi, 
scuopritori  di  nuovi  mondi  discen¬ 
dendo  all’ultimo  gradino  della  sca¬ 
la  politica,  scomparvero,  si  può  di¬ 
re  quasi  dalla  scena  del  mondo  so¬ 
ciale  in  tempo,  che  le  emule  na¬ 
zioni  salivano  in  potenza,  e  in 
nome. 


(i)  V.  «  Quadro  elementar  da  lùstoria  naturai  dos  animces  >5,  Loudra 
181  f)  a  voi.  in  8.® 


LIBRO  QUARTO 


Stato  della  Medicina  e  della  Chirürgia  in  Italia, 

DURANTE  la  PRIMA  META*  DEL  SECOLO  XVIII. 


CAPO  PRIMO 

Come  fossero  coltivate  ipj  Italia  le  scienze  accessorie,  e  pokda- 

MENTALI  DELLA  MEDICINA  ,  VOLGENTE  l’  EPOCA  SOPRACCENHATA  - 

Principali  coltivatori  delle  medesime. 


AT 


1.  i.  1  on  senza  una  ragione  noi  ab- 
bianio  differilo  sin  qui,  e  liserbato 
per  ultimo  il  racconto  delle  vicende 
toccale  alle  naturali,  e  mediche  di¬ 
scipline  ne’ primi cinquanf*  anni  del 
secolo  scorso.  Imperocché  fu  nostro 
intendimento,  che  avesse  prima  ad 
antecedere  uno  specchio  compara¬ 
tivo  dello  stato  generale  di  esso 
presso  le  altre  nazioni  d’Europa, 
tutte  più  o  meno  impegnate  in  quel 
grande  movimento  di  politica,  so¬ 
ciale,  e  scieiitiüca  rigenerazione, 
che  dovea  appunto  nel  secolo  pas¬ 
sato  elVettuarsi,  onde  preparare  i 
trionfi  della  moderna  civiltà.  Arro¬ 
gi  poi,  che  il  cumulo  de’  materiali 
storici  raccolti  negli  annali  della  i- 
talica  medicina  vinceva  d’assai  la 
suppellettile  de’  fatti,  e  delle  dottri¬ 
ne  mediche  straniere,  non  tanto  per 
la  dovizie  delle  utili  verità,  quanto 
per  quel  lusso,  e  splendore  di  scien¬ 
za,  di  cui  quasi  tutte  le  altre  europee 
nazioni  abbiamo  veduto  esservi  pas¬ 
sale  al  tutto  neH’epoca  su  espres¬ 
sa.  Il  che  tanto  più  importava  di  fa¬ 


re  in  quanto  che  non  solamente 
l’italiana  medicina  fu  costantemen¬ 
te  la  prima,  e  più  generalmente  ri¬ 
spettata  in  ogni  passata  età^  ma  e- 
ziandio  perchè  alla  costei  fonte  beb- 
bero  mai  sempre  gli  stranieri,  a  cui 
gli  italiani  furono  si  in  questa,  che 
nelle  altre  scienze  tutte  maestri,  e 
duci,  comecché  d’ingratitudine  per 
lo  più  indegnamenteretribniti.  Con- 
ciossiachè  non  voleva  la  scienza  me¬ 
dica  italiana  essere  soltanto  consi¬ 
derata  dal  lato  della  sua  pratica  ap¬ 
plicazione  ai  bisogni  dell’arte,  come 
si  fu  costretti  di  fare  sinquì  per  ri¬ 
spetto  alle  altre  nazioni:,  ma  voleva 
essere  trattata  eziandio  dal  lato 
scientifico,  e  dottrinale,  in  quanto 
che,  appunto  allora,  non  pedissequa, 
nè  servilmente  imitatrice  degli  al¬ 
trui  dettami,  vantava  teorie,  o  dot¬ 
trine  sue  proprie,  aventi -impronta 
originale,  delle  quali  era  debito  no¬ 
stro  strettissimo  lo  intrattenerci  al¬ 
quanto  nel  racconto.  Nel  che  ninno 
v’ha  che  non  iscorga  di  prima  giun¬ 
ta  una  gravissima  difTerenza  di  sta- 
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lo  tra  la  medicina  italiana,  e  quella 
d""  all  l  i  paesi ,  (li  cui  Cavellaninio  a 
diIuni;o  in  (|uesle  nostre  carte.  Pe- 
roccliè  ivi  jier  lo  più  osseivanniio 
prevali  re  una  dottrina  sola  più  o 
(iieno  modilicala,  P  umorismo  cioè 
degli  antichi  annestalo  ad  una  spe¬ 
cie  di  solidismo  animale,  miscuglio 
strano,  che  nelle  teoriche  hoeraavia- 
ne  trovava,  appunto  in  quell’ ejioca 
la  miglior  esiiressione,  e  il  maggio¬ 
re  suo  sostegno.  Di  guisa  che  dietro 
a  (|uesto  imponente  (’antasma  cani- 
ininando  più  o  meno  devoti  i  medi¬ 
ci  (PEuro)ia,  faceansi  dell’ arte  lo¬ 
ro  scudo  al  più  rozzo,  empirismo,  o 
giuoco  il  più  inverecondo.  Il  che, 
per  vero  dire,  non  avveniva  egual¬ 
mente  nell’Italia  nostra,  in  questa 
terra  predilella  dal  cielo, e  strazzia- 
ta  dall’umana  tirannide,  dove  noi 
troveremo  fecondati  i  germi  delle 
maggiori  dottrine  onde,  la  medici¬ 
na  dopo  il  generale  ristauramento 
delle  lettel  e  in  Europa,  andò  famo¬ 
sa  tra  noi.  Conciossiachè  quella  di¬ 
vina  scintilla,  che  accese  la  fiacco¬ 
la  della  filosofia  sperimentale  cotan¬ 
to  illustrata  dalla  scuola  galilejana, 
e  dall’ accademia  del  cimento,  pro- 
])agin<*  di  quella,  infiammare  dovea 
egualmente  il  corpo  intiero  delia 
scienza  medica,  infonderli  novello 
vigore,  avviarlo  a  nuovi  destini  per 
la  via  di  nuove  scoperte. Loande  per 
(piesla  suprema  e  potentissima  in¬ 
fili  enza  do  ve  Itero  le  dot  tri  ne  mediche 
informarsi  a  quel  modello,  ricever¬ 
ne  le  originali  impronte,  e  trarre 
con  seco  forme,  e  caratteri  speciali 
loro  inijnessi  appunto  dallo  spirito 
{nedominanle  dalle  scienze  mate 
mal  ielle,  fisiche,  meccaniche,  richia¬ 
mate  a  nuovi  veri  dalla  mente  divi¬ 
na  del  Galileo^  del  del 

Torricelli ^  e  di  tutta  la  illustre 
schiera  degli  indagatori  del  vero, 
onde  il  secolo  decimo  settimo,  eia 
prima  metà  del  decimo  ottavo  an¬ 


darono  superbi  per  onore  d’Ita¬ 
lia. 

a.  Non  già,  che  le  mediche  dot¬ 
trine,  perchè  illuminate  a  quella 
fonte,  temprate  a  quel  tipo,  fosse¬ 
ro  scevero  al  postutto  di  chimere,  e 
d’ errori ,  de’ quali  anzi  scuoprire- 
mo  cumulo  non  lieve,  per  essersi, 
anche  dai  migliori  osservatori ,  forte 
abusato  di  raziocinio,  e  di  scenza. 
i>Ia  e  che  perciò?  Era  quello  forse  il 
tempo  di  averli  a  bandire  eterna- 
mente  dalla  scienza?  Ed  oggi  il  so¬ 
no  forse  tutti,  o  meglio  assai  d’  al¬ 
lora?  Ai  posteri  l’ardua  sentenza.  Noi 
intanto  volendoimparzialmente  giu¬ 
dicare,  diremo,  che  in  quelle  dot¬ 
trine  fu  certamente  un  abuso,  uno 
svisamento  di  principii,  una  fallace 
applicazione  delle  leggi  più  positive 
cavate  dalle  scienze  esatte,  colle 
quali  avvisa  vasi  di  poter  governare 
quelle  imperscrutabili  della  vita  sa¬ 
na,  e  morbosa.  Ma  quegli  abusi,  ma 
quelle  false  deduzioni  però  erano 
foggiale  con  tale  artificio  di  appa¬ 
rente  verità,  vestivano  lai  caratte¬ 
re  di  illusione,  che  quasi  inclinere¬ 
mo  a  perdonare  a  que’  teorizzanti 
la  colpa  di  avere  accresciuto  con 
(|uelle  teorie  il  numero  delle  false 
strade,  edegli  ostacoli,  che  ritenne¬ 
ro  il  progresso  della  scienza.  Ai  rogi 
poi  che  in  esse  tu  trovi  un’ imjnon- 
ta  caratteristica,  particolare,  argo¬ 
mento  non  dubbio  di  (|uella  maschia 
originalità,  che  indarno  cercheresti 
nelle  teorie  mediche  d’altre  nazio¬ 
ni*,  il  che  le  rende  ognora  inù  meri¬ 
tevoli  di  rispetto,  e  di  considerazio¬ 
ne,  e  degne,  ('.he  lo  storico,  narran¬ 
dole,  vi  fermi  sopra  ahpianlo  lo 
sguardo^  come  quelle,  che  non  sem¬ 
pre  furono  scaturigine  di  errori, 
ma  sorgente  eziandio  di  non  poche, 
e  luminosissime  verità. 

3.  Se  non  che,  innanzi  di  venire 
alla  dettagliata  esposizione  di  quelle 
dottrine,  giova  di  investigare  qual 


fosse  lo  sialo  generale  delle  scien¬ 
ze  nalurali ,  o  accessorie,  o  fonda- 
nienlali  della  medicina,  in  Italia, 
volgenle  P  epoca  sovraindicala.  Cliè 
da  una  tale  invesligazione  polremo 
conoscere  meglio  le  basi,  sulle  qua¬ 
li  erigeva  essa  Pedilicio  suo  scien- 
tilico,  di  dove  pigliasse  le  mosse  per 
arrivare  al  fallo,  e  conje,  e  per  qua¬ 
li  ajuli  potesse  ,  e  sapesse  princii)al- 
menle  arrivarvi.  Imperocché  abbiac- 
ciando  essa  nel  dominio  suo  tulle 
<]uante  le  discipline  naturali,  tìglie 
della  osservazione,  e  della  esperien¬ 
za  ,  ben  vede  ognuno,  che  senza  il 
costoro  ajulo  non  avrebbe  essa  po¬ 
tuto  mai  procedere  sicura  alla  sco¬ 
perta  del  vero  nè  molto  meno  sali¬ 
re  a  quel  grado  di  splendore,  a  cui 
venne  di  poi,  ricca  dimezzi  non 
posseduti  mai  ne’ secoli  precedenti. 
La  scienza  delPuomoabbracciatulta 
la  scienza  della  natura  vivente^  chè 
P  uomo,  P  essere  jiredilello  della 
creazione,  sovrasta  a  tutti  gli  esse¬ 
ri ,  e  spettacoli  della  natura  stessa, 
scopo  sublime  e  venerando  eli  tut¬ 
te  le  opere,  centro  ammirabile  di 
tutte  le  organiche  meraviglie,  su- 
biello  misterioso  di  prodigi  stupen¬ 
di,  cui  indarno  una  proterva  liloso- 
tia  vorrebbe  svelare ,  e  sottomettere 
a  suoi  domini  artiliciosi.  Loande  noi 
tacendo  capo  da  simile  guisa  di  li¬ 
ce  rclie  ,  potremo  meglio,  se  non  an¬ 
diamo  errali,  discuoprire  la  ragione 
islorica  de’  progressi  tanti  fatti  dalla 
medicina  dal  secolo  passato  in  poi, 
ben  diversamente  da  ciò  eh’ eli’ era 
stala  tino  allora  nelle  e|)Oclie  ante¬ 
cedenti.  Conciossiacbè  la  storia  na¬ 
turale,  che  si  estende  al  triplice  re¬ 
gno  della  natura,  ebbe  ap|)unlo  nel 
passalo  secolo  la  sua  riforma,  il  suo 
trionfo;  essendoché  ne’ secoli  ante¬ 
cedenti  essa,  o  non  fu  coltivala,  o 
solo  in  parte^  senz’ordine,  senza 
metodo,  senza  scopo,  e  a  piccolo 
cerchio  ristretta. La  svariata,  e  uu- 
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merosissima  serie  degli  esseri  vi¬ 
venti,  e  inanimali  voleva  essere,  per 
la  più  facile  e  chiara  intelligenza  di 
cosi  ammirandi  sjieltacoli,  distri¬ 
buita  su  di  una  scala  metodica,  che 
mantenesse  costanti  i  caratteii  dif¬ 
ferenziali  tra  le  varie  famiglie,  e 
queste  collocasse  nel  loro  giusto 
posto,  fedele  mai  sempre  alle  im¬ 
mutabili  norme  stabilite  dalla  na¬ 
tura  stessa  nella  interminabile  ca¬ 
tena  delle  creazioni.  Il  che  venne, 
come  tutti  sanno,  inlierame«ite 
compreso  dal  genio  delPinimortale 
Carlo  Linneo^  il  ristoratoi’e  bene¬ 
merito  di  cosilfatli  studj,  quegli, 
del  cui  nome  la  Svezia  va  pur  oggi 
a  buon  dritto  superba.  Ma  l’esempio 
dato  da  costui  non  rimase  scevro 
di  imitatori;  e  il  nobilissimo  im¬ 
pulso,  ch’egli  impresse  ad  ogni  ra¬ 
mo  della  scienza  naturale  ripercosse 
in  ogni  colta  regione  d’Europa,  e 
destò  vivissima  gara  fia  i  più  gene¬ 
rosi  investigatori  del  vero,  per  pro¬ 
cedere  con  pari  coraggio  in  quella 
nuova  via  d’indagini ,  ed  altre  di¬ 
verse  ancora  trovarne  più  presto 
conducenti  alla  prefissa  meta. 

4.  Wé  l’Italia  fu  sorda  a  quella 
voce;  essa,  che  avea  silTalti  studj 
avuti  in  amore  sempre,  e  dal  cui 
seno  scaturirono  i  più  profondi  na¬ 
turalisti,  che  valsero  allo  svedese 
di  mezzo,  o  di  sprone  a  tentare  il 
novello  sentiere.  Imperocché  di¬ 
scorrendo  gli  annali  della  storia 
naturale  durante  la  prima  metà  del 
passato  secolo,  tanti  e  così  illustri, 
nomi  v’incontriamo  da  dover  dire, 
rhe  elTera  patrimonio  di  scienza 
antichissimo,  e  mai  sempre  colti¬ 
valo,  piultostoché  parte  di  scibile 
recentemente  inlrodollo,  od  ac- 
(|uislalo.  Le  scuole  italiane  non 
erano  deslilute  in  (|uell’epoca  di 
cosilfatlo  ramo  di  studj;  e  molte 
città  annoveravano  naturalisti  d’o- 
gni  specie  chiarissimi  per  opere,  e 
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per  fama.  Di  guisa  che  possiam  di¬ 
re,  che  la  storia  naturale  fosse  uni- 
yersalmenle  conosciuta  nelle  me¬ 
diche  scuole,  e  coltivata  in  via  di 
progresso,  ove  lo  si  voglia  argo¬ 
mentare  dai  molti  libri  usciti  alle 
stampe  in  quasi  ogni  città  critalia 
su  queste  materie.  Kè  i  medici  sol¬ 
tanto  amavano  questi  studj,  e  se 
ne  giovavano;,  ma  i  dotti  eziandio, 
ai  quali  la  scienza  della  natura  sla¬ 
va  moltissimo  a  cuore,  come  quel¬ 
la,  che  è  base  principale  ad  ogni 
fisica  disci{)lina. 

La  Toscana  principalmente  ci 
offre  neir  e|)Oca  surindicata  una 
schiera  di  valorosi  coltivatori  delle 
scienze  naturali,  i  cui  nomi,  alme¬ 
no  i  più  illustri,  non  potrebbero  da 
noi  essere  passati  in  silenzio.  Im¬ 
perocché  ivi  la  scuola  del  Redi^ 
luminare  s[dendidissimo  della  sto¬ 
ria  naturale  nel  secolo  antececen- 
te,  avea  gittate  profonde  radici,  le 
quali  germogliarono  prosperamen¬ 
te,  e  (liedero  vita  a  novelle  piante 
vigorose,  che  fruttarono  per  la 
scienza,  e  per  Parte  medica  copio¬ 
sissimamente.  Di  che  si  ha  una  in- 
contraslahile  prova  in  Cipriano 
Antonio  l'argioni  fiorentino  (i),  il 


quale  fu  in  amore  grandissimo  al 
Redi^  che  lo  avvezzò  a  quella  sem¬ 
plicità  di  medicare,  che  tanto  ono¬ 
ra  cosi  famoso  maestro,  e  lo  islrus- 
se  ne’giusti  modi,  onde  cogli  espe¬ 
rimenti  cimentare  le  proprietà  dei 
(irodotti  organici,  ed  animali.  Ve¬ 
ramente  questo  Targioni  non  la¬ 
sciò  opere  stampate,  che  potessero 
alla  più  tarda  posterità  attestare  fin 
dove,  e  quanto  si  addentrasse  egli 
nelPapprendimento  della  storia  na¬ 
turale,  e  della  fisica,  e  della  diot¬ 
trica  (a)f,  ma  non  potrassi  dimenti¬ 
care  però  mai  quanto  e  queste,  e 
quella  dovessero  al  genio  suo  spe¬ 
rimentale,  e  a  quella  dirittura  di 
vedute,  che  acquistarongli  a  buon 
drillo  fama  di  medico  naturalista 
fra  i  più  prudenti,  e  sensati,  che 
allora  avesse  la  Toscana.  Di  vero 
noi  dobbiamo  pur  oggi  ammirare  in 
lui  il  metodo  proprio  a  conservare 
integri,  ed  incorrotti  per  lungo 
tempo  i  cadaveri  animali  ^  di  che 
lasciò  non  perituro  documento  nel 
suo  privato  museo  ricco  di  animali 
ben  conservati,  e  di  piante  rare.  Se 
non  che  la  fama  di  questo  egregio 
era  vinta  da  quella  di  Micìitl^An- 
gelo  Tillio^  pisano  (3)  a  cui  la 


(1)  Questo  dolio  natur.ilisla  era  maio  nel  16^2  e  mori  attorno  il  1029.  Os¬ 
servò  con  molta  alleny.iont'  i  fenomeni  ili  diversi  corpi  sottoposti  al  fuoco  dello  spei-- 
cliio  usi  orlo  ne  Ila  I.  R.  Galleria  medicea;  e  le  os'-ervazioni  sue  vennero  pienamente 
confermate  da  Maqaer Darcet,  da  Boux,  c  da  altri  dotti  stranieri. 

(2)  Vuoisi  ipii  alludere  all'  essere  stato  questo  egregio  naturalista  de''  primi  a 
lavorare  in  Firenze  de’firismi,  coi  quali  Martino  FoUes,  il  quale  fu  presidente 
della  R.  Società  di  Londra,  intraprese  molli  sperimenti  intorno  alla  rifrazione  della  Iure, 
ed  alla  colorazione  dei  corpi. 

(3)  Questo  illustre  bolanieo  figlio  di  Desiderio ,  e  di  Lucrezia  Sah'adori 
nacque  a' 29  Marzo  del  ifiòS  per  cui  onorò  non  tanto  il  passalo,  quanto  anche  il 
secolo  antecedente.  Ebbe  egli  a  maestri  in  medilina  i  pili  famosi  allora  del¬ 
l’università  pisana;  quali  un  Dei-Papa,  un  MarclieUi.,  un  Lorenzo  Bellini,  al 
quale,  con  tuttoché  di  austeri  modi,  riesiì  rarissimo,  ed  affezionato.  Fu  laureato 
medilo  nel  1(177,  e  nel  iGSi  Cosimo  111.“  lo  nominò  medico  dilli  marina  toscana. 
Fu  a  CoslanI  iiu)|ioli  a  medi' are  un  genero  del  Sultano,  che  egli  guari,  e  per  l  ui  lo 
si  voleva  ritenere  eolìi;  ma  egli  fermalovisi  un  due  anni  e  piii,  volle  rielereiu  To¬ 
scana  dove  Cosiino  gli  eonferiva  tosto  la  direzione  deirofio  botanico  di  Fisa.  Il 
•SUO  soggiorno  in  Tiin  bia  frullò  fier  altro  alla  scienza;  dap|ioicbé  teneva  attiva  cor¬ 
rispondenza  Col  Bassetti  0  col  Bedi,  amico  e  protettor  suo,  e  a  cui  inviava  semi, 
e  radici  di  piante  asiu lidie,  persiane,  delle  quali  non  si  avea  in  Italia  cognizione 


storia  delle  piante  singolarmente 
va  debitrice  di  molli  lumi,  e  di 
non  poche  utilissime,  ed  in  allora 
nuovissime,  e  meravigliose  osser¬ 
vazioni,  Egli  fu  medico  pure  valo¬ 
roso^  e  il  valor  suo  nelParle  salu¬ 
tare,  era  tìglio  di  quello  spirilo  os¬ 
servatore,  e  di  quella  copia  di  co¬ 
gnizioni,  ond'era  ricco  in  ogni  ra¬ 
mo  di  storia  naturate.  Perocché 
anche  nella  tìsica  possedeva  un  te¬ 
soro  di  cognizioni  le  più  vaste^  ed 
era  sperimentatore  profondo,  tem¬ 
prato  alla  scuola  delP  accademia 
del  cimento,  che  allora  spandeva 
universalmente  i  lumi  della  scien¬ 
za.  Di  vero  noi  sappiamo  quanPegli 
apprezzasse  P  intluenza  delP  aria 
nella  produzione  di  varii  fenomeni 
animali  e  terrestri*,  e  ne  studiava  il 
peso,  P  attenzione,  e  la  tempera¬ 
tura,  la  secchezza,  Pumidilà,  cir¬ 
costanze  tutte  più  o  meno  polenti 
nel  variare,  e  mutare  que'fenome- 
ni  stessi.  Delle  quali  sue  termome¬ 
triche,  ed  endiometriche  osserva¬ 
zioni,  esperienze  faceva  ragguaglio 
minuto  al  Tìeisler^aX  FaìLlarit^a] 
Fossi Derham^  e  a  molt’ altri 
dottissimi  d’Europa.  Costrusse  pure 
un  pluviometro ,  od  istrumento 
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misuratore  della  quantità  di  pioggia 
che  cade;  ma  la  storia  delle  piante 
traeva  seco  ogni  principale  suo  stu¬ 
dio.  Imperocché,  volgente  il  1723, 
mise  fuori  alle  stampe  il  catalogo 
di  tutte  le  piante  esotiche,  delle 
quali  era  provveduto  Porto  pisano, 
dove  fu  visto,  appunto  allora,  tio- 
rire  Pa/oè,  ed  il  caffè  trasportativi 
j»er  la  prima  volta  nel  1715.  Vero 
é,  che  in  quel  catalogo  non  si  mo¬ 
stra  l’autore  gran  che  partigiano 
del  sistema  di  Tournej'ort^  allora 
moltissimo  in  voga,  nè  accurato 
gran  che  nella  classificazione  delle 
piante;  ma  non  per  questo  venne 
meno  ad  un  simile  suo  travaglio  la 
celebrità  per  tutta  Italia  e  fuori,  se 
non  altro  per  la  sua  grande  intel¬ 
ligenza  nella  coltivazione  di  delle 
piante. 

5.  Se  non  che  la  fecondità  del 
suolo  toscano  nel  produrre  illustri 
ingegni  coltivatori  delle  naturali 
scienze,  nell’epoca  di  cui  parliamo, 
facea  si,  che  le  opere  dell’uno  ve¬ 
nissero  per  merito,  e  per  fama  su¬ 
perati  dalPopera,  e  dai  talenti  del¬ 
l’altro.  E  ciò  avvenne  parlicolar- 
I  mente  del  tillio^  il  quale  ritrovò 
[  nel  vallorabrosano  Tozzi (  1)  l’emu- 


yeriina.  Fu  pure  a  Tunisi  per  curare  quel  Bey,  e  in  quel  suo  viappio  raccolse  altre 
piante,  fra  le  quali  la  cìnera  acaules  ì\a\  fiore  o'Iorosissimo.  Allorché  «Jiinorò  in  Pisa 
si  fece  Conoscere  per  un  fiisico  profondo,  e  illuminato,  daf)poichè  insieme  al  Grandi 
al  Z ambeccari,  all’  Averani  inirapese  molle  esperienze  di  fìsica,  massimamenle 
colla  macchina  pneumatica,  delle  quali  farera  (  oi  deliaglialo  rac  oiiio  in  varie  let 
tere,  che  indirizzava  ai  più  dotti  d'Europa.  Mancò  ai  vivi  bravissimo  d’anni  il  o-ior. 
i3  Marzo  del  1740.  Fu  di  Coslural  onesti,  e  relicioso  ili  ciior«  ;  amico  a  tutti,  esti¬ 
malo  dai  savi,  veneralo  da  lutti.  II  suo  compairiotia  Micheli,  ad  eternarne  la  me- 
inoiia,  volle  dal  nome  di  lui  denominale  tillia  un  genere  di  piante  aventi  fiore 
di  l'osa. 

(i)  Bruno  Toizi  nacque  il  giorno  27  Novembre  del  iG56.  Il  padre  suo  Fran¬ 
cesco  destinatolo  alla  carriera  ecclesiastica,  lo  fece  accogliere,  volgente  il  i Goti  ,  I  ra  i 
rnonaei  di  Yallonibrosa.  E  in  nella  pace  del  monastero,  rhe  si  abbandonò  di  cii()re 
allo  studio  delle  piante,  e  deeli  oggetti  naturali,  intraprendendo  conliiuii  e  disislro- 
si  viaggi  per  valli,  e  monti.  La  vita  sua,  semine  immersa  in  questi  suoi  cari  sludj 
fu  lunga  assai;  dappoiebé  visse  fino  agli  87  essendo  egli  morto,  onesirssimo  di  co¬ 
stumi,  e  di  faina,  il  29  Geiinajo  del  1743.  11  Micheli,  die  gli  fu  discepolo,  volle 
per  eternarne  la  memoria,  appellare  col  nome  di  tozzia  una  cert’eibi  da  lui  sco- 
perla,  e  descrilla  ueiropcru  sua  n  Nuovi  generi  di  piante  n  di  cui  diicoio  or  ora. 
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Io  suo  in  lai  genere  di  sludj.  Gon- 
ciossiacbé  (|uesti  arricchì  la  storia 
naturale  tutta  quanta  di  nuove  sco¬ 
perte  ed  osservazioni^  e  la  niinera- 
logia,  e  la  botanica  particolarmente 
vanno  a  lui  debitrici  di  non  piccolo 
avanzamento.  Nel  che  egli  ajutavasi 
principalmente  col  disegno  cliVgli 
conosceva,  e  col  cui  mezzo  poteva 
ritrarre  la  figura  di  quelli  oggetti,! 
quali  o  non  potea  conservare,  o 
non  potea  ritenere.  E  queste  sue 
dotte  ,  e  pazienti  fatiche  non  teneva 
ad  alcuno  celate,  ma  comunicava 
graziosamente  ad  altri  illustri  na¬ 
turalisti,  coi  quali  teneva  epistolare 
commercio,  e  pressoi  quali  godeva 
altissima  stima,  e  rispetto.  i)i  vero 
ringhilterra  il  voleva  a  maestro  di 
botanica  con  ricca  pensione;  onore 
che  egli  ricusò,  pago  di  rimanersi 
nella  terra  natale  a  dilìbndervi  i 
lumi  della  scienza,  e  della  naturale 
istoria.  E  i  frutti,  che  produsse  colla 
sua  dottrina  non  caddero  già  inva¬ 
no;  perocché  alla  sua  scuola  beb- 
bero  largamente  i  più  celebrati  cul¬ 
tori  delle  naturali  discipline,  fra  i 
quali  primeggia  il  Micheli^  a  cui  fu 
precettore,  ed  amico  intrepido,  e 


caro.  Di  questo  sommo  ingegno 
vogliamo  appunto  or(|ui  ragionare. 
Perocché  questo  dottissimo  fioren¬ 
tino,  non  che  valorosissimo  culto¬ 
re,  fu  certamente  uno  de’ precipui 
ristoratori  della  botanica  in  Italia 
nella  j)iima  metà  del  secolo  XYIII. 
E  sebbene  la  oscurità  de'  natali,  e 
la  povertà  delle  fortune  (i)  pares¬ 
sero  ostacoli  insuperabili  al  Miche¬ 
li^  onde  abbandonarsi  intieramente 
alla  coltura  di  simile  scienza;  pure, 
superatili  con  il  più  paziente  co¬ 
raggio,  potè  mettersi  dentro  ne'pe- 
netrali  di  queste  scienze,  e  coglier¬ 
ne  i  frutti  maggiori.  Nel  che  eragli 
di  sprone  principale  l’innata  pas¬ 
sione  per  esse,  che  in  lui,  fanciullo 
tuttavia,  si  disvelò  indomabile,  e 
forte  (2),  e  per  cui,  mossi  a  mera¬ 
viglia  i  più  dotti  naturalisti,  che 
allora  fiorissero  in  Toscana,  potè 
riceveie  padrocinio,  e  favore,  onde 
procedere  oltre  nel  desiderato  cam¬ 
mino.  Nè  appena  avea  conseguito  e 
l'uno,  e  l’aitro,  che  ringegno  suo 
fecondissimo  diede  saggio  luminoso 
di  cognizioni  le  più  vaste  nella  sto¬ 
ria  naturale,  cui  dovea  coH'opere 
sue  illustrare  cotanto  di  poi  (3). 


(1)  Pietro  Antonio  Micheli  niirqiie  nel  iGlìq  'la  Pietro  Francesco  e  Ja 
Maria  Sa/eiicci,  poveri  iirligiani,  dai  quali  non  era  |iossil>ile,  die  poi  esse  sperare 
una  educazione  scientifica,  e  squisita.  Infalii,  a[ipresu  appena  il  leggere,  e  lo  scri¬ 
vere,  fu  messo  da  essi  in  una  bottega. 

(2)  Narrasi  di  lui,  che  ainunlissimo  della  pesca,  menlre  allendeva  alle  raccen¬ 
de  della  liotlega,  cercasse  [ler  ogni  dove  una  caria  pianla,  tirila  tit hymalus  cha- 
racins  ,  alla  quale  allribuiva  il  volgo  la  virili  di  incaulai'e  i  pesci.  Ma  non  trova¬ 
tola  Ile’ contorni  di  Firenze  tlappoiehè  non  allignava  che  sui  colli  pisani,  non  que¬ 
sto  si  Scoraggiò.  Abbandonò  quindi  la  pesca  [ler  'larsi  allo  studio  delle  piante,  impie¬ 
gandovi  allorno  lutle  le  ore,  che  poteva  aver  libere  dal  suo  negozio  K  giovinetto 
ancora  intraprendeva  dei  viaggi  alpestri  in  ccrc.i  di  erbe;  e  piante  rare,  di  cui  fa¬ 
ceva  laccolla.  Per  guisa  che  Ire  mon.iei  Vallomltrosani ,  Firgitio  Fahigì,  Biagio 
Biagi,  Bruno  Tozzi,  poc'anzi  rammeiilato  da  noi,  vis'a  la  iugenili  passione  ]>er 
questi  sludj  nel  giovine  Micheli,  soccorsero  generosi  alle  pover  ssini'“  sue  toriune  , 
{>1  ovvedendolo  di  mezzi,  e  di  libri,  e  amin.iestrandolo  ne'  primi  elementi  della 
seienza. 

(3)  Prime  faliche  \\e\  3Iicheìi  furono  due  opuscoli,  l'uno  iniilolalo  al  conte 
Cosimo  Castiglìoni  chiudeva  i  nomi  speciali  ili  I  ulle  le  piante  umlfeì l ijere ,  e\\e  {\o- 
lisc.ono  sul  Molile  Morillo  in  un  fondo  di  dello  c.ivaliere;  Pallro,  cui  deslin.iva  in 
•  loiio  al  Gran  Duca  Cosimo  III  conleneia  la  noiiicncl.il  ina ,  c  descrizione  delle  pian¬ 
te  piu  rare,  c  delle  naturali  piuduzioiii  della  '1  oscana. 


Narrano  ì  biografi  più  accreditati  ili 
lui.  elisegli  in  Italia  fosse  il  primo 
a  far  conoscere,  ad  applicare,  e 
rettificare  il  sistema  di  classazione 
botanica  ideato  dal  Touniff'ort'^  e 
che  fosse  de* primi  ad  introdurre 
pure  il  linneano,  da  pochissimi  a 
fondo  conosciuto  nel  primo  scoicio 
del  passalo  secolo.  Che  anzi  il  me¬ 
todo  stesso  dello  svedese  immor¬ 
tale  emendò,  ed  accrebbe  nella  ce¬ 
lebre  sua  opera  „  iVoea  plantarum 
genera  „  uscita  alle  stampe  nel 
1729.1  viaggi  molti  poi,  che  egli 
intraprese  in  varie  contrade  d'’Eu- 
ropa  lo  aiutarono  assai  nello  studio, 
e  nelPanalisi  di  piante  o  rare,  o  non 
vedute  mai,  ch’egli  visitava  ne’  luo¬ 
ghi  natali,  o  si  faceva  spedire  dai 
dotti  in  ischeletro,  o  ne  poteva  ot¬ 
tenere  i  semi.  E  però  l’orto  bota¬ 
nico  di  Firenze  debbe  a  lui  primo 
la  sua  creazione,  dappoiché  non  vi 
trovò,  che  sole  84  piante;  e  quello 
di  Pisa  poi  venne  copiosamente  ar¬ 
ricchito  colle  sue  preziose  raccolte. 
Amava  di  istruire  nell'orto  botanico 
islesso,  oppure  alla  campagna;  per¬ 
suaso,  che  cogliendo  la  natura  nei 
suoi  luoghi  stessi,  fosse  il  più  ac¬ 
concio  mezzo  per  meglio  conoscer¬ 
ne  le  opere,  e  le  leggi.  La  lettura 
poi,  ch’egli  faceva  de’botanici  gre¬ 
ci,  e  latini,  e  italiani,  di  cui  rite¬ 
neva  a  memoria  le  più  minute  de¬ 
scrizioni  lo  ajutava  grandemente 


265 

nell’acquisto  il  più  esteso  di  cogni¬ 
zioni  solide,  e  profonde  in  ogni 
lamo  delle  scienze  naturali.  Né 
erano  le  sue  vedute  circoscritte  al 
suolo  toscano:  ma  si  estendevano 

i 

pur  anco  .-Piiaesi  stranieri ,  cui  vi¬ 
sitava,  o  le  cui  piante,  e  produzio- 
zi  rare  poteva  ottenere  dal  favore 
de’ principi,  che  francamente  invo¬ 
cava  (  I  ).  Per  guisa  che  le  sue  osser¬ 
vazioni,  oggi  stesso  meritamente 
apprezzale,  cadevano  sopra  uno 
svariato  numero  d’oggetti,  ch'egli 
minutamente  esaminava  coU’occhio 
suo  scrutatore  aiutandosi  Itene  spes¬ 
so  di  buone  lenti  ad  ingrandirne  le 
parti,  nè  pronunciando  il  suo  giu¬ 
dizio  mai  se  non  dopo  ripetute 
sperienze. 

6.  Ma  il  travaglio  botanico  che 
dovea  procacciare  a  lui  la  più  splen¬ 
dida  e  duratura  celebrità,  fu  quello 
che  pubblicò  sui  nuovi  generi  di 
piante  classificate  secondo  il  metodo 
di  Tnurnefort  (2).  La  quale  opera, 
comecché  la  macra  invidia  ne  taccias¬ 
se  l’autore  di  insufiicienza  prima  che 
uscisse,  venne  però  estimata  dai 
più  savi  superiore  a  tpuant’  altre  mai 
di  quel  genere,  per  testimonianza 
del  Maff'ei^  e  del  Fahhroni ^  che  ne 
scrissero  magnifiche  parole.  Se  non 
che  il  ritardo  della  pubblicazione  era 
da  incolparsi  alla  necessità  in  che 
si  trovava  allora  l’autore  di  doversi 
valere  dell’  opera  altrui  ,  onde 


(t)  Narrano,  die  il  Micheli,  racoolle  molte  piante  delle  piii  rare  specie  di 
Francia.  Sii/zeri,  Alemagna,  Ingliilierra,  llalia,  vernilo  io  pensiero  di  conoscere 
pur  quelle  dell’ Unglieri  i ,  si  volgesse  per  ciò  al  Principe  Fiiiuenio  di  Savoja  ,  cliia- 
rissiino  Ira  i  c:q)itani  d’armi.  Il  quale  con  maenatiima  Snilecii  ndlne  corrispose  a 
tania  preghiera,  f'acendosli  I  enere  le  piante  secche  dell' Ungheria,  d'’!!’ \^nlria  ,  dell  » 
Boemia  pubblicale  dal  Cliisio.  Per  il  che  mosso  dall  i  piii  viva  riconoscenza  il  Micheli 
a  perpeliiare  la  ricordanza  di  un  .si  speciale  Favore,  volle  denominare  Eugenia  una 
cerl’erlia  ilinsirala  d.i  lui  nell'opera  sua. 

(2)  L’opera,  cui  allo diamo,  è  scrilta  in  latino,  col  tilolo:,,  I)e  noi'/.r  p1nn~ 
tarum  generibus  jnxta  Tournefortii  methodinn  dispositi^  ii.  lia  isposiiionc  niiida, 
ed  elegante,  onde  si  disi  inane  quest’ opera ,  non  fu  iravaalio  di  Ini;  ma  beisi  del 
Snhini ,  e  del  Hindi,  amici  a  lui,  e  srritiori  egregi,  (lliè  egli,  colpa  la  poverl.à  del 
]iadre  Suo,  non  avendo  ne’  prim  anni  suoi  [lotulo  addestrarsi  nello  studio  della  lintjua 
atina,  ue  era  quindi  non  inulto  esperto 

Voi,,  vi. 
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estendere  il  suo  lavoro  in  un’  idioma 
che  efjli  poco  conosceva  per  difet¬ 
to  della  prima  istruzione,  di  cui 
l'ingrata  sua  fortuna  avealo  privo 
ne’ sui  primi  anni.  Con  quest’  opera 
riferente  il  Fahhi'oni^  giovò  egli  po¬ 
tentemente  ad  ampliare,  e  perfezio¬ 
nare  il  metodo  di  classazione  del 
TourneJ'ort  di  guisa  che  può  essere 
considerata  come  appendice  a  quella 
grandiosa,  che  quest’ultimo  avea 
pubblicato  già.  Imperocché  in  essa 
vi  sono  descritte  ben  mille  e  nove¬ 
cento  piante,  delle  quali  un  cinque¬ 
cento,  che  il  Tournefort^  avea  altri¬ 
menti  classificate  vengonoda  lui  col¬ 
locate  ne’ debiti  luoghi:  e  le  altre 
rimanenti  sono  per  la  prima  volta 
descritte,  e  classificate  di  guisa  che 
mentre  Tournefort  avea  annove¬ 
rate  le  graminacee  fra  le  apetali^ 
egli  che  scoperto  vi  avea  un  fiore  bi- 
petalo  costante risiiltaritecioèdadue 
foglioline,  che  prima  ritenevansi  per 
gli  stami,  costituì  di  esse  una  fami¬ 
glia  a  parte,  che  aggregò  alla  classe 
decima  ijuinta  del  Tournefor  t  istes- 


so.  Ma  per  conoscere  ancor  meglio 
l’ importanza  d’una  tale  opera,  e  il 
servigio  grandissimo  reso  da  lui  al¬ 
la  scienza,  puossi  consultare  la  vita 
che  ne  scrisse  mons\\^nor  Fabbroni 
nel  1776  (  i).  Oltracciò  accrebbe  egli 
del  triplo  i  generi  delle  piante  ma¬ 
rine  e  con  profonda  dottrina  parlò 
della  fruttificazione,  fioritura, fecon¬ 
dità  de’loro  semi.  Per  il  che  otten¬ 
ne  da  tutti  i  naturalisti  d’Europa 
testimonianze  non  dubbie  di  altis¬ 
sima  stima.  Perocché  il  Sherard ^  il 
Linneo^  il  Faillant^  Io  Schewch- 
zer ^  il  Burtnann^  il  Morgagni^  il 
FaUisnieri^  il  Botrhaa^e  (2),  per 
tacere  di  tant’  altri  lo  ebbero  in 
grandissimo  pregio.  L’ affetto  ai  cari 
luoghi  nativi  gli  fece  ricusare  tutte 
le  lucrose  offerte,  che  gli  venivano 
da  paesi  stranieri,  ed  italiani  del  che 
la  patria,  e  la  scienza  gli  furono  ri¬ 
conoscenti.  avendo  istituita  un’ac¬ 
cademia  di  botanica,  che  il  Cocchi 
con  elegantissima  orazione  inaugu- 
riò,  e  che  da  Cosimo  III  ottenne 
protezione,  e  favore  (3).  E  quella 


(i)  n  Tlic  vero  et  Jlores  carum  {cosi  patria  il  Falhronì)  et  semina  prlmus 
•o  vidit  (  cioè  di  iilciitie  piarne  criplosatiie,  ì  funKÌti)  si  minus  ornninm  certe  multa- 
■«  rum;  ita  constantem  natnroe  ordinem  in  g  gnendis ,  propngnndisque  fmtibus  do- 
V  cnit  ,  reh'quins  barbnricce  snpienti<e  veliiti  a  stirpe,  sustuìit.  Ilisce  rebus  nomea 
”  repertoris  qnod  tantopere  homines  uffectant,  eo  jure  consecutus  est,  qua  qui 
”  optimo.  Nemo  enim  plantas  imperfectas,  quce  myste.riiim  qnoddam  rei  herbariae 
”  diri  poternnt,  sngacius  vestigavit  nemo  de  muscornm  natura,  de  Jungiis, 
”  deque  mucoribus  scripsit  probabil ius.  Neque  in  bis  modo  ejus  reperta 
”  C'-nsistere.  Nurn  et  nova  plantaru/n  genera  invenit  ad  quatuor  milia,  quae 
”  partim  eodern  opere  /eguntur,  partim  vero  in  /ibris  MicbaUs  Angeli  Tiì/ii, 
•n  Herrnanui  Eoerhanvii,  Sebastiani ,  f  'ailluntii,  Jacobi  Pctiverii  edita  sunt ,  eique 
”  attrihuta  norninatirn  partim  etinrn  inedita  in  commentariis  reliquit  n  In  quan¬ 
to  alla  osservH/.ione  falla  i)rima  che  tla  altri,  dal  Micheli,  dei  semi  nei  funghi  che 
riteneva.si  non  a-yerne,  e  nascere  «tal  piilridume  umido  <lella  terra,  abbiamo  pure 
r  Adansun  ,  <die  ne  attribuisce  gÌMSt.itiienle  il  merito  a  questo  dotto  botanico 
itali  ino. 

lui  II  Boerhnave  scrisse  di  lui:  mortnlium  omnium  in  pervestigandis  stir- 
1'  pibus  sngacissi mus  Petrus  Antonius  ßJichelius  ,  in  quo  uno  iflustrcn  p.,bium 
•"  Co'umnain  ,  nobilem  Corlusurn,  acutissirnum  Anguilìararn  renatos  sibi  jurce  Ita- 
”  Ha  gìoriutur  n. 

(3)  Questa  accademia  venne  fondala  Tanno  e  Cosimo  III  perchè  pro¬ 

sperasse  più  [ueslo  le  concesse  T  uso  dell’orlo  rcjiin;  da  princi|'io  si  occupava  sol¬ 
tanto  (Ielle  piante,  ma  in  seguilo  alrbracciò  lulla  quanta  la  storia  naturale.  Nel  1734 
'eiinero  compilali  "li  statuti  or>faniei  della  medesima;  e  si  fu  allora,  clie  Cocchi, 
nella  so'enne  apertura  che  se  ne  fece,  disse  quel  bel  discorso  or  ora  rammentato 
da  noi. 


accademia  fu  semenza jo  d’illustri 
cui  tori  delle  scienze  naturali  che  ten¬ 
nero  mai  sempre  vivo  il  fuoco  del 
sapere  nelle  scuole  di  Toscana,  e 
d’ Italia.  Però,  avvegnaché  se  ne  ri¬ 
conosca  il  Micheli  per  suo  fondato¬ 
re,  non  puossi  ignorare  quanto  coo¬ 
perasse  a  quella  henelìca  istituzione 
il  fiorentino  Niccolò  Gualtieri^  il 
quale  protetto  dal  sovrano  favore 
di  Gio.  Gastune  de'  Medici  aggiun¬ 
se  alle  belle,  e  preziose  raccolte 
di  piante  e  minerali  fatte  dal 
3Iicheli  una  ricca  collezione  di  te¬ 
stacei  ,  sino  al  numero  di  Ire  mila  e 
secento  dei  mari  deH'Indie  orientali, 
di  cui  es  tese  un  esatto  indice  da  lui 
stampato  nel  174^  ®  da  Zmueo  me¬ 
desimo  molto  encomiato  (  1).  In  que¬ 
sta  maniera  coadiuvala  dalle  opere 
e  dai  travagli  di  tanti  egregi  la  sto¬ 
ria  naturale  dilTondeva  una  nuova 
luce  di  vero  in  tutta  Toscana  e  l’Ita¬ 
lia  intiera  ammirava  già  la  crescen¬ 
te  suppellettile  degli  oggetti,  e  pro¬ 
duzioni  naturali,  sia  nazionali,  sia 
straniere,  che  nei  due  musei  di  Pi¬ 
sa,  e  di  Firenze  andavano  ragunan- 
do  que’ benemerit  i,  e  valorosi  inge¬ 
gni.  E  cosi  la  scienza  diveniva  un 
patrimonio  comune,  generalizzando 
e  suscitando  generosa  emulazione 
fra  i  cultori  suoi. 

7.  Ma  Donneila  Toscana  solamen- 
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te  fiorivano  nella  prima  metà  del  se- 
solo  scorso  gli  studj  delle  scienze 
naturali,  che  nella  vicina  Romagna 
eziandio  erano  con  mollo  amore  col¬ 
tivati.  Ivi  la  università  di  Bologna 
tloridissima  ancora  per  sapienti  uo¬ 
mini  spandeva  nelle  circostanti,  e 
finii  lime  provincia  i  lumi  del  sapere^ 
e  la  storia  naturale  in  particolar  mo¬ 
do  trovava  fervidi  cultori  in  ogni 
classe  di  dotti.  Imperocché  troviamo 
rammentati  dagli  storici  dell’ italia¬ 
na  letteratura  fra  i  diversi  i  due 
fratelli  Gio.  Battista^  ^ Lelio  Trioni 
fettig  che  furono  professori  di  storia 
naturale  in  quella  scuola,  e  massime 
quest’ultimo,  che  a  veni’ anni  ap¬ 
pena,  nel  1667  ve  la  insegnava  ama¬ 
to,  e  rispettato  tanto  dal  Marsili.^ 
fondatore  dell’ istituto  accademico, 
del  quale  diremo  fra  poco  (2);  e  i 
Mar. sili  stessi,  e  i  Monti.^  e  i  Paren¬ 
ti^  e  i  Ginani^  dei  quali  faremo  di¬ 
stintamente  un  brevissimo  cenno. 
Lelio  Trionfetti.  che  alla  botanica 
particolarraene  erasi  dato,  spiegava 
nell’  orto  di  ipiella  Università  le 
piante  semplici  delle  quali  non  so¬ 
lamente  recava  in  mezzo  la  classe, 
il  genere,  la  specie  la  spiegazione  eti¬ 
mologica  del  nome  speciale,  ma  di¬ 
ceva  per  anco  gli  usi  e  le  virtù  me¬ 
diche,  sicché  nelle  sue  lezioni  uni¬ 
va  la  naturale  istoria  alla  terapeuti- 


(1)  Niccolò  Gualtieri  n:isreva  in  Firenze  l'anno  1688.  Si  “ippie-liò  alla  meili- 
rina,  e  ne  ottenne  laurea  ne’primi  anni  del  secolo  passato.  Fu  dello  medico  della 
principessa  Violante  di  Baviera.  Mori  nel  1744  «Hfra  quando  divisava  di  dar  fuori 
il  catalogo  dei  fossili  lesiàcei,  e  delle  ]>ianle  marine.  Venne  pur  scelto  ad  arcliiatro 
del  gran  duca;  nella  quale  carica  sucredelle  al  dottore  Del  Papa.  Anzi  di  costui 
ottenne  pure  la  caltedra  che  cuopriva  in  Fisa.  Non  fu  molto  felice  per  lui  l’esito 
della  controversia  agitala  col  celehre  Vallisnieri  intorno  all’ origine  delle  fonta¬ 
ne,  die  egli  slortaroente  pretendeva  voler  sostenere,  die  venissero  dal  mare. 

(2)  Il  canonico  Lelio  Trionfetti  nasceva  t  anno  1047.  Fanciullo  ancora  distin¬ 
gueva  si  col  più  rapido  avanzamento  negli  studj.  Nel  1667  era  scelto  a  inaeslro  di 
filosofia  ,  quindi  ili  botanica  colf  obbligo  di  oslensore  dei  seiiipliii  nel  puliblico  giai- 
dino.  Nel  ifi8q  Monsignor  Felice  Morsiti  lo  annoverava  Ira  quelli  illoslri  nienibri 
dell’ accademia  di  filosofia  spei  imenlale ,  <la  lui  fondala  in  jiropria  casa;  e  nel 
1713  il  conte  Ferdinando  Mai  sili  fondatore  benemerito  deiristiluto  lo  faceva 
eleggere  a  presidente.  Ma  nel  1721  alli  2  di  Luglio,  gra\e  già  d’anni  c  di  fatiche 
mori  jier  idrope,  compiati  lo  da  tulli  i  Savii. 
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ca,  moslrando  la  necessità  di  un  ta¬ 
le  collegamento,  non  die  la  impor¬ 
tanza  per  la  clinica  medicina. Comec¬ 
ché  Tosse  addetto  alla  chiesa  pure 
non  si  dimise  mai  di  (jnesti  suoi  pre¬ 
diletti  studj.  che  [ler  cpiasi  mezzo 
secolo  puhhiicamenle  coltivò  (i), 
.sebbene non  consentisse  la  modestia 
sua  in  ciò  per  avventura  o  tro[>pa 
o  inopportuna,  che  alcun  suo  scrit¬ 
to  uscisse  alla  luce,  né  intorno  ai 
semjilici,  di  cui  era  ostensore  nel- 
Forto  botanico,  né  intorno  ai  fos¬ 
sili.  ed  ai  funghi,  di  cui  si  era  per 
anni  lum  pochi  fervorosamente  oc¬ 
cupalo.  De' suoi  trava^di  scientifici 
però  la  biblioteca  deiristiluto  con¬ 
serva  pur  oggi  pregevolissimi  do¬ 
cumenti  (2). 

Se  non  che  a  railicare  maggior¬ 
mente  nelPanimo  dei  più,  che  le 


naturali  scienze  coltivavano  allora 
in  Bologna,  valse  più  cITallro  mai 
l’oliera  del  conte  Luigi  Ferdinan¬ 
do  MarsiH^  fratello  a  monsignor 
Antoino  Felice  Marsilio  vescovo 
di  Perugia,  jirotettore  delle  lettere, 
e  amantissimo  della  storia  natura¬ 
le  (3).  Ciò  che  Ferdinando  Mor¬ 
siti  ojierò  a  vantaggio  delle  scienze 
in  Bologna  meriterassi  mai  sempre 
la  riconoscenza  della  più  larda  jio- 
sterità;  e  tanto  più,  in  cjuanlo  che 
corse  egli  una  vita  travagliata  assai 
dalle  faccende  di  guerra,  e  da  ro- 
flenlicure  deiranimo,  nemici  spie¬ 
tati  d'ogni  traivquillilà,  e  d’ ogni 
pace.  Di  quest’ uomo  celebre,  e  be- 
nemerilo  scrissero  ditfusauiente  e 
il  Fabbroni  ^  ed  il  Fant  uzzi .  dai 
quali  luincipalmentp  traemmo  (|ue- 
'ste  particolari  notizie  ((^).  In  lui  si 


fi)  Per  pili  (li  ijo  anni  lesse  piibblicennnle  nella  UniTersilà;  tl i  die  ci  assicu¬ 
ra  il  Fnntiizzi  colla  sua  sluria  dejili  seri  l'ori  bolotjnesi.  Di  lui  però  non  bassi  al¬ 
cun  opera  alle  stampe;  solaii’eiite  il  Iratel  suo  Gio.  Battista  inOodusse  nell'opera 
sua;  «  De  ortii  et  ve^etatìnne  plnntarum  «  la  desierzione  di  alcuni  semplici  da 
lui  per  la  prima  volta  lio\ali. 

(2)  La  l)il)Iioteea  deiristiluto  arrademico  di  Bologna  conserva  del  canonico 
Trianfetti  tulio  il  cailegeio  epistolare,  cli’egli  ebbe  col  celebre  £ener.ile  ßfarsiliy 
non  che  vaili  pregevoli  maiioscrilli  intorno  alle  sue  astensioni  holaniebe,  ad  al¬ 
cune  esercitazioni  di  storia  naturale,  ed  altri  ancora  sulla  storia  dei  tossili,  e  dei 
fungili. 

(3)  Monsignor  Antonio  Felice  Marsiìi  nacque  nel  i64d  c  morì  nel  1710.; 
fu  quindi  pili  del  secolo  dei  imoset  I  imo ,  idie  del  successivo.  Era  (irolettore  zelantis- 
siino  (lidie  lettere,  e  (lede  si  icn/e.  In  una  lettera  cb'egP  indirizzò  al  flla'pighi  de- 
scriie  le  ova  di  cbiocciole  di  lui  ritrovale;  e  quella  lettera  fu  pili  voMe  stampala 
ed  è  ramnenlaia  [iure  dal  Forint  nella  storia  dell’anatomia.  La  proiezione  since¬ 
ra,  ch’egli  accordò  al  Muratori .  allora  giovine  ancora.  Io  onora  jiresso  i  [»osteri 
assai,  e  il  nome  suo  verrà  ricordalo  Ira  i  più  benemeriti  filosofi,  e  scienziati,  che 
fiur isserò  a  ([ue’  dì. 

(4)  Luigi  Ferdinnnrio  riarsili  venne  al  mordo  alli  20  Luglio  del  i()58;  eran- 

gli  genitori  il  conte  Cario  Francesco,  e  la  ßlorgherita  Ercotani ,  due  lamiglie  di 
nobilissima  piosa|)ia  bolognese  Fanciullo,  e  govinel  lo  apiirese  rajiid.inienie  le  lettere 
le  scienze,  le  arti  cavalieri  sclie;  ed  ebbe  a  maestri  un  ßlalpighi ,  un  Triorifetti, 
mi  Moììtannt  i ,  e  a  cond  sccpolo  il  Gug/ietmini.  Viaggiò  P  Italia  e  ISapidi  parii- 
lol  irmeiile,  ove  fece  ossei  vazio'ii  diverse  di  sturia  naturale  giiidii  alc  dal  ßlontarinri 
[ji  rgevoli  sime.  Nel  anno  fu  udì' ambaseialore  della  veneta  repubblica  a  Lo- 

iilantiuoiioli,  ('ove  si  fermi)  per  rjuasi  un  anno;  nel  ritorno  visitò  la  Grecia,  la  Dal¬ 
mazia.  Fu  caro  a  Cristina  di  Siezia,  che  in  Roma  lo  accolse  con  amore,  e  al 
Canlinale  Lte  Luco,  ehe  lo  onorò  graudemenie.  àia,  lasciali  i  dotti  si iidj,  [lassò  alle 
afilli;  nelle  quali  r.i pida meu le  si  distinse  così,  che  si  ebbe  in  breie  tempo  grado  di 
generale.  Fu  fallo  scliiavo  dai  liirclii,  che  per  poelii  talleri  vendei  1  ero  ad  un  unuhc- 
ri  .Se.  l•elnieo  a  lui,  die  Sosteneva  le  pal’ii  di  Crs.ire  sdegnalo  contro  la  rilicllc  Unghe¬ 
ria.  Fuggito  da  (juelle  scliiaiilii,  ricadde  nuov.iiuenlc  in  quella  de’ I urebi;  dai  quali 


unirono  le  TÌrtù  del  savio,  e  del 
puerriero^  unione  a  ni  miranda,  po¬ 
lendo  le  une  temprare  il  fuoco 
deir  altre.  Quello  però,  che  reca 
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maggiore  sorpresa  si  è,  che  egli, 
avvegnaché  bersagliato  da  aspra 
fortuna,  fatto  scliiavo  dai  turchi, 
venduto,  riscattato,  calunniato. 


poco  mancò,  cli%  non  fosse  Ir.illo  a  morie •,  riiiscilogli  di  fiipTwire  si  rendclle  per  24 
talleri  schiavo  a  due  hosniaci;  i  quali  lo  legarono  alla  coda  di  ini  cavallo,  trascinalo 
in  Cina  corsa  di  hen  dicioll' ore ,  quasi  spento  ;  nella  Bosnia  jiaii  nuove  sventure; 
e  più  duri  stenti,  ma  alla  perline  riscattatosi  a  gran  jnezzo  jiolò  riedere  alla 
patria  ancora  mia  volta.  Ne  riparli  per  altro  nell'anno  1684  P'“'’  recarsi  all' assedio 
di  Buda  nel  r  U  iighei  il  occupalo  allora  dai  Inrclii;  ma  la  malconcia  salute  sua  non 
già  permise  di  reslaie  a  dilungo  nel  campo  de' confederali.  Fu  a  Vienna  soprinlen- 
denle  alla  falihrica  delle  artiglierie,  do'e  isliliiì  non  poche  s[>erienze  sulla  forza,  e 
gli  eflelli  della  polvere  d.i  cannone,  delle  quali  faceva  in  molle  lellere  ragguaglio 
minuto  al  f'^iviani.  ÌS'el  ifi86  ritornò  a  Buda,  dove  cooperò  moltissimo  alla  resa  d  I- 
la  città,  e  del  pres'dio  ollom.inno  nelle  mani  dell’ Aiislria.  Ebbe  jioi  dopo  il  comando 
di  varie  spedizioni  mi  ilari  per  lo  più  sempre  coniro  i  turchi,  dalle  quali  riiornò 
m,ai  seuipie  vincente.  Ne  depose  la  spada  se  non  per  assumere  il  vessil  o  di  pace, 
che  insieme  ad  alili  ambasciatori  di  altre  potenze  potè  stabilire  nel  1696  Ira  l'Au- 
slria  e  la  Porla.  Ma  lauta  fortuna,  tacilo  senno,  e  lanla  operosità  svegliarono  l'invidia,  e 
la  calunnia  che  ne  fecero  lo  scopo  delle  più  orribili  Irame.  Però  seppe  Irionfare  delle 
arli  loro  inianii.  Non  così  per  aliro  potè  uscirne  nel  1704  quando  il  principe  di  Baden 
lo  accusò  di  lelloiiia  e  conni vtnza  insieme  al  Conte  d  Arco  d'aver  ceduta  la  piaz¬ 
za  di  Brisae  ai  francesi.  Perocché  a  quest' ultimo  fu  mozzo  il  capo  d.il  carnefice,  ed. 
a  lui  folta  la  spada  piibblieumenle  dal  carnefice  stesso.  Invano  il  T'auban  lo  ili- 
fese  da  lanla  impn'azionc;  chè  dovette  sgombrare  dall' Alemagna.  Si  Iraslerì  a'ia  cor¬ 
te  di  Luigi  XIV  che  lo  accolse  con  modi  lusingliicri.  Stanco  di  lanla  'ita  travagliosa 
si  ritrasse  ))iima  a  Montpellier,  jiosi  ia  nei  dintorni  di  Marsiglia,  per  seppellirsi 
nella  solitudine  della  vita  jirivala.  e  alieiidere  ai  preililetli  stiidj  ili  storia  naturale. 
Ma  po<  o  vi  poiè  rimanere,  avendolo  il  papa  invitalo  a  comandare  le  sue  truppe, 
che  muovere  Voleva  eoo  irò  l'Imperatore.  Riiornò  quindi  in  Iialia;  ma  quella  spe¬ 
dizione,  colpa  la  penuria  del  denaro,  e  delle  lrnp[ie,  andata  a  male,  alihandonò 
del  tulio  le  armi  per  restituirsi  alla  nativa  Bologna.  Ivi  fondò  l'islilnlo  già  pili 
Sopra  rammentato;  e  fondò  pure  l’aeeailemia  degl' /«yu/e//,  e  quella  di  belle  ari, 
ch'egli  apri  con  solennità  di  discorsi  eliganli,  e  mollo  opportuni.  Di  che  il  senato 
civico  volle  rendergli  puldjlico  attestato  de,  retami  egli  una  statua  da  erigersi  in 
uno  de  jiiù  frequentali  luoghi  della  citlà.  Ma  meiure  egli  si  adoperava  con  tanto 
zelo,  e  generoso  candore  in  pro  d'  ile  scienze,  e  ne  eia  pubblicamene  rimei italo  dal¬ 
la  città  i  suoi  p.arenti  lo  molestavano  ronlimiamenle ,  il  cacciavano  di  casa,  lo  spo¬ 
gli, ivano  dei  beni,  e  la  vergognosa  lite  avrebbero  spinta  all'estremo,  se  non  vi  si 
f osse  ini romessa  la  ponlifua  aulorila  di  (  lemente  XI  a  conipivla.  Difese  il  litlorale 
ponlifirio  dalle  irruzioni  de  corsari  hai hareseh i ,  nè  intialasciò  mai  gli  stndj  della 
storia  natuiale  ambe  in  mezzo  a  quelle  nuove  cure.  Viaggiò  poscia  l'Olanda,  l’In¬ 
ghilterra,  il  Selienliinne  d' Eui  ojia,  e  si  finse  amii  i/ia  eoi  Newton,  col  Halley ,  col 
JBoerJianve ,  col  Muschenhrach.  e  con  altri  sommi.  Reduce  in  patria,  oltre  i  travagli 
delle  dnmestirlie  liti,  [iati  pure  l’ ingral  i  I  iidiiie  di  alcuni  polenti  conrii  ladini  suoi; 
{ler  cui  sdegnalo  a  tanta  sventura,  usci  dalla  città  natale,  maledicendo  la  jiairia, 
mutando  nome,  vergognando  l’ antico  linguaggio,  e  si  trasse  in  Franria,  de  iso  di 
non  pili  rivederla.  Ma  ivi  colpito  da  apoplessia  'Inveite  malgrado  suo  larvi  ritorno, 
sperando  miglioramento  all’egra  sua  saltile;  ma  indarno.  Chè  il  l'ai  d  luoilio  rejil - 
«andò  i  colpi  lo  spense  il  i  Novembre  del  1730.  Il  gencale  couipianlo  da' buoni,  e 
savi  cittadini  fu  compenso  gi usi issiiuo,  benché  lrop|io  tardi,  agli  ingiusti  affanni  di 
cpieir  uomo  beneiùo.  Italiani  e  siianieri  ne  dissero  le  lodi,  e  ne  inosiraiono  le  virili 
e  Bo'ogna  pagò  da  quel  giorno  il  pili  l.irgo  Irihiilo  di  ricoscieuza  al  generoso  eil- 
tadiiio,  il  quale,  sebbene  bersaglialo  dall’ingrata  i'orluna  ,  potè  a  decoro  iniuiorlale 
delle  utili  scienze  creare  nn  isiiiuto  accademico  che  fosse  loro  sfdendidissima  culla,  e 
dove  alimentale  coslatilemenle  d.illo  zelo  de'  pili  illustri  cultori  poiosscro  non  sola- 
rnenle  genuogliare  nel  proprio  paese  natale,  ma  spandere  di  colà  i  semi  di  lanla  in- 
dustre  coltura  a  lulle  le  leire  ilaliaiie,  c  alle  straniere  pur  anco. 


offeso  nell’onore,  e  nella  vita, 
mantenesse  viva  mai  sempre  quella 
scintilla,  che  le  intìammava  il  pet¬ 
to  d’’ amore  per  le  naturali  disci¬ 
pline,  al  cui  progresso,  ed  am¬ 
pliamento  miiava  costantemente 
ogni  suo  sforzo.  Di  che  vuoisene 
principalmente  attribuire  il  merito 
a  quella  solida,  e  non  caduca  istru¬ 
zione,  ond’era  stato,  giovanissimo 
affatto,  imbevuto  largamente  alla 
scuola  del  Maìpighi^  del  Trìon- 
e  del  Montanari.  Le  sva¬ 
riate  vicende  poi  della  travagliata 
sua  vita  lo  trassero  al  possesso 
d'una  erudizione  pure  svariata  ed 
estesa.  Che  non  solamente  nelle 
dotte  sue  lucuhrazioni  scientiliche 
abbracciò  la  storia  naturale,  ma  le 
politiche,  e  guerriere  istituzioni 
ancora  de"*  paesi  che  volle  descri¬ 
vere  nell’  opere  sue.  In  prova  di 
che  abbiamo  la  descrizione  del 
Bosforo  Tracio  ,  che  jirecedette 
queir  altro  lavoro  sulle  leggi,  co-' 
stomi,  ed  istituzioni  militari  della 
Turchia,  pubblicato  un  due  anni 
appresso  la  sua  morte,  e  dove 
trovi  le  più  importanti  notizie 
scientiliche,  storiche,  e  jiolitiche 
intorno  a  quelle  contrade  «la  lui 
più  volte  visitate  e  nella  prospera 
e  nelPavversa  fortuna.  Se  non  che 
la  sua  storia  tisica  del  mare,  e 
l’opera  voluminosa  intorno  al  Da¬ 
nubio  furono  quelle,  che  procac¬ 
ciarono  al  M arsili  la  maggiore  ce¬ 
lebrità,  avvegnaché  non  prive  di 
eirori,  di  inqierfezioni,  a  cui  la 
sua  impaziente  irascibilità  trasci- 
navalo  non  rade  volte  con  giudizii 
precipitati.  Conciossiachè  nella  sto¬ 
ria  tìsica  del  mare,  oltreché  vi 
primeggia  una  sua  ipotesi  partico¬ 
lare  sui  due  fondi  da  lui  attiibuili 
al  mare  stesso,  primigenio  Puno, 
costituito  l’altro  da  concrezioni  di 
varii  corpi',  o  colà  nati,  oppure 
trasportativi  dalle  correnti^  v’han¬ 


no  poi  errori  non  pochi  intorno  al 
movimento,  ed  alla  natura  delle 
acque  marine,  ch’egli  non  era  al 
grado  di  svelare,  attesoché  la  chi¬ 
mica  nel  primo  scorcio  del  passato 
secolo  era  più  una  vana  ostenta¬ 
zione,  che  una  scienza  sperimen¬ 
tale.  IVIa  non  per  questo  vennero 
meno  i  jnegi  di  un  tale  lavoro, 
massime  jier  ciò  che  risguarda  la 
storia  naturale  delle  piante  mari¬ 
ne.  Imperocché  sebbene  le  sue  os¬ 
servazioni  intorno  ai  coralli  peccas¬ 
sero  nel  falso,  avendoli  egli  anno¬ 
verati  fra  i  vegetabili;  pure  diede 
egli  eccitamento  il  primo  a  questo 
genere  di  studj  collo  avere  susci¬ 
tata  una  nobile  gara  negli  altri 
naturalisti,  fra  i  quali  il  Ueaumur.^ 
che  gli  si  era  mostrato  opponente. 
Di  guisa  che  la  Reale  Accademia 
delle  scienze  di  Parigi  diede  laude, 
e  premio  a  questo  nostro  illustre 
italiano.  E  il  Boerhaave del  quale 
godeva  la  stima  e  l’amicÌ2Ìa,  dice- 
valo  ritrovatore  di  meraviglie,  sot¬ 
tilissimo  investigatore  delle  più 
stupende  opere  della  natura.  Os¬ 
servazioni  molto  più  pregevoli  fece 
egli  poi  circa  la  generazione  delle 
anguille,  di  cui  intratteneva  con 
ajiposita  lettera  il  F'allisììieri.  Im¬ 
perocché  esprimeva  francamente  la 
opinione,  che  questi  pesci  parto¬ 
rissero  ova,  le  quali  vengono  poi 
fecondale,  e  non  già  l'eti  vivi.  Ma 
non  fu  del  pari  fortunato  nello  in¬ 
vestigare  l’origine  dei  ch’e¬ 

gli  stortamente  credette  nascere 
dalla  putreiline.  Del  resto  e  per  le 
opere  ricordate,  ma  più  ancora  per 
il  fondalo  istituto  delle  scienze  in 
Bologna,  Ferdinando  Marsili  coo¬ 
però  potentemente  ai  progressi,  alla 
propagazione  della  storia  naturale, 
al  cui  avanzamento  dedicava  tanti 
mezzi,  e  tante  im|uietudini,  e  pa¬ 
zienti  fatiche.  E  fu  l’esempio  suo 
coronato  di  poi  dai  maggiori  frulli 


che  mai,  essendoché  da  queir  isti¬ 
tuto  uscirono  una  schiera  di  valo¬ 
rosi  ingegni,  che  non  solamente 
crebbero  il  lustro  alla  patria,  e  il 
decoro  alla  scienza,  ma  sparsero 
una  luce  universale,  e  furono  su- 
bietlo  d’animirazione  alTIlalia,  al¬ 
l'Europa. 

X.  Ma  forse  Topera  del  riarsili 
costantemente  rivolta  allo  illusfra- 
mento  delle  naturali  <liscipline  non 
avrebbe  ottenuto  mai  l’intento  suo, 
se  non  si  fosse  incontrata  in  altri 
generosi  cultori,  i  quali,  animati 
dallo  stesso  fervore,  miravano  allo 
stesso  scopo,  ed  erano  pronti  ad 
associare  le  loro  forze,  affine  di 
raggiugnerlo  più  presto.  E  di  questi 
tali  fu  certamente  un  altro  dotto 
naturalista  bolognese.  Giuseppe 
(i),  che  al  Marsili  era  stato 
compagno  nel  redigere  la  storia 
delle  valli  bolognesi.  Questi  e  nelle 
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sue  escursioni  sulle  alpi,  e  ne’ suoi 
viaggi  avea  potuto  arricchire  sillat- 
tamente  le  sue  cognizioni  e  nella 
l)olanica,  e  nella  mineralogia,  che 
ottenne  fama  di  dottissimo  natura¬ 
lista.  La  conchiliologia  particolar¬ 
mente  era  da  lui  coltivata^  motivo 
per  cui  egli  ebbe  in  custodia  il 
museo  deH’istituto.  Le  operette  la¬ 
sciate  dal  d/o'?// (2)  mostrano  quan- 
t’ egli  valesse  nella  natui'ale  isto¬ 
ria,  e  come  giustaniente  meritata 
fosse  la  celebrità,  ond’egli  goveda. 
Ma  la  storia  delle  piante  marine, 
che  abbiamo  veduto  in  parte  col¬ 
tivata  dal  Marsili  esigeva  un  più 
accurato  studio^  tant’era  la  oscuri¬ 
tà.  in  che  giacevasi  tuttavia  sepol¬ 
ta.  E  a  ciò  provvide  valorosamente 
il  conte  Giuseppe  Ginani  (3)  di 
Ravenna,  che  fra  i  naturalisti  ita¬ 
liani  del  passato  secolo  occupa  non 
ultimo  seggio.  Nè  solamente  la  bo¬ 


ti)  Questo  «tolto  nalurnlisla,  figlio  di  Anton-Franceacn^  e  delta  Laura  Ne- 
rl-Boccnlini  narque  a’  Novembre  del  1G82.  Nel  1^36  elihe  il  ßlonti  la  Cattedra 
dei  semplici  medicinali;  e  nel  174^  Beneileilo  XIV  lo  aggiegiva  alla  nuova  ac¬ 
cademia  da  lui  fon'lala.  .4.  ^o  armi  rinun7.iò  al  figlio  il  disimpegno  delle  lezio¬ 
ni;  e  nel  dì  ultimo  «li  Febbrajo  «lei  i^Oo  morì.  Italiani  e  stranieri  lo  ebbero  in 
grande  slima;  fra  i  primi  annoveraiisi  il  Micheli,  \\  Vallis  iieri\  fra  i  secondi  il  DU- 
ìenio,  il  Boerhaave ,  il  Bor^uet  ,c\\e  eli  «leilicò  alcune  lettere  intorno  alla  formazione 
dei  Sali  e  dei  cristalli,  il  Linneo,  il  Commellino,  lo  Scheuchzer,  ed  altri,  coi  quali 
teneva  epis'olare  commercio. 

(2|  Non  abbiamo  del  ßlonti  che  due  opuscoli  edili  in  luce  nel  1719;  l'uno 
su  «li  un’ insigne  |'el  1  ifu'azione  trovata  jiresso  Monte  Biancano  in  cui  volle  provare 
di  origini-  diluviana  certi  avanzi  di  corpi  maiini,  che  si  incontrano  sulle  vette  dei 
monti;  l’altro  sulle  piante  del  suolo  bolognese,  da  cui  ebbe  fama  «li  botanico 
insigne. 

O  ,  ,  • 

(3)  Il  Conle  Giuseppe  Ginani  nitcqiie  ai  7  Novemliro  «lei  1^93  dal  Conle 
P rasperò,  e  dalla  Contessa  Isabella  Fantuzzi  ambo  di  famiglia  piatrizia  ravennate. 
Perdelte  giovinetto  ancora  i  genitori  suoi;  ed  uno  zio  materno,  il  Conle  An'omo 
Fantuzzi,  che  gli  era  rimasto  in  luogo  di  quelli,  spirò  poco  dopo  «li  sincope  nelle 
«li  lui  biaccia.  IJi  che  egli  ebbe  tanto  dolore,  che  ne  rimase  nialincouico  e  cupo. 
A  logliersi  però  tanta  tristezza  si  recò  a  Failova,  |ier  asimbare  il  consiglio  del  Fal- 
lisnieri,  ornamento  allora  luminosissimo  di  quella  iiniveisilà  ;  e  questo  sommo  lo 
esortò  a  sbandire  l’ozio,  a  coltivare  la  Storia  naturale,  come  qnell.i,  che  lo  avrebbe 
Sollevalo  dalle  gravi  afQizioni,  svelandogli  le  maraviglie,  e  gli  spel I aeoli  «lell.i  n.ilu- 
ra.  Così  fece  iniatli,  e  ne  fn  (dire  modo  sod islal t o.  Raccolsi'  piante  esol icIie  «1  «igni 
paese,  e  oggetti  moltissimi  di  stoiia  naturale,  e  ne  formò  un  museo  suo  proprio. 
Scrisse  sulle  piante  vegetanti  nell' Ailriaiii  o,  opera  ch’era  già  jironia  per  le  stampe 
e  «Il  dicala  al  cehdire  Scipione  ßlaffei,  ma  la  morte  gli  tolse  «li  perfezionare  quel 
prezioso  suo  lavoro,  avendo  egli  cessalo  «li  vivere  ai  28  Ottobre  «lei  lyfiS.  Ebbe 
onori  non  ter«. iti  in  vita  e  in  morte,  sia  in  Italia,  sia  fuori;  e  il  nomedi  lui  j>assa 
immacolato  [ter  f.nna  alla  più  tarda  posterità 
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tanica,  al  cui  studio  eragli  di  spro¬ 
ne  la  grande  amicizia  col  Ponta- 
dara^  e  col  Pallisninri^  famosissi- 
jiii  allora  in  Italia,  alleviava  le  ro¬ 
denti  cure  deir  animo  suo  angu¬ 
stiato^  ma  la  zoologia  pure  traevalo 
ad  osservazioni  di  fatti  impdrtanti. 
Conciossiachò  volgente  il  17^7  mi¬ 
se  fuori  alle  stampe  un  suo  lavoro 
sulle  osservazioni  da  lui  istituite 
intorno  -aWü  cavallette  ^  e  sulle  ova 
e  nidi  .dt'gli  augelli,  che  venne 
pregiato  assai  ilalPistituto  bologne¬ 
se,  e  dal  [ieaumur ^  ed  altri  dotti 
stranieri,  che  encomiavano  la  esat¬ 
tezza  delle  ricerche,  e  la  qualità, 
non  che  la  pulitezza  della  esten¬ 
sione.  Alla  quale  splendidezza  di 
scienze  naturali,  che  dalla  scuola 
bolognese  spandevansi  a  tutta  la 
Romagna,  ed  all  Italia  pei  travagli 
di  tanti  egregi  cultori,  se  noi  ag- 
giugniamo  le. opere  di  chimica  far¬ 
maceutica  ,  che  allora  appunto  pub- 
blicavansi  dal  Parenti  (1)  somma¬ 
mente  riputate  dai  savii,  avrassi 
certo  il  più  chiaro  argomento  del 
florido  stato,  in  che  si  trovavano 
queste  scienze  tutte,  cotanto  ne¬ 
cessarie  al  perfezionamento  della 
medicina,  presso  gl’italiani,  du¬ 
rante  l’epoca,  della  quale  parliamo. 
Veramente  la  chimica  era  tuttavia 
ingolfala  o  nelle  ambagi  supersti¬ 
ziose,  e  negli  errori  dell’alchimia, 
od  insozzata  delle  galeniche  ed 
arabiche  dottiine.  IVIa  non  per  que¬ 
sto  le  oliere  del  Parenti  furono  di 
minore  giovamento  al  progresso 
suo,  se  non  altro,  jierchè  schiari¬ 
rono  con  una  buona  sup[iellettile 


disperimenti  molte  oscure  materie, 
e  resero  minore  la  somma  degli 
errori ,  che  pure  erano  tuttavia 
volgarmente  creduli  ,  e  rispet¬ 
tati. 

9.  Che  se  dall"  Italia  centrarle,  e 
meridionale  passiamo  alla  superiore 
che  comprende  le  provincie  Lombar¬ 
do-venete,  il  Piemonte,  il  Genove- 
sato  principalmente  noi  ritroveremo 
non  menotloridiglislLidj  dellescien- 
ze  naturali  durante  l’epoca  sopra 
ricordata.  Conciossiachò  le  univer¬ 
sità  di  Padova,  di  Pavia  ,  di  Torino 
accoglievano  rispettabilissimi,  e  ce¬ 
lebrati  ingegni,  che  ne  tenevano  vi¬ 
va  la  tiamma,  e  spandevano  novella 
luce  a  tutta  la  penisola  ammiratrice 
di  tanta  sapienza.  Che  se  volessimo 
rispigolare  minutamente  tutti  i  no¬ 
mi  di  coloro,  che  nelle  varie  città, 
e  paesi  dell’Italia  settentrionale le- 
varonsi,  molto  o  poco  in  fama  di 
eccellentissimi  nelle  scienze  natu¬ 
rali  nella  prima  metà  del  secolo  pas¬ 
sato  noi  imprenderemmo  fatica  lun¬ 
ga,  ed  improba,  nè  sempre  gradita 
a’ leggitori  nostri.  Che  il  novero  sa¬ 
rebbe  copioso  e  nell’  un  ramo  e  nel- 
Taltro^  ma  noi  avvisiamo  che  dicen- 
•  lo  soltanto  di  que’  più  splendidi  lu¬ 
minari,  onde  il  secolo  e  la  comune 
patria  andavano  superbi  basterà  a 
convincere  anche  i  più  miscredenti 
della  verità  poco  sopra  proferita,  lo 
stato  cioè  florido  e  brillante  nel  qua¬ 
le  tenevansi  allora  presso  di  noi  le 
naturali  discipline.  E  di  vero,  ove 
altri  ingegni  non  avesse  Italia  avu¬ 
ti  in  questa  parte  tranne  del  Pon- 
tadera  edel  Fallisnieri  questi  soli 


(i)  Paolo  Andrea  Parenti  l)olo«npse  mirqiie  net  idqq  e  mori  in  palriii  .-dii 
i3  Anoslo  ilei  1771.  Non  eblie  ed  iica/.ioiu;  seieniilio  iiicll.i  Uiiiversilà  di  Itolo^na;  ma 
solamciiie  aiiimae.-.l ralo  venne  nelle  lellere,  e  nella  (luniica  laiinieenliea  da  nii  suo 
7.i(),  l  ipnlal  is-iino  speziale  in  CastelIVaiu  o.  E  lauto  egli  approlitlò  di  (|uclla  isUii- 
zione  ehe  a  Soli  iì2  anni  godeva  eiedilo  grandissimo  nella  eliimiea  ed  era  scelto 
a  cìn mico-Jarmacista  nell’osped.de  della  Vda  in  liulogna.  II  Fantnzzi  ei  lia  la- 
seiilo  il  Catalogo  delle  Viarie  opere  farmucculiclie  da  lui  pubblicale  con  grandissima 
riputazione. 


arrebbero  bastato  ad  onorare  im- 
niorlalmen^e  la  nazione.  La  scuola 
di  l’adova  della  quale  essi  costitui¬ 
vano  il  ;)iù  l*ello  uniaineiito  era  af- 
fidiala  di  uditori  italiani  e  stranieri 
cln*  accorrevano  ad  assaporarne  le 
dottrine  a  libarne  i  principii,  per 
espanderli  poscia  dappertutto  e  pro- 
paj^arne  così  P  amore,  e  lo  zelo  per 
sill’atle  discipline. 

Jntonio  f  'aLlisnieri{\)c\i\  il  cie¬ 
lo  destinava  alla  l'iù  alta  celebrità 
nelle  scienze  naturali,  avea  avuto 
la  fortuna  di  ammaestrarsi  negli  stu- 
dj  medici  sotto  la  scorta  de’ più  in¬ 
signi  d’ allora  fra  i  quali  il  Malpi- 
ghi  che  in  Bologna  spandeva  già  fa¬ 
ma  grandissima  di  sè.  Però  non  era 
la  medicina  propriamente  detta  che 
formava  la  sua  più  viva  passione:, 
ma  bensi  la  storia  naturale  di  cui  vo¬ 
leva  giovarsi  a  rendere  quella  più 
solida  e  [lositiva.  Il  perchè  si  diede 
a  viaggiare  per  valli  e  monti ,  ed  a 


raccogliere  quanto  di  raro  e  singo¬ 
lare  polevagli  offerire  il  triplice  re¬ 
gno  d(dla  natura  che  egli  amlava 
minutamente  osservando  e  scanda- 
gliamlo.  Educalo  alla  scuola  del  liti- 
di  le  cui  operi!  rovistava  continuo, 
diedesi  a  ripeterne  [>ure  gli  speii- 
menti  relativi  alla  generazione  de¬ 
gl  insetti  ne  fu  poca  la  sua  foi  luna 
se  potè  emendare  varii  errori  com¬ 
messi  da  quel  toscano  sperimenta¬ 
tore  non  che  disvelare  molPaltie 
cose  tino  allora  tutP  all’atto  ignora¬ 
te.  Ciò  diede  luogo  a  varie  sue  ope¬ 
re  commendevolissime,  per  le  (pia¬ 
li  cresciuta  la  sua  celebrità  la  repub¬ 
blica  veneta  non  intralasciò  alcun 
mezzo  per  invitarlo  a  Padova  che 
dovea  essere  il  teatro  più  brillante 
della  sua  fortuna.  E  infatti  al  coniiu- 
ciare  del  secolo  XVIll  egli  dettava 
già  in  queir  archiginnasio  le  dotte 
lezioni  sulla  storia  naturale.  La  qua¬ 
le  egli  abbracciava  in  tutta  sua 


(i)  Questo  insigne  naturalista  italiano  nacque  il  3  Magnrjo  del  i6Gi  ila  Lorenzo 
f'’alllsnieri^  e  da  Lucrezia  Davini.  La  fainig'ia  sua,  sulla  cui  nobilià  il  Tirnbo'iciiL 
spende  molle  parole,  era  in  origine  reggiana,  e  di  allo  lisiiaggio;  ni.i  sino  dii 
1600  stabilita  in  Scandiano,  negli  stali  eslensi.  t  u  Antonio  f^a!/isnleri  educi>\o 
scuola  dei  gesuiti  in  Reggio,  e  parlicolarmente  dal  Jiiogi.,  niaicio  pfii[).ilei  iio ,  di 
cui  per  poco  non  fu,  che  assumesse  inilole,  e  modi.  Abbracciala  la  cirrii'i’i  medici, 
ch’egli  percorse  intera  nella  univeisilà  di  Bologna,  01  leiine  laurea  doiioiale  nel  1(187 
in  Reggio  per  obbedire  alle  leggi  estensi.  Viaggiò  poscia  1  Ilalia,  dove  conir.isse  ami¬ 
cizia  con  molli  doni;  si  ammogliò  ed  ebbe  da  Laura  Mattneo  di  Soamli mo  Ijeii 
diciolto  figli,  fra  i  quali  il  Tiraboschi  raniiuenla  una  Claudia  d\  rati  lulenli  ,  die 
jioté  in  assenza  del  prtqirio  padre  disinipeguare  essa  il  carie  gio  suo  scien'iliro,  e 
letterario  coi  principali  dotti  d'Europa.  L'ederi^o  Morcello  |)i'oeuralo[e  in  P.idova 
della  repubblica  veneta  fece  tanto;  die  questa  lo  invitasse  nel  1700  a  (jeella  cele¬ 
bre  universilà;  e  nel  1726  gli  era  accresiinlo  riccamcnie  lo  slipeiidio.  Ksciciiava 
nel  tempo  stesso  la  medicina  con  gran  lissimo  credito  ed  aiiiinacsirava,  e  in  scuola, 
e  in  propria  casa  la  numerosa  giovenlìi  nelle  scienze  naturali.  Compose  un  ricco 
museo,  che  gli  giovava  nelle  sue  lezioni,  pieno  di  rarità  di  ogni  genere.  Per  questa 
maniera  la  sua  fama  cresceva  gigante  sia  in  Italia,  sia  presso  le  straniere  gelili. C.irlo  VI 
imperatore  lo  premiò  generosamente  con  diplomi,  medaglie,  e  titoli;  eblie  ilellc 
medaglie,  e  degli  invili  per  Roma,  e  per  Torino,  die  egli,  alfczionaio  a  Pidov.i  , 
ricusò  di  acceilare  e  mollo  piii ,  che  la  repubblica  velici. 1  Io  [iroieggev.i  singolarmeiiie. 
Molli  scrittori  ammir.iti  a  lanto  sapere  e  a  tanta  Celebrila,  gli  iiiiitoìavaiio  le  Oliere  loro, 
con  clic  avvisavano  di  fare  a  queste  un  credilo  maggiore,  ^c  erano  solaincnie  iraiii  .1 
tanta  venerazione  dalla  gloria  orni’ era  tircoiid.ito  quel  sommo,  ma  piii  aiicor.i  ilalla 
schiettezza  nel  carattere  suo,  dal  candore  dei  cosi  unii,  dalla  bonià  ddl’aiiimo,  c  dal¬ 
le  più  rare  virtù  del  cuore.  E  quando  una  breve,  m,i  filale,  iniermilà  il  trasse  a 
molle  il  18  Geniiajo  ùel  1780,  tu  veduta  l’iiilier.i  Padova  rainin.incarsi  a  tanta  sven- 
lura;  ebbe  in  morte  centuplicati  quegli  onori,  che  aveva,  c  meriiainenle,  ricevuti 
in  vita. 
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estensione  tanto  nella  parte  animale, 
quanto  nella  parte  per  sì  dire  gneo- 
stica.  Imperocché  ove  si  esaminino 
que'suoi  due  dialoghi,  che  nel  1697 
pubblicò  intorno  alForigine,  svilup¬ 
po,  e  costumi  di  molti  insetti,  ristam¬ 
pati  poscia  più  volte,  non  solamente 
"vi  troviamo  ripetute  le  esperienze, 
comegià  dicemmo,  del  Redi  ma  cor¬ 
retti  molli  abbagli  da  questo  speri¬ 
mentatore  celeberrimo  presi,  e  sve¬ 
late  dalla  novità  di  cui  niuno  avea 
avuto  seniore  mai.  E  per  verità  il 
pubblico  savio  ammirando  la  sagace 
penetrazione  di  questo  insigne  scru¬ 
tatore  lece  tale  accoglienza  favore¬ 
vole  al  suo  dotto  lavoro,  elisegli, 
piglialo  animo  a  maggiori  cose  usci 
fuori  nel  1710  colle  sue  considera¬ 
zioni  intorno  alla  genesi  dei  vermi 
nel  corpo  umano  eh’  egli  dedusse 
da  tuli’’  altra  sorgente  confutando 
imperciò  Tipotesi  di  su  que¬ 

sto  fenomeno  della  natura  animale^ 
di  che  rimase  altamente  oli’eso  P  ol¬ 
tramontano  scrittore,  che  nel  gior¬ 
nale  dei  dotti  rispose  con  amara 
censura  (  i  ).  Per  le  quali  fatiche  che 
il  F^aLlisnieri  confortava  costante¬ 
mente  di  numerosi,  e  ripetuti  spe¬ 
rimenti  egli  andava  ognora  più  con¬ 
vincendosi,  e  il  suo  convincimento 
istillava  nell’ animo  degli  alunni, 
che  gli  antichi  nostri  aveano in  fat¬ 
to  di  storia  naturale  creduti  i  più 
grossolani  errori  e  spacciate  le  più 
ridicole  favole.  11  perchè  (issava  |)er 
massima  nell’  istruzione  altrui,  che 
in  si  fatto  genere  di  scienze  non 
lice  pronunciare  sentenze  ,  cavare 
induzioni  le  quali  non  sieno  appog¬ 
giate  ai  fatti,  ed  alle  esperienze.  E 
perciò  diceva  ,  che  la  natura  lino  a 
suoi  tempi  era  stala  male  scrutala,  | 


pochissimo  conosciuta  5  e  che  ogni 
sistema  ideato  a  spiegare  i  fenome¬ 
ni,  le  leggi,  quando  non  fosse  stato 
appoggiato  a  fatti  ben  certi ,  a  speri¬ 
menti  ripetuti  era  una  follia, una  fon¬ 
te  perenne  di  errori.  Le  quali  massi¬ 
me  francamente  sostenute  sovverti¬ 
vano,  ben  si  vede,  tutto  il  vecchio 
edilirio  scientifico  della  storia  natu¬ 
rale  e  però  non  è  a  dire  quanta  op¬ 
posizione  incontrassero  nei  fanati¬ 
ci  apologisti  delle  cose  antiche.  I 
quali  usurpata  indebitamente  una 
fama  ch’essi  sapevano  di  non  meri¬ 
tare  facevano  di  lutto  per  impugna¬ 
re  quelle  sovvertitrici  novità  ,  ligi 
tuttavia  ai  rancidumiaristoteliciche 
veneravano  ciecamente  quai  doni¬ 
mi  inconcussi  anche  nelle  naturali 
e  fìsiche  discipline.  E  però  ebbe  il 
f^allisnieri  a  combattere  colle  arti 
dei  maligni  colle  astuzie  degl’ invi¬ 
di  collegati  insieme  per  rovinare  il 
credito,  e  la  fama;  tutta  gente  assol¬ 
data  dalla  superba  mediocrità  pro¬ 
fessoria  de’ colleglli  suoi  congiurali 
a  farlo  cessare  da  quegl’insegna¬ 
menti  pericolosi.  Ma  da  questa 
ignobile  lolla,  mercé  la  stima  uni¬ 
versale  dei  buoni  ei  crescenti  pro¬ 
dotti  del  suo  genio  osservatore  uscì 
vittorioso.  Il  perchè  egli  riscaldato¬ 
si  più  e  più  nei  prediletti  suoi  studj, 
volle  nei  1713  mandar  fuori  altre 
maggiori  sperienze^ed  osservazioni 
intorno  alP  origine^  soiluppo^  co¬ 
stumi  di  varii  insetti^  eh'  egli  spar¬ 
li  in  una  nuova  divisione  generale. 
Ivi  fu  letta  per  la  prima  volta  una 
accurata  descrizione  della  mosca 
dei  rosai  non  che  la  scoperta  dell’ 
origine  delle  pulci,  dell' uovo  e  del 
seme  delle  alghe  marine,  e  molte 
altre  cose  importantissime,  tutte 


(i)  Il  f'nlt isnierl  non  l:isciù  scn?,;)  ris))ost;i  fjuella  crilica  iiuirliani.  Da¬ 
niele  Le-Cìerc  irailiisso  in  Ialino  il  libro  Jet  f^uUisnlerif  c  nc  arricchì  la  sua  Sto¬ 
na  naturale  e  medica  dei  lurnbrici. 


avvalorate  da  copioso  numero  di  e- 
sperienze.  Puossi  dire  che  egli  chia¬ 
masse  a  rassegna  tulle  quante  le 
specied^insetli  lino  allora  conosciu¬ 
ti  dei  quali  descrisse  accuratanienle 
la  struttura,  le  funzioni,  i  costumi, le 
proprietà.  Anche  la  storia  naturale 
del  camaleonte  d’ Affrica,  e  di  varii 
animali  d"* Italia  ottenne  col  mezzo 
suo  di  essere  purgata  da  una  farra¬ 
gine  di  favole,  c  d'errori  che  gene¬ 
ralmente  erano  accreditali  quali  in¬ 
contrastabili  verità.  E  assai  belle,  e 
giuste  osservazioni  aggiunse  pure 
intorno  alle  lucertole,  alle  rane,  e 
ad  altri  simili  rettili,  delle  quali  fe¬ 
cero  studio  lutti  i  più  grandi  natu¬ 
ralisti  venuti  dopo.  Ma  la  storia  na¬ 
turale,  e  tìsica  deir  uomo  offerse  al 
genio  osservatore  del  f  'atlisnieri  un 
campo  più  vasto  e  più  sublime  che 
non  era  quello  della  restante  natu¬ 
ra.  La  generazione  di  questo  primo  e 
più  complicato  essere  della  creazione 
assorbì  ogni  suo  studio  ogni  sua  me¬ 
ditazione  di  guisa  che  ninno  prima 
di  lui ,  a  dirla  col  Buffon ,  trattò  co¬ 
sì  profondo  argomento  con  pari  pe¬ 
netrazione.  Vero  è,  che  il  sistema 
suo  intorno  alle  ova  dei  vivipari 
è  oggi  abbandonalo^  ma  non  per 
questo  le  sue  sperienze  intorno 
al  mistero,  forse  incomprensibile, 
delle  generazioni  penlono  quel 
fjiegio  grandissimo ,  che  si  me¬ 
ritarono  allora,  e  poi.  Gittandoegli 
poi  un'occhiaia  filosofica  sulla  so¬ 
prafaccia  del  globo  nostro  lerraqueo 
vide,  che  rimaneva  a  spiegarsi  la 


275 

provenienza,  e  l'origine  di  tanti  a- 
vanzi  di  corpi,  e  produzioni  marine, 
che  s'incontrano  sulle  più  alte  vet¬ 
te  dei  monti,  od  in  certe  vallate, 
subielto  gravissimo  <li  studio  allo 
storico  ,  ed  al  naturalista.  Delle  qua¬ 
li  produzioni  marittime  volevano  al¬ 
cuni  effettuato  il  trasporto  in  quei 
luoghi  per  cagione  di  universale  ca- 
taclismo,  che  fosse  avvenuto  nel¬ 
la  terra.  La  quale  opinione  impu¬ 
gnando  il  V allisnieri  mostrava  ia 
quella  vece  più  probabile  la  opinio¬ 
ne,  che  il  mare  una  volta  occupas¬ 
se  que'  sommi  luoghi,  e  che  coll'  an¬ 
dare  dei  secoli,  o  per  aperte  voragi¬ 
ni,  o  per  isquarciato  terreno,  aper¬ 
tosi  un  altro  spazio  si  fosse  di  colà 
ritirato  lasciandovi  quelle  materie, 
e  quelli  avanzi  (i).  Anche  dell’ori¬ 
gine  delle  fontane  trattò  egli  filoso¬ 
ficamente  ,  e  con  piena  verità,  attri¬ 
buendole  allo  scioglimento  dellene- 
vi,  ed  alle  pioggie,  che  ne  formano 
l’ alimento (2).  Ké  in  mezzo  a  tutte 
queste  indagini  intralasciava  egli 
mai  il  pratico  esercizio  della  medi¬ 
cina,  nella  quale  era  non  meno  sa¬ 
gace  osservatore.  Conciussiacbe  egli 
scrisse  intorno  ad  una  costituzione 
epidemica  verminosa ,  che  travaglia¬ 
va  il  mantovano,  e  alcune  provin- 
cie  venete,  e  diede  pure  all’ Italia 
il  primo  dizionario  di  storia  natura¬ 
le,  e  medica,  avvegnaché  appena 
abbozzato  da  lui,  avendogli  morte 
impedito  di  trarlo  a  fine  (3). 

IO.  Mentre  la  zoologia  trovava 
nel  Vallisnìeri  il  suo  più  grande 


(1)  Noi  qui  alludiumo  alle  lettere  critiche  sui  corpi  rTi,irini  che  si  hrovano 
nei  molili,  le  quali  vennero  stampale  ppr  la  prima  volta  in  Venezia  nel  i^ar. 

(2)  Intorno  ■AV  ori  gine  delle  fontane  pubblicò  dapprima  alcune  sue  lezioni 
.accademiclie  nel  i^i5  alle  quali  aggiunse  poi  altre  osservazioni;  e  in  quella  circostanzi» 
trattò  pure  delle  tanto  rinomale  sorgenti  d'acque  vive  medicinali,  che  nelle  proviucie 
venete  abbondano  eopiosamenle. 

(3)  Il  lilolo  di  quesl’opera  è  il  seguente:  »  Saggio  di  storia  medica  e  naturale 
11  polla  spiegazione  dei  nomi  alla  inedenma  spettanti  posti  per  alfabeto  11.  11  figlio 
juniore  del  f'^alHsnieri,  il  Cavaliere  Antonio,  léce  l’edizione  completa  d-.dlc  oyiere 
del  (ladre  suo;  esso  pure  fu  benemerito  delle  scienze  naturali;  fece  dono  dei  libri, 
e  del  museo  paterno  alla  università  di  Padova  e  morì  il  i3  Gcnnajo  del  1777. 
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ciillore,e  svelava  all’altonile  gen¬ 
ti  meraviglie  non  mai  vedute,  e 
spettacoli  di  cose  le  più  ammirande, 
la  storia  delle  piante  aveva  in  Pa- 
<luva  pure  il  suo  insigne  illiistiatore 
in  Giulio  Pontedera  vicentino,  che 
tli  quella  splendida  università  era 
ornamento,  e  decoro.  L’ affetto  di 
Jin  avo,  la  innata  passione  per  (jue- 
sli  sludj,  i  viaggi  intrapresi  fecero 
«li  (luesf  uomo  un  profondo  cono¬ 
scitore  del  regno  vegetabile,  che  ti¬ 
no  da  suoi  prinranui(i)  diede  non 
duhhii  segni  del  suo  sapere.  i>la  le 
opere  da  lui  lasciate  (a)  mostrano 
più  chiaramente  quant''  egli  vales¬ 
se  in  questo  ramo  di  natuiale  isto¬ 
ria,  e  qqanto  meritata  fosse  la  cele¬ 
brità  ,  alla  quale  era  egli  arrivato.  Ai 
che,  oltre  P  ingegno  suo,  cooperaro¬ 
no  non  poco  e  T  affetto  del  Morija- 
(f<ii^  e  r  interessamento  del  marche¬ 
se  Polcni^  alla  cui  tiglia  s’ era  im¬ 
palmato,  due  ragguardevoli  perso¬ 
naggi,  massime  il  primo,  ai  quali  la 
generalità  degli  uomini  e  in  Italia, 
e  fuori,  confessava  altissima  stima. 
Piè  volle  già  il  Pontedera  calcare  le 
pedate  del  Tournefoi  t  classi- 

licazione  delle  piante:,  ma  se  ne  sco¬ 
sto  in  molte  parti ,  variando,  mutan¬ 
do,  ed  aggiugnendo  là  dove  il  Tonr- 
nefort ^  colpa  la  morte  sopravve¬ 
nutagli,  non  avea  potuto  compie¬ 
re  il  travaglio.  Le  quali  deviazioni, 
e  mutamenti  per  vero  dire  non  pia¬ 
cquero  gran  che  alla  universalità 
della  gente  inchinata  al  sistema  di 
classazione  del  Tournefort^  e  il  me¬ 


todo  surrogato  dal  Pontedera  non 
incontrò  quindi  la  più  generale  ap¬ 
provazione.  Di  che  per  avventura 
era  da  incolparsi  la  svariata  molti¬ 
tudine  delle  piante  conosciute,  e  il 
sem])re  crescente  loro  numero^  o- 
slacoli  gravissimi,  e  per  lo  piu  in¬ 
superabili  da  chi  assume  l'impegno 
di  sistemarle  in  una  nuova  clussiti- 
cazione.  Ma  più  eslimabile  lavoro 
egli  era  certamente  quello  intorno 
alla  natura  dei  bori,  che  il  Ponte^ 
dera  cercava  di  [lur  ispiegare  nella 
sua  antologia ,  e  di  cui  il  celebre 
Haller  {eoe.  un  sunto,  che  pubblicò 
nella  sua  biblioteca  botanica.  Per 
quelle  sue  ricerche,  onde  il  Tourne- 
fort  non  si  era  pur  tampoco  occupato 
la  tisiologia  vegetale  fece  non  lieve 
progresso.  Concinssiachè  la  natura, 
ed  origine  dei  fiori  vengono  sottil¬ 
mente  in  queir  opera  investigate,  e 
confortate  di  utili  osservazioni,  e  vi 
sono  pure  indicati  i  modi  con  cui 
rettamente  classiticarli,e  dato  anche 
un’idea  non  ispregevole  intorno  alla 
feconilazione,  e  propagazione  delle 
piante.  Le  quali  indagini  importan¬ 
tissime  non  è  a  dire  quanto  riescis- 
sero  alla  più  parte  e  nuove  affatto, 
e  strane  ;  tant’ era  la  botanica  per 
questo  lato  bambina  ancora,  e  va¬ 
cillante.  Vero  è  che  le  sue  idee,  e 
le  sue  osservazioni  non  ebbero  sem¬ 
pre  il  suggello  del  vero,  e  furono 
talvolta  annebbiate  o  dall'  ipotesi, 
o  dall' errore.  Ma  il  genere  delle  ri¬ 
cerche  intorno  ai  fiori,  a  cui  si  era 
dedicato ,  bastava  ad  iscusarlo  da 


(i)  Giulio  Pontedera  oriundo  di  Pis.i ,  nacque  a  Vicenza  alti  5  Majirio  del 
if)88.  E^li  111  (ilosofo,  naluralisla,  antiquario  celcbr  gissimo.  Fu  suo  zio  Lorenzo 
Pontedera  auroiionio  rinomalo,  die,  non  axen.Io  figli,  lo  invogliò  .ilio  studio  delle 
jii  inle.  Fu  jirofessore  ,  e  cuslode  dell’orlo  bulanic  i  di  P.idov  i,  doxe  leiiev.i  scuola 
con  molla  dignilà  ,  e  con  grandissima  afllueiiza  di  uditori.  Mori  in  Padova  alli  5 
Setlembre  del  coin|iianìo  da  Inlti. 

(li)  Le  opere  princip.di  di  lui  lasciale,  sono  \\  11  Compendi  uni  tabularum  bo- 
tanicariiin  n  nel  quale  raicnlsc,  c  descrisse  nn  272  piatile,  ih’erano  slusigile  all'os¬ 
servazione  degli  altri  nalni’alisti  )  poi  le  sue  dissertazioni  f  e  la  sua  antologia  ,  cb« 
slam]  ó  nel  1^20. 


tutti  gli  abbagli  commessi,  in  quan¬ 
to  che  metteva  il  piede  in  un  terre¬ 
no  quasi  non  calcatoda  alcuno  mai. 
In  ogni  maniera  nou  si  può  negare 
quanto  la  numerosa,  e  plaudente 
gioventù  italiana,  e  straniera,  che 
accorreva  alla  scuola  in  Padova  del 
Po/7/et/era, traesse  vantaggio  dai  pro¬ 
fondi  dettami  suoi,  e  come  per  esso,  e 
per  gli  sforzi  indefessi  àeXf'aLtisnie- 
ri  particolarmente  la  storia  naturale 
venisse  apprezzata,  e  coltivata  con 
fervore,  e  protìtto.  II  che  tanto  più 
troviamo  degno  di  osservazione, in 
quanto  che  su  queste  basi  fonda- 
mentali  erigevasi  in  quella  universi¬ 
tà  ogni  dottrina  medica  la  più  sana, 
ed  applicabile  ai  fatti.  Per  il  che  le 
naturali, e  mediche  discipline  acqui¬ 
stavano  un  impulso  progressivo,che 
infondeva  speranza  maggiore  di  fu¬ 
turi  ingrandimenti.  E  molli  infatti 
educali  a  quelle  splendide  scuole  si 
diedero  a  propagarle  maggiormente, 
ad  accrescerle  col  più  grande  fervo¬ 
re.  E  fra  questi  promotori  merita 
certamente  di  essere  ricordato  quel 
F  aleni  ino  Fianelli  di  Chioggia,  il 
quale  evea  creata  in  sua  stessa  ca¬ 
sa  una  accademia  diretta  appunto  a 
coltivare  le  scienze  naturali,  delle 
quali  egli  era  conoscitore  profondo. 
Couciossiachè  a  lui  primo  si  debbe 
attribuire  il  merito  della  scoperta 
intoino  alla  causa  di  quella  luce, 
che  di  notte  emettono  le  acque  del 
mare  in  tempo  d’ estate.  La  qual  cau¬ 
sa  egli  trovò  consistere  in  una  nu¬ 
merosa  serie  di  piccoli  insetti  fosfo¬ 
rici  da  lui  appellali  lucciolette  di 
mare.  Con  tale  sco[ierta,  che  alcu¬ 
ni  naturalisti  oltramontani  si  vol¬ 
lero  arrogare,  venivano  rovesciate, 
e  distrutte  le  ipotesi  del  Z?oy/e,  e 
del  Bourset  ideate  a  spiegare  quel- 
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10  stesso  fenomeno.  Il  quale  sotto¬ 
posto  a  nuove  disamine  dai  fisici,  e 
naturalisti  venuti  dopo  il  Fianelli 
non  ritrovò  una  spiegazione  più  so- 
li'la,  e  ragionevole  di  quella  che  già 
avea  questi  accampata^  il  che  svela 
o  la  verità  da  lui  primamente  vedu¬ 
ta  per  questa  parte,  o  la  inpenelra- 
bilità  assoluta  del  fatto. 

1 1.  Mentre  la  Repubblica  di  Ve¬ 
nezia  chiamava  da  tutte  parti  d' Ita¬ 
lia  i  più  insigni  maestri  di  scienze 
a  fregiare  la  università  di  Padova, 

11  cui  nome  perciò  spandeva  una  fa¬ 
ma  universale  di  celebrità,  Carlo 
Emmanuele  III  di  Sardegna,  ani¬ 
mato  da  spirili  non  meno  savi  e  ge¬ 
nerosi  invitava  con  larghe  oflferte  i 
più  dotti  uomini  d^ogni  paese  nel¬ 
la  sua  Torino,  dove  già  le  scienze, 
e  le  lettere  aveano  fermato  stanza, 
e  fiorivano  con  grande  prosperità. 
Nè  fu  ultimo  quel  principe  munifi¬ 
centissimo  a  comprendere  il  biso¬ 
gno  del  secolo  poc'anzi  spuntato, 
di  consacrarsi  a  studj  utili  e  solidi, 
guidato  dalla  filosofia  sperimentale, 
abbandonandoair  oblio  tutte  quelle 
scolastiche  disputazioni,  e  misera¬ 
bili  pedanterie,  nelle  quali  crasi  per¬ 
duta  la  scienza  ne’’ secoli  anteriori. 
II  perchè  volle,  che  la  torinese  uni¬ 
versità  non  la  cedesse  alle  altredT- 
lalia  nella  coltivazione  dalla  storia 
naturale,  e  d’ ogni  singolo  suo  ra¬ 
mo,  persuaso  seco  stesso,  che  da 
cosi  solida  base  si  sarebbe  innalza¬ 
to  alla  scienza  dell’uomo  un’edifi¬ 
cio  non  caduco,  e  sublime.  A.  rag- 
giugnere  imperlanto  così  eccelsa 
meta  chiamò  a  se  quel  sovrano  ge¬ 
neroso  con  diploma  del  6  Febbrajo 
del  1760  il  professore  Vitaliano 
Donati  Al  Padova  ad  insegnare 
in  Torino  e  botanica,  e  storia  na¬ 


ti)  Vitaliano  Donati  nasceva  in  Padova  nel  1717  da  onesti  genitori.  Uscito 
d;i  quelle  scuole  nelle  qu.ili  avea  corsi  tulli  gli  studj  medici,  e  di  storia  naturale, 
<Jie<ic»i  »  viaggiare  nello  scopo  di  osservare,  c  raccogliere  tutto  quanto  potesse  va- 
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turale,  di  cui  avea  già  dato  al  pub¬ 
blico  \\ì\  saggio ^  c\ìe  Tltalia  tutta 
ammirava  uella  più  alta  guisa.  E  per 
vero  il  Donati  fu  la  prova  più  lumi¬ 
nosa  de' preziosi  frulli,  die  arreca¬ 
va  universalmente  P istruzione  di 
queste  scienze  in  Padova,  egli  che 
avea  attinto  il  suo  sapere  alle  nobi¬ 
lissime  sorgenti  del  Morgagni ^  del 
Foleni^  del  Pontedera  ^  famosissi¬ 
mi  luminari  di  quell'  Ateneo.  Lo 
slancio  che  impresse  a  siffatti  studj 
il  Donati  in  Torino  colle  sue  opere, 
il  fervore,  che  si  svegliò  dappertut¬ 
to  ne'giovani  per  coltivarli  meritano 
bene,  che  qui  si  narri  dettagliata¬ 
mente,  e  di  lui  e  delle  sue  vicen¬ 
de,  e  de' suoi  lavori^  al  qual  propo¬ 
sito  noi  ci  gioveremo,  oltre  de' bio¬ 
grafi  francesi,  di  quanto  ne  scris¬ 
se  il  Bonino  con  tanta  saviezza 
nella  sua  biografia  medica  piemon¬ 
tese. 

La  storia  naturale  marina  dopo  la 
iniziativa  fattane,  come  abbiam  ve¬ 
duto  dal  conte  Ferdinando  Marsili^ 
r  i  m  a  n  e  V  a  a  n  c  o  r  a  a  1 1  '  e  p  0  c  a  d  i  7^7/  a  /  /a  - 
no  Donati^  nella  prima  sua  infanzia. 


Non  già,  che  di  queste  materie  non 
fosse  stato  parlalo  da  alcuno  mai  5 
chè  gli  antichi  pure  ne  trattarono 
ne' loro  libri  di  storia  naturale,  e  i 
moderni  ancora  anteriori  al  Donati. 
Di  vero  Aristotile,  Teofrasto.^ 
Dioscoride.,  Plinio  fra  i  primi,  Ce¬ 
sai  pino  Clusio.^  Aldrovandi ,  Mo- 
rison.,  Linneo  Gualtieri  fra  i  se¬ 
condi  aveano  già  raccolti  non  pochi 
fatti  relativi  alla  storia  naturale  del 
mare,  e  ai  tanti  oggetti,  e  produzio¬ 
ni,  che  nel  costui  seno  si  ascondo¬ 
no.  Ma  le  cognizioni,che  furonci  tra¬ 
smesse  da  questi  sommi  filosofi,  ed 
osservatori  od  erano  insufficenti 
all'uopo,  od  oscure,  e  non  ben 
chiarite,  sia  per  la  negligenza  del 
disegno  nello  avere  rappresentati  i 
diversi  obietti,  sia  per  le  ignorate 
leggi  della  propagazione  naturale. 
Lo  stesso  iü/arj'f/Zpoi,  eil  Zìeanm«/;', 
che  percorse  il  cammino  stesso  da 
costui  aperto  limitarono  le  loro  os¬ 
servazioni  a  piccol  novero  d’obiet¬ 
ti,  nè  le  indagini  loro  erano  di  quel¬ 
le  vastità,  che  aveano  quelle  del 
Donati.,  le  cui  scoperte  per  questo 


lerc  a!  cosici  ingrailimenlo ,  e  perfezionamenfo.  Viaggiò  quindi  dapprima  nell’Islria 
insieme  al  celebre  Conte  Carli,  cercandone  le  aniichità.  Fu  poscia  a  Roma,  dove 
l'arcliiletlo  di  Benedetlo  XIV  il  doUore  Leprotti ,  amico  suo,  avea  fitlo  in  mo¬ 
do,  cli’egli  potesse  passare  a  Napoli,  ed  in  Sicilia  colle  sue  dolle  peregrinazioni; 
ma  la  pestilenza,  ond'era  travagliala  di  que’ di  la  misera  Palermo  ne  lo  disiolse; 
lasciò  quindi  Roma  e  si  trasferì  nell' Illiria ,  giudicando,  essere  quello  paese  piti  ac¬ 
concio  alle  Sue  dotte  investigazioni,  e  molto  più  perchè  troppo  alla  sfuggita  visitato 
dall' .'/«"«///firn,  dallo  V/mn,  e  dal  TFegler,  che  aveano  solamente  esaminali  alcuni 
luoghi  marittimi,  e  subiirhani.  Giunto  cola  il  Donati  si  diede  al  pii'i  attento  ,  e  mi¬ 
nuto  esame  de’monli,  dc'[)iani,  «lei  mari,  ilclle  isole,  delle  spiaggie,  per.  orrendo 
anche  1’ Istria  ,  la  Dalmazia,  la  IMoilacchia,  la  Bosnia,  l' Erzegovina  ,  1  Albani, a,  ter¬ 
minando  al  golfo  di  Lodrino.  Da  qne’snoi  viaggi  raccolse  tulli  i  materiali  il'ogni  gene¬ 
re,  che  gli  iloveano  servire  a  redig,.|e  la  sua  storia  marina  dell’Adriatico,  opera  che  gli 
jiroc.icciò  tosto  una  fama  luminosissima,  ed  un  cui  primo  saggio  mandò  in  forma  di 
lettera  da  Knin  il  2  Dicembre  del  all’amico  suo  dottore  Leprotti  di  Roma. 

1’]  fu  a|'pnnlo  queU’opcr.i  grandiosa,  che  procacciò  al  Donati  il  regio  invito  ili  Car¬ 
lo  Emanuelle  111,  che  lo  chiamava  nel  lyfio  a  Toiiuo,  e  un  anno  appresso  il  no¬ 
minava  (onsigliere  ellèitivo  del  Magistrato  ilei  prolomedicalo,  colmandolo  di  bene- 
lizii,  e  di  onori.  Non  intralasciò  per  altro  i  suoi  viaggi,  avvegnaché  fissasse  l.i  sua 
ilimora  in  Torino;  perocché  nel  Luglio  del  ])er  ordine  del  re  jiercoirexa  le 

]'ro\  inde  ,d’ Aosta ,  e  di  S.ivoja  a  studiarvi  le  ricche  produzioni  della  natura,  masr 
siine  i  minerali,  onde  sono  ahhondaiil issiuie  quelle  regioni;  su  di  che  pubblicava 
poscia  le  sue  osservazioni ,  che  furono  assai  corainendale. 


lato  allargarono  immensamente  i 
couiìni  delle  umane  cognizioni. 

Però  non  potè  uscire  P  intiera  o- 
pera,  quale  egli  Pavea  redatta^ col¬ 
pa  la  quantità  delle  incisioni,  che 
si  richiedevano  ad  illustrarla,  non 
che,  per  asserzione  del  conte  Carila 
la  troppa  modestia  delP  autore.  Il 
quale  in  quella  vece  mise  fuori  un 
Saggio  [\)  soltanto,  onde  da  quel¬ 
lo  potesse  il  pubblico  savio  argo¬ 
mentare  la  importanza  di  tutto  il  la¬ 
voro,  i  cui  materiali  raccolti  mas¬ 
simamente  ne’ suoi  viaggi  nelPIIli- 
ria  ignorasi  ancora  qual  line  abbia¬ 
no  avuto.  Nulla  di  meno  anche  quel 
saggio  appena  comparve  alla  luce 
fu  estimato  opera  di  tanto  prezzo, 
che  tutti  i  dotti  d'ogni  nazione  lo 
vollero  tradurre  in  varie  lingue,  e  ne 
fecero  i  maggiori  encomj  del  mon¬ 
do  (2).Conciossiachè  egli  era  il  frutto 
delle  più  lunghe,  e  penose  fatiche, 
e  la  novità  ed  estensione  delle  viste, 
e  Pabbondanza  delle  utili  osserva¬ 
zioni,  e  la  dovizie  delle  scoperte  u- 
uivansi  a  renderlo  ognora  più  ricer¬ 
cato,  e  caro.  Ecco  a  questo  propo¬ 
sito,  come  saviamente  si  esprime 
il  sullodato  biografo  piemontese. 
„  È  sentenza  accetta  ai  lilosotì  delle 
„  antiche,  come  delle  moderne  età, 
„  le  cose  create  tutte  essere  a  vicen- 
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„  da  insieme  strette  da  una  catena 
„  armonica,  naturale,  progressiva. 
„  Anzi  di  tali  naturali  progressi 
„  P  oculatissimo  f^allisnieri  diede 
„  il  primo  il  più  esatto  prospetto^ 
„  nulla  era  stato  però  lino  allora 
„  avvertito  di  più  della  dilferenza 
„  dei  sessi  nelle  piante  per  la  loro 
„  propagazione,  analoga  a  quella 
„  degli  animali.  Vero  è,  come  avver- 
„  te  dottamente  il  conte  CaW/,  che 
„  poliparii  ,  alcionii  e  tezia  si 
„  videro  da  alcuni ,  e  particolar- 
„  mente  prima  di  ogni  altra  nazio- 
„  ne  da’ nostri  italiani^  ma  l’analisi 
„  di  questi  corpi,  e  il  confronto  di 
„  altri  non  più  veduti,  dai  quali  i 
„  gradi,  e  le  progressioni  del  mec- 
„  canismo  si  ravvisano,  opera  è  tut- 
„  ta  del  Donati.  Diresti  a  quel  sorn- 
„  rno  di  Padova  essere  stato  dato  di 
„  sorprendere  la  natura  sul  fatto 
„  relativamente  al  perfetto  conosci- 
„  mento  delle  leggi,  con  le  quali 
„  essa  opera  nella  gradazione  dei 
„  vegetabili  agli  animali  (a)  „.  E  di 
vero  le  sue  osservazioni  intorno  al 
corallo.^  onde  nel  citato  saggio  è 
distesamente  parlato,  sparsero  una 
nuova  luce  di  vero  in  questa  parte 
di  zoologia,  che  i  naturalisti  a  lui 
anteriori  aveano  imbrattata  di  mol¬ 
te  ipotesi,  ed  errori.  Conciossiachè 


(1)  Ecco  il  titolo  preciso  di  questo  Saggio  cotanto  celebralo. 

11  Della  storia  naturale  marina  dell'  Adriatico  saggio  del  Dottore  Vita¬ 
liano  Donali,  giuntavi  una  lettera  del  Sig.  Dottore  Leonardo  Sesler  intorno  ad 
un  nuovo  genere  di  piante  terrestri  «.'Venezia  tip.  Francesco  Storti  iy5o  in  fol. 
(con  IO  Tav.  in  r.ime). 

(2)  Il  celebre  Haller  nella  sua  biblioteca  botanica  (  tom.  II.  pag 

fece  grande  elogio  di  questo  lavoro  scientifico.  La  Società  Reale  delle  scienze  di  Lon¬ 
dra  aggregò  l’aulore  al  novero  de  suoi  membri,  e  fece,  che  si  volgesse  in  inglese 
tutta  quella  parte  del  Saggio  che  tratta  del  corallo,  e  si  stampasse  nelle  transazio¬ 
ni  filosofiche  pel  1751.  Ma  nel  1756  nel  medesimo  giornale  il  Sig.  Àbramo  Trem- 
blty  putiblicò  un  «  Conto  reso  della  storia  naturale  marina  del  D.  H.  Donati  11 
cui  Birch  tradusse  poi  in  francese;  menire  una  versione  tedesca  era  <rià  compirsa 
in  Dalla  nel  1745.  Il  brano  di  storia  marina  relativo  al  corallo.,  che  fu  tradotto  in 
inglese  per  cura  della  Reale  Società  di  Londra,  ha  il  titolo  -a  Ne\s  discoveries  re- 
lating  to  thè  history  of  coral  n  e  si  trova  inserito  nel  voi.  l^J  delle  succitate 
transazioni  filosofiche. 

(3j  V.  Bonino.)  biogr.  med.  Pieinout.  Tom.  ii.  pag.  i5o. 
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essi  annoveravano  alle  piante  i  co¬ 
ralli,  ingannali  dalle  costoro  arbo- 
rizzazioni,  e  ramilicazioni,  avve¬ 
gnaché  taluni  li  credessero  mine¬ 
rali  di  strana  formazione.  Vero  è  che 
Imperato  avea  subodorata  la  veri¬ 
tà  della  genesi,  e  propagazione  lo¬ 
ro;  ma  questa  gli  sfuggi  di  mano,  e 
il  fenomeno  rimase  oscuro,  inespli¬ 
cato.  Donati  al  contrario  colse  la 
natura  sul  fatto,  e  disvelò  questa 
misteriosa  produzione,  mostrando 
coni’  essa  fosse  il  travaglio  indu¬ 
strioso  di  alcuni  insetti  di  mare,  e 
quanto  a  torto  fosse  stata  ascritta 
alia  famiglia  delle  piante,  quando 
in  vece  dovea  essere  aggregata  alla 
classe  degli  animali.  £  come  lea^f, 
ì  bachi^  i  ragni  lavoi-ano  mirabil¬ 
mente  cellule,  alveoli ,  bozzoli,  te¬ 
le  finissime  per  via  di  umori  loro 
particolari,  cosi  certe  specie  di  po¬ 
lipi  marini,  costituiti  in  altre  circo¬ 
stanze,  travagliano  alla  fabbrica  dei 
coralli  ne’ luoghi,  dov’ essi  hanno 
stanza;  e  secondo  la  meccanica  del¬ 
la  speciale  loro  struttura.  Del  pari 
ammiranda  fu  la  scoperta  intorno 
alla  causa  della  fruttificazione  di  al¬ 
cune  specie  di  fucili^  o  i/arec^ 
che  Donati  il  primo  distribui  in  ge¬ 
neri,  legioni,  coorti,  centurie.  Con 
che  egli  pienamente  dimostrò,  co¬ 
me  il  principio  sensibile  della  gene¬ 
razione  delle  piante  corrisponda 
tutt’ affatto  a  quello  degli  altri  vi¬ 
venti;  e  come  in  ciò  le  terrestri 
piante  non  diversifichino  per  nulla 
dalle  marine,  se  non  se  che  in  que¬ 
ste  il  polline  fi-condatore  è  liquido, 
mentre  in  quello  è  polveroso;  l’uno 
dovendo  nuotare,  e  galleggiare  nel¬ 
l’acqua,  l’altro  evolare  nell’aria. 
Nelle  quali  indagini,  ed  osserva¬ 


zioni  raccolse  fatti  così  evidenti  da 
aver  potuto  sbandire  varii  errori,  e 
rivendicare  ai  rispettivi  regni  della 
natura  molli  oggetti  erroneamente 
classificati;  fra  i  quali  le  tezie^  le 
spugne^  che  mostrò  appartenere 
alla  classe  degli  animali. 

12..  E  la  mineralogia  pure  trovò 
nel  Donati  un  esperto  ,  e  indefesso 
cultore;  la  qual  cosa  è  provala  dalle 
sue  osservazioni  istituitene!  i^Si  in 
occasionedel  viaggio  suo  nella  Savo¬ 
ia, e  nelle  valli  d’Aosta(i)per  ordine 
del  re  Carlo  Emmanuele  111.  Molte 
e  preziose  cognizioni  mineralogiche 
si  acchiudono  in  questo  libro  nel 
descrivere  le  varie  miniere  d’ oro, 
d’argento,  di  piombo,  di  rame  esi¬ 
stenti  nelle  montagne  di  quelle  pro- 
vincie.  Di  che  non  è  a  far  maravi¬ 
glia  alcuna,  sapendosi  il  Donati  non 
solo  possessore  di  qualunque  ramo 
di  storia  naturale ,  ma  ricco  della 
più  svariata  e  solida  erudizione.  Im¬ 
perocché  in  se  solo  univa  le  qualità 
sublimi  di  eccellente  botanico,  di 
dotto  e  prudente  medico  studiosis¬ 
simo  dell’antichità  di  erudizione  di 
meccanica  di  architettura  e  di  dise¬ 
gno  e  quel  che  è  più  d'uomo  one¬ 
sto  (2,). 

Ma  i  viaggi  scientifici  che  intra¬ 
prendeva  nell’ interno  del  Piemonte 
non  bastavano  a  sodisfare  le  gran¬ 
diose  mire  del  sovrano  munificente 
che  il  decretava  e  i  desiderii  vastis¬ 
simi  dell’autore  che  li  seguiva.  Im¬ 
perocché  Carlo  Emmanuele  111  vo¬ 
leva  che  questo  genere  di  sludj  pi¬ 
gliasse  ne’ suoi  stali  uno  slancio 
corrispondente  alla  floridezza,  e 
fertilità  «lei  secolo  si  che  non  aves¬ 
se  ad  invidiare  la  prosperità  loro  ad 
altre  provinole  italiane.  Epperò  nel- 


(i)  V.  Osservazioni  di  storia  naturale  fotte  da  Vilaliano  Donati  nel  suo 
viaggio  in  Savoja,  ed  Aosta  nell'  estaté  del  1731. 

(a)  V.  Bonino  op.  cit. 


10  scopo  sublime,  e  generoso  eli  av¬ 
vantaggiare  la  scienza,  T  agricoltura, 

11  commercio  decretava  un  viafreio 
scienlitico  per  P  Egitto  e  per  leinilie 
a  spese  del  tesoro,  il  primo  di  que¬ 
ste  genere,  die  si  fosse  ordinato.  E 
per  ben  condurre  a  prospero  line 
il  regio  divisamento  sceglieva  il  Do- 
nati^W  quale, obbediente  alla  volon¬ 
tà  del  principe,  abbandonava  la  pa¬ 
tria,  P  Italia  al  cadere  d’ Aprile  del 
1769.  ÌNè  solo  e^partiva;  ma  gli  furo¬ 
no  destinati  a  compagni  di  viaggio 
un  medico  Giovanni  Ronco^  un  di¬ 
segnatore  tedesco  Cristiano  fVerh- 
lino^  e  un  giardiniere  delPorto  bo¬ 
tanico  torinese  Pao/o  Cornaylia^W 
quale  però  morì  tisico  in  Venezia 
prima  di  imbarcarsi  per  l’Egitto. 
Partì  la  detta  commissione  da  Tori¬ 
no  il  7  Maggio  del  1759  avviata  a 
Venezia  di  dove  salpò  il  20  per  Ales¬ 
sandria  d’Egitto  essendovi  arrivati 
il  18  Luglio  successivo.  Cominciano 
da  questo  punto  le  disastrose  vicen¬ 
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de  che  toccarono  al  Donati  'xn  quel¬ 
la  dotta  sua  peregrinazione  e  i  dis¬ 
sapori  e  le  crudellà  usategli  dal  Ron¬ 
co  suo  compagno,  che  dovette  ab¬ 
bandonare  di  poi  perchè  scialacqua- 
toredel  regiodenaroea  lui  insidiato¬ 
re  della  vita  e  dtdP  onore  (i).  Ma 
sebbene  fosse  e"li  vilmente  tradito 
dall’  uno  e  abbandonato  poi  anche 
dall’altro  conq)agno  di  viaggio  (2) 
non  per  questo  venne  meno  in  lui 
l’ardentissima  brama  di  proseguire 
nel  suo  viaggio,  adempiendo  al  man¬ 
dato  avuto,  e  procuiaudo  di  esser 
utile  al  progresso  delle  scienze  na- 
tui’ali.  Cbè  rimasto  solo  protetto  dai 
principi  egizii  e  dal  sultano  medesi¬ 
mo,  intrapese  il  viaggio  per  P  Egit  to 
superiore  famoso  per  la  sua  Tebe 
dalle  cento  porte.  Giunto  alla  cate¬ 
ratta  di  Syene  penetrò  nella  vicina 
Nubia^  ma  per  deficienza  di  vitto 
dovette  poscia  retrocedere.  Raccol¬ 
se  in  quella  corsa  preziosi  oggetti 
d’ antichità ,  e  storia  naturale ,  una 


(1)  Bartolommeo  Gio.  Batt.  Ronco  ebbe  i  natali  in  Lione  nel  1720.  Suo 
padre  era  arc.bilello  di  bella  riputazione,  e  f.ivorito  dalla  fortuna.  Studiò  medicina, 
e  laurealo  medico  si  recò  a  Montpellier,  dove  contrasse  amicizia  col  Sauvnges  del 
quale  segui  le  lezioni  di  botanica.  Coltivò  pure  con  zelo  la  storia  naturale;  ed  ec¬ 
co  il  perché  Carlo  Emmanuele  Iti  di  Sardegna  lo  sceglieva  sventuratamente  ad 
accompagnare  il  Donali  nel  suo  viaggio  per  1’  Egitto,  e  per  le  Indie.  Il  [irocedere 
suo  però  verso  questo  inrigne  uomo,  specchio  di  onest.à,  e  di  schiettezza,  fu  da  vile,  e 
da  infame.  Scampalo  il  Donati  alle  costui  trame,  ed  insidie,  si  vide  abbandonato 
e  Cassato  por  ordine  regio  dal  novero  della  spedizione;  e  però  il  27  Gennajo  del 
1770  parli  da  Alessandria  per  Marsiglia  roti  una  sorella,  che  contro  il  divieto  del 
re  avea  pur  tratta  con  seco  fin  là.  Sbarcato  a  Genova  inoltrò  subito  alla  Corte  di 
Torino  per  mezzo  dell’ ambasciatore  di  Francia  una  lunga  not.i  giustificata  dall.i  sua 
condotta  in  Oriente.  .411a  quale  essemlo  stato  risposto,  che  il  Ronco  si  avesse  a 
trasferire  alla  capitale  per  rendere  conto  del  suo  operato,  ne  avendo  egli  obbedito, 
fu  mandalo  ordine  d’arresjo  1’ 1 1  Febbrajo  del  1761.  Nel  17G4  gli  venne  dato  il 
bando  dai  regii  siali.  Si  ignora  l’epoca  della  sua  morte;  ma  dicono,  che  lasciasse 
lilla  bella  raccolta  itiologica,  che  lullavia  conservasi  in  sua  patria. 

(2)  Il  JVerìilino  parli  csso  pure  da  Alessandria,  e  se  ne  ritornò  a  Torino 
verso  il  principio  di  Febbrajo  del  1700.  D’ordine  del  re  estese  una  dettagliala  re¬ 
lazione  del  viaggio  suo,  nella  quale’ racconta  come  il  Ronco  tentasse  jiiii  volle  di 
assassinare  il  Donati,  al  quale  dava  ad  intendere  di  avere  islriizioiii  segreie,  e  lo 
minacciasse  juire  di  farsi  turco,  [ter  accusarlo  [loi  come  suddito  di  un  sovrano  in 
guerra  (Ogii  inlcdeli.  F  narra  anche,  coiu  cgli  stesso  corresse  [icricolo  di  rimanere 
avvelenalo  da  quel  Irislo,  soSpcUaiidolo  ca[iaie  di  rilornare  in  Italia  a  svelare  la 
iiifaiiie  sua  condona,  e  infine  i  onie  giiignesse  d’accordo  col  con.sole  d’ Olanda  a  fiir 
prigione  il  Donati,  e  a  rubargli  carte,  libri,  oggeLli,  e  quaiilo  avea  seco,  e  fra  le 
diverse  robe  un.i  bella  raccolta  di  pesci  cd  animali  egiziani. 

VoL.  \T. 
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ricca  suppelleltiledi  minerali,  piante, 
animali  d’  ogni  generazione.  Ritor¬ 
nato  al  Cairo  al  terminare  del  1760 
tì  si  fermò  pochi  giorni^  dappoiché 
ne  rii)ai  ti  il  7  Gennajo  del  1761  de¬ 
ciso  di  visitare  P  Arabia  Petrea,  var¬ 
cando  il  Mar  Rosso.  Quindi  nel- 
PAprile  salpava  perDamiata,  prose¬ 
guendo  il  viaggio  per  Gialla,  Geru¬ 
salemme,  S.  Giovanni  d’ Acri,  e  Da¬ 
masco,  ovegiungeva  sui  primi  di  Giu¬ 
gno.  Ivi  rimase  per  tutto  Luglio;;  sui 
primi  d’’ Agosto  rimettevasi  in  viag¬ 
gio  per  Bagilad^  ossia  P  antica  Babi¬ 
lonia,  di  dove  partì  per  alla  volta  di 
Bassora.  Di  (]ui  imbarcatosi  su  nave 
turca  per  le  coste  del  Malabar  il  i3 
Febbrajo  del  1762.  ammalò  il  17  sul¬ 
la  nave,  e  il  26  morì  in  distanza  di 
due  giornate  da  Maiigalorre,  dove 
venne  sepolto.  Cosi  cessò  di  vivere 
il  più  granile,  il  più  operoso  natu¬ 
ralista,  che  avesse  allora  Italia,  e  il 
quale  tanto  giovò  co"  suoi  talenti 
ad  estendere  i  contini  delle  naturali 
scienze.Ricca suppelleltiledi  piante, 
di  insetti,  di  minerali,  di  oggetti 
antichi,  curiosissimi,  preziosi,  sva¬ 
riati  avea  egli  raccolta  ne"  suoi  viag¬ 
gi^  parte  della  quale  o  fu  perduta  j)er 
colpa  o  negligenza,  o  per  la  grande 
distanza  dei  luoghi:  e  di  cui  solo  un 
piccol  numero  potè  essere  restitui¬ 
to  al  Piemonte  che  tanto  avea  s|)e- 
so  per  quella  scientilìca  peregrina¬ 
zione.  Nell"  Ateneo  torinese,  e  negli 
archivii  di  corte  si  conservano  tut¬ 
tavia  e  manoscritti  e  oggetti  raccolti 


dal  Donati^  che  onorano  altamente 
il  principe,  che  ne  faceva  tesoro,  e 
1"  infelice,  che  per  amore  di  lui ,  e 
della  scienza  spendeva  la  vita  in 
estranei  lidi.  Ove  si  potessero  vede¬ 
re  pubblicate  le  principali  di  quelle 
scritture,  che  ancora  rimangono 
inedite,  e  per  cui  faceva  già  volo 
laudevolissimo  il  succitato  biografo 
piemontese  noi  avremmo  maggiori, 
e  più  luminosi  documenti  ancora 
del  senno  profondo,  che  in  ogni  ra¬ 
mo  di  storia  naturale  possedea  il  Do¬ 
nati.  Il  quale  chiamalo  in  Torino  a 
succedere  al  Cacc/a  (  1  )  primo  inse- 
gnatore  di  botanica  in  quella  Regia 
Università  vi  trovò  tale  penuria  di 
piante  e  di  mezzi,  che  bene  mostra¬ 
va  il  primo  nascimento  di  quella 
scuola.  Ma  1"  opera  sua  assidua  valse 
tostamentea  farla  risorgereamplian- 
do  il  numero  delle  piante, dilucidan¬ 
done  i  metodi  di  classiticazione,  or¬ 
dinandone,  e  rettificandone  la  no¬ 
menclatura.  Per  modo  che  Carlo 
,4llioni  (2),  il  quale,  al  suo  partire 
[)er  I" Egitto  venne  chiamato  a  di¬ 
simpegnarne  le  veci ,  potè  facilmen¬ 
te  su  quelle  orme  islesse  procedere 
liù  oltre,  e  ottenere  ampliamento 
maggiore. 

i3.  Così  fiorivano  adunque  in 
dalia  tutti  i  rami  della  naturale  isto¬ 
ria  con  tanto  senno  coltivata  dai  più 
^restanti  ingegni  ne"  primi  cin- 
(|uauranni  del  secolo  passato.  La 
zoologia,  la  botanica,  la  fisiologia 
vegetale,  zoonomia  sorgevano  a  no¬ 


ti)  Gitiarppe  Bartolommeo  Cacchi  fu  cliiamalo  nel  1729  ad  insegnare  bota¬ 
nica  in  Torino  sua  |ialria.  E  l'ii  in  ([ncH'anno  slesso,  die  venne  Y'-er  1  1  |>rima  vol¬ 
ta  islilnila  «oilesla  calledra  ,  quando  >  ioé  vennero  riordinali  gli  slndj  di  quella  nni- 
verslla.  L  oilo  liolaniio  elle  |niie  conia  da  (indi' epoca  la  sua  priina  origine  lìisa- 
vasi  adì  R.  Vi  la  del  Valenlino;  ma  allora  non  vi  vegetavano  die  da  circa  800 
piaiile.  Nel  i7*)2  venne  i iicoiin uria I a  la  grandiosa  11  Iconograpliia  Taurincrtsis 
Opera  di  ben  5o  voliiiiii  grandi  in  fot.  ornali  di  (avole  miniale,  e  i  cui  iirinii  ire 
Vennero  di, eguali  da  Gio  Jìalt.  Morandi  soMo  la  dire/.ione  del  Caccia. 

(2)  Noi  pariere  I  o  .llììuni  nel  vulouie  seiueile,  (piando  cioè  considere¬ 
remo  lo  sialo  della  inedidn a  c  delle  scien/.e  n.ilurali  nella  seconda  mclìi  did  secolo 
XVIII. 


velia  vita,  veslivansi  di  nova  luce, 
e  addilavano  nuovi  sentieri  alle 
scoperte  dei  savii.  Ke  in  un  punto 
solo  d"*  Italia  erano  |nosperevoli  co¬ 
desti  studi,  e  spandevano  i  frutti 
di  scoiioscinle  dottrine,  ma  in  ogni 
paese  e  città  essi  erano  propagati , 
e  dilì’usi  tanti  erano  i  centri  d’ istru¬ 
zione,  che  emanavano  i  lumi  della 
scienza.  La  quale  peraltro  attende¬ 
va  epoca  ancora  più  brillante  nella 
seconda  metà  del  secolo,  lieta,  che 
il  cielo  le  donasse  il  suo  maggior 
sostegno  nel  genio  sperimentale  di 
S pallanzanì.  Questo  sommo  osser¬ 
vatore  del  quale  a  suo  luogo  discor¬ 
reremo  le  opere,e  le  vicende  nasceva 
in  Scandiano  terra  del  lo  stato  estense 
alli  12.  Genna jo  del  1729  dai  dot¬ 
tore  in  leggi  6r/a/7  Niccula^  e  da 
Lucia  Ziliani  ^  di  Colorno.  Così  la 
})atria  del  allisuieri  fu  pur  quella 
dello  Spallanzani-^  ed  amendue 
questi  celeherrimi  naturalisti  do- 
veano  illusti-arla  colle  opere,  o  collo 
ingegno  loro,  P  uno  collo  spargere 
una  nuova  luce  di  vero  sulle  mate¬ 
rie  le  più  oscure  ed  ignorate  lino  a 
queir  epoca,  Paltro  percorrendocon 
nuove  e  mirabili  scoperte  il  cam¬ 
mino  discliiuso  dal  primo^traendosi 
per  inesposti  sentieri  in  cerca  di 
quel  vero  ,  sul  quale  da  secoli  la 
gelosa  natura  avea  tirato  un  ilen- 
sissimo  velo.  Lazzaro  Spallan¬ 
zani^  che  nasceva  fornito  il  talenti 
e  di  un  genio  straordinario  per  la 
osservazione,  accoppiava  a  cosi  ec¬ 
celse  qualità  dello  spirito  una  vo¬ 
lontà  a  tutta  prova  di  operare,  una 
assiduità  alla  fatica  una  costante 
attività  di  cui  dava  non  duhhii  segni 
tino  nella  sua  prima  adolescenza. 
Conciossiachè  P  occhio  suo  inda¬ 
gatore  fissava  attento  li  oggetti  della 
natura,  e  li  esaminava  scrupolosa¬ 
mente,  e  fino  d*  allora  sentiva  in  se 
quella  irresistibile  polenzadelP  ani¬ 
mo  ,  che  lo  trascinava  a  scuoprire 
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nuovi  veri  nel  triplice  regno  della 
natura.  Però  il  padre  di  lui  lo  desti¬ 
nava  alla  giuris[»rudenza  desideroso 
di  metterlo  sulla  stessa  sua  carriera. 
Di  vero  ei  gli  procurava  in  Reggio 
la  istruzione  elementare  nelle  lette¬ 
re  ,  e  nella  filosofia  ;  compiuta  la 
quale  inviavalo  a  Bologna  allo  stu¬ 
dio  delle  leggi.  Ma  ivi,  padrone  di 
se,  sentiva  più  forte  la  sua  propen¬ 
sione  alle  scienze  naturali,  ciPesso 
studiava,  e  coltivava  con  più  affetto 
che  non  le  legali.  A  fare  però  que¬ 
sta  sua  inclinazione  ancora  più  ir¬ 
resistibile,  e  forte  vuoisi  avvertire, 
che  vi  cooperò  moltissimo  la  com¬ 
pagnia  della  celebre  LauraCateri- 
na  Bassi^  che  allora  dettava  le  ma¬ 
tematiche  nella  università  di  Bolo¬ 
gna  ,  ammirata  da  tutti  e  italiani  e 
stranieri. 

Egli  fu  per  i  consigli  di  quella 
celebre  donna ,  e  pel  conversare 
con  il  Baiassi^  che  il  giovine  Spal¬ 
lanzani  crebbe  P affetto  suo  per  le 
matematiche,  e  per  le  scienze  na¬ 
turali.  A  queste  si  consacrò  poi  in- 
tieramente.compiuli  che  ebbe  i  suoi 
studj  e  la  filosofia  naturale  che  egli 
giovane  ancora,  insegnò  nel  Liceo 
modenese  fu  il  primo  campo,  che 
egli  percorse  da  savio  prima  di  pe¬ 
netrare  ne’ misteri  della  fisica  ani¬ 
male. Tutta  Italia  rimaneva  ammira¬ 
ta  a  que’ primi  saggi,  e  attendeva 
maggiori  cose  da  ingegno  cosichiaro 
e  potente.  Noi  vedremo  a  suo  luogo 
procedendo  in  queste  istorie  che 
non  falli,  anzi  SLqierò  le  comuni 
speranze,  producendo  opere  le  qua¬ 
li  non  solo  avvantaggiarono  le  na¬ 
turali  discipline,  ma  svelarono  nuo¬ 
ve  meraviglie  della  natura  vivente. 
Di  guisa  che  Italia  anche  per  questa 
parte  non  ebbe  ad  invidiar  nulla 
alle  altre  nazioni,  che  anzi  potè  ad 
esse  oQ’erire  in  Lazzaro  Spallan¬ 
zani  un  modello  della  vera  arte 
sperimentale. 
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i4-  Su  queste  precipue  basi  erige- 
-  Tasi  adunque  in  Italia  nell’epoca  sur¬ 
ricordata  il  medico  insegnamento;, il 
quale  ancorché  peccasse  in  molte 
parti  per  isquisitezza  di  metodo  pure 
non  negligeva  questi  studj  prelimi¬ 
nari,  che  erano  scala  ai  più  sublimi, 
e  difficili  della  natura  umana.  Cosi 
era  per  questa  l’agione  principalmen¬ 
te,  che  la  tisica  animale  faceva  pro¬ 
gressi  strepitosi  messa  in  rapporto, 
e  ammaestrata  dalle  scienze  natura¬ 
li.  Nè  senza  codesti  vincoli,  e  con¬ 
nessioni  avrebb’  essa  potutogiugue- 
re  a  disvelare  tanti  arcani  d’organiz¬ 
zazione,  ch’essa  infatti  svelò  pro¬ 
cedendo  dai  più  semplici  esseri  ai 
più  composti  colle  sue  investi¬ 
gazioni  passando  da  un  anello  al- 
I’ altro  della  gran  catena  de’ corpi 
viventi.  Di  che  per  meglio  convin¬ 
cere  anche  i  più  renitenti  addurre¬ 
mo  luminosissime,  irrecusabili  pro¬ 
ve  nel  capitolo  susseguente.  Noi 
avremmo  potuto  allargare  ancora  di 


più  il  numero  de’naturalisli  italiani 
fioriti  nell’epoca  di  cui  parliamo; 
chè  i  biografi  moderni  ne  celebrano 
molti  altri  d’  ogni  paese  d’  Italia. 
Ma  oltreché  il  farlo  ci  avrebbe  trat¬ 
ti  assai  per  le  lunghe,  e  avremmo 
messo  di  costa  ai  più  famosi  de’ no¬ 
mi  forse  che  occupar  dovrebbero  li 
ultimi  gradi  nella  scala, noi  poi  av¬ 
visiamo  che  r  esserci  limitati  ne’più 
principali  abbiamo  e  giovato  alla 
scienza,  e  obbedito  alla  storia  e  non 
disgradito  forse  al  più  de’ leggitori, 
che  più  delle  persone  amano  le 
cose  utili,  e  proflìttevoli  alla  gene¬ 
ralità.  D’altronde  noi  non  intessia¬ 
mo  una  storia  biografica  perchè  og¬ 
gi  ve  ne  ha  dovizie  dappertutto  ;  nel¬ 
la  quale  si  creda  lecito  di  registrarvi 
insieme  ai  più  splendidi  di  fama 
anche  de’nomi  o  oscuri  affatto,  o 
pochissimo  noti,  o,  quel  che  più 
cale  ,  non  molto  meritevoli  di  pas¬ 
sare  alla  posterità. 


CAPO  SECONDO 

Stato  dell’anatomia  e  fisiologia,  e  in  generale  di  tutta  la 
Fisica  animale  nella  prima  metà  del  secolo  xviii. 


i5.  Che  se  per  le  esposte  cose 
noi  abbiamo  veduto  gli  studj  della 
naturale  istoria  nella  massima  pro¬ 
sperità,  volgente  la  prima  metà  del 
secolo  passato,  non  meno  brillante, 
per  quello,  che  si  dirà,  incontre¬ 
remo  lo  stalo  della  fisica  animale  in 
Italia,  nell’epoca  or  delta.  Chè  an¬ 
zi  tutto  ci  dimostra,  che  gli  uni  e 
gli  altri  studj  si  collegavano  stret¬ 
tamente;  e  quelli  erano  scala  a 
questi,  e  la  natura  vivente,  per 
tante  indagini  tormentata,  svelava 
alla  perfine  molti  de’ suoi  misteri 
nell’uomo  sano,  ed  infermo,  dalla 
conoscenza  de’quali  doveano  po¬ 


scia  scaturire  un  giorno,  come  da 
loro  unica,  e  vera  fonte,  le  più  so¬ 
lide,  e  durature  dottrine  dell’arte 
medica  sperimentale.  La  storia  del¬ 
l’anatomia  sana,  e  morbosa  in  Ita¬ 
lia  vanta  nell’epoca  summentovata 
luminosissimi  trionfi  di  scojierte, 
di  nuove  osservazioni  inaudite;  e 
il  maggior  progresso  suo  in  quel¬ 
l’intervallo  di  tempo  raccomandasi 
al  nomedi  tre  preclarissimi  ingegni 
soprattutto,  il  P'alsaìva^  il  Mor¬ 
gagni^  il  Fantoni^  venerati,  non 
che  in  Italia,  in  Europa  tutta,  quai 
sovrani  maestri  di  tisica  animale. 
Bologna,  Padova,  Torino  divide- 


Tansi  in  quel  tempo  il  supremo 
triumvirato  di  questa  scienza^  e  da 
quelle  scuole  usciva  poscia  una 
schiera  di  valorosi,  che  i  dettami 
di  si  grandi  precettori,  ed  osserva¬ 
tori  spargevano  in  ogni  angolo 
d'Italia,  lieta  ericonoscente  a  tan¬ 
to  genio,  e  sapere,  che  suscitava 
la  venerazione  degli  stranieri.  E 
però  noi,  a  cui  si  impone  P obbligo 
di  tessere  la  storia  di  questi  fasti 
luminosi  delTanatomia  semplice,  e 
comparata,  sana  e  morbosa  nel¬ 
l'epoca  surricordata,  aflideremo  il 
racconto  nostro  principalmente  al¬ 
le  opere  di  questi  tre  luminari 
splendidissimi ,  comecché  non  si 
voglia  da  noi  tacere  pur  quello,  che 
altri  fecero  a  sostegno,  e  decoro 
della  scienza,  ancorché  per  fama 
minori,  e  subalterni  a  quelli.  Che 
essi  ponno  considerarsi  come  i  veri 
rappresentanti  delta  scienza  anato¬ 
mica  in  quelPepoca,  come  i  centri 
precipui,  ai  quali  volgevansi  tutti  i 
raggi  d’una  immensa  periferia.  Se 
non  che  del  ValsaWa  avendo  noi 
altrove  (i)  accennati  i  particolari 
della  sua  vita,  a  questo  luogo  ci 
limiteremo  di  ragionare  sulle  prin¬ 
cipali  sue  scoperte,  e  travagli  ana¬ 
tomici,  come  quelli,  che  mostraro¬ 
no  al  mondo  non  essere  stata  per 
la  scuola  bolognese  una  irrepara¬ 
bile  sventura  la  morte  delPimmor- 
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tale  Mal  fighi  (2)  se  potè  il  F'al- 
salva  ,  discepolo  suo  carissimo 
proseguirne  i  trionfi.  Imperocché  la 
natura  avealo  senza  dubbio  creato 
per  essere  il  severo  scrutatore  dei 
più  reconditi  fenomeni  suoi  5  e  lutto 
sino  dalla  prima  sua  età  annunciava 
in  lui  la  innata  passione  di  cono¬ 
scere,  e  scandagliare  i  misteri  della 
vita  animale  (3).  Il  quale  irrefrena¬ 
bile  desiderio  suo  potè  agevolmente 
appagare  protetto  dalla  fortuna, 
che  il  facea  nascere  in  mezzo  agli 
agi,  e  lo  affidava  alle  cure  del  MaL- 
piglii^  del  Montanari^  del  Manzi ^ 
preclarissimi  allora  nella  bolognese 
scuola.  Di  guisa  che  sorretto  da 
tanti  ajuti  potè  spiegare  liberamen¬ 
te  il  volo  ne’ campi  dello  scibile,  e 
divenire  in  brevissimo  giro  d'anni 
sommo  anatomista,  chirurgo  rino¬ 
matissimo,  medico  di  squisitissime 
vedute.  Per  il  che  fu  veramente  una 
sciagura  universale,  ch'egli,  giova¬ 
ne  tuttavia,  nel  meglio  de’suoi  tra¬ 
vagli  scientifici,  rimanesse  vittima, 
e  fosse  tolto  all’amore  d’Italia,  e 
d’  Europa  tutta.  Nulladimeno  il 
Morgagni^  che  con  tanto  aflètto,  e 
verità  scrisse  di  lui,  ci  assicura  che 
anche  in  sì  breve  tempo  usciron 
della  sua  scuola  tanti,  e  cosi  egre¬ 
gi  conoscitori  della  fisica  animale, 
quanti,  e  più,  sbucarono  soldati 
dal  colosso  trojano  (4)-  Ond’è,  che 


fi)  V.  nlcuni  brevi  cenni,  che  in  form;i  <li  annolaiione  abbiamo  posti  intor¬ 
no  al  Vaisalva  ^  alla  pag.  i5i.  del  voi.  V.®  Parte  prima  in  aggiunta  alle  parole 
di  C.  Sprengel. 

(a)  Marcello  Malpighi come  già  fu  detto  altrove  da  noi,  mori  de  1994- 
(3)  n  Erat  in  puero  ingenium  docile  acutum.,  apturn  ad  quaslibet  artes 
optimas,sic  tarnen,  ut  ad  quas  polissi  munì  fer  retur-,  non  obscure  signi  ficnret . 
”  Gaudebat  enim  avicularum,  aliorurnque  animalculorum  dissectionibus,  eorum- 
”  que  exta  curiosus ,  quarti  pro  illa  celate  rimabatur  ;  quarn  ego  prcesignißcatio- 
”  nem,  noti  in  Vesalio  tantum,  sed  in  aliis  quoque  piieris  fiiisse  :  scio,  qui  curn 
«  adolevissent,  anatomia;  peritus  se  dediderunt  «.  (Così  il  Morgagni), 
n  (4)  «  Et  sane  ex  ejus  schola,  tamquam  ex  equo  Trojano,  complures  pro¬ 

ti  dierunt  illustres  vivi,  quos  nominare  singulos  et  longum  est,  et  siquem  forte 
11  invitus  praeleream,  odiosum.  lllud  satis  fuerit  dixisse,  eorurn  alios  Jloruisse 
rt  etßorere  in  medicina  facienda,  alios  etiarn  in  tradcnda,  alios  pubblicos  prqfes- 


a86 

i  del  lami  suoi  furono  seme  fecon¬ 
dissimo,  che  cadde  in  suolo  fertile, 
e  acconcio  a  fruttificare  copiosa¬ 
mente,  e  procacciarono  imperciò 
alla  scienza  vantaggi,  e  frutti  sem¬ 
pre  maggiori. 

i6.  Le  scoperte,  ed  osservazioni 
principali,  che  il  Vaisalva  veniva 
facendo  tra  il  declinare  del  decimo 
settimo,  e  il  principio  del  secolo 
decimo  ottavo,  erano  da  lui  de¬ 
scritte,  e  svelate  principalmente  in 
Ire  ragionamenti,  che  il  medesimo 
diceva  innanzi  alP  accademia  del- 
Tislituto  di  Bologna,  alla  quale  ap¬ 
parteneva.  Dei  quali  ragionamenti 
il  Morgagni^  che  ebbe  dalT acca¬ 
demia  stessa  il  nobilissimo  incarico 
di  ordinare,  e  pubblicare  tutte  le 
scritture  di  quel  sommo  ingegno, 
faceva  speciale  rapporto  al 
che  fu  già  secretarlo  di  quelPinclila 
adunanza  (i).  Nel  primo  discorso, 
che  il  Valsalva  divideva  in  ben 
quattro  parti,  acchiudonsi  assai 
belle  ricerche,  e  nuove  osservazio¬ 
ni  intorno  al  sistema  vascolare,  e 
nervoso,  che  è  bene,  a  perpetua 
memoria  di  quelPegregio,  il  nove¬ 
rare  qui  distintamente.  Conciossia- 
chè  nella  prima  parte  di  esso  di¬ 
scorso  vengono  descritti  la  natura, 
gli  usi,  il  numero,  la  posizione  dei 
legamenti  delP intestino  colon,  di 
cui,  sebbene  altri  anatomici,  ed  il 
stesso,  si  fossero  già  oc¬ 
cupali,  pure  venivano  con  più  esat¬ 
tezza  rappresentate  e  la  struttura, 
e  le  funzioni.  Ma  la  seconda  parte 
di  esso  discorso  è  ancora  più  rag¬ 
guardevole,  che  non  la  prima^  in 
quanto  che  in  essa  parla  il  Valsal¬ 


va  dei  così  detti  seni  delPao/Ya, 
cose  non  per  anco  molto  spiegate 
allora,  e  a  moltissimi  poi  tulPaf- 
fatto  sconosciute.  Imperocché  ap¬ 
pellava  egli  con  questo  nome  cer¬ 
tuni  punti  di  silTatta  arteria,  nei 
(luali,  esternamente  osservata,  pi¬ 
gliava  essa  un  incurvamento  mag¬ 
giore,  e  ben  quattro  ne  annovera¬ 
va;,  tre  cioè  al  principio  delPaorta 
stessa  corrispondentemente  alle  tre 
valvole  semilunari,  dalle  quali  sono 
coperti.  Il  quarto  poi,  maggiore  di 
tutti,  lo  collocava  precisamente  in 
tutto  quello  spazio  delPaorta  che  è 
tra  il  limite  superiore  dei  tre  seni 
or  già  detti,  e  il  comune  principio 
della  succlavia,  e  carotide  destra. 
Nella  terza  parte  poi  di  quello  stesso 
discorso  sponeva  con  singolare  evi¬ 
denza  e  chiarezza  tutti  i  fatti,  e  gli 
argomenti,  che  lo  inducevano  a 
credere,  o  almeno  a  sospettare, 
che  quei  nervi,  i  quali  dai  più  sono 
creduti,  e  chiamati  «cceJ.rorn,  pro¬ 
venienti  cioè  dalla  midolla  e  diretti 
al  pajo  vago^  sieno  pure  ricorrenti 
dal  par  vago  alla  midolla  stessa. 
Conciossiachè  vi  sono  spiegate,  e 
notate  tutte  le  osservazioni  com¬ 
provanti  il  duplice  scopo  di  questi 
nervi,  che  sono  una  continuazione 
ilei  pajo  vago^  e  però  a  vece  di  dirli 
accessorii  aventi  origine  dalla  mi¬ 
dolla  spinale  meglio  è  ritenerli  per 
ultime  propagini  del  pajo  vago,  che 
si  vanno  ad  annestare  alla  midolla; 
propagini  che  sono  in  fondo  gli  ul¬ 
timi  ramoscelli,  e  non  già  le  radici 
del  pajo  vago,  come  molti  allora 
credevano. 

Nella  quarta  parte  infine  del  suc- 


«  sore.f^  alios  munere  utroque  nobiles,  noniillos  denique  cdltìs  scriptis,  si  non  il- 
•>•>  lustres,  at  certe  non  if^notos. 

(V.  ßforpngni ,  De  cita  et  scriptis  eie.). 

(i)  V.  ßlorgagni.  —  «  De  iis  ,  qnm  a  Vais  Iva  in  Bononiensi  Accademia 
Il  fstitufi  scientiarum  recitata  fuerani  ad  celibcrriinuin  ac prcestantissiiniim  cirurn 
lì  a  secrclis  acadeinice  ejusdern,  epistola  n. 


citalo  ragionamento  accademico  si 
raccliiudoiio  molle  belle,  e  nuove 
osservazioni  sui  muscoli  tutti  in¬ 
terni  delToccbio;  inforno  a  che  a- 
niiamo  di  qui  riferire  le  stesse  pa¬ 
role  del  Morgagni  nella  citata  sua 
ej)istola  al  Zanotti.  „  iNovissime 
„  docet.  eos,  qui  intra  oculorum 
„  orbilam  (  sono  sue  parole)  sunt 
„musculos,  omnes ,  si  miuorem 
„  obliquuin  deraas^  interiore  extre- 
„  mo  nervo  opticosic  afligi,  ut  non 
„modo  in  i[)sum  inserantur,  sed 
„  proeterea  suis  inter  se  junctis,  ac 
„  circumductis  libris  anulum  efl'or- 
„  men  quo  arde  eundein  nei  vum 
„  circumcirca  complectantur.  Euin 
„  amlum  vocat,  neroi  optici  ino- 
„  deratorenv^uX,  allerum /zerv’i  ocu- 
,^loruni  ìnotorii  annluni  modera- 
„  torelli  appellai^  videlicef  qui  ab 
„  nonnullis  ex  iis  musculis  factus 
„  buie  alteri  est  nervo  circumjectus, 
„  quamquam  Inculento  slructuroe 
„  modo  non  est  cutn  jjriore  anulo 
„  comparandus  „(1).  E  quivi  aperto 
il  campo  a  nuove  indagini  intorno 
alla  struttura,  e  funzioni  dei  nervi 
dell'occhio,  raccolse  il  Falsaloa 
copiosa  materia  di  fatti  per  intes¬ 
sere  un  secondo  discorso  accade¬ 
mico  non  meno  pregevole  del  pri¬ 
mo.  Nel  quale  principalmente  ve¬ 
nivano  passatein  rassegna,  ed  esa¬ 
minate  liiosolicamente  le  morbose 
alfezioni  dell' occhio.  Al  qual  line 
innanzi  tutto  cercava  egli  il  perché 
i  muscoli  sopra  mentovati  aderis¬ 
sero  al  nervo  ottico  nel  modo  su- 
descritlo.  Imperocché  inserendosi 
essi  nel  nervo  stesso  colle  esteriori 
loro  libre  direttamente,  certo  egli 
è,  che  coniraendosi  queste  diminui¬ 
rà  per  conseguenza  la  sua  lunghez¬ 
za,  e  quando  (juelle  libre  musco¬ 
lari  medesime  saranno  cadute  in 
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rilassamento,  la  lunghezza  del  ner¬ 
vo  medesimo  dovrà  necessariamen¬ 
te  essere  cresciuta.  Di  guisa  che  lo 
stato  di  contrazione,  oppure  di  ri¬ 
lassamento  dei  suddetti  ^muscoli 
trarrà  seco  per  necessità  una  |)ari 
tensione,  o  rilassatezza  del  nervo 
ottico,  e  insieme  una  fievole,  op¬ 
pure  sovrabbondante  copia  di  spi¬ 
riti  animali.  E  poiché  per  le  surri¬ 
ferite  parole  del  Morgagni  le  in¬ 
terne  libre  di  detti  muscoli  strin¬ 
gono  il  mentovalo  nervo  tult'at- 
torno  a  fojj^ia  d’anello  non  sola- 
mente  lendinoso,  ma  carneo  ezian¬ 
dio,  allìnchò  o  ristringendosi,  o  di¬ 
latandosi  succeda  perciò  la  tensio¬ 
ne,  o  il  rilasciamento  del  nervo 
stesso;^  cosi,  maggiore  o  minore  es¬ 
sendo  la  patita  compressione  se¬ 
condo  i  casi,  le  circostanze,  il  gra¬ 
do,  varierà  continuamente,  a  nor¬ 
ma  di  queste,  la  copia  pure  degli 
spiriti  animali,  che  debbono  pene¬ 
trare  neirinterna  membrana,  o  tu¬ 
nica  deH'occhio.  La  quale  comecché 
venga  quasi  universalmente  appel¬ 
lata  retina^  [»ure  non  é  vero, 
difessa  sia  foggiala  a  guisa  di  sot¬ 
tilissima  rete;  ma  ell'é  piuttosto 
una  espansione  radiata^  ché  dal 
centro  cioè  del  nervo  ottico  tra- 
smeltonsi  a  guisa  di  raggi  a  tutta 
la  interna  periferìa  sottilissimi  sta¬ 
mi,  e  lilamenti  nervosi,  che  tap¬ 
pezzano  l’interna  cavità  dell'occhio. 
Per  il  che  chiaro  emerge,  che  do¬ 
vendo  la  retina  variare  costante- 
mente,  per  le  addotte  ragioni,  lo 
stato  di  sua  tensione,  debbono  ne¬ 
cessariamente  sorgere  in  essa  alti¬ 
tudini,  e  condizioni  morbose  varie, 
indeterminabili.  Ché  se  1’  anello 
sudescritto,  moderatore  del  nervo 
ottico,  venga  alletto  da  malattia 
comune  a  tulli  gli  altri  muscoli  del¬ 


ti)  V.  mein.  eil. 
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rocchio,  come  sarebbero  la  riso¬ 
luzione^  o  la  distensione  (v.  epist. 
cit. ),  dovranno  ingenerarsi  nella 
retina  indubitatamente  delle  pro¬ 
fonde  viziature^  quindi  V amaurosi^ 
e  la  visione  di  oggetti  non  presenti 
alTocchio.  E  qui  il  Falsaha  face- 
vasi  strada  a  ragionare  della  natu¬ 
ra,  e  sede  della  cateratta.  La  quale 
non  poteva  egli  credere  ingenerata 
da  alcuna  membranella,  che  si  fos¬ 
se  collocata  dietro  la  pupilla  co¬ 
munque^  dappoiché  egli  assicurava, 
che  in  tante  dissezioni  fatte  del- 
r  occhio  non  avea  mai  potuto  rin¬ 
venirne  alcuna  prova.  D^’altronde 
rilletteva  egli ,  che  se  ciò  fosse 
realmente,  non  sarebbe  nè  così  fa¬ 
cile,  nè  senza  essere  accompagnata 
da  vivissimo  tormento,  e  da  una 
grande  lesione  dell’ occhio,  il  farne, 
come  pure  si  fa  dai  chirurgi,  ia  de¬ 
pressione,  o  sfondamento  colPago, 
per  ciò  che  aderirebbe  all’iride,  ed 
ai  processi  cigliar!.  E  ciò  pur  otte¬ 
nuto  vedrebbesi  dopo  rinascere,  e 
pullulare  in  breve  tempo,  e  cresce¬ 
re  qual  prima,  non  dissimile  in 
questo  da  tante  altre  carnose,  o 
membranose  escrescenze,  le  quali 


non  potute  estirpare  intieramente, 
si  rigenerano  più  o  meno  presto. 
Inline  non  sarebbe  esplicabile,  po¬ 
sta  una  tale  opinione,  il  perchè 
aspettino  i  chirurgi,  che  la  cate¬ 
ratta  sia  ben  matura;  giacché  quan¬ 
to  più  tempo  si  aspetta,  tanto  più 
una  membrana  indurisce,  e  si  ren¬ 
de  più  compatta,  e  meno  cedevole 
a  simile  guisa  di  operazione. 

Ma  se  per  avverso  si  ammetta 
dipendente  questa  speciale  malattia 
dell’occhio  da  suffusione  deH'umo- 
re  cristallino,  allora  non  si  penerà 
a  vedere  la  ragione  dello  aspettare, 
che  fanno  i  chirurgi,  la  maturità 
della  cateratta.  Imperocché  sicco¬ 
me  la  natura  in  mille  altri  casi 
tenta  tutto  il  possibile  per  secer¬ 
nere  le  parti  inutili  e  morbose  dal¬ 
le  sane^  cosi  egualmente  in  questo, 
reso  tutt’alfatto  inutile  ed  inetto 
alla  funzione  della  vista  queU’urao- 
re,  opera  in  guisa,  eh’ esso  possa 
facilmente  essere  disgregato  da  suoi 
vincoli  naturali,  e  coll’ago  depres¬ 
so.  Di  che  più  ampia  spiegazione 
porge  nella  citata  epistola  il  Mor¬ 
gagni  (i),  il  quale  ci  assicura  ad 
un  tempo,  che  mentre  da  suffusione 


(i)  Nirniruni  sibi  in  ejusmodi  oculorurn  dissec/ione  atiqnando  accidisse-t 
li  ut  ad  let^eni  contrentationem  crystallinus  hwnor  secederet.  Minimo  quoque  nego¬ 
zi  tio  secessisse  cum  oculum  ce/  recte  et  liahentem  aliquot  dies  in  aqua  ma¬ 
li  cera  sset.  Quee  cu/n  ita  sinl ,  ipse  quidem  sicuti  in  curat  ione  niictor  est.,  non 
11  modo  ut  maturitas  expectetur,  sed  ut  pluribus  ante  depressione///  dieb/ts  subinde 
11  oculus  e/nollie/Ue  aliquo  lactice  Joveat/ir,  sic  i/i  s/tff usio/iis  sede  costituenda  c/itn 
11  iis  facit.,  qui  in  chriitalli//o  //umore  o/ni/ino  esse  ponendam  ,  censuerunt ,  prce- 
11  sertiin  cum  suce  quoq/ie  osservationes  cu///  bis,  q/tee  illi  deprehenderunt  ,  co/i- 
11  sentiant.  Scilicet  in  viro ,  cui  s//_ff'usio  lcvissii//a  adh/ic  erat,  nil/il  ali/id  vitii  co/n- 
11  perii,  nisi  levissi/nam  b/t/noris  //triusque  crystallini  cu/n  Jlavo  colore  opacitate/n 
11  conjuntam.  In  altero  a/item,  cui  dexteri  oc//ti  s/ff/isio  saris  deprimi  tion  potue- 
11  rat,  eunde/n  h/tmorern  i/ivenita  superiore  ta/il/i/n  parte  solutur/i  opacu/n,  et  pal¬ 
li  lescentis  /nargarit ce  colore ,  n/ill/ttn  atite//i  in  oculo  si/iistro  iti  quo  cu/n  suff/is/o 
11  nullo  pacto  depri/ni  pot//isset,  acu  f/ierat  dirupta,  hoc  q/iidem  ext/ts,  //t  sinister 
11  ocul/ts  ba/td  prorsus  inutilis  tante/n  fieret ,  quippe  viruplo,  di/notorp/e,  ut  potu/t 
11  b/i/nore  ilio  opaco',  co/ttra  oculo  dextero  ,  in  q//o  is  di/notus  non  fuerat ,  omnino 
11  imitili.  Quoniatn  oute/n  in  buji/s  viri  oculo  dextero  et  in  prioris  utroque  b/i- 
11  more/n  crystalli///i/n  opac/i///  quidem  ,  et  hoc  vel  ilio  colore  infretu/n,  durioreni 
11  tarnen  non  invenif,  }>ropterea  /it  in  ejus  opacitate,  alie/iove  colore  s//ffusionern 
11  sic  in  duritie  c/n/i  colore  glauco,  et  opacitate  conjuncta,  glaucoma  esse  ponen- 
11  dum  exislimabat  ». 

(V.  epist.  cit.). 


ed  opacità  del  cristallino  avvi¬ 
sava  doversi  la  genesi  derivare  del¬ 
la  cateratta^  così  da  durezza  con¬ 
giunta  ad  ofiacità,  e  al  color  verde 
argoinenlava  quella  d’’un'altra  ma¬ 
lattia  speciale  delToccbio,  il  glau¬ 
coma  (i). 

17.  Finalmente  nel  terzo  ragio¬ 
namento  accademico  faceva  ogni 
sforzo  il  r’alsaWa  per  dimostrare 
di  aver  egli  ottenuto  co'suoi  ado¬ 
peramenti  quello,  che  invano  avea- 
110  tanti  altri  anatoniici  cercato,  e 
desideralo’,  vogliamo  dire  [condotti 
escretori  de"  reni  succentiiriati  ^ 
non  che  il  loro  uflìzio,  e  gli  usi  loro. 
Sul  quale  proposito  assicurava  quel 
celebre  osservatore  d'’aver  osservato 
in  moltespec'.ie  di  volatili, e  più  lumi¬ 
nosamente  nel  gallo  d'’india,  nascere 
i condotti  deferenti  pria  dai  reni  suc- 
centuriati,  che  dai  singoli  testicoli. 
Però  nella  vipera,  e  nella  testuggi¬ 
ne  di  tìume  trovato  avea  tali  legami 
membranosi  tra  gli  stessi  reni,  e 
testicoli,  che  egli  credeva  molto 
probabile,  che  i  condotti  deferenti 
nascessero  non  solamente  dai  reni 
stessi,  ma  scorressero  lungh’  esso 
quegli  intersepimenti  membranosi. 


Nelle  femmine  poi  dei  ricordati 
animali  non  solo  trovava  egli  stret¬ 
tamente  connesse  fra  loro  le  ovaja 
e  i  reni  succeiituriati,  ma  di  avere 
visto  eziandio  que‘ vincoli  membra¬ 
nosi  decorrere  a  foggia  di  filamenti, 
o  di  propaggini  canaliformi. 

Per  il  che  poneva  egli  i  reni  suc- 
centuriali  fra  gli  organi  apparte¬ 
nenti  alla  generazione.  Tutto  que¬ 
sto  poi  veniva  confortato  da  speri¬ 
menti  appositi  istituiti  sopra  varie 
specie  d'’animali,  e  particolarmente 
sul  cane.  Al  ({Udìe  „ paucis  ab  ortu 
„  inensibus  cani  hinc  testeni  de- 
„  xterum^  inde  vero  sinistrum  re- 
„  nem  exseciiisset  ^  aptamque  vul- 
„  nerum  curat ioneni  adhibuisset  ^ 
„laxuni  semper  corporis  hahi- 
„  tumfuisse’^  ncque  unquam  cntel- 
„  las  iniisse^  sed  ne  catullientihus 
„  quidem  blanditum  esse  animad- 
„  vertit.  Nimirum  ut  a  dextris 
„  evulsiis  testis^  sic  a  sinistris 
„  ren  succenturiatus ,  aut  cum 
,,  rene  exsectus^  aut  certe  in  ner- 
„  vis^  vel  sangui f er is  ^  aut  excre- 
„  foriis  ductibus  Icesus ,  ut  puta- 
„  bat^  sterilitatem  attulerat  „.  (V. 
epist.  cit.). 


(i)  Vnnlsi  fire  di  queste  osservazioni  ilei  F'alsalva  intorno  alla  cateratta  e 
più  specialmente  al  glaucoma ,  e  glaucosi  quel  c.ilcolo  competente  al  tempo  in  che 
venneio  islil ulte.  Oggi  sapiii.nno,  che  le  cose  sono  \eilute  ben  abrimenli  comecché 
per  altro  vi  sia  per  anco  in  questa  materia  una  lotta  oscurità.  .4rrogi  j)oi  che  nei 
tempi  andati  comprendevansi  sotto  questo  nome  speciale  di  glaucoma  que’mali 
dell’occhio,  ne’cpiali  o  il  cristallino,  o  la  cornea  trasparente  diventavano  opachi; 
jier  cui  non  può  essere  taC' iato  il  f^alsalc>a  di  inesatto  osservatore,  se  a  simili  cir¬ 
costanze,  e  condizioni  morbose  applicava  un  nome,  che  er.i  in  uso  presso  la  gene¬ 
ralità.  Oggi  in  vece  si  è  roscur  iinento  dell’ umor  vitreo  congiunto  alla  paralisi 
della  retina,  che  costituisce  il  cosi  detto  glaucoma’,  almeno  nell’ o[)inione  dimoili 
e  dei  francesi  particolarmente.  Uno  degli  osservatori  piii  celebii  in  Italia,  che  di 
questa  malattia  ragiouò  Con  prolondilà  di  cognizioni  si  è  lo  Scarpa,  c  dopo  di  lui 
il  Heer  che  arricchì  la  scienza  di  nuovi  fatti.  Ua  questi  sembrerebbe  [»rovaio,  che 
il  glaucoma  incominci  a  formarsi  nel  vitreo,  e  [»assi  dopo  al  cristallino:  ma  non 
inai  svilup[»arsi  [»rimil  ivamcnte  in  questo  [ler  invadere  poi  ([nello.  Stando  a  rjue- 
sli  autori,  e  a  Lawrence,  e  a  Samuellc  Cooper,  osservatori  non  meno  celebri,  il 
glaucoma  [»arrehhe  andar  dietro  alla  così  della  cateratta  verde  ,  Se  pure  non  è  la 
stessa  cosa.  Un  oC(hio  solo  per  solilo  vicn  [»reso  dal  glaucoma  il  quale  può  essere 
aC(  omj>agnalo  tanto  dalla  llogosi ,  ([uaiilo  «la  altra,  ed  opposta  condizione  morbosa. 
Però  rimangono  imalle  tenebre  da  diradare  sia  riguardo  alle  cause,  sia  relativa¬ 
mente  al  modo,  in  che  si  svolge  ([uesto  morbo  dell’ occhio-,  giova  speriwc  che  col 
lempo  la  scienza  [»ervenga  ad  illuminare  l'arte  su  (piesto  [»articolare. 
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Cosi  adoperando  il  Falsah'a  ar¬ 
ricchiva  la  üsica  del  corpo  animale 
di  iiuporlanli,  e  preziose  scoj)erte, 
e  si  addenlraya  col  guardo  nell’or¬ 
ganizzazione  più  minuta,  onde  scuo- 
prire  le  leggi  della  vita,  e  meglio 
determinare  le  lunzioni  delle  parli, 
E  la  scienza  anatomica  inlalli  tri¬ 
buta  pur  oggi  al  venerato  suo  no¬ 
me,  e  al  chiaro  ingegno  suo  sacro 
debito  di  riconoscejiza ,  per  averla 
illuminata  in  molte  sue  parti,  e  av¬ 
viata  meglio  sul  retto  sentiere  del¬ 
la  esperienza,  e  della  osservazione. 
Peccato,  che  la  morte  lo  abbia  in¬ 
volato,  in  età  robusta  ancora,  alle 
dotte  sue  lucubrazioni,  e  rimasti 
sieno  incompiuti,  o  tronchi  i  più 
preziosi  lavori  dell’  ingegno  suo. 
Conciossiachè  non  furono  sola¬ 
mente  gli  enunciati  discorsi  nè  le 
uniche,  nè  le  principali,  che  egli 
regalò  alla  scienza;  ma  altre  ancora 
più  ragguardevoli  ne  mise  in  luce, 
che  qui  non  si  vogliono  passare  in 
silenzio.  Fra  le  quali  merita  sicura¬ 
mente  il  primo  luogo  il  luminoso 
suo  Trattato  deW orecchio  limano^ 
corredato  di  bellissime  tavole,  che 
il  Morgagni  diede  fuori  dehita- 
rnenle  riveduto,  e  schiarito  per  via 
di  note.  Arrogi  poi  fra  le  scritture 
postume  alcune  dissertazioni  ana¬ 
tomiche  estimate  dal  Morgagni 
d’un  gran  pregio,  e  molte  altre 
cose  di  questo  genere  per  le  qiiali 
era  giustamente  il  Falsalca  salu¬ 
tato  il  più  profondo  conoscitore 
della  fisica  animale  al  principio  del 
secolo  scorso.  Di  lui,  e  dell’ullima 
inortale  infermità,  che  lo  trasse  al 
sepolcro  a  67  anni  (i)  troviamo 
minuto,  istorico  dettaglio  nella  vi¬ 
ta  scrittane  dal  Morgagni'^  e  poi- 


rchè  fu  quella  una  generale  sventu¬ 
ra,  che  aulisse  la  scienza  da  lui 
I  tanto  illustrata,  è  giusto  che  la 
storia  non  ne  dimentichi  le  più  im¬ 
portanti  particolarità.  Kè  solamente 
le  più  preclare  doti  dell’animo  pri¬ 
meggiavano  nel  Falsaloa^  ma  le 
esterne  qualità  fisiche  <iel  corpo 
rispondevano  pure  a  (juelle,  e  con¬ 
ciliavano  stima  e  venerazione.  Iin- 
[lerocchè  avea  fronte  alto,  e  spa¬ 
zioso,  occhio  nero,  vivace,  naso 
regolarissimo,  e  picciola  la  bocca, 
e  rubicondo  il  labbro^  la  pelle  era 
d'una  tinta  tra  il  bianco  e  il  rosso, 
graditissima^  avea  voltosempre  se¬ 
reno,  egrave^  e  al  volto  rispondeva 
pari  la  integrità  e  regolarità  del 
corpo.  Che  non  era  moli’ alta  la 
statura,  e  leggiadra  la  persona;  ro¬ 
busto  di  membra,  e  le  forze  suffi¬ 
cienti  al  lavoro;  mano  ferma,  agile, 
spedita,  snello  il  corpo;  se  nonché 
negli  ultimi  sei  o  sette  anni  la  svel¬ 
tezza  era  tolta  da  soperchia  pin¬ 
guedine,  la  quale  incominciava  nel 
passaggio  suo  dalla  gioveuile  al- 
l’adulta  età,  e  cresceva  in  ultimo 
per  modo  straordinario,  e  tanto,  che 
adduceva  quella  fatale  j)redisposi- 
zione  foriera  del  morbo,  che  lo 
trasse  a  morte.  Però  da  principio 
fu  una  tosse,  che  lo  travagliò  non 
poco;  tosse  per  altro  che  egli  avea 
patito  già  negli  anni  antecedenti,  e 
che  nell’ultimo  anno  di  sua  vita  si 
esacerbò  soverchiamente  producen¬ 
do  sete,  molestie,  e  aridità  di  fauci 
singolari;  veglie,  e  sonni  irrequie¬ 
ti,  e  smanie,  e  anomalie  le  più  stra¬ 
ne  d’appetitoacconq>agna  vanoquel- 
la  obesità,  la  quale  sugli  ultimi  ad- 
I  duceva  anche  debolezza  di  stomaco, 

I  per  cui  i  cibi  erano  vomitati,  e  ve- 


(i)  Falsah'a  er:i  nato  nel  16GG  e  mori  net  1723  in  cl:i  di  5;  iinid;  "lov.» 
f)erciò  correggere  un  errore  ili  sliuii|i;i,  die  si  trovn  aita  noia  siuTital  i  del  voi,  Y 
p.irl.  I  pag.  i5j  del  nostro  Sprenget,  dov’è  scrino  3^  in  vece  ili  57  uuiii. 


hivano  iniscena  spasimi  intestinali, 
ohe  si  risvegliavano  paiiicolarmente 
di  notte.  Ma  oltre  i  fenomeni  sun¬ 
notati  si  aggiugneva  pur  anco  una 
certa  sonnolenza,  e  dillìcoltà  di  lo¬ 
quela!,  che  diedero  mollo  nelPoc- 
chio  al  Morgagni  due  anni  prima, 
che  il  f'aìsaU’a  morisse,  quando 
cioè  in  Venezia  nel  1721  ebbero 
campo  di  vedersi  in  occasione  di 
consulti.  Di  che  egli  non  tacque 
agli  amici,  ai  quali  non  sep{)e  na¬ 
scondere  pure  il  grave  timor  suo, 
che  fra  non  molto  sarebbe  quel- 
l’egregio  rimasto  vittima  di  quel¬ 
l'affezione  cerebrale.  E  di  vero  in 
una  tal  sera,  mentre,  dopo  avere 
come  al  solito  cenato,  s'’ intratte¬ 
neva  a  dialogo  famigliare  con  alcu¬ 
ni,  gli  venne  di  repente  distorsione 
di  bocca,  che  annunziò  non  mollo 
lontano  Pullimo  suo  fato.  Fu  quel¬ 
la  morte  compianta  dalPintiera  Bo¬ 
logna,  da  tutta  Italia,  e  dalPEuro- 
pa;  tanP  era  P  ingegno  perduto. 


tante  le  pregevoli  doti  del^aniindò 
e  le  singolari  qualità  del  cuore. 
Conciossiachè  non  vi  fu  forse  nomò 
di  scienza  mai,  che  portasse  sino 
alla  gelosia,  ed  allo  scrupolo  la 
lealtà  de’suoi  alfetli  pel  progresso 
delParle;  di  che  lo  stesso  Morga¬ 
gni  potè  averne  luminosissima  pro¬ 
va  (i).  Vè  vi  avea  potenza  (Pamici- 
zia^  o  ambiziosa  mira,  od  altra  in¬ 
generósa  passione,  che  potesse  co¬ 
stringerlo  a  mentire  il  vero,  a  con¬ 
fessare  ciò,  die  egli  non  sentiva,  a 
uniformarsi  alP  opinione  altrui  , 
quando  non  vi  assentiva  là  coscien¬ 
za  sua. 

1 8.  Ma  coriiecchè  la  morte  ina¬ 
spettata  del  rahalva  lasciasse  nu 
viioto  notabilissimo  nella  scuola 
bolognese,  di  cui  era  egli  forse  il  più 
bello  ornamento;  la  tisica  animale 
non  per  questo  venne  rattenuta  dal 
fare  passi  maggiori  nella  via  del 
progresso,  su  la  quale  aveanla  in¬ 
camminata  gli  anatomici  più  illustri 


fi)  Ecco  qiMinlo  ricconla  il  Morgagni  a  late  proposito:  «  Simili  veniebat  iti 
«  mentem  ,  guani  ipse  fiiisset  veri  diligens,  ut  veruni  semper  consue.rset  rebus 
«  altis  omnibus  nnteponere,  qunntum  esset  veriliis  quìdqunm  quoquo  modo  conjir- 
«  mare,  quod,  non  dico,  num  verum  esset,  dubitnret,  sed  tantummodo  non  per  se 
S)  sciret.  Cujus  animi  specimen  non  unum  dedit  ;  sed  hoc  maxime  ncque  a  me, 
lì  ncque  hoc  loco,  prce'e>  eiindum.  Censor  f nerat  ab  accademia  ,  anno  MDCC’P'f 
«  costilus  Clini  viro  cìarissimo  Joanne  Antonio  Stancario ,  ut  mea  prima  ail- 
ìì  'versiria  anatomica  uterque  ante  editioneni,  qnae  certis  de  causis  diJjTerri  nort 
«  poterat,  examinnrent,et  si  videretur ,npprobarent.  Cani  Eiis'ai-liius  Manfrcdius, 
ìì  cujns  acerbo  obitii  magnani  nuper  Italia  non  modo  accademia ,  fecit  jactw  ant 
ìì  huic  prceesset  enniqiie  censores  convenissent  ;  hcec  V AiAsm  sententia  Juit,sequi- 
ìì  dem  no  i  dubitare,  quia  meas  observationes  qua  consucssem,  diligentia  et ßde  in 
ìì  perlectis  ùdversarit s  scripsissem  ,  sed  illnd  tarnen  non  intell igere,  nisi  ante  sin- 
ìì  gulas  per  aaatomen  ad  partes  ipsas  exegisset ,  verasque  esse  comperis'et ;  qucè 
ìì  res  nec  modici  esset  temporis,  nec  exigiii  laboris.  Mirari  hic  Stancariiis ,  nb- 
«  st'jpescere  Maiilrédiiis.  Ille  vero  sic  sum  .  inqait ,  Ut  videtis.  Morg.igmim  diligo; 
ìì  sed  verum  mngis  itaqiie  mihi  stat  non  approbaré,  nisi  spatiiini  detiir  per  dis- 
ìì  sectiones  recognoscendi.  Quid  verbis  opus  est?  P'ix  cessit,  vix  dedit  tandem 
ìì  pernioius  animus,  postquain  ab  utroque  j'actiis  est  certibr,  non  illud  a  censori- 
ìì  bus  lepes  accademia;  postiitare  ;  sed  hoc  tantum,  quod  nitro  f'ntebatur,  non  vi¬ 
vi  del  i  sibi  qnidqaani  esse  in  eo  libro,  quod  aut  falsuni  esse,  sciret,  aiit  a/ieniim 
ìì  ab  accadeniice  institutis.  Atque  hoc  Valsalvoe  factum,  Stancarli  y  ut  oportiiif ,  et 
ìì  Manfredii  manu  testatum,  sicut  eo  tem]>ore  prope  subiratus ,  juvenili  animo, 
ìì  tacite  quidem,  sed  non  levissime  tali;  ita  nane  senex  et  probo,  et  laudibus  ef~ 
ìì  fero;  mentem  enim  unire  ostendìt  viri,  nihil,  si  opus  fui  sset ,  aniicitice  datari^ 
«  sed  huic  veruni,  ut  par  est,  constantissinie  antelaluri  n.  (V.  Morgagni  nellii 
^ila  del  P'alsalva). 


d’Ilolia  e  (rollramonli  ne’clue  se¬ 
coli  antecedenti.  Conciossiachè  da 
quella  medesima  scuola  uscir  dovea 
altro  eminentissimo  inj^egno,  il 
Morgagni ^  il  quale  ballendo  le  or¬ 
me  slesse  del  ValsaWa^  dovea  col 
tempo,  se  non  superarne,  ugua¬ 
gliarne  sicuramente  la  celebrità, 
Cbè  allora  quando  quesfultimo  at¬ 
teneva  a'’suoi  lavori  anatomici,  il 
Morgagni  ne  coadiuvava  potente¬ 
mente  le  mire,  travagliando  assi¬ 
duamente  alle  sezioni  dei  cadaveri 
occorrenti  a  quella  scuola.  E  poi¬ 
ché  il  Morgagni  sulla  medi¬ 

cina  del  passalo  secolo  la  più  salu¬ 
tare  inlluenza,  togliendola  da  molli 
errori  di  fatto,  da  non  pochi  pre- 
giudizii  ritenuti  in  conto  di  sublimi 
verità^  così  è  bene,  che  delle  vi¬ 
cende  sue  diamo  alcuni  particolari 
dettagli,  quali  potemmo  dai  bio¬ 
grafi,  e  dagli  storici  ricavarli,  es¬ 
sendoché  troppo  appartiene  alla 
storia  delParte  nostra  il  nome  di 
quel  sapientissimo  uomo  ,  onor 
(Pltalia,  e  d‘’Europa  tutta.  Il  Fai»- 
hroni ^  che  ne  scrisse  la  vita  sarà  la 
precipua  nostra  guida,  e  dopo  di 
lui  i  jiiincipali  autori  moderni,  che 
ne  parlarono  più  o  meno  dotta¬ 
mente. 

Ai  "zS  di  Fehbrajo  del  1G82  da 
Fabrizio  Morgagni^e  düWü  Maria 
^'ornielli  di  Forlì  nasceva  Gio. 
Jiattista  Morgagni ^  che  il  cielo 
destinava  al  decoro  delPitalica  me¬ 


dicina.  Se  non  che  ancora  tenero 
negli  anni ,  ebbe  egli  la  sventura  di 
per’dere  il  padre;  ciò  che  obbligava 
la  madre  sua  ad  assumere  intiero 
sopra  se  stessa  il  [leso  della  di  lui 
educazione.  INella  quale  non  istelte 
guari  dal  fare  rapidi  progressi,  ap¬ 
prendendo  facilmente  le  italiane,  e 
le  latine  lettere,  impadronendosi 
di  copiosa,  e  solida  erudizione,  ciò, 
che  lo  rendeva  ameno,  e  facondo 
ne’discorsi  suoi  giovanili.’lVla  quegli 
slanci  singolari  d^ingegno,  che  fa¬ 
cevano  presentire  la  grandezza  di 
mente,  che  ne  sarebbe  venula  in 
età  maggiore,  poco  mancò,  che  per 
uno  sgraziato  accidente  rimanes¬ 
sero  tronchi,  e  cessassero  quindi 
le  materne  speranze,  e  i  voli  di 
sa  vii  amici,  che  si  interessavano 
generosi  pel  prosperamento  di  quel¬ 
la  giovane  jiianta  (  1).  La  quale  dava 
già  frutti  straordinari!,  superiori  a 
quella  tenera  età  (2).  Conciossia- 
clié,  percorsa  la  carriera  de’primi 
studj,  a  soli  diciassette  anni  ab- 
bandonavasi  il  Morgagni  alPap- 
prendimenlo  della  medicina,  perla 
(piale  sentiva  in  se  medesimo  un 
fervore,  una  propensione,  che  non 
sapeva,  che  non  poteva  frenare.  Il 
che  per  avventura  incalorivalo  mag¬ 
giormente  in  forza  di  que’’ sommi 
maestri,  onde  allora  era  superba,  e 
gloriosa  la  scuola  bolognese.  Nella 
quale  dettavano  profonde  dottrine 
i  Mal  pigili  ^  i  Sancir  i^  gli  Alberti^ 


(t)  NiiiT.isi  II  late  proposito,  die  di  seti’, ■inni  appen.i  Morgagni  corse  gra- 
Tissinio  jiei'icolo  della  A'ila.  Inqicroccliè  caduto  in  un  profondo  n.inale  pieno  d'acqua  ^ 
vi  sardilie  cerlamcnie  jicrilo,  se  un  late ,  passando  per  accaso,  non  si  fosse  accorio 
di  qiialclie  cosa,  die  gli  iacea  sospcllare  d’nna  tale  caduta,  sebliene  da  lui  non 
vista.  Quel  picloso  uomo  jiolè  trarre  dalle  acque  il  fanciullo,  ,il  quale  i  [ironii  soc¬ 
corsi  prestali  polcrono  ridonare  la  vita.  Senza  quella  pietà  d' un  estranio,  noi 
avrciiimo  perduto  il  possesso  del  più  grande  ingegno  medico,  die  onor.isse  1'  Italia 
nel  jiassato  secolo. 

(2)  Per  Saggio  del  precoce  talento,  die  da  giovinetto  mostrava  il  Mongngni 
narrano  l’aneddoto  d'  un  gesuita,  il  quale  nel  pro|ioigli  a  tr.iltare  un  dato  argo¬ 
mento,  fccegli  in  lode  un  distico;  di  (die  non  ]iuulo  sorpreso  il  giminctlo  rispose 
pronto  al  pro|ioucutc  con  un  altro  distico,  quindi  entrò  in  materia  discutendo  »I 
propostogli  teina. 


ui.  1  V alsah’a.)  siali  a  lui  precetto¬ 
ri,  ed  an)ici.  Sotto  alla  scorta  di 
questi  luminari  sudava  egli  nello 
studio  i  giorni  e  le  notti,  bramoso 
di  eguagliare  tanta  celebrità,  e  di 
spingere  più  olire  ancora  i  pro¬ 
gressi  della  scienza.  Ma  questa  so- 
vercbia  sua  operosità  riescivagli  di 
danno  alla  salute,  poiché  procac- 
ciavagli  una  fiera  ottalmìa.^  che  si 
mostrò  pertinace,  e  superiore  a 
molti  rimedj.  Ciò  per  altro  non  tol¬ 
se,  cb^egli  non  fosse  insignito  della 
laurea  dottorale  a  ventanni  appe¬ 
na,  con  plauso  de'maeslri,  e  dei 
condiscepoli  suoi. 

jNè  a  quel  vasto  intelletto  era  ba¬ 
stevole  arringo  il  campo  medico^ 
che  la  letteratura  |)ur  anco,  e  gre¬ 
ca,  e  italica,  e  latina,  volle  egli 
conoscere  profondamente,  e  colli- 
vare^  di  che  abbiamo  pur  oggi  i  j)iù 
luminosi  testimoni  nelle  varie  pro¬ 
duzioni  sue  su  questo  genere  pub¬ 
blicale.  Pelò  alla  medicina  conse- 
crava  egli  le  più  assidue  cure,  e  le 
più  care  ^  e  prediligeva  somma¬ 
mente  la  tisica  animale,  come  quel¬ 
la  che  più  dirittamente  dovea  trar¬ 
lo  a  conoscere  i  jiiù  ammirandi 
spettacoli  delPorganismo  vivente. 
Infatti  egli  non  jiolendo  raflVenare 
questa  sua  singolare  passione  bre¬ 
vissimo  tempo  volle  fermarsi  in 
Forlì,  sua  patria,  dov'era  reduce 
dagli  sludj  compiuti  in  Bologna^  e 
in  quesfullima  città  fece,  poco 
stante,  ritorno,  desioso  di  atten¬ 
dere,  e  farsi  compagno  ai  lavori 
anatomici  del  VahaU’a  (/).  Per 
questa  guisa  non  solamente  acqui¬ 
stava  il  giovane  Morgagni  cogni¬ 
zioni  sem[:re  maggiori  nella  scien¬ 
za,  ma  si  procacciava  eziandio  la 
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stima  de^maestri,  e  Paffetlo  d’ o» 
gnuno,  tanl’’  era  mite,  e  facile  il 
costume,  generoso  P animo,  e  be¬ 
nevolo  il  cuore.  11  iierchè  veniva 
salutato  preside  delP  accademia 
degT  inquieti  (2,)^  onore ^  che  allo¬ 
ra  era  a  pochissimi  concesso,  molto 
meno  ])0i  ai  giovani,  che  non  aves¬ 
sero  ancora  pubblicale  opere,  o  in¬ 
trapreso  qualclPulile  travaglio  in 
pro  della  scienza.  E  fu  veramente 
una  fortuna  per  tutti,  e  per  Italia 
ancora,  che  a  lui  non  chiedente 
venisse  quell'onore  impartito^  con- 
ciossiacbè  potè  Poperoso  consiglio 
di  quelPegregrio  persuadere  Pin- 
tiera  accademia  delP  inutilità  di 
tante  dispute,  e  controversie  me¬ 
ramente  scolastiche,  senza  alcun 
fondamento  sostenute,  ma  solo 
appoggiate  o  ad  ipotesi  ingegnose, 
o  alle  sentenze  denomini  autorevo¬ 
li,  nel  cui  prestigio  giuravasi  dalla 
generalità.  E  come  mai,  propenso 
qual  egli  era  a  studiare  la  natura 
vivente,  a  interrogarla  nelle  stesse 
sue  creazioni,  nelle  opere  sue  me¬ 
desime,  avrebbe  potuto  inoltrarsi 
per  quegP  inospiti  sentieri,  per 
que'' tortuosi  labirinti,  dove  la  ra¬ 
gione  si  smarrisce  ad  ogni  passo,  e 
dove  si  spreca  fatica  e  tempo  senza 
raccòrrò  materia  alcuna  acconcia  al 
progresso  della  fisica  sperimentale? 
Wè  Peperà  sua  liniitavasi  al  consi¬ 
glio  soltanto:  ma  vi  aggiugneva  lu¬ 
minosissimi  saggi  del  suo  filosofare 
tutPallalto  nuovo,  perchè  appog¬ 
giato  esclusivamente  ai  dettami 
delPosservazione,  e  della  esperien¬ 
za,  Conciossiacliè  un  anno  dopo  la 
sua  elezione,  cioè  nel  i^oß  diede 
fuori  i  suoi:  „  Ad<^er savia,  anato¬ 
mica  prima  „  che  intitolava  ad 


fi)  Il  f'^alsah.ia  nfcii|iuvasi  allora  dell’opera  sui  sull’ o/-ecc/i’(’o  umano  ^  clic 
diede  Inori  nel  i^o^  c  a  cui  ebbe  parie  non  poca  il  ßlo'  fragni. 

(2)  Morgagni  fu  dello  presiileiile  di  (jucir  accailemia  di  22  anni  circa,  c  a 
soli  cra\i  sialo  aggregalo  rpial  membro. 
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Eustachio  Manjredi^  ornamento 
splendidissimo  delle  lettere  italiane 
in  queir  epoca  stessa. 

19.  Una  tal  opera  nella  quale  si 
acchiudono  tutte  le  osservazioni 
più  rare,  e  nuove  istituite  dal  Mor¬ 
gagni  ne’’  primi  anni  del  secolo  scor¬ 
so  sulla  struttura  del  cor|)o  umano 
suscitò  un  plauso  generale  in  Italia 
che  si  allietava  nel  vedere  in  si  gio¬ 
vane  ingegno  tanta  maturità  di  sen¬ 
no,  e  di  dottrine.  Imperocché  non 
solamente  la  descrizione  di  tutte 
le  singole  parti  costituenti  la  mac¬ 
china  animale  appariva  più  esatta, 
più  abbondante  di  applicazioni,  ma 
erano  le  cose  nuove  da  lui  vedute 
messe  a  confronto  con  le  osserva¬ 
te  dagli  onticbi,  ai  quali  nulla  toglie¬ 
va,  nè  usurpatore  quindi,  ne  j'iag- 
giatore  del  loro  operato.  Le  quali 
osservazioni  tulle  allatto  di  nuovo 
conio  giugiievano  in  bel  punto  j)er 
diradare  quella  oscura  nebbia,  che 
le  controversie  da  molti  anatomici 
agitale  nel  secoloantecedenteavea- 
no  sparsa  anche  sui  fatti,  che  pure 
sembravano  i  più  appurali  e  veri.  Se 
non  che  a  rendere  queir  opera  an¬ 
cora  più  apprezzabile  ,  e  ricercata 
volle  negli  anni  successivi  conti¬ 
nuandone  la  pubblicazione,  arric¬ 
chirla  per  anco  di  assai  belle,  e  |)re- 
ziose  osservazioni  zoologiche,  che 
egli  polca  lutto  suo  agio  istituire  in 
Yenezia  massime  intorno  all'itlio- 
logia.  ]Nè  solamente  la  storia  na¬ 
turale  i»ropriamente  detta,  ma  tul¬ 
le  le  scienze  accessorie  alla  medici¬ 
na  porsero  a  lui  suhietlo  continuo 
di  studj  e  di  mediiazioni.  Perii  che 
ricco  e  delle  ime  e  delle  altre,  dopo 
un’’ assenza  di  (|uasi  tre  anni,  potè 
riedere  alla  cara  sua  patria,  per  ivi 
mostrare  i  fruiti  deiParle  appresa, 
e  del  tanto  ingegno  suo  osservatore. 
K  però  Forlì  rammenta  tuttavia  quel 
tempo  avventuralo  in  cui  egli  tutto 
consacralo  al  pratico  esercizio  della 


medicina,  sjiiegava  libcfamenle  hi 
potenza  deir  intelletto  suo,  mo¬ 
strandosi  sagace  ed  utile  scrutatore 
del  vero  meravigliando  lutti  per  la 
sicurezza  del  suo  diagnosticare,  e 
collegando  insieme  lo  studio  della 
clinica  medica  a  quello  della  tisica 
a  rumale  stali  tino  allora  in  op|)orl  lina¬ 
mente  disgiunti  e  separali  Tuno  dal- 
r  altro.  E  fu  in  quel  pratico  suo 
adoperare  a  varii  anni  durato,  che 
concepì  un’’ idea  1011’ atfallo  nuova 
allora  delle  dottrine  cliniche,  che 
avrehbepurvoluto  riformareda  cima 
a  fondo  dietro  (|uel  nuovo  piano,  e 
delle  qualità  che  avrebbe  desiderato 
neiruomo  delP  arte  destinato  ad 
applicarle  ai  singoli  fai  ti.  Della  quale 
sua  idea  spiegava  le  ragioni  in  una 
dottissima  elocuzione  della  in  Pado¬ 
va  la  prima  volta  che  venne  chia¬ 
mato  a  dettare  in  quella  splendidis¬ 
sima  università,  e  di  cui  ci  accadrà 
di  |)arlare  più  oltre. 

Couciossiachè  fra  per  la  fama 
già  procacciatasi  colle  enunciate 
opere  di  valoroso  scrutatore  della 
natura  vivente^  e  tra  per  quella, 
ond’  era  ammirato  nella  patria 
sua  come  medico  perspicacissi¬ 
mo  e  fornito  di  copiosa  e  profonda 
erudizione  in  ogni  ramo  di  scienza, 
il  SenaloVenelo  a  cui  toccava  allora 
la  grave  perditadelGn^/Ze/m/n/ ana¬ 
tomico  e  medico  rinomatissimo  av¬ 
visò  di  risarcire  pienamente  una 
tanta  jaltura  col  cliiamarvi  succes¬ 
sore  il  Morgagni  ciò  che  appunto  fu 
del  1711.  Ascese  imperiamo  la  cat¬ 
tedra  di  medicina  teorica  neirarchi- 
ginnasiodiPadova  nel .Ilarzodel  1712^ 
e  in  queir  occasione  fortunatissima 
per  lui  tracciò  con  elo(]uenlissimo 
discorso  Ialino  il  piano  più  giudizioso 
delle  mediche  istruzioni,  eh’  egli 
avea  già  ideato,  e  fece  il  ritratto  del 
medico,  quale  avrebbe  dovuto  essere 
realmente.  Imperocché,  egli  diceva 
siccome  in  qualunque  facoltà  seien-« 


liüca  non  può  alcuno  trovarsi  <li 
veramente  perfetto,  quando  non 
miri  coslanlemente  a  toccare  al  ver¬ 
tice  delle  cose,'  così  tanto  più  in 
medicina  vedesi  ciò  avverare.  Kon 
già  che  r  uniano  ingegno  possa  toc¬ 
care  alla  vera  e  consumala  pratica 
deir  arte  con  facile  studio;,  e  più  che 
facile  adoperamento,  ma  bensì  per¬ 
chè  coloro  tutti,  che  si  danno  a  que¬ 
sto  culto,  debbono  costantemente 
mirare  alla  perfezione.  E  poiché  in 
qualunque  arte  chi  tende  ai  primi 
gradi  non  è  raro,chea|)penagiugnere 
possa  ai  secoiuli,  o  terzi  cosi  nella 
medica  pure  dove  le  dillicoltà  non 
sono  minori,  e  P  utile  e  il  decoro  vi 
primeggiano  del  pari  accade  bene 
spesso  die  si  arresti  al  fondo  della 
sala  chi  area  in  animo  di  salire  al 
j)iù  alto.  E  però,  suggiu^neva  quel 
sommo,  vuol  essere  il  giovine  me¬ 
dico  tenuto  sempre  in  isperanza  di 
maggiore  progresso,  e  modellato 
per  guisa,  che  a  niuno  venne  in 
pensiero  mai.  „  Prreterea  animacì- 
„  K^erli^  qui  medicas  inslituliones 
„  seri psd'unt ^  quos  miìii  qnidem 
„  vidtra  conliqtrit ^  eos  ila  onines 
„  ordit  i  quasi  perftclis  otnni  alio 
„  (jtinerc  dori t'ince  suinmani  in  ar- 
„  te  medica  nianum  imponerent^ 
„  sive  confeinnenfes  lamquani  par- 
„  oa  quie  prius  discimus ^  studia^ 
„  she  non  ad  suuin  ptrtinere  oj- 
„  ficiuni  opinati^  quando  dicisce 
,,  professionuni  cices  essente  seu^ 
„  quod  proocimiun  oero^  nulìam 
„  ingenii  sperantes  gratiam  circa 
„  res ^  guani  vis  necessarias ^  pro- 
„  cui  tarnen  ah  ostent aliane  posi- 
„  tas  ^  ut  operum  j'astigia  s pectan- 
„  /«/•,  latent  J'undaineiita.  Milli  oe- 
5,  ro  nihil  arti  medicai  alienuni 
„  existimanti  sine  quo  optimum 
„  medicuni  non  posse  fieri ^faten- 
„  dum  est^  nec  ad  ullius  rei  stnn- 
„  mani^  nisi  prcecedentibus  initiis^ 
„  per<^eniri^  cisutn  quoque  est  o- 
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„  portere  ad  minora  iìla^  sed  guai 
„  si  negligas^  non  sit  majoribus 
„  locus ^  descendere  ^  nec  aliter 
„  guani  si  medicus  t raderei uredu- 
„  candus^  studia  ejus  ab  infantia 
formare  ^  et  per  onines  gute  ino-’ 
„  do  ali  quid  medico  futuro  confe- 
„  rant^  artes  ad  ejus  operis  sum- 
„  mani  perducere.  Illud  nocissime 
„  occurrebat ^  satis  esse  non  pu- 
„  tanduni  eximio  inprimis  queni 
„  instituenduin  posuimus ^  medico 
„  cegrotantium  lectulis  assidero^ 
„  sed  prieterea  inse/viendum  esse 
„  posteritati  ^  quee  is  scire  potue- 
„  rit  ^  queeque  arlis  gratia  inqui^ 
„  re/’e,  candide  iUa^atque  simpli-r 
„  citer  in  omnium  sceculorum  no- 
„titiam  proferendo .  t um  rei pub~ 
„  blicie  obfem perandum  ^  in  scho- 
„  lis  modo  atqiie  in  Gymnasiis  ar~ 
i,  tis  rationeni  aperiendo^  in  foro 
„  alias  atque  in  judicio  de  cenefi- 
„  ciis^  de  prodigiis  ^de  vulneribus  ^ 
^^deaeris^  ciborumoe  saiubritate 
„  res pondendo.  In  qiiibus^  atque 
„  in  aliis  pariter  huj usniodi  rebus 
„  cani  nenia  queat  recte  atque  or- 
„  dine  se  se  genere  qui  ad  easdem 
„  non  sit  institut US ^  ìkec  quoque 
„  omnia  medicis  institutionibus 
„  coni  prellend enda  esse  videban- 
„  tur.  Sic  igitur  colligebam  et  per- 
„fectuni  medicum  et  per  cuncta 
„  ab  infantia  iisque  studia.,  et  ad 
„  omnia,  quee  in  ipsum  cadere 
„  possimi.,  officia  diligenter  esse 
„  informandum  Di  tale  maniera 
voleva  egli  che  il  giovine  medico 
venisse  iniziato  ai  misteri,  e  al 
culto  dell'arte,  foi  nito  cioè  di  molte, 
e  varie  cognizioni,  tolte  massima¬ 
mente  alle  naturali  discipline,  non 
disgiunte  da  quella  amenità  di  sti¬ 
le,  e  leggiadria  di  locuzione,  che  fa 
essere  gradevoli  anche  le  più  aride, 
e  disamene  dottrine.  A.d  es])orre  le 
(|uaii  procedeva  egli  con  animo  si¬ 
curo  sulle  scorte  de’  più  antichi 
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maestri  delParte^  frai  quali  poneva 
primi  Ippocrate  ^  Galeno^  A^icen- 
na^  somministratori  principali  a  lui 
de'foiidamentali  elementi  delle  sue 
mediclie  istituzioni.  Cliè  dai  libri  di 
A'^icenna  traeva  gli  argomenti  ne¬ 
cessairi  a  far  conoscere  la  condizio¬ 
ne  fisiologica  delle  partii  e  da  quelli 
di  GaLeno  tutti  i  materiali  occor¬ 
renti  al  resto  delle  istituzioni  me¬ 
desime.  Però  tutte  volte,  che  gli  si 
ofleriva  il  destro,  non  intralasciava 
di  annestarvi  altri  trattati,  e  consi¬ 
derazioni  di  autori  antichi,  e  mo¬ 
derni;  nè  ometteva  la  applicazione 
a  quelle  dottrine  degli  aforismi  ip- 
procatici,  eh’ egli  divoto  venerava, 
e  dei  quali  mostrava  la  esatta  ri¬ 
spondenza  con  quelle.  Però  non  è  a 
credere,  che  battendo  egli  le  orme 
di  questi  tre  sovrani  legislatori  del- 
Parte  medica  nelle  greche  ed  arabe 
scuole  delTantichità,  ne  fosse  lo 
schiavo  assoluto,  e  ciecamente  giu¬ 
rasse  nelle  loro  sentenze.  Chè  po¬ 
neva  somma  cura  in  vece  nel  dimo¬ 
strare,  quale  di  costoro  fosse  vera¬ 
mente  scrittore, quale  il  più  libero,  e 
come  si  avesse  ad  interpretare.  La 
qual  ultima  cin^ostanza  risguarda 
particolarmente  Ippocrate^  come 
quello,  le  cui  opere  passate  per  le 
mani  di  tanti  scoliasti,  alterate,  o 
perdute,  porgevangli  materia  va¬ 
stissima  a  molte,  e  varie  interpre¬ 
tazioni,  e  a  schiarimenti  indispen¬ 
sabili. 

20.  IVè  minore  aggiustatezza  di 
idee,  ed  utilità  di  scojio  aveanvi 
nello  insegnamento  da  lui  diretto 
deiranatomia  in  Padova,  quando,“ 


cessato  quello  della  medicina  teo¬ 
rica,  venne  per  decreto  del  Senato 
Veneto,  eletto  nel  1715  a  dettarla. 
Imperocché  dopo  aver  egli  spiegato, 
e  dimostrato  dillusamente  il  Trat¬ 
tato  delle  Gssa^  passava  alla  dot¬ 
trina  delle  articolazioni.  Quindi  ve¬ 
niva  V angiologia^  la  ne^rulogia^  la 
niiologia^e.  poscia  la  splancnologia. 
Se  non  che  nello  spiegare  tutte 
queste  parti  della  fisica  del  corpo 
umano  usava, diversamente  da  altri 
anatomici,  che  gli  alunni  osservas¬ 
sero  prima  ben  bene  e  vasi  e  nervi, 
e  muscoli  del  collo,  del  petto,  e  del 
ventre  nella  loro  sede  naturale 
„  haud  ignorans ^  guantiim  prce- 
„  stet  simili  universa  demonstrare^ 
„  priusqiiam  aut  triincata^  et  di- 
„  visa  in  partes ,  suis  cum  visce- 
„  ribus  proponantur  ^  aut^  si  non 
„  divisa^  tabula;^  ubi  solebant^  ag- 
„  glutinata  et  sicca  ^  ut  ncque  sin- 
„  gulorum  sedes  ^  ncque  situs^  ne- 
„  que  habitus  ins  pici  entibus  ap- 
pareat  (i)„.  In  generale  egli  si 
atteneva  per  l’ordine  al  metodo  del 
T'eslingio  \  però  accadeva  in  qual¬ 
che  anno,  che,  o  per  difetto  di  ca¬ 
daveri,  o  {)er  altre  inaspettate  cau¬ 
se,  dovesse  variarlo,  incomincian¬ 
do  le  sue  lezioni  talora  dalle  ossa, 
tal  altra  dal  feto,  e  quando  dal  ca¬ 
po.  Due  anni  erano  stabiliti  allora 
pel  corso  delPanatomia  in  Padova; 
ma  quando  nel  second’anno  accor- 
gevasi  il  Morgagni^  che  il  tempo 
gli  saiebbe  certamente  mancato  a 
compiere  il  detto  corso,  procedeva 
per  altra  via  più  s[>edita  allo  stesso 
fine  (2).  Però  non  teneva  mai  la 


fi)  V.  ìMorgagni  —  vt  De  vìa,  atqiie  ordine  ah  se  in  tradendo  pubhlice  rne- 
v>  dicinn,  et  anatome  servato,  epistota  n. 

(2)  Ecco  le  parole  ineilesiiiic  «tei  Margagni.  11  Quia  secando  anno  cani  pro¬ 
li  spicereni,  tenipus  niitn  ad  tlorenduai  datui/i  tot  non  suj/ecturuni  exercitationi- 
11  bus,  qnot  hahere  consnevi ,  experiri  votai,  an  breviori  ordine  possem  omnia 
11  eomprvhendere.  Igitur  a  cerebro,  et  spinati  medulla  incipiens ,  per  nervös  ad 
n  slnguta  tuin  organa  Sensiunn,  ttun  motns  instrumenta  ducebar ,  hcecque ,  non 
«  externa  soluin ,  veruni  etiam  intcrnu  ,  ut  quie  edendoe  voci,  quw  sanguini  ni 


medesima  partizione  di  materie,  nè 
erano  sempre  le  stesse  considera¬ 
zioni,  die  traeva  ciascun  anno  dal¬ 
la  storia  descrittiva  delle  parli,  con¬ 
siderale  non  tanto  nello  stalo  di 
salute,  quanto  in  quello  di  malat¬ 
tia^  al  che  ajulavanlo  potentemente 
non  le  sue  soltanto,  ma  eziandio  le 
osservazioni  altrui,  E  qui  ricco, 
qual  egli  era,  della  più  vasta  eru¬ 
dizione  medica  sia  antica,  sia  nio- 
derna,  spiegava  il  valor  suo  nella 
critica  la  più  giudiziosa,  che  egli 
man  mano  faceva  degli  autori  a 
misura,  che  se  gliene  oli'eriva  il 
destro,  alcuni  dei  quali  lodava,  ed 
altri  francamente  hiasmava  nel- 
raccoglierne,  o  nel  riprovarne  le 
dottrine.  In  questa  guisa  adope¬ 
rando  era  quella  sua  scuola  conti¬ 
nuamente  afl’ollata  di  uditori,  tratti 
dalla  meri  vagliosa  facondia  del  suo 
dire,  e  dalla  lucidila  dei  falli,  e 
degli  sperimenti ,  che  andava  svol¬ 
gendo,  e  imprimendo  neiranimo 
altrui.  Di  che  nella  succitata  sua 
epistola  ad  Antonio  Larbtr  ne  ah- 
hiamo  la  prova  più  solenne  (i). 
Cosi  gli  alunni  a  lui  afiìdali  faceva¬ 
no  passi  giganteschi  neirapi)rendi- 
nienlo- della  scienza,  e  avvezzavano 
poco  a  poco  la  mente  a  quel  sodo 
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criterio,  e  a  quella  dirittura  di  ra¬ 
ziocinio,  che  formano  il  savio,  e 
persjiicace  osservatore.  Ogni  anno 
poi,  allorché  apriva  il  corso  delle 
anatomiche  sue  lezioni,  o  quando 
incominciava  qualche  parte  d(d- 
r  a  nato  mia,  premetteva  un  apjiosilo 
proemio,  o  prolusione,  dove  svol¬ 
geva  il  piano,  e  lo  scoj)o,  che  si 
proponeva  di  raggiugnere  con  ([nel¬ 
le  esercitazioni.  Al  che  spronavanlo 
principalmente,  non  puro  Sjdrilo 
(l'imitazione,  od  obbedienza  a  con¬ 
suetudini  antiche,  ma  Patlluenza 
delle  persone,  che  accorrevano  a 
(jueirannuale  riaprimenlo  di  sludj, 
e  la  presenza  de' magistrati  civici, 
e  il  concorso  di  ragguardevoli  per¬ 
sonaggi  tratti  dalla  sua  celebrila  ad 
ascoltarne  la  voce,  e  in  mezzo  a 
lutto  questo  segreto  pungolo  di 
ambizione,  e  di  amor  proprio  sol¬ 
leticalo,  e  vinto  a  tanta  pid)b!ica 
diniostrazione  di  stima,  e  crafl'elto. 
Il  che  noi  argomentiamo  dalla  let¬ 
tura  (li  (jue’suoi  proemj,  e  prolu¬ 
sioni  pubblicale,  nelle  (/pere  sue 
minori,  e  dove  ci  sembra  di  trave¬ 
dere  appunto  (|i,iesL'’ullinia .  ma  per¬ 
donabile  ,  sua  jìecca. 

21.  Ma  era  tanta  la  dottrina,  e 
'profonda  conoscenza,  che  il  iilor- 


”  ridendo  qua;  conficiendis^  dtducendisque  aliiiìeiìtis^  qiice  recrrment is 

11  eliminnndis ,  quce  hominum  pent'ri  prnpa pnnrio  i n !;er<.niint  ;  quid  mitltis  opitx 
11  est?  ad  singu/as  partes,  afqiie  ndes  particiilas  totins  cnrpnris  now  tioc ,  ne¬ 
ri  que  ineleganti neque  ita  prolixo,  sed  ìaborem  non  nìcdiocre'n  ,  niiniainque 
11  animi  nttentiunern  requirente.,  hoc,  inqunm  ,  oi  dine  pereenieham  Qiainobretn 
11  eo  semel  usus ,  alterius  it/iiis  q'ii  a  corde  per  nrterins  ad  partes  singu/as 
11  ferrei,  pericalum  facere  nunquam  eohii.  Sed  rum  deniqne  nec  angustia  tein- 
11  poris,  nec  cadaeeruoi  inopia  me  arnpìius  prohibnernnt  quen  tum  ouditoribut 
11  faciliorem,  tum  nulii  eliani  comaiodiorem  esse  ord inem  ,  cens  erem  ,  eum  si  (pii  • 
11  ab  ilio  quem  dixi ,  hic  post  Veslingium  usi latiore ,  non  dist  essi  n.  {  V. 
epist.  (il.  ). 

(i)  Ecco  s(i  ode  proposilo  le  genuine  [larole  del  Morgagni  n  Ex  bis  omnibus 
11  in’eUigis,  qui  factum  sit ,  ut  cum  de  eodem  q’io'amnis  Inimano  corporem  idem 
«  ego,  eodemque  in  theutro  septies  jam,  et  qadragesies  .sermonem  habiieiim, 
11  J’re/nens  semper  theatrum  fuerit  ,  iis  qiuxine,  ut  nosti,  ad  audien  lum  ledeun- 
11  tibus  ,  quorum  non  palici  annis  jam  miittis  continenler  inierfiii ssent .  tn'el/igis 
11  pariter ,  cur  nunquam  mihi  groee ,  imo  potius  gri/iim  fuerit,  quoti  illoiiim 
11  plitres,  a'ii  a/iis  annts,  singuìa  co  aiti  sint  seri  bere  eerbn  docenis',  non,  ut 
V  prudentiores ,  sibi  res  luntummodo,  sentenliamqiic  ad  iotare.  n.  (V.  episl.  ni.  i. 
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g<igni  possedera  intorno  alla  strut¬ 
tura  del  corpo  umano,  che  a  lui  al¬ 
tri,  e  preclarissimi  uomini,  ricor¬ 
revano  per  averne  il  parer  suo. 
Fra  i  quali  mentovar  dobbiamo 
principalmente  il  Lancisi^  allora 
arcbialro  di  Clemente  XI  il  quale, 
avanti  di  pubblicare  le  tavole  ana¬ 
tomiche  dfàW'  Eustachio^  interpel¬ 
lar  volle  di  proposito  il  Morgagni^ 
per  averne  il  giudizio  suo.  E  la 
epistola,  che  quesfultimo  gli  scris¬ 
se  in  risposta,  è  certamente  un  ca¬ 
polavorodi  critica,  e  di  ei  udizione; 
imperocché  vi  e  molto  sottilmente 
indagato  e  il  conie,  e  il  quando 
quelle  tavole  eustacbiane,  giaciute 
si  lungo  tempo  nella  polvere,  ve¬ 
nissero  incise^  e  di  quali  preziose 
osservazioni ,  e  scoperte  avesse 
V Eustachio  arricchita  la  scienza, 
senza  essersi  usurpato  nulla  del¬ 
l’altrui,  come  alcuni  ne  lo  aveano 
imputato.  Ond’è,  ch’egli,  ammi¬ 
rando  la  esattezza,  la  verità,  e  pre¬ 
cisione  di  quelle  quarantasei  tavole 
anatomiche,  non  solamente  era 
tratto  a  pagare  üW Eustachio  il  più 
solenne  tributo  di  riconoscenza  per 
tanto  utilissimo  travaglia,  rna  cre¬ 
deva  eziandio,  che  oltre  a  quelle, 
esistessero  moli’  altre  importanti 
scritture,  ed  osservazioni  preziose 
ancora  inedite,  delle  quali  esortava 
caldamente  il  Lancisi  a  pigliarsi 
pensiero  ,  onde  pubblicare  del  pari 
queste,  come  già  avea  fatto  di 
quelle.,,  Est  ergo  sperandum  (so- 
„  no  sue  parole)  ca  scripta  tan- 
„  dem  aliquando  proferantur  in 
„  lucem^  multa  alia  in  iis  inoeniri 
„  posse^  (/Ute  hee  tahulce  non  coni- 
„  plectantur.  Quce  cuin  ita  sint  ^ 
„  oplime  Lancisi^  perge  porro^et 
„  quod  pr  (tei  are  campisti  f elici  ter 
„  perfice.  Jpud  eosdeni  Pini  hte- 


n  redes  queemadmodum  tahulcc  rfe- 
„  litescebant^ita  quoque  htec  seri- 
„  pta  latere  posse  coniicio  Se 
non  che,  mentre  italiani  e  stranieri 
ammiravano  neU’anatomico  di  Pa¬ 
dova  tanta  profondità  di  dottrina,  e 
squisitezza  di  osservazioni,  duole 
allo  storico  di  rammentare  le  infe¬ 
lici  controversie,  ed  opposizioni 
mossegli  contro  dal  prof.  Gio.  Bat¬ 
tista  Bianchi  di  Torino,  del  quale 
abbiamo  già  ragionalo  altrove  (i). 
Imperocché  non  solamente  si  mise 
egli  a  censurare  i  di  lui  primi  av- 
versarii  anatomici  con  ragioni  va¬ 
rie^  ma  nella  sua  storia  del  fegato 
volle  francamente  sostenere  la  esi¬ 
stenza  dei  condotti  e{>ato-cistiei  dal 
Morejagni  costantemente  negata. 
Per  il  che  a  quest’ultimo  si  apriva 
un  campo  vastissimo,  onde  non 
tanto  ribattere  le  censure,  e  mo¬ 
strare  i  granehj  presi  dal  suo  av¬ 
versarlo,  quanto  anche  per  pun¬ 
gerlo  vivamente,  come  pur  fece 
ne’suoi  ultimi  cinque  aooersarii^e 
nelle  sue  due  lettere  stampate  a 
Leida  nel  1728.  Vero  è  che  il  Bian¬ 
chi  vedute  le  risposte  dell’anato- 
mico  di  Padova  parve  pentito,  e, 
coll’intervento  del  Lancisi^  paci¬ 
ficalo  col  suo  oppositore.  Ma  fu 
pace  menzognera,  e  pentimento 
inutile,  dappoiché,  corsi  alcuni  an¬ 
ni,  riappiccò  novella  tenzone,  non 
meno  ingiusta,  e  inopportuna  della 
prima,  che  diede  poi  argomento  al 
medesimo,  per  quelle  due  lettere 
sovrallegate.  Le  quali  suscitarono 
un  plauso  per  tutta  Europa,  e  ot¬ 
tennero  i  suffragi  particolarmente 
delP/Ta/Zer,  del  Boerhaave^  del- 
V Heister ^  del  IFinslow^  e  di  tan- 
t’ altri.  Fu  sconfitto  allora  piena¬ 
mente  il  professore  torinese^  e  la 
vittoria  riportala  dal  Morgagni 


(1)  V.  Sprengel  voi.  5  pari.  i  p:'g.  177- 


chiaramente  mostrò  quanto  impru¬ 
dente  fosse  stato  quelPattacco.  Dal 
quale  fu  costretto  a  ripararsi  que- 
sPultimo  con  modi  alquanto  pun¬ 
genti  forse  più  per  la  ingiusta  pro- 
■vocazione,  che  per  consuetudine 
presa  alle  amare  censure.  Imperoc¬ 
ché  ciò  non  si  può  arguire  sicura¬ 
mente  dal  suo  estesissimo  epistola¬ 
re  commercio  con  uomini  precla¬ 
rissimi  e  italiani,  e  stranieri,  verso 
i  quali  mostrava  umanità,  e  grazia 
di  parole,  anche  allora,  che  avea  a 
difendere  le  stesse  sue  dottrine 
contro  le  avverse  opinioni  loro. 

aa.  Ma  non  era  ammirata  sola¬ 
mente  in  Padova  la  sua  dottrina 
per  la  rettitudine  delP insegnamen¬ 
to  pubblico  al  quale  era  stato  chia¬ 
mato  il  Morgagni  con  solenne  de¬ 
creto.  Ghè  scrutatore  severo  dei 
fatti  qual  egli  era,  niuno  ne  omet¬ 
teva,  che  potesse  recare  utile,  o 
schiarimento  alla  scienza^  su  di 
che  intratteneva  con  lettere  i  più 
dotti  d^Europa,  facendone  loro  il 
ragguaglio,  o  svelando  il  proprio 
pensiere.  Di  qui  necessariamente 
nasceva  quell’altissima  riputazione, 
nella  quale  universalmente  era  egli 
tenuto  e  in  Italia,  e  fuori.  Impe¬ 
rocché  scrivea  al  Michelotti  intor¬ 
no  alle  ghiandole  (i)  ed  alle  loro 


funzioni,  avvegnaché  sostenesse  a 
torto,  che  la  secrezione  de’’ fluidi 
animali  si  facesse  per  mezzo  di  ve- 
scicoline  interposte  ai  vasi  del  loro 
tessuto  particolare^  e  rivendicava 
in  altra  lettera  al  celebre  Doìiienico 
Jnel^  chirurgo  rinomatissimo  del 
quale  abbiamo  già  altrove  parlatola 
descrizione  anatomica  de’’ condotti 
lacrimali  già  da  lui  pubblicata,  e 
suir  appoggio  della  quale  avea 
queiresimio  chirurgo  ideato  il  suo 
metodo  operativo  della  fistola  la¬ 
crimale  [a).  Ma  meritevoli  di  non 
minore  studio ,  e  considerazione 
sono  le  preziose  osservazioni  intor¬ 
no  alla  genesi  dei  vermini,  onde 
scrivea  al  celebre  Vallisnieri^  che 
su  questa  materia  avea  già  pubbli¬ 
cate  opere  importanti  (3).  Intorno 
a  che  notava  egli  la  grandissima 
facilità  di  cadere  in  gravi  abbagli, 
scambiando  per  vermini  delle  mor¬ 
bose  produzioni  d’altro  genere:^  e 
recava  Tesempio  dello  Spigelio^W 
quale  avea  asserito  d’essersi  im¬ 
battuto  in  quattro  lombricoidi  d’una 
lunghezza  sorprendente,  che  ospi¬ 
tavano  neirinterno  della  vena  porta 
„  et  postero  die  in  pubblico  theatro 
anatomico  omnibus  medicine^  do- 
„  ctoribus ^et  sf  udiosis  promiracu- 
„lo  as piciendos  proposuisse  (4)55, 


....  (')  Veliera  -A  ßfichelotti  è  dell’  Ottobre  del  17.8  ed  in  essa  sono  osser¬ 
vabili  le  seguenti  parole,  cui  1  progressi  della  moderna  anatomia  non  saprebbero 
del  tutto  .approv  ire:  -,  Ego  cero,  ut  istud  concederem  ;  non  illud  tarnen  continuo 
«  darem  ,  ad  ghindili arUm  structuram  vesiculas  non  reqttiri.  ßlovent  eniin  me  ut 
«  par  est,  gravissimi  anatomici,  ßlalpighii  inniimerae,  eodemnue  semper  conUan- 
«  tes  observationes;  movet  ista  hicuienta  etc.  Littrii  conßrmatio,  qui  gianduia? 
»  sine  vesicuhs  non  invenere.  H<e  igitur  in  glandulis  n  quirantiir ,  necesse  est. 
òive  etiain  alios  humores  deciiit  non  continenter,  sed  per  vices  ex  ghindulis 
e^cerni  ,  quemadmodum  lotium  videlur  liaiid  jtigiter  e  corpore  expeìli,  ej usane 
rei  causa  u!  mariani  vesicnm  esse  constriictam  ;  sive  alios  oportiiit  intra  gìan- 
■>,  Uiilas  mora  perfici,  quamobrern  videticet  multi  censent ,  vesicam  fellearn  crea- 
»  lain  esse;  nimirum  inteij  ectis ,  intra  ipsas  glandulas,  vasa  inter  secretoria, 
1,  atque  excretoria  vesiculis  obtinendi  id  facite  potiiit  «. 

(2)  La  lettera  indirizzata  a  Domenico  Anel  è  del  Gcnnajo  del  loi/i. 
bre  del  I  ^8  **  Morgagni  aA  Antonio  Vallisnieri  scrittagli  nel  Sellera- 

(4j  V.  Spigel.  De  lunihr.  lato.  c.  S. 
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menile  ove  a  lui  fossero  state  ben 
conte  le  preziose  osservazioni  del 
Maìpi(jhi  nostro,  avrebbe  trovale 
quelle  abnormi  produzioni  essere 
non  altro  die  lacinie  (ibrinose,  o 
radici  di  [lolipi  sanguigni,  die  si 
ingenerano  bene  spesso  nel  cavo 
interno  dev’vasi  sia  arteriosi,  sia 
venosi. 

Iinperocdiè  „  de  lato  uno  verme 
„  (scrivea  egli)  plures  quidem  eor- 
„  tant  ohservationes'^sed  quce  par- 
„  tini  ab  auctoribus  Iiabitce  sint^ 
„  quorum  imperiti  ocidi  superio- 
„  rem  uteri  ce  re  ice  ni  a  vaqina^  et 
n  qiue  sunt  similia^  discernere 
,5  ned  uni  unus  vermis  sit^  ari  plu- 
„  rimoruni  series  ,  inttrnoscere 
„  non  valent'^  partim  vero  ita  pro- 
„  ponuntur  ^  quantuni  ego  quidem 
„  legi^  et  in  memoria  teneo  prce- 
„  sentia^  ut  eoe  earum  lectione  id 
„  colligere  necesse  non  sit  quodab 
„  earum  seri ptoribus  intenditur  ^ 
„  eos  et  vermes  simplices  ^  non 
„  piu  ribus  coaginenfatos  eorti- 
„  tisse  (i)  „•  \ero  è,  die  anche  su 
questo  pailicidare  le  opinioni  nia- 
nilestate  dal  illorgagni  non  si  jio- 
trebbero  pienamente  conciliare  col¬ 
le  dottrine  dediioderni*  ma  non  per 
questo  risultano  meno  evidenti  e 
dimostrali  i  latti,  e  le  osservazioni, 
onde  confortava  i  suoi  concetti  re¬ 
lativi  a  sill'alta  materia. 

2,3.  Se  non  die  la  propizia,  e 
continua  opportunità ,  nella  (piale 
si  trovava  per  ragione  d’ insegna¬ 


mento  di  dovere  sezionare  cada¬ 
veri,  e  sperimentare  sopra  animali 
vivi,  e  interrogarne  le  morte  visce¬ 
re,  porgevagli  il  destro  di  racco¬ 
gliere  una  ricca  suppellettile  di  fatti 
d'ogni  genere  valevoli  ad  innalzare 
al  rango  di  scienza  dimostrativa 
Vanatomia  morbosa  stata  lino  al¬ 
lora  pressoché  sconosciuta,  o  assai 
poco  coltivala  e  in  Italia,  e  fuori. 
iNel  che  si  acchiude  il  iiiù  segnalalo 
servigio,  che  (pielPoculatissimo  os¬ 
servatore  potesse  mai  apprestare 
alla  clinica  medicina,  a  cui  diede 
ili  mano  termornelro  non  fallace 
per  misurare  il  valore  delle  sue 
teoriche  dottrine.  Di  die,  e  del- 
P immortale  opera  sua,  che  su  que¬ 
sta  materia  compilò  negli  ultimi 
anni  di  sua  vita,  noi  parleremo 
distesamente  nel  volume,  che  suc¬ 
cederà. 

Intanto  giova  il  riferire,  come  di 
ipielle  osservazioni  patologiche,  le 
(piali  a  lui  presenta  valisi  cotidiana- 
niente,  non  solo  facesse  tesoro  per 
Pindicato  suo  lavoro,  ma  ne  rag¬ 
guagliasse  gli  amici  suoi  corrispon¬ 
denti  e  italiani,  e  stranieri.  Fra  i 
(|uali  ultimi  rammenteremo  ]iarti- 
1  colarmente  il  celebre  Luca  Schröck^ 
[del  quale  abbiamo  già  altrove  te¬ 
nuto  discorso,  che  ne’ primi  anni 
del  secolo  passato  fu  presidente 
delP imperiale  Accademia  dei  Cu¬ 
riosi  della  natura^  e  fra  i  tedeschi 
scrittori  di  medicina  riputatissi- 
mo  (-)•  A.  questi  scrivea  adunque  il 


(1)  l’iìi  ot.ire  poi,  no'l.i  slessii  snrricor(l;il;i  ejiistol;i,  Irov.msi  niicoiM  meglio 

«liclii.iiMlc  le  opinioni  (tei  Morgdsni  su  rpieslo  |)roposilo  •,  il  die  ilcilnd.uno  pi'e- 
cipii.in  cnlc  (l  ille  seruieiili  .sin*  ]iiirol(‘:  Ersi  et'ro  ita  ego  'entìo,  latos  pterosque 

Il  tii/nbricn.f .  ant  non  {'ero.?^  ant  non  siiìiplicex ,  \'erines  oxì.s'tere  :  enee  tiime/i  cre- 
”  das\  \’ir  c/ari.fsiine ,  fieri  meo  jinhcia  non  po'<!e .  ut  ìatus  (ìtiquis  ìunibi  icns,  qui 
51  l’i-rn.r ,  ii/pinque  iinnn  .(//,  irn'eniatur.  ISam  ncque  est  quiiiqitant  ,  quoti  me  ita 
55  cogat  exi stimare  y  et  certos  quosclani  pianos ,  ac  oblongos  s'eriues  ahquando  in 
55  (ftnib'is  ad  no! nei  etc.  55, 

(2)  INd  I  ^  I  ■)  il  fu  dii  linaio  prolel  lore  degli  sUideiili  ledcsdii',,  die 

firiM’iino  il  lorn  cor.so  (li  s'ndj  in  1*. ni  iva;  per  imi,  .S'nveiilo  all)  Schröck,  di 't'va 
55  quest'  indila  mia  n  izioue  tedesca  si.  Vaili  c.leb.'i  luetici  della  Gei'iuiuiia  veiuicro 


Morgngni  nel  Luglio  del  1716  e 
nel  Dicemhie  del  171^  intorno  ad 
un  ago,  diesi  era  intruso  una  l'aii- 
ciulla  nella  vescica  ,  e  di  certa 
escrescenza  adiposa,  nonché  intor¬ 
no  ad  alcuni  calcoli  biliari,  lettere 
connnendevolissinie  ,  delle  quali 
vuoisi  qui  porgere  un  brevissimo 
cenno. 

Una  giovinetta  nel  1714^  appena 
pubere,  s’'inlrudeva  nelPuretra,  e 
quindi  nella  vescica,  un  ago  da  ca- 
jielli.  Taciuto  del  l’atto,  non  guari 
andò,  che  venne  colta  da  spasimi 
all'uretra,  massime  nello  emettere 
le  urine,  non  che  da  bruciori  in¬ 
sopportabili.  In  quel  frattempo  svol- 
gevasi  anche  un  tumore  alla  parte 
superiore  delPilio,  che  cresciuto  a 
maturi  là  si  ruppe,  gemette  marcia, 
e  lasciò  dopo  se  una  fistola,  per  la 
quale,  procedendo  la  malattia,  fe- 
cesi  poi  strada  rurina  in  guisa,  che 
dalPuretra  non  ne  cadeva  più  stil¬ 
la.  A.  tutlociò  sopraggiunta  la  tabe, 
la  giovinetta  fu  spenta. 

Fu  tagliato  il  cadavere  alla  pre¬ 
senza  del  Moì'gagni  e  del  Falli- 
snieri^  i  (junli,  aperto  il  ventre,  ed 
osservato,  che  non  vi  avea  spandi- 
mento  alcuno  di  materia  purulenta, 
e  per  cui  a|)pariva  visibilissima  la 
vescica,  fecero  disarticolare  le  due 
ossa  del  pube  in  modo,  che  si  j)o- 
tesse  introdurre  uno  specillo  pel 
canale  fistoloso,  ed  un  altro  per 
ITiretra;  se  non  che  alP  ingresso 
loro  nella  vescica,  e  specialmente 
airinferiore  ostava  un  corpo  estra¬ 
neo  durissimo.  Perii  che  fu  giuoco- 
forza  tagliare  la  vescica  ,  nella 
t]uale  fu  veduto  un  calcolo  molto 
voluminoso  ed  oblungo,  che  estrni- 
va  ,  e  cliiudeva  perfettamente  il  ca¬ 
nale  dell’uretra.  La  vescica  poi  si 
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mostrava  contratta,  ingrossata  oltre 
modo  nelle  sue  pareti.  IN'è  l’ago  si 
era  già  fissato  al  calcolo,  come  per 
solito  si  vede,  per  la  sua  lunghez- 
za^  ma  bensì  vi  aderiva  pel  suo  api¬ 
ce,  e  infisso  stava  nel  medesimo 
per  una  terza  parte,  e  di  traverso^ 
mentre  il  resto  dell’ago  celavasi  in 
un  lato  della  vescica.  Tolto  il  cal¬ 
colo  „  est  ^  piivLL- 

„  lentam  suhesse  materiam^  huju- 
„  sqiie  parteni  compressis  K’isce- 
„  l’ibus  siipcrior  ibus  in  vesicain  ex 
„  uretreribus  deßuere^  ita  dilata¬ 
ci  tisc  ut  aortìue  truncum  facile 
„  cequarenl  „.  La  stessa  marcia  poi 
riempiva  non  solamente  gli  urete¬ 
ri,  ma  i  reni  eziandio^  ed  era  di  un 
colore  nerastro,  che  tingeva  pur 
anco  la  superticie  interna  della  ve¬ 
scica  ,  e  della  fistola. 

Ad  una  donna  Ira  i  cinquanta 
circa  erasi  sviluppato  un  grossissi¬ 
mo  tumore,  che  teneva  tutta  la 
spalla  destra.  Esso  avea  incomin¬ 
ciato  un  quattordici  anni  prima, 
senza  alcuna  causa  conosciuta, 
senza  dolore  di  sorta,  e  s’era  radi¬ 
calo  piccolino  in  prima  ne’comuni 
tegumenti,  ed  avea  poscia  progres¬ 
sivamente  aumentato,  e  tanto,  che 
estirpato  pesava  bene  un  nove  lib¬ 
bre.  ]\è  appariva  <Iuro  già,  nè  di¬ 
versamente  coloralo  dalla  pelle;  se 
non  che  si  vedevano  le  vene  sot¬ 
tocutanee  assai  turgide  scorrere 
sulla  di  lui  superficie.  E  tonto  erano 
queste  turgide,  che  una  notte,  es¬ 
sendosene  rolla  una,  ne  usci  tanto 
sangue,  che  rimase  quella  donna 
atterrita,  e  intrisa.  La  quale  rot¬ 
tura  era  tanto  più  facilmente  sur- 
cerluta  in  quanto  che  il  tumore 
stesso  nella  porzione  sua  inferiore, 
posteriore,  che  giù  penzolava  ,  avea 


il:i  lui  fregiali  (lell.’i  laurea,  fra  i  quali  rammenteremo  sollaiilo  Melchiorre  O/rotti 
S  iaiTvisa,  e  Ga^pore  Muìler  ài  Amburgo. 
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cominciato  ad  esulcerarsi.  Oltrac¬ 
ciò  vi  avea  dolore  permanente  alla 
mela  della  clavicola,  dove  la  cre¬ 
sciuta  mole  del  tumore  stirando 
soverchiamente  la  pelle  avea  aperta 
un  ulcere,  che  gemeva  materie 
icorose,  le  quali  però  non  lo  face¬ 
vano  decrescere  di  volume.  Chia¬ 
mato  un  chirurgo,  ed  osservato  il 
caso,  vide,  che  si  dovea  asportare 
tutto  intero  il  tumore:,  il  che  ese¬ 
guito  a  dovere,  non  guari  tempo 
dopo  cicatrizzavasi  la  ferita.  E  con¬ 
sigliere  di  quella  esportazione  era 

10  stesso  Morgagni^  al  quale  veni¬ 
va  poi  l’ecalo  r enorme  escrescen¬ 
za,  che  attentamente  da  lui  esami¬ 
nata  trovò  essere  appunto  quello  , 
di  che  avea  già  concepito  sospetto, 
cioè  un  agglonieramento  di  vesci¬ 
cole,  o  sacchetti  adiposi.  I  quali 
mostravaiisi  come  memhranosi  , 
della  grossezza  di  circa  un  pollice, 
cilindrici  per  forma  in  gran  parte, 
pieni  di  adipe  internamente,  e  nelle 
pareti  loro  serpeggiati  da  vasellini 
sanguiferi.  Però  que'sacchetti  potè 

11  Morgagni  facilmente,  e  col  solo 
dito,  disgregare,  e  dividere  in  altri 
minori,  e  al  segno  da  avere  potuto 
osservare  per  ultimo  risolversi  i 
medesimi  in  altrettante  vescicole 
ripiene  ili  adipe,  che  il  microscopio 
soprattutto  svelava,  e  ingrandiva. 
E  per  più  accertarsi  poi  se  vera¬ 
mente  sostanza  adiposa  fosse  quel¬ 
la,  che  distendeva  le  scoperte  ^e- 
scicoline,  fece  quella  materia  lique¬ 
fare  intieramente,  e  ne  cavò  fuori 
delPadijte,  come  avrebbe  cavato 
dalle  membrane  adipose  di  qualun¬ 


que  altro  individuo  sano.  Non  mol¬ 
to  dissimile  da  questo  tumore  era 
quello  descritto  da  Filippo  In-^ 
grassia^  nell’opera  sua  intorno  al¬ 
le  osservazioni  mediche  le  più  rare 
là,  dove  dice  „  in  scapiilis  dum 
„  taxat  ortum  vidisse^  nec  vere 
„  carnem^  sed  adipem  in  eo  con- 
„  tentam  ins pexisse  (j)  „. 

Nel  Dicembre  del  1716  tagliava 
il  Morgagni  un  cadavere  di  donna 
sessagenaria  morta  nell’  ospedale 
di  Padova  per  tlogosi  acuta  di  pol¬ 
mone.  Osservavasi  la  vescichetta 
del  fiele,  la  quale  in  mezzo  a  poca 
e  gialla  bile  presentava  ben  33o 
pietruzze,  delle  quali  27  erano  le 
più  grosse,  e  le  altre  minori,  e 
minime^  quelle  però,  che  erano  le 
più  cospicue  uguagliavano  la  gros¬ 
sezza  circa  di  un  cece. 

Nell’  anno  successivo  poi  altro 
consimile  caso  osservava  del  pari 
nello  stesso  ospedale  in  un  cada¬ 
vere  d’uomo  itterico,  cui  si  era 
fratturato  due  mesi  prima  il  collo 
del  femore  „  in  idem  nosocomium 
„  delalum^ibique  ex  supervenien- 
„  te  catharro  mortuum  ^  cum  in 
„  vesicida  ipsius  fellea^  crassio- 
„  ribus  tuncis  coni  pacta  ^  calculos 
„  quattnor  deprehendissent ^  non 
„  ita  parvos ,  eosque  prorsus  ni- 
„  gricantes ^  nifi  quod  aliquot  in 
„  locis^  unde  extinia  abscessisse 
„  quam  tenuissima  lamella  vide- 
„  batur^  medi  US  inter  viridem  et 
„  cceruleum^  quem  in  aliis  calcu- 
„  lis  vidi s se  non  memiru appare- 
„  bat  color  ^  cumque  ad  me  postri~ 
„  die  domimi  attidissent  ^  integros 


(i)  Anilotro  ;il  qui  narrnlo  può  pure  rilenersi  il  caso  narralo,  o  almeno  ac¬ 
cennalo  dallo  slesso  ßlorgngni,  di  mi  luinore  ^rossissimo  in  jiersona'.'gio  ragguar¬ 
devole  la^lialo  dal  ralsahii  in  Bologna  nell’ anno  1904  H  quale  tumore  simulava 
jii  r  volume  la  testa  di  un  liambino,  ed  era  peduneolalo ;  esaminalo  iuleruaiuenle  fu 
visto  essere  un  ammasso  di  adipe,  e  nulla  pinj  di  quesii  liimori  la  moilerna  idii- 
riirnia  è  giunta  a  chiarirne  meglio  la  natura,  c  a  stabilirne  fondato  metodo 
curuiivo. 


„  duos^jam  riiptos  reliquos^  ego 
,,  t’ero  in  plenum  aquce  pelvirn 
„j'ecissent'^tunc  quideni  sine  mora 
,,  adjundurn  collapsi  sunt  omnes„. 
Qualch'allra  osservazione  consimile 
viene  pur  descritta  nella  precitata 
epistola,  non  meno  apprezzabile 
delle  accennate  già^  tutte  poi  ten¬ 
denti  a  dimostrare  non  solamente 
la  realità  delle  concrezioni  lapidee 
entro  la  vescichetta  della  bile,  o  nel 
condotto  coledoco,  od  in  altri  ca¬ 
naletti  biliari,  ma  a  far  vedere 
eziandio,  che  la  varietà  loro,  sia 
nel  volume,  sia  nella  consistenza, 
sia  nella  forma,  o  nel  colore  non 
sarebbe  mai  argomento  bastevole 
per  negare  i  calcoli  biliari.  Con- 
ciossiachè  potè  il  Morgagni  repli¬ 
cate  volte  accertarsi,  cbe  o  fossero 
nerastri,  oppur  giallognoli,  o  verdi, 
non  per  questo  variava  P intima  loro 
composizione,  comecché  diversi  po¬ 
tessero  essere  riguardo  al  peso, 
cadendo  taluni  più  facilmente  al 
fondo  delPacqua,  ed  altri  meno, 
oppure  riescendo  questi  più  presto 
combustibili  di  quelli. 

24-  meno  pregevoli  sono  le 
riflessioni,  che  il  sommo  anatomico 
di  Padova  faceva  intorno  alle  varici 
della  vena  cava'^la  qual  malattia, 
comecché  non  rara  fosse,  a  suo  di¬ 
re,  rarissime  però  erano  le  osser¬ 
vazioni  raccolte  intorno  alla  mede¬ 
sima.  „  Cum  enim  homines  (cosi 
„  scrivea  il  Morgagni)  plerique  in 
„  gularn  cceterasque  voluptates 
„  multo  sint  brutis  animantibus 
„  propensiores  ^  magnisque  proì- 
„  terea  curis^  animique  affectibus 
„  obnoxii'^  qiias  videlicet  oh  cau- 
„  ras  sanguifera  vasa  tum  milito^ 
„  et  erodente  sanguine  opplt  nt^ 
„  tum  eodem  scepius  remorante  di- 
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„  stendunt'^  ncque  tarnen  circum 
„  extremos  venaram  cavarum  , 
„  truncos  tam  validum  circumvo- 
„  lutum  habeant  musculum^  quam 
,5  br  uta  nonnulla^  in  quibus  rubi- 
„  cundi  fisignisque  sphincteris  in- 
„  star  esse  observavi\  nihil  her- 
,y  cules  facilius  fieri  videi ur  pos- 
„  je,  quam  ut  trunci  illi^  ad  quos 
„  quidemejfectus  yCrudisque  adirne 
„  et  crassioribus  onustus  sanguis 
„  appelliti  in  magnos  interdum 
„  varices  dilatentur.  Quos  si  me- 
„  dici  per  sanare  nequeant\  at  eos 
„  ut  dignoscere  saltem^  et  diutius 
„  a  ruptione  per  istitutumy  quoad 
„  Utes  ^phlebotomiam^  per  blanda^ 
„  et  in  his  vulneraria^  medica- 
„  merita^  per  actamque  in  primis 
„  victus  ratione  tueri  possiate  ma- 
„  ximopere  optandum  est  (i)  „. 

Puossi  dire,  che  il  Morgagni ^ 
avvegnaché  continuamente  alfac- 
cendato  nella  pubblica  istruzione, 
non  tralasciasse  però  mai  di  rac¬ 
cogliere  osservazioni ,  e  fatti  di  ana¬ 
tomia  sana,  e  morbosa,  che  potes¬ 
sero  ajutarlo  a  fare  progredire  que¬ 
sti  due  rami  importantissimi,  e  fon¬ 
damentali  d^ogni  savia  medicina.  II 
perché  troviamo  una  lunga  serie  di 
dottissime  e[)islole  sue,  che  indi¬ 
rizzava  ai  più  celebrati  osservatori 
medici  d’Italia,  e  d’Europa,  espo¬ 
sitrici  de’fatti  i  più  preziosi,  che 
alla  scienza,  ed  all’arte  apprestava¬ 
no  le  più  irremovibili  fondamenta. 
Delle  quali  ejnstule  non  potendo 
noi  distintamente  ragionare ,  riferi¬ 
remo  soltanto  i  principali  fatti,  che 
in  esse  narrava  quel  celebre  uomo, 
perché  da  questi  soltanto  traeva 
sostegno,  e  incremento  la  scienza 
nostra,  la  quale  poco  a  poco  andava 
spogliandosi  de’ vecchi  errori.E  per- 


(i)  V.  Morgagni. —  «  De  vence  cavee  varicibus,  epist.  orudiliss.  Viro  Anto¬ 
nio  Cocchio eipcrleutibsinio  •».  «w-  La  lettera  è  del  Luglio  del  i^ao. 
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ciò  in  questo  volume,  il  quale  ab¬ 
braccia  sollanto  la  metà  del  secolo 
passalo,  cioè  dal  1700  al  1760  di¬ 
remo  di  quello,  che  il  Moigagni 
appunto  in  quelPepoca  scrisse,  ei 
osservò  in  vantaggio  dell’’arte  spe¬ 
rimentale,  riserhaiidoci  la  conti¬ 
nuazione,  e  il  line  delle  sue  medi¬ 
che,  ed  analomiche  gesta  nel  sus¬ 
seguente  volume. 

25.  Nel  Salvatore  Morand^ 
ornamenlo  allora  splendidissimo 
della  chirurgia  fiancese,  interpel¬ 
lava  il  sommo  anatomico  di  Pado¬ 
va,  onde  a  lui  fosse  cortese  di  al¬ 
cune  notizie  celle  sulle  operazioni 
di  liloloììiia^  che  avea  nei  primi 
anni  del  secolo  operate  in  Padova 
Giacomo  Beaidieu^  detto  Frate 
Giacomo^  o  V Eremita^  delle  quali 
a  Parigi  non  aveano  contezza  alcu¬ 
na,  od  erano  taluni  erroneamente 
informati  (1).  A.I  quale  desiderio, 
manifestatogli  col  mezzo  del  cele¬ 
bre  Michelotti ^  del  quale  parlere¬ 
mo  più  oltre,  non  fu  lento  di  so¬ 
disfare  il  Morgayni^  narrando  in 
apposita  lettera  quanto  avea  potuto 
intorno  a  quel  fallo  raccogliere  di 
più  autentico  dalle  persone  mede¬ 
sime,  che  vi  aveano  avuta  parte,  o 
n^eiano  state  leslimonj.  Narrava 
egli  imperlanto,  come,  volgente  il 
170S  mentre  si  trovava  a  Venezia, 
vi  giugnesse  da  Padova  Domenico 
G ligi i(d mini.,  col  (juale  teneva  vin¬ 
colo  di  stiettissima  amistà,  e  che 
con  lui  discorso  facendo  gii  riferis¬ 
se,  come  avesse  egli  colà  lascialo 
in  mollo  grave  rischio  della  vita 
l'arisrn  Zainhelli  patrizio  veneto, 
travagliatissimo  dal  mal  della  pie¬ 
tra.,  già  grave  «Panni,  perchè  oltre 
i  sessanta,  fehhricitanle  continuo, 
e  con  forze  stremate,  così  mal  con¬ 


cio  insorama,  che  Tommaso  ri¬ 
ghisi  litotomo  fiorentino  d’assai 
rinomanza  allora,  chiamato  in  quel 
«  aso,  avea  detta  quella  guarigione 
aflàllo  disjìerala.  Se  non  che,  f)ar- 
lito  che  fu  da  Padova  V righisi 
giunsevi  per  accidente  un  francese 
Eremita.,  il  quale,  udito  del  caso 
sopra  enuncialo,  prometteva  facile 
quella  guarigione,  che  il  fiorentino 
avea  della  superiore  ai  poteri  del- 
Parte.  Sulle  prime  nè  il  Morgagni.^ 
nè  il  Giiglielmini  medesimo  igno¬ 
rarono  chi  fosse  quello  straniero 
promettitore  di  lanto^  ma  quest'ul¬ 
timo  reduce  il  giorno  dopo  a  Pa¬ 
dova,  potò  accertarsi  fuor  d'ogiii 
dul>bio,  essere  quel  Frate  Giaco¬ 
mo  islesso,  che  avea  poco  prima 
corsa  l'Olanda,  e  la  Germania,  e 
dal  quale  il  celebre  Ticnv-  avea  tolta 
Piilea  di  modificare  il  metodo  suo 
di  estrarre  la  pietra,  lateralizzando 
il  taglio,  e  rispettando  il  più  pos¬ 
sibilmente  il  corpo  della  vescica. 
Confortato  Pinfermo,  cui  cruciava¬ 
no  gli  spasimi  più  atroci  da  tanta 
lusinghiera  promessa,  comecché  vi 
si  opponessero  i  parenti,  gli  amici, 
e  paventassero  i  medici,  volle  afli- 
(larsi  alla  mano  operatrice  di  quel 
foreslinre,  il  quale  assunse  l'impe¬ 
gno  di  liberarlo  da  tanti  malori.  Fra 
le  diverse  persone  state  presenti  a 
quella  cruenta  ojierazione  rammen¬ 
ta  il  Morgagni  un  lAiìgi  3Jnrtini., 
ed  un  Filoteo  Tornasi.,  Puno  spe¬ 
ziale,  l'altro  chirurgo  della  casa 
Zamhelli dai  «piali  potè  accertata- 
mente  sapere,  come  «pielPereniita 
girovago  non  legasse  con  cinghie  il 
paziente,  come  imr  solevano  i  più 
iralicare,  e  che.  usando  «Pnn  sci- 
lingone  scannellalo,  si  giovasse 
della  scannellatura  medesima  del 


(1)  V.  «piunlo  abbiamo  «li  Fra  Gtucomo  nel  primo  libro  di  questo 

▼oluiiie. 


calelorepercomlurre  1  incisione  rei¬ 
tà,  ed  oblunga  che  faceva  con  fran¬ 
co  laglienle.  Se  non  che  prima  usa¬ 
va  di  stirare  la  cole  perineale  di  ini 
lato  nel  bel  mezzo  del  perineo,  e 
dopo  averla  cosi  forzatamente  sti¬ 
rala,  la  incideva  per  modo,  die  la¬ 
sciala  andare  la  cute,  la  praticata 
ferita  disiasse  dalla  linea  mediana 
circa  un  sesto  di  dito  (i).  Ne  quel 
taglio  praticalo  adduceva  copioso 
spargimento  di  sangue,  anzi  pocbis- 
simo;  e  per  quello  poi  inlrudolla  la 
tanaglia  [lolè  cavar  fuori  il  calcolo 
assai  voluminoso,  con  dietro  alcune 
vestigia  di  aderenze  morbose  avute 
colla  vescica.  Tra  un  quindici  gior¬ 
ni  poi  la  ferita  potè  essere  cicatriz¬ 
zata,  comecctiè  sui  primi  giorni 
Taspelto  suo  livido  facesse  paven¬ 
tare  non  pochi  del  buon  esito;  nè 
più  queirinfermo  più  che  sessage¬ 
nario  patì  di  quel  male  ne^cinque 
anni,  che  ancora  rimase  in  vita  (ir). 
E  collo  istesso  metodo,  e  con  eguale 
semplicissima  medicatura  lo  stesso 
eremita  potè  un  due  giorni  dopo 
operare  un  fanciullo  di  circa  sette 
anni,  dal  ipaale  cavò  una  pietra  as¬ 
sai  cospicua  con  esito  felicissimo. 
Per  il  che,  meiavigliati  i  cbirurgi 
padovani  a  tanta  fortuna  di  metodu 
operativo,  desiderarono  conoscere 
dallo  straniero  allora  giunto  la  ra¬ 
gione  anatomica,  e  chirurgica  del 
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metodo  stesso;  ciò  che  egli  assenti 
di  fare  nel  pubblico  ospedale  di 
l*adova  sul  cadavere,  senza  che  pe¬ 
rò  |)otesse,  per  difetto  di  dottrine, 
esplicaine  intiera  la  importanza,  e 
la  eminente  qualità. 

2.(3.  Faceva  a  que'gioi’ni  grandis¬ 
simo  minore  il  caso  di  combust iona 
spontanea  avvenuto  in  una  donna 
[tarigina,  di  cui  non  si  era  visto 
che  un  mucchio  di  cenere,  salvi 
soltanto  il  cranio,  e  le  estremità 
delle  dila.  Del  qual  caso  riferita 
avea  la  storia  Tommaso  Cartolino 
nel  1.^' voi.  degli  atti  delPaccademia 
di  Copenaghen.  Di  che,  a  cliiarir- 
sene  con  sicurezza,  il  Morgagni 
richiedeva  appositamente  il  Mo¬ 
rand^  come  quegli ,  che  avrebbe 
potuto  meglio  assicurarsi  della  ve¬ 
rità,  interrogando  quel  Matteo 
Jacob^  in  nome  del  quale  il  Bar- 
toiino  nel  precitato  volume  avea 
riportalo  quel  caso.  Ma  il  Morand 
dopo  varie  ricerche  falle,  e  sui  li¬ 
ini,  e  sulle  persone  indicate,  nulla 
avea  potuto  rinvenire,  che  potesse 
dar  valore  a  quella  narrazione.  „ 

„  mensibus  aliquot  interjectis  ^  di- 
„  serte  rescri psit ^  ab  se  timi  gai- 
„  licos  libros  pei\'oliitando ^  tuni 
„  eruditissimos  vi/'os  interrogati- 
„  do  frustra,  esse  quansit um  ,  et 
„  nihil  prorsus^  quod  Jacohoeo 
„  astipularetur  ,  inveniri  usquani 


(0  «  £' X  eorurn,  (jui  interfuernnt numero  spectatus  mine  chirtirgus  Phi- 
55  lolcEus  TJiomusius,  a  me  inter rogatut nfflrmat.,  .<ni’c(itinn  et t tteterem  immi- 
55  sisse ,  et  secunduni  liujiis  uitci  ductum  rectnni,  et  entde  otttungnm  sectioneni 
55  cut  tetto  non  ancipiti  peregisse.  Qun/n  anteijuam  indio  tret.,  ciitein  aìteiiits  iti¬ 
li  tens  perina;i  in  inedinni  iti  protrtixi.<ìse^  et  in  sic  prot meta  sectionein  insti¬ 
li  tuisse  ita.,  ut  posteti.,  reiiiissa  cute,  et  in  siiiiin  lociim  redeiinte,  smineris  oj/l- 
11  cium  fere  sestjuidigiti  inlers’atlo  a  medio  pe rinato  distili  e'  n. 

(  V.  ('[lisi,  .i  .V  lìlortind.  (Tciinujo  ilei 

(2)  Ex  ear/iie  sectione  dx  aliijiiid  sanguinis  t f/luxisse  \  tiim  Jorcipe  un¬ 
ii  niissa ,  urrepluin  tnpidein  cito,  nec  sine  sn  qiiadam  e  rtrac/iiin  J'nisse  ,  ma¬ 
li  gntiin  ,  et  cui  flrmiier  cariiiifut a  qunediiui  ndlnerehat  ;  tanie  t  intra  t/iii nil eci m 
55  circiter  a  sectione  dies  outniis  ad  cicat  ri  ceni  fuisse  perdac.tiim  ,  neqiie  u-giuni 
11  amptius  qiioad  dxil  (eixit  aiitem  atl  ipiinquenniain)  molestia ,  aut  inco  nniodi 
11  (ptidtjuain  ad  cesicam  esse  passihii  ;  sed  longe  alio  morbi  genet  e  deresissr  ii. 

(  Lqiisl.  cit.). 

Sy 
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„  potuisse  „  così  il  Morgagni.  Per 
il  che  questi  rimaneva  ognora  più 
dubiloso  nel  dover  prestar  fede  ad 
un  caso  eguale,  che  narravano  al¬ 
cuni  allora  avvenuto  in  una  matro¬ 
na  di  Cesena  per  nome  Cornelia 
Bandi.,  che  i  promulgatoli  aveano 
voluto  spiegare  adducendo  a  prova 
della  possibilità  d‘’un  tale  straordi¬ 
nario  fenomeno  il  caso  riferito  dal 
Jacob.,  e  mentovato  pur  dal  Bar- 
t olino  (  I  ). 

2,7.  Di  questo  passo  procedeva 
riusegnamento  pubblico  della  fisica 
del  corpo  umano  in  Padova  nella 
ju’ima  metà  del  secolo  passato,  di¬ 
retto  da  quel  vastissimo  ingegno 
del  Morgagni.,  nè  circoscritto  ad 
una  magra,  ed  arida  storia  descrit¬ 
tiva  delle  parti,  nè  slegato  dagli 
altri  studj  medici,  ma  in  continua 
connessione  con  questi,  ma  in  rap¬ 
porto  costante,  ma  sempre  vinco¬ 
lato  a  tutte  le  altre  parti  della  me¬ 
dica  istruzione.  L’anatomia  quindi 
e  sana  e  morbosa  veniva  da  quel 
sommo  intesa  e  spiegata  su  di  un 
piano  vastissimo,  e  tale,  che  di 
maggiore  non  ne  avea  avuto  mai:, 
per  essa  cominciava  la  medicina 
clinica  a  procedere  meno  azzardo¬ 
sa,  o  per  caso,  ne’giudizii  suoi,  ai 
quali  veniva  così  apjirestato  un  ter¬ 
mometro  non  fallace,  cilene  avreb¬ 
be  misurato  Pintiero  valore.  Per  il 
che  noi  non  estimiamo  già,  che  la 
grandissima  fama  del  Morgagni 
fosse  dovuta  al  merito  o  di  scoper¬ 


te,  o  di  nuove  verità  illustrate  ri¬ 
spettivamente  alla  fisica  animale, 
ma  si  bene,  alla  rettitudine,  e  pre¬ 
gevolezza  del  metodo  insegnato  per 
trarre  da  questa  il  più  sicuro,  ed 
immediato  vantaggio  ad  incremento 
della  clinica  medicina,  dalla  quale 
era,  si  juiò  dire,  ne’ secoli  antece¬ 
denti  stata  tenuta,  o  lontana,  o 
divisa,  con  danno  incalcolabile 
dell’arte  sperimentale.  E  alle  giu¬ 
stissime  vedute  sue  perciò  noi  dob¬ 
biamo  la  mostrata  necessità  di  stu¬ 
diare  ne’ disordini  delle  morte  vi¬ 
scere  le  cause,  e  le  sedi  de’morbi, 
che  osserviamo  nel  vivo,  e  quanto 
torni  utile  all'osservatore  lo  avvin- 
colare  le  cause  predisponenti,  ed 
occasionali  di  queste  alle  alterazio¬ 
ni  varie  dei  tessuti,  e  degli  organi, 
sui  quali  esse  operarono  i  loro  pri¬ 
mi  effetti.  Il  che  era  pur  facile  di 
ottenere  usando  del  metodo  per  lui 
insegnato,  sintetico  in  principio, 
quindi  analitico  per  la  spiegazione. 
E  ciò  era  veramente  una  novità^ 
dappoiché  ninno  anatomico  prima 
di  lui  ne  avea  fatt’ uso  in  quella 
celebre  scuola.  La  quale  vedevasi 
affoltata  non  tanto  dai  giovani,  che 
plaudenti  pendevano  dalle  labbra 
di  tanto  precettore,  quanto  anche 
da  uomini  già  maturi  per  senno,  e 
per  esperienza,  attrattivi  dal  dire 
elegante,  chiaro,  facondo,  con  che 
sapeva  penetrare  dolcemente  nel- 
ranimo  altrui,  e  portarvi  il  pieno 
convincimento,  quell’  eruditissimo 


(i)  «  Sed  quoniam  eruditi  ex  nostrntihns  eìfi qui  Cornelioe  Baii'tiae  Cesse¬ 
li  nnlis  ìnatronec ,  nuperiim  casum  a  primo  incredibilem  ,  re  autein  ocra  istius , 
11  ut  eidetur,  non  ita  dissimi/ein,  eulgatis  opusculis  esplicare  sunt  conati,  ista 
11  J:K'obu;i  obsereatìone ,  quasi  certissimo  exempìo  altero  nituntur  :  quarn  gratis- 
11  simiim  nubi  J'eceris,  si  forte  istic  aliqua  vestratis  casus  memoria  superest, 
■>•>  quidquid  l’eri  de  ipso  inreneris  (quod  tuo  commodo  queerere  poteris)  rescriben- 
11  do.  JSam  (Hit  i.'erus  fuit  aut  ab  iis,  qui  Jacobeeo  narrarunt ,  confictus.  Confidi 
11  iiOi’U/n  mi  hi  argumentum  erit,  si  dodi  omnes  apud  vos  ìiomines  ignoraeerint} 
Il  ncque  enim  simile  etri  est,  rarissimum  ,  ne  dicam  ejusmodi  caSum  in  lìttera- 
11  tissimu  cieitate  nccidis.se  ,  et  neminem  animadeersione  dignum,  et,  quod  con- 
sequitur,  littcraru ni  monumento  uliquo  censuisse  n. 

(V.  cpisl.  cil.). 


UomcK  Nè  desisteva  un  giorno  mai 
dalle  sue  anatomiche  disquisizioni, 
nelle  quali  istrusse  cosi  squisita¬ 
mente  r  incisore  Gio.  Battista  Vol¬ 
pi^  che  niuno  vi  era,  che  Tugua- 
gliasse,  e  molto  meno  chi'l  supe¬ 
rasse.  E  questa  fu  la  ragione  preci¬ 
pua,  per  la  quale  i  loro  cuori  si 
strinsero  con  reciproco  nodo  di 
amicizia  la  più  specchiata ,  che  durò 
fino  alla  morte,  e  che  fu  tanto  van¬ 
taggiosa  alla  scienza  stessa  pel  si¬ 
multaneo,  e  mutuo  loro  adoperare 
colle  ricerche,  e  cogli  sperimenti  e 
nel  cadavere,  e  nel  vivo.  In  mezzo 
però  a  tanta  farraggine  di  occupa¬ 
zioni  d’ogni  fatta,  che  Panatomia, 
e  la  medicina  principalmente  accu¬ 
mulavano  intorno  al  Morgagni  ^ 
chi  mai  crederebbe,  che  avesse  po¬ 
tuto  rinvenire  tempo  bastevole  per 
coltivare  gli  ameni  studj  e  le  lette¬ 
re,  e  schiudersi  innanzi  un  campo 
non  meno  vasto  di  squisita  erudi¬ 
zione  antica,  e  moderna.  Eppure 
noi  sappiamo,  com’egli  appunto  di 
quell’  epoca  si  addentrasse  negli 
studj  della  filologia  e  greca,  e  lati¬ 
na,  pubblicandone  luminosissimi 
i  saggi.  Fra  i  quali  non  è  ultima 
quella  controversia,  che  agitò  col 
celebre  Lancisi  sulla  qualità  della 
morte  di  Cleopatra  con  lettere  a 


quegli  dirette,  abbondantissime  di 
storiche  nozioni,  di  critica  la  più 
savia,  e  giudiziosa.  Arrogi  poi  le 
lettere  sopra  Aulo  Cornelio  Celso^ 
e  Sereno  Samonico\  in  numero  di 
dieci,  premesse  alla  edizione  dei 
medici  antichi ,  che  il  sullodato  suo 
Fol pi  mandava  fuori  nell*  anno 
1721^6  che  il  Morgagni  poi  con 
novella  stampa  a  parte  intitolava 
nel  1750  al  celebre  anatomico,  e 
medico,  e  chirurgo  Lorenzo  Hei¬ 
ster.  Nelle  quali  lettere  non  sai, se 
più  abbondi  la  ricchezza  delle  dot¬ 
trine,  o  il  buon  gusto  e  la  eleganza 
dello  stile  ,  avvegnaché  non  molto 
armonioso  airorecchio  di  chi  s’abi¬ 
tuò  alla  lettura  delle  tulliane  ora¬ 
zioni.  In  esse,  del  pari  che  in  al¬ 
tre  (  1)  primeggia  il  filologo  più  pro¬ 
fondo,  il  conoscitore  dell’antiqua¬ 
ria  (2),  quegli  iusomma,  al  quale 
non  pareva  ignoto  alcun  ramo  del¬ 
l’umano  sapere. 

28.  Che  se  lasciando  per  ora  la 
università  di  Padova,  passiamo  a 
quella  di  Torino,  appieno  ristau- 
rata  nel  primo  scorcio  del  passato 
secolo  dalla  saviezza  illuminata  di 
Vittorio  Amedeo  II,  non  minore 
argomento  ci  si  appresta  a  provare 
in  quale,  e  quanto  onore  venissero 
tenuti  gli  studj  della  fisica  animale. 


(i)  Altre  lettere  fllologiclie  esisiono,  puLblicafc  dui  Morgagni  molli  anni 
appresso  le  tj<ii  annunciate,  nelle  quali  aljl'ondnio  gli  eguali  pregi.  Fra  esse  sono 
memorabili  pari  icolarmenle  quelle,  dov’egli  passa  a  disamina  la  opinione  del 
Burrnann  intorno  al  poema  medico  di  Samonico.,  cb'e£:li  slampò  a  Leida  nel  i^3t 
fra  i  poeti  minori.  Scrisse  pure  quallro  leltere  al  Facciolntl  intorno  ao|i  scillori 
d’agraria  amichi,  nelle  quali  emendò  alcuni  passi  di  CoJnmetla.,  e  di  /‘eges/'o;  e 
discusse  anche  alcune  opinioni  intorno  al  consolato  di  Frontino,  e  nelle  epistole 
intitolale  al  Plnvenio,  ed  al  Polenl  trattò  varii  altri  argomenii  non  meno  prege¬ 
voli  ed  interessanti.  ^ 

(a)  Noi  vegliamo  qui  MoAera  aWc  quattordici  /e«e/-e  delle  da  lui  Emiìinne, 
che  da  P.idova  iniiiolava  al  sellalo,  ed  ai  conservalori  di  Forlì  sua  patria,  nel 
1^72.  Nelle  quali  usando  delle  più  vaste  cogni/.ioni  storiche ,  e  d i  una  crilica  la  [liìi 
jirofonda  e  sagace,  illustra,  e  schiarisce  la  geografia  ili  tulli  i  (’inmi,  e  paesi  del¬ 
l’Emilia,  e  parla  degli  aiilichi  monumenli  pairii  con  mollissimo  senno.  E  (|ui  è 
dove  sloggiando  della  più  [icregrina  erudi/.ione  potè  emend.ire  non  pochi  errori  degli 
antichi  sopra  varii  argomenli  in  esse  agitati ,  e  ilissipare  molle  oscurila,  e  dubbiez¬ 
ze,  che  ancora  rimanevano  intorno  a  siffatte  materie. 
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e  (li  (juali  e  preziose  osservazioni 
venisse  la  scienza  arricchita  colle 
opere  di  que"’ sommi,  che  il  senno 
del  sabaudo  monarca  vi  avea  chia¬ 
mati.  Conciossiachè  la  torinese  uni¬ 
versità  per  la  gueira  scoppiala  tra 
Francia  e  Piemonte  sul  declinare 
del  secolo  decimosell imo  era  in 
assai  tristo  stalo  condotta ,  e  da  tali 
calamità  travagliala,  che  quasi  cor¬ 
reva  rischio  di  jierdere  quella  cele¬ 
brità,  che  s'era  meritata  iie’ tempi 
addietro  per  avere  dati  illustri,  e 
venerati  ingegni,  che  Italia  tutta 
aveano  altamente  onorata.  Arrogi 
poi  la  liera  pestilenza,  che  del  i63o 
travagliò  con  duro  flagello  quel 
paese,  e  le  civili  discordie  scoppiate 
in  tutto  il  Piemonte  dopo  il  sag¬ 
gio,  ma  corto  i:nperio  di  Vittorio 
Amedeo  I  e  ninna  meraviglia  sor¬ 
gerà  per  tanta  decadenza  di  lettere, 
e  di  studj.  11  perchè  venuto  al  trono 
il  savio  Vittorio  Amedeo  li  fu  primo 
suo  jìensieio  di  dare  novella  vita 
alla  torinese  università,  ristauran- 
dola  da  cima  a  fondo^  ciò  ch'’eg!i 
fece  afipunto  e  colle  costituzioni 
date  alla  medesima  nel  1720,  e 
collo  avere  chiamati  a  fregiarla  in¬ 
gegni  ris[iellalnlissimi .  trattivi  dal- 
i"’ ammirazione  per  quel  jìiincipe 
generoso,  il  (]uale,  non  appena  de- 
posla  la  vincitrice  spada ,  che  avea 
sgombrala  la  ]ialri,a  dalle  galliche 
falangi,  pensava  di  felicitarla  colle 
trainpiille  arti  di  pace,  e  collo  in¬ 
trodurvi  le  scientifiche  discipline, 
sorgente  (Pogni  Inni  essere  sociale, 
cagione  prima  della  pubblica,  e  pri¬ 
vata  felicità.  Wè  pago  quel  savio 


moderatore  di  chiamare  da  tutte 
parli  d‘‘Ilalia  que’più  valorosi  sa¬ 
pienti,  che  maggior  fama  godevano 
nelle  scienze,  volle  si  pure,  che 
una  mano  di  giovani  scelti,  e  rari 
per  ingegno,  e  studio,  peragrassero 
ad  estranee  terre,  visitassero  le  più 
famose  scuole  (Pltalia,  e  (P'Europa, 
e  attingessero  a  quelle  fonti  i  lumi 
del  sapere,  che  doveanopoi  diffon¬ 
dere  in  patria,  ed  ampliare  colle 
opere  loro.  Fra  questi  eletti  eravi 
[)ure  il  Fantoni ^  del  quale  ora  par¬ 
leremo,  che  tanto  crebbe  gli  studj 
anatomici  e  fisiologici  in  Italia  nel- 
la  prima  metà  da  aversi  meritata  la 
stima  di  quanti  mai  cultori  di  essi 
annoverava,  non  che  la  penisola 
nostra, Europa  {uUa.GioK'anni  F an¬ 
ioni  adunque  nasceva  il  giorno  22. 
di  Marzo  del  1^75  da  padre  non 
meno  di  lui  illustre  per  fama,  e 
che  nella  carriera  anatomica  lo  avea 
preceduto  con  ammirazione  di  tutti. 
Conciossiachè  Gio.  Battista  Fan- 
toni^  che  nelPanuo  1G90  era  salu¬ 
talo  per  regio  statuto,  professore 
di  medicina  teorica  nella  università 
di  Torino,  fu  uno  di  quegli  uomini, 
ne’quali  non  sai,  se  più  abbondi  la 
dovizie  delle  dottrine,  e  il  buon 
gusto  delle  lei tere,  oppure  la  co¬ 
gnizione  profonda  d^ogni  ramo  di 
scienza  (  1  ).  Il  che  è  facile  lo  argo¬ 
mentare  da  quelle  sue  osservazio¬ 
ni  anatomico-mediche  le  più  scelte 
uscite  in  luce  per  cura  del  figlio 
nel  1699;  nelle  quali  traspirano  ad 
ogni  passo  il  senno,  la  dottrina,  la 
perspicacia  delP  osservatore  ,  che 
sapea  far  tesoro  di  tutti  que’ fatti 


(t)  Gin.  Jìnttìatd  ,  di  bini 'glia  palriy.ia  originnria  di  Rieia,  terra  del 

Piemniiie,  n.is  ev  i  in  à’oi'lnn  iiid  i(i52.  Suo  p.idre  era  capitano,  nè  trascurò  di  av¬ 
viarlo  di  linoii  ori  agli  slii'j.  Inilin.ito  alla  medicina,  ne  ollenne  la  taiiiea  ai  iG 
iI'AkosIo  ilei  tG^l  t’oidii  anni  a|ifircsso  Cii  cliiamalo  ad  insegnare  iiiediriiia  l'iialica, 
c  m  i  i(l<)()  la  lenrica.  N(d  itiSi  eia  "ià  slato  eletto  bibliotecario  del  due, i  di  Savoja; 
il  (piale  nel  poco  prima  di  partire  per  la  guerra  colla  Francia,lo  nominò  suo 

medico.  ’Morì  in  Francia  in  ([iicd’anno  stesso  all’assedio  di  Cborgcs  di  febbre 


fl'analoniia  sana,  e  niuibosa  ,  dai 
quali  la  medicina  sperimentale  ri¬ 
ceve  conforto,  o  sostegno  fonda¬ 
mentale  (i).  Cile  se  la  morie  non  lo 
avesse  a  soli  qiiaranl'anni  rapito, 
fors'egli  ed  avrebbe  la  scienza  ar¬ 
ricchita  di  maggiori  cose,  e  si  sa¬ 
rebbe  spoglialo  di  que’iiregindizii, 
che  il  tilosofare  peripatetico  de'suoi 
prim'anni  aveagli  dovuto  necessa¬ 
riamente  iieir  animo  radicare  (2). 
Ma  la  scienza  si  confortava  in  mez¬ 
zo  alla  sventura  di  quella  perdila 
inaspettata,  perchè  nel  tiglio  Gio- 
\>anni  acquistava  non  tanto  il  più 
fido  imitatore  delle  virtù  del  jiadre, 
quanto  anche  rornamenlo  suo  più 
splendido,  al  quale  serbato  era  il 
vanto  di  spingerla  lant’oltre  nella 
via  del  progresso,  che  ninno  prima 
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di  lui  avea  fatto  mai  nella  torinese 
università,  e  pochissimi  in  Italia. 
Nato  egli  pure  in  Torino  (3)  e  av¬ 
viato  per  tempissimo  agli  studj, 
diede,  giovanissimo  ancora,  lumi¬ 
noso  saggio  d” ingegno  svegliato, 
e  potente.  Che  rammenta  la  storia 
con  meraviglia,  com’egli  a  soli  di¬ 
ciannove  anni  ascritto  al  collegio 
medico  della  città,  venisse  eletto 
ad  insegnare  pubblicamente  Pana- 
lornia,  quando  appena  toccava  i 
ventitré^  e  a’ventisette  pubblicasse 
opere  arnrniiate  universalmente  dai 
dotti.  Per  le  quali  eminentissime 
doli  d’ingegno  Gio^’anni  Fünf  ani  ^ 
che  già  tanta  gloria  si  era  acquistata 
fra  i  savj  in  cosi  verde  età,  non  potè 
sfuggire  al  vigile,  e  sagace  occhio 
del  suo  principe,  di  quel  Vittorio 


(i)  Tj'opera,  alba  quale  qui  noi  alliuliamo,  La  in  fronle:  n  Jo.  Bapt.  Fan¬ 
ti  toni  B.  C-  Victorii  Amedei  II  Sabnidice  ducis  etc.  medici  et  bihHolecarti , 
«  observationes  anatomico-medi  eoe  seìediores  editoe,  et  schoHis  ili  astrata:  a  Jo. 
«  Fantone  ßHo  Torino  itiqQ  in  12.“  Di  questo  libro  yenne  fioi  l.ilta  uni  ri¬ 
stampa  in  Venezia  nel  i^i3  ed  una  terza  edizione  a  Genova  nel  in  4  '’ i  '•! 

quest’  uU ima ,  che  porla  l  i  dedica  al  celebre  Lancisi  vi  liaiino  due  dissertazioni  di 
quest’ ultimo  al  Fanloni  una  intorno  alla  fisionomia^, 1’ altra  sulla  sede  dell'anima 
Jiensanle,  le  qmili  si  trovano  pure  nella  collezione  deali  opuscoli  pnljhlicali  dal  fi¬ 
glio  editore,  a  cui  venivano  le  stesse  dissertazioni  intitfdale. 

A  ben  irentasette  asceinlono  queste  o.fs’ercnz/ouz  anatomico  mediche  .,\e  i\uìì\\ 
spargono  il  jiiii  gran  lume  intorno  all’anatomia  patologica  pochissimo  coltivala  a 
quel  icmjio,  massime  in  l’iemonie.  Trattasi  nella  prima  di  aneurisma  con  ludipo 
nell"  aorta,  con  (opiosa  elTusione  di  sangue  tra  le  lamine  del  mesenirrlo,  e  i  irea  r 
reni.  Altra  ve  n  ha,  nell  i  (piale  fu  veduto  un  m  craniam  crassissimiim ^  mcninpes 
aridissimcE medulla  oblungata  bilioso  sero  infecta  n.  Vi  è  pur  riterilo  il  caso  rii 
smagrimenlo  estremo  de’  muscoli  addominali  dalla  pariedel  teualo,  ingrossalo  d' al- 
tionde,  [udlido,  e  duro;  non  che  1"  altro  di  tumore  cartilaginoso  al  |uloro,  ed  (dia 
suf)eri(ir  ])arte  del  duodeno.  In  altra,  cioè  la  XXII  vi  ha  n  pai\<us  palmo:  siccuni 
”  pericardiam  cordi  contigua m  :  ampHssimam  cor,  et  in  superficie  passim  exe- 
«  sum  il.  Nella  XXIII  si  palla  di  una  rollora  di  di  ifiamma,  e'd’  una  iniru>ione 
tli  stornalo  con  parte  d’omento  nella  cavità  del  petto.  E  cos'i  si  dica  di  altre  non 
meno  preziose,  e  interessanti,  le  qua'i  mos.r.iuo  quanl’cgli  fosse  adileu Irò  ncll’an  - 
l(}uii  i  morbosa  in  un  lemjm  ,  in  cui  ben  ]iochi,o  quasi  ahaino,  non  ne  cuiUjScevauo 
lui  la  la  im|ioi  taii/a. 

12)  Gio.  Batt.  Fan  toni  mori  all’^issedio  di  Chorges,  come  dicemmo  ]nii  sopra, 
nel  giorno  27  Agosto  did  i(i()2.  Studiò  da  principio  la  (ilosolia  ai  isloli  lica  ,  i'  jioscia 
quella  del  Gassendi  nell’  unir  ersilà  di  Torino;  ma  non  intralasciò  di  aiipreiidcrc 
pure  le  scienze  lisiche,  le  maicmiiiche,  la  meccanica,  la  lelltrainra  |mr  amo,  ]icr 
la  quale  iiuliiva  buon  gusto,  (omecchè  in  secolo  depravalo  e  «»naslo. 

(3;  Eigli  nacque.  Come  già  si  disse  in  'l’orino,  nel  id^f).  h'n  laurealo  mcilico 
nel  if)<)2;  asciillo  al  collegio  medico  di  cpiella  città  nel  i(i()/|:  nomili:  lo  professi. re 
«li  anatomia  nella  univcrsilii  con  II.  patenti  del  25  Maggio  i(>()7.  Goti  altre  snecas- 
sive  d(d  in  Gcnnajo  del  1717  veniva  salutalo  archi, tiro ,  c  consigliere  del  duca  Girlo 
Emmanuele.  (  Bonino  biogr.  me  I.  p.  toni.  Jl;. 
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Amedeo  II  le  cui  Tillorlose  gesta, 
e  il  cui  savio  governo  poterono  ri¬ 
storare  le  desolale  province  dagli 
orrori  della  guerra ,  e  dalle  calamità 
delle  civili  discordie,  onde  fu  sul 
principio  del  secolo  passalo  bersa¬ 
glio  il  Piemonte.  Egli  volle  nella 
sua  regale  munificenza  cM^Giovan- 
ni  Fantoììi  visitasse  eslranie  con¬ 
trade,  come  già  più  sopra  accen¬ 
nammo,  perchè  fosse  reduce  in  pa¬ 
tria  ricco  di  maggiori  dottrine  ad 
illustrare  i  patri!  studj  col  farli 
ovunque  ritiorir  colPesempio  suo, 
e  alla  propizia  ombra  del  trono  cre¬ 
scere  e  prosperare.  Piè  egli  smenti 
le  comuni  speranze,  ma  le  vinse 
oltre  ogni  as|)ettaliva.Conciossiaché 
nella  lunga  carriera  sua(j)  non  so¬ 
lamente  brillò,  qual  astro  fulgidis¬ 
simo,  nella  patria  università,  della 
quale  [ler  più  di  mezzo  secolo  fu  il 
sostegno,  e  rornamenlo  maggiore, 
ma  si  attrasse  pur  anco  gli  sguardi, 
e  ramrnirazione,  non  che  d’ Italia, 
d’ Europa.  Cbè  i  più  famosi  anato¬ 
mici,  e  medici  (2,)  dei  quali  vanta- 
vasi  il  mondo  medico  nella  prima 
metà  del  secolo  scorso,  diedero  al 


Fantoni  il  più  solenne  attestato  di 
venerazione,  e  ne  dilfusero  colle 
loro  famigliari,  e  letterarie  corri- 
s[»ondenze  la  celebrità  tino  alle  più 
lontane  provincie.  Di  che  erano 
precipui  strumentile  ragguardevoli 
opere,  e  le  scritture  varie  da  lui 
pubblicate,  e  intorno  alla  tisica  ani¬ 
male,  ed  alla  clinica  medicina ,  delle 
quali  parleremo,  procedendo.  Piè 
tanto  era  la  profondità  delle  dottri¬ 
ne,  la  novità  delle  viste,  e  la  squi¬ 
sitezza  delle  osservazioni,  che  de¬ 
stavano  i  plausi  universali,  quanto 
anche  la  eleganza  dello  stile  in  che 
erano  dettate,  e  la  facondia  desmo¬ 
di  scelti,  e  puri  ne' quali  sapeva 
maneggiare  la  lingua  del  Lazio,  in 
onta  alla  corruzione  recatavi  da 
molti,  che  i  classici  latini  o  non 
aveano  saputo  imitare,  od  aveano 
stoltamente  negletti. 

29.  L’’ opera  per  altro,  che  pro¬ 
cacciò  maggior  fama  alPautore,  si 
fu  r  anatomia  del  corpo  uma¬ 
no  (3),  la  cui  prima  stampa  uscì  nel 
1711,  comecché  il  Fantoni  fosse 
già  noto  per  altri  lavori  pubblicati 
alcuni  anni  prima  (4)-  Fu  quel- 


(1)  Gwannì  Fantoni  dal  1697  infino  al  1758  anno  delta  sua  morie,  passò  la 
sua  vita  coslanlenienle  nella  pubblica  istruzione,  e  nello  scrivere  opere  anatomiche, 
mediche,  e  letterarie.  Quando  Vittorio  Amedeo  II  ristauiò  nel  1720  la  R.  Univer¬ 
sità  di  Torino,  il  Fantoni  fu  eletto  a  professore  prlmaiio  di  medicina  pratica.  Nel 
1729  eljbe  il  titolo  di  rilbrmatote  della  università,  e  tli  presidente  della  f.icollà 
medica;  nella  quale  ultima  carica  venne  ricouferuiato  nel  1782  e  nel  1733.  Abolita 
pelò,  tre  anni  dopo,  egli  conservò  la  sua  pensione,  e  per  soprappiii  venne  eletto  a 
medico  di  curie, 

(2)  Fra  i  tanti,  e  sommi  letterali,  e  scienziati,  che  amicizia,  e  stima  gran¬ 
dissima  |u  ofessarono  a  G.  Fantoni  nomineremo  principtilmenle  un  Dior  gagni,  un 
Lancisi^  un  Mangeto ^  un  Pacchioni,  un  Gininia,  non  che  1’  Astrnc ,  Lcntilio , 
Jnssicu,  Manzuccheìli ,  e  laut’ altri  ancora.  Il  P  Sagnens  (V.  Fonino)  gl  intitolò 
il  suo  11  Syslerna  pestis  physicurn  «  Due  dissertazioni  gli  dedicava  pure  il  Lan¬ 
cisi',  ed  il  Morone  il  suo  w  Traitè  du  Lézoard  K'ègètable  «.  Il  torinese  Calco  poi  gli 
faceva  dedita  il’  ima  sua  lettera,  nella  quale  vi  Ita  la  descrizione  di  un  leto,  che  si 
era  dovuto  esitarle  dall’  unibilico.  Altri  medici,  e  dotti  poi,  se  non  gl’ intitolarono 
opere,  gli  erano  larghi  però  diamici/.ia,  e  rispetto  granclissimo. 

(3)  Il  titolo  (ii'iginale  cleiro])era  qui  ricorclala  è  il  seguente; 

n  yl natoniia  corporis  hitninni  ad  usuili  thentri  accomodata.  Pars  prima  ,  in 
11  (jua  infimi,  et  niedii  centris  hisloria  exponitur  «.  Torino  tip.  G.  B.  Guigoni 
171  I  in  4.“ 

(/|j  Altre  scriltiire  relative  all’anatomia  crino  già  uscite  prima  di  ipiesla  sua 
grand’ opt  la;  fra  le  quali  nccennerenio  qui  queste  due  seguenti,  cioè; 


l’opera  universalmente  ricevuta  co¬ 
me  il  corso  più  completo,  ed  esat¬ 
to  d’anatomia,  che  si  potesse  im¬ 
maginare.  E  le  tredici  lezioni,  nelle 
quali  essa  è  divisa,  abbondano  non 
solamente  di  chiara,  e  solida  dot¬ 
trina,  ma  racchiudono  vedute  allatto 
nuove,  massime  preziose,  ed  osser¬ 
vazioni  meritevoli  dello  studio  il 
più  profondo.  Chè  la  struttura  del 
corpo  umano  vi  è  considerata  non 
solo  materialmente,  ma  in  rapporto 
al  suo  essere,  ed  alle  potenze  sue 
operatriei.  ]Ne  vi  è  solamente  deli¬ 
neata  una  semplicissima,  benché 
accurata,  storia  descrittiva  delle 
singole  parti;  ma  tenta  l’autore  di 
investigare  eziandio  la  ragione  su¬ 
prema  delle  forme,  e  de’niutui  rap¬ 
porti  organici,  che  egli  trova  nella 
stessa  simmetria,  e  proporzionata 
misura  delle  parti  medesime.  Che 
se  egli  si  fa,  per  maniera  d'esempio, 
a  considerare  la  natura  delle  varie 
articolazioni,  trova  provvidenlissi- 
ma  la  natura  creatrice  nello  averle 
costituite  di  più  pezzi  ossei,  piut¬ 
tosto  ehe  di  un  solo,  e  i  singoli 
pezzi  forniti  delle  rispettive  potenze 
muscolari.  Imperocché  ove  un  pez¬ 
zo  unico  avesse  costituito,  per  e- 
sempio,  l’articolazione  del  braccio, 
e  quella  della  mano  insieme  ,  avreb¬ 
be  l’uomo  dovuto  impiegare  sem¬ 
pre  1’  eguale  potenza  muscolai’e, 
tanto  per  sollevare  una  festuca  , 
quanto  una  grossa  pietra,  poiché 
allora  non  avrebbe  potuto  muovere 
un  dito  solo,  senza  muovere  ad  un 
tempo  tutto  il  braccio.  (V.  lez.  I). 
Fu  dunque  provvida,  e  altamente] 
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laudevole  disposizione  quella  dello 
avere  la  natura  conformate  a  quella 
guisa,  che  tutti  sanno,  le  articola¬ 
zioni,  ei  movimenti  varii  articolari 
delle  ossa;  del  pari  ohe  nello  avere 
vestiti  i  diversi  animali  di  integu¬ 
menti  così  svariati,  e  proporzionati 
a  tante,  e  così  varie  specie.  Inqie- 
rocchè  mentre  dava  all’  uomo  la 
pelle  col  sottoposto  tessuto  adipo¬ 
so,  celluloso,  che  ne  fa  morbida  la 
supertìcie,  e  delicata  al  tatto,  ve¬ 
stiva  altre  specie  d’animali  di  cuoio 
e  li  copriva  o  di  setole,  o  di  spine, 
o  di  squamine,  o  di  placche  ossee, 
o  di  sottilissime  piume;  e  ai  pesci 
accordava  abbondantissimo  olio,  e 
massime  ai  cetacei^  i  più  gigante¬ 
schi  fra  loro,  acciò  potessero  te¬ 
nersi  co’  loro  corpi  in  costante 
equilibrio  con  l’acqua;  mentre  ai 
minori  accordava  le  vescichette 
nuotatrici  in  vece  dell’olio,  per  la 
ragione  che  queste  ultime  ne'grossi 
giganti  marini  non  si  sarebbero 
potute  muovere  senza  il  sostegno 
di  larghissimi  ossi  voluminosi.  (Lez. 
II).  Che  se  esamini  poi  gli  strumenti 
della  masticazione,  e  deglutizione, 
onde  sono  molte  specie  di  esseri 
viventi  provveduti  per  satollare  la 
fame,  e  spegnere  la  sete,  che  li 
divora,  e  riparare  alle  giornaliere 
perdite,  la  lingua  è  il  precijiLio  di 
tutti,  secondo  il  Fantoni^  massime 
per  inghiottire  sostanze  soliile.  Il 
che  egli  deduceva  dall’osservazio¬ 
ne,  che  quando  in  certe  angine  fa¬ 
ringee  viene  ad  un  tempo  presa  la 
base  della  lingua,  con  molta  pena 
si  inghiottiscono  i  cibi,  mal  poten- 


n  Brevls  tnannducùo  ad  historìam  anatomicam  corporis  fiumani  «.  Toj  ino 
1699  in  4.® 

11  Disserlationes  nnnlomìcce  «.  Torino  1701  in  R." 

Le  prime  selle  ili  (jiiesle  disserlazioni  vennero  dal  Fantoni  ])oi  lotalnienle 
rifuse , e  ripubtilicale  nel  Torino  soKo  il  litoio:«  Disserlationes  unntoiniiuc 

m  septem  priores  renovalce  «.  In  esie  vi  sono  riferile  e  le  iinlii  lie  e  le  niodcrne 
seoperle  analoiriiclie ,  ir.iUale  con  molla  erudizione,  e  dottrina,  sicché  null.i  di  me¬ 
glio  polrcbbesi  desiderare. 


o 

O  I  2, 

do  la  lingua  spingerli  nella  faringe^ 
mentre  al  contrario  in  quelle  altre, 
nelle  quali,  avvegnaché  intiamnia- 
la ,  e  ingrossata  sia  la  faringe,  pure 
la  l)ase  della  lingua  non  è  tocca,  i 
cibi  stessi  spinti  con  forza  dalla 
lingua  nella  faringe  possono  vin¬ 
cere  la  resistenza  del  lume  ristret¬ 
to,  ed  essere  cacciali  in  giù^  il  che 
non  può  parimenti  essere  delie  be¬ 
vande,  come  ([nelle,  che  non  ob¬ 
bediscono  a  sitlalti  movimenti  della 
lingua.  (V.  lez.  III).  La  descrizione 
poi  del  tubo  gastro-intestinale,  non 
che  dei  visceri  tutti  [ìresidenti  al- 
r  opera  della  digestione,  cam[ieggia 
[>er  abbondanza  di  cognizioni,  e 
per  esattezza  di  princi|iii  nella 
(juarta  lezione,  dove  vi  hanno  rife¬ 
riti  de’’  fatti  (P  anatomia  morbosa 
assai  rilevanti,  pei  (|uali  le  funzio¬ 
ni  del  ventre  ricevono  ognora  |iiù 
dilucidamento ,  e  verità.  Vero  è,  che 
laddove  descrive  P  origine,  e  il 
procedimento  de’  vasi  cbilifei  i  e  lin¬ 
fatici  del  mesenterio  cadde  in  qual¬ 
che  errore,  comune  per  altro  a 
molti  anatomici  del  suo  tenqao^  jna 
non  per  questo  sono  meno  aj)[)rez- 
zabili  le  sue  osservazioni  intorno 
alle  radici  dt-gli  uni  e  degPalfri  vasi 
or  mentovali,  che  egli  trovò  con¬ 
fuse  le  une  colle  altre  senza  alcuna 
visibile  separazione,  e  in  modo  da 
costituire  una  lina  reticella,  che 
attornia,  e  lapezzatutio  (juauto  il 
tubo  gastro-iuleslinale  (i).  Cagio¬ 
nando  poi  egli  intorno  al  fegato, 
nega  la  esistenza  della  membrana 
del  G/isso//.  (Lr/,.  \'l)  ammette  delle 


ghiandole  nel  fegato,  non  che  dei 
condotti  e  palo-cistici^  ed  altri  che 
dalla  vescichetta  del  fiele  conduco¬ 
no  la  bile  nel  coledoco,  da  lui  re  • 
potato  fornito  di  movimento  peri¬ 
staltico.  jNè  meno  ingegnose  sono 
pur  oggi  le  sue  congluelture  intor¬ 
no  alPuso  della  milza,  che  egli 
confortava  di  0|)portuni  sperimenti. 
Imperocché  potè  osservare,  che  al¬ 
cuni  cani,  ai  quali  egli  avea  strap¬ 
pato  a[)positamente  questo  viscere, 
continuarono  a  vivere,  come  pure 
continuò  una  donna  mancante  di 
milza,  della  cjuale  é  parlato  nelle 
lettere  del  F anioni  al  M angui oi^iF). 
La  forza  contrattile  della  vescica, 
che  al  Fantoni  parve  molto  consi¬ 
derabile  ,  giacché  [)Oté  osservarla 
pur  nel  cadavere,  porse  a  lui  mate¬ 
ria  di  studio  nella  settima  lezione, 
ove  si  considera  tutto  quanto  lo 
apparato  uro-pojetico.  Intorno  a 
che  sono  degne  di  moltissima  lode 
le  sue  pei'spioaci  vedute  sulla  sede 
particolare  del  muscolo  sfintere 
della  vescica,  della  quale  correvano 
varie  opinioni  fra  gli  anatomici. 
Conciossiacbé  molti  lo  credevano 
situato  attorno  al  collo  della  vesci¬ 
ca,  e  lo  facevano  cospicuo,  ed  ap- 
[lariscente  quanto  quello  dello  in¬ 
testino  retto.  Altri  poi  o  non  lo 
avevano  veduto  mai,  o  il  negavano 
al  postutto.  Faltoppio  però  avea 
mo>lrati  apertamente  gli  errori  e 
degli  uni,  e  degli  altri,  insegnando 
che  bisognava  cercare  (jueslo  mu¬ 
scolo  nella  vescica  fatta  in  prima 
bollire  nelPacqua,  onde  col  gon- 


(i)  lù'li  crtMlpvn,  die  la  linfa  separala  ilal  sangue  tornasse  poi  nelle  vene  a 
niaiilciu  r\ i  lindo  il  sangue  slesso;  e  a  dii  ojiponevagli ,  essere  siiperllna  allora  nn  i 
l.ile  sep  II  azione,  elie  la  naiiira  opera,  (piando  poro  dopo  si  avesse  a  rimes'olire  di 
nuovo  al  sangue,  lispondeva,  clic  la  linfa  si  rende  eosì  mollo  piti  alla  all' uso  so- 
vi'ainliialo  negli  organi,  dai  ipnili  viene  separala. 

(a)  .Sappiamo,  die  Gulìleo  laseii')  siritio.  eiie  gli  nomini  avreblieio  pollilo 
conoseire  il  vero  uso  didia  milza  negli  anim, di,  (piando  gliela  avessero,  vi\i,sll'ap- 
|ial:i.  Oggi  gii  slo'lj  spei'imcnl  ali  inloiiio  a  ([(lesi’ organo,  e  sue  liiuzioni ,  sembrane» 
piegali-  per  una  nuuva  strada,  che  a  suo  Icmpa  verrà  da  noi  lUeislrata 


ßai'si  possano  ìe  di  lui  fibre  coiin»a- 
lire  meglio  sotto  agli  occhi.  Di  tale 
insegnamento  fece  profitto  più  che 
altri  mai  il  Fantoni ^  il  quale  potè 
collo  scalpello  dimostrare  realmen¬ 
te  esistenti  attorno  al  collo  della 
•vescica,  e  in  buon  numero,  delle 
fibre  trasversali  nascoste  tramezzo 
alle  libre  rette  della  medesima^  e  in 
quelle  sole  essere  riposto  il  vero, 
ed  unico  sfintere  della  vescica,  co¬ 
sì  difficile  ad  essere  constatato.  Di 
qui  passa  a  ragionare  degli  orga¬ 
ni  genitali  sia  esterni  che  inter¬ 
ni:  in  quanto  alle  prime  (  Lez. 
\11I.  )egli  fa  saviamente  osservare, 
come  la  così  delta  da  alcuni  anato¬ 
mici  membrana  carnosa  dello  scro¬ 
to ,  appena  alcuna  libra  muscolare 
abbia  qua  e  colà,  che  possa  auto¬ 
rizzare  a  darle  un  tal  nome.  Ri¬ 
spetto  alle  parti  della  generazione 
nella  donna  (  Lez.  IX.  )  assicura  il 
Fantoni  d’ essersi  alcune  volte  im¬ 
battuto  di  trovare  due  condotti, 
che  facevan  capo  nella  cavità  delP 
utero  in  prossimità  allo  sbocco  delle 
trombe  falloppiane,  uno  da  una  par¬ 
te  ,  r  altro  dair  altra  ,  ed  insinuan- 
lisi  obliquamente  nel  corpo  delTu- 
tero  stesso,  ed  ai  quali  facevano 
cajìo  altri  condotti  minori.  In  quan¬ 
to  al  passaggio,  che  il  seme  tiene 
per  portarsi  all’utero,  l’autore  av¬ 
visa  più  probabile  la  via  del  san¬ 
gue,  argomentandolo  dai  molti  ori¬ 
fici  delle  vene ,  che  si  aprono  nella 
cavità  uterina  (Lez.  indie.).  Equi 
noi  dobbiamo  a  lui  condonare  facil¬ 
mente  questo  errore  dello  aver  cre¬ 
duto  possibile,  e  vera  la  esistenza 
di  boccuccie  venose  libere  nelle  in¬ 
terne  cavità  dei  visceri .  j)ercbè  non 
fu,  che  dopo  i  successivi  travagli  di 
anatomici,  e  dopo  i  jnogressi  fatti 
dall’ anatomia  in  questo  secol  no¬ 
stro,  che  la  continuazione  del  cir¬ 
colo  sanguigno,  lo  iinboccameiilo 
continuo,  e  non  mai  interrotto, 
VOL.  VI. 
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dell’arterioso  col  venoso  sistema, 
poterono  salire  al  vanto  di  verità 
assolute,  e  j)ienamenlc  dimosliale. 
Descritto  poscia  il  più  probabil  mo¬ 
do,  con  che  si  forma  il  concepi¬ 
mento,  e  Tuovo  abbandona  Toraja 
per  discenilere  nell’utero  col  niezzo 
delle  trombe  falloppiane  ,  passa  a 
ragionare  sull’utero  gravido,  sul 
feto,  e  sulle  appendici  al  medesimo 
a|)partenenli  (Lez.  X.).  Cosi  egli 
dai  primi  elementi  della  concezione 
spinge  le  sue  indagini  sino  al  parlo 
maturo.  Avvisa  che  uovo  e  feto 
possano  svilupparsi,  e  crescere  non 
solamente  dentro  rutero,  ma  nelle 
stesse  ovaje,  nelle  lrond)e,  nelPad- 
dome^e  su  queste  gravidanze  eslra- 
uterine  espone  le  sue  ragioni  con¬ 
fortate  da  sottili  argoment  i.  Ammette 
nel  feto  umano  la  mendjrana  allan- 
loide  ,  la  quale  ,  secondo  lui ,  s’  ad¬ 
dosserebbe  al  feto  immediatamente 
sotto  al  corion'^  e  tra  quella  ,  e  l’ 
amnios  poi  si  raccoglierebbe  Puri¬ 
na  del  feto  (Loc.  cil.).  Discute  poi 
con  molta  sottigliezza  sul  perché  si 
leghi  al  feto  umano,  tosto  sbucalo 
dalPutero,  il  funicolo  ombellicale  , 
quando  negli  altri  animali  felqKui 
ninno  è,  che  scalisfi  a  un  tale  bi¬ 
sogno,  senza  che  però  ne  venga  al¬ 
cun  male.  Il  che  egli  attribuiva  ad 
un  complesso  di  circostanze ,  e  di 
cause  differenziali  molto  ingegno¬ 
samente  valutate ,  poiché  vi  con¬ 
correbbero  nell’  Liman  feto  e  la  fie¬ 
volezza  de^movimenti  cardiaci,  e  la 
vischiosità  del  fluido  sanguigno  non 
per  anco  assoggettalo  alP  azione 
dell’aria  esteriore,  e  la  minore  ce¬ 
lerità  di  esso  scorrente*  nelle  arte¬ 
rie  umbilicali,  ed  altre  inlluenze  an¬ 
cora  ,  delle  quali  ragiona  con  mol¬ 
tissimo  senno.  (  Lez.  cil.  ). 

3o.  Nè  meno  inlcressaiite  trovia¬ 
mo  la  storia  descrittiva  dcdla  cavità 
toracica,  e  de’ visceri  in  essa  con¬ 
tenuti,  cheli  /’n/z/on/ es|)one  con 
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pari  saviezza  e  profondità  di  dottri¬ 
ne  nella  succitata  opera  sua.  Tutte 
le  parli ,  sia  esterne,  sia  interne, 
vi  sono  esaltissiraamente  descritte. 
In  quanto  poi  agli  interni  visceri 
del  petto,  e  alla  loro  posizione,  ed 
uHìci,  agita  Tautore  le  piu  utili  con¬ 
troversie,  ed  entra  nelle  rillessioni 
le  più  savie.  Conciossiachè  alle  tante 
ragioni,  per  le  quali  la  natura  chiuse 
il  cuore  dentro  il  pericardio,  ed  il 
mediastino  anteriore,  questa  ag- 
giugne  il  Fantoni^  che  quando  la 
cosa  procedesse  altrimenti,  il  j)ol- 
mone,  il  quale  così  di  frequente  in- 
tìanimandosi ,  s"*  attacca  al  media¬ 
stino,  s'’appiglierebbe  in  quella  vece 
al  cuore  \  e  cosi  i  movimenti  di  que¬ 
sto  si  turberebbero  in  confusione 
con  quelli  del  polmone.  (Lez.  XI.). 
Egli  poi  valutò  quant’allri  inaila 
ampiezza  dello  spazio  cbe  la  natura 
con  lino  avvedimento  pose  tra  il 
pericardio,  e  il  cuore,  onde  i  co¬ 
stui  moti  venissero  ad  essere  li¬ 
beri  ,  e  salvi  da  ogni  eterogenea 
inlluenza  ^  spazio  ,  che  a  riempirlo 
provò  essere  necessarie  un  due  lib¬ 
bre  (P  acqua.  (Lez.  cit.  ).  Rigetta  po¬ 
scia  ,  come  inammissibile ,  ed  as¬ 
surda  la  0[)inione  di  alcuni  anato¬ 
mici  ,  i  quali  credevano ,  che  la 
ghiandola  limo,  sui  cui  veri  usi 
tuttavia  si  va  disputando,  servisse 
come  di  dhei  ticolo  al  chilo,  il  quale 
nel  feto  ascende  in  troppa  copia  dal 
condotto  toracico  verso  la  succlavia. 
(Lez.  cit.).  Intorno  al  cuore  poi  egli 
avvisa,  che  P  esterna  sua  membra¬ 
na  trasudi  porzione  di  quelPumore 
serioso,  che  trovasi  ordinariamente 
nel  pericardio  dopo  morte  ^  opinio¬ 
ne  confortata  da  varie  sue  osserva¬ 
zioni  d""  anatomia  semplice,  e  com- 
l»arala.(Lez.  XII. ).E  medesimamente 
crede,  cbe  dalP  interna  membrana 
«lei  cuore  sotto  ogni  sistole  si  spri¬ 
gioni  tutto  Pumore  occorrente  a 
lubricarne  la  siqierficie ,  alUnchè  il 


sangue  viscido  per  natura  non  ade¬ 
risca  alle  interne  pareti  del  cuore 
stesso.  (Lez.  cit.  ).  Osservò  poi  esi¬ 
stenti  e  nelle  valvole  tricuspidali, 
e  nelle  semilunari,  massime  attorno 
alla  base,  o  radice  loro,  e  nella  fac¬ 
cia  loro  la  più  ordinariamente  meno 
osservata,  cerlune  ghiandolette  so¬ 
miglianti  a  quelle  dei  polipi  coroi¬ 
di  del  cervello.  Intorno  alle  quali 
ghiandole  opina ,  che  il  sangue  nel 
passarvi  sopra  con  impeto,  sprema 
tutto  quelPumore  che  è  pur  neces¬ 
sario  a  tenerle  molli,  e  cedevoli,  e 
disgiunte  da  quelle  parli,  contro  le 
quali  vengono  sospinte  dal  sangue 
nel  correr  suo  veloce,  ed  impetuo¬ 
so.  (  Lez.  cit.).  Confutò  su  ppiesla 
materia  il  famoso  Borelli  mostran¬ 
do  P  errore  ,  in  che  era  caduto  nel- 
Pavere  ammesso  che  ad  ogni  sistole 
del  cuore  risponda  del  pari  la  si¬ 
stole  delle  orecchiette.  Però  dopo 
avere  francamente  esposte  le  sue 
teoriche  intorno  a  quesP  organo 
centrale,  e  supremo  del  corpo,  e 
alle  sue  funzioni,  conchiude  esse¬ 
re  quella  parte  del  corpo  nostro 
di  cui,  tranne  il  cervello,  meno  si 
sappia  di  positivo.  (Lez.  cit.  ).  Ma  se 
arduo  egli  trovava,  e  forse  impos¬ 
sibile  alPanalomico ,  ed  al  tisiologo 
il  dare  piena  ragione  dei  movimenti 
lutti  del  cuore,  e  della  funzione  del 
circolo  sanguigno^  non  meno  sca¬ 
broso  egli  vedeva  lo  esplicare  quella 
degli  organi  inservienti  al  respiro. 
Intorno  a  che  (  Lez.  XIII.  )  dubitava 
egli  fortemente  ,  se  sia  possibile  al- 
■’uomo  il  ritenere  volontariamente 
tanto  il  fiato  da  rimanerne  soll’oca- 
to  ^  ciò  cbe  alcuni  narravano  vera¬ 
mente  avvenuto;  e  il  dubbio  suo 
lanP  oltre  spingeva,  da  credere  ciò 
noli  affatto  di  ogni  umana  possihi- 
ilà.  Qui  poi  egli  combatte  con  mollo 
vigore  d’argomenli  e  di  ragioni  un'' 
opinione  sostenuta  già  dal  /»ore///, 
e  da  altri  tisiologi,  che  la  necessità 


del  respirare  nel  feto,  tosto  uscito 
dair  utero,  derivi  priiicipalinenle 
dal  dolore,  che  egli  patisce  nel  ve¬ 
nire  alla  luce.  Imperocché,  osserva 
il  Fantoni^  che  nel  parlo  cesareo, 
dove  il  feto  esce  alla  luce,  senza 
patire  dolore  alcuno,  nulladimenu 
comincia  subito  a  respirare.  Di  un 
tal  fatto  però  tace  P autore  in  que¬ 
st’ opera  la  ragione  vera,  ch’egli 
prometteva  di  dare  in  altra  ,  ove 
avrebbe  discusse  moli’  altre  utili 
cose  relative  alla  respirazione.  Ma 
quella  sua  promessa  non  fu  sciolta 
più  mai. 

Ma  sebbene  la  più  parte  delle  sue 
osservazioni,  e  vedute  anatomiche, 
e  lisiologiche  si  racchiudano  nella 
opera  linqui  esaminata  *,  nulladime- 
no  ve  ne  ha  una  copia  non  minore 
nella  raccolta  de’ suoi  opuscoli^ 
che  qui  non  voglionsi  passare  allatto 
in  silenzio  (i).  Imperocché  in  sette 
distinti  articoli  piglia  egli  ad  esa¬ 
minare  le  quistioni  principali  d’ana¬ 
tomia  ,  e  di  fisiologia,  che  teneva¬ 
no  allora  divise  le  opinioni  dei  col¬ 
tivatori  della  scienza.  Fra  i  qua¬ 
li  vogliamo  mentovare  primamen¬ 
te  quello,  che  risguarda  la  strut¬ 
tura,  le  ghiandole,  e  i  movimen¬ 
ti  della  dura  madre  (2),  intitola¬ 
to  allo  stesso  Antonio  Pacchio^ 
ni  ^  che  allora  appunto  avea  pro¬ 
clamata  in  Italia  una  nuova  teoria 
sulle  funzioni  di  questo  involu¬ 
cro  cerebrale  (3).  Della  quale  dot¬ 
trina  ,  per  quello  che  si  disse  altro¬ 
ve  ,  mosti’aronsi  propugnatori ,  e 


promulgatori  sul  principio  del  se¬ 
colo  passato,  o  declinando  il  deci¬ 
mo  settimo,  e  Baglioi^  e  Santori- 
ni^  e  Lancisi^  ed  lloffniann ,  ed  al¬ 
tri  ajicora.  I  quali  nella  credenza, 
che  la  dura  meninge  fosse  {)rovve- 
duladivere  fibre  carnee,  o  musco¬ 
lari,  attribuivano  a  <{uesta  mem¬ 
brana  una  iniluenza  suprema  sulla 
genesi  delle  sensazioni,  e  tle’  mo¬ 
vimenti  del  cerebi  o ,  non  che  delle 
altre  parti  del  ca|io.  Non  é  a  dire 
quale,  e  quanto  favore,  e  proseli¬ 
tismo  si  procacciasse  una  dottrina 
sostenuta  dal  fiore  degli  anatomici, 
e  de’ fisiologi  italiani.  Se  non  che 
essa  cadde  all'atto  ,  allorché  per 
nuovi  sperimenti ,  ed  osservazioni 
fu  vista  meglio  la  organica  strut¬ 
tura  della  dura  meninge,  che  si 
trovò  sprovvista  intieramente  di  fi¬ 
bre  muscolari.  Ma  chi  cooperò  prin¬ 
cipalmente  ad  un  tal  crollo ,  chi 
potè  svelare  un  errore  sanzionato 
da  tante  autorità,  fu  appunto  Gio. 
Fantoni^  il  quale,  impugnando  lo 
asserto  del  Pacchioni^  appoggialo 
al  fallo  della  non  esistenza  delle  fi¬ 
bre  muscolari  nella  dura  madre , 
negò  francamente  ogni  azione  ,  ed 
ogni  movimento  suo  proprio  ,  e 
quindi  le  tolse  ogni  credula  iniluen¬ 
za  sulle  azioni  del  cervello  ^  le 
quali  per  ciò  stesso,  che  i  movi¬ 
menti  del  cuore  non  vennero  da  al¬ 
cuno  mai  attribuiti  al  |iericardio  , 
che  lo  involge,  nè  quelli  del  pol¬ 
mone  alla  pleura ,  che  lo  cuojue  , 
sono  da  riferirsi  a  tuli’  altra  sor¬ 


ti)  V.  «  /.  Fantoni  Medici  regii  eie.  Opnscoìa  medica ,  et  F ìiysioìogica.  n 
Genova  Tip.  P et  1  issaci ,  e  C.  i^38.  in  l\. 

(2)  V.  11  De  slructiira^  et  niotu  diirce  matris  ;  de  glandalis  ad  stip'^rioreiii 
«  ejus  smum  ;  et  de  lympliaticis  vasis  piai  meningis.  Dissertationes  diioi  nnte- 
«  hac  editce,  nane  ab  alidore  eniendatce.  Ad  dar.  Antonium  Paccliioiimn ,  Phil. 
55  et  nied.  Doct.  « 

La  prima  ili  (jiiesle  due  disserla7Ìoni  fu  stampala  a  IVirino  nel  1812,  la  se¬ 
conda  pure  a  Torino  ,  nel  c  dal  Pacchioni  stesso,  cui  erano  indirizzale, 

ripubblicale  a  Roma  nel  1721. 

(3)  Si  ve"ga  intorno  al  Pacchioni  quanto  ubbiuino  dello  a  pag.  i5o.  elei  Voi, 
5.®  pari.  I.  di  Sprengel. 


gente,  che  non  è  quella  della  dura 
iiioninge.  La  »|uale  poi  perchè  in 
ogni  suo  punto  aderente  al  cranio, 
non  erafpiindi  suscell ihile  di  alcun 
molo  apparente  e  visibile  Arrogi 
poi  ,  che  essa  non  è  contrattabile  , 
od  eccitabile.,  comunque  sotto  l’a¬ 
zione  degli  stimoli  ordinarii  ,  nè  si 
distacca  dalla  interna  cavità  del 
cranio,  se  non  se  dopo  morte,  in 
stato  di  disseccamento;  e  l’azione 
del  fuoco  ap|)licata  alla  medesima 
spiegarvi  quegli  eil’etti  ,  che  suole 
destare  sul  tessuto  cellulare. 

La  robustezza  degli  argomenti , 
che  il  Faiitoni  opponeva  a  quella 
già  famigerata  dottrina  del  Pac- 
chioni  ^  i  fatti,  che  adduceva  a 
smentirla  ,  le  esperienze  dimostra¬ 
tive  ,  con  che  confortava  il  suo  dire, 
pieno  d’altronde  della  più  squisita 
urbanità,  se  non  tolsero  quest’ul¬ 
timo  già  allatto  dalla  sua  prima 
idea ,  valsero  però  a  moderarne  la 
estensione,  e  sparsero  gravissimi 
did)bi  là,  dove  prima  la  mente  se¬ 
dotta  non  sapea  vedere,  che  cer¬ 
tezza  ,  e  realità.  Vero  è  che  non 
molto  dopo  il  ])rimo  lavoro  del  pro¬ 
fessore  torinese,  il  Pacchioni  non 
isgomentito  punto  da  quelle  oppo¬ 
sizioni  assai  ingegnose,  fece  pre¬ 
sentare  al  medesimo  una  sua  me- 
inofia^  la  (|uale  letta  al  cosf>etto 
deirislituto  accademico  di  Bologna, 
eia  stata  da  quel  plaudente  consesso 
notata  come  solidamente  basata  so¬ 
pra  vere,  e  inconcusse  osservazio¬ 
ni,  e  a  saldissime  ragioni  appog¬ 
giata.  Ma  è  vero  altresì  che  il  Fan- 
toni  replicò  tostamente  con  la  se¬ 
conda  delle  accennate  dissertazioni 


(T.  noia  T.  pag.  3i5.  );  nella  quale 
adducendo  nuovi  fatti,  e  nuovi  espe¬ 
rimenti,  mostrò  quanto  facile  sia 
l’inganno,  qualora  dallo  stato  mor¬ 
boso  delle  parti  osservate,  o  nel 
vivo,  o  nel  cadavere,  vogliasi  ar¬ 
gomentare  la  ragione  della  loro 
normalità.  Nè  pago  ancora  di  quan¬ 
to  avea  nelle  due  preaccennate 
scritture  raccolto  a  confufamento 
deir  ipotesi  del  Pacchioni ^  volle 
alle  medesime  aggiungervi  pure  al¬ 
cune  altre  sue  considerazioni ^  col¬ 
le  quali  più  minutamente  la  com¬ 
battè,  appoggialo  ad  altrifatti,  e 
ad  altre  esperienze  (i). 

3i.  Per  le  narrate  cose  chiaro 
apparisce  ,  quanto  all’  opere  del 
Fanloni  andassero  debitrici  nella 
prima  metà  del  secolo  scorso,  1’ a- 
nalomia  ,  e  la  fisiologia  de’  loro  più 
luminosi  progressi,  sia  per  avere 
dissipate  molte  nebbie,  ed  oscurità, 
sia  per  avere  disvelati  non  pochi 
errori,  e  introdotte,  o  dimostrate 
alcune  utili,  e  nuove  verità.  Nè  so¬ 
lamente  l’anatomia  sana,  ma  la  pa¬ 
tologica  ,  ancoia  si  arricchiva  di  im¬ 
portanti  osservazioni,  e  di  preziosi 
fatti.  Di  che  diede  luminosissima 
prova  colle  sue  epistole  al  Man- 
gelo  (2),  delle  quali  pronunciava 
favorevolissimo  giudizio  quel  som 
nio  del  Morgagni.  In  otto  lettere 
che  cominciano  col  1714  Fanloni 
ragguagliava  quel  celebre  archiatro 
del  re  di  Prussia  di  lutto,  che  di 
di  più  interessante  nell’anatomia 
morbosa  gli  avea  presentalo  la  me¬ 
dicina  clinica,  nel  cui  esercizio  era, 
come  già  dicemmo  ,  valoroso  quan- 
t’ altri  mai.  Di  vero  basta  scorrere 


(1)  V.  11  AnÌma(U<ersìones  in  opuscola  viri  Cì.  Antoiiì  Pacchioni  de.^trnc- 
«  fura,  niotii.,  et  glanditlis  diircB  rnntris,  ac  de  lynphce  dnctiùus  in  pia  distri-^ 
«  butis  il. 

(2)  V.  «  De  ohservatinnibns  ?nedici.s\  et  niuitoniìcis  cpìstoìte  o/iin  ab  aitc- 
«  tare  inscriptce  Cì.  Ciro  Job.  J.icolio  Rliingclo  I‘ritssi(e  regis  Archint ro  etc.  «. 
Oiiesle  leitcìc  lonicnio  l’aiiie.  IV  degli  Opuscoli  medici  ^  e  fisiologici  del  Pon¬ 
toni  più  sopra  rainiuciitali. 


soìlanlo  la  ])rima  dì  delle  lettere^ 
per  riinanerne  a|)pieiitì  couvinli. 
Cliè  in  essa  vi  ha  un’’ osservazione 
all'atto  rarissima^  la  (|ua!e  è  degna 
pnr  oggi  di  essere  rammentala  (  i  ). 
l>na  donna,  alla  (juale  nel  1711 
venne  estirpata  la  milza,  non  sola¬ 
mente  guarì  ^  ma  potè  conce[)irei,  e 
portare  a  maturità  i,  e  dare  alla  luce 
un  feto  vivo.  Parve  però  al  Butin  ^ 
segretario  della  Società  medica  di 
Ginevra^  che  il  corpo  estratto  dal 
ventre  di  ([uella  donna^  fosse  tutto 
altro  che  la  milza.  Se  non  che  la 
morte  di  quella  avvenuta  nel  1716 
venne  a  dissipare  ogni  dubbio.  Gon- 
ciossiaché,  tagliato  T  addome^  non 
si  vide  ombra  di  quel  viscere*,  ma 
solo  si  notarono  le  cicatrici  nelle  vi¬ 
cine  parti,  colle  quali  la  milza  suol 
esser  vincolata.  Della  malattia  poi 
per  la  quale  quella  femmina  soggia¬ 
cere  dovette  al  suo  destino,  e  delle 
altre  risultanze  necroscopiche,  lo 
autore  fece  subietto  della  lette¬ 
ra  \I. 

E  non  minore  si  è  il  pregio  delle 
altre  osservazioni  descritte  nelle 
due  epistole  successive,  nelle  quali 
si  narra  la  storia  di  alcune  organi¬ 
che  viziature  dello  stomaco,  e  del 
piloro.  Nella  terza  di  quelle  quattro 
osservazioni  descrittevi  il  ventrico¬ 
lo  era  stato  veduto  spartito  in  due 
distinte  cavità ^  e  nella  quarta  egli 
era  reso  cosi  angusto,  e  ristretto 
dalla  malattia,  che  ninno  lo  avreb¬ 
be  mai  conosciuto  per  uno  stoma¬ 
co  ,  anche  P  esofago  partecipava  a 
quella  restrizione  morbosa,  poiché 
appena  vi  passava  dentro  un  sotti¬ 
lissimo  stilo;  la  sua  estremità  al 
cardias  area  contratta  una  durezza 
di  cartilagine,  e  cartilaginee  erano 
pure  le  pareti  dell’ angustiato  ven-l 
Iricolo,  nel  quale  appena  una  grossa  [ 
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fava  vi  poteva  capire.  Nelle  altre 
lettore  poi  nairausi  dal  Fantoiìi  al¬ 
tri  fatti  non  meno  straordiilai  j ,  c 
curiosi  (li  anatomia  patologica.  Con- 
ciossiachè  vi  si  riferisce  la  storia  di 
una  grave J^bbre  acuta ^  che  trasse 
a  morte  rinfermo,  nel  cui  cadavere 
vennero  poi  ritrovati  gP  intestini 
conglomerati,  e  agglutinati  insieme 
per  la  loro  esterna  tonaca  in  modo 
da  formare  un  corpo  soIck  In  altro 
caso  era  stato  visto  un  grosso  tu¬ 
more  del  peso  di  una  libbra  penzo¬ 
lare  libero  nella  cavità  degP  inte¬ 
stini ,  appeso  ad  un  sottilissimo 
peduncolo  aderente  alla  interna  to¬ 
naca.  In  una  dissenteria  andata  a 
male  il  colon  avea  presentate  due 
grandi  ulceri;  e  in  un  caso  di  osti¬ 
nata  cefalea,  susseguito  dal  coma  , 
da  convulsioni,  e  poscia  dalla  mor¬ 
te  ,  scuoprivasi  essere  la  cagione 
immediata  di  tanti  guai  un  tumore 
duro  sviluppatosi  sul  corpo  calloso 
del  cervello.  E  vi  è  pure  narrata  la 
estrazione  di  un  feto  fatta  per  P  a- 
pertura  di  un  ulcere  nelle  vicinanze 
delP  ombellico  ;  e  di  un  tumore  al 
collo  esulcerato  tanto,  che  avea 
scoperto  l’esofago,  di  guisa  che  le 
sostanze  inghiottite  aveano  esito 
per  la  esterna  piaga  ;  lurido  spetta¬ 
colo,  cui  mise  termine  una  tabe 
consuntiva.  In  altre  circostanze  a- 
vea  l’autore  osservati  sopra  le  vene 
emulgenti  due  cor[)i  pressoché  di 
durezza  ossea  ivi  aderenti,  e  la  cava 
corrosa  in  quel  punto  stesso,  e  la 
aorta  corrispondente  incallita,  ed 
ossificata.  In  un  caso  di  lenta  tabe 
polmonare,  il  polmone  ofléso  era 
stato  trovato  nella  più  compiuta 
atrofìa,  duro,  cartilaginoso.  Una 
raucedine  costante,  che  trasse  seco 
poi  altre  conseguenze  fatali  ,  e 
quindi  la  morte  fu  vista  essere  sta¬ 


ti)  Questa  osservazione  non  è  veramente  «lei  Fantonl',  ma  a  Ini  venne  com- 
miinicata  <Ja  un  certo  D.  Carlo  Ferrerò,  clic  era  allora  meilico  a  Cariffit.nio. 
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la  dipeiiclcnle  da  un  forlissimo  in- 
gi’üssaruoulü  del  j)iiiiio  anello  della 
Iracliea.  Un  soiìore ,  che  era  dive¬ 
nulo  inorLale,  fu  trovato,  essere 
jìiodoUo  da  un  luinore  fd)roso  ade¬ 
rente  ad  uno  dei  nervi  ottici.  E  in 
altro  caso,  in  cui  ['infermo  avea , 
vivente,  patito  mai  sempre  un  bru¬ 
ciore  insopportabile  alle  fauci,  si 
trovò  corrosa  la  epiglottide ,  ulce¬ 
rala,  e  ristrettissima  la  laringe.  In 
un  enorme  ingrossamento  ghiaudo- 
loso  del  mesenterio,  non  solo  si 
rinvenne  infarcimento  sieroso  tra 
le  sue  lamine  ,  ma  fu  osservato  il 
pancreas  pure  divenuto  cartilagì¬ 
neo,  ed  il  fegato  infarcito  d'umori, 
ollremodo  ingrossato. — ■  In  una  va- 
ricosità  risconti  ata  nella  vena  sper¬ 
matica  l  urono  scoperti  due  calcoli  5 
ed  un  asma  fatale,  fu  scoperto  di¬ 
pendente  da  ingrossamento  di  mole 
nella  ghiandola  timo,  per  cui  rima¬ 
neva  compresso,  e  schiacciato  il 
polmone^  ciò  che  faceva  nascere  la 
difficoltà  del  respiro. 

Di  questa  tempera  sono  le  osser¬ 
vazioni  d’anatomia  jiatologica,  on¬ 
de  il  Faiiloiii  intratteneva  nelle  sue 
lettere  il  Èlcmcjeto  ^  osservazioni 
preziosissime  al  vantaggio  delTarte 
medica,  in  quanto  che  sono  messi 
in  rapporto  fra  loro  le  lesioni  rin¬ 
venute  ne’ cadaveri  coi  fenomeni 
osservali  nel  decorso  delle  prece¬ 
dute  infermità.  Per  tale  maniera 
anche  (pieslo  ramo  di  fisica  anima¬ 
le,  de’  cui  luminosi  jn’ogressi  tanto 
si  onora  ,  e  si  vanta  questo  nostro 


secolo,  non  era  dall’ anatomico  to¬ 
rinese  trasandato,  ma  «liretlo  esso 
pure  al  perfezionamento  della  cli¬ 
nica  istruzione.  Nella  quale  quanto 
egli  valesse,  anche  per  questa  par¬ 
te  ,  non  è  qui  luogo  opportuno  a 
mostrarlo.  Che  ora  limitandoci  a 
narrare  lo  stato  delle  anatomiche  , 
fisiologiche  discipline  nell’  epoca 
più  volte  ricordata,  non  è  ancora  il 
tempo,  che  si  passi  a  dire  di  quello 
della  clinica  e  medica,  e  chirurgica. 
Dalle  narrate  cose  ,  e  del  Falsai- 
e  del  Mov(jagni^  e  del  Fantonl 
chiaro  emerge  intanto,  come  per 
questo  triunviralo  d’uomini  cosi 
preclari  dovessero  gli  accennati  stu- 
dj  prosperare  in  tutta  Italia:,  e  co¬ 
me  non  sia  punto  da  meravigliare 
che  da  questa  triplice  sorgente  di 
istruzione  la  più  solida,  la  più  pro¬ 
fonda ,  uscissero  altri  splendidi  in¬ 
gegni,  che  ne  estesero  ognora  più 
i  dettami:,  ciò,  di  che  appunto  ci 
rimane  a  dire. 

32,.  Conciossiachè  in  Torino  pure, 
mentre  la  voce  del  Fantonl  tuo¬ 
nava  dalla  cattedra,  svelatrice  di 
nuovi  veri  nella  fisica  del  corpo 
umano,  Pietro  Simone  di  Rou- 
liault^  chirurgo  giurato  di  Parigi, 
ed  aggregato  a  quella  R.  Accademia 
delle  scienze,  faceva  meravigliare 
ognuno  per  la  rara  destrezza,  con 
che  sapeva  maneggiare  lo  scalpello 
anatomico  nel  pubblico  teatro  di 
quella  regia  università (  1  ).  E  le  di 
lui  osservazioni  anatoniico-fìsiclie^ 
scritte  nell’  italico  idioma  sono  la 


(l  i  Seliliene  ffiieslo  chirurgo  fi'iinccse  non  iippai’lcnga  veramcule  ,illa  storia  me¬ 
dica  italiana  del  secolo  [)ass.'ito;  jiure  siccome  egli  dettò  anatomia  ]ier  (|iialelie  tempo 
in  'l'orino,  dove  la  maestà  di  Vittorio  Amedeo  II  lo  avea  da  Parigi  clàamato  nell  A- 
jirile  del  1^18  per  suo  chirurgo  personale;  e  siccome  assieme  a  questa  carica  ehlre  pur 
Pallia  di  cliirurgo  gener.ile  dei  R.  eserciti  nell’anno  medesimo,  e  leggeva  anatomia  in 
italiano,  due  anni  dopo  nella  Università;  cosi  noi,  sull'esempio  anche  de'piìi  recenti 
Iiiografi,  h>  alrluamo  voluto  annoverare  a  questo  luogo.  11  corso  d  anat omia,  elle  egli 
lece  [inhhlicamcnle,  accadde  nel  11723.  Però  negli  att i  dell'Aecademia  di  Parigi,  tra  il 
i^i'i  e  il  171H  liamiovi  regisrratc  varie  sue  disserta/.ioni,  per  lo  inii  risguardanti  1  ana¬ 
tomia,  le  fjiiali  mostrano  (piale  indefesso  cultore  egli  nc  tosse,  e  quanto  abilissimo  dis¬ 
settore.  Egli  mori  in  Torino,  volgente  il  17^10. 


più  chiara  prova  della  sua  perspica¬ 
cia  nelPosservare,e  raccoj;liere  tulio 
quanto  può  riuscire  utile  ai  pro¬ 
gressi  della  scienza  (i).  Che  egli, 
conoscitore  jirofondo  dell’  anato¬ 
mia  ,  porge  utilissimi  schiarimenti 
intorno  alla  placenta,  ed  ai  mem¬ 
branosi  involgimenti  del  feto,  che 
altri  non  avea  dati  con  talta  retti¬ 
tudine  di  viste.  Di  vero  egli  vi<le, 
e  valutò  giustamente  la  tessitura 
vascolosa  della  placentare  conobbe, 
e  descrisse  le  tre  membrane  avvol¬ 
genti  il  feto,  r  esterno  corion  cioè, 
la  media  sottilissima,  che  sta  ade¬ 
rente  alla  superficie  interna  del  co¬ 
rion  medesimo,  e  r  ancora 

più  sottile,  e  trasparente,  entro  la 
quale  sta  T  acqua,  e  il  feto.  Esattis¬ 
simo  [)ure  tu  lo  vedi  nella  descri¬ 
zione  del  funicolo  undiilicale,  e  nel 
notare  i  varii  nodi,  e  diametri  del 
medesimo,  svelando  gli  errori  per 
questa  parte  creduti,  e  propagati 
dagli  antichi,  i  quali  da  certe  este¬ 
riori  contìgurazioni,  e  tinte  del  fu¬ 
nicolo  stesso  ammettevano  potersi 
arguire  il  numero  dei  feti,  il  sesso 
loro,  e  r  intervallo  di  tempo,  che 
avrebbe  a  scorrere  tra  un  parto  e 
r altro.  Del  pari  egli  combatte  l’an- 
lica  ipotesi,  che  il  feto  nell’ utero 
materno  ricevesse  il  suo  alimento 
per  la  bocca,  adducendo  fatti  di¬ 
verri  di  feti  ben  nutriti,  e  pasciuti, 
che  non  avevano  bocca,  od  apertu¬ 
ra  qualunque,  che  ne  facesse  le  veci. 


Nell’epoca  però,  della  quale  ora 
scriviamo,  una  tale  opinione  era 
stata  già  da  molli  anatomici,  e  fisio¬ 
logi  abbandonata.  I  quali  altra  ne 
aveano  a  (piella  surrogala  con  cre¬ 
dere,  che  dairulero  trasudasse  con¬ 
tinuo  un  certo  sugo  latteo,  il  quale 
perla  via  dell’ assorbimento  pene¬ 
trava  nell’ economia  organica  e  lo 
nutriva.  Ma  il  nostro  autore  rifiu¬ 
tando  pur  questa  opinione  per  ra¬ 
gioni  varie,  irrecusabili,  che  egli 
adduce,  concliiude,  che  il  nutri¬ 
mento  del  feto  nell’utero  materno, 
altro  non  sia  che  una  linfa  dolce, 
sottile  recatagli  col  sangue  materno 
per  via  del  cordone  umbilicale.  E 
laddove  egli  agita  la  quislione  sul 
modo,  in  che  si  effettua  questa  cir¬ 
colazione  del  sangue  dall’  utero  al 
feto,reca  innanzi  una  osservazione, 
colla  quale  vorrebbe  egli  provare, 
che  il  sangue  passa  dalla  madre  al 
feto  in  forza  de’ battiti,  e  percus¬ 
sioni  continue,  che  le  arterie  eser¬ 
citano  sulle  vene,  e  radici  loro.  Per 
guisa  che  afl’erma,  essere  la  forza 
con  la  quale  il  sangue  arriva  al  feto 
proporzionala  a  qualumiue  stato, 
in  cui  si  Irovi^  e  perciò  la  circola¬ 
zione  di  lui  essere  tutt’ affai  lo  indi- 
pendente  dal  cuore  della  madre  (2,). 
Procedendo  poi  egli  dell’ egual  pas¬ 
so  difende  con  altre  osservazioni  la 
sentenza  del  celebre  lìfery  maestro 
suo,  intorno  al  passaggio  del  san¬ 
gue  pel  J'oi  o  o^’cilt^  o  di  lJotallo(Z)'^ 


(i)Il  lilolo  originale  ilegli  opuscoli,  ai  quali  cfiii  allinliiiiio,  si  è  il  segiiciilo:«  Oy- 
«  servazioni  andtomico-fislche  di  P.  Simone  Pouhauft,  cJiirU’go  etc.  dedicotc  alia 
S.  li.  M.  di  Pillorio  Amedeo  li.  Re  di  Sardegna  «.  Torino  Tip.  Gio.  Pr.  Mei- 
resse  1724. 

{2)  La  prima  volla,  die /?o«//nH/7  emise  questa  stia  iitea,  o  rongellni'a  sulla 
inilipemlen/,a  ilclla  cii  colazione  del  sangue  nel  feto  da  quella  della  madre,  fu  ijuaudo 
nel  1723  mandò  fuori  alle  stampe  <piel  suo  opuscolelio  iniilolalo;  11  Pixconrf  xar 
les  duinge mens  di (férens,  qui  arrii.’enl  dann  la  ci rculation  da  saug  dans  le  fva- 
tus  11.  — ■  Gli  S[iei  iiueul  i,  e  le  osservazioni  analomielie  inirapresc  dojio,  c  massime 
in  <]uesio  seeol  nosi  i  o,  seiulirauo  avere  con  veri  ila  in  rcalil.'i  di  fa  I  lo  questa  eoiigliicl- 
tura,  od  ipolesi  del  nostro  aulorc. 

(3)  Oedevti  Mery.  clie  il  sangue  passasse  pel  foro  del  Rotaìlo,  non  già,  come 
lalmii  avvisavano,  onde  uhbreviurc  la  eircoluzione  ad  una  [larle  della  massa  sanguigna; 
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e  fu  l’oi  se  il  |)i  imo  a<l  osservare,  ciie 
sollo  la  sistole  del  ventricolo  ile- 
stro  del  cuore  dilalaiulosi  la  val¬ 
vola  delle  vene,  una  piccola  por¬ 
zione  ili  sangue  viene  respinta  nel¬ 
la  oreeelnetta  destra  corrisponden¬ 
te.  E  qui  si  distese  nello  impugnare 
molli  errori,  che  |ier  (]uesla  fiarte 
correvano  quali  verità  in  bacca  di 
molli’  ciò,  che  procacciogli  oj)- 
posizioni  diverse.  Conciossiachè  , 
volendo  determinare  la  cagione 
prossima  sollecilalrice  del  parlo, 
non  si  sottoscrisse  già  per  la  so¬ 
perchia  dilettazione  delP  utero,  o 
pel  bisogno  di  respirare  del  Peto, 
opinioni  allora  le  più  generalmente 
accettate,  ma  pensò  dipendere  la 
causa  unicamente  dalle  contrazioni 
dell' utero  suscitale  dalle  stirature 
delle  radici  vascolari  della  placenta 
impiantata  sulla  volta  interna  del- 
r  utero.  Codeste  sue  idee  però,  av¬ 
vegnaché  conCortate  da  validi  ar¬ 
gomenti,  e  da  non  pochi  fatti,  sve¬ 
gliarono  la  censura  di  molti,  e  par¬ 
ticolarmente  del  celebre  anatomico 
Winsolw^  il  quale  si  mise  a  com- 
batteie  la  opinione  sua  intorno  alla 
circolazione  del  sangue  nel  feto 
umano  chiuso  nelP  utero.  INuMadi- 
meno  lioiilmult  non  si  lasciò  at¬ 
terrire  da  tanto  oppositore^  ma  a 
quella  critica  fece  una  risposta  ade¬ 
guata  e  stesa  in  modi  assai  urba¬ 


ni  (i)  per  difendere  il  suo  punto. 
Ne  omise  di  coltivare  pur  anco  la 
anatomia  patologica,  intorno  alla 
quale  varie  osservazioni  registrò 
nei  precitati  atti  della  li.  Accade¬ 
mia  di  Parigi.  Ivi,  e  particolarmente 
in  quelli  del  1711)  leggesi  la  descri¬ 
zione  di  urKjìiie  mostruose  osser¬ 
vate  da  lui  in  una  donna^  come 
pure  la  storia  di  una  gravidanza 
eslra-uterina,  addominale .  durata 
a  quindici  anni,  i  cui  particolari 
relativi  alPautossia  del  cadavere, 
trovansi  esposti  nel  Volume  VI 
degli  Opuscoli  scientifici  ec.  del 
Calogerà.  Che  se  a  tanta  sua  dot¬ 
trina  anatomica,  e  lisioìogica  si 
aggiunga  il  raro,  e  singolare  merito 
suo  nel  preparare,  e  disseccare  ca¬ 
daveri,  nella  pratica  delle  injezioni, 
anche  de’  più  rinomali  vasellini, 
valendosi  delP  Itiocolla,  non  si  dee 
più  esitare  di  ascrivere  il  liouhault 
fra  i  più  grandi  conoscitori,  e  pro¬ 
pagatori  dell’ anatomia,  e  fisiologia 
nella  prima  metà  del  secolo  passato. 

3.^.  Ma  non  possiamo  parlare  del 
prosperevole  stato,  in  che  la  fìsica 
animale  si  trovava  al  cominciare 
del  secolo  XVIII  in  Torino,  e  in 
tutta  Italia,  senza  rammentare,  ol¬ 
tre  i  ricordati,  un  altro  celebre 
anatomico  |)iemontese,  il  Terra¬ 
neo  (2),  al  quale  \'  adenoìogia  par¬ 
ticolarmente  debbe  mollissimi  a- 


ina  bensì  per  dilatare  il  ventricolo  destro,  e  roreccliictla  eoi-cispoivlenle ,  e  eosV 
uiiile  tpiesle  forze  a  quelle  del  veiilricnlo  sinislro,  dilat.ire  tul  i  i  lasi  ilei  coiqio. 

(i)  V.  11  Uè  pansé  à  la  crU'ujue  de  M.  Jf'inslow  Torino  1728  in  4  Keco  , 
quanto  in  tal  proposito  scriveva  il  eelebi'e  Halter,  nella  sua  liildìoteca  dnatnmica 
(  T.  2.  Pig.  ()i  11  ßlale  et  tiic  e>  pries  sinus  cordis  ab  aitr  bus  ita  disti ngnit ,  ut 

«  atiis  temporibus  repleantur,  et  eracuenfur.  Hoi  tionein  ithim  sanguinis  l  atrulas 
«  inier  venosas  et  cordis  ostia  interceptam  niagmim  esse,  t'^m'ius  et  l'erbosins  «. 

Nell’auiio  1^20  iliede  pur  Inori  un  «  Traile  des  ptuies  ù.  la  lèteii  il  qu.ile 
venne  (loi  tiadoltu  in  italiano  nel  1773  e  pariuieati  ediio  in  Torino  dal  liuzzani. 
(  V.  Bonino  Biogr.  Med.  V.  2  Pa«.  Citi  ). 

(3)  Lorenzo  Terraneo  nacipie  in  Torino  nel  iGlIG  e  vi  inori  alti  i4  G'ngno 
1714  Studiò  jier  leinpissiino  le  lettere,  e  fu  avviato  poscia  alla  ineiliiina,  nell.i 
quale  eblie  a  Maestri  un  Riccardi,  ed  un  Racetli,  di  mollo  nome  allora  in  Torino, 
(.'ompinli  «li  sludj  di  laurea,  si  aliliaodonò  alla  pratica  negli  osped. di,  ed  allo  studio 
sperimcutalc  dell  auatomia.  Nella  (piale  presto  divenne  valoroso,  conieceliè  non  Ira- 
taseiusse  nel  tempo  stesso  di  coltivar  pure  la  sloria  uaturaJe.  Lasciò  varie  opere 


vaiizainenti.  Imperocché  l’opera, 
die  questi  pubblicò  (i)  intorno  al 
sistema  generale  delle  ghiandole,  e 
di  quelle  particolarmente  delP  ure¬ 
tra  maschile,  lo  fa  conoscere  per 
espertissimo  conoscitore  delP  ana¬ 
tomia  ,  comecché  le  sue  opinioni 
enunciate  su  questo  particolare  si 
scostino  molte  volte  da  quelle  più 
generalmente  approvate.  Concios- 
siachè  le  ghiandole,  che  molti  ap¬ 
pellavano  migliari^  e  voleva  chia¬ 
mare  disgregate^  né  consentiva  di 
annoverarle  tutte  indistintamente 
al  genere  delle  conglomerate'^  ma 
voleva  crearne  un  articolo  a  parie, 
in  ciò  consenzienti  pure  il  MaLpi- 
ghi  ,  ed  il  Fantoni.  E  a  questo  ge¬ 
nere  particolare  annoverava  poi  le 
ghiandolette  della  cute,  del  naso, 
del  condotto  uditorio  di  Du\,>erney\ 
o  tromba  di  Eustachio  ^  non  che 
quelle  delP  epiglottide,  della  base 
della  lingua,  e  le  altre  scoperte  nel 
palato  dallo  Stenone^  o  meglio  del 
Fallop pio^  e  moltissime  altre  an¬ 
cora  degl’intestini,  dell' utero,  tra¬ 
chea  ec.  Le  quali  ghiandole  per  ciò 
solo  doveano  essere  considerate  a 
parte,  e  ben  altrimenti  dalle  con¬ 
globate^  e  ài\\\e.  conglomerate^  per¬ 
ché  tanto  differiscono  le  urie  dalle 
altre,  quanto  le  conglomerate  dalle 
conglobate.  E  [lerònon  potersi  alle 
prime  annoverare  in  quanto  che 
desse  esistono  solitarie,  nè  com¬ 
pongono  già  uno  agglomeramento 
di  molte,  i  cui  parziali  condotti  va¬ 
dano  poi  a  contluire  in  uno  solo 
comune^  e  differire  poi  essenzial¬ 
mente  dalle  conglobate^  e  perPuso 
diverso,  e  pel  condotto  loro  pro¬ 


321 

pilo,  e  per  P  umore  separato,  e  per 
la  forma,  e  per  P  intima  struttura 
loro.  Le  quali  differenze  tra  le  une 
ghiandole  e  le  altre  risaltano  anco¬ 
ra  meglio  là,  dove  ragiona  delle 
ghiandole  disgregate  dell’  uretra 
maschile.  Conciossiachè  questo  ca¬ 
nale  membranoso  ha  d’uopo  di  es¬ 
sere  continuamente  tenuto  lubric  o, 
ed  umettato,  alhnchè  non  solamen¬ 
te  sia  più  cedevole,  e  si  pieghi  con 
più  facilità,  ma  eziandio  acciò  sia 
riparato  dal  mordace  tocco  de’ sali 
contenuti  nell’  urina.  E  l’umore 
che  provvede  a  tutte  (jueste  even¬ 
tualità  sarebbe  appunto  separato  da 
una  moltitudine  di  ghiandolette 
cosi  nìinute,  e  rotonde,  che  ditlic.il- 
mente  son  esse  visibili  ad  occhio 
nudo.  Esse  sono  come  incrostale 
nel  tessuto  spugnoso  dell’uretra, 
per  la  cui  interna  tonaca  mandano 
i  piccolissimi,  e  sempre  più  sottili 
loro  condotti  a  sboccare  nella  in¬ 
terna  cavità  dell'uretra  stessa,  E 
tanto  piccioli  sono  codesti  condotti, 
che  in  alcuni  di  essi  altro  non  si 
vede,  che  un  piccolissimo  forellino. 
Però,  stando  al  Terraneo,  ognuna 
di  esse  avrebbe  un  condotto  siro 
proprio,  comecché  per  altro  alquan¬ 
te  fra  loro  abbiano  un  condotto  co¬ 
mune  ])iù  appariscente.  Negli  ani¬ 
mali  erbivori  il  volume  di  tali 
ghiandolette  è  ancora  più  piccolo:; 
nei  carnivori  all’  incontro  esso  e 
maggiore:,  nell’uomo  sono  esse  più 
voluminose  che  in  qualunque  altro 
animale*  di  che,  secondo  Pautore, 
sarebbe  causa  la  maggior  copia  dei 
sali  contenuti  nelPurina,  per  cui 
questa  riescendo  più  stimolante, 


ilio*  lite;  p  fu  nomo,  elle  po^Iè  et’ una  generale  eslimaiioiie  e  nelle  lettere,  e  nelle 
scien/.e.  (  V.  Bonino  Op.  rit.). 

(i)  V.  ”  De  gtondiiNs  u nieersi m ,  et  speciatim  nd  urethrnni  eirilein  noeit. 
ti  .dddìtee  sunt  peroratiorn's  doctorntex  seleche  ii.  Torino  1^02  in  t\.  [liii  \olle 
ristampata.  Quest  opera  è  (.leticai. 1  a  Don  Giambatlisla  Doria^  M.ircliese  ili  Civiè. 
Kssa  p  divisa  in  cinque  capitoli-^  ma  le  materie  in  esse  trattale  snienliseono  il  liloKi 
suenuneial  o. 
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era  necessario,  die  l’iirelra  fosse, 
j)iìi  che  in  altri,  ben  jireniunila 
contro  le  offese  irritative  di  quella, 
con  fornirla  d'una  quantità  mag¬ 
giore  di  esse  gliiandolette  secer- 
nenti. 

]>la  il  più  interessante  si  è  quel¬ 
lo,  che  riguarda  alle  ghiandole  con- 
ylonierale  delPuretra  stessa,  e  che 
jiur  oggi  sono  conosciute  sotto  il 
nome  di  ghiandole  cowperiane^ 
avendo  Cowper  annunzialo  di  es¬ 
serne  egli  lo  scuopritore  (i).  Se  non 
che  il  Bianchi^  anatomico  torinese 
già  da  noi  rammentalo  fra  i  più  il¬ 
lustri  del  secolo  passato,  non  esita 
di  allrihuire  al  Terraneo  il  merito 
di  una  tale  scoperta,  assicurando, 
che  questi  le  dimostrò  pubblicamen¬ 
te  nel  Teatro  Anatomico  di  Torino 
negli  anni  1698,  e  1699.  Vero  e  che 
stando  al  Portai^  dovremmo  cre¬ 
dere,  che  lìealdo  Colombo  sino 
verso  la  metà  del  secolo  XVI  par¬ 
lasse  deiresislenza  di  ((uesle  ghian¬ 
dole  uretrali  Ma  perù  fu  quella  una 
vaga  asserzione,  od  una  semi»lice 
indicazione  di  alcune  soltanto^  il 
che  è  ben  tutf’ altra  cosa  che  il 
ilarne  una  esalta,  ed  accurata  mo- 
nogratìa  e  in  quanto  al  numero, 
alla  situazione,  alla  forma,  al  volu¬ 


me,  e  alTuso,  non  solo  nell’uomo, 
ma  eziandio  in  altre  specie  d'ani¬ 
mali.  E  veramente  la  descrizione 
analomico-tisiologica  data  di  quelle 
ghiandolette  mucipare  del  J’e/va/7eo 
non  lascia  nulla  a  desiderare,  co¬ 
mecché  per  altro  ingenuamente 
credesse,  e  confessasse,  che  il  fran¬ 
cese  Mery  le  avesse  pel  primo  co¬ 
nosciute  (2). 

34.  Ma  le  tavole  incise,  nelle 
(juali  Terraneo  delineava  la  figura, 
e  il  volume  delle  nominate  ghian¬ 
dole  parvero  al  Morgagni  alquanto 
censurabili,  e  difettose.  Su  di  che 
per  altro  espressero  contraria  sen¬ 
tenza  e  il  Portai,  e  V  Baller 
amendue  giudici  essi  pure  compe¬ 
tenti  in  simile  materia.  Quest'ulti¬ 
mo  ne  attribuisce  la  scoperta  al 
nostro  professore  torinese,  e  non 
esita  di  lodare  que’ disegni  stessi, 
che  al  Morgagni  non  piaccjuero  al 
tutto  (3).  Comunque  ciò  sia,  il  no¬ 
stro  autore  procedendo  oltre  nella 
opera  sua,  si  mette  ad  investigare 
per  quale  foiza  particolare  conti¬ 
nuamente,  ma  più  in  date  occasioni, 
che  in  altre  venga  a  piovere  da 
(jueste  ghiandole  l’umore  o  linfati¬ 
co,  o  mucoso  che  esse  secernono, 
nel  cavo  uretrale.  E  questa  forza  egli 


fi)  La  ilescrizione  del  Cowper  lepgesi  nelle  Transazioni  fìtom/ìc/ie  di  Londra 
del  iGdf).  Nel  1700  venne  Ira  lolla  in  Ialino  ne>.di  .diti  degli  eruditi  di  Lipsia',  ed 
lina  vei'sione  falla  dallo  slesso  Cosvper  vinie  pur  messa  alle  slamjie  in  Londri  net 
1701  Le  Memorie  delta  li  Accademia  de’le  scienze  di  Parigi  per  l’anno  1700 
riti  riscono  parimenli  (piesla  pieh  sa  scopi  r  a  delle  acei  nnale  gliiai  dote  delle  dal 
Coecper  mucuse',  e  linalinenle  nelli  »  Adeersaria  anatomica  n  del  ßlorgagni  sono 
pur  iiieiilov  a I e,  e  descrii  le. 

(a)  E  ainmirahile  questa  insellila  confessione  del  Terraneo  nello  avere  cre¬ 
dule  scoperic  dal  Mery  le  gliiandolelle  die  primo  ejili  nolava  nell’ni etra.  Gilè  non 
C"li  sle.'so  già  si  accerlava  del  falli),  o  veio,  o  lalso;  ma  preslava  cieca  fede  ad  un 
amico,  i'  quale  lo  assicurava,  d  averne  già  [iriim  d  Mery  parlalo  net  n  Journal  des 
saeans  n  per  l’anno 

(!t)  —  n  Cangi omeratas  gìanduìas  Coeeperi  et  Mery  descrihit  (Teiranens) 
et  simjtlices,  (/iias,  ni  Jaltor,  primus  cidit',  et  (/uarurn  lionam  dal  iconem,  ceros 
■a  nempe  ohtongos  tiiliii/os ,  (/uos  per  oarin  animaliion  genera  per>C(/uitur  (V. 
1/atlrr.  Hilil.  aliai.  Voi.  11.)  .Vllrove  |ioi  cosi  si  esprime;  v»  L.  Terraneiisinjam 
laudato  opusrnlo  g!  and  a!  a  rum  rereplis  classiòus  novam  adjecit  disgregatarum, 
11  y 70  nomine  .siin/dircs  gtandu/us  inteHigit,  <pia  uti(/ue  a  lymp/iiiticis  et  conglo- 
•’  i/ieraiis  merito  separat  cnm  J.  Fantonio ,  et  olim  ßlalpigtiio  n.  —  JluUer  nei 
comm.  .1  Jjoerhaaee  i'.ir.  V  11. 


dice,  essere  dala  da  un  fascicolelto 
muscolare,  che  le  abbraccia,  e  die 
il  liiolano  notò  sotto  il  nome  di 
sfintere  della  vescica.  Ma  nelPulti- 
ina  parte  delPaccennata  opera,  che 
è  la  più  estesa  e  forse  la  più  inte¬ 
ressante,  il  nostro  autore  passa  alla 
disamina  dei  mali  propri!  delle 
ghiandole  uretrali,  e  parla  special- 
mente  della  Wenao/Tö.  Osserva  egli 
impertanto  la  possibilità  di  feri¬ 
mento  dei  condotti  speciali  di  que¬ 
ste  ghiandolette,  odi  alcuno  di  essi, 
e  quindi  il  facile  chiudimento  dei 
medesimi,  od  una  qualche  morbosa 
dilatazione  lorodal  [lunto  della  chiu¬ 
sura  insino  alla  ghiandola.  Il  che 
Terrebbe  fosse  preso  in  considera¬ 
zione  dai  chirurgi  principalmente, 
ai  quali  può  occorrere  bene  spesso 
di  avere  ad  incidei’e  Puretra  lun¬ 
ghesso  la  direzione  de^preaccennali 
condotti.  Atferma  poi  egli  di  avere 
rinvenuta  in  certuni  casi  di  morte 
per  febbri  acute,  o  gravi  inlìamma- 
zioni  di  visceri,  od  anchedi  marasmo 
senile,  la  superlicie  interna  dell’  u- 
retra  prosciutla,  arida,  secca,  e  du¬ 
ra  qual  cuojo.  Per  il  che  necessa¬ 
riamente  doveano  essere,  secondo 
lui,  chiusi,  od  ostruiti  que’minimi 
canaletti  delle  ghiandole  sude- 
scritte,  a  cagione  della  soverchia 
'  vischiosità,  e  crassezza  deU’umore 
j  per  loro  separato.  Da  questa  scatu¬ 
rigine  traeva  egli  pure  la  possibilità 
delle  concrezioni  calculose,  e  indu¬ 
ramenti  singolari  del  canal  dell’u- 
retra,  osservata  da  molli,  in  pfova 
di  che  arrecava  la  storia  d'un  vec¬ 
chio,  nel  cui  cadavere  trovò  esi¬ 
stenti  dei  calcoli  ai  reni,  alla  milza, 
ai  polmoni,  ai  vasi  escretorii  del 

(i)  Gio.  Tommato  Giùdelt'i  narqi 
suo  pulire,  die  era  lueilico  di  molla  sliin 
sltidj.  Fu  litire.ilo  in  niediciiia  a  'l’oriiin 
vi  rimase  fino  al  1721  col  litoio  di  prol 
Jioi,  grave  assai  d’anni  in  Torino,  dove 
1720.  In  Inlla  la  sua  vila  "odelle  fama 
de  fi'iioineiii  vitali,  c  di  incrlico  illuminale 
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seme,  alPuretra.  Di  qui  egli  si  fa 
si  rada  per  passare  a  discutere  in¬ 
torno  alla  origine,  natura,  qualità 
dilferenziali,  e  sede  della  blenorra- 
(jia\  intorno  a  che  bastino  (|uesle 
poche,  ma  schiette  parole  dell’//a/- 
ìer  „  (le  sede  tjonovrhete  et  morbi s 
partium  non  inutilia  habet  „.  (  V. 
lionino  Op.  cit.  )Per  rimanere  per¬ 
suasi  della  rettitudine  de’pi incipii, 
e  dei  falli  riferiti  dairillustre  Ter¬ 
raneo  su  questo  particolare.  Adduce 
poi  diverse  osservazioni  anatomico¬ 
mediche  a  comprovare  la  realilàdci 
mali, che  siappigliano  alle  ghiandole 
deirurelra^  fra  le  ([ualisono  memo¬ 
rabili  i  due  ultimi  casi.  In  uno  dei 
quali  fu  visto  nel  cadavere  di  per¬ 
sona  morta  in  conseguenza  di  ble¬ 
norragia  non  solamente  lutto  in- 
fiammato  il  canale  delPurelra^  ma  li¬ 
vida,  e  fuor  di  misura  protuberanti  e 
gonfie  le  sue  ghiandole  di.ujregate^ 
o  mucipare  secondo  il  Cowper.  In 
un  un  altro  il  cui  subietto  era  uu 
fanciullo  morto  per  infiammazione, 
e  gangrena  alla  vescica  sopraggiun¬ 
ta  ad  una  stranguria ,  fu  visto  nella 
uretra  con  grande  meraviglia  un 
morboso  dilatamento  del  condotto 
delle  ghiandole  conglomeralCj  che 
il  nostro  autore  riferiva  a  ristagno 
dell’umore  intrattenuto  nel  con¬ 
dotto  stesso,  e  che  non  avea  potuto 
essere  versato  dentro  P  uretra  a 
cagione  della  chiusura  della  sua  e- 
stremità. 

35.  E  non  meno  commendevoli 
sono  i  lavori  fisiologici  di  o\'olo(jia 
umana,  che  nella  prima  metà  del 
secolo  passalo  pubblicava  il  Gai- 
detti  in  Torino  (i):,  sul  quale  oscu¬ 
rissimo,  e  scabrosissimo  argomento 

le  nel  borgo  «li  .Siramliino  nel  C.inavcse  ; 
;i  in  siri  p.ilriii,  lo  iivviò  Jier  I  inpo  ngli 
nel  ifi07-  slafiilì  In  Imim  nel  170^  e 
onieJieo  ili  (jiielLi  cillà  e  provincia.  Morì 
avea  fermala  la  sn.i  residcn/i,  vo'genle  il 
il"  nomo  assennalo,  di  invesligaloro-  S:i  g.ice 
I  c  {ler  dollriii.i,  c  per  praliea  esperienza. 


ben  pochi  aveano  sino  allora  len- 
tato  fli  spargere  una  qualche  luce. 
Coiiciossiachè  senza  avere  su  (]ue- 
slo  paiiicolare  compilala  un"’ opera 
gvaufliosa,  si  propose  di  risolvere  i 
pi'ohlemi  più  <li(ricili,  relativi  ad 
una  tale  materia.  Fra  i  quali  il 
principale  era  ^  se  lo  sperma  ma¬ 
schile  operando  sul  germe  racchiuso 
nelPovo  femmineOj  vi  spieghi  diret¬ 
tamente  la  sua  forza,  o  non  faccia 
che  imprimergli  un  movimento,  e 
suscitarne  Telaterio.  Dopo  di  che 
accampava  Tallra  quistione,  se  cioè 
il  germe,  o  sostanza  delPovo,  tenga 
veramente  in  se  il  rudimento  em¬ 
brionico,  o  materiale  d‘’ogni  qua¬ 
lunque  minima  particella  organica 
del  nascituro;  e  intìne  cercava  co¬ 
noscere  di  quali  e  quante  sostanze 
si  componesse  la  materia  delPovo, 
come  si  formasse  nelPovajo  della 
femmina,  e  quali  umori  concorres¬ 
sero  a  farlo  crescere,  e  sviluppa¬ 
re  (i).  Delle  quali  importantissime 
ricerche  facea  subietto  di  studio,  e 
meditazioni  profonde  nel  1717;  nel 
qual  tempo  intraprendeva  eziandio 
alcuni  sperimenti  sopra  la  incuba¬ 
zione  delPovo,  onde  pur  vedere  di 
scindere  in  parte  quel  densissimo 
velo,  con  che  natura  cuopri  finora 
gli  arcani  della  generazione  degli 
esseri  viventi.  Che  se  il  nostro 
Guidetti  non  fu  tanto  fortunato  da 
potere  arrivarealla  meta, compiendo 
il  volo  e  proprio,  e  della  scienza, 
almeno  la  strada,  per  la  quale  e’ si 
metteva  non  era  fallace,  e  fu  quella 
stessa,  per  la  quale  vedremo,  pro¬ 
cedere  quel  genio  osservatore  dello 


Spa/lantani^  primo  in  Italia^  che 
schiari  alquanto  le  tenebre  di  que¬ 
sta  parte  di  fisiologia  negli  ultimi 
cinquanPanni  del  secolo  passato. 
Che  egli  si  mise  per  nornia  di  tener 
dietro  a  tutte  le  fasi^  e  mutamenti^ 
che  avvengono  nella  incubazione 
delPovo  del  pollo^  dall'atto  della 
fecondazione  insino  allo  sguscia- 
mento  del  pulcino.  E  da  queste 
pregevolissime  sue  osservazioni,  ed 
esperienze  traeva  poi  qui  per  indu¬ 
zione,  essere  lo  sperma  maschile^ 
od  almeno  Taura  sua  prolifica,  o 
seminale  che  dicono^  indispensabi¬ 
le,  non  che  allo  svolgimento,  ed 
incremento  del  germe,  alla  forma 
eziandio  ed  all’indole  del  generato, 
dipendendo  questi  effetti  da  quella 
su|)rema^  ed  unica  cagione.  Quindi 
ammetteva  per  indubitabile  la  esi¬ 
stenza  nell’ovo  del  rudimento  d'o- 
gni,  e  singola  parte  del  nascituro;  il 
quale  nutrito  costantemente  da 
due  fluidi  particolari,  oleoso  l’uno, 
linfa! ico-concrescibile  l’altro,  non 
solamente  debbe  svilupparsi,  e  cre¬ 
scere,  ma  acquistare  le  forme  pro¬ 
porzionate,  e  relative  ai  suddetti 
rudimenti  embrionali.  Chè  il  primo 
di  codesti  fluidi,  separalo  dalla  parte 
cruorosa  del  sangue,  vale  a  mante¬ 
nerne  costante  il  calor  vitale;  ed  il 
secondo  a  procacciare  la  nutrizio¬ 
ne,  ed  aumento  successivo  delle 
parti  solide.  Intorno  a  che  era  tanto 
nel  Guidetti  radicala  la  opinione  di 
codesti  due  fluidi,  linfatico  ed  oleo¬ 
so,  che  dalle  discrasie  ili  quest'ulti¬ 
mo  facea  con  I ppocrate  derivare 
la  genesi  delle  febbri  cosi  dette  bi- 


(1)  i.e  ilice  qui  epilogate  sulla  Oi'OÌogia  innnna  ilei  Guidetti  si  Iroyauo  ita 
lui  esposle  in  alcune  sue  Dissertazioni  fisiologic/ie ,  le  quali  lolletlivauienle  ail 
alire  iti  medicina  pratica  vennero  puliljlieale  in  Torino  nel  1747  sodo  il  lilolo 
scguenle  11  Dissertationes  P/iysiuìogicce ,  et  medicee  in  diias  partes  di<>is(e 
Quesl’opera  è  ileilirala  al  conte  Filippo  Domenico  Beraudo  di  Pralormo.  Vi  è 
parlalo  ilella  febbre  e  pleurite  biliosa,  (Iella  costituzione  epidemica  di  Tornio  pel 
1722  nella  quale  influenzai  olio  pari  icolarnieiile  le  dette  atfezioui  biliose,  per  le  (piali 
il  Guidetti  in  ogni  sua  medica  produzione  nioslrò  mai  scnijirc  una  distinta  pre¬ 
dilezione. 


ìicse^  sulle  quali  pubblicò  un'appo¬ 
sita  dissertazione. 

36.  Ma  taiifera  lo  slancio,  cbe 
nella  prima  metà  del  passato  seco¬ 
lo.  prendevano  le  anatomiche  disci¬ 
pline  in  Italia  verso  il  loro  perfe¬ 
zionamento,  cbe  le  donne  medesi¬ 
me,  non  che  averne  ri[»uguanza,  e 
ribrezzo;,  parevano  dilettarsi  per 
questi  gravi  studj.  Ciò  almeno  dob¬ 
biamo  dire  di  quella  famosa  Anna 
Movandi-Manzolini  (i)  la  quale, 
appunto  per  la  sua  perizia  anato¬ 
mica  ottenne  di  essere  aggregata 
air  istituto  scientifico  di  Bologna 
sua  patria.  Di  lei  parla  con  magni- 
lìche  parole  il  Zanolti  necommen- 
tarii  deiristituto  medesimo,  chia¬ 
mandola  „  Analomicam^  et  hunia- 
narum partium  fictricem prcestan- 
tissimam  Conciossiachè  essa 
fabbricava  con  molta  industria,  e 
verità  pezzi  anatomici  in  cei’a  da 
farne  rimanere  meravigliato  ognu¬ 
no,  tannerà  la  esattezza  delle  parti 
coutigurate,  anche  le  più  fine,  e  la 
naturalezza  loro.  Il  Fantuzzi  poi 
nella  storia  degli  scrittori  bolognesi 
ci  rappresenta  questa  egregia  don¬ 
na,  come  rinomatissima  per'  tutta 
Europa^  dappoiché  fino  la  lontana 
Russia  invitavala  a  recarsi  in  quel¬ 
le  rimote  contrade,  per  darvi  saggio 
della  sua  singolarissima  maestria 
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ne'preparali  in  cera.  Ma  essa  vin¬ 
colata  dair  all’etto  domestico  alla 
patria,  ricusava  le  nobili,  e  generose 
otferte  straniere^  e  le  nazionali  pur 
anco,  che  da  alcuna  città  (bltalia  le 
venivano  fatte,  paga  della  sua  Bo¬ 
logna^  e  in  quella  vece  spediva  alle 
oiferenti  nazioni  vai  locasse  de'suoi 
preparati  anatomici,  i  quali  desta¬ 
vano  P  ammirazione  generale  in 
tutti  i  musei,  ove  venivano  collo¬ 
cati.  Per  il  cbe  le  Accademie  scien¬ 
tifiche  andavano  a  gara  onde  afii- 
gliarsela’,  e  la  patria  sua  ricono¬ 
scente  le  accordava  nel  ìyo8  una 
cattedra  d'anatomia,  con  facoltà  di 
dare  le  sue  lezioni  o  nel  pubblico 
teatro  anatomico,  od  in  sua  stessa 
casa.  Tanta  abilità  e  tanto  ingegno 
destavano  quindi  negli  stranieri  la 
curiosità  di  conoscere  donna  cosi 
valorosa  in  una  scienza,  nella  quale 
era  forse  la  prima  a  toccare  tant'al- 
to.  E  però  tutti  i  forestieri  la  visi¬ 
tavano  nel  loro  passaggio  per  Bolo¬ 
gna,  e  ne  ammiravano  scbieltameu- 
te  il  sapere  e  la  dottrina.  Non  lasciò, 
è  vero,  opere  anatomiche  nè  pub¬ 
blicate,  nè  scritte^  ma  in  quella  ve¬ 
ce  una  ricca  suppellettile  di  prepa¬ 
razioni  in  cera,  le  quali,  due  anni 
dopo  la  di  lei  morte,  vennero  dal 
senato  acquistate  pel  museo  anato¬ 
mico  deiristituto.  Non  si  debbe 


(i)  Carlo  ßlorandi ,  e  Rosa  Gim’nnnl  bolognesi  furono  i  genilori  di  qiiest;i 
eoregla  jtreparalrice  <li  pezri  anatomici  in  cera.  Essa  nacque  nel  ijifi.  Nell'anno 
venne  maritala  a  Giovanni  Maiizolini,  il  quale  di  quel  tpni[)0  ajutaVa  il  [)la- 
slicalore  Lelli  nel  lavorare  in  cera  tul  li  i  pe/.zi  anatomici  occorreiili  al  l'ealro,  die 
allora  ap|)unlo  veniva  creilo  in  Bologna  da  Papa  Benedetto  XIV.  Se  non  die  dopo 
alcun  lemjio  dal  suo  matrimonio,  il  Manzolinl  disguslalosi  col  Lelli,  se  ne  separò; 
e  si  mise  a  lovorare  in  propria  casa,  mescolando  alla  cera  materie  più  consistenti, 
per  le  quali  i  preparali  suoi,  non  che  ricevere  forme  ed  apparenze  |iiii  naturali, 
più  esatte,  superavano  quelli  del  già  suo  rom[iagno .  Fu  allo;  a,  che  la  moglie  già 
eruilila  in  quella  faccenda,  e  sagace  conoscitrice  della  fisica  del  corpo  umano,  si  ini'i 
al  marito  in  que’ lavori,  e  ne  divenne  tanto  esperta,  die  non  temeva  coiifronlo  da 
alcuno.  Difatli,  non  ostante  die  le  morisse  il  marito  nell' afii  ile  del  lyfiS  essa  con¬ 
tinuò  dopo  ne’suoi  travagli  egualmente,  c  la  fama  sua  crdilie  a  dismisura.  Nè  <lesi- 
slelle  sinché  visse  da  quelle  (lolle  sue  falidic,  per  le  quali  era  universalmente  am¬ 
mirata.  Morì  quella  singoiar  donna  nel  1^74;  e  istmi  preparali,  die  rislilulo  acca- 
deinico  acquistava  dopo  la  stra  morie,  eblicro  l'onore  d’essere  pure  veduii  ed  animi- 
riti  da  Giuseppe  II  quando  passò  per  Bologna. 
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credere  però,  die  que’’ preparali,  e 
pel  Illudo  con  cui  verniero  eseguiti, 
e  |)er  le  materie  impiegate,  siano 
al  postutto  esenti  da  censura:^  ma 
pel  tempo,  nel  (piale  vennero  falli, 
sono  per  ogni  aspetto  ammiraliili. 

37.  Cile  se  noi  volessimo  passo 
passo  procedere  innanzi  scorrendo 
da  un  paese  all'altro  d*“ Italia,  ed 
esaminare  uno  per  uno  i  valorosi 
cultori,  che  nelTepoca  surricordata 
vantavano  e  1' anatomia  e  la  tisio¬ 
logia,  noi  avremmo  a  far  sosta  ad 
ogni  istante,  |)erclié  in  ogni  angolo 
della  penisola  Iroveremnlo  di  che 
l  imaiiere  allamente  meravigliati. iVIa 
non  volendo  assoggettarci  a  questa 
inqiroha,  e  nojosa  escursione  noi 
ci  limiteremo  di  andare  qua  e  cola 
almeno  notando  i  più  distinti  che 
non  fur  pochi ,  rimettendo  i  bra¬ 
mosi  di  più  estese  notizie  alle  varie 
storie  biogratiche  parziali,  che  ci 
hanno  in  questi  ultimi  tempi  rega¬ 
late  jier  quasi  ogni  territorioitaliano 
i  più  diligenti  raccoglitori  di  antiche 
e  recenti  memorie  patrie.  E  però 
uno  dei  più  insigni,  che  appunto 
ne' primi  ciiufuant’’ anni  del  secolo 
jiassato  desiasse  gran  fama  di  se  pel 
suo  straordinario  valore  nelT ana- 
.  lomia  umana,  si  fu  il  lucchese  Ta- 
harraui  (  i  ),  al  quale  la  scienza  è 
debitrice  di  varie  nuove  osserva¬ 
zioni,  e  di  smascherati  errori.  Con- 
ciossiachè  colle  sue  investigazioni 
anatomiche  da  lui  pubblicate  prima 
nel  1742.  poscia  nel  1753  potè 
emenilare  non  |)Ochi  errori,  che  gli 
anatomici  preceilenti ,  in  specie  il 
Sanfo/  iin\  ed  il  fFinslow  spacciati 
aveano  quali  altrettanti  verità^  e 


colPavei’e  scoperte  nuove  cose  po¬ 
tè  riescire  vantaggiosissimo  ai  pro¬ 
gressi  della  chirurgie' arte  ,  e  raf¬ 
fermare  non  poche  idee,  che  prima 
rimanevano  dubbie  ed  incerte.  Fra 
le  (jLiali  scoperte  voglionsi  princi¬ 
palmente  remmeutare  alcuni  seni 
del  cervello  da  lui  primo  notati,  e 
il  congiungersi  della  vena  oftalmica 
col  suo  arco,  come  pure  del  seno 
giugulare  col  seno  pietroso  nell'  in^ 
terno  del  cranio.  Ed  egli  fu  ,  che 
primo  seppe  valutare  giustamente 
la  importanza  delle  congestioni,  ed 
effusioni  sanguigne  attorno  alla  ca¬ 
rotide,  e  sul  muscolo  semispinato 
del  dorso  ,  sulla  eustachiana  ,  e 
sulle  parti  genitali  della  femmina 
fece  ritlessioni,  e  diede  schiarimenti 
utilissimi  asli  anatomici,  che  al  dire 
del  Po/'föt/,  seppero  dopo  moditicare 
e  rettificare  le  loro  opinioni  partico¬ 
lari.  E  dalla  scuola  di  tanto  precet¬ 
tore  universalmente  ammirato,  che 
in  Siena  sosteneva  con  si  gran  lu¬ 
stro ,  uscì  quel  grande  del  Masca¬ 
gni^  di  cui  ci  occu|)eremo  partico¬ 
larmente  nel  successivo  volume  ,  ed 
uno  de'più  splendidi  luminari  della 
moderna  anatomia.  La  quale  dal 
Taharrani  coltivata  con  tanto  stu¬ 
dio,  e  filosofia  sperimentale ,  potè 
abbandonare  molti  vecchi  errori  ,  e 
pregiudizii,  e  inoltrare  più  franca 
nella  via  del  progresso.  Imperocché 
schiarirono  mollissimo  le  oscurità, 
che  pur  rimanevano  nella  storia  de¬ 
scrittiva  di  alcune  jiarli  delTecono- 
nomia  vitale  e  le  considerazioni  sue 
intorno  alla  cavità  cotiloidea  ,  ed 
alla  lesta  ,  e  legamenti  del  femore 
articolantesi  in  cjuella',  e  le  sue  os¬ 


ti)  Pietro  Tdharrani  n:icqiie  a  Tjanihrico  ,  Icrra  ilei  Liiccliese  ,  volirenle  il 
1702.  Il  fclehre  nitülie,  >  rondino  Leprotti  In  ctie  lo  Islrnsse  ,  e  lo  •riii  lò  in  lla  [ir.i- 
I  iea  ine  lieiiia  in  lloiiia.  Perù  ('iili  avea  piii  eollivala  l'analoinia  a  F'iieii/.e ,  c  a  Ho- 
lii"na  ,  e  si  ei  a  ailileslralo  inollisaiino  nel  maneggio  tlello  stal\iello.  A  Roma  |K)Ì  il 
eliiamava  il  cai'ilinale  Saìei/iti  |)er  suo  niedie.o  ,  «  lie  lo  avea  eonoscinlo  .<  Fiicny.e. 
La  eelelji'ilà  sua  lo  fere  eleggere  iirufessore  d'analoinia  a  Siena  ,  dove  insegnò  iicr 
Iiinglii  anni  eoli  grandissima  riiioin.i iiza.  Ivi  muri  vecchio  alli  5  d'ajn'ilc  del  1779. 


sarvazioni  sul  testicolo,  sul  coido- 
iie  speiuialico ,  e  su  di  una  tenue 
ineinbranella  ,  che  può  essere  alP 
uopo  disgiunta  dalPalbuginea' e  le 
sue  indagini  sul  liigemino,  e  sulle 
ossa,  scritture  tutte  granderiifcnte 
encomiale  dalP  l/a/Ur  ,  il  quale 
compiacevasi  di  avere  egualmente 
die  il  Tabari’ani  osservata  una 
certa  macdiia  sulla  valvola  (ì'‘Eu- 
stuchio  ,  di  cui  r  Jibiìio  avea  già 
prima  parlato  (i).  Se  non  che  que¬ 
sta  sicurezza  ,  con  che  procedeva 
nella  via  delle  scoperte,  e  delle  os¬ 
servazioni  anatomiche,  se  da  un 
lato  gli  dava  un  drillo  a  potere  li¬ 
beramente,  e  francamenle  parla¬ 
re,  e  siiiegare  T  animo  suo  su  que¬ 
ste  materie  ,  gli  suscitava  dalTaltro 
un  vespajo  di  acerbi  contraditlori, 
che  impugnavano  le  di  lui  opinioni. 
Di  che  per  altro  non  si  prese  molto 
jiensiero^  poiché  seppe  a  tutti  di¬ 
stribuire  il  suo  giusto,  e  rimeritare 
ognuno  a  misui  n  del  merito.  Ma  la 
|)iù  tremenda  sventura  lo  colse  ne¬ 
gli  ultimi  anni  di  sua  vita  colPaver- 
gli  tolta  la  vista.  Sop[)ortò  peraltro 
pazientemente  la  sua  disgrazia  ;  e 
comecché  cieco,  pure  non  cessava 
d'  istruire  a  viva  voce  gli  scolari, 
che  plaudenti  ammiravano  tanta 
dottrina,  e  veneravano  tanto  infor¬ 
tunio. 


38.  Ma  non  ostante  ,  che  la  tisica 
animale  coltivata  da  laidi  egregi 
uomini  si  trovasse  ne’’ primi  cin¬ 
quantanni  del  secolo  XVlll  nella 
più  grande  prosperità ,  e  nel  mag¬ 
gior  possibile  incremento^  nulladi- 
meno  rinianevano  ancora  molte  e 
vaste  lacune  in  ogni  parte  di  essa 
da  riempire  ,  molle  ,  e  dense  oscu¬ 
rila  da  schiarire,  e  dissipare.  Fra 
queste  era  non  ultima  la  contro¬ 
versia  intorno  alle  funzioni,  ed  uso 
della  milza',  perocché  vigevano  va¬ 
rie,  e  discrepanti  sentenze  intorno 
a  questo  viscere,  delle  (juali  non  si 
sajieva  qual  fosse  la  ragionevole  e 
la  vera.  Conciossiachè  lo  SckelLa- 
niero ,  lo  Sfakcley  e  il  Din^e/'uey 
aveano  già  risguardala  la  milza 
quale  scaricalojo  del  sangue^  ed  al¬ 
tri  si  erano  mostrali  contrai]  ad 
una  tale  opinione.  Lieutand  poi 
avea  fatto  notare,  che  quando  lo 
stomaco  è  disteso,  la  milza  riman¬ 
ga  picciola  ,  pochissimo  turgida^  e 
quando  è  vuoto,  essa  s”  ingrossi,  e 
si  gontii.  Ma  per  quanto  ingegnose 
paressero  codeste  ojiinioni,  perchè 
confortale  da  buone  ragioni,  e  da 
robusti  argomenti,  niuno  vi  fu,  che 
di  quel  tempo  più  del  piemontese 
F/'ancesco  Caramelli  (a)  sparges  - 
se  luce  intorno  a  cosi  tenebrosa  ma¬ 
teria.  Chè  non  meravigliato  punto 


(1)  V.  Le  segnenli  dissertazioni  accailerniche  —  «  De  acetalulo  feinortx-  et 
11  ìignmento  terete.  n  De  teste,  et  tenui  membrana,  quce  ab  albii^inea  sefinrari 
11  fìotest.  11  De  nereo  quinti  paris  inique  sepia  proprio  a  sanguineo  receptaculo  di- 
11  stincto.  11  De  ossibus  triquetris  etc.  ii —  Esse  si  trovano  registrale  negli  jltti 
dei  Fisiocritici  di  Siena. 

(2)  Franeesco  Caramelli  i\.\  Mariiniaiia  naeque  sui  |iriini  anni  del  secolo  |i  s- 
salo.  Nel  j^35  oileiine  laurea  medica  nell’ uni  versila  di  Torino.  Siudiò  la  fisica,  le 
nialenial  ii-lie  ,  la  cliirnrgia  ,  nella  (jnale  divenne  eecellenic.  Fu  amiio  al  Bertrandi, 
die  lo  stimava  assai.  ÌVl.i  |iiìi  di  tulli  coltivò  la  fisiologia,  nella  quale  avea  dettali 
laen  ‘inqiie  ra^ionanienl i  loi  quali  ceic.iva  di  spiegare  l’uso  didia  milza,  il'l  Inno 
de'  reni  sui  ceni  ol  iali  ,  e  delle  mammelle  nell  uomo.  Però  coiisìl'IÌ  iIo  dal  Bei  trau¬ 
dì ,  Volle  aggiugiiere  la  prove  analomìclie  dimosli’ative  di  quelle  sue  opinioni;  e 
speeialnien  I  e  q  nello  fi  a  i  suoi  discorsi,  die  trattava  degli  usi  ilella  milza,  venne  cou- 
loilalo  di  simili  prove,  l’id  in  talli  così  avvaloralo  usciva  alle  stampe  in  Pavi'i  nel 

sotto  il  lilolo;  Il  De  ìienìs  asu  n  uè  di  esso  eljbero  cognizione  aleuua  nè  lo 
Halter  né  il  Portai.  (  V.  Donino  op.  cil.  ). 
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per  colali  fenonieni  d’inyrossanien- 
lo ,  e  iiiipiccioliiiienlo  alleniati,  ai 
quali  la  milza  S()j;yiace,  mostrò  con 
giustezza  di  osservazioni  ,  essere  i 
medesimi  prodotti  dal  sangue,  il 
quale,  a  ventricolo  pieno,  e  disleso 
allluisce  in  copia  maggiore  a  questo 
sacco,  ili  quello  die  essendo  lo  sto¬ 
maco  vuoto,  e  contrailo.  Per  il  die 
quel  sangue,  il  quale  dalla  celiaca 
dovrelilie  per  mezzo  delle  due  slo- 
madiidie  essere  caccialo  nello  sto¬ 
maco  ,  portasi  per  la  splenica ,  die 
come  sappiamo  si  sbranca  dal  me¬ 
desimo  tronco  celiaco,  si  trasfonde 
alla  milza  ,  la  quale  perciò  rimane 
gontia ,  e  ingrossata.  JNè  questo  in¬ 
grossamento  scema,  o  cessa,  se 
non  allora,  che  vuotato  lo  stoma¬ 
co,  può  il  sangue  dal  tronco  celia¬ 
co  distribuirsi  più  regolarmente,  e 
nelle  debite  proporzioni  al  ventri¬ 
colo;  nel  qual  caso  la  parte  sovrab¬ 
bondante  di  sangue,  che  era  prima 
corsa  per  la  splenica  arteria  alla  mil¬ 
za  ,  non  vi  corre  più  nè  in  copia , 
nè  con  impelo  eguale.  Il  celebre 
chirurgo  Bertrandi^  del  quale  par¬ 
leremo  dill’usamente  nel  volume  7.° 
di  quest’ opera  ,  che  tanto  amò  e 
protesse  il  Caraniellt^  apprezzava 
moltissimo  le  costui  vedute  sulle 
funzioni  della  milza,  e  credeva  an¬ 
zi  ,  che  per  i  di  lei  alternali  gonlia- 
menli ,  e  sgontiamenti  nascessero 
tutte  quelle  scissure  ,  nelle  quali  è 
divisa  la  milza.  Peccato ,  che  dole¬ 
ste  preziose  indagini  non  fossero 


continuate  con  quell’ardore,  e  co¬ 
stanza,  con  che  il  CV/z  irme///' area¬ 
le  intiaprese.  Ma  la  morte  soprag- 
giunlagli  nel  bore  dell’età  troncò 
le  speranze  e  sue,  e  della  [ìalria, 
che  tanto  si  onorava  dell’ ingegno 
suo.  Iiiqieroccbè  non  solamente 
avea  preso  in  esame  codesto  oscu- 
lissimo  itunt<j  lisiologico,  ma  altri 
ancora  si  attiravano  la  di  lui  atten¬ 
zione  ;  e  fra  questi  l'organo  della 
vistagli  porgeva  materia  a  compor¬ 
re  un’opera  intitolata  „  IViiova  teo¬ 
ria  sulP  ottica  „  che  mise  alle 
stampe  nel  174^  (0  ®  la  quale  ven¬ 
ne  altamente  commendala  dal  Ber- 
traodi  stesso. 

3q.  Per  lo  adoperamento  speciale 
(li  tanti  egregi  osservatori  ognuno 
vede  di  per  se,  quanto  la  tisiologia 
umana  dovesse  neirejìoca  indicala 
proceder  di  pari  passo  con  1’ anato¬ 
mia,  che  vedemmo  in  grande  ono¬ 
re  allora  ,  ed  in  prosperevolissimo 
stato  in  tutte  scuole  d’Italia.  Chè 
assumendo  or  I’  uno  or  1'  altro  dei 
tanti  valorosi  cultori  di  queste  no¬ 
bilissime  scienze  ,  (li  schiarire,  ed 
illustrare  or  questo,  ed  or  quel 
punto  oscuro,  e  controverso  di  fi¬ 
sica  animale,  nc  risultava  in  ultimo 
un  complesso  di  utili  cognizioni,  e 
di  falli  non  pria  conosciuti,  il  qua¬ 
le,  se  non  svelava  sempre,  ed  in»- 
inediatanienle  la  verità,  di  cui  si 
andava  in  traccia ,  valeva  però  ad 
additare  altrui  il  cammino  più  faci¬ 
le,  e  sicuro,  per  potere  arrivarvi. 


(i)  Questi»  nttoi’a  teoria  del!'  ottica  del  Cacametti ,  (.Inveii  iiiut.ii’e  iiiiiiiiivii 
a'1  uni»  disse»  la'/.ioiie  ilei  Dertrandi^  iiifitolata;«  O/j/ita/mograpliia  «da  »juesii  coia- 
pos'a ,  e  lei  la  iiiibblicanieiile  nel  K.  Collc"io  delle  |>ro\ iii'  ie  md  iTjà  ,  e  [Xilthlicala 
quindi  nel  1741^.  Su  di  die  ecco  le  [»arole  del  ßertmndi  stesso  «  1I(bc  disserta¬ 
li  tio  composita  fuerat  ^  ut  antecederai  novani  optices  tiieorium,  (/uam  p'  ope- 
«  diem  editurus  erat  ingeniosissi mus  ,  nt(/ue  doctissi mas  amirus  ineus  l'i  Mìeiseus 

«  Cariiiiii-lli  ,  cujus  mortem  udiiuc  lugent  otuues  boni  ete. . «  /lanc  dissertatuh- 

«  netti  {  iiliiove  cosi  si  es|iiimc  sol  conto  dcllii  sua  disserl a/ioiie  )  in  Regio  profili¬ 
li  darum  collegio  jam  recitaferain  ab  anno  1745  ,  dutn  etiam  opltial motommm 
«  perugebatn  «  (V.  Bonino  ()|).  cit.).  Le  atlrc  qiiislioni  tisiologidie  traila  c  dalld 
stesso  Curamelli  non  sap|iiiiMio  se  |iorgt'SSero  inalei  ia  ad  all  re  serilluic,  e  se  qut,'- 
sle  uscissero  alla  luce,  o  rimanessero  inedite,  e  Stonosciule. 


Se  non  che  |iOchissinio ,  o  non  mai 
intieramente  sentilo  sarebbe  stalo 
ii  vantaggio,  che  la  fisiologia  par- 
ticolurt  degli  organi  viventi  avreb¬ 
be  ricavalo  dai  luminosi  progressi 
deir  anatomia ,  e  sana,  e  morbosa 
nel  secolo  passalo,  quando  gli  scru- 
lalori  di  tante  belle  verità  non  a- 
vessero  procaccialo  un  fondamento 
più  certo  alla  scienza  della  vita, 
sollevandosi  coll' analisi  sperimen¬ 
tale  alla  creazione  delle  leggi  gene¬ 
rali  della  vita  stessa,  da  cui  preci¬ 
puamente  dipende  una  sana  fisio¬ 
logia  generale  applicabile  alla  vi¬ 
vente  economia.  E  però  i  lisiologici 
italiani  allora  fiorenti  .avendo  intie¬ 
ramente  sentila  una  tale  necessità, 
non  neglessero  punto  cotali  ricer¬ 
che  sprezzatovi  di  un  rude  enijìiri- 
smo,  non  paghi  di  quelle  meschine 
particolarità,  le  quali,  isolando  i 
fatti  Tulio  dall’ altro  sciolgono  i 
nessi  della  vita  più  indissolubili,  a 
vece  di  mostrarli  nel  loro  preciso 
stalo  ,  e  le  induzioni  più  generali 
della  scienza  o  non  sono  curale,  o 
debbono  lasciare  il  posto  a  pecu¬ 
liari  singolarità,  dalle  quali  non  può 
mai  scaturire  dottrina  alcuna  gene¬ 
rale  intorno  alla  vita.  Kè  solamente 
ebbero  gl' italiani  del  passato  secolo 
questo  pensiero  sublime,  che  altri 
non  ebbero,  sia  perchè  perduti  at¬ 
torno  a  pure,  empiriche  ricerce  di 
fatti  speciali,  sia  perchè  paghi  di  se¬ 
guire  in  questa  parte  gli  antichi  no¬ 
stri,  massime  i  greci,  i  quali  bat¬ 
tendo  un’  opposta  strada,  curarono 
prima  le  generalità,  e  poco  o  nulla 
si  brigarono  dei  fatti:,  ma  trasmo¬ 
darono  forse  e  per  arditezza  di  con¬ 
cetto,  e  per  qualità  di  induzioni  ri¬ 
cavale,  e  per  la  maniera  delle  pra¬ 
tiche  ap|tlicazioni.  liiqierocchè  non 
isgomenlili  dalla  tenebrosità,  e  s|)e- 
ciale  indole  della  materia  che  sde¬ 
gna  le  matematiche  esattezze,  vol¬ 
lero  con  arflilissime  speculazioni  in- 
VOL.  Vi. 


Irodurre  nella  scienza  generale  della 
vita  le  teoriche  più  |iosilivedel  cal¬ 
colo  materiale,  e  con  questo  espli¬ 
care  i  i>iù  inesplicabili  fenomeni  di 
quella.  JNel  che,  per  vero  dire,  vai- 
caro  i  confini  del  possibile ,  del  giu¬ 
sto  ,  e  dell"  onesto ,  indossando  alla 
scienza  nostra  un  manto  non  fog¬ 
gialo  all’indole  sua  jiropria ,  slàr- 
zoso  troppo  per  la  tenuità  de'  suui 
mezzi.  Se  non  che  imparzialmente 
giudicando  di  quelle  dotte  luculna- 
zioni,  onde  fecero  illustre  il  loro 
nome  parecchi  italiani  fisiologi  nella 
prima  metà  del  secolo  scorso,  vuoisi 
dalla  posterità  riconoscente  perdo¬ 
nare  a  quell’abuso  di  scienze  esat¬ 
te,  che  essi  fecero  in  medicina,  non 
tanto  in  vista  dell’idea  sublime,  e 
commendevole,  eh’ essi  ebbero,  di 
[intere  pur  questa  indomabil  scien¬ 
za  assoggettare  alle  leggi  del  calco¬ 
lo  ,  ma  eziandio  perch’essi  furono  i 
promotori  di  quell’analisi  osserva¬ 
trice,  e  sperimentale  che  solleva 
gli  animi  dalle  grette,  e  minute  [lar- 
ticolarilà  »Ielle  cose  al  ritrovamento 
»le’ vincoli ,  e  delle  leggi  generali, 
onde  sono  governale.  Oltre  di  che  a 
ben  considerare  la  natura  dei  tem¬ 
pi,  nei  quali  le  selle  meccaniche  , 
idrauliche,  nialeuialiche,  al  cui  im- 
jierio  piegava  allora  il  capo  la  me- 
liica  scienza  ,  lo  storico  imparziale 
vede  oggi ,  che  quel  trasmodanieu- 
lo  fu  forse  la  conseguenza  inevita¬ 
bile  della  riforma  generale  delle  let¬ 
tere  ,  che  avea  conlradistinto  il  se¬ 
colo  decimoseslo.  Conciossiachè  il 
rislauramenlo  del  sapere  in  Euro¬ 
pa,  il  cui  primo  impulso  venne  »la¬ 
to  in  Italia  dal  Galileo^  p»>scia  dal 
Newton  ,  dal  Cartesio  avea  inco¬ 
mincialo  daPa  tisica  goierale,  to¬ 
gliendola  dal  giogo  scolastico,  e 
dalle  fole  pei  ipaletiche ,  e  ricomlu- 
cemlola  aid»‘ltamì  »ielTanalasi  ri¬ 
gorosa,  e  »Iella  filosolia  sperimen¬ 
tale.  Dalla  fisica  generale  [loi  »Iella 
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nialeiia  bruta  alla  tìsica  animale  fu 
facile  il  |)assaggio  ,  e  naturale  fu 
(juiiuli  ridea  della  applicabilità  dei 
metodi,  e  leggi  medesime  ai  feno¬ 
meni  di  questa.  Che  non  bisogna 
obliare,  come  la  patria  del  Gali¬ 
leo^  del  rorricelli  ^  del  Viviani  fu 
pur  quella  del  Borelli^  del  Gugliel- 
mini  ^  del  Bellici,  del  SJasini  ^  del 
Blichelotti  e  dalla  scuola  galileia¬ 
na  usci,  come  propagine  immedia¬ 
ta  ,  Taccademia  del  Cimento:^  nella 
quale  brillarono  indistintamente  i 
liedi  ,  i  Cocchi  ^  i  Cestoni  ^  i  Bono¬ 
mo  ,  i  Dei-Papa  ,  i  Lorenzini ^  gli 
Stenoni  ,  i  Montanari  ,  i  Rossetti  , 
i  Falconieri^  e  tanr  altri,  cui  trop¬ 
po  lungo  sarebbe  il  volere  qui  lutti 
distintamente  annoverare.  È  quale 
seduzione  non  presentava  infatti  la 
nuova  tìlosotìa  galileiana  alla  medi¬ 
cina  pure,  colle  meraviglie  da  essa 
primamente  svelate,  colla  impor¬ 
tanza  delle  sue  novità,  e  delle  sue 
scoiaertel  Quanto  mai  facile  e  natu¬ 
rale  si  era  il  pensare,  che  questa 
ultima,  approfittando  di  quel  me¬ 
todo,  e  di  que’’  dettami  medesimi, 
avrebbe  potuto  giugnere  ad  ottene¬ 
re  altrettanto,  come  quella  che  pa¬ 
droneggiando  la  natura  tutta  quan¬ 
ta  ,  vedeva  schiudersele  dinanzi  un 
campo  immenso  d'analisi,  d’osser¬ 
vazioni,  d’esperienze!  Arrogi  poi 
che  coloro  i  quali  cooperarono  tan¬ 
to  allo  illustramento  in  Italia  della 
filosofia  sperimentale  del  Gcr/Z/eo  , 
erano,  o  cultoii,  eziandio  della  me¬ 
dicina  ,  o  conoscitori  studiosi  di  al¬ 
cune  sue  parti  ^  ai  quali  per  conse- 


I  guenza  non  erano  ignote  le  puerili 
gare,  e  le  teoriche  inutilità  delle  an¬ 
tiche  dottrine  ,  ond’era  mai  sempre 
stata  più  o  meno  tiranneggiata.  Il 
perché  noi  crediamo,  che  la  medici¬ 
na  dovesse  ,  per  le  addotte  ragioni , 
patire  jiiù  d’ogu’allra,  e  primad’ogni 
altra  scienza  ,  il  dominio  dell’ana¬ 
lisi  matematica,  e  sperimentale, 
nella  qual  circostanza  dovendo  essa 
passare  dall’antico  suo  campo  in 
altro  affatto  nuovo,  fosse  inevita¬ 
bile  l’inciampo  in  nuovi  errori,  sia 
di  raziocinio,  sia  di  fatto.  I  quali  er¬ 
rori  per  altro  comechè  gravi ,  inne¬ 
gabili,  come  noi  mostreremo,  nou 
tolsero  per  altro ,  che  trionfassero 
ad  un  tempo  certune  verità  igno¬ 
rate  dapprima,  e  delle  quali  la  scienza 
nostra  ha  saputo  poscia  giovarsi  al- 
r  uopo.  Con  che  noi  vogliamo  dire, 
che  le  scuole  mediche  meccaniche^ 
dinamiche  ^  matematiche  ec.  onde 
il  secolo  decimo  settimo,  ed  il  pas¬ 
sato  vennero  contradistinti  in  Ita¬ 
lia,  non  che  una  miseria,  una  ver¬ 
gogna ,  ond'abhiano  ad  arrossire  i 
posteri,  costituiscono,  anche  in 
mezzo  ai  loro  traviamenti,  un  van¬ 
to,  ed  una  gloria,  e  formano  un  ca¬ 
rattere  affatto  originale  della  Me¬ 
dicina  Italiana  ne’  tempi  passati. 

40.  Nell’ epoca,  della  quale  ora 
scriviamo  ,  la  dottrina  meccanica 
della  vita  sana  e  morbosa  era  prin- 
ci|)almente  sostenuta,  ed  insegnata 
da  due  valorosi  ingegni*,  vogliam 
dire  il  Michelolti^  del  quale  nel  ca* 
pitoio  vegnente  parleremo,  ed  il 
Mazini  che  in  Padova  la  det¬ 


ti)  Gio.  Battista  DIazini  luicqiie  a  Bresci.i  nel  idjj  da  Qio.  Battista  figlio 
di  Pietro,  e  ddlii  C'tterina  Bossi,  iimeinliie  ili  f.iinigli:!  onestissimi!,  e  civile  di 
(liiellii  eillii.  Wiiniliilo  per  lem|ii.Ssimo  :ille  siunle,  temile  alloi'ii  d;ii  Gesuiti,  maiii- 
feslò  liileiiti  singoliiri,  e  precoci,  m:issime  per  le  rn.iieiiiüliclie ,  nelle  qn  ili  erii  ec¬ 
cellentissimo  ìijiestro  un  P.  G  aliano  Bornati,  pure  hresci.ino,  e  di  p.uriziii  stirpe. 
Oocsii  iidoeelii.i I o  il  giovine  alunno,  c  troviitolo  con  ipielT  ingegno  così  ben  prepa- 
liilo  II)  iiinmiicsl  I  ò  ncllii  geometri;!,  nell’ iilgehrii ,  e  nell;i  fisica  element-'re.  Fece  il 
Hazini  così  l'.ipidi  progressi,  che  sii|)cró  il  Siipcrc  del  macsiru.  Per  modo  che  ;ih- 
hisonii.iiido  egli  di  conosicre  pinci  princi|iii  delle  iillre  scienze,  si  volse  a 
Beii'iglia,  hcneilellino,  e  preside  generale  di  ijnella  religiosa  eongrcgazioiie.  li  qn.ilc 


lava  ,  e  dalle  cui  opere  abbiamo  ri¬ 
cavato  quel  meglio,  che  credemmo 
necessario  a  quesla  nostra  narrativa. 
Se  non  che,  a  chiarire  meglio  la 
esposizione,  che  siam  per  fare,  gio¬ 
va  premettere  alcune  idee  generali, 
che  ritenevansi  per  dimostrate  in 
quella  dottrina,  alfinchè  più  facil 
niente  possano  i  leggitori  nostri 
comprendere  la  ragione  delle  leggi 
fondamentali  della  vita  sana,  e  mor¬ 
bosa,  che  s'insegnavano  allora  (i). 
Il  fondamento  di  quella  dottrina  era 
un  puro,  e  pretto  dinamismo  ^  re¬ 
golato  dalle  proporzioni,  e  dai  mo¬ 
menti  variabili  delle  forze.  Moto  nei 
fluidi  animali,  e  moto  nei  solidi  vi¬ 
venti,  erano  le  basi  d’ogni  razioci¬ 
nio  fisiologico,  e  patologico.  Impe¬ 
rocché  supponevasi,  che  i  tluidi  ani¬ 
mali,  ed  in  specie  la  massa  del  san¬ 
gue  si  componessero  di  principii 
eterogenei,  alcuni  dei  quali  fossero 
attivi^  od  elastici^  ed  altri  inerti^ 
od  inelastici  tra  loro  mescolati  in 
diverse  proporzioni,  e  sotto  alle  co¬ 
stanti  mutabilità  del  movimento 
generale  della  vita.  D'  altra  parte 
credevasi ,  rispetto  ai  solidi,  che 
le  fibre  animali  fossero  un  comples- 
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so  di  parti  semplicissime,  a  guisa 
di  sottilissimi  filamenti,  insieme 
uniti,  sicché  quelle  minime  fibrille 
costituissero  in  unione  le  fibre  mag¬ 
giori,  o  carnee,  o  nervose,  od  altre, 
delle  quali  talune  erano  rette,  altre 
oblique,  altre  foggiate  a  spira,  o 
curve.  E  poiché  tutte  queste  fibre 
composte,  sia  per  le  speciali  con¬ 
tingenze  loro,  o  por  le  forme  par¬ 
ticolari,  sono  tramezzate  da  canali 
arteriosi,  venosi,  linfatici,  nervosi, 
0  questi  risultano  dall’ unione  di 
quelle:  0  d’altra  parte  diversi  es¬ 
sendo  i  fluidi  animali  scorrenti  in 
que’ canali  medesimi  ^  così  si  am¬ 
metteva,  che  le  fibre  stesse  doves¬ 
sero  essere  costantemente  compe¬ 
netrate ,  irrigate  dai  fluidi  or  detti, 
sia  per  nutrirle,  e  crescerle,  sia  per 
tenerle  nel  proprio  vigore,  e  movi¬ 
mento.  A^ppoggiandosi  poscia  ad  una 
sentenza  già  data  dal  Borelli  (2) 
si  teneva  per  dimostrato,  che  la  fi¬ 
bra  animale,  risultato  complessivo 
dell’ unione  di  altre  fibrille  picco¬ 
lissime,  costituisse  un  corpo  cilin¬ 
drico,  ripieno  de’ suoi  fluidi  specia¬ 
li,  per  cui  poi  traevano  le  seguenti 
induzioni:  1.®  L’urto,  o  la  pressio- 


lo  istrusse  in  tulle  quelle  scienlifiche  discipline,  che  sono  pure  indispensidnli  ulto 
apprendimento  delle  alle  dotirine.  Ricco  di  lulle  queste  cognizioni  tu  mandalo  <Jal 
padre  suo  all’università  di  Padova  nel  i6g8,  dove  nel  1701  ol  teneva  laurea  dotto¬ 
rale  in  medicina,  mentre  vi  dettava  il  Vallisnieri.  Reduce  in  patria,  e  datosi  al 
clinico  esercizio  dell’arle  sua,  divenne  in  breve  cosi  famoso,  ch’egli  era  cercalo  da|)- 
perlulto  nelle  circostanti,  ed  anche  più  lontane  provincie.  Dopo  avere  con  molta 
felicità  di  cure  pratic.ala  la  medicina  in  sua  jKitria  per  varii  anni,  ed  accresciuta 
sempre  la  sua  fama,  venne,  volgente  il  172^  chiamalo  ad  insegnarla  in  Pailova, 
dove  con  molta  lode  rimase  fino  al  <743;  nel  qual  anno  mori,  compianto,  cd  estimalo 
universalmente,  non  tanto  per  la  celebrità  del  suo  nome  quanto  per  la  dolcezza, 
ed  onestà  dei  costumi. 

(1)  Le  proposizioni,  che  verremo  sponendo  sono  tolte  dalle  opere  del  iVusiVi/, 
e  principalmente  dalla  sua  «  Medianica  morboriirn  n  che  pubblicò  nel  1725,  nel 
iy2j,  e  nel  1784  in  tre  parti  distinta,  cioè  «  a  mota  sanguinis  «  ed  è  la  |)rima 
parte;  «  a  mota  solidorum  «  ed  è  la  seconda;  «  a  mota  fehrinnt  «  ed  è  la  terza; 
successivamente  stampate  ne’ tre  anni  suddetti..  Oltre  a  quest’opera,  abbiamo  pitr 
consultala  la  sua  Meccanica  dei  medicamenti  «  publ)lirala  nel  173G;  le  n  Isti¬ 
tuzioni  ßsico-niediche-meccaniche  «  edile  in  luce  un  anno  dopo;  e  fin.ilmcnle  la 
sua  Meccanica  dei  polsi,  e  delle  urine  stampala  nell'anno  stesso  di  sua  morie. 

(2)  Il  Borelli  nella  Propos.  del  Voi.  2.  della  sua  opera —  De  mota  ani- 
malium  —  dimostra,  che  te  arterie,  e  le  vene,  consideralo  l'cccesso,  e  il  ditello  loro, 
sono  cilindriche. 
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ne,  che  la  fi!)i’a  anitnale  patisce  per 
l'azione  di  una  poleriza  eslrinseca 
(pialuiupie  si  risolve  in  fatto  in  un 
niovinuMilo  »li  distrazione ^  od  al- 
luiKjamento  |)roporzionale  alla  po¬ 
tenza  stessa.  Ma  la  distrazione,  o 
prolungamento  della  libra  stessa  es^ 
sendo  seguitalo  immediatamente 
dall'  opposto  stalo  di  contrazione  ^ 
o  di  acronciamento,  ne  viene  di 
conseguenza,  che  i  due  termini  fi¬ 
nali.  in  che  vanno  a  risolversi  tut¬ 
te  (piante  le  azioni  esterne  esercii 
tate  sui  solidi,  e  sulle  fibre  viventi, 
sono  due  opposti  fenomeni  di  vita¬ 
le  movimento,  la  contrazione  cioè 
od  accorciamento,  e  la  espansione^ 
o  distrazione  ,  o  prolungamento 
della  fibra.  La  natura  quindi  ha  sta¬ 
bilito,  che  questi  due  opposti  stati 
si  alternino  l'uno  con  l'altro  co¬ 
stantemente,  e  sieno  equilibrati  fra 
loro,  allinchè  la  integrità  della  vita, 
e  la  salute  sieno  mantenute  (i). 
Che  se  le  fibre  impressionale,  od 
urtale  comunque  dalle  esteriori  po¬ 
tenze  saranno  fra  loro  egualiin  gros¬ 
sezza,  ma  disuguali  in  lunghezza, 
e  non  per  questo  uguali  sieno  le 
potenze  impressionanti,  egli  è  cer¬ 
to,  che  le  loro  distrazioni^  o  pro¬ 
lungamenti  saranno  proporzionati 
alle  lunghezze  loro  (a),  e  la  egual 
ragione  serberanno  pure  le  relative 
contrazioni^  od  accorciamenti.  Che 
se  invece  saranno  ineguali  le  gros¬ 
sezze,  ed  uguali  le  lunghezze  rela¬ 
tive  delle  fibre  medesime  urlate, 
la  distrazione  ,  e  contrazione  loro 
erunt  in  ratione  crassitierum , 


„  seti  hasium  Jlhraritni  ,  seu  in 
„  duplicata  ratione  diametroruni 
„  crassitierum ,  seu  hasium  ea- 
,,  rundem  (3).  Egli  è  adunque 
innegabile,  comunque  si  ammetta¬ 
no  le  ragioni  di  questi  movimenti, 
com|ìelere  alla  fibra  anitnale  neces¬ 
sariamente  una  speciale  elasticità., 
o  moto  oscillatorio  in  genere^  ela¬ 
sticità  comunicala  alla  medesima 
dai  fluidi  animali  diversi,  ond’ è 
conqienetraf a,  e  specialmente  dal 
sargue  ,  il  maggiore  di  lutti,  i  cui 
elementi  in  gran  parte  sono  appun¬ 
to  cor|)iccioli  elastici,  ed  oscillan¬ 
ti  (4).  E  poiché  sappiamo  essere  as¬ 
sioma  di  meccanica  ,  che  gli  effetti 
rispondono  proporzionatamente  al¬ 
le  loro  cagioni  ;  cosi  nella  mecca¬ 
nica  della,  vita  essendo  i  fluidi  ani¬ 
mali  scorrenti  nel  cavo  delle  fibre 
le  cause  promotrici  della  elasticità, 
egli  è  certo,  che  gli  effetti,  od  im¬ 
peli  comunicati  alle  fibre  stesse, 
che  li  contengono  saranno  elastici, 
o  quasi  elastici  (5).  La  quale  indu¬ 
zione  per  altro  sembra  convalidala 
dalla  struttura  naturale  della  fibra 
animale  medesima.  La  quale,  come 
già  si  disse,  risultando  essa  da  una 
congerie  di  fibrille,  ed  essendovene 
poi  delle  rette,  delle  oblique,  delle 
curve,  contessute  insieme,  lascian- 
li  fra  loro  delle  aree,  facendo  ri¬ 
spettivamente  angoli  fdù  o  meno 
pronunciali,  debbe  necessariamen¬ 
te  obbedire  agli  urli,  e  pressioni  di¬ 
verse  in  ragione  appunto  delle  mol¬ 
te  sue  curvature, ed  angolosità,  con¬ 
traendosi,  od  allungandosi  propor- 


(t)  V.  Maiìni  Mechati.  Meilic.  Propos.  t. 

(2)  V.  Maiini  Op.  cit.  Propos.  2. 

(3)  V.  Mulini  Op.  cit.  Prop.  3. 

(4)  V.  Maiini  Op.  cit.  De  mot.  elasl.  ec.  Dlssert  i. 

(5j  «  Etenim  ex  mechanicis  ejfectiis  sunt  causis  snis  adxqnatis  pi'oportio- 
«  nales;  sed  Jluida  contenta  Jluentia  per  fibrös  elasticce  sunt  cau.ue,  qiue  aeunt  , 
«  et  reagunt  in  fihris,  et  in  Jibras  circu/nscriptas ,  seu  continentes  ;  ergo  epecfus, 
•»  seu  impetus  communicati  fihris  continentihus  elastici,  aiit  quasi  elastici  erunt 
«  futuri  n.  (V.  Op.  cil.). 


y.ioìiafaniente,  e  con  pcrpelua  vi¬ 
cenda  solfo  alia  perenne  operazione 
degli  agenli  vitali  (  i  ). 

Il  movimento  però  e  di  contra¬ 
zione,  e  di  rilassamento,  o  disten¬ 
sione  hanno  un  conline,  oltre  il 
quale  la  libra  animale  non  può  pro¬ 
cedere,  senza  alterare  Torginica  sua 
integrità,  Conciossiachè  quando 
una  libra  siasi  contratta,  ed  accor¬ 
ciata,  dipendentemente  dalla  ela¬ 
stica  sua  ])roprietà,  per  P  urlo  e- 
sterno  de’’ corpi,  debbe,  toccalo  Pe- 
slremo  punto  della  sua  contrazione 
restituirsi  allo  stato  di  rilassatezza, 
od  espansione  naturale,  e  vicever¬ 
sa,  quando  quest*  altro  movimento 
opposto  sia  giunto  esso  pure  al- 
r  estremo,  cessar  debbe,  perchè  la 
fibra  stessa  ripigli  la  contrattile  sua 
forza  primitiva  (  op.  cit.  ).  Nel  qual 
caso  essa  ritorna  allo  stalo  di  pri¬ 
ma  ,  non  tanto  per  obbedire  alla 
legge  della  propria  sua  elasticità, 
quanto  anche,  perchè  nella  sua  so¬ 
verchia  distrazione  patir  debbe  Por¬ 
to,  o  il  tocco  di  altre  fibre  opposte, 
prossime,  o  circostanti  alla  mede¬ 
sima  (  ìoc.  cit.  ).  Il  che  era  sfato  già 
dal  Dorelli  riconosciuto  (2)  collo 


avere  dimosiralo,  che  nelle  libre 
in  generale,  (pjanlo  jiiù  le  superi)-» 
eie  loro  convesse  crescono  inforza 
delle  tante  piegature,  e  curvature, 
altrettanto  le  superlicie  loro  mede¬ 
sime  decrescono  ,  e  si  stringono 
nella  parte  loro  concava  ,  sino  a 
chiudersi  allatto.  Di  guisa  che  (luan-» 
ilo  esse  loci  bino  il  più  allo  grado 
di  sillàlta  contrazione,  o  costringi¬ 
mento,  sono  obbligale  dalla  loro 
speciale  elasticità  a  ripigliare  più  o 
meno  prontamente  lo  stato  loro  pri¬ 
mitivo:,  opinione  egualmente  soste¬ 
nuta  dal  Bellini  (3)  che  di  queste 
dottrine  fu  propugnatore  zelantis¬ 
simo.  Per  altro  è  variabilissimo  co¬ 
stantemente ,  e  per  modi,  e  per 
gradi, e  per  tempo,  questo  continuo 
moto  oscillatorio  delle  libre  animali. 
Conciossiachè  lo  si  vegga  in  alcune 
molto  pronunciato,  come  negli  in¬ 
testini,  in  altre  meno,  come  nelle 
ossa,  secondo  la  maggiore  o  minore 
misura  degli  angoli,  delle  superlicie, 
e  degP  impulsi  loro,  o  secondo  la 
maggiore  o  minore  attività  de'Iluiili 
impellenti  (4).  Ma  di  qualsiasi  tem¬ 
pera  ,  e  natura  sleno  pure  (|ueste 
libre,  o  vascolari,  o  no,  egli  è  certo. 


(i)  «  Tsla  aiilem  dislrnctiones.,  et  proportionales  cont ractìones  fibraritni 
«  cum  successiva  vicissitudine  angii'oruin  modo  majorum  ,  modo  minorum  fieri 
«  deheant,  projecto  exercere  debebiint  successivas  nctiones.,  et  react iones  similes, 
“n  et  aquaìes  actionibus  disf  ractionum ,  et  renctionibiis  contrationuin  Jibrarum 
«  Slmili  tege  corporum  elasticoriini  et  oscillantiiim  methodo  pendulorum  «.  (  V. 
Ojj.  cil.  ). 

(a)  V.  Borelli  Op.  cil.  Prop.  jo  «  de  vi  percussionis 

(3)  Il  Bellini  scrivendo  stille  vil’osilà  coninillili  usci  nell.i  stri  Prop.  f.  in 
cjiiesle  espressioni'  «  per  totiim  tempiis.  quo  animalin  viviint  sive  in  nquis^  sive  in 
r>  aere.,  sive  in  solo  degnnt.  vi  contractionis et  distractionis  aguntiir  ipsorutn 
»  museali  ,  ipsorumque  partes  sentienles 

(4)  ”  Quatnobretn  schote  ex  naturce  legibus  (  cosi  parlavH  il  Mazini  ai  suoi 
«  discepoli  in  Padova)  aniantis  ceqiiabilltalem,  et  proportionein  motiium  ,  tatti  in 
it  jluidis,  quatn  in  solidis,  in  stata  naturali  singolas  fib'  aruni  oscillntiones.,  an t 
M  majores,  aut  minores,  aiit  minimas,  semper  juxta  sunm  naturam ^  evenire  iso¬ 
li  chronas,  et  aeqnabiles;  hinc  si  dinphana  essemus  corpo  a,  profecto  adniirandn, 
11  et  jucando  spectaculo  viJerenius  Jibras  universas  vario  oseil ìationuni  grada 
11  abbreviar!,  et  et  angari  ningis,  aut  minus,  juxta  major  e  m ,  aut  minorem  qunn- 
11  titatem  Jluidorum  agentium,  et  reagentiuin,  et  juxta  majoretti,  aut  minoreni 
11  vitn,  et  solicitationem  corporum  interiioruni,  aut  exteriioi  uni ,  aut  utt  orumque 
11  contra  fibras;  servata  semper  juxta  saus  grudus  moluiitn  atquabiH tate  11.  (  V. 
Op.  cil.  toc.  cil.  ). 
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che  «lehboiio  colle  loro  eguali  ed 
isocrone  oscillazioni  comunicai’e, 
nello  sialo  normale  della  vila,  in 
tenipi  eguali,  gli  eguali  impulsi  alle 
sostanze  iluide  in  esse  contenule, 
o  scorrenti  [ter  esse.  (  Oj).  cil.). 

41.  La  natura  con  provvido  con¬ 
siglio  dispose,  che  gli  elementi,  on¬ 
de  gli  esseri  tulli  risultano,  fossero 
e  pel  numero,  ordine,  peso,  figura, 
moto,  e  temjio  reciprocamente  fra 
loro  proporzionati  in  modo,  che  in 
qualunque  circostanza  ne  avesse  a 
risultare  un  bilancio,  un  equilibrio 
rispettivo,  da  cui  risulta  appunto  lo 
stato  di  essi  integro,  e  normale 
(  loc.  cit.  ).  F ero  qui  vuoisi  intendere 
di  quella  proporzione,  che  mantenga 
l’ unità  del  composto,  che  è  base 
deir  ordine  naturale  sia  dei  solidi, 
sia  dei  tluidi  animali,  e  delP  intima 
loro  connessione,  e  vincolamento 
per  poter  tenersi  in  un  equilibrio 
rispettivo  (  loc.  cit.);  nel  che  consi¬ 
ste  firincipalmenle  la  salute  del 
corpo.  Ma  yier  parlare  del  sangue^ 
che  è  di  tutti  i  tluidi  animali  il  più 
ragguadevole,  e  dal  quale  anzi  ven¬ 
gono  ingenei’ati  tulli  gli  altri,  gli  è 
certo,  che  esso  è  un  composto  di 
particelle  simili,  e  dissimili,  per 
l’orma,  volume,  numero,  e  peso; 
particelle  tendenti  in  gran  parte  alla 
disposizione  reticolare, come  si  vede 
nella  fibrina,  il  più  sostanziale  com¬ 
ponente  del  sangue  stesso.  Nel  che 
tulli  veggono  la  sapienza  provvi- 
denlissima  delia  natura  creatrice  di 
avere  con  elementi  cosi  eterogenei 
dato  origine  ad  un  Iluido  omoge¬ 
neo,  meraviglioso;  e  quanto  essa 
debba  operare  di  arliticio  per  con¬ 
servare  tra  di  loro  il  nesso,  e  Pe- 
(piilibrio  rispettivo  (loc.  cit.).  Se 
non  che  una  tale  unità,  e  vincola¬ 
mento  di  parli  couqmnenti,  da  cui 
poi  proviene  un  equilibrio  propor¬ 
zionato  fra  loro  trovasi  legalo  a 
quattro  fondamentali  condizioni. 


Perocché  vuoisi  la  conipage  fibrosa, 
o  reticolare  della  massa  sanguigna; 
la  vibralilità,  od  elasticità  delle  pa¬ 
reli  vascolari;  la  miscela,  e  disposi¬ 
zione  proporzionale,  e  reciproca  di 
tutti  gli  elementi  del  sangue;la  pres¬ 
sione  continua,  ed  egualmente  pro¬ 
porzionata  delPaere  dieci  circonda 
(  loc.  cit.).  In  quanto  alla  forza  vi¬ 
bratile,  elastica,  o  di  cont'^azione, 
onde  sono  di  loro  natura  provviste 
le  arterie,  egli  è  certo,  che  esse  ri¬ 
cevendo  immediatamente  il  sangue 
dalla  forza  impel  leni  e  del  cuore, 
coopererebbero  a  produrre  la  sua 
dissoluzione,  o  disgregamento  di 
elementi,  e  ciò  con  grave  pericolo 
della  vita,  qualora  le  arterie  stesse 
non  vi  si  opponessero  colla  figura 
loro  conica,  e  in  progressione  arit¬ 
metica  decrescente  (loc.  cit.  ).  Im¬ 
perocché  per  questo  decrescere 
progressivo  dalle  loro  basi  dei  dia¬ 
metri,  e  delle  aree,  o  superficie  delle 
arterie  ne  viene  di  conseguenza, 
che  le  sezioni  coniche  ognora  de¬ 
crescenti  dalle  medesime  scemino 
in  ragione  dei  quadrati  dei  loro  dia¬ 
metri  rispettivi.  Ond’’èche  il  san¬ 
gue  dovendo  trascorrere  da  un 
tronco  arterioso  ad  un  minore,  ser¬ 
bando  r  indicata  ragione  „  (/eu.fa/7, 
„  ac  stringi  debeat^  et  in  unione^ 
„  ac  neocu  detineri^  ita  ut  massa 
„  sanguinis  successie’e  densior  , 
„  strictior^  et  collectior  reddendo 
„  sit  „  (  loc.  cit.).  Nè  questo  si  op¬ 
pone  già  al  passaggio  del  sangue 
dalle  arterie  nelle  vene,  le  quali  si 
considerano  quali  altrettanti  spazii 
conici  successivamente  crescenti 
nella  suindicata  ragione  dei  qua¬ 
drali  dei  diametri  rispettivi  (  loc. 
cit.).  Imperocché  „  sanguis  ah  ar^ 
„  teriis  delatus  in  ^enas^  in  eerpo- 
„  sita  ratione  crescentes^defertur 
„  absgue  notabili  unionis^et  natu- 
,5  ralis  nexus  detrimento^  omnia 
,5  enini  eorperimenta  in  hoc  con- 


„  i’enire  videnfiir  <,>enositm  san- 
„  guinem  multas  particulas  ac- 
„  tuosas^  volatilts^  et  elasticas 
„  de  perdere  in  multi  plici  circiila- 
„  tione^  in  nutritione  partium^  et 
„  trans piratione\  propterea  cxte- 
„  ris paribus^K'enosum  sangiiinem 
„  multo  minoris  momenti  esse 
„  sanguine  arterioso  „  (  loc.  cit.  ). 
E  però  la  natura  sapienlissima  ma¬ 
ravigliosamente  clisjiose,  che  il  san¬ 
gue  raccolto,  e  circolante  nelle  vene 
tanto  più  spazio  occupasse  in  que¬ 
sta  sua  moltiplice  circolazione  ve¬ 
nosa,  quanto  di  forza  egli  va  per¬ 
dendo  per  la  nutrizione,  e  traspira¬ 
zione.  Quindi  essa  fece  maggiore  in 
estensione  l'alhero  venoso  delTar- 
terioso^  ma  però  la  circolazione  e 
nelPuno  e  neH'altro  non  viene  per 
queste  difl'erenze  rispettive  meno¬ 
mamente  squilibrata,  nello  stato 
normale  delle  parti^  chè  ad  attivare 
il  circolo  venoso,  non  solamente 
gli  apprestò  uno  si)azio  maggiore; 
ma  vi  aggiunse  l'uflicio  delle  valvole 
coadiuvanti  al  medesimo,  ciò  che 
rende  il  circolo  stesso  equabile,  o 
quasi  equabile  al  movimento  arte¬ 
rioso  (  loc.  cit.  ).  Perii  che  il  nesso, 
e  r  unione  naturale  degli  elementi 
sanguigni  vengono  per  sitiatta  ma¬ 
niera  nell'uno  e  nell'altro  circolo 
conservati,  e  mantenuti  costanti. 
Piè  meno  provvida  si  fu  la  misura 
di  avere  voluto,  che  la  massa  tìbro- 
sa  del  sangue  avesse  di  sua  natura 
un'attitudine,  o  disposizione  a  con¬ 
formarsi  in  reticella,  o  tessitura 
iilanieulosa,  come  si  può  dimostral  e 
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anche  cogli  esperimenti  più  ovvj 
sul  sangue  estratto.  Conciossiachè 
queste  tilamenla  tibrose  intrecciate 
reticolarmente  nel  modo  ora  espres¬ 
so,  giovano  esse  pure  al  mentovato 
line  di  tener  fermo  il  nesso,  e  T  u- 
nione  de"*  singoli  elementi  della 
massa  sanguigna.  E  la  ragione  si  e, 
che  la  librina  del.  sangue  continua¬ 
mente  battuta  dalle  vibrazioni  ai  te- 
riose  soggiacendo  necessariamente 
a  pressioni  diverse,  sia  per  P  urto 
delle  continenti  pareti,  sia  per  Pim- 
pulso  comunicatole  dagli  altri  ele- 
meti  elastici,  ed  inelastici  del  san¬ 
gue  stesso,  sia  intìne  per  le  diverse 
piegature,  e  curvature  di  vasi,  nei 
quali  scorre,  e  circola,  non  solo 
acquista  per  tutto  ciò  una  sempre 
ma""iore  attitudine  a  consolidarsi 

OD 

in  aree  reticolari;  ma  queste  aree 
medesime,  risult amento  della  sua 
peculiare  tessitura,  dovranno  ne¬ 
cessariamente,  attese  le  cagioni  so¬ 
vrallegate,  mutare  continuo  gli  an¬ 
goli  loro  (  loc.  cit.  ).  Per  maniera  che 
supponendo  le  aree  stesse  d’ una 
figura  quadrata,  diventeranno,  per 
i  mutati  angoli  loro,  romboidali, 
per  essere  tosto  <lopo,  in  foi’za  degli 
avvicendati  movimenti  di  contra¬ 
zione,  e  rilassamento  restituite  alla 
primitiva  forma  quadrata  (  loc.  cit.). 
Per  le  quali  continue  mutazioni  di 
angoli  non  è  a  credere  già,  che  av¬ 
venir  possano  discioglimenti,  o  di¬ 
sgregamenti  di  pai  tii;elle  elementari 
nella  iiìassa  del  sangue;,  chè  anzi  se 
ne  rall’erma  ognora  più  P  unione,  e 
nesso  loro  (  i). 


fi)  «  Arem  enim  retìcuJares  posìtee  in  continua  mutatione  un^uìorum  ex 
«  te^ibus  'lysoperimetris  succe  ssive  'niujores,  et  minores  finnt\cuni  vero  in  trun- 
situ  ìH'ijores  arem  ad  minor eni  setfui  debeant  in  particulis  elaslicis  ^  et  non 
lì  elasttcis  modo  magis,  modo  minus  coatentis  inajores  con'aclus,  pressio  ies  ,  et 
11  misceltm  co  porum  tontenlorum  inter  tre,  ideo  non  leve  benefirium  ob  bisce 
11  mntationibus  angulorum  erit  secutum;  et  sane  natura,  eum  rede  operata/  ,  tu/i 
11  proportionc  perz/nscere  debet  parlieu/as  eìaslicas,  et  //on  e/nsticas  inter  se,  ita 
M  ut  evenire  debeant  i/iomciVa  corpornm  massm  sanguinis  in  ra'ione  m//na/itnlis\ 
11  aut  fjuusi  meiualilnlis  ;  sed  hmc  mi/ualilas  ,  aut  (juasi  mi/nal ttas  /noi/ieii tortini 
11  corporum  elasticorum,  et  noti  eluslicorum  inter  se  simi/ium,  et  dissimi/ium , 
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^•1.  KyiuiliiitMilo  la  miscela  pio- 
|»oiziuuale,  eil  et|uabile  di  luUi,  e 
sin^^uli  i  compoiK'iili  la  massa  del 
sangue  Ila  loio  e(|uilibi'ali.  è  indi¬ 
spensabile  al  inanleniinento  della 
vila,  e  della  salute.  INè  solamente 
la  ricbiede  in  tp-ianlo  al  sangue,  ma 
eziaudiu  lispeltu  alla  linfa,  die  è 
portata  dai  linlatici,  e  al  suo  nerveo. 
die  circola  ne'  tubi  nervosi.  I  quali 
due  Iluidi  essendo  originariamente 
separati  dal  sangue ,  soggiacciono 
quindi  per  necessità  alle  niedesiiue 
leggi  (  loc.  cit.  ).  3Ia  a  procacciare,  e 
mantenere  costante  la  delta  unione, 
e  vincolamento  di  particelle  con¬ 
corre  potentemente  la  pressione 
equabile,  e  proporzionala  delPaere 
circostante  „  y/7^e  universa  non  so 
„  luui  fluiila^  sed  etiam  solida 
„  quaqut^ersus ,  et  ukquahiliter 
„  circuntscribens^  et  cani printens 
„  delenninatnin  pressionis  nio- 
„  nienlum  produciti  linde  deter- 
„  minata  unio^  et  nexus  tani  in 
„  Jliiidis^  qiiani  in  AOlìdis  oppor- 
y,  tane  conseqiiatur  „  (  loc.  cit.  ^ 

43.  Le  medesime  leggi,  che  si 
sono  (inora  enunciate  a  regolare  il 
movimento  normale  de^tluidi,  sono 


pur  (|uelle,  ond' è  governato  quello 
de' soligli  animali.  Imperocché  que¬ 
sti  ancoi a,  costituiti  che  siano  nella 
normale  integrità  loro,  debbono 
cooperare,  e  cooperano  realmente 
a  consei  vare  il  nesso,  rarnionia,  e 
il  naturale  equilibrio  di  tutte,  e 
singole  parti  componenti  l’animale 
economia.  E  però  le  forze  loro  sa¬ 
ranno  pro|)orzionali  rispettivamente 
air  ordine  alla  mole,  numero,  costi¬ 
tuzione,  e  disposizione  loro  parti¬ 
colare  (  loc.  cit.  );  iNè  i  movimenti 
di  contrazione,  e  di  rilassamento,  o 
distrazione  potranno  seguire  leggi 
diverse^  ma  saranno  necessaria¬ 
mente  equabili,  ed  isocroni;  quindi 
gl’ iin|)ulsi,  che  dalla  contrattilità, 
ed  espansibilità  de’ solidi  viventi 
verranno  comunicati  ai  iluidi  in  essi 
circolanti  serberanno  costantemen¬ 
te  l'eguale  ragione,  purché  l’eco¬ 
nomia  organica  si  trovi  nella  sua 
normale  costituzione,  ed  integrità. 
Vicendevolmente  dovrà  avvenire  lo 
stesso  per  rispetto  ai  tkn<h‘,  qualun¬ 
que  essi  sieno,  nel  ricevere,  e  resti¬ 
tuire  gl’ impulsi,  e  le  vibrazioni  dei 
solidi  (1).  E  cosi  la  vita,  e  la  salute 
saranno  il  prodotto  immediato,  e 


•»  neifiie  Ixiheri ^  netfiie  conripi  po^sunt ,  aisi  eìementa  cornporipnlia  e:c  seornetriris 
«  lati  01  rime,  oc  praportione  mhcenjitu r,  ita  ut  liwc  propor 1 10  sii  reci'prtx'a,  aiic 
«  (,Nasl  reciproca  corporum  inler  se;  ergo  rof tigere  palei  i/niix,  nuturam  geoine- 
■n  trulli  aiiiunieiii  iiiiionein  ,  et  ne.TUoi  eJ enieiitoruin  so ngn  1  nein  cotoponenlioni  in 
ri  inntibns  sanguìnei  compositi  luti  proportione  reciproca  rnisrere  eoluisse  ,  ac 
11  debaisse  eìementa.  elastica  et  non  elnstica  massee  sanguinis,  ut  ab  hac  reciproca 
■n  mixtionis  metodo  momenta  corporum  efasticorum  if  non  etustieorum  inter  se 
«  ecenirent  cei/ua/ia,  ant  i/uasi  an/uofia  ceq  uì pondera  ut  io  ,  ani  quasi  reqniponde- 
11  rantia  iater  se  ■>'>.  (tJ|'.  c''-  Itss.  Il  ) 

(i)  n  t'^icissim  coni  Jlnida  cnìiisrunqiie  generis  fuerint  in  naturali  statu, 
«  ac  proportione  teipiabill ,  aiit  quasi  atqiiabili  cunstituta,  htec  iiroportionat’es  un¬ 
ii  petas  comniunicnrr  et  ipsu  deb  bunt  solidi.i  ipsis  con  t  inenti  bus  iilcirco  cum 
11  ju.vta  latem  urdinem  ,  ac  propori  iouem  sequuntur  uctiones  .  et  reuctiones  tata 
11  ft u idorum  in  solida,  qnani  so! idorum  in  /iui(l<i  cnjuscunquv  generis;-  Itine  in  statu 
«  naiiirull  pe  rj ectis'imce  saiiitali  lani  projMjrtio  1  ecip^-oixi ,  tmt  i/uosi  rcc  'proca 
11  inoinenlorum  particu/aruui  .songninis  ,  et  Jluid  rum  iiile.r  se,  quam  homologa 
w  ratio  /! nidorum  et  solidarHun  pariter  inter  se,  itenu/ue  sotidorum  nnius  generis, 
11  e'  so! idorum  allei  ius  homologu  proportio  tiubendit  eriint  pro  iictioiiuin  et  rea¬ 
li  clio'iuni  talli  in  Jluidis,  qutiiu  ili  ioJidis  cequtt ibrio,  aiit  quasi-cei/ui/ibi  io  acqui¬ 
li  rendo,  et  con. terC'i luto,  ut  suhÌIus  hubeatnr,  et  consercetur  «.  (  loc.  cil.  ). 

I  n  s(  infililo  iliil  lingu;ii;j:ió,  (  liu  in  i|nt*sl;i  (.luUnini  \n;nc  iis.ilo  ;nl  cs|iriinere 
I  Icuonitni  dcilu  vita  Sana,  c  i..oibysu,  iioi  avtisiaiuo,  clic  cuileslc  leggi  delle  pro- 


coiDplesslvo  di  una  continua  vicen¬ 
da  di  azioni,  e  reazioni  organiche, 
le  une  e  le  altre  tendenti  a  bilan¬ 
ciarsi  reciprocamente,  allìnchò  ne 
risulti  ognora  più  ralVernio  e  co¬ 
stante  il  vincolo,  che  lega  i  singoli 
elementi  alle  parli,  e  queste  al  tulio, 
ciò  che  forma  T armonioso  spetta¬ 
colo  della  vita  generale.  Laonde 
ognuno  facilmente  comprende,  co¬ 
me,  mutate  anche  per  poco,  o  di¬ 
sordinate  le  sovrallegate  leggi,  deb¬ 
ba  la  salute  dei  corpi  viventi  tanto¬ 
sto  declinare,  ed  alterarsi,  sia  che 
inuli  la  proporzione  reciproca  dei 
soliili,  e  deMluidi  in  quanto  alle 
forze  loro,  oppure  che  scemi  quella 
de"  singoli  componenti  li  uni  ri¬ 
spetto  agli  altri.  Gonciossiachè  i 
Iluidi  animali  possono  benissimo 
alterarsi  per  viziatura  che  avvenga 
nella  quantità,  nella  qualità,  o  den¬ 
sità  loro.  jNel  qual  caso,  ben  sente 
ognuno,  quanto  imperfetta  riescir 
debba  quella  mistione  di  elementi, 
da  cui  unicamente  provengono 
«pielle  equabili  azioni,  e  reazioni 
organiche,  delle  quali  parlavano  po¬ 
co  anzi.  Quindi  è  che,  queste  una 
volta  sconnesse,  o  squilibrale,  tutto 
mirerà  nel  corpo  animale  così  mal¬ 
concio,  alla  soluzione,  e  disgrega¬ 
mento  elementare  della  massa  san¬ 
guigna*,  la  mistione  delle  particelle, 
che  la  compongono  succederà  in¬ 
completamente^  l'equilibrio  perduto 
addurrà  un  disordine  generale  in 
tutte  le  funzioni  del  sistema  viven¬ 
te  (  loc.  cit.  ).  Del  pari  avverrà  il 
medesimo  sconcertamento  ,  se  il 
vizio  s’ ingeneri,  o  parta  primitiva¬ 
mente  dai  solidi.  I  quali  o  pecchino 
per  mole,  per  ordine,  distribuzione, 
torma,  o  situazione*,  o  sieno  per  co- 
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stituzione  soverchiamente  rigidi  e 
contralti,  oppur  flaccidi  e  rilassali, 
certo  è,  che  daranno  luogo  ad  ulVe- 
zioni  morbose  diverse,  le  (piali 
trarranno  poi  seco,  a  lungo  giuoco, 
alterazioni  pure  ne’ fluidi  in  essi 
contenuti^  ciò  che  complicherà  o- 
gnora  più  lo  stalo  morboso  partico¬ 
lare  (  loc.  cit.). „Ji’a’  Iiisce  oniuihus 
„  primo  necesse  est  collidere  , 
„  quod  Clini  in  vero  saiiilafts  sla- 
„  tu  monieiifa  fluidorum  deheant 
„  esse  in  cequilibrio^  aut  quasi 
„  cequilihrio  conslituta ,  pariter- 
„  que  solida  esse  deheant  inter  se, 
„  et  Clini  Jltiidis  pro  pori  ionalia\ 
„  ideo  corpus  in  oero  sanitatis 
„  statu  constitutum  sentire  dtbe- 
„  bit  sese  in  omnibus  suis  parti- 
„  bus  lequabiliter  lieve  ^  lequabili- 
„  ter  fort e^  lequabiliter  constans^ 
„  lequabiliter  mobile  „  (  loc.  cit.  ). 
La  quale  ingegnosa  detinizione  della 
vita  sana,  che  si  dava  nell’epoca 
indicala  dalla  medicina  meccanica 
degl’ italiani,  traeva  per  conseguen¬ 
za  dopo  di  se  quest’ altra  della  ma¬ 
lattia,  che  si  può  considerare  come 
immediata  induzione  delle  cose  fi¬ 
nora  esposte.  „  Similiter  cum  in 
„  statu  legritudinis  momentii  fui- 
„  dorimi  aqant^  et  reaijant  sine 
„  lequilibrio  ^  neque  proportiona- 
„  Ha  sint  niotibus  solidorum^  ne- 
„  que  solida  inter  se  aptam  pro- 
„  portionem  habeant-^erqo  animai 
„  in  statu  leijrit iidinis  sentire  de- 
„  hebit^  aut  pati  vel  In  toto.  vel  in 
„  parte  nescio  quid  vel  ijravioris^ 
„  vel  prieternatiiraliter  lievioris^ 
„  vel  laocioris^  vel  dtirioris  ^  vel 
„  callidioris^  vel  friijidoris  etc.  „ 
(  loc.  cit.  ). 

In  mezzo  però  alla  novità  del 


|)(ir/.ionH(e  forze  ne’ solidi,  e  ne’ (lindi,  iti  cui  i  inodiri  mcrc  niiii  del  serido  pussalo 
Irovuno  iirgoiiioiilo  o  di  siiliile.  o  di  niMliilli:i.  i  LMiis.scrc)  da  l|i|ic>('i'.ilc  iiicdi'siiiio 
inir  vvi'diiU',  ipi.iiido  nel  suo  lllirn  iniotiio  aulì  <it iiit<iili  disse  cnn  il  suo  solilo  l.i- 
l'onisnio  d’esp' essionc  it  cviii'OiiaiUutin  ,  et  diasuihiiii iam  esiC  suiiiialis  ,  et  inorili 
sii; Ita  5). 
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linguaggio,  onde  le  dottrine  mecca¬ 
niche  del  passato  secolo  impingua- 
Yano  la  medica  scienza,  nelPopinio- 
ne  di  spingerla  più  oltre  nella  via 
del  progresso,  ed  avviarla  alla  per- 
lezione,  è  facile  il  rilevare,  come 
non  fossero  intieramente  negletti 
gli  antichi  dettami,  e  le  antiche  teo¬ 
rie,  di  cui  non  sapeano  allatto  spo¬ 
gliarsi.  Conciossiachè  se  le  si  pon¬ 
derino  accuratamente  noi  vi  veg- 
giamo  ricomparire  gli  elementi  fon¬ 
damentali  deir  antica  scuola  me¬ 
todica,  e  della  umorale  lisiologia. 
Di  vero  nelle  ora  riferite  cose  ognu¬ 
no  scorge,  che  il  perno  precipuo,  a 
cui  secondo  il  Mazini^  e  tutta  la 
scuola  meccanica, era  raccomandato 
il  minisltrio  della  vita,  e  della  sa¬ 
lute,  c  la  genesi  quindi  delle  malat¬ 
tie,  non  era  solamente  la  elasticità 
connaturale  al  corpo  ,  e  singole  sue 
parti  ^  ma  stromenli  supremi  ,  ed 
unici  di  questa  forza  fondamentale 
erano  i  soLidi^  ed  i  fluidi^  gli  uni 
rispetto  agli  altri  contempeiati,  e 
delti  tarnen  le  cosi  ituiti.Dunqive  umo¬ 
rismo,  e  solidismo  erano  insieme 
mescolali  amalgamali  in  quella  dot¬ 
trina,  alla  quale  oggi  si  muove  il 
piu  grande  rimprovero,  d’ essersi 
^  cioè  Iropjto  emancipata  dalle  leggi 
della  vitalità.  INoi  qui  non  vogliamo 
dire,  se  questi  soli  due  elementi 
insieme  uniti  possano  costituire  il 
fondamento  della  vita  sana,  e  inor- 
Itosa:,  oppure  se  uno  solo  di  essi  in- 
di[)endenle  dalT  altro.,  ed  esclusivo, 
ne  ahhia,  e  ne  dehha  avere  il  su¬ 
premo  governo^  che  tutto  (jiiesto 
verrà  in  chiaro  procedendo  con 
quesf  istorie,  allora  che  esporremo 
le  vicende  della  medicina  contem¬ 
poranea,  oilierna.  Nè  meno  vorremo 
imitugnare  la  verità  della  taccia  data 
a  (piella  dottrina  di  avere  conside- 
lalo  il  c.ftrpo  vivente  come  un  si- 
.slema  di  suste,  ili  leve,  di  canali. 
Soggetto  alle  pure  leggi  della  dina¬ 


mica  meccanica,  e  delP idraulica. 
Però  non  vogliamo  tacere  che  un 
tale  rimprovero  venne  da  taluni 
forse  spinto  tropp’ oltre,  e  da  altri 
troppo,  e  tino  alla  nausea,  ripetuto, 
ed  esagerato.  Imperocché  noi  non 
possiamo  credere,  che  i  meccanici 
del  passalo  secolo  con  tutto  il  pre¬ 
stigio  delle  loro  dottrine  si  emanci¬ 
passero  allatto  dalle  leggi  del  dina¬ 
mismo  vitale,  di  cui  esaminavano  i 
parlanti  fenomeni,  e  scrutavano  i 
fatti  nelP  organismo  animale^  nè 
possiamo  d’altronde  mettere  in 
dubbio,  nè  alcuno  il  potrebbe  mai, 
la  verità  di  non  pochi  fatti  mecca¬ 
nici,  chimici,  dinamici,  idraulici, 
che  succedono  nelPorganisma stes¬ 
so,  ancorché  subordinali  essi  sieno 
air  imperio  assoluto  delle  forze  vi¬ 
tali.  1  quali  fatti,  comecché  licouo- 
scer  debbano  per  cagione  prima,  e 
principale  questa  sorgente  or  men¬ 
tovata,  non  isdegnano  per  altro  le 
spiegazioni,  e  le  leggi,  alle  quali 
soggiacciono  altri  nell’ordine  pura¬ 
mente  materiale  della  natura  inor¬ 
ganica.  11  che  vuoisi  ben  bene,  e 
attentamente,  notare,  ciò  essendo 
importantissimo,  in  quanto  che 
venne  troppo  trascuralo  dai  con- 
tradillori,  ed  avversarii  di  quelle 
dottrine.  I  quali  paghi  soltanto,  co¬ 
me  pur  tropjio  veggiamo  succedere, 
di  mostrale  il  lato  debole,  erronea 
d*  un  sistema,  d’ una  teoria,  cruna 
scuola,  non  curano  poi  di  osservare 
se  un  qualche  vero  di  facile,  ed 
utile  aiiplicazione  vi  si  celi  dentro^ 
o  se  pur  lo  veggono,  e  lo  sentono, 
non  sanno  dargli  il  giusto  peso 5 
(|uiudi  condannano  ogni  suo  detta¬ 
me,  a  cui  fanno  la  guerra  ovunque 
essi  vi  s’imbattano,  nè  alcun  prin¬ 
cipio,  alcuna  massima,  alcuna  os¬ 
servazione,  avvegnaché  giustissimi 
ed  irrecusabili,  possono  salvarsi,  o 
andarne  illesi,  purché  sieno  di  (|uel- 
la  lega,  o  vengano  da  quella  stirpe. 


Ma  il  tempo  poi,  il  più  savio  mode¬ 
ratore  delle  umane  opinioni,  svela 
la  soverchia,  ingiusta  Toga,  e  scuo- 
pre  dei  veri  là  dove  non  v'era  che 
il  marchio  delT  errore:,  e  raddriz¬ 
zando  così  r  umana  ragione  le  in¬ 
segna  ad  approtìltarsi  d^ogni  buona, 
e  savia  verità,  senza  osservare  la 
sua  scaturigine  primitiva.  E  ciò  si 
applica  particolarmente  al  caso  delle 

CAPO 


dottrine  mediche  meccaniche,  che 
in  Italia  vigevano  ancora  nel  secolo 
passato,  le  quali,  avvegnaché  tra¬ 
sandate,  e  sprezzate,  pure  lasciaro¬ 
no  scorgere  certe,  e  non  poche, 
buone  qualità,  delle  quali  non  isde- 
giiò  di  valersi  pur  questo  secolo 
nostro  borioso,  e  superbo.  Di  che 
verranno,  procedendo,  a  miglior 
punto  le  più  solenni  prove  (*). 

TERZO 


Stato  della  Patologia  is  Italia  ìnella  priiia  metà  del  secolo  XVIII 
• —  Delle  principali  dottrine  si'llv  genesi,  e  natura  delle  malat¬ 
tie  IN  generale  allora  professate. 


44-  La  scuola  di  Padova,  che  nei 
tempi  andati,  e  nei  più  lontani  an¬ 
cora,  godette  di  tanta  celebrità  in 
.  medicina,  era  quella,  che  nei  primi 
cinquanfanni  dello  scorso  secolo, 
dettava  le  più  sublimi  dottrine  pa¬ 
tologiche  con  plauso  generale  in 
Italia.  Imperocché  essa  in  fra  le 
prime  avea  raccolti  i  semi  di  quella 
filosofìa  sperimentale,  che  avea  il¬ 
luminata  la  fisica  generale,  avvian¬ 
dola  su  novello  cammino^  ed  ivi 
1  avea  trovata  la  casa  del  Galileo^ 

I  del  Sarpi\  e  di  tanPaltri  veggenti 
I  intelletti,  che  nel  decimo  sesto,  e 
decimo  settimo  secolo  brillarono  fa¬ 
mosissimi  in  Italia,  ed  in  Europa. 
Kiuna  meraviglia  impei  tanfo,  che 
ivi  pure  la  dottrina  medica  del  Bo- 
relli^  e  del  Bellini  incontrasse  so¬ 
stegno,  e  favore^  essa  che  era  figlia 
legittima  della  scuola  galilejnna. 
E  però  sostenuta  dai  più  splendidi 


ingegni  vi  avea  una  tale  dottrina 
gittate  profonde  radici^  e  i  dettami 
del  Guglielmini  ,  e  del  Mazini , 
che  appunto  dal  172,7  al  174^  li 
andava  spargendo  da  quella  catte¬ 
dra,  erano  la  conseguenza  d’  un 
insegnamento  né  nuovo  affatto  ^ 
né  capriccioso:  ma  modellato  al¬ 
la  filosofia  del  secolo,  portato, 
non  più  alle  mere  speculazioni,  ma 
alle  cose  più  positive,  e  materiali. 
Il  perché  volendo  pure  di  quella 
dottrina  allora  insegnata  in  Padova 
riferire  i  domini  principali,  e  l'arti¬ 
ficioso,  ammirabile  sistema,  che  ne 
aveano  architettato,  ci  gioveremo, 
come  già  abbiamo  accennato,  pre¬ 
cipuamente  delle  opere  del  Maziìii^ 
e  del  Michelotti  ^  i  quali  furono 
nella  prima  metà  del  secolo  passalo 
i  più  valorosi  propugnatori  di  essa. 

45.  La  Meccanica  delle  malattie 
veniva  dal  Mazini  desunta  da  tri- 


(*)  Alilìencliè  si  faccia  qui  fine  al  rarcnnlo  ileltaglialo  iiiloriio  allo  sialo  della 
fisiologia  {jenerale,  e  particolare  insegnala  in  Ilalia  nell’epoca,  di  cui  scriviamo; 
pure  inviliamo  i  leggilori  a  ])rocedere  olire  neircsame  del  capilolo  ,  clic  viene  subllo 
dopo,  sicuri  di  Irò  arvi  mollo  più  minuiamenle  esposi«  le  teorie  fisiologiclie  sulle 
funzioni  generali,  e  speciali  dell’ economia  giusta  i  dettami  della  Dottrina  meccanica 
allora  doininanle,  che  non  potevamo  disgiungere  dalle  teorie  palologiclie,  colle  quali 
sono  siretlanienle  connesse. 
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jtlice  soi'genle^  dal  iiiovinienlo  del 
l»olso,  ossia  del  sangue^  dal  inovi- 
jiierilo  de’solidifi  e  dal  moviriienlo 
leldu’ile.  Quindi  tulio  il  gran  perno 
regolai  ore  risol  vevasi  nel  niolo^era 
jl  dinamismo  il  più  puro,  che  ne 
governava  i  fenomeni  speciali.  Nella 
quale  idea  ben  si  vede,  come  quegli 
inspgnalori  si  appoggiassero  princi- 
])rilinente  alla  famosa  sentenza  pla- 
toniana  —  „  Vnì^'ersnm  viotus  estj 
nliiid  pvfeter  lìiotiim  niìtil  „  ■ —  (i) 
e  a  quelTaUiadi  Cicerone  —  „qua^ 
ìnoountiir^  aiit  natura  nioi’eri  om¬ 
nia^  a  ut  e/,  auf  oo!  untate  „  —  (2), 
per  cui  poi  Panlico  proverbio,  lutto 
essere  movimento  nell'universo,  ed 
i"nnrandosi  il  movimento,  ignorarsi 
j'ur  la  natura.  La  quale  è  pur  la 
sola  ani  l  ice  di  lullo  il  meccanismo 
fle’mali.  Di  vero  essa  nel  corpo  ani¬ 
male  ajipalesa  il  suo  moto  singolare 
jier  mezzo  del  circolo  sanguigno, 
tanto  meraviglioso,  quanto  incon¬ 
cepibile.  Adunque  dal  sangue  vuoisi 
incominciare  la  ricerca  della  genesi 
«Ielle  malattie'  dal  movimento  più 
o  meno  ii  regolare,  disordinalo  della 
circolazione  conviene  argomentare 
le  costoro  molteplici  forme,  e  va¬ 
rietà.  Imperocché  il  sangue  essendo 
origine,  o  base  di  lutti  gli  umori 
del  sistema  vivente,  per  necessità 
5,  ex  tequa.  auf  inaia  ratìone  mo- 
„  fus  ìuassce  sanguinis  quoscun- 
„  que  pariter  luimorestjaiif  a^quo^ 
„  aut  iniquo  niutu  niooeri  necesse 
„  est  „  (3).  E  pelò  sul  Iluido  san¬ 
guigno,  e  sui  conqionenti  suoi  im¬ 
mediati  vogliono  essere  portale  le 
prime  indagini^  cbè  dalla  costoro 


esalta  cognizione  potremo  trarre  la 
giusta  ragione  d^ogni  disordinalo 
movimento  delP  economia.  Delle 
«piali  cose  per  altro  il  Lewenoek^  ed 
il  Guqlieiniini  (4)  s’erano  già  oc¬ 
cupali,  e  ne  avevano  cavale  le  più 
utili  conseguenze.  11  perchè,  sia  per 
(juanto  detta  la  più  generale  osser¬ 
vazione,  sia  per  tutlociò,  che  inse¬ 
gnano  i  due  nominati  autori,  risulta 
provalo  di  fatto,  che  il  sangue  tro¬ 
vasi  composto  di  due  «liverse  so¬ 
stanze,  una  solida^  P  altra  Jiui- 
da.  „  Pars  concreja  duplici  oide- 
„  tur  parte  coniponi^  quaruin  una; 
„  albescens  est^  aut  suhjìasm^  quce 
„  ex  fibris  inoicem  coni plicatis 
„  retis  in  modiim  stringitur^  et 
„  reticulare  sanguinis  crassanien- 
„  funi  constifuit’^  hoc  ipsuni  obser- 
„  oarunt  celeberrimi  u/'/v.  Boyleus, 
„  Bobnius,  e/ Malpighius.  Ex  fibris 
„  autem  reticulariter  positis  ef- 
„  formantur  areic^  seu  interstìtioi^ 
„  per  quee  seriim  sanguinis  ^  et 
„  globuli  rubri  dt  currunt.  .dltera 
„  pars  concreti  sanguinis  rubi- 
„  cunda  est^  qiue  tota  ex  minimis 
„  gl  obulis  deter  minato  ordine  com- 
„  mixtis  componitur'^  hujusmodi 
„  autem  rubentes  globuli  ex  aliis 
„  globulis  coagmentatur  im  icent 
„  su  per  strati  sigili  ^docente  Lewe- 
„  noeckio,  «3  propria  figura  plano* 
„  ovales  appellantur  „  (5). 

Questi  globetli  sono  per  natura 
candidi,  e  diafani;  ma  se  molti  si 
addossano  gli  uni  agli  altri,  diven¬ 
tano  scuri,  rubicondi,  e  vermigli;  e 
sembra,  che  allora  quando  „  nume- 
„  rus  globulorum  superpositus 


(t)  V.  Plafone^  nel  Tecteto,  o  de  scientia. 

(2)  V,  Cicerone  —  De  Deor. 

(3)  V.  dimìni.  Mechan.  niorb  licsiimp.  a  iiiol  sang.  Par.  i.  Diss.  t. 

(/()  LvKVenoeck  avea  solloposii  alla  Ionie  niirroscopica  iglolielli  sanguigni,  dot 
quali  (lelcrmin.'i  la  ligura  piano-ovale.  Il  Gugl iel mini  ne  ragion. 1  noi  suo  libro* 
«  De  natura  et  constitutione  sanguinis  «  ai  quali  «tue  autori  il  dtaziin  |>iona* 
melilo  si  rdorisoe. 

(5)  V.  Macini.  Op.  cil.  loc.  cit. 


n  setiarìiis  .f/V,  tune  purpui'ciim 
M  coloreni  Jigurant  „  nt  cum 
M  in  /lisce  ninnerosiis  globuloriiin 
„  plano-o<.’aliuni  su  per  st  rat  n  sa 
senario  numeror/ejiciat .opus est 
j,  colorem  non  pur  pure  utn.^se(/  al>- 
dicantem  figurari  „  (!oc.  cit.).  La 
parle  Jluida  del  sangue,  cioè  il  sie¬ 
ro.,  è  del  pari  composta  di  due  parli 
distinte;,  una  è  concrescibile,  (  linfa 
plastica,  coagulabile,  fibrina  )  ed  è 
perfettanienle  simile  alla  fibra  re¬ 
ticolare  del  crassaniento  sangui¬ 
gno  Tallra  è  simile  alTacqua 
quando  si  trova  nello  stato  natiifale; 
spesse  volte  è  torbida  ,  giallastra  , 
lattea,  di  vario  colore,  e  ciò  accade 
nello  stalo  morboso.  Col  calore  e 
col  fuoco  il  siero  depone  vaili  sali, 
vilriolici,  alluminosi,  tartarici,  ni¬ 
trosi,  muriatici,  ed  altri  (loc.  cil.)(  i). 

46.  Tre  specie  di  niovimentocom- 
petonoal  sangue:  1.  moto  di  pres¬ 
sione  ,  ovvero  d’’  impulso  ;  2,.  moto 
di  separazione^  o  secrezione;  3.  mo¬ 
to  di  assimilazione.  Tre  forze  par¬ 
ticolari  concorrono  a  produrre  il 
movimento  di  pressione  ,  o  d“*  im¬ 
pulso  ,  e  sono  I.  la  forza  motrice, 
oJ  impellente  del  cuore;  2.  la  si¬ 
stole,  o  contrattilità  delle  arterie  : 
3.  la  elasticità  de'  globuli  sangui¬ 
gni  (2).  Precipua  si  è ,  e  suprema 
operatrice  la  forza  del  cuore  ,  che 
communica  il  piimo  impulso  al  san¬ 
gue  ;  il  quale  scorrendo  pei  canali 
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arteriosi,  e  trovando  mille  resi¬ 
stenze  nelle  varie  piegature  ,  ed  an¬ 
golosità  de' canali  medesimi ,  spin¬ 
ge,  e  dilata  le  costoro  pareli;  e  (|ue- 
sle ,  tra  per  l'urto  premente  del 
sangue  ^  e  tra  per  la  loro  conlratli- 
lilà,  ed  elasticità  speciale,  deter¬ 
minano  un  movimento  avvicendalo 
di  contrazione;  e  rilassamento  [iro- 
porzionale  alle  forze  or  mentova¬ 
le  (  loc.  cit.).  Questo  almeno  é  più 
appariscente  nelle  arterie  cospi¬ 
cue,  ed  in  quelle  più  prossime  al 
cuore;  ma  in  quelle  jiiù  lontane,  e 
nelle  minime  arteriuzze,  nelle  quali 
le  azioni  e  riazioni  succedono  più 
equabili  ,  e  con  una  sproporzione 
minore,  nè  cosi  appariscente  si  mo¬ 
stra  la  elastica  vibrazione,  (loc.  cit.) 
la  faccenda  corre  alquanto  diversa¬ 
mente.  Perocché  la  forza  impulsiva 
del  cuore  ,  o  non  giugne  fin  là,  o, 
se  pur  vi  giugne,  è  mollo  scemala 
e  sottilissimo  si  è  il  filo  di  sangue, 
che  vi  scorre  dentro;  per  modo  che 
non  essendo  [ler  egual  forza  urlale 
quelle  minime  pareli,  nè  spinte  a 
contrazione,  e  a  dilatamento  ne  av¬ 
viene,  che  le  parli  più  visebiose , 
ossia  meno  fluide,  del  sangue  ade¬ 
riscano  facilmente  a  quelle  pareti 
islesse,  lasciando  scorrere  le  più 
sottili  verso  Tasse  centrale  di  (pici 
canaletti  (loc.  cit.).  Il  perché  è  facile 
il  credere  che  nelle  grosse  ai  lerie  il 
sangue,  massime  in  vicinanza  al  cuo- 


(i)  Guglieìmini  insCgn.TVa,  clic  la  parte  sierosa,  o  fini  la  ilei  sangue  slava 
atta  [la  I  le  soliiia  3  :  1. —  Leirenoeckio  dieeva,  clie  i  glolielli  del  singuc  eiinio 
tìastici:  die  nello  inlrndersi ,  e  penclrare  per  enli'o  a  canali  nnnoi  i  di  !  loro  dia- 
rnelro,  soggiacciono  a  pressioni,  e  schiacciamenl i  si,  die  da  sferici,  die  essi  sono, 
di  vcniano  ovali,  di  «uisa  die  poi  ripassando  in  canali  aventi  un  maggiore  diametro 
del  loro,  ripigliano  la  primiliva  loro  fivnra  sferica. 

(i)  1»  Licet  vero  momenlum  corclis  assereni  pause  non  soliim  nnlninn  sit  . 
il  eernm  eimm  pene  impossibile  ;  ni/iil'iminus  cernim  est  foi  e  vatidissliniiin  ;  ete- 
«  nini  cor  non  soìiun  sanguinis  quantitoteni  certa  cu  ni  veocitute  expeìlere  de¬ 
li  bel  ,  'Veruni  etiarn  stiperai  e  debet  resiitentiam  ,  rjunni  snnguis  praecedens  per 
11  onines  arterias  Jluens  steuturo  opponi  t  •  al  tei  ins  ndest  resistentìn  alt  ritiis  inas¬ 
ti  sularutn  sanguinit  cum  internis  pnrieiibus ,  curvaturis et  anguìosis  inc/inatio 
11  nibus  vasornm  ,  et  resistentìn  tenacitatis  massa:  sanguinis,  ex  qnihiis  omnibus 
‘>1  necessario  componitur  en  ratio  reactionis  contra  vini  cordis  ,  qua:  nisi  n  vali- 
il  dissima  actione,  uut  i:al idissiino  momento  cordis  vinccnda  est  n.  (  loc.  cit.  ). 


re  ,  patisca  perla  maggior  forza  im¬ 
pellente  (li  (juesto  muscolo  cavo, 
una  pressione,  un  urlo  più  forle. 
Al  (]ual  primo  urlo,  od  impulso 
succedono  poi  tulli  quegli  altri  suc¬ 
cessivi,  che  al  sangue  stesso  ven¬ 
gono  impressi  e  dalla  vibralililà 
delle  parti  arteriose,  e  dalla  elasti¬ 
cità  naturale  de“  suoi  globetli^  di 
guisa  che  tra  per  le  ime ,  e  per  le 
altre  forze  simultaneamente  ope¬ 
ranti ,  la  circolazione  sanguigna  si 
elfelluai,  e  si  mantiene  (loc.  cit.  ). 
Codesto  moto  poi  di  pressione ,  o 
di  impulso  costante  è  indispensabi¬ 
le  ,  onde  si  operi  la  separazione  dei 
singoli  elementi  contenuti  nel  san- 
gue  stesso.  11  quale  ,  essendo  come 
già  si  disse,  un  composto  di  solide, 
e  di  fluide  parti,  egli  è  certo,  che 
r  elemento  solido,  fibrinoso  coa¬ 
gulabile,  quanto  più,  per  T indicato 
continuo  impulso,  verrà  spinto  at- 
traveiso  le  minime  frazioni  arterio¬ 
se,  tanto  più  verrà  suddiviso,  atte¬ 
nuato,  ridotto  a  dimensioni  mollo 
minori ,  e  semjire  decrescenti  (  loc. 
cit.).  Oltracciò  codesta  specie  di  mo¬ 
vimento  impulsivo  ajula  meglio  la 
plasticità  ,  e  concrescibilità  della 
linfa  coagulabile,  c  favorisce  la  mi¬ 
stione  di  lutti  gli  elementi  conte¬ 
nuti  nella  massa  sanguigna.  La  qual 
mistione  però,  avvegnaché  favorita 
e  mantenuta  da  quel  continuo  mo¬ 
lo,  ed  agilamenlo,  non  resta  jierò, 
che  date  le  opportunità,  essa  si 
rompa,  e  gli  uni  e  gli  altri  elementi 
si  disgreghino,  e  si  se|)arino  fra  loro, 
("loc.  cit  ).  Codesti  elementi  poi  se 
dei  solidi  si  tratti,  quanto  più  per 


rindicato  movimento  verranno  resi 
tenui,  e  sottili,  lauto  maggiore  sa¬ 
rà  la  mobilità  loro  ^  mentre  i  Iluidi 
o  sierosi,  cacciandosi  più  facilmente 
ne^minimi  canaletti,  e  nelle  ghian¬ 
dole,  vi  eseguiranno  più  presto  le 
varie  umorali  secrezioni  (  loc.  cit.). 
Con  questo  però,  che  v’abbia  tanto 
siero,  o  parte  Iluida  del  sangue,  in 
cui  possano  liberamente  nuotare  le 
parli  solide,  ed  i  globetti  suoi^  al¬ 
trimenti  ,  ove  prevalgano  queste  a 
quello,  o  che  il  siero  sovrabbondi 
alle  parli  solide  della  massa  sangui¬ 
gna,  rompesi  tosto  P  equilibrio  del 
vitale  movimento  tra  le  une  e  le 
altre  parli  componenti  la  mossa  me¬ 
desima  ,  e  vengono  in  campo  le 
morbose  affezioni  (i).  Kè  una  tale 
proporzione  dei  globetti  al  siero  è 
soltanto  necessaria  per  rispetto  al 
numero,  ma  eziandio  al  peso  loro 
specifico  „  quo  corpora  quceìibet 
,,  debita  seri  quaìititate^  i,>elut  in 
„  staterà  cequilibrantur^  (loc.  cit.). 
Perocché  muovonsi  i  globetti  san¬ 
guigni  dappertutto  il  corpo  con  tali 
leggi,  e  proporzioni  di  contatto,  di 
miscela,  e  peso  rispettivamente  alle 
parte  fluide  del  siero,  entro  al  quale 
nuotano,  che  la  propiorzione  di  que¬ 
sto  alle  parli  solide,  e  consistenti 
nel  sangue  si  mantiene  costante¬ 
mente  ;;3*  proporzione  neces¬ 
saria  non  solo  Ira  il  siero,  e  la  fi- 
biina  del  sangue^  ma  indispensa¬ 
bile  pure  fra  i  componenti  delTuno, 
edelPallra,  vicnedevolmente,  e  nei 
debili  rapiiorli  loro  considerati  (loc. 
cit.  ).  Inipergccbé  se  codesta  natu¬ 
rale  proporzione,  risultalo  dell’ e- 


(i)  «  Verum  cum  tota  naturalls  wqullibrii  proportio  in  proportiona- 
«  lì  numero,  pontiere  ,  mole,  ac  niotu  corporum  cum  debita  pariter  seri 
■>1  qiianlilute  ,  in  (/un  libere  iniinlare  debent  experimentis  ,  oc  rationibus  nifi 
«  deontnr  ;  ideo  prcestat  ibi  primo  animadt'erlere ,  quoti  si  sul  fu  rete,  solince,  aiit 
«  fi/terius  generis,  seu  consistens  por tio  sanguinis  fiierit  ad  pnrtt  in  serosam,  seti 
tt  /luidnm  in  tatione  i.  tid  3.  ut  ili ustriss.  Jioyleus,  aiiìque  philosopìn  toties  in 
«  lìtittifiilì  massa  saugainis  experti  sunt  ^  lune  J^acile  emerget  unum  nului  aiis 
«  a-qiiilibrii  atlribiitiim  ,  riempe  debitus  corporum  nurnerus  ri  (loC.  cil.). 
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sperienza ,  cessa  tra  il  siero  e  la  fi¬ 
brina  ,  non  die  Ira  i  componenti 
loro,  allora,  sciamava  il  Mazini 
„  massa  sanguinis  ecccedenti  par- 
„  tinnì  numero  densior  Jacta^  et 
„  Clini  densitates  sint  ponderibus 
„  proportionales,  gra^ior  quoque 
„  reddita ,  a  debito  momentoriini 
„  ^equilibrio  recedei'^  tali  propte- 
»,  rea  i>itio  correptus  sanguis  tar- 
„  diori  pede  Jluet ,  et  consequen- 
„  ter  facile  deponet  COI  pora  ^  ob- 
„  structiones  in  glandulis  ,  et  fi- 
„  nitimis  oasoriim  oscnlis  injlani- 
„  mationes  paritura  „  (  loc.  cit). 
Intanto  il  cuore  con  tutte  le  sue 
forze  travaglia,  e  si  afl'alica  sover- 
cliiaiuente  per  cacciar  olire  nei  vasi 
arteriosi  un  saiigue  reso  più  denso, 
e  pesante,  e  i  muscoli  „inerti  motu 
„  peristaltico  progredientes  trac- 
„  tu  temporis  innumera  mala par- 
„  tiirient  „  (  loc.  cit.  ).  Cbe  se  poi 
non  solamente  |)el  numero  mag¬ 
giore,  o  minore  de'globetti  sangui¬ 
gni  rispeltivamenle  al  siero  avverrà 
una  colale  sproporzione,  ma  ezian¬ 
dio  permutato  volume,  e  figura  lo¬ 
ro  ,  per  modo  che  non  si  possano 
efielluare  colP  o[iera  delle  ghian- 
I  dole  ,  secernenli  le  opportune  se¬ 
crezioni  umorali,  allora  necessa¬ 
riamente,  cangiali  così  i  momenti 
«Iella  foiza,  e  moto  «li  cii colazione, 
verrà  pur  distrutto  queir  equilibrio 
naturale,  cbe  solo  mantiene  la  de¬ 
bita  crasi  nel  sangue  .  e  nasceranno 
allora  movimenti  febbrili,  cronici, 
e  bene  spesso  intern)iltenti  (  loc. 
cit.).  Ma  uu  più  grave  sconcerto 
ancora  nascerà,  <|uando  le  particel¬ 
le  saline  costituenti  la  massa  san¬ 
guigna  Irovinsi  per  numero  minori 
del  naturale,  pjercui  la  massa  stessa 
sia  resa  più  nHJvibile  com|)arativa- 
niente,  e  più  leggiera^  iinper«)cclié 
allora  „  massa  sanguinis  Imoior  , 

„  mobil iorqae  facta  ,  magisque 
„  pronipta  ad  motum  ^  et  supra 
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moditni  earal/afo  ulterius  sul- 
„  pliiire ,  riiet  in  motus  citissi- 
„  mos  ,  nullaque  lege  mota  con- 
„  tiniias  febres  erit  allatura  „ 
(  loc.  cit.  ). 

47.  Laonde  la  proporzione  del 
moto  ne"' globetti  del  sangue 

è  assolutamente  necessaria  alPequi- 
librio  della  circolazione.  Concios- 
siach’ essi  debbono  muoversi  entro 
il  siero  sanguigno  con  tal  legge,  o 
per  si  fatta  guisa,  cbe  il  movimento 
loro  in  una  certa  provincia,  o  spa¬ 
zio  di  vasi,  sia,  a  parità  di  cose, 
proporzionale  al  movimento  de’me- 
desimi  considerato  in  altro  punto, 
o  spazio  del  sistema  irrigatore:,  per 
modo  cbe  „  tota  massa  sanguinis 
„  cceteris  paribus,  honiologo  seni¬ 
li  P^-f'  P^de  decLirrat  regno  naturai 
„  beneficio  „  (  loc.  cit.  Ma  perciò 
ottenere  necessita  pure  cbe  i  glo- 
betli  stessi  specificamente  più  leg¬ 
gieri  sieno  in  tal  numero,  e  quan¬ 
tità  rispettivamente  alla  serie  degli 
altri  più  gravi,  quanta  è  proporzio¬ 
natamente  maggiore  la  velocità  e 
tendenza  al  moto  di  quelli  compa¬ 
rativamente  alla  velocità  e  tenden¬ 
za  a  muoversi  di  questi  (  loc. 
cit.).  Laonde  allora,  data  una  simile 
proporzione,  l’intiera  massa  sangui¬ 
gna  verrà  debitamente  equilibrata 
ne’ suoi  momenti,  o  nelle  sue  for¬ 
ze.  Ma  se  mai,  o  jìcr  quantità,  o 
per  velocità  certa  serie  «li  globetti 
superi  altra  serie,  minori  e  per  la 
un.'i  e  per  1*  altra  rispettivamente 
presi,  allora  succederà  squilibra- 
mento,  e  disonline  ili  moto  nella 
circolazione.  11  siero  meilesimo  ar¬ 
reca  bene  spesso  de'gravi  sconciati 
ne’movimentidella  circolazione  tut¬ 
te  volte  cbe  eccella,  o  inanelli  «bdla 
normale  misura,  e  «piaiitita.  lm|ìe- 
rocebè  «pianilo  sia  in  difetto  i  glo¬ 
betti  sanguigni  si  a«:costano  troppo 
gli  uni  agli  altri,  e  per  «pieslo  mag¬ 
gior  contatto  aumentando  la  den- 
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silù  ,  e  gravila  della  massa  sangui¬ 
gna  ,  il  inovinienlo  ne  succede  mi¬ 
nore  ,  e  più  lardo.  Ma  quando  al 
conirario  ecceda ,  allora  i  globelti 
nuotajio  in  uno  spazio  maggiore  ,  e 
non  possono  „  eani  legern  oppor- 
„  twii  contact  US  intcr  se  serbare  ^ 
„  quce  nuturaLi Jluido  sanguigno 
„  necessaria  est  E  però  allora  , 
prevalenilo  la  ([uanlilà  del  siero,  si 
avva  rjlassamenlo  di  lessuli ,  facile 
dissoluzione  <Ii  parli,  snervamento 
di  solidi,  aflievolimenlo  di  ci'asi  ne¬ 
gli  umori  (  loc,  cit.  ).  Ma  vi  ha  di 
più. 

Conciossiacliè  le  particelle  sulfu¬ 
ree  ,  che  pur  sono  nel  sangue ,  per 
qualuiKjuc  causa  prevalendo  alle 
particelle  lluide,  sono  più  che  mai 
capaci  a  squilibrare  i  movimenti  re¬ 
golari  della  circolazione.  Nel  qual 
caso  vi  avrà  un  eccesso  di  molo  in 
qu»“sla  funzione  fondamentale  del¬ 
l'economia,  perchè  ,5  siilpìiurece 
„  ìnassLilce  sei  o  co  pulatee  compo- 
„  situru  e fficient  majori  superficie 
„  circumscri ptum  ,  quam  serum 
„  ipsis  cor porihus  requipoude- 
„  rnns^  et  consequenter  ea'  hy- 
„  drostaticis  tate  compositum  Ice- 
„  v'ius  fiet  ^  quam  pai'  est\  qua  re 
,,  serum  et  sulphur  motibus  Jh- 
„  die  praHernat uralihus  adeo  mo- 
y,  oehuntur  ut  cumniunicata  ccete- 
y,  ris  quoque  cor poribUs  agita- 
„  tione ,  tota  quanta  est  massa 
y,  sanguinis  violento  mota  colca- 
„  tur:  f  'ooet  ultra  impetum  ds  ela- 
„  stica  globulorum  plann^calium  ^ 
„  qiue ,  licet  det erminnri  aere  non 
„  possiti  tarnen  magnani  esse  ce r- 
„  tum  est  „  (  loc.  cit.  ).  Per  questi 
sqiiilibrainenli  prodotti  nel  modo 
sopia  espresso  nasceranno  quamio 
le  febbri  ardenti,  o  acute,  e  quan¬ 
do  le  Un  fatiche  ^  o  lente  ^  a  croni- 
c7/e,r,liesi  appellino.  Le  prime 
„  prnuìodum  sine  f rigore^  ut  pi u- 

ri  munì  sobolescunt^  tanidiu  du- 


„  raturve  ,  quamdiu  sulphureee 
„  pai  ticulte  per  loca  exeretoria 
„  separata;  J'uerint  ^  aut  trans pi- 
„  rationis  opere  alio  Jiterint  evo~ 
„  lata; ,  usque  dum  remanet  ea 
„  tanlummodo  sulphuris  quanti^ 
„  tas  ^  qute  ^  cce'eris  paribus  ^  ju~ 
„  xta  naturale  vequilibrium  pri- 
„  ino  Jiierit  proportionalis ,,  (loc. 
cit.).  E  qui  giova  T  osservare,  che 
(juando  non  sieno  le  prime  ad  esal¬ 
tarsi,  ed  alterarsi  le  j)articelle  sul¬ 
furee  del  sangue,  ma  in  quella  ve¬ 
ce  sieno  altre,  come  le  saline^  op¬ 
pure  altre  d'altra  stirpe,  compara¬ 
tivamente  più  gravi,  e  meno  dispo¬ 
ste  a  muoversi  di  (p.ielle,  arrecano 
sul  principio  (e  ciò  in  forza  delle 
loro  forme  speciali,  come  sarebbe¬ 
ro  le  nitrose^  o  le  analoghe  al  ni- 
/z'o)lale  irrilamenlo  a  tutte  le  mem¬ 
brane,  e  vi  producono  tal  senso  di 
(reddo,  che  (jueste,  massime  nelle 
arterie  e  nelle  vene,  si  contraggo¬ 
no,  s'incres|>ano  ,  si  corrugano,  e 
rendono  meno  permeabile,  e  mino¬ 
re  il  lume  de'minimi  canali  arte¬ 
riosi  ,  e  venosi.  E  allora  „  Stringi- 
„  tur  propterea  massa  sanguinis 
„  ut  puls  US  eo  tempore  oeluti  sufi- 
„  J'ocati  oideant ur^  usque  dum 
„  paul latini  exaitato  sul phure  ^ 
„  et  salia  ad  statum  Jluoris  ^  aut 
„  oolatilitatis  erecta  una  cum  ca;- 
„  teris  particulis  imniodice  mo- 
„  veantur  (  loc.  cit.  ). 

Le  linfatiche^  o  croniche  febbri 
poi  |ipr  la  prevalenza  |)iù  a  meu  forte 
del  siero,  suverclii-antt'  la  naturate, 
e  giàstabilila  pro|)orzione  di 
Ira  le  parti  lluide  e  solide  del  san¬ 
gue.  si  mostrano  meno  lumulluaiie, 
meno  impetuosa*  appunto,  |)erclie 
„  depresso  sul phure  ,  et  enereatis 
„  satihus  sanquinis  tofUtur  an/ui- 
„  lihrium  sine  magno  impetu  tu- 
„  multus„(^  loc.  cit.).  ()uindi  è,  che 
il  calore  in  tjuesla  guisa  di  (ebbri  è 
poca  cosa,  non  molla  la  Irequenza^ 


e  il  vibrare  de^polsi ,  poca  la  sete: 
per  cui,  stante  lo  esposto,  può  dir¬ 
si,  che  la  sede  dell"  accesso,  o  })a- 
l'ussisnio  febbrile  può  essere  collo¬ 
cata  in  qualsiasi  punto  del  sistema 
vascolare  ,  o  ghiandolare.  Concios- 
siachè  polendo,  o  per  i  vasi  san¬ 
guiferi,  o  pei  condotti  delle  ghian¬ 
dole,  o  per  la  via  del  polmone,  in¬ 
sinuarsi  nella  massa  del  sangue  par¬ 
ticelle  eterogenee  ,  disaffini  ,  le 
quali,  mescolate  al  medesimo  ne 
mutano  la  norn)ale  proporzione ,  e 
ragione  dev’movimenti,  egli  è  chia¬ 
ro,  che  anche  per  questo  accidente 
la  circolazione  potrà  essere  scon¬ 
certata  ne’  suoi  moti  più  o  meno 
apparentemente  (loc.  cit.  )(i). 

48.  Come  poi  si  eseguisca  cotesto 
continuo  moto  impulsivo  ,  o  di 
pressione  che  il  cuore  esercita  sul 
sangue,  e  sulle  arterie  ad  un  tem¬ 
po,  è  probabile,  che  ciò  avvenga 
per  l’opera  delle  fibre  spirali,  onde 
il  cuore  stesso  è  composto:  il  qual 
moto  spirale  si  continui  poi  inco¬ 
mincialo  che  sia,  per  tutto  quanto 
il  sistema  arterioso  (  loc.  cit.  ).  Im¬ 


perocché  le  arterie  pure  hanno  la 
loro  tonaca  media ,  o  muscolare 
composta  di  tre  oniini  s|»eciali  di  ti- 
bre-circolari-longiludinali-obli(|ue  , 
o  trasversali  le  quali  ultime  ,  giu¬ 
sta  i  dettaiiii  del  Guglielmini  ^  e 
del  Diemerbroeckio  cingono  si 
la  esterna  ,  che  la  interna  mem¬ 
brana  (2,).  Ed  un  tale  movimen¬ 
to  spirale  cardiaco  arterioso  lo  a- 
vea  pure  intravveduto  anche  il  /to¬ 
relli  ^  quando  disse  che  la  massa  del 
sangue  circolava  nel  corpo  animale 
con  una  specie  di  moti  vorticosi,  o 
vertiginosi  nel  sistema  arterioso  , 
affinchè  gli  elementi  suoi  diversi 
potessero  subire  una  più  perfetta 
mistione  (  loc.  cit  ). 

49.  Ma  dal  molo  impulsivo  del 
sangue  passando  all’esame  del  mo- 
fo  di  secrezione  ^  conviene  per  lo 
meno  sospettare,  che  a  separare 
dal  sangue  stesso  i  varii  umori  del 
corpo,  intervenga  necessariamente 
una  particolare  conformazione,  e 
struttura  delle  ghiandole  separatri- 
ci  (3).  Su  di  che  variano  fortemente 
le  opinioni  degli  anatomici ,  e  dei 


(lì  Coflesle  cose  vennero  pur  vedute  da  altri  due  sommi  italiani,  difensori 
delle  dottrine  mediche  meccaniche ^  già  y)iù  volle  rammentati  da  noi  il  Guglielmi- 
ni,€iì  il  Micheìotti.  Il  jirinio  ne  ragiona  nella  sua  opera  sulla  naturale  costitu¬ 
zione  del  Sangue^  l'altro,  nel  libro  di  cui  parleremo ,  intorno  alla  secrezione 
umori  nel  corpo  viceme. 

(2)h  Ilaffue  sanguis,  spirali  mota  a  corde  suscepto ,  videtur ,  eumdem  aut 

TI  similem  motum  per  arteriarum  longitudinem  sostituere . ;  idcirco 

lì  ex  hisce  motihus  eodem  tempore  sanguini  impressis  emergere  videtur  motus 
ìì  mixtus  ex  hisce  compositus  ^  qui  cum  nec  total  iter  rectus  sit  ^  nec  omnimode 
•n  circularis ,  sed  utriusque  simili  particeps  ,  certe  massa  sanguinis  a  spiralìbus 
ìì  precipue  fihris  nitro  mota  taliter  rnoceri  debet .  ut  motum  mixtum  spiralem 
ìì  neinpe ,  describere  debeat  ^  aut  quasi  spiralem ,  juxta  quem  per  arterias  im- 
ìì  posterum  cidetur  ire  debiiisse  n  {  loc.  cit.  ). 

(3  ìì  Siispicatus  stim,  sungiiineum  lucticem  in  gl andulis pecul iarem  a  specifica 
ìì  glanditlarum  structiira  motum  probabililer  mutuari,  ut  separando  corpora  aple 
ìì  secernantur.  (  loc.  cit.  ).  Iiiiorno  1;  tpiesio  argomento  erano  nell’  epoca,  dell.i  qo.ile 
scriviamo,  conosciule  le  osservazioni,  e  le  esjierienze  di  Michelo/ti  ,  di  Leibniiz, 
di  Uernardo  Connor^  e  di  altri.  Però  dubbiosissima  ancora  rimaneva  la  dottrina 
intorno  alla  slrulliira  delle  ghiandole',  e  le  opinioni  erano  varie,  e  discordi,  (ibi 
le  voleva  un  seiiiydice  tessuto  di  vasi;  e  chi  un  agglomeramento  ili  vescicole  mu¬ 
nite  pelò  di  vasi  e  nervi,  non  che  d  i  crinali  escretori  niimil  issimi.  iUalpighi  voleva 
«'he  ogni  ghiandola  r  siiliasse  da  un  follicolo  membranoso  variamente  coni cssiito  ; 
oynnione  [)iir  ilivisa  dal  Morgagni  in  ima  sua  letter.i  al  lUichelotti.  Il  vVrrz/o/ am¬ 
metteva  possibile  e  l’ima  e  l’altra  opinione,  (lerchc,  a  suo  dire,  conciliabili  colla 
propria  teoria  delle  secrezioni. 
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fisiologici.  Però,  o  sieuo  le  ultime 
estremità  arteriose  penetranti  il 
tessuto  ghiandolare  ,  terminate  in 
altrettanti  minutissimi  follicoli  ,  o 
vescicolette  5  ovvero  queste  esista¬ 
no  interposte  fra  le  arterie,  e  i  vasi 
escretori  glaudulari ,  la  teoria  delle 
secrezioni  umorali  desunta  dalle 
fonti  indicate  dal  ü/az/u/ non  muta 
j)erchecon  essa  si  fa  vedere  la  pos¬ 
sibilità,  sia  deir  una,  sia  delTaltra 
opinione.  Imjierocchè  ,  stando  il 
primo  supposto,  conviene  credere, 
egli  dice,  che  la  natura  provvida  ,  e 
sagace  in  tutte  sue  cose,  avrà  cjuei 
folicoli ,  o  vescichette  ultime  arte¬ 
riose  muniti  di  tali  fibre  „  qiice  eva- 
„  nescentes  arterias  tanto  officio 
„  opportunas  effiiceret  ^  a  quarum 
„  virihus  non  pressionis  tantum- 
„  modo  motus  Jìeret ^  artcrìis  ithi- 
„  qiie  communis  ,  verum  etiam 
„  specifica  ratio  motuum  ìiisce  e- 
„  vanescenlibus  arteriis  donar  et  ur^ 
„  quce  specificai  liquidorum  sepa- 
„  rationi  inservirei'^  et  sane  si  na- 
„  tura  tot  viscera  officio  diversa , 
,5  diversa  quoque  figura^  ac  struc- 
„  tura  elaboravit  ^  cur  evanescen- 
,5  tes  quoque  arterias  non  poterit 
„  variis  fibrarum  ordinibus  altro 
5,  vestire^  quoi  specifìcis  motibus 
„  pecidiarum  liquornm  separa- 
„  tioni  famularentur'ì  ,,  (loc.  cit.  ). 
Che  se  invece,  prosegue  il  Mazini, 
voglionsi  le  ghiandole  costituite  da 
un  agglomerameli to  di  piccole  ve¬ 
scichette  interposte  fra  le  arterie  e 
i  rami  escretori  loro,  giova  egual¬ 
mente  credere,  che  la  natura  avrà 


pur  queste  munite  probabilmente 
„  specificis  fibrarum  ordinibus , 
„  quoì  peculiaribus  quoque  moli- 
„  bus  pecularium  corporum  se- 
„  parationi  opportune  operam  da- 
„  rent  „  (  op.  e  loc,  cit.).  Quindi 
stante  una  così  speciale  organizza¬ 
zione  ,  avvisa  r autore  ,  che  le  se¬ 
crezioni  umorali  si  effettuino  nelle 
ghiandole  per  mezzo  di  un  mecca¬ 
nismo  al  tutto  sjiecifico,  e  partico¬ 
lare  a  loro.  Chè  siccome  ogni  ghian¬ 
dola  del  nostro  corpo  ha  il  suo  vo¬ 
lume  la  sua  forma,  le  sue  dimen¬ 
sioni ,  c  tessitura  particolare  dilfe- 
rentemente  da  ogni  altra,  e  per  gui¬ 
sa,  che  il  fegato  è  ben  diverso  dalla 
milza,  e  questa  dai  reni  \  così  è  che 
anche  le  funzioni ,  e  gli  uffici  loro 
debbono  essere  individualmente  di¬ 
versi ,  e  le  particolari  secrezioni 
operarsi  in  modo  al  tutto  specifico, 
e  particolare  (loc.  cit.)  (i).  Usando 
poi  il  yf/az/u/ ingegnosamente  delle 
forinole  algebraiche,  e  geometriche 
tolte  alla  meccanica  ,  ed  aWidrau- 
lica.,  tenta  di  spiegare  il  meccani¬ 
smo  secreto  di  un  tale  movimento 
di  seci’ezione.  Le  quali  formole,  av¬ 
vegnaché  dai  progressi  ulteriori  del¬ 
la  ^.r/o/o^r/a  e  patologia  ricono¬ 
sciute  per  inapplicabili  al  caso  no¬ 
stro,  pure  non  sono  meno  ammi¬ 
rabili  ,  osservando  la  finezza  dello 
ingegno  analitico,  che  le  ha  det¬ 
tate. 

5o.  Per  ultima  specie  rimane  il 
moto  di  assimilazione  ^  da  cui  pro¬ 
viene  il  risarcimento  delle  perdite 
giornaliere,  e  lo  sviluppo,  e  Tin- 


(i)  La  tliffcrcn/a  jioi  di  ronfifrurarioiie ,  Toliiine  ,  slrnltnra  delle  varie  ghian¬ 
dole  ile)  ror|io,  SHCniido  il  ßlazini  «  deterniinatitr  a  di\,'erso  ordine ^  de  textura  fl¬ 
it  hriiruni  innsculnrluni  ,  nerwriiin  ,  et  meinhronnrum.  ßluxctdares  enini  flhreB  •, 
«  ìier'  eoe^  et  ineiithranosee  ,  (juce  hepaticns  et  lienares  glundulas  texnnt,  dieersam 
11  haheni  directloneni ,  et  eurio  exrurrunt  O'd  ne,  ac  phrce  nereete ,  inuscnlares 
11  membranosce ,  (jiue  renaìes  ginrtdttlas  conxtrimnt . Deinde  h<BC  di¬ 

ti  cerxa  flbrarinn  dir>-ctio,  dicersns  ordo,  et  variasf  gurte,  att/ue  textrirte  modo 
”  iieresxario  nffierre  debet  glanduìis  proportionalem  ,  peculiari  ttaifue ,  et  xpeci- 
11  fico  motti  maceri  debet  ci  fibrarum  xpecifica  glandutam  compontnlium  renali^ 
11  gianduia ,  peculiari  ijuoijue  cibratione  lìenarix  et  hepatica  »  (  Op.  loc.  cil.  )• 


ci’emento  delle  parli  organizzale. 
In  Ionio  a  che  giova  di  considerare, 
che  1’  impulso  comunicato  dalla 
forza  del  cuore  al  sangue  ,  cacciato 
oltre  con  successivi  colpi  ne’  mini- 
ini  vasi,  e  nelle  ghiandole,  fa  si, 
che  per  la  suespressa  struttura  spe¬ 
ciale,  delle  ghiandole  stesse  si  se¬ 
parino  dal  sangue  medesimo  gli  ele¬ 
menti  capaci  di  nutrire  da  quelli  , 
che  vogliono  essere  eliminati  per¬ 
chè  inetti  a  tanto  ufficio.  Il  perchè 
secondo  il  Ma&ini  ^  vi  ha  in  questo 
misterioso  travaglio  un  movimento 
di  pressione  ,  ed  un  altro  di  sepa¬ 
razione  ,  che  depura  la  massa  del 
sangue ,  e  la  fa  essere  idonea  alla 
nutrizione  delle  parli.  La  qual  su¬ 
prema  funzione  „  nil  aliud  esse  o/- 
,5  detur  ,  quam  motus  particula- 
„  rum  ad  eum  locum  deiaturum  , 
„  quo  reparantur ,  seu  restituun- 
„  tur  par  tic  idee  ^  secundum  longi- 
„  tudinem  ,  latitudinem ,  et  pro- 
„  funditatem  cequales ,  aiit  simi- 
„  les  illis ,  qitce  mota  transpifa- 
„  tionis  continuo  deperduntur  „ 
(  op.  loc.  cit.  ).  E  poiché  tutti  gli 
umori  del  sistema  provengono  dal 
sangue  ;  così  è  chiaro,  in  questo 
si  racchiudono  tutti  gli  cimen¬ 
ti  della  nutrizione  ,  e  della  as¬ 
similazione  organica.  Ma  se  in¬ 
sufficiente,  imperfetto  sarà  il  moto 
impulsivo  del  cuore,  se  tardo,  o 
scarso  quello  di  secrezione ,  e  de¬ 
purazione  del  sangue ,  nel  tessuto 
delle  ghiandole,  la  nutrizione  per 
necessita  dovrà  riuscire  manchevole 
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incompleta,  insufficiente  al  bisogno 
(loc.  cit.)  (1).  E  perchè  questa  fun¬ 
zione  importantissima  si  eseguisca 
normalmente  due  condizioni  sono 
necessarie^  un  movimento  dolce, 
lento  ,  placido ,  moderatissimo  nel 
sangue  che  si  insinua  nel  corpo 
delle  ghiandole  ,  e  purezza  ,  inte¬ 
grità  ,  e  buona  crasi  de’ succhi  nu¬ 
tritivi.  E  siccome  un  molo  dolce 
placido  del  sangue  può  trovarsi  sol¬ 
tanto  ne’  minimi  vasellini ,  perchè 
fuori  dal  circolo  delTimmediata  for¬ 
za  impellente  del  cuore,  e  delle 
grosse  arterie  centrali,  cosi  è  evi¬ 
dente,  che  la  nutrizione  delle  parli 
può  elfetuarsi  soltanto  per  1’ opera 
di  que’ minimi  vasellini  stessi  (  loc. 
cit.  )  (2).  In  quanto  poi  alla  secon¬ 
da  condizione  „  c«m  quodlihet  ani- 
„  mal  peculiari  et  specifico  hu- 
„  more  donetur  quo  j noeta  suam 
,5  temperiem  nutriatur  et  vivat 
„  necesse  erit  huj us modi  succi  in- 
„  dolem  tali  puritate  ,  et  homoge^ 
„  neis  ac  sibi  proportionalibus 
„  fiuidis  esse  donaudum  ut  ab 
„  hceterogeneis  ,  et  dissiinilibus 

„  opportune  prU^etur . 

„  Ibi  denique  placet  animadver- 
„  ter  e.,  quod  si  hujusmodi  parti- 
„  calce  mota  assimilationis  parti- 
„  bus  adaptentur  ea  ratione  quan- 
„  titatis  ,  ac  pender is.^  ut  nutrien- 
„  dis  solummodo  partibus  apte 
„  sufficiant tane  solum  nutritur 
„  animai^  cceterum  si  preeter  eoei~ 
„  gentiam  nutritionis  altro  suc^ 
„  crescat ,  et  dato  tempore  ani- 


li)  ■>•>  Etenim  male  resoluta.,  cominixta et  depurata  corpora  cegre  expo- 
w  lltaßunt,  rudes  idcirco  et  cruda;  particuloe  saliuni  cuni  i/n/iuria,  nhnisqiie  a- 
ii  spero,  aut  crudo  sulpliure  tnixtionis  ceguitatem  vitiantes  mate  nutriendis  par¬ 
tì  tibus  sese  accommodant ,  et  male  asperis  superßiciebus  aptatee ,  aut  nutritionem, 
lì  rninuiint  aut  perdunt  tt  (  Icc.  cil.  ). 

(2)  •"  Cani  autem  motus  lettis  ac  pìacidus  in  minìrnis  tantummodo  cana¬ 
ti  libus  cujuscumque  generis ßacilias  haberi  possit ,  in  qiiibus  minimo  mofu  Iali¬ 
ti  tummodo  moventur  Jliiida  ,  prociil  dubbio  colligi  potest,  prceci pnum  nutritionis 
tt  opus  in  mtnimis  canalibus  esse  exaquendum  tt  (toc.  rii.).  Qiicsia  opinione,  die 
ainmeltevii  sino  d’allora  la  sede  delln  milrizionc  ne’ca|iill:ii'i  arteriosi,  oggi  è  avva¬ 
lorala  da  molle  osscrvazioui ,  esperienze,  ciò  die  vedremo  a  suo  luogo. 
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„  ìnalia  ad  inajorem  wolem  se- 
„  cundmn  trinam  dinitnsionem 
„  lonijiludinis  ,  magnitudini s  ,  et 
„  proj undilatis  naturaliter  eocten- 
„  sa^  sint  ^  olteosis  preci pue  ^  ac 
„  Jelicioribus  siiccis  opportune 
„  pinguescent  „  (  loc.  cit,  ). 

5i.  La  Ibiza  impulsiva  del  cuore, 
prescindendo  da  quella  qualunque, 
che  può  essere  proiuia  del  sangue, 
è  aihdala  ad  un  triplice  ordine  di 
iilire  dimostrabili  dallo  scalpello  a- 
naloiiiico,  cioè  rette-circolari  obli¬ 
que,  o  spirali^  per  cui  il  moto,  che 
ne  risulta  è  un  moto  composto, 
perchè  appunto  efl’ettuato  da  queste 
tre  specie  di  tìbie  simultaneamente 
agenti  nello  spingere  il  sangue  den¬ 
tro  le  arterie  (i).  Però  il  ventricolo 
sinistro  mostrasi  più  robusto  di  tìbre 
un  tre  volle  più  del  destro^  ma  sic¬ 
come  il  costui  ufficio  si  è  di  spin¬ 
gere  soltanto  il  sangue  attraverso  i 
jiolmoni ,  mentre  quello  del  sinistro 
si  è  di  spingerlo  per  tutto  il  corpo, 
cosi  ben  si  vede ,  come  la  forza  fi¬ 
brosa  di  quesf*  ultimo  dovesse  es¬ 
sere  triplice  di  quella  del  destro,  e 
quanto  fosse  in  ciò  provvida  e  sa¬ 
via  la  natura  creati'ice  (loc.  cit.). 
Non  ostante  però  una  tale  spropor¬ 
zione  di  forza,  e  robustezza  nei  due 
ventricoli  del  cuore  ,  la  ragione  a- 
natomica  ci  persuade ,  che  la  egua¬ 
le  quantità  di  sangue  si  contenga 
tanto  nell’uno  quanto  nell’altro^ 
cioè  a  dire,  che  tanto  sangue  spin¬ 
ga  il  destro  ventricolo  nel  polmone, 
quanto  il  sinistro  ne  spinge  per  1’ 
aorta  a  tutto  il  corpo,  in  tempi  e- 
guali.  Imperocché  ricevendo  il  ven¬ 
tricolo  sinistro  il  sangue  dal  destro, 
refluo  dal  polmone,  gli  è  certo  che 
esso  non  ne  potrà  ricevere  più  di 
quello,  che  il  destro  ventricolo  gli 
mandi,  o  contenga.  Per  modo  che 


I  se  lutto  il  sangue  ,  che  dal  destro 
[ventricolo  va  al  polmone,  non  ve¬ 
nisse  cacciato  nel  sinistro,  e  rima¬ 
nesse  in  quella  vece  stagnante  nelle 
cellule  polmonari ,  ciò  sarebbe  cau¬ 
sa  di  gravissima  congestione  e  di 
pericoloso  sotfocamento  del  respiro 
(  loc  cit.  ).  E  però  alla  regolare  fun¬ 
zione  del  respiro,  e  della  sanguifi¬ 
cazione  conviene  necessariamente, 
che  il  sinistro  ventricolo  riceva,  nè 
più,  uè  meno,  quella  stessa  quan¬ 
tità  di  sangue  reduce  dal  polmone, 
che  il  destro  avea  ricevuto  dalla 
vena  cava,  e  spinto  attraverso  il  vi¬ 
scere  stesso (  loc.  cit.).  Ciò  premes¬ 
so,  sia,  giusta  la  opinione  degli  a- 
natomici  più  recenti,  prosegue  lo 
autore,  un’oncia  di  sangue  la  quan¬ 
tità  occorrente  a  riempire  in  dati 
tempi  la  cavità  de’ due  ventricoli, 
ammesse  eguali,  o  pressoché  eguali 
fra  loro  (  loc.  cit.  ).  Appena  quella 
oncia  di  sangue  arriva  al  ventricolo 
destro,  e  lo  distende  [diastole)  ^ 
questo  contraendosi  tosto  [sistole) 
lo  spinge  subito  dentro  il  cavo  del- 
1’  arteria  polmonare  ,  la  quale  ,  u- 
scita  del  pericardio,  si  sbranca  e 
penetra,  ramificandosi  e  suddivi¬ 
dendosi  in  mille  guise  nel  paren¬ 
chima  polmonare.  „  Curn  autem 
„  truncus  arterice  in  duos  pecu“ 
„  liares  ,  ac  prcecipuos  ramos 
„  (  continua  il  Mazini  )  dhn'datur  ^ 
„  quorum  unus  in  de.xterurn ,  a/- 
^  ter  vero  in  sinistrum  pulmonem 
„  excurrat  ^  vis  irnpetus  impres- 
„  sa  sanguini  utrique  pulmoni  e- 
„  rat  cequali  ,  aut  quasi  (squali 
„  ratione  tribuenda.  Ibi  autem  a- 
„  liquantisper  stemus  in  anchoris 
„  observando  motuni  sanguinis 
„  pertruncumarterice pulmonaris 
„  enim  vero  scepe  accidit  prope 
„  basini  arterive  per  longitudinem 


(i)  V.  Mazini  —  Diss.  TI.  De  mota  sang  per  pulm.  cum  mechan.  morh. 
V)  causis  «. 


w  tr linci  eTcrescentia  polyposie 
»  carnis  aut  eminentia  tubercoli , 
»  quo  casti  Sectio  arterite  inimi- 
M  iiuta  transeunti  sanguini  resi- 
„  stentiani  feret  \  verum  quia  ibi 
„  resistentia  polypi  objecta  san- 
„  guini  non  supponitnr  magna 
^  (^tnors  enim  brevi  sequeretur)  ^ 
^  sed  ea  tantummodo^  quce  requi- 
„  ritur^  ut  polyposa  materia  Jer- 
M  f’et  resistentiam  sanguini ßuen- 
„  ti ,  ac  si  materies  ipsa  polypo- 
sa  in  sanguine  ipso  ferretur  ^ 
„  ideo  cum  resisfentice  corporum 
y)  contra  ßuidum  sint^  ut  impres¬ 
si  siones  s  seti  percussiones ßuido- 
s,  rum  in  objecturn  corpus ,  per¬ 
si  cussiones  vero  unius  ejusdem- 
si  que  fiuidi  sint  in  duplicata  ra¬ 
si  tione  celeritatum  ejusdems  su- 
fi  spicari  jure  potest ,  resisten¬ 
ti  tiam ,  quam  affert  talis  poly- 
ss  posa  materies  sanguini  fluenti 
Sì  unius ,  ejusdemque  tecctiirce ,  et 
si  indoli  s  accedere  quoque  posse 
,,  ad  talem  rationem  duplicatam 
ss  velocitati s  ejusdeni  sanguinis  „ 
(  loc.  cit.).  E  perciò  quel  polipo  con 
la  sua  resistenza  air  onda  soprav¬ 
veniente  del  sangue  farà  ostacolo 
pure  alle  altre  onde  accorrenti  del 
medesimo  •,  per  guisa  che  tutta  la 
massa  sanguigna  dovrà  in  quel  pun¬ 
to  rallentare  il  suo  movimento.  E 
sebbene,  anche  rallentato  il  circolo 
sanguigno  proceda^  pure  non  è  a 
negare,  che  là  dove  incontra  la  resi¬ 
stenza,  comincierà  a  gonfiare  la 
parte,  distendendo  d’altronde  con 
troppo  impeto  quel  resto  di  canali 
arteriosi,  che  rimangono  liberi  (loc. 
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cit.).  E  però,  atteso  un  tale  osta¬ 
colo ,  dilatandosi  maggiormente  le 
uiie  ,  che  le  altre  arterie ,  anche  i 
momenti  di  restituzione  del  sangue 
dal  polmone  al  ventricolo  sinistro 
del  cuore  dovranno  per  conseguen¬ 
za  riescire  ineguali  (loc.  cit.).  E  sic¬ 
come  per  tale  resistenza,  e  inegua¬ 
glianza  di  dilatamenti  il  sangue 
debbe  per  necessità  trascorrere  con 
più  impeto  là,  dove  incontra  una 
maggiore  dilatabilità  di  vasi  ^  così  è 
evidente,  che  per  quelPurlo  sover¬ 
chio  dovrà  quella  porzione  di  vi¬ 
scere  rimanere  oppressa  ,  sfiancata^ 
e  potranno  le  pareti  arteriose  o  rom¬ 
persi,  opocoa  poco  dilatarsi,  e  per 
questo  modo  nascere  congestioni ^ 
inzuppamenti  sanguigni,  emorra- 
gie^  aneM/’ii'm«  (  1).  Essendo  poi  che 
il  sangue  trascorrendo  pei  due  tron¬ 
chi  dell’ arteria  polmonare,  di  cui 
l’uno  mette  nel  destro,  e  l’altro 
nel  sinistro  polmone  (e  arnendue  i 
polmoni  essendo  eguali,  o  presso¬ 
ché  uguali  fra  loro  )  ne  viene  di  con¬ 
seguenza,  che  la  quantità  di  sangue 
che  circola  nell’uno  sarà  a  un  di¬ 
presso  eguale  alla  quantità  che  cir¬ 
cola  nell’altro.  Per  cui  gli  spazj  per¬ 
corsi  dal  sangue  in  un  dato  tempo, 
rispetto  ad  un  polmone,  saranno  a 
pari  circostanze,  uguali,  o  quasi 
uguali  agli  spazj  percorsi  nell’altro 
(  loc.  cit.  ).  Ma  se  per  qualche  vizio, 
che  intervenga  nel  sangue,  o  per 
altra  qualsiasi  cagione,  avvenga  che 
circoli  il  sangue  in  copia  maggiore 
in  un  polmone,  che  nell’altro,  il 
movimento  circolatorio  sarà  pure 
maggiore  in  uno,  minore  nell’al- 


(1)  r>  Ulterìus  scepe  docet  praxis  aliunde  etìnm  ìiujusmodi  morbarn  ianeii- 
y>  risma)  oriri  poluisse.  Cum  enlm  in  unica  sanguinis  unica  a  dextro  s^entricolo 
V  expulsa  ratio  monienli  sanguinis  prceternaturaliter  moti  talis  aliquando  sit,  nc 
•n  tanta  ut  natura  ìegem  supertt ,  tane  si  canales  inertem  texturarn  aut  fbrarum 
«  tenue  robur  sortiti  sunt,  coacti  emnt  cedere  valido  nisu  sanguinis  impi-l lentis , 
«  et  tandem  aìiquando  cedente  interiori  tunica  laxari ,  ac  ruinpi  ;  tale  vitium  in 
febribus  evenire  aliquando  potest  ;  etenim  volumen  sanguinis  a  dextro  cordis 
•n  sinn  expulsum  in  stntu  prceternaturali  Jiaberi  possunt  ut  solida  simUia  ,  qucB 
i’  inter  se  hahent  triplicatam  laterum  homologorum  proportionem  u  (loc.  cit.  ). 
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tro;  il  che  si  osserva  appurilo  nella 
pleurite^  nella  peri pneumonia ^  ed 
altre  aflezioni  iniianimalorie  del  pet¬ 
to  (  loc.  cit.  ).  ]Ne  verrà  quindi ,  che 
un  polmone  riescirà  sproporziona¬ 
tamente  piu  grave  [)iù  voluminoso, 
più  inzuppato  di  sangue  deir  al¬ 
tro  (i).  Medesimamente  tutte  volte 
che  vi  abbia  o pleurite  o  peripneu- 
monia  ^  quella  parte  del  polmone, 
che  è  intiammata  ritarda  alquanto 
il  passaggio  del  sangue,  che  vi  è 
spinto  dentro^  e  tanto  ostacolo  op¬ 
pone  alPonda  sanguigna  che  sopra- 
giugne,  quanto  ve  ne  avea  prece¬ 
dentemente  nel  sangue  stesso  della 
parte  intiammata  „  quantum  ante>- 
„  cedens  est  in  sanguine  in  pai  te 
„  inflainniata„.  Ma  poiché  non  con¬ 
tinua  la  ragione  di  equilibrio  tra  il 
movimento  del  sangue  anteceden¬ 
te,  e  quello  del  sangue,  che  sovra- 
corre ,  ne  viene  di  necessaria  con¬ 
seguenza  ,  che  il  sangue  stesso  in 
quanto  al  moto,  alla  forza,  al  tem¬ 
po,  alla  velocità,  alla  quantità,  si 
debbe  più  o  meno  allontanare  dalla 
misura  normale  ;  ciò  che  produrrà 
allora  e  le  ineguaglianze  de’ polsi, 
e  le  intermittenze  loro,  e  le  palpi¬ 
tazioni  del  cuore  (loc.  cit.  ). 

Sa.  Dietro  le  osservazioni  del  Die- 
merbroeck.  e  prima  del  Mal  pigili^ 
si  sa  ,  che  l’ arteria  polmonare  si 
suddivide  in  rami,  ramoscelli ,  e  ra- 
rnoscellini  minutissimi,  foggiati  nel- 
r  estremo  a  guisa  di  finissima  reti¬ 
cella,  che  investe  e  circonda  le  cel¬ 
lule  bronchiali.  Ora  giova  di  notare 
che  il  parenchima  polmonare  mo¬ 
strasi  più  stipato ,  e  ristretto  là  do¬ 


ve  nella  parte  sua  superiore ,  guar¬ 
da  i  bronchi  e  la  trachea,  mentre  lo 
si  vede  più  dilatato  alla  porzione  in¬ 
feriore  ,  che  tocca  le  coste  false.  Se 
non  che  essemlo  ogni  sua  parte,  sia 
in  alto,  sia  in  basso,  provveduta  dei 
vasi  proprii,  proporzionali  alla  pro¬ 
pria  tessitura,  credere  si  debbe,  che 
le  ramificazioni  vascolari ,  le  quali 
si  distribuiscono  superiormente  sia¬ 
no,  a  parità  di  cose,  minori  in  nu¬ 
mero,  più  poche  di  quelle,  che  van¬ 
no  ai  lobi  inferiori  del  polmone*,  di 
che  ci  è  argomento  e  prova  la  na¬ 
turale  dimensione,  e  conformazio¬ 
ne  del  tcu’ace  stesso,  rappresentan¬ 
te  un  cono  tronco,  più  largo  cioè, 
e  dilatalo  alla  propria  base,  che  al- 
P  insù  (  loc.  cit.).  Da  ciò  deriva  pur 
anco  che  la  superficie  del  polmone 
medesimo  si  trovi  comparativamen¬ 
te  maggiore  all’  imbasso  ,  verso  le 
coste  spurie ,  di  quello  che  verso  i 
bronchi,  e  la  trachea.  Per  modo  che 
stando  anche  alle  soavissime  rifles¬ 
sioni  del  Pitcarn^  la  capacità  del 
torace  è  minore  superiormente  ,  e 
minore  alla  sua  base,  e  ciò  vuol  di¬ 
re  che  i  polmoni  sono  più  dilatabili 
nella  porzione  loro  inferiore  ,  che 
nella  superiore 5  e  quindi  lo  innal¬ 
zarsi  del  torace  medesimo  sotto  la 
inspirazione,  essere  più  sensibile 
all’ imbasso,  che  all’insù  verso  il 
collo  ,  appunto  perchè  l'aria  pene¬ 
trando  il  parenchima  polmonare 
trova  una  maggiore  quantità  di  cel¬ 
lule  aeree  da  dilatare  ,  che  non  nella 
parte  superiore  (loc.  cit.  )(2,).  Spin¬ 
to  inqierlanto  il  sangue  dall'arteria 
polmonare  nelle  sue  maggiori  rami¬ 


li)  n  Gravior  palmo  ^  et  Jlnidis  ponderosior  motum  diaphragmatis  ob  cosfas 
«  e.v  en  parte  minux  ele\.’atas  quodammodo  ii/ipediens ,  inspìratio  Jìet  inuninuta  ^ 
«  et  atto  hiteris  pondera  laboriosa  resptrafio  «  (  toc.  cit.  ). 

(a)  Il  Ulne  gravi  actione  angitur  animai  ^  quoties  in  liippatitidc  panda  lue- 
n  patis  iiijlaininati  diaphragnia  ^  et  ftnitimas  costaruni  appendices  trahit  inferias 
■>’  costa  siqaidem  et  diaphragnia  tenuissimo  mota  elevatce  ,  minasqae  qnam  par 
«  est.  spaflain  vetant ,  quo  pai  monares  vesicuì  ce  inferiores  ad  niajores  saperfeies 
"  e.iiendantur al  necessaria  liberiate  nioveantar ,  opportanain  aereni  sasceptaree 
r>  quapropter  dimidiata  respiratio ,  et  alias  angor  pectas  oppriniuat '•>  \}oe.  cit.). 


fjcazloni,  e  da  queste  nelle  minori, 
e  nelle  minime  percorre  sino  alle 
propaggini,  le  quali  si  imboccano 
colle  prime  radici  della  corrispon¬ 
dente  vena  „  iisqiie  duni  viininii 
5,  arteriarum  rami  facta  cum  mi- 
„  niniis  venarum  luminibus  deo- 
„  sculatioiie ,  sanguis  ab  arteriis 
„  facilliine  in  <>>enas  affliiat  „  (loc. 
cit.).  Ma  a  questo  passaggio  del  san¬ 
gue  dalle  arterie  nelle  vene  non  coo¬ 
pera  soltanto  la  già  notata  forza  im¬ 
pulsiva  del  cuore  ^  ma  la  tolta  resi¬ 
stenza  eziandio,  die  opponevano 
le  coste,  abbassale  dal  torace,  e  il 
rilassato  diaframma.  Per  modo  che 
dilatandosi  il  petto,  e  facendosi 
quindi  uno  spazio  maggiore  ,  Paria, 
che  continuo  entra  per  la  trachea, 
sia  colla  sua  [iressione ,  sia  colla 
sua  elasticità,  si  insinua  tosto  dal¬ 
la  trachea,  ai  broncbj,  alle  minime 
cellule,  distese  appunto  facilmente 
da  essa ,  per  le  tolte  resistenze  che 
abbiam  detto  (loc.  cit.).  Oltracciò 
r  anatomia  insegna  che  le  cellule 
aeree  interposte  fra  le  minime  ae¬ 
ree  della  rete  vascolare  costituita 
dai  vasi  polmonari ,  quando  sono  di¬ 
stese  ,  e  gonliate  dall’ aria  assumo¬ 
no  una  figura  quasi  sferica.  Nel 
che  fu  savio,  e  [)rovvido  adopera¬ 
mento  della  natura  :  imperocché 
„  Clini  pulmo  debiler it  esse  visus 
„  aeri  excipieudo  destiiiatum.jCer- 
„  te  opus  fuerat.^  nat  urani  ve  sic  u- 
„  lis  quasi  spluericis  uti  debuis- 
„  se,  ut  aerem  majori  quantitate 
„  exciperet  •,  cum  enim  splicera 
„  sit  quibusciitnque  fiijuris  hyso- 
„  perimetris  capacior.,  etiam  ve- 
„  siculce  quasi  splicericie  propot - 
,5  tionaliter  multum  aeris  supra 
„  cceteras  fiquras  sibi  bysoperi- 
„  metras  erunt  suscepturce  „  (loc. 
cit.  ).  Quindi  è  che  nelP  idrope  e 
nella  del  polmone,  essemhj  (lac- 
ciile  e  rilassate  le  cellule  aeree  non 
dilatate  dalParia  couvenieiilemen- 
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te ,  perdono  la  sferica  loro  figura , 
e  ne  assumono  una  sferoidale ,  o 
poco  dissimile  ^  con  che  sono  rese 
meno  capaci  di  ricevere  Paria  e- 
sterna.  E  dovea  naturalmente  es¬ 
sere  il  polmone  un  viscer’e  leggie¬ 
ro ,  e  mobilissimo^  dappoiché  es- 
seudoil  costui  parenchimacostituito 
da  un  ammasso  di  cellule,  aventi  lì¬ 
gula  sferica  ,  disseminate  copiosa¬ 
mente  negli  interstizi»  del  minutis¬ 
simo  rete  vascolare:  e  queste  cel¬ 
lule  trovandosi  a  contatto  le  une 
colle  altre  in  più  punti  della  loro 
superficie,  ne  viene  di  conseguenza 
che  la  pressione  mutuamente  eser¬ 
citata  dalle  une  sulle  altre  sia  la 
minore  possibile  ^  ciò  che  non  sa¬ 
rebbe  ,  quando  le  cellule  medesime 
avessero  forma  piana ,  o  meno  sfe¬ 
rica^  nel  qual  caso  i  punti  di  aderi¬ 
mento  e  di  contatto  facendosi  mag¬ 
giori,  più  numerosi  la  pressione 
per  legge  geometrica  ne  divente¬ 
rebbe  assai  più  grave;  quindi  lo  sti- 
vameuto  più  forte.  Tale  leggierezza 
del  polmone  però  scema  ,  o  cessa 
tutte  volte,  che  le  cellule  aeree 
„  relieta  superficie  quasi  sphie- 
„  rica  non  amplius  in  punctis  , 
„  sed  qiiodammodo  mutata  figura 
„  in  planis  coguntur  se  tangere  , 
„  factum  inde ,  ut  minus  aeris  e- 
„  sci  piant et  minora  fi  ani  inter- 
„  stilla  vesiciilarum  linde  visce- 
„  ris  pondus  gravius  feret  fasti- 
dium  res pirationis  „  (  loc.  cit.  ). 
Ma  oltreniodo  ingegnosa  troviamo 
la  spiegazione  ,  che  Paulore  porge 
della  ispirazione,  e  della  espirazio¬ 
ne  successiva  dell’aria  nei  polmoni. 
Imperocché  |»er  la  introduzione , 
dice  egli,  delParia  nella  trachea, 
come  ben  tutti  sanno,  si  sollevano 
le  coste,  il  diaframma  si  abbassa,  e 
per  conseguenza  la  cavità  del  [ietto 
si  allarga,  laonde  le  cellule  polmo¬ 
nari  compenetrate,  e  distese  dalla 
aria  si  gonfiano.  Se  non  che  quella 
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porzione  di  aria  che  viene  spinta 
nella  parie  inleriore  del  polmone 
dovendo  necessariamente  patire  la 
|)ressione  delTaria  soprastante  nella 
Superior  parte  del  polmone  stesso 
pel  contatto,  o  sovrapposizione  del¬ 
le  cellule  aeree  ancor  esse  gonfie, 
e  dilatate,  debbe  per  necessità  farsi 
più  densa ,  che  non  è  T  aria  supe¬ 
riormente  ispirata.  Ora  essendo  la 
densità  delTaria  in  ragione  equiva¬ 
lente  alla  sua  elasticità,  e  d’altron¬ 
de  la  quantità  delle  cellule  aeree 
deir  inferior  parte  de’ polmoni  su¬ 
perando  quella  della  porzione  su¬ 
periore  ,  ne  viene  di  conseguenza 
che  la  forza  elastica  dell’aria  sarà 
maggiore  negli  ultimi,  che  nei  pri¬ 
mi  ,  o  superiori  lobi  del  polmone. 
Quindi  giova  il  credere,  che  il  prin¬ 
cipio  della  espirazione  venga  molto 
ajutato  dalla  detta  lasticità  mag¬ 
giore  inferiormente  che  supe¬ 
riormente.  Se^  non  che  la  pres¬ 
sione  ,  che  maggiore  succede  nelle 
estreme  parti  del  polmone  per  le 
allegate  cause  non  polendo  essere 
conciliabile  con  una  respirazione 
naturale  ,  uopo  è  ,  che  Paria  com¬ 
pressa  ,  e  sottostante  risospinga  1’ 
aria  che  le  sta  sopra  con  la  mede¬ 
sima  forza,  con  che  quest’ultima  fa- 
cea  pressione  su  quella.  D’altronde 
l’aria,  che  invade  i  superiori  lobi 
polmonari  essendo  meno  densa  ,  e 
perciò  meno  elastica ,  e  minore  in 
quantità  per  la  ragione  del  minor 
numero  di  cellule  bronchiali  ivi  e- 
sistenti ,  egli  è  chiaro  che  offrirà  una 
resistenza  minore  alParia  insinua¬ 
tagli  nei  lobi  inferiori,  e  premente 
di  sotto  in  su';  quindi  ne  sarà  più 
facile  la  espulsione  verso  il  cavo 
tracheale.  E  cosi  questo  movimento 
alternalo  di  pressione,  e  di  reazio¬ 


ne  fra  le  due  or  mentovate  arie  , 
una  sovrastante,  sottostante  l’altra, 
dà  origine  alla  ispirazione,  ed  espi¬ 
razione  dell’aria  (  loc.  cil.  ).  iVIa  per¬ 
chè  questi  due  movimenti  possano 
avvicendarsi  liberamente  ,  e  nor¬ 
malmente,  uopo  è,  che  le  vie  aeree 
sieno  perfettamente  sgombre  da 
ogni  materia  solida,  o  liquida,  o 
d’altro  genere,  che  possa  intercet- 
la>e  comunque  il  lil3ero  passaggio 
dell’  aria.  Conciossiaché  se  linfa , 
muco,  fibrina,  polipo,  ingrossa¬ 
menti  ,  od  altre  cause  simili  si  tro¬ 
vassero  nel  cavo  della  trachea,  o 
de’ bronchi,  certo  è,  che  per  questi 
ostacoli  diversi  l’aria  ispirala  tro¬ 
vando  una  resistenza  più  omenofor- 
te,  ne  avverrebbero  di  conseguen¬ 
za  angoscie  di  respiro  ,  asnii^  di¬ 
spnee^  qualche  volta  pur  Vemottisi 
e  non  rade  volle  congestioni,  e  flo- 
gosi  polmonari  (  loc.  cit.  ). 

53.  Per  la  ispirazione  dell’aria  di¬ 
latandosi  le  cellule  aeree  ,  si  ven¬ 
gono  a  comprimere  quelle  finissime 
reticelle  vascolari  onde  sono  attor¬ 
niate ,  mentre  nel  movimento  d’  e- 
spirazione  sono  le  medesime  rila¬ 
sciate.  Quindi ,  stante  questo  moto 
continuo,  e  reciproco  di  compres¬ 
sione  ,  e  rilassamento  vascolare,  il 
sangue  circolante  si  rimescola,  e  si 
trasmuta  assai  meglio,  e  si  agita  e 
con  esso  ben  bene  immedesimato 
il  chilo,  e  la  ematosi  più  compiuta 
si  rende  (i).  Ma  se  mai  per  qualche 
organica  viziatura  esistente  nelle 
pareti  de’ vasi  polmonari  venga  la 
costoro  azione,  ed  elasticità  o  sce¬ 
mata,  o  tolta,  egli  è  ceilo,  che  man¬ 
cando  lutto  l’impulso  necessario, 
contro  le  |»remenli  cellule  bron¬ 
chiali,  anche  la  esi>irazione  dell’a¬ 
ria  verrà  ad  essere  minore  o  sten- 


(i)  L’immortale  Malpighi  però  su  questo  proposito  lasciò  scritto  «  hìs  «r- 
•n  cedei  sanguineni  in  pulmonibus  duplici  motu  agitaci  a  corde  vid elicei  ^  et  ab 
lì  elatere  aeris  n. 


lala  (  loc.  cit.  ).  II  che  vuoi  dire , 
non  lutla  la  quantità  delTaria  ispi¬ 
rata  essere  stata  espulsa  ^  per  cui 
rimanendone  una  parte  nel  polmo¬ 
ne,  tanto  minore  sarà  quindi  la 
quantità  di  quella  ,  che  entrerà  nel 
medesimo  colla  successiva  ispira¬ 
zione.  Quindi  per  questa  deficienza 
di  elasticità  vascolare ,  minore  sarà 
il  movimento,  minore  Tattrito,  mi¬ 
nore  la  miscela  de’  principi!  com¬ 
ponenti  la  massa  sanguigna ,  e  la 
l’unzione  intiera  del  respiro  disor¬ 
dinata  ,  e  debole  (  loc.  cit.  ).  Peroc¬ 
ché  le  cellule  dilatale  dall’aria  ispi¬ 
rata  urlano ,  e  comprimono  le  reti 
vascolari,  onde  sono  circondate^  e 
queste  reciprocamente  respingono 
r  urto  con  pari  forza  proporzionale 
alla  pressione  sovr’esse  esercitata 
(loc.  cit.)  (i).  Appoggiato  a  tutto 
questo  l’ autore  ammetteva  la  sede 
della  /7/e«/7/e  nelle  estreme  parti , 
e  periferia  del  polmone^  mentre  la 
peripneumonia  occupava,  secon¬ 
do  lui ,  la  sostanza  del  parenchima, 
nè  altra  differenza  ammetteva  tra 
questa  e  quella  se  non  di  località^ 
essendoché  nella  pleurite  il  rallen¬ 
tato  movimento  del  sangue  circo¬ 
lante  è  soltanto,  o  principalmente, 
nei  vasi  esteriori  capillari  della  ple¬ 
ure;  mentre  nella  peripneumonia 
si  estende  pure  ai  maggiori ,  o  cen- 
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Irali.  Però  pensava  egli',  che  fosse 
molto  facile  il  passaggio  dall’  una 
all’  altra  malattia  ,  comunicandosi 
1’  ostacolo  periferico  grado  grado  ai 
vasi  più  cospicui,  e  centrali.  Il  per¬ 
chè  egli  credeva,  che  la  cosi  appel¬ 
lata  pleurite  spuria  non  avesse 
già  sede  nel  polmone ,  ma  fuori  del 
polmone,  che  è  a  dire  ne’ muscoli 
del  torace,  oppure  tra  i  muscoli  e 
la  pleura  ;  ciò  che  l’ autossia  bene 
spesso  dimostra. 

Che  poi  le  particelle  delTaria  in¬ 
sinuatasi  nel  modo  spiegato  dentro 
il  polmone  si  mescolino  al  sangue , 
ciò  diceva  il  Mazini  essere  contro¬ 
verso,  e  dubbio  assai.  Nulladimeno 
egli  ammetteva,  che  vi  avesse  con¬ 
tatto,  se  non  immediato ,  mediato 
almeno,  dell’aria  col  sangue  (a). 
Comunque  però  l’aria  propriamen¬ 
te  detta  non  entri  nella  massa  del 
sangue  ;  pure  egli  è  certo  (  soggiu- 
gnea  Mazini  )  che  quando  non  sia 
pura  ,  ben  temperata  ,  e  di  omoge¬ 
nea  costituzione,  la  respirazione  ne 
s olire ,  la  sanguificazione  si  opera 
malamente,  e  gravi  malattie  del 
petto  ne  sopravvengono.  Chè  una 
arda  corrotta  ,  viziala  ,  o  pestifera  , 
e  troppo  calda  ovvero  troppo  ela¬ 
stica  ,  troppo  umida  sarà  mai  sem¬ 
pre  causa  perenne  d’ infinite  ma¬ 
lattie  (loc.  cit.).  L’azione  di  questo 


(1)  Il  Mazini  poneva  nell.i  superficie  esterna  dei  polmoni  la  sede  della  vera 
pleurite^  perché  riccamenle  coiitessiila  di  vasellini  sanguiferi  «  quorum  momenturn 
lì  proportional  iter  tenue  eat  ac  /eee  ;  si  vitto  ispirati  aeris ,  aut  seri  dejlitxi  e 
ìì  lynphaticis  vasibus  pul munares  vesiculoe  ad  majorem  super ßcieni  diìalentur  ; 
ìì  tane  curn  sectiones  minimarum  arleriaruin  et  venarum  ea  rottone  stringantur , 
ìì  qua  vesicularum  sectiones  iitagis  extensce  J'ueriitt ,  certe  vesiculariim  diìatatio 
ìì  altquando  tatti  magna  fieri  potuerit  ,  ut  tniniince  ilice  arlcrice,  ac  vetice  ottitii- 
ìì  tttode  claudantur  ;  iddi  co  impedito  sanguinis  circttlo  in  extremitate  ,  ac  peri- 
ìì  pileria  puhnonum  ,  ibi  fiet  radix  futurce  injlammationis  ,  legittimae  videlicet 

ìì  pleuritidis  origo  ^  et  basis . cceterum  si  gravi  fato  in  tnnjorib’ts  qao- 

«  qiie  canal ibtts  massa  sanguinis,  ant  vitioseri,  aut  organi  incipint  ìentiori  pede 
i>  incedere  ;  tane  gruviori  respiratione  ,  et  angustia  gravior  quoque  morbus  ,  qttem 
ìì  periiiiiieuriioniam  poterimus  noiicupure  ìì  (  lue.  cit.  ). 

(2)  Il  celehrc  Malpighi,  clie  opinava,  potere  l’aria  entrare,  e  mescersi  eoi 
sanarne,  credeva  però,  ehe  non  falla  assolulamcnie ,  ma  piii  prohahilinenle  certo 
y>  qutd  lulitans  in  etere  et  aqiia  e'iuin  summe  mobile,  et  activum  separare ,  qttod 
ìì  furtasse  lutninis  naturam  sapit  ìì. 
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fluido  poi ,  comunque  viziato ,  rie¬ 
scila  sempre  più  funesta  al  polmo¬ 
ne,  quando  vi  abbiano  materie  flui¬ 
de  ,  o  sierose  raccolte,  o  pioventi 
continuo  nal  cavo  bronchiale  ^  per 
cui  il  passaggio  dell’  aria  stessa 
venga  dflicohalo,  impedito,  sospe¬ 
so,  sia  nella  ispirazione,  sia  nella 
espirazione  ^  ciò  che  nel  caso  darà 
luogo  ad  asmi  umidi  ^  o  secchi^  a 
dispnee^  ortopnee^  e  flogosi  diver¬ 
se  (  loc,  cit.  ). 

Arrogi  poi  TeCfetto  del  peso  mag¬ 
giore,  che  produrranno  queste  ma¬ 
terie  sierose  raccolte  nella  cavità 
bronchiale  al  viscere,  che  ne  è  in¬ 
farcito.,,  Af/nc  diceva  \\^Ma- 

„  Zini  ^  quam  grave  onus  ferie 
„  debeant  pulmone.s'  quoties  sero- 
„  sis  hurnoribus  sanguinantur  ^ 
„  magnumque  anhelitum  fieri  ^  et 
„  animai  molestissima  anocietate  ^ 
„  ac  slertore  cr  uciari  cum  peri- 
„  culo  sufi'ocationis  ,  aut  saltem 
„  facillime  dispositionis  ad  pul- 
„  monum  ìiydlopem  elaboran- 
„  dunv^  quce  omnia  passim  con- 
„  tingere  possent  ,  nisi  natura  ^ 
„  continuata  expiratione^  et  assi- 
„  duo  excreatus  opere  a  fluenti 
„  humorum  sarcina  paullatim  li- 
„  beraretur  (loc.  cit.). 

54.  Il  sinistro  ventricolo  del  cuo¬ 
re,  ricevuto  il  sangue  refluo  dal  pol¬ 
mone,  e  vivitìcato  dall’ aria,  per 
mezzo  della  vena  polmonare,  lo 
caccia  con  tutto  impeto  dentro  il 
cavo  delTaorta,  che  si  apre  lateral¬ 
mente  al  cuore  stesso.  La  quale 
aorta  essendo  „  ohservantibus  ana- 
„  tomicis  ad  quatuor  circiter  di- 
„  gitos  indivisa^  tot  um  sanguinem 
„  quantitate  ^  et  inipetu  amplec- 
„  titur  „(1).  Se  non  che  il  lume  ed 
amiìiezza  sua  essendo  minore  della 


tricolo,  ossia  il  diametro  interno 
di  quella  più  piccolo  del  maggiore 
diametro  di  questo,  ne  viene  di  con¬ 
seguenza,  che  tutto  il  sangue  cac¬ 
ciato  dal  ventricolo  sinistro  nella 
aorta,  non  potendo  per  circa  lo  spa¬ 
zio  di  un  quattro  dita  essere  nella 
medesima  capito  tutto,  spinga  ed 
urti  per  forza  e  prema  lateral¬ 
mente  le  di  lui  pareti  elastiche  „  quce 
„  extrorsum  ,  quaqueversus  dila- 
„  tata  inchoant  motum  pulsatio~ 
„  nis  arteriarum ,,  (loc.  cit.).  Gio¬ 
va  quindi  mollissimo  di  osservare, 
pel  detto  tratto  di  circa  quattro  di¬ 
fa  ,  prima  cioè  che  l’aorta  si  divida 
in  altri  rami,  essa  non  può  presen¬ 
tare  al  sangue  che  vi  è  spinto  den¬ 
tro  dal  cuore  alcuna  resistenza^  il 
che  sembra  essersi  provvidamente 
operato  dalla  natura  ,  „  ne  per  pri- 
„  munì  illud  arterice  rnagnce  spa~ 
„  tiurn^  facta  sanguini  res istentia^ 
„  retropulsus  sanguis  impedi- 
„  mento  esset  successuro^  et  m  o- 
„  tui  libero  sit àstice  auricolce  „ 
(  loc.  cit.).  Ma  bene  spesso  questo 
disordine  avviene  (  insegnava  il 
Mazini)  tutte  volte  che  vi  abbia  nel 
principio  dell’  aorta  indurimento, 
tubercolo,  ossificamento ,  polipo, 
od  altro  ostacolo  di  simil  guisa,  che 
è  causa  di  polsi  ineguali,  irregola¬ 
ri,  non  che  di  grave  sconcerto  nella 
circolazione.  Però  il  sangue  caccia¬ 
lo  dentro  l’aorta  ,  tanto  ascenden¬ 
te,  quanto  discendente,  avvegna¬ 
ché  continuo  agitato ,  e  mosso  en- 
tro  le  cavità  arteriose,  non  pre¬ 
senta  pulsazioni  diverse  nelle  di¬ 
verse  parti  del  corpo,  sieno  pure 
vicine,  o  lontane  dal  cuore;  dap¬ 
poiché  succedono  in  ogni  punto 
isocrone  a  quelle  del  cuore.  Di  ve¬ 
ro  tu  senti  battere  regolarmente  il 


massima  ampiezza  del  sinistro  ven- 1  polso  tanto  a  mano  alzata,  quanto 


II)  V.  Muzlni  DisscrI.  HI.  «  De  mot.  sang,  per  itnio.  corp.  curn  mee/ian. 
M  morir  cuus  1'.. 


e  mano  abbassala  ,  in  amendue  i 
corpi  simultaneamente  che  alle  tem¬ 
porali,  ed  alla  carotide*,  e  le  osser- 
Yazioni  patologiche  poi  dimostra¬ 
no  essere  isocrone  alla  sistole,  e 
diastole  del  cuore  i  moti  di  contra¬ 
zione,  e  rilassemento  delle  menin¬ 
gi  cerebrali  (loc.  cit.  ).  Siccome  poi 
le  arterie  suddividendosi  in  rami 
sempre  decrescenti  vanno  propor¬ 
zionalmente  aumentando  le  resi¬ 
stenze  al  corso  del  sangue  ^  cosi  è 
chiaro ,  che  pur  debba  proporzio¬ 
natamente  decrescere  la  costui  ve¬ 
locità  ,  a  misura  che  i  canali  arte¬ 
riosi  si  vanno  impiccolendo.  Per 
guisa  che  trasportato  dalle  maggiori 
alle  minime  arterie ,  e  da  queste  ai 
vasi  capillari  perde  tanto  della 
sua  primitiva  velocità,  quanto  più 
si  va  allontanando  dal  cuore  ,  di 
maniera  che  il  suo  movimento  nei 
capillari  può  dirsi  minimo  compa¬ 
rativamente  alla  sua  primitiva  ve¬ 
locità  (  loc.  cit.  )( i).  L’aorta  discen¬ 
dente  distribuisce  tosto,  come  tutti 
sanno  ,  i  rami  intercostali ,  i  quali 
si  spargono  poi  nei  muscoli  del  to¬ 
race  inservienti  alla  respirazione. 
Ora  suppongasi  per  un  momento, 
che  per  qualunque  causa  il  sangue 
scorrente  in  quelle  arterie,  o  ral¬ 
lentisi  nel  suo  corso ,  o  non  venga 
cosi  facilmente  e  così  prontamente 
accolto  dalle  continue  vene;  ed  in 
allora  insorgeranno  doglie  ,  e  pun¬ 
ture  al  costato;  perocché  i  muscoli 
allora  oppressi  dalla  sanguigna  con¬ 
gestione,  a  stento  sollevano  il  to¬ 
race;  e  il  diaframma  partecipe  esso 
pure  a  quel  disordine  poco  si  pre¬ 
sta  agli  alterni  moti  di  elevazione, 
e  di  abbassamento,  e  la  respira- 1 


SS.«! 

zione  imperciò  riesce  travagliosa  c 
in  pien  disordine  (  loc.  cit.  ).  Di 
sotto  al  diaframma  scorre  la  celia¬ 
ca^  il  cui  destro  ramo  dà  la  ga¬ 
strica  al  ventricolo,  la  epiploica 
all’ omento,  la  pancreatica  al  pan¬ 
creas,  al  duodeno  la  duodenale^  la 
alla  cistifellea  ,  e  V  epatica 
al  fegato,  mentre  intanto  il  sinistro 
ramo  somministra  la  gastrica  mi¬ 
nore^  che  serpeggia  sulla  parte  me¬ 
dia  dello  stomaco ,  non  che  la  co¬ 
ronaria  ,  e  la  gastrica  sinistra , 
che  va  fino  al  piloro;  dal  quale  si¬ 
nistro  ramo  della  celiaca  si  sbranca 
pure  la  gastro-epiploica  ^  non  che 
altri  rami,  che  vanno  al  pancreas, 
ed  alla  milza.  Per  il  che  distribuen¬ 
dosi  dal  solo  tronco  celiaco  tanti 
rami  arteriosi  a  tutti  i  visceri  ad¬ 
dominali  ,  chiara  emerge  la  ragione 
del  perchè  le  costoro  alterazioni 
possano ,  e  debbano  avere  un  reci¬ 
proco  legame  fra  loro ,  una  simpa¬ 
tica  vicendevole  relazione  (loc.  cit.). 
Il  perchè,  quando  per  cagioni  e- 
sterne  si  irriti  la  membrana  interna 
dello  stomaco  vengono  in  scena  de¬ 
bolezze  ,  ardori  ,  bruciori  ,  non 
tanto  esprimenti  la  costui  morbosa 
affezione,  quanto  anche  molti  altri 
fenomeni  riferibili  a  partecipazione 
degli  altri  visceri  addominali  alla 
malattia  di  quello  (2,).  Le  arterie 
mesenteriche,  le  quali  serpeggiano 
e  pei  mesenterii ,  e  in  tutto  il  tubo 
intestinale  ponno  soggiacere  alle 
eguali  morbose  affezioni ,  e  la  cir¬ 
colazione  può  rimanere  offesa  del 
pari  da  impedimenti ,  che  si  incon¬ 
trino  nel  loro  cammino.  Se  non 
che  qui,  oltre  le  già  allegate  cause, 
occorre  notarne  un’altra  ragguar- 


(1)  Un«  tale  verilà  era  già  slata  «limosi rata  prima  dii  Mlchelotti  nell’opera 
sua  T>  De  separat.  Jluid.  anim.  n  più  volle  citata  ",  e  dal  Zendrini  pure  nel  suo 
1)  Trattalo  della  chlnnchina  «. 

(2)  . contractis  stomachi  Jìhrts.,  coni rhaiin tur  (pioque  arterice  et 

«  spatia,  arteriartim  Jlunt  minora  sanguis  propterea  succedens ,  cum  resisten- 
n  tias  majores  reperiat ,  incipit  lentescere,  cogitane  venturam  sanguinem  per  a- 


356 

fievolissima ,  e  che  nelle  affezioni 
morbose  addominali  suole  essere 
anzi  precipua  ,  perchè  squilibria  il 
molo  normale  del  sangue,  e  questa 
è  riposta  nelle  flatulenze ,  o  gaz  di 
vario  genere,  che  si  svolgono,  e  si 
raccolgono  nel  tubo  intestinale  (  loc. 
cit.  ).  E  poiché  vi  ha  ogni  ragione 
per  credere  ,  che  qualunque  gaz 
producente  ilatulenze  ha  molta  a- 
nalogia  al  Iluido  aeriforme,  che  re¬ 
spiriamo^  cosi  è  che  in  questi  gaz 
intestinali  voglionsi  principalmente 
considerare  come  più  operative  le 
tre  tìsiche  qualità  più  ragguardevoli 
delParia  atmosferica,  cioè  la  tem¬ 
peratura,  la  densità,  a  la  elasticità. 
Per  modo  che  quanti  più  gaz  si  ac¬ 
coglieranno  nel  tubo  intestinale,  e 
vi  si  condenseranno,  altrettanto 
maggiore  sarà  la  loro  elasticità  (loc. 
cit  ).  Laonde  essi  opporranno  molli 
e  gravi  ostacoli  al  libero  movimen- 
io  del  sangue  ne’ vasi  intestinali 
colle  pressioni  diverse  da  essi  eser¬ 
citate  in  più  punti  sui  vasi  stessi; 
e  molte  volte  ,  o  per  indurale  fecci 
raccoltee stivate  neirintestino  retto 
o  per  un  soverchio  costringimento 
degli  slinteri  dell’ano,  o  per  troppa 
tensione  della  valvola  ileo-cecale, 
o  per  altra  consimil  causa,  avviene 
benissimo ,  che  le  Ilatulenze  non 
possano  uscire  nè  perdi  sopra,  nè 
per  di  sotto;  ciò  che  adduce  gravi, 


e  dolorose  affezioni  ventrali  (  loc. 
cit.  ).  Bene  spesso  avviene  pure,  che 
si  aumenti  la  secrezione  degli  umo¬ 
ri  intestinali ,  e  che  il  prolluvio  si 
mescoli  ai  gaz  medesimi;  nel  qual 
caso  l’infermo  patisce  loi'mini,  bor¬ 
borigmi  ,  dolori  e  spasimi  colici  pel 
violento  urlare  dei  gaz  contro  le 
pareti  intestinali,  e  per  la  irritazio¬ 
ne  più  o  meno  forte ,  che  essi  vi 
suscitano,  sia  perchè  troppo  cau¬ 
stici  ,  e  mordenti ,  sia  perchè  pre¬ 
menti  soverchio  le  pareti  stesse 
(  loc.  cit.  ). 

Le  arterie  mesenteriche,  insegna¬ 
no  i  tisiologi,  cooperano  potente- 
mente  alla  chili  fi  cazioiie'^  ma  vi 
concorre  eziandio  il  movimento  pe¬ 
ristaltico  degl’  intestini.  1  quali  han¬ 
no  una  forma  cilindrica  del  pari  che 
le  arterie  meseraiche ,  dalle  quali 
sono  attorniati,  e  recinti  per  tutta 
la  lunghezza  loro.  Per  il  quale  mo¬ 
vimento  peristaltico  quando  gli  a- 
nelli  intestinali  „  versus  aocem  mi- 
„  noris  sectionis  fi unt^  arcus^  seti 
„  segmenta  circuniscriptarum  ar- 
„  teriarum  sihi  invicem  accedunt^ 
„  et  curvitas  segmentorum  neces- 
„  sario  major  fit^  et  elevatur^  e 
„  contra  in  eodem  peristaltico 
„  motu^  quoties  extenduntur  inte- 
„  stiiiales  annuii^  recedendo  ab 

acce,  proportionalites  recedunt 
1 ,5  a  se  invicem  etiani  arcus^  seu 


»  lios  vicìnos,  magisque  apertog  canales  majori  quantilate  inferius  effluere  ;  sic 
ìì  CUPI  arterice  epipìoica,  et  gastro-epiploica  ramos  quoque  omento  donent ,  ßuet 

V  sanguis  per  inj'eriorex  omenti  rarnos,  plusquam  decet ,  ea  videìicet  ratione,  ut 

V  tantum  motus  et  qiiantitatis  tribuatur  vasculis  omenti^  quantum  motus  et  quan- 
“n  t  itatis  a  eentrlculi  arteriis  detrahitur  \  sicque  vitto  opportunce  s  et  proportio~ 
•»  nalis  disti  ibutionis  inassce  sanguinece  tumefaclee  magis  omenti  arterice  abdo- 

men  qiiodnmmodo  elevante  ut  in  hi  pocondriacis  scepissime  experiniur  ;  sensibi¬ 
li  les  propterea  fiunt  art  eriarum  puìsationes  in  abdomine ,  eo  quia  cum  ex  angu- 
-II  stia  contractorum  vaso  rum  stomachi  necesse  sit  sanguinem  majori  copia  per 
«  alias  vicinos  canales,  qui  canalibus  stomachi  correspondent ,  viam  qitcerere  ;  ab 
lì  augmento  quantitatis  sanguinis  augetur  quoque  ejusdem  veìocitas  ;  sic  cum  a 
ìì  quantitate  majori  sanguinis  dilatentur  magis  arterice,  et  ab  augmento  veloci^ 
ìì  tatis  ceìerius  disi  rahantur  exlrorsnm  arteriarum  intera  opus  est  ab  utraque 
«  causa  arterias  in  hypocondriacis  affectionibus  sensibili  magis  mota  pulsare; 
ìì  qaare  non  seniper  in  hypocondriacis  accusanda  est  nei’vorum  convulsio  ,  nec 
ìì  semp  er  fiatuuin  contentorum  impetus  n  (loc.  cit.  ). 


segmenta  arferlar'um,  et  ciifvi- 
»  tas  earundem  minor  ßt^  et  ho- 

mologa  ratione  deprimitur  „ 
(  loc.  eit.  ).  Se  non  che  in  questa  vi¬ 
cenda  di  moto  peristaltico  anche  il 
sangue  contenuto  nei  vasi  soggiace 
a  maggiore  agitazione:,  di  guisa  che 
quei  nessi  naturali  esistenti  tra  le 
sue  particelle  si  sconnettono, si  rom¬ 
pono^  e  cosi  egli  si  atteggia  maggior¬ 
mente  alla  dissoluzione,  e  i  suoi  ele¬ 
menti  più  presto  si  disgregano,  per 
essere  poi  dalle  ghiandolemeseraic he 
separatie  versati  nella  cavità  intesti¬ 
nale.  Airogi  pure, che  in  forza  del  mo¬ 
to  peristaltico  soprallegato  le  mate¬ 
rie  fecali  vengono  spinte  più  presto 
all’ imbasso  verso  il  retto;  avvegna¬ 
ché  per  qualche  irrilaraenlo  forte 
degl’intestini,  o  per  qualche  loro 
grave  costringimento,  o  increspa¬ 
mento,  contraendosi  nel  tempo 
stesso  i  vasi  sanguiferi,  il  sangue  si 
raccoglie  per  conseguenza  in  più 
punti,  si  ristringe,  si  aduna  più  in 
una,  che  nell’altra  parte,  e  nascono 
quindi  le  congestioni,  e  le  tìogosi 
intestinali.  E  le  fecci,  quando  per  si¬ 
mili  cause  sia  loro  tolto  di  uscire 
per  di  sotto  sono  forzate  a  rimon¬ 
tare  all’ insù;  e  con  un  movimento 
antiperistaltico  vinta  la  valvola  del 
Bauhino^  escono  per  vomito  dallo 
stomaco,  ed  accagionano  quella 
malattia  ,  che  chiamano  volvolo 
{  loc.  cit.  ). 

55.  Le  arterie  emulgenti,  le  quali 
pi’iraa  in  amendue  i  lati  procedono 
orizzontalmente,  entrano  dopo,  e 
si  perdono  nella  sostanza  dei  reni, 
suddividendosi  in  mille  minutissimi 
rami.  Ed  è  da  queste  arteriose  ra¬ 


mificazioni  sottilissime, che  vengono 
distribuiti,  od  eliminati  alcuni  ma¬ 
teriali  escreraenlizii  del  sangue,  dai 
quali  per  l’opera  appunto  dei  reni 
risulta  V'urina^  che  giù  discende  per 
gli  ureteri  a  distendere  poco  a  poco 
la  vescica  (i)-  E  del  pari  le  arterie 
crurali,  e  femorali  sono  dalla  natu¬ 
ra  destinate  alla  nutrizione  degli 
arti  inferiori;  e  qui  giova  osservare, 
che  essendo  il  piede  il  sostegno  di 
tutta  la  macchina,  ben  era  neces¬ 
sario,  che  questo,  non  che  le  ossa 
della  gamba  e  della  coscia  fossero 
muniti  di  grossi,  e  robusti  muscoli, 
i  quali  per  necessità  doveano  essere 
corsi,  e  nutriti  da  grossi  vasi  arte¬ 
riosi  (  loc.  cit.).  E  questa  maggiore 
potenza  muscolare  in  simili  i»arti 
non  era  soltanto  necessaria  al  tra¬ 
sportare  la  macchina  da  un  punto 
all’altro,  ma  eziandio  ad  accrescere 
nel  sangue  il  movimento,  e  la  cir¬ 
colazione,  per  la  ragione  che  la  ve¬ 
locità  comunicatagli  primitivamen¬ 
te  dal  cuore  va  progressivamente 
scemando  a  misura  che  da  questo 
si  allontana.  E  cosi  i  muscoli  colle 
loro  continue  contrazioni,  e  rilas¬ 
samenti  comprimendo  più  o  meno 
li  insinuati  vasi  sanguiferi,  soggiac¬ 
ciono  questi  pure  a  forti  contrazio¬ 
ni,  o  rilassamenti  vicendevoli;  ciò 
che  è  cagione,  che  la  velocità  nel 
sangue  si  accresca,  e  si  proporzioni 
a  quella,  che  le  era  già  stata  co¬ 
municata  dal  cuore  (  loc.  cit.  ).  „  Sic 
„  tali  methodo ßuens  sangtiis  per 
„  rernotiores  quoque  corporis 
„  partes  facilius  ,  citiusque  in 
„  venas  transfertur ,  ad  coi-  de- 
„  nuo  reversurus.  Eccperirnur 


” . lingula  vnsa  depnnent  minimas  quantitales  sanguinis  qunr.nnque 

w  pulsatione  arteriarum  in  glandulas  renales:,  -videUcet  fundanienta  sanguinis 
guttatim  effundent  ;  cum  autem  talium  glandttlariun  opere  sanguinis  lu/ex 
lì  salsos  sales  preeter  cceteros  abunde  separet^  quorum  figura  cubum  describit ^ 
n  facile  cubici  hi  sales  planis  undeqiiaque  homologi  incieein  adaptuntur,  sirqiie 
T>  uniti  una  cum  cceteris  crescunt  enormifer,  et  alte  in  pelvitn  collecti  urenulas, 
n  et  carnulos facile  construunt  n  (loc.  cit.). 
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ìtaque  quoties  ofio  marcescant 
„  homines  negligentia^  swe  iner~ 
„  tia  muscidorum^  infermas  par- 
yt  tes  siipra  mod um  sanguine  len- 
tescenle  in  tumesnere  ^  sic  sit 
„  oidematosus  tuinor  ,  et  com- 
pressie  partes  Jweam  ponunt. 
„  Fateor  quidem  non  tantum  ah 
„  imminuta  velocitate  sanguinis^et 
„  muscolor'um  vitio  edema  fieri  , 
verum  etiam  ab  impura  sangui^ 
„  nis  constitutione^  cujus  vi  sul- 
„  pliurece  massiilce  in  statu  inert ia; 
y,  coiteras  sanguinis  particulas 
M  inutili  momento  urgent.  Sanguis 
„  itaque  beneficia  moliis  ci'ura- 
„  lium  m usciti 0!  um  eam  veloci- 
„  tatern  acquirens.^  quam  tanta  a 
„  corde  distantia  abstulerat.^  ur- 
„  getur  in  finitimasvenarum  fistii- 
„  las ,  addito  quoque  momento 
„  gravitatis  sanguinis  naturaliter 
„  descendentis  loc.  cit.  ).  Ma  per¬ 
chè  poi  il  sangue  trasportato  dalle 
arterie  a  tutto  il  corpo  passi  dopo 
nelle  vene,  e  da  queste  venga  ri¬ 
condotto  al  cuore,  varii  elementi 
concorrono  a  ciò.  E  primieramente 
vi  ha  r  impulso,  che  il  sangue  rice¬ 
ve  dalle  pareti  arteriose,  oltre  quel¬ 
lo,  che  riceve  immediatamente  dal 
cuore^  poi  la  naturale  gravità  del 
sangue,  che  dal  centro  va  alla  peri¬ 
feria  per  tutta  Taorta  discendente, 
la  elasticità  de^globetli  sanguigni,  e 
la  vihratilità  delle  arterie,  in  tìne  la 
azione  de'muscoli  comprimenti  i  ca¬ 
nali  arteriosi  (  loc.  cit.  ).  Quando  poi 
il  sangue  spinto  così  innanzi  entra 
nelle  continue  radici  delle  vene,  e 
da  queste  ai  rami,  ai  tronchi  pro¬ 
gressivamente  ingrossantisi,  ajuta- 
no  pel  progressivo  moto  ascenden¬ 
tale  del  sangue  le  valvole,  onde 


sono  munite  le  vene,  e  più  quelle 
delle  parli  inferiori  del  corpo(  i  )»  Ol¬ 
tracciò  vi  ha  anche  il  contatto  delle 
arterie  colle  vene,  camminando  per 
lunghi  tratti  queste  di  costa  o  vi¬ 
cinissime  a  quelle^  di  guisa  che 
quando  l’arteria  di  una  parte  si  di¬ 
lata  (diastole)  comprime  le  vena 
vicina  tanto,  quanta  èia  dilatazione 
di  quella,  per  cui  quel  tratto  di 
vena  distesa  dal  sangue  non  forma 
più  un  cilindro,  ma  bensì  un  seg¬ 
mento  di  circolo^  Ond’è  che  il  san¬ 
gue  dovendo  cacciarsi  dentro  un 
solo  segmento  di  circolo  rimane 
compresso,  e  quindi  acquista  mag¬ 
giore  velocità,  e  sale  con  più  impe¬ 
lo,  e  movimento  (  loc.  cit.).  Final¬ 
mente  concorre  moltissimo  a  que¬ 
sto  moto  ascensivodel  sangue  dalle 
estremità  venose  al  cuore  il  molti¬ 
plicarsi  delle  vene  a  misura,  che  il 
sangue  si  allontani  dalla  periferia 
del  corpo,  e  va  verso  il  centro,  e  il 
crescere  dei  tronchi,  e  del  calibro 
loro  „  efformans  majores  alveos 
seti  in  venarum  ascensu  majores 
truncos  venarum  Per  guisa  che 
come  le  arterie  a  misura  che  si  al¬ 
lontanano  dal  cuore,  si  sbrancano, 
e  si  dividono  in  rami  sempre  mino¬ 
ri,  e  minimi;  così  in  ragione  inver¬ 
sa,  ed  opposta  le  vene  a  misura, 
che,  rimontando,  si  avvicinano  al 
cuore,  vanno  crescendo'di  numero, 
e  di  volume.  Ma  se  mai  perqualun- 
que  causa  P  impelo  del  sangue 
„  ponderosior  fiat.^  aut  nervorum 
„  injuria  spasmodicis  motibus 
„  venie  crispentur.,aut  tuberculis^ 
„  aut  polfpis  stringantur  vena- 
„  rum  Sectiones.,  statini  mutatur 
„  ordinata  lex  motiiun^  non  ser- 
„  vatur  opportuna  velocitas.^  nec 


(i)  f, . ticec  siquidem  cum  ascenmro  sanguini  viam  donent  (  parlundo 

n  delle  valvole  nelle  vene)  descensuro  impediant,  sustinent  onus  sanguini  elevati, 
«  ne  momento  suo  injerius  labatur  «  in  questa  teoria  del  moto  asi eiidculale  del 
Sangue  si  aecordaviino  quasi  tutte  le  scuole. 


„  debita  qunntitas  cequali  tempore 
„  cordi  tribuitur^  hnic  ortee  pal- 
„  pitationes ^inceqiialìtes  puLsuum^ 
„  et  aliquando  lypotimice  animai 
„  lorquent'^  pneterquam  quod  cum 
„  venosus  sanguis^  aut  vàio  sui^ 
y,  aut  organi^  resistentiam  afferai 
„  sanguini  subsequenti  majorem 
„  quam  par  est^  momentum  resi- 
„  stentiee  paullatim  arterioso  san- 
„  gnigni  secuturo  comniunicatur^ 
„  sanguis  propterea  arteriosus 
„  cum ßutre  (egre  deheat^  nec  re- 
„  sistentiam  venosi  sanguinis  su- 
„  perare  facile  possit^arterias  ad 
„  majores  sectiones  nimio  san- 
„  gitine  turgidas  violenter  eccten- 
„  dit^  et  quodammodo  l  etro pulso 
„  sanguine  pulsant  violenter  hy- 
„  pocondria^  et  arteria  cceliaca^ 
„  ut  in  hy pocondriacis^  et  hyste- 
„  ricis  affectionihus  accidit^  alte 
„  quatit  circuniposita  viscera.^ 
„  molesti  am  ventriculo^  et  inter- 
„  nas  aliquando  inßammationes 
„  pari  tura  „  (  loc.  cit.  ). 

56.  Finquì  l’autore,  le  cui  vesli- 
gia  abbiamo  fedelmente  seguite  in 
questa  esposizione,  considerò  la 
jiieccanica  delle  malattie  solo  ri¬ 
spetto  al  movimento  più  o  meno 
disordinato  dei  fluidi  animali,  e  del 
sangue  particolarmente.  Ora  lo  se¬ 
guiremo  passo  passo  in  quell'altra 
parte  della  sua  dottrina,  nella  quale 
tratta  del  movimento  squilibrato 
de’solidi,  come  causa  non  meno 
frequente  di  malattie.  Conciossia- 
ché  egli  distingue  le  azioni  de^solidi 
animali  in  tre  diverse  categorie:, 
nella  prima  delle  quali  considera  le 
forze  di  contrazione  {con! rattilita) 
e  di  distrazione  (  distraibilità^  a- 
movibilità  ),  comuni  non  tanto  alle 
fibre  semplici,  quanto  alle  compo¬ 
ste.  Kella  seconda  discorre  delle 
morbose  afl'ezioni  de’sensi  interni, 


dove  parla  degli  uffici  oscuris¬ 
simi,  imperscrutabili  delP anima, 
non  tacendo  però  la  penuria  delle 
cognizioni  positive  su  questo  argo¬ 
mento,  e  come  la  scienza  ne  sia 
ancora  lutt'atfatto  all’oscuro.  Kella 
terza  parte  esamina  le  malattie  dei 
sensi  esterni.  Pelò  non  parla  il  J/a- 
zini  nè  del  sugo  nerveo  nè  degli 
spiriti  animali'^  intorno  al  quale 
silenzio  adduce  per  motivo,  non 
essere  ancora  ben  provati,  e  dimo¬ 
strativi  i  fatti,  e  gli  sperimenti  ad¬ 
dotti  in  sostegno  di  tali  opinioni.  1 
quali,  quando  pure  fossero  incon¬ 
trastabili,  non  altro  mostrerebbero, 
che  il  bisogno  di  aggiugnere  un'ul¬ 
teriore  causa  alle  altre  più  comu¬ 
nemente  conosciute  nelle  genesi 
di  siffatte  malattie  (i). 

Siccome  il  cuore,  così  ragiona  il 
nostro  autore,  è  Porgano  principale, 
il  supremo  motore de’lluidi  animali^ 
cosi  il  cervello  è  la  suprema  poten¬ 
za  motrice  de’solidi.  In  esso  è  pre¬ 
cipuamente  la  sede  dell'anima:^  da 
esso  provengono  le  più  nobili  fa¬ 
coltà  del  sepso  e  del  moto.  Kulla- 
dimeno,  come  nè  il  senso  nè  il  mo¬ 
to  si  ponilo  elfettuare  senza  una 
previa  modificazione,  od  atfezioue 
de'solidi^  cosi  è  che  dall'azione  del 
cerebro  principalmente  vuoisi  la 
mobilità  dei  solidi  stessi  argomen¬ 
tare  (  loc.  cit.  ).  Dal  cervello  scen¬ 
dono  tutti  i  nervi,  i  quali  sono  com¬ 
posti  di  una  duplice  sostanza;  Pumi 
membranosa,  che  è  continuazione 
delle  meningi,  e  l'altra  midoll  ire.  o 
bianca,  e  polposa  (  loc.  cit.  ).  Ed  es¬ 
sendo  i  muscoli  gli  stromenti  mate¬ 
riali  del  moto:,  così  le  membrane 
involgenti  i  nervi  (  nevrilemi  )  sono 
gli  organi  del  senso.  I  muscoli  va¬ 
riano  per  figura,  tessitura,  modo  di 
azione;  e  la  stessa  varietà  di  strut¬ 
tura,  d'azione,  e  di  forma  conviene 


(i)  V.  Mazini  r,  Mecìtun.  morb.  Pan.  a.  denimpt.  u  niol,  solid.  55.  Disseti,  i. 
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pur  credere  esistere  nelle  membra¬ 
ne  de^nervi  (i)-  I  nervi  cranici  so¬ 
no  solidi,  e  dotali  di  contrattilità^ 
ed  espansibilità  (  motus  contrac- 
tionìs  et  distractionis  ).  E  la  causa 
prima ,  essenziale  di  queste  due 
specie  di  movinienti  vuoisi  princi- 
palmenle  ammettere  in  una  pecu¬ 
liare  struttura  de'solidi,  e  libre  vi¬ 
venti,  il  cui  modo  intimo  però,  or¬ 
dine,  e  direzione  niuuo  per  anco  ha 
potuto  mettere  in  chiaro  (  loc.  cit.  ). 
Ciò  nulla  ostante  Alfonso  Borelli 
dalle  osservazioni  istituite  sulle  li¬ 
bre  muscolari  riteneva,  che  queste 
fossero  costrutte  a  foggia  di  catene 
„  composita  ecr  fihris  perpendicu- 
„  laribiis^  et  transversis^  qiice  in- 
„  ter  se  text urani  reticularem  ef- 
„  ficere  oideantur  Per  la  quale 
tessitura  l'eticolare  venendosi  a  for¬ 
mare  necessariamente  dalle  aree 
intermedie,  ne  deriva  che  queste 
sieno  llaccide,  e  si  tocchino  coi  loro 
lati  rispettivi  ogni  volta.,  che  d  mu¬ 
scolo  rimane  inerte,  ed  invece  si 
dilatino,  e  si  tendano  tulle  volte 
che  questo  si  muove,  èf  si  contrae. 
„  Hisce prceniissis  (  ecco  Popinio- 
„  ne  delTautoie  )  si  liceat  suspi- 
„  cionern  meam  adducere^  opinar 
„  me  non  adeo  a  ratione  alienimp 
„  si  puteni^  menfngum  quoque 
„  lacertos  rnusculis^  aut  muscu- 
„  lorum  officio  esse  comparandosi 
„  et  ner^’os  ipsos  sirnilibus  for- 
„  tasse  areiSi  vesiculis  (  e  si  noli 
Lene  questo  squarcio,  dappoiché  le 
più  recenti  sperienze  intorno  alla 
struttura  dei  nervi  isliluile  princi¬ 
palmente  in  Germania,  vengono  a 
confermare  una  tale  idea  ),  aut  ma- 
„  chinulis  s phtEroidalibus  i  aut 
„  forlasse  alterius  generiSi  esse 


„  munitos.  Et  sane  si  de  neraeis 
„  solidis  conjectari  liceati  lauda- 
„  tus  Borellus,  ner\>um  esse  fasci¬ 
ai  culunii  seti  capillamentuni  ex 
„  pluribus  fdis  Jìhrosis  composi¬ 
ti  titnii  atque  ini^olucro  quodam 
„  membranoso  colligatum ,  arbi- 
„  tratus  estì  quce  nere’eie  ftbrce, 
„  fislulas  esse  cavas^  re  pietas 
„  substantia  quadam  spongiosa^ 
„  porosa^  ac  madidaiSimili  poro- 
„  see  medullce  samhuci  virentis^ 
„  succo  quodam  elastico  irrigatasi 
„  probabili  ratiocinio  ulterius  su- 
„  spicandum  putaoit.  Itaque  si 
„  lacerti  meny'ngum  analogico 
„  musculis  com par antuì'i  si  s pon¬ 
ti  gioste  porositales  nervorumsuc- 
„  cum  quemdam  elasticum  conti¬ 
ti  nenti  eodemque  irriganturi  cur 
tt  non  liceat  opinaci  ^  hujusmodi 
tt  por  OS  i  areaSi  et  cellulas  facto 
t,  cum  muscolaribus  machinulis 
„  analogismot  spheroidales  esse 
tt  aut  alterius  similisfigurcei  quce 
tt  elaterio  quodam  donatcCi  modo 
tt  extendii  modo  contraili  potuis- 
t,  sent  ?  JS atura  siquidem  una  estt 
tt  omnibus que  in  operibus  fere 
tt  seni  per  unitale  operare  consue- 
tt  vit  tt  (  loc.  cit.  ). 

57.  II  dolore  risulta,  secondo  il 
Mazinii  da  un  molo  ineguale,  di¬ 
sordinato.  sproporzionato  delle  li¬ 
bre  membranose,  ossia  dei  nevrile- 
mi,  onde  sono  cinti  i  lilamenti  ner¬ 
vosi,  e  per  conseguenza  dal  costoro 
movimento  pure  alterato,  ineguale, 
disordinato,  irregolare,  per  cui  e 
quelle  involgenti  membrane,  e  que¬ 
ste  sottilissime  libre  nervose  acqui¬ 
stano  proporzioni,  direzioni  fuori 
all'atto  del  naturale,  mulantlosi  per 
necessità  quelle  naturali  inclina- 


fi)  tt . ìneinlrnna.i  om/ies  non  imo  Jlbrartim  ordine  t  oc  una  metliodo 

tt  cD'i.itrnctfts  esse  in  f/inhiiscunijite  partibns  sensibus  destinatis ;  sed  varia  ratione, 
tt  di  reti  ione,  ac  ordine  e/uboratas  faisse  cimi  diversis  angidorinn  inc/inationibiis 
tt  jn da  diversa  sensuuni  aJJ ectiones  exeijuendas ,  (juibus  eas  natura  divino  opere 
1)  desUnaverat  »  ^  toc.  cil.  ). 


zioiii  degli  angoli,  che  le  medesime 
tibie  formano  necessariamenle  col 
loro  tessuto  (  loc.  cil.  ).  Dai  movi¬ 
menti  di  contrazione  violenti  delle 
meningi  contro  le  pareli  resistenti 
del  cranio,  per  Turto  continuo  o  in¬ 
termittente,  o  periodico,  che  i  vasi 
sanguiferi  in  tutto,  o  in  parte  sol¬ 
tanto  del  cranio,  vi  producono,  al¬ 
lorché  sono  distesi  dal  sangue,  di- 
jtendono  le  varie  alfezioni  dolorose 
del  capo,  la  cefalea^  la  cefalalgia^ 
la  emicrania  Cloe.  cit. ).  I  movi¬ 
menti  convulsivi,  o  convulsioni 
nerali,  o  sono  accompagnali  da 
sensazione  dolorosa,  o  no.  Vi  han¬ 
no  delle  ipocondriasi  isteri¬ 
smi^  delle  satiriasi  etc.  nelle  quali 
il  morboso  convellersi  de’ nervi  non 
adduce  dolore  alcuno.  INei  quali  casi 
sembra  ragionevole  il  pensare,  che 
ogni  qual  volta  „  plecnu  magnus 
„  mesentericus  nonnullos  sui’culos 
„  per  mesenteriurn  et  intestina^ 
„  nonnullos  vero  ad  truncurn 
„  aortte  discendentis  ,  nonnullis 
„  ad  avaria  pheeminea  emiftat  , 
„  et  hic  plexus  cequahiliter  , 
„  unimodee  in  omnibus  suis  par- 
„  tibus  plexum  componentibus 
„  solicitatus^  percussus,  et  eocten- 
„  sis  fieri  t  a  fluidis  prceternatu- 
„  raliter  plexum  eundern  cequabi- 
„  liter^  et  unimode  infantibus^  et 
„  dilatantibus ,  tane  mornentum 
„  plexus  nervei  cequabilitei\  sed 
„  prceternaturaliter  dilatati  tra- 
„  het  proximee  in  data  (equabili 
„  ratione  non  solum  surcuios 
„  quoscunque  ab  ilio  exeuntes^  sed 
„  et  fibras  quascunque  surcuios 
„  ipsos  coni ponentes  versus  ple- 
„  xus  nerveum  prceternaturaliter 
„  extensnm  „  (  loc.  cit.  ).  E  da  ciò 
deriva  principalmente  la  causa,  che 
non  vi  abbia  sensazione  alcuna  do¬ 
lorosa,  che  accom|>agni  (juesta  uni¬ 
forme,  equabile,  ahbenchè  sfrana- 
lurale  estensione,  e  dilatazione  del 
VOL.  VI. 
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plesso ,  e  (ilamenli  nervosi.  Ma 
((uando  avviene,  che  „  non  lequa- 
„  bilitei\  et  unimode  in  omnibus 
„  suis  partibus  componentibus 
„  solicitentur^  et  extendantur  ple- 
„  xus  nervei^  ita  ut  pars  una  or- 
„  gani  magis  solicitetur^  et  ex- 
„  tendatur  plexus  nervei,  ita  ut 
„  pars  uno  organi  magis  solicite- 
„  tur,  et  extendatur  quam  altera 
„  fibris  inequaliter  solicitatis,aut 
„  extensis,  tunc  moment  a,  prie- 
„  ternaturalia  piuepollentia  cor- 
„  porum  extendentium  fibras  tali 
„  inordinato  mota,  et  dissimili  ra- 
„  tione,  ac  asymetra  proportione 
„  inter  se  violenter  agendo  contra 
„  momenta  naturalia,  et  cequipol- 
„  lentia  fibrarum  earundem,  ne- 
„  cessario  fibras  omnes  nervosas, 
„  membranosas,  et  musculares, 
„  cceterasque,  quibiis  ilice  alUgan- 
„  tiu',  violenter ,  et  iniequaliter 
„  trahent  versus  parteni  incequa- 
„  liter,  et  asymetre  dilatatam,  et 
„  solicitatam  a  fluidis  prceterna- 

„  turaliter  ingressis . conse- 

„  quenter.  .  .  .  in  hoc  prieternat u- 
„  rall  statu  facile  crederemo 
„  ctiones  convulsivas  asyrnetris, 
„  et  dissimilibus  mot ibus  fibrarum 
„  agentes,  cum  dolore  ac  spasmo 
„  esse  copulandas  „  (  loc.  cit.  ).  Co- 
desta  sollecitazione  poi,  e  disten¬ 
sione  non  è  già  la  immediata  causa 
del  dolore',  ma  è  mezzo,  per  il  qua¬ 
le  avvengono  distrazioni,  attrazioni, 
e  moti  disordinati  di  libre  nervose, 
membranose  ec.  dalle  quali  pro¬ 
vengono  poi  il  dolore,  e  le  convul¬ 
sioni. 

58.  Il  tetano  può  essere  tenuto 
per  una  specie  di  convulsione  ,  che 
assale  lutto  il  corpo:,  e  nella  «piale 
il  momento  di  ti’azione,  e  distrazio¬ 
ne  dei  nervi  spinali  serpeggianti  so- 
pralullo  ne’  muscoli  posteriori  del 
dosso  è  straordinario,  e  violento  al 
pari  dell’ opposto  molo  di  contra- 

46 
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zione,  che  con  eguale  violenza  si 
opera  dai  muscoli  antagonisti  del 
petto,  e  deìr  addome.  Nel  quale  tri¬ 
stissimo  caso,  quando  questi  sforzi 
violenti  tra  i  muscoli  sudetli  si  e- 
quilibriuo  reciprocamente,  allora 
succede  un  rigoi  e  generale  in  tutta 
la  musculatura  (i). 

Ma  se  un  tale  equilibrio  tra  i  mu¬ 
scoli  anteriori,  e  posteriori  del  cor¬ 
po  venga  rotto,  e  superi  la  forza 
contrattile  de’ primi,  rimanendo  al 
di  sotto  quella  dei  secondi,  allora 
il  corpo  per  la  tetanica  convulsio¬ 
ne  piegherà,  incurvandosi,  sul  da¬ 
vanti;  e  in  questo  caso  il  tetano 
si  dirà  emprostotono  ;  e  se  per 
contrario  avverrà,  che  i  muscoli  po¬ 
steriori  del  corpo  sieno  presi  da 
contrazione  smodata  ,  superiore  a 
quella  degli  anteriori,  il  tetano  che 
ne  verrà,  si  dirà  dalla  opposta  for¬ 
ma  opistotono ,  nel  quale  si  vede 
il  tronco  curvarsi  posteriormente. 
Con  questa  teoria  spiegansi  facil¬ 
mente  altre  forme  convulsive,  qua¬ 
li  il  trisnw  facciale^  lo  spasmo 
cinico  ,  lo  strabismo^  il  riso  sar¬ 
donico  (  loc.  cit.  ). 

Ma  i  movimenti  naturali  del  corpo 
sono  o  sospesi  talvolta,  o  disordina¬ 
tamente  eseguiti,  sotto  a  strani  con¬ 
torcimenti  di  tutte  le  membra;  ed 
è  allora  il  caso  della  epilessia. 
la  quale  terribile  infermità  i  mu¬ 
scoli  volontarii  operano  senza  il 
concorso  diretto  della  volontà,  e  so¬ 
no  stranamente  convulsi,  e  il  sen¬ 
so  è  spento  affatto,  come  se  la  in- 
tluenza  ilelPanima  sulPinteletto  ve¬ 
nisse  meno  (  loc.  cit.  ).  E  però  la 
epilessia  vuol  essere  in  pratica  di¬ 
stinta  in  due,  in  essenziale  cioè, 
ed  in  consensuale.  La  prima  ha  se¬ 


de  nel  cerebro;  la  .seconda  trae  le 
sue  radici  dai  visceri  addominali 
aventi  rapporti  simpatici  mille  con 
il  cervello.  „  Pr/nm  a  quibusdam 
„  hiimoribus  oritnra  est ^  sed  qui- 
„  bus  talis  ac  detenninatusinest 
„  mot  US  ^  ac  praeternaturalis  su- 
„  perficies  [medicis  aduhc  ignota) 
„  que  incognitarn  menjngibus  affe- 
„  rat  sollicitationem  ;  hujusmodi 
„  enini  fluida  bine  inde  per  cere- 
n  bruni  decurrendo  ^  menibrana- 
nrum^  et  lacertorum  musculis 
„  proportionalium  spatiola  ,  aut 
„  machinulas  fortasse  sphteroi- 
„  dalibus  analogas  prceternatura- 
„  liter  inflant  ^  et  ignota  momenti 
„  pi  eternaturalis  dijferentia  soli- 
„  citant  „  (loc.  cit.).  Per  la  quale 
esurberanza,  e  movimento  maggio¬ 
re  di  fluidi  stimolate  le  membrane 
cerebrali,  e  le  midollari  fibre,  e  da 
queste  per  consenso  communicato 
alle  fibre  cerebrali,  ed  ai  nervi  che 
escono  dal  cranio,  ne  succede  tale 
perturbamento,  e  sconcerto  di  mo¬ 
ti  da  ingenerare  la  forma  epilettica 
(  loc.  cit.  ).  Questo  però  non  tran  a 
seco  alcun  dolore  tutte  volte,  che 
un  tale  disordine  avvenga  „  ordina¬ 
ti  ta^  ac  simili  1  et  unimoda  lege., 
„  ac  cequnbili  mota  ,  seccata  na¬ 
ti  turali flbrarum  directione  inter 
11  se  1  et  naturali  parallelismo  ea- 
1,  rundem  11  (  loc.  cit.  ).  Ma  quando 
(|uesta  naturale  proporzione  di  an¬ 
damento,  e  parallelismo  di  fibre  ner¬ 
vose  non  si  mantenga  in  quel  grave 
disordinamenlo  d’ azioni,  P  epiles  - 
sia  allora  sarà  dolorosa,  e  spasmo¬ 
dica.  per  essere  le  ime  fibre  più  sti¬ 
rale,  e  distratte  delle  altre.,,  Ex 
1,  hujusmodi  nwtibus  conculsicis 
1,  undequaque  contractee  membra- 


(i)  11  Qnainnbrcm  cinn  nieiiibrana’.  iierei,  musculi,  ac  te/i/line.f,  quibus  ner- 
•>1  ccn ,  et  iiie’iibrdiio.'iii  Jìhiincutu  d/ligaiit tir  tonico  motu  ilistrdctioni.v  et  conti  a- 
11  ciionibu.i  ie<iiidti  conditi.,  oc  ototnenlo  consistiint,  rigidii/n  vtilebitur  sture  dnttnu/i 
11  nei:  in  nlrdinijiie  imrlcin  inclinare  n  (  loi.’.  «il.). 


„  fi(V^  tarn  a  glandidis^  quam  a  va- 
„  sovum  lyinphaticorum  osculis 
serosie  sabiirne  spunice  in  nio- 
„  dum  \nolenter  per  os  esprimun- 
„  tur  „(loc.  cit.).  Però  la  epiles¬ 
sia  riesce  ancora  più  spaventosa, 
quando  al  disordine  accennalo  di 
moli  convulsivi  si  associ  un  Iremo- 
l'e  gagliardo  di  gambe,  di  labbra, di 
mani,,  qui  stcpe  adeo  solida  vio- 
„  lenter  quatit ,  ut  fvacta  penitus 
„  videantur  La  seconda  specie 
di  epilessia^  cioè  la  consensuale 
trae  spesso  origine  da  irritamenti 
di  stomaco,  di  milza,  di  fegato,  di 
mesenterio,  ma  ben  più  spesso  del- 
P  utero.,,  Quotiescunque  enini  (  pro- 
„  segue  il  Mazini  )  tali  ratione  vi- 
„  tiosa  solicitanlur  nervei  illi  ple- 
„  xus  ^  aut  qucelibetnerK'ea  solida 
„  has  partes  decurrentia  ,  utpote 
„  membranis  ^  induta  a  menyagi- 
„  bus  derivata^  ea  aliquando  di- 
„  stractionum  ,  et  conti' actioniini 
„  oìtia  transferent  in  membra- 
„  nas  circuinscribentes^  ut  fihra- 
„  rum  siniilium  consensu  tan- 
„  dem  aliquando  inenynges  ip- 
„  slc  ea  prceternaturali  ratione 
„  solicitatce  vitiose  in  cerebro  o- 
„  scillent^  qua  siipra  expositum 
„  est  ^  tot  incomnioda  epileptica 
„  allatura;.  Non  itaque  mirandum 
„  est^  epileplicos^aphonos^stupi- 
„  dos  ^  et  immeniores  ^  sensuque^ 
„  et  mota  carentes  semper  fuisse 
„  observatos  „  (  loc.  cit.  ).  I  tremori 
delle  membi'a,  e  di  tutto  il  corpo, 
onde  si  veggono  casi  non  rari,  in 
certe  affezioni  convulsive  soggiac¬ 
ciono  alla  medesima  legge  dei  tre- 
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mori  epilettici.  Cliè  essi  pure  sono 
relfelto  di  una  maggiore  mobilità, 
contrattilità,  inerente  a  certi  mu¬ 
scoli,  o  fibre  nervose  antagoniste, 
rispettivamente  ad  altre,  che  Iro- 
vansi  in  opjioste  condizioni  (  loc. 
cit.  ). 

DeW  apoplessia  una  ve  n'ha, 
che  uccide  sul  colpo,  ed  altra,  che 
riesce,  benché  più  o  meno  lardi  , 
ugualmente  mortale  (i).  Essa  pro¬ 
viene  e  nelPun  caso  eneirallroda 
rilassamento  delle  meningi,  e  delle 
fibre  del  cervello,  abbenchè  alcune 
volte  succeda  per  una  specie  d’ in¬ 
crespamento,  di  spasmo,  di  con¬ 
trazione  convulsiva  delle  medesi¬ 
me  (a). 

Ma  quando  T apoplessia  non  uc¬ 
cide  sul  fatto  „  inemhrorum  stu- 
„  por  e  una  Clini  abolito  motupara- 
„  lytici  scepe  vivendum  est  „.  Molte 
volte  però  vi  ha  insieme  al  moto  an¬ 
che  il  senso  perduto^  ciò  che  fa  es¬ 
sere  la  paralisi  ancora  più  grave 
(  lot.  cit.  ).  Talvolta  per  altro,  si  il 
senso,  e  sì  il  moto  non  sono  che 
sospesi,  oppure  scemati  in  questa 
malattia^  e  ciò  può  avvenire,,  vi- 
„  tio  membranarumnerveis solidis 
„  ceterisque  organis  circumscri- 
n  pt  arimi vel  vitio  [fluid  or  uni  ela- 
„  sticorum^  aut  pr  eternai  mal  i  uni 
„  inter  spatiola  niiisciilariayt for- 
„  tasse  etiani  nervea  contenforuni^ 
„  vel  vitio  iitroriiniqiie  „  (  loc.  cit.). 
Le  quali  afl’ezioni  quando  pigliano 
il  corpo  tutto  si  chiamano  para¬ 
plegie'^  e  un  solo  lato  emi¬ 

plegie, 

Kè  altrimenti,  insegnava  il  Ma- 


(i)  L'autore  recava  in  appoggio  ili  ipiesla  sua  teoria  AeW (ipopìessia  cerebrale 
la  ilollrina  del  Pacchioni,,  c  di  Gio.  Fanloni  .sul  molo  delle  meningi. 

l2)  u . Ilumiuiljiis  enim  iillimo  senio  correplis  aileo  nienyngcs  arescunt, 

«  et  moveri  iiieple  dcbeaiit  ,  cl  urgere  saiiguinern  opporlimo  im[uilso  non  possiiit  , 
«  enervalo  momento  distr.iciiunis,  «pia;  a  n.ilura  slaliita  sunt  saugiiis  enim  el  (liiida 
«  (|ua;lil)“t,  culli  non  a:<[uabili  molli,  nec  ordinalo,  ncque  coiiliniio  urgere  [lossint. , 
«  taiilliine  (ani  in  senibiis,  ijiiam  in  conviilsis  moins  cordis,  et  vita  i[isa  aiircrenda 
’’  est  «  (loc.  cil.|).  L’autore  non  parla  die  i\e\Va]>ople9sla  cerebrale,  giacché  delle 
alile  Specie  ói' apoplessia  si  avevano  allora  o  ninne,  o  inqierrcllissimq  cognizioni. 
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Ä./«/*,  potersi  spiegare  le  altre  ma- 
Jatlie  cerebrali ,  come  il  sapore^Gà 
il  coina^  onde  sono  bene  spesso  ac¬ 
compagnate  le  Jlogosi^  e  le  apo¬ 
plessie  del  cervello.  Perocché 
„  bris  medullaribiis  enervatisi  aut 
>,  ianguidis  sensoria  varia  sopo^ 
„  ris  indole  ingravescunt. In  Lethar- 
„  gicis  affectionibus  Jlammari  me- 
„  nynges  facile  credendnm.  Ibi 
„  autem  injì  animai  ione  parte  san- 
5,  guis  lenlescit  in  sinubus  me- 
55  nj'nguiH  et  pondere  eo rundem 
55  inßammatarum  ,  et  sanguinis 
5,  lentescenfis  compressa  nirnisce- 
5,  rebri suhstantia projundissimum 
„  somnum  cum  oblivionCi  et  lesio- 
5,  ne  operationum  animalium  erit 
„  allotura  „  (  loc.  cit.  ).  La  vertigi¬ 
ne  poi  può  essere  idiopatica^  e  sim¬ 
patica.  La  prima  ha  sua  sede  nel 
celebro^  la  seconda  deriva  da  con¬ 
sensuali  risentimenti  dello  stomaco, 
del  fegato,  e  dell’utero,  non  che  di 
altri  visceri  addominali.  E  i  feno¬ 
meni  di  questa  malattia  si  debbono 
attribuire  ad  un  certo  movimento 
di  rotazione  prodotto  dai  raggi  lu¬ 
minosi  sulla  retina,  ed  esplicabile 
solamente  colle  leggi  dell’  ottica 
subordinate  per  altro  alle  condizio¬ 
ni  fisiologiche  deir  organo  della  vi¬ 
sione  (  loc.  cit.  ). 

59.  Passando  poi  alla  meccanica 
delle  malattie  proprie  de''  sensi  in¬ 
terni  ^  il  atferma,  che  al  per¬ 

fetto  esercizio  delle  funzioni  inte- 
lettuali  uopo  è  della  completa  inte¬ 
grità  del  cervello^  ciò  che  tutti  fa¬ 
cilmente  assentiranno.  Se  non  che 
allora  soltanto  potrà  dirsi  integro 
perfettamente  il  cervello,  quando, 
a  sua  sentenza  si  avverino  queste 
tre  particolari,  ed  essenziali  condi- 
zioi  ^  e  sono:  1.  L’acconcia,  ed  op¬ 
portuna  direzione,  ed  ordine  delle 
fibre  cerebrali,  a.  Una  tenuità,  e 


sottigliezza  particolare  nelle  mede¬ 
sime.  3.  Infine  un  opportuno,  e  con¬ 
veniente  avvicinamento,  e  adesio¬ 
ne,  e  contatto  facile  reciproco  fra 
le  medesime.  Rispetto  alla  prima, 
essendo  dall"  anatomia  comparata 
specialmente  dimostrato, avervi  nel¬ 
la  massa  encefalica  un  triplice  an¬ 
damento  ed  ordine  diverso  di  fibre, 
reite  le  une, oblique  le  altre, e  curve 
ben  anco,  sembra  ragionevole  il  cre¬ 
dere,  che  pro  actionibus  anime 
„  equa  ratione  eocercendis  series 
55  pbrarum  rectarum  ea  rationei  le- 
„  ge^ac  ordine  fuisse  dispositas^  ut 
,5  aptissimum  servent  inter  se  pa- 
,5  rallelismunii  similique  methodo 
55  series  fibrarum  curvarum  ea 
55  gaudere  debuisse  directione.  ut 
,5  juxta  rationem^  ac  naturam  se- 
„  rierum  curvarum  singulte  inter 
,5  se  parallelce  dirigautur  .  .  .  tali 
55  ratione^  ordine^  ac  directione 
,5  dispositce  series  singulce  ßbra- 
„  rum  edere  debebunt  ordinatos ^ 
,5  reguläres^  et  hornologos  niotus 
,5  et  sibi  homologas  motuum  dif- 
„  ferentias  „  (1).  In  quanto  poi 
alla  seconda  delle  condizioni  sopra 
espresse  ben  è  evidente,  prosegue 
l’autore,  che  essendo  le  fibre  del 
cervello  di  loro  natura  tenuissime, 
sottilissime,  saranno  quindi  rese 
più  idonee  a  concepire  il  movimen¬ 
to:  „  et  cum  proni  ic  sint  ad  mot  un» 
„  faciliime  tremunt  ,  motumque 
5,  sibi  vicinis  apte  communicant^ 
,5  et  lìunc  procrimce  fibrce  tangen- 
„  tes  facile  excipiunt^  ut  animce 
,5  imperio^  et  actionibus  facile  o- 
,5  „  (  loc.  cit.).  Finalmente 

per  ciò  che  spetta  alla  terza,  egli  è 
non  meno  chiaro,  che  allora  quando 
il  reciproco  contatto,  e  aderimento 
delle  stesse  fibre  cerebrali  succe¬ 
derà  nella  più  perfetta  guisa,  tanto 
egli  sarà  più  facile,  cheli  movimen¬ 


ti)  V.  Mazlni.  Op.  cit.  Disscrt.  iii.  De  morb.  sens.  intern.  aßTectionibus 


to  senlito  dalTunn  si  coniunlclil 
inmiedialameute  alPallra,  e  cosi  via 
via.  Perocclie  queste  fibre  del  cer¬ 
vello  „  ncque  nimis  stricto;  esse 
„  dedent^  ncque  nimis  laxe  inter 
„  se\  si  enirn  nimis^  ac  violenter 
„  strictce  fuerint^  vel  nimis  laxce. 
„  et  distantes^  utroque  modo  cum 
^  non  tam  prompta;^  nec  mot  um 
„  excipiant^  nec  exceptum  cteteris 
M  communicare  facile  possint^  vi- 
„  tium  cerebri  ^  et  potcntiarum 
„  memoria;  potissimum  parere 
5,  poterunt  „  (  loc.  cit.  ).  Ora  dietro 
una  tale  dottrina  non  trovava  il 
Mazini  malagevole  lo  spiegare  co¬ 
me  per  qualsiasi  causa,  mutalo,  al¬ 
terato  Tordine,  la  direzione,  la  sot¬ 
tigliezza,  ed  il  parallelismo  delle 
fibre  cerebrali,  e  nervose,  dovessero 
necessariamente  succedere  varie,  e 
singolari  forme  di  malattie  proprie 
del  cervello,  nelle  quali  cioè  sia 
primo  fenomeno  il  disordine  più  o 
meno  grave,  ed  appariscente  delle 
funzioni  intellettuali.  E  fra  queste 
prima  faceva  essere  il  delirio^  il 
quale  considerava  egli,  secondo  i 
casi,  sotto  due  aspetti  diversi,  o  di 
perfetto^  o  àì'im perfetto.  Nel  primo 
caso  erano  secondo  lui  \e  fibre  rette 
del  cervello,  le  quali,  per  qualun¬ 
que  esterna,  od  interna  cagione, 
come  sarebbero  discrasie  del  san¬ 
gue,  e  della  linfa,  mutavano  la  na¬ 
turale  direzione  retta,  cbe  aveano, 
e  si  facevano  oblique.^  mentre  in 
altre  circostanze  ponea,  cbe  fossero 
invece  le  oblique,  o  le  curve,  le 
quali,  mutato  il  loro  ordine,  e  pa¬ 
rallelismo  naturale,  divenissero  ret- 


le.  Nel  qual  caso  „  cum  anima  fi^ 
„  bris  compenetrata  conci  pere., 
„  intelligere  ac  memorari  debeat 
„  qua;  sentiuntuì\  a  sensibus.,  vi- 
„  delicet  qua;  tum  ab  cequis  cum 
„  a  vitiosis  fibrarum  molibus  ex- 
5,  citantui\  j lire  anima  vitiose.,  un^ 
„  dequaque  sollicitatu  errore  con- 
„  cipiet.,  errore  intelliget.,  errore 
„  record  abitui-.^  confusi  sque  omni- 
,5  bus.,  a;ger  gravissime  delirabit  ^ 
(  loc.  cit.  ).  Il  delirio  incompleto  poi 
è  quando  un  solo  ordine  di  fdire, 
sieno  rette,  od  oblique,  o  curve, 
venga,  comunque,  ad  avere  mutalo 
il  naturale  suo  andamento  o  paral¬ 
lelismo,  l’imanendo  le  altre  nella 
loro  prima  integrità  (  i  ).  Un  tale  do¬ 
lirio  però  può  succedere,  e  s?iccede, 
indipendentemente  da  flogosi  delle 
meningi.  Le  quali  per  altro,  quando 
s’’ infiammano  davvero,  sia  per  un 
movimento  accresciuto  nel  circolo 
sanguigno,  sia  perchè  le  arterie 
„  plus  deferant  sanguinis.,  quam 
,5  vence  ceqiialibus  temporibus  re- 
„  feranl  „  adducesi  in  iscena  pure 
allora  il  delirio  più  o  meno  forte, 
il  quale  diflFerisce  soltanto  dal  sopra 
spiegato  per  la  flogosi,  che  nel  pri¬ 
mo  caso  non  vi  ha,  e  nel  secondo 
esiste  più  o  meno  grave  nelle  mem¬ 
brane  cerebrali.  La  frenite  però  si 
distingue  in  idiopatica.,  ed  in  sim¬ 
patica  (  loc.  cit.  ).  La  prima  ha  sem¬ 
pre  sede  nelle  meningi,  la  seconda 
può  essere  consensuale  della  dia- 
frammite.,  o  di  altre  flogosi  visce¬ 
rali:,  ma  si  in  questa,  che  in  quella 
il  delirio  suol  essere  sempre  ac¬ 
compagnalo  dalla  febbre  (a).  Con¬ 


fi)  «  Inde  futurum  erit  delirium  imperfectum  ,  seu .,  ut  medici  noncn- 
pnnt  (  siibilelii  ium  ) .  pseudodeìirium.  Quamobretn  aìiquundo  continget  ,  cesrum 
«  bene  concipere ,  sed  mule  rntiocinari  ;  al iqunndo  recordnri  nliciijus,  cceteris 
«  oblitis,  aliquando  per  aliquod  tempus  ratiocmari,  sed  confusim  vera  cum  fat- 
n  sis,  permiscendo  etc.  ut  prnxim  medicani  ngentibus  manlfisfu/n  ''st  ii  (  loc.  cir.  (. 

(2)  «  Uterque  autem  morbus,  delirium  nempe  et phrenitis  febri  unifur',qua 
11  deficiente,  cum  causce  stimuluntes  plerunque  defcere  rt  ipsee  consuescant,  defi¬ 
li  dente,  inordinalo ,  et  asymetro  mota  causarum  stiuiulantium  in  menynges  ,  et 
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ciossiacliò  (utle  volto,  che  si  pre¬ 
senta  seza  fel>l)ie  e  sono  frecjuenli 
le  circostanze,  ed  apparisce  accom- 
pai;nato  da  furore,  e  smanie,  che 
fannu  dell’uonio  fuor  di  ragione  lo 
spettacolo  il  più  miserando,  allora 
l'alienazione  mentale  acquista  il 
nome  di  manìa.  La  quale  essa  pure 
può  essere  quando  idiopatica.^  e 
f\uany\o  simpatica.,  secondo  i  casi, 
e  le  circostanze  (  loc.  cit.  ).  L'idio¬ 
patica  pare  che  tenga  sua  principal 
sede  nelle  minime  interne  fìbi'ille 
del  ceì\’eiIo\  mentre  la  simpatica  è 
]ier  lo  più  la  conseguenza  di  irrita¬ 
zioni  suscitate  o  ne'visceri  addomi¬ 
nali,  od  in  altre  parti  del  corpo. 
Molti  pensarono,  che  la  mania  po¬ 
tesse  essere  il  prodotto  d'un  moto 
sovercliiamenle  cresciuto  nel  san¬ 
gue.  Ma  l'esperienza  prova,  che  vi 
hanno  maniaci  furibondi  senza  la 
minima  alterazione  nel  polso,  senza 
pui- ombra  di  febbre  (loc.  cit.  )  E 
j)erò  giova  piuttosto  credere  questa 
malattia  proveniente  „  a  nimis  a- 
„  (jitato.,  et  concitato  motum  in- 
„  ternarnm  fihi'arnm  medidla- 
„  riian  „  (i).  Il  quale  movimento 
straoi'dinariamente  disordinato  nel¬ 
le  intime  libre  midollari  vuoisi  pu¬ 
re  ammettere  nella  melancoìia  se 
non  che,  mentre  nella  mania  par¬ 
rebbe  un  tale  disordine  risolversi 
in  un  morboso  eccesso^  nella  me- 
lancolia.  per  avverso  sarebbe  il  mo- 
vinmnto  delle  dette  libre  molto  al 
di  sotto  dello  stato  normale.  „ ///nc 
„  timidos.^et  mo’Stos  cogilabimdos., 
„  tacitos.,  et  solitarios  esse  vidi- 


„  mas .  Ciim  cero  delirent  sine 
„  J'ebri.,  Jure  crcdendum.,  medul^ 
„  Lares Jibrillas  cerebri,^  quantiim- 
„  vis  lento  mota  donatas  pertur- 
„  bntas.,  tarnen  et  inordinatas  ha- 
„  bere  jibrarum  autrectarum.,  aut 
„  obliquarum  aut  ciuwarum  se- 
„  /’/e.s’,  ita  ut  inter  se  naturali 
„  carcant  parallelismo.  Uoìc  mor- 
„  hi  indole  s  trac  tu  temporis  faci- 
„  lius  curoatur  cum  oitio  sangui- 
„  n/s",  aut  seri  austeri.^  et  lente- 
„  scentis  ut  plurimum  liabealur.^ 
„  cujus  opera  etiam  fibrilla;  me- 
„  dullares  quodammodo  stare  ac 
„  consistere  coguntur.Cum  autem 
„  ßuidaoitriolicis  aut  aluminosis 
„  corpoi'ibus  supra  modum  re- 
„  pietà  sint.,  qiue  oiolentuni  et  ce- 
„  lerem  motum  ßuidorum  ,  aut 
„  minuunt.,  aut  impediunt.  propte- 
„  rea  febrili  motu  in  melanclioli- 
„  cis  fer mente s cere  non  tam  facile 
„  consuescunt  „  (  loc.  cit.). 

6o.  Procedendo  il  Mazini  dell’e- 
gual  piede,  entra  nel  dettaglio  della 
meccanica  delle  febbri  da  lui  divisa 
in  tre  parti.  Kella  prima  delle  quaii 
iliscorre  le  generali  anomalie  delle 
febbri seconda  le  cause.)  i 
sintomi .)  la  legge.,  e  V'ordiìie  .,  con 
che  vengono  regolali  gli  accessi 
del  freddo  .)  e  àe\  caldo  neWe  feb¬ 
bri  intermittenti.  Nella  terza  li¬ 
lialmente  ragiona  delle con¬ 
tinue  (2).  E  qui  riassumendo  i  già 
esposti  principii,  la  vita  non  consi¬ 
stere  che  in  un  movimento  prodot¬ 
to  dalPazione  o  simultanea,  o  suc¬ 
cessiva  de'  solidi  e  de'iluidi  anima- 


w  fhras  medulläres  cerehri  stata  sua  naturali,  stioque  naiuralì  parallelismo  re¬ 
it  eupcrato,  imngnuitio,  r<a  ioei  natio,  et  memoria  patii  1  at  i  m  resti  f  uent  tir  n  (loc.  nl.i. 

(  t  )  /‘-'.r  Insce  asfi/ietris ,  et  conci tatis  motibus  flbri/larum  interio- 

«  ra  perturbata  flint,  violenta  et  concitata  pliantasmata:  linde  animai  J  tieni  ta¬ 
ti  hbus  anima;  pertnrbatis  inijiehi  et  f  urore  bacchabitur .  In  hoc  Jurore  et  laipetti 
11  virus  nervoriiin  et  musctiloruni  supra  modum  aumentar,  ut  (egei  vie  a  piu  ribus 
11  domari  possinl  n  (  loc.  cil.). 

(2)  V.  ßlazini.  11  ßicchan.  morb.  par.  Ili  desumpta  a  niotu  Jeb.  11.  V.  Dis- 
scrl.  I.  de  feb.  in  gen. 


li  ^  il  qual  niovinienlo  se  regolare, 
eguale,  isocrouo  sia  in  questi,  sia 
in  quelli,  costituisce  lo  stalo  nor¬ 
male  della  macchina,  o  la  salute^ 
mentre  se  squilibrato,  irregolare, 
eccedente  o  difettivo  più  negli  uni 
che  negli  altri ,  ingenera  la  malat¬ 
tia^  considerava  la  febbre^  o  stato 
febbrile  per  un  moto  irregolare,  di¬ 
sordinato,  squilibrato  nella  mistio¬ 
ne  degli  elementi,  che  entrano  nella 
massa  del  sangue,  per  cui  ne  av¬ 
venga  squilibramento ,  eccesso  op- 
pur  difetto  di  velocità  ne’’ Illùdi ,  e 
ne'solidi  rispettivamente,  e  com¬ 
parativamente  considerati  (i).  Egli 
poi  divideva  tutte  «piante  \a  febbri 
in  continue^  ed  in  intermittenti^ 
delle  quali  parleremo  a  parte  (loc. 
cit.  ).  Però  vi  aveano  riconosciute 
da  lui  delle  generali  differenze  di 
stato  febbrile,  di  cui  andava  inve¬ 
stigando  le  cause;  e  le  desumeva 
sia  dalle  forze  elastiche,  o|)[)nre  i- 
nelastiche;  onde  credeva  munite  le 
[larticelle  costituenti  la  massa  san¬ 
guigna  ,  sia  da  sproporzione  del 
siero  entro  il  quale  esse  notano  di¬ 
sciolte,  sia  dai  rapporti  esistenti  fra 
il  siero  e  gli  altri  componenli  ma¬ 
teriali  del  sangue  coi  vasi  e  eoi 
nervi  rispettivi  (  loc.  cit.).  Fra  gli 
elementi  forniti  di  elasticità  conte¬ 
nuti  nel  sangue  annov(*rava  il  Dla- 
ziiii  le  particelle  sul fii/  ee  ^  dirlle 
quali  ragiona  a  dilungo  il  Giitjìiel- 
mini ^  e  le  aeree  osseivatevi  ilal 
Lluyle  ^  non  che  i  globetli  piunu- 
Ok’ali  veduti  dal  Lewenoeck  ,  e  «la 
altri  lisiologi  ancora.  Poneva  poi  fra 
i  corpi  inerti,  od  elastici  tutti  i  sali 
che  la  chimica  scuopre  nella  massa 
sanguigna  ,  mollo  male  conosciuti 


allora,  non  che  le  sostanze ac([uee,  ‘ 
sierose,  se  [uir  è  vero,  che  esista¬ 
no  separatamente  nel  sangue.  La¬ 
onde  riteneva  ,  che  acciò  la  salute 
rimanga,  uopo  è,  che  non  si  alteri 
il  naturale  equilibrio  fra  questi  sin¬ 
goli  elementi  della  massa  sanguigna 
gli  elastici  cioè  e  i  non  elastici.  Con- 
ciossiachè  prevalendo  o  gli  uni  o 
gli  altri,  egli  e  allora,  che  la  mi¬ 
scela  naturale  del  sangue  si  scon¬ 
nette,  perde  i  suoi  primitivi  ra]»- 
[»orti  normali,  e  nasce  (piindi  in 
ipiegli  elementi  cosi  scpiilibrati  e 
sconnessi  un  movimento  disordi¬ 
nato,  or  poco,  ora  molto  cresciu¬ 
to,  oppure  scemato  nel  sangue,  e 
ne"  vasi  che  lo  trasportano,  a  cui 
si  da  comunemente  il  nomedi  mu¬ 
to  J'ebbrile  (loc.  cit.  ).  11  qual  molo 
si  farà  quando  continuo^  e  quando 
interniit tenie  secondo  che  juevale- 
raunogli  elementi  elastici^  oppure  i 
non  elastici  nel  sangue  (loc.  cit.). 
Che  se  jireponderino  questi  ultimi 
allora  vengono  in  campo  le  febbri 
intermittenti if)-^  le  (juali  sono  (ire- 
cedute  dal  parossismo  dei  freddo  , 
la  cui  causa  vuoisi  appunto  ripe¬ 
tere  da  un’’  azione  preponderante 
de’’ sali  contenuti  nel  sangue,  come 
sarebbeio  \  nitrati^  \  muriati  ec. 
l  ipjali  producono  come  tutti  san¬ 
no,  un  freddo  maggiore  se  si  me¬ 
scolino  al  ghiaccio  (  loc.  cit.  ).  Que¬ 
sti  sali  collo  irritare,  stimolare  le 
ghiandole,  le  membrane,  le  libre, 
sono  causa  dell’' algore,  de'’brividi 
che  vaili  di  grado,  e  di  modo  so¬ 
gliono  precedere  il  jiarossismo  feb¬ 
brile  (‘i).  Però  non  è  sola  la  accen¬ 
nata  causa,  che  inlluisce  a  iircihir- 
re  il  freddo  febbrile,,  uerum  et  inni 


(i)  «  Fct/rix  erj^o  iin'u^ersdìiter  morhiis ,  est  motus  (tsyutete.r  mìxt  ionis  de¬ 
li  tneiìUiruiiL  nuissa;  stm^ninis  cnm  iiKei/iuiti  ,  nnt  dissimili  ,  excessu  vtd  dcj'ectu 
11  lìiojiiirltuaidis  ethtcitdlis  Jlnidunuu  ,  et  sohtldrum  n  (toc.  «il.). 

(a)  V.  lUdzidi  .  ()p.  (il.  Disscrl.  It  De  i'ehr .  interm. 

(3)  11  lIlembi'diKirum  iliujdc.  ^  muscnlornid  ^  tu:  curili  um  fi!  dineitld  uddeijua- 
11  i/ue  tuliicr  sulicilalu  ,  uc  slimulula  fri'^di'is  uJJ'ectiunein  djfereut.  Uic  tumcu 
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„  cotntnudum  est  credere ,  adju- 
„  vari  potissiniuni  ab  iniminutis 
„  momentis  distractionum  et  con- 
„  tractionum  Jibrarum  omnium 
(  loc,  cil.).  Perocché  ì  momenfi ,  o 
le  forze  coutratlili,  ed  espansive, 
onde  sono  muniti  i  v.asi  suuguiferi 
e  le  tibie  tulle  quante  ,  debbono  es¬ 
sere  equilibrali  e  proporzionati  alla 
elasticità  più  o  meno  spiegala  de¬ 
gli  elementi  contenuti  nel  sangue  , 
e  ne'’tluidi  animali.  Che  se  mai  fes¬ 
sevi  disequilibrio,  o  sproporzione 
fra  quelle,  e  queste  allora  avviene 
quel  moto  disordinato ,  irregolare, 
in  cui  abbiamo  detto  più  sopra  con¬ 
sistere  appunto  la  febbre  (i).  Il  va¬ 
rio  tipo  poi  delle  intermittenti,  i 
cui  accessi  ritornano  ad  intervalli, 
più,  o  meno  misurali  e  regolari  di¬ 
pende,  giusta  il  nostro  autore,  dal¬ 
lo  accumularsi,  e  rimanere  per  un 
dato  tempo  mescolati  al  sangue^  o 
pure  al  succo  nerveo^  ovvero  alla' 
linja"^  quelle  particelle  eterogenee, 
la  cui  densità,  grosse«za ,  e  peso 
stanno  in  ragione  aritmetica  egua¬ 
le,  continua  alle  sussegnenti;  e  [)er 
cui  nel  dato  spazio  di  tempo,  cioè 


di  dodici,  venti(juallro,  quaran¬ 
totto,  oppure  setlantadueore  „  sem~ 
,,  per  retardentur  velocitates  san- 
„  guinis  in  tot  ac  tantis  vasorum 
„  minirnorum  frustisi  ac  gtan- 
„  dularum  spatiis  ^  ita  ut  etiam 
„  in  mnjoribns  frustis  data  ra- 
„  tione  ac  tempore  imminut te  red- 
„  dantur  velocitates  massce  san- 
„  guinis  Clini  determinata  pres- 
„  sione  corporum  elasticorurn  et 
„  non  elasticorurn  ,  cimi  iniequali 
„  omnibus  in  Locis  actione  ,  et 
„  reatione  vasorum  ,  et  ßuido- 
„  rum^  ex  quibus  vitiosce  et  inep- 
„  tee  mixtiones  superveniunt  „ 
(  loc.  cit.  ).  Di  qui  vengono  poi  le 
quotidiane  semplici,  o  doppie^  le 
terzane ,  le  quartane  ec.  Spiegansi 
parimente  con  questa  dottrina  i  fe¬ 
nomeni  principali,  onde  sono  per 
lo  più  accompagnale  le  intermit¬ 
tenti.  Pei’occhè  la  sete  altro  non 
sarebbe,  che  la  sottrazione  del  sie¬ 
ro  al  palalo,  alla  lingua,  alle  fauci 
per  la  copiosa  traspirazione  gene¬ 
rale,  che  succede  nel  terzo  stadio 
del  parossismo  febbrile,  effetto  pa¬ 
ri  mente  dello  squilibrato  movimento 


anxius  non  quaero  qivnani  sii  rigor  ?  quìnam  hornor  ?  quaenam  refrtgxratio  T 
ti  Cuoi  hw  j  rigor  is  dj/ferentice.  non  in  re,  sed  tantum  grada  di/ferant  -,  /las  enitn 
«  disputantiins  medicix  libenter  re! inquiinus  n  (  loc.  cil.  ). 

(i)  11  In  hoc  violento Jluid'>runi  iinpetu  momentuni  distractìoms  arteria¬ 
li  rum,  glanduìnriun  ,  aliorumque  xolidornin  adeo  prtejiolì env  sit ,  ut  rnomentum 
tt  conlracfionis  eorumpam  paucani  ac  mini mam  ralionem  hnbeat  ,  cani  momento 
tt  prcepoììente  distractionis ,  non  mirandnm  ergo,  cur  in  tam  vio/enti.s  Jluidorum 
11  motibus  ,  et  tam  distractis  sofidorurn  ßlamen'ix  seepis-iime  eveniant  aneury- 
11  smata  in  arteriis ,  carices  in  oenis ,  et  hidatides  in  lymphnt  cis  canai ihus  , 
li  vomicce  aliquando,  et  siniis  prceternaturales  in  g^anditlis  cceterisqiie  cisceribus 
11  puìius  fiant  nimis  elastici,  nimis  vibrati,  inordinati ,  e'  asyrnetri  ,  separatio- 
11  nes  Jluidorum  irreguläres,  hwterogenece ,  et  vitiosce,  sensoria  confusa  fant .  et 
11  languida  ,  tutumque  coi  pus  prceteniaturaìi  calore  excandescat.  Tot  autem  vitia 
11  duratura  sunt ,  usque  cum  transpiratis  iiut  per  exeretoria  naturce  loca  elimi- 
11  natis  hcelerogeneis  corporibus ,  /ìbrosiitn  sanguinis  cassamentum ,  et  ahqua  cor¬ 
ti  po!  a  incrtia  .  prceternaturales  densi tates  ,  crassi ties-  pondera  ,  moles  et  rnotus  a- 
11  nuserint,  et  acquisita  naturali,  sive  homogenea  snbtilitate  .  (equabili  densitate,  de¬ 
li  bilo  pondere  ,  motuque  proportionali ,  massa  S'tnguinis  ad  naturalem  mixtionem 
11  reciprocam  elementorum  elasticorurn  ,  et  non  elasticorurn  inter  se,  naturalem- 
11  qiie  tem}>eriem  restituatur.  Tali  metodo  ex  mechanicis  legibus  arbitraniiurn  est 
11  a  frigoris  affectione  ad  prteternaturalem  caloris  staturn  rnassam  sanguinis  e- 
n  riimpere  in  febribus  ,  tulique  online  fieri  calorem  prteternaturalem  in  tnassa 
11  sanguinis ,  talique  lege  Jliiida  universa  in  febribus  violenter  inter  se,  et  in  so¬ 
li  lida  erumpeieii  (loc.  cil.  j. 


sia  tle’ solidi ,  sia  deMluiili  anima¬ 
li  (i).  La  cefalea  è  TelìVllo  della 
soperchia,  ed  ineguale  dilalazione 
de"*  vasi  meningei  jtrodolla  dal  ca- 
loi  e  ,  e  dal  molo  febbrile  ,  per  cui 
questi  vasi ,  troppo  turgidi  di  san¬ 
gue  urlano  con  forza  maggiore  con¬ 
tro  le  interne  pareti  del  cranio  (lor. 
cit.  ).  Dalla  qual  causa  procedono 
pure  i  diversi  mali  di  stomaco,  il 
vomito,  le  nausee,  i  bruciori,  le 
disjiessie  ,  onde  sogliono  essere  ac¬ 
compagnale  le  febbri  intermittenti:, 
e  ciò  in  forza  de’’  rapporti  organici 
consensuali  esistenti  tra  il  cervello, 
e  lo  stomaco,  e  più  ancora  in  forza 
delle  materie  eterogenee,  irritanti 
le  libre  nervose  del  ventricolo  (loc. 
cil.  ). 

(il.  Ma  (luando  prevalgono  nel 
movimento  febbrile  gli  elementi  e- 
lastici  del  sangue  sui  non  elastici ^ 
come  già  si  avverti,  allora  la  feb¬ 
bre,  non  è  più  intermittente  ^  ma 
bensì  continua  (ti).  La  quale  secon¬ 
do  i  casi  può  essere  in fìa nini at orla ^ 
oppure  maligna.  Intorno  alla  jirima 
il  Mazini  notava  ,  che  essendo  pre¬ 
ternaturali  le  forze  vive  degli  ele¬ 
menti  sanguigni  nello  stalo  febbri¬ 
li .  vale  a  dire  con  grave  eccesso,  o 
jtrevalenza  delle  velocitàcrescenli  in 
ragione  diqilicata  dei  medesimi  ele¬ 
menti,  egli  è  per  conseguenza  in¬ 
dispensabile  ,  che  si  ai:cresca  ,  ed 
ecceda  eziandio  la  velocità  della  in- 
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lieta  massa  sanguigna,  per  guisa, 
che  gli  orifici,  o  pori  arteriosi  spin¬ 
gano  fuori .  e  gemano  in  tempi  u- 
guali  maggior  (|uanlilà  di  sangue, 
che  non  sieno  capaci  le  corrispon-  . 
denti  estremità  venose  di  ricevere, 
ed  accogliere  nei  tempi  medesimi, 
l’er  il  che  i  fluidi  animali,  e  per 
quantità,  e  per  volume,  e  movi¬ 
mento  prevalenti ,  spargendosi  so 
verebio  negli  inlerstizii  membra¬ 
nosi,  muscolari,  eil  in  altri  tessu¬ 
ti  ,  nè  polendo  essere  con  propor¬ 
zionalo  movimento,  e  in  tempi  pro 
porzionali  pure  ricevuti,  e  portali 
via  dalle  vene  assorbenti,  saranno 
causa  ])recipua  di  infievolimerilo 
nelle  forze  contrattili  ,  ed  espan¬ 
sive  delle  libre  tutte  cooperanti  al 
trasporlo,  e  circolo  del  sangue  dalle 
arterie  alle  vene.  E  di  questa  guisa 
rallentando  il  circolo,  e  stazionan¬ 
do  gli  elementi  sanguigni  nelle  parti 
suindicate,  si  ingenererà  necessa¬ 
riamente  la  infiammazione,  e  da 
questa  la  febbre  infiammatoria  , 
dilfusione  di  quella  (  loc.  cit.). 

Analoghe  alle  infiammatorie  so¬ 
no  \e  febbri  maligne  così  dette  dai 
medici  ;  per  modo  che  soltanto  ili 
grado  queste  dilleriscono  da  (juelle 
(  loc.  cit.  ).  Comunemente  si  è  cre¬ 
duto,  che  la  dis  sol  azione.,  o\di  coa^ 
galazione  de!  sangue,  e  degli  umo¬ 
ri  ne  costituissero  la  base  princi|)a- 
le.  Ma  sebbene  „  a  dissolutione et 


(i)  11  ...  .  tot  ßui(iis  pr'n'nla  spalla  Ilnguae  ,  et  palati,  et  fibrce  ghnidula- 
11  rum  opportuno  liquido  frauda!  ce  arescere  conantur  ;  arid  ce  C'era  factee  con~ 
•n  Irahuntur;  quo  statu  angusliora  funi  ghtndalarum  fora  mina  ;  qniniiuo  ablatis 
11  aut  iniminulis  inouieiitis  dislractionum,  et  coni ractionum  già ndu hiruin  .  alia¬ 
li  rumqae  fibra/  um  insereie't/ium  ,  aut  non  adjueant  fibrce  motum  Jluulo/’u/n,  ut 
«  necessaria/n  fluidi  portionem  excipiu'it  ,  aut  e.rcep’wa  non  pronuhu  nl  ,  novain 
11  opportune  parti/iiii  ir  ri  gut  ioni  aceo/imodatain  siisceplu  ree  n  (  lue.  v'I.  ). 
pi)  V.  Mazini.  0[i.  (il.  Disserl.  Iti.  ■ —  De  feb.  contili. 

Noli  ;iL!>  inno  nello  csiiorrc  (|ii  jIìi  dol  rliiii  il(  I  Mazini  ria'i  ili,  die  (|ik‘Ì 
jninli  j)rinci|iiili  ai  e.ss:i  ,  i  qiiiili  |iossono  uccosliiil.i  di  ]iiii  ni  velo  s  ()|po  dett.i  li.sin- 
logÌH  ,  e  dellii  ])alolo|'iii  odierne;  iddiliimo  cioè  omessi  liilli  ij  le  liil  oli  ,i  ri  I  mel  lei ,  e 
jfeoniel  rici,  die  iiddinevii  ii  d  mo>i  lii/ioiie  dc’snoi  iissiinli,  |iei.siiiisi  di  non  :iv(c  tillo 
coSH  disiie^r.idevole  ni  le^j^ilori  nostri;  ed  è  |iei  (|iieslo  inolivo,  die  non  .diliiiinio 
pari. ilo,  ne  addotto  aliiiii  die,  di  (|odl.i  sua  disserl  a/ ione ,  i.ell.i  (|n,de  r.igiona  le 
inalatile  pioprie  dei  sensi  esleini.  Vista  ,  LI  lilo  eie. 
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„  coagulatione  partiri  solenni^  ni- 
„  lülonii/ius  si  hai  uni  phcenoine- 
„  na  ^  et  anomalice  attentissime 
,,  eoe  pendant  itr  ,  pro  potissima 
„  causa  oy'evunt  plerutnque  dis- 
„  solulioiierxi  lexturae  sanguiiiisgra- 
„  viorom  ,  quam  in  cteleiis  fc- 
„  bi’ium  geneiibus  pro  efl'eclu  ve- 
„  i’o  coagulai iouis.  Enim.  cero 
„  preeter  ea ,  guce  de  causis  J'e- 
„  bl  inni  inßammaloriariim  moor 
„  a  nobis  i'elata  sunt  ^  si  atiquam 
„  ob  causam  siot  internam  ,  si^’t 
„  ea  ternani  ,  sice  mia  tam  scin- 
„  dantur  nimis  ^  rumpantur  ^  ac 
„  lacerentur  fäamenta  masseesan- 
„  guinece ^  ul  omnino  corruat  unio^ 
„  et  neocus  ille  ^  quo  componitur 
„  reciproca  niiatio  eleinentorum. 
„  quoneoni pariter elaboratili' pro- 
„  portionalis  status  mioctionis  se- 
„  i'i  cum  cceteris  quibuscunique 
„  elementis  elasticis^  et  non  ela- 
„  sticis'^  tune  J'ebres  uialigiiae  ex 
„  di.ssolulione  fieri  arbitranduni 
„  est  „  (loc.  eil.).  Per  1’ opei'a  a- 
dunque  di  una  lale  dissoluzione  de¬ 
gli  elenienli  del  sangue,  e  delia  com¬ 
page  loro  vicendevole  ,  si  rendono 
in  queste  febbri  languiili,  e  deboli 
1  polsi.,  per  la  paiabsi  dei  nervi.,  e 
de'  vasi .  che  bene  spesso  le  accom- 
jtagna  ^  hannovi  poi  delle  veglie  o- 
.stinale,  goccia  il  sangue  dal  naso, 
succedono  la  diarrea ,  e  la  dissen¬ 
teria.  Ma  siccome  unilamenle  a  que¬ 
sto  scom|)aginarsi  della  crasi  nel 
sangue  avvengono  nel  medesimo 


anche  de' coagulamenli  pel  suo  ar¬ 
restarsi  più  in  una,  che  nell’ altra 
parte  ^  cosi  è  che  i  polsi  allora  si 
l’anno  duri ,  celeri,  vibrali,  convul¬ 
si  ^  e  vengono  in  scena  \e  Jreniti  ^ 
le  affezioni  comatose  del  celebro, 
la  lingua  si  fa  arida,  lignea,  si  cuo-- 
pre  di  patina  più  o  meno  alta,  e 
fecciosa ,  sopraggiungono  le  con¬ 
vulsioni  delle  membra,  i  tremori, 
il  sussulto  dei  tendini,  quel  col¬ 
lasso  grave  di  forze  con  eruzione 
di  macchie  livide  più  o  meno  alla 
cute,  con  mine  torbide,  sedimen¬ 
tose,  corredo  sintomatico,  onde 
siam  solili  vedere  tristamente  ac¬ 
compagnata  la  febbre  petecchiale  e 
tutte  le  analoghe  a  questa  (  loc. 

62.  Mentre  il  Mazini  dettava  in 
Padova  la  dottrina,  della  quale  ab¬ 
biamo  riferito  i  fondamenti  nelle 
cose  esposte  fin  ipai ,  egli  non  fa¬ 
ceva,  che  assecondare  lo  spirito  do¬ 
minante  di  quella  celebre  scuola, 
inclinala  soverchiamente  al  posi¬ 
tivo  anche  nelle  scienze  o  jiura- 
meule  conghiellurali ,  o  di  pretta 
osservazione.  Conciossiachè  juinia 
di  lui  l'avea  insegnala  con  gran¬ 
dissimo  nome  il  Guglielmini  ^  pro¬ 
pugnatore  principalissimo  del  si¬ 
stema  jalromeccanico  :  e  contem¬ 
poraneo  a  lui  ne  spandeva  egual¬ 
mente  i  princiiiii ,  massime  nel  Ti- 
rolo  italiano,  ed  in  Venezia  il  re- 
b'bre  Pier  Antonio  Michclotti  [i) 
del  quale  ci  accingiamo  ora  a  te¬ 


li)  Pier  Antonio  Micheìotti  nacrpie  a  Dr(*) ,  die  è  una  piccola  terra  netl’Ar- 
clicse,?  proriiicia  del  Tirolo  Ilaliano.  La  sua  nascila  tu  allorno  il  iG^S.  Narrano  i 
pili  recenti  l);ogra(i  di  lui,  die  sino  da  fandnllo  nioslrasse  precoce,  svegli. il  issinio 
ringejino;  per  guisa  die  potè  facilmente,  tenero  ancora  di  anni,  ]iercorr<re  in  sua 
pairia  la  carriera  delle  umane  lettere,  e  porgere  sairgi  non  dnidij  di  nn  laleniojioe- 
lieo  singolare.  In  brevissimo  lenijio  a|i]iarò  pure  le  lingue  e  greca,  e  Ialina,  p.er 
modo  die  erangli  divenuti  lamiliari  i  dai-sii  i  scrii  lori  e  ddl’una  ,  e  dell'altra  ;  volle 
apprendere  jini'e  il  francese,  di  coi  podiissimi  allora  erano  cnranii,  e  in  ventura 
)ier  lui  ,  e  pei’  la  sua  patria.  La  quale  inoii  'ala  dalle  armi  straniere  nel  i^o3  per 
la  guerra  scoppiala  Ira  Francia  cd  Austria  per  la  successione  al  Irono  di  Spagna, 
ilovelle  al  Michetotti  molte  graiie,  e  favori,  die  alla  medesima  otteneva  dal  gene¬ 
rale  nemico  Medach  ,  nell.i  cui  piena  eonlidenza  era  entrato,  a  pel  cui  inleivenlu 


iieriip  discorso.  Gilè  tanto  si  adope¬ 
rò  questo  onorandissimo  ingegno  a 
vantaggio  di  una  tale  dottrina  ,  che 
non  sapi'iamo  bene  se  più  giovas¬ 
sero  a  cliil'ondcrla,  ed  a  farla  rispet¬ 
tare  gl’insegnamenti  del  Mazini'm 
Padova  ,  o  le  opere  del  Micìielotli 
ammirate  tanto  dagli  stranieri,  e 
dallo  stesso  grandissimo  Newfoi]  ^ 
ed  apprezzate  mollissimo  pure  dal¬ 
lo  Sprengel ,  là  dove  parla  apposi¬ 
tamente  di  lui.  \eramenle  questo 
uomo  celebre  noir  solo  avea  sortii  o 
dalla  natura  una  inclinazione  forte 
per  lo  studio  delle  matematiche,  e 
della  tisica  ,  ma  avea  potuto,  rovi¬ 
stando  libri,  ed  esaminando  siste¬ 
mi,  e  dottrine  addentrarsi  giovanis¬ 
simo  ancora  in  queste  scienze,  e 
scorrerle  in  un  campo  cosi  vasto, 
cosi  ardito  che  formarono  dappoi  la 
idea  sua  predominante,  alla  quale 
soggiacere  dovettero  tutti  gli  altri 
fisici  studj.  Perocché  egli  avea  tra¬ 
vagliato  moltissimo  intorno  alla  ti¬ 
siologia  cartesiana  del  Malebran¬ 
che^  e  del  Bacone  \  e  non  fu  che 
per  lo  studio  comparativo  dell’ una 
coll’altra,  ch’egli  potè  conoscere 
l’ insufficienza  ,  e  1’ erroneità  loro, 
e  seguire  i  dettami  baconiani ,  che 
inculcavano  la  filosofia  sperimenta¬ 
le ,  quella  filosofia  ,  che  il  divino 
Galileo  non  che  inculcarla  ,  avea 
già  messa  in  atto,  e  raccomandato 
alla  sua  scuola  di  proceder  oltre. 
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I  Però  di  finissimo  criterio  com’egli 
era^  sebbene  abbandonasse  i  sogni 
e  gli  atomi  di  C<7/Ye^/o,  ne  apprez¬ 
zava  pur  altamente  quella  celebre 
sua  opera  della  geometria  collegala 
all’analisi  algeliraica ,  pubblicata 
nel  1687,  la  c|uale  schiuse  la  via  ai 
calcoli  sublimi  di  Newton  e  di  Lei- 
bnitz.  Che  se  una  tale  opera  poteva 
e  dovea  riescile  ilillicile  a  compren¬ 
dere  a  tutt’uomo  maturo  d’anni,  e 
(li  sapere,  ben  lo  dovea  assai  più 
in  un  giovane  a  soli  diciotto  anni, 
com’era  allora  il  Michelotti  ^  c\\  e 
tutto  si  abbandonò,  a  quella  lettu¬ 
ra,  le  cui  difiicollà  si  andava  spia¬ 
nando  mercè  le  opere  del  Galileo^ 
del  Eedi^  e  i  lavori  degli  accademi¬ 
ci  del  cimento.  Munito  di  tanta 
scienza  recavasi  agli  studj  di  Pado¬ 
va  ,  per  abbracciare  la  carriera  me¬ 
dica,  persuaso,  che  la  medicina  do¬ 
vesse  esser  considerala  per  un  ra¬ 
mo  della  fisica ,  nella  quale  si  era 
messo  dentro  con  grandissimo  amo¬ 
re.  Dettavano  allora  in  Padova  i 
Guglielmini ^  i  Vallisnieri^  i  Ha- 
mazzini^  e  VErmanno^  in  un  tem¬ 
po,  nel  quale  lottavano  potente- 
mente  fra  loro  i  due  sistemi  jatro- 
chimico,  e  jatro-matematico  ,  vo¬ 
glioso  ciascuno  di  tenere  il  primato 
in  medicina.  Veramente  tra  un  ec¬ 
cesso  di  teoria,  che  considerava  il 
corpo  animale ,  come  una  serie  di 
capsule,  di  lambicchi  destinati  ad 


avea  potuto  contrarre  l’amicizia  coi  celebri  Fon/enelle  ^  e  Jurln.  Dopo  ivere  nei 
primi  anni  del  passalo  secolo,  e  della  sua  carriera  medica,  esercitala  l’arte  sua  in 
patria  con  mollissimo  plauso,  si  trasferì  a  Venezia,  dove  (piel  medico  lollefrio  lo 
accolse,  conieccliè  giovine,  e  non  per  anco  autore  di  alcun’opera,  nel  suo  novero  ; 
onore  inusitato  fino  allora  a  giovani  e  forestieri;  che  fores'iere  era  detto  ibi  nasceva 
fuori  dei  limiti  di  quella  repubbl  ci;  miseria,  e  vergogna  del  [toli  1  ico  sincmbnunento 
d  Italia.  Ivi  si  diede  all’esercizio  della  medicina,  e  sidlc  prime  con  grandissimo  fa¬ 
vore;  ed  ivi  pubblicò  quasi  tulli  i  precipui  iravagli  dell’ ingegno  suo.  Ma  ivi  pure 
pali  i  morsi  dell’  invidia,  e  le  basse  arti  della  calunnia,  e  della  malignità;  si  ven¬ 
dilo,  ma  il  dispiacere  suo  non  iscemò,  sicché  quasi  nojilo,  cruccialo  dell  arte  che 
esercitava,  poco  fu,  che  non  maledicesse  la  meclicina,  e  non  uscisse  in  gravissimo 
sconcio  Colle  slamjie.  Sujierate  quelle  difiicollà,  pacalo  l’ animo,  e  messosi  in  riposo 
attese  ad  altri  lavori  non  meno  gravi,  e  profondi.  Ma  la  notte  dei  (i  febhrajo  ilei 
lo  tolse  in  Venezia  al  numero  de’ viventi,  compianto  in  mol  le,  com’era  sialo 
onorato  in  vita  e  dagl’ italiani  e  dagli  stranieri. 


operarvi  i  rermeiiti  di  vario  genere, 

«  he  una  falsa  chimica  insnleiile  an- 
«iava  spacciando  possibili  e  veri^  ed 
un  altro  non  inenograve  riprov<‘vole 
eccesso,  che (aceva  del  corpo  stesso 
niente  più  niente  nieno.cheun  apjia- 
ra lo  di  leve  di  macchine  idrauliche,  di 
suste,  di  strumenti  meccanitu  in¬ 
somma  destinati  ad  operarvi  la  sva¬ 
riata  serie  «lei  movimenti  vitali, 
creduli  identici  a  quelli  della  ma¬ 
teria  bruta  ,  e  com’essi  assoggettali 
al  calcolo  xlili'erenziale  ,  ed  integra¬ 
le,  non  vi  sarebbe  stala  molla  dif- 
licoltà  nello  scegliere  per  chiunque 
avesse  voluto,  o  fosse  stato  meno 
soggetto  all'  inlluenya  sistematica 
di  tpielle  due  dottrine.  Ma  per  un 
uomo  deir  età,  e  del  bollore  di  3Ii- 
chelottì  ^  e  come  questi  approfon- 
«lito  neirap|irendimento  delle  scien¬ 
ze  tisiche,  e  malematiche,  non  è 
meraviglia  se  si  desse  a  difendere 
pi  o  aris  et  focis  la  dottrina  jatro- 
meccanica,  e  impugnasse  «quella  de’’ 
jatro-chimici.  Im|)erocchò  egli  non 
trovava  incompatibili  i  dettami  del 
celebre  lianun<ziiii  con  lutto  ciò, 
che  valesse  ad  illustrare  P  abbrac¬ 
cialo  suo  sistema  ^  massime  le  o- 
jtere  del  Newton ,  e  del  Bei  nouìli. 
fondatori  di  leggi,  e  principii  alfal- 
lo  nuovi  intorno  al  moto,  alP  attra¬ 
zione,  e  illustratori  immortali  del- 
Panaiisi  sublime  dell' idrodinamica  , 
colla  quale  |»ar(^va  pure  al  Miche- 
lotti  ^  ed  a  molli  allora  ,  che  avesse 
rapporti,  e  vincoli  non  pochi,  pure 
la  dinamica  vitale.  E  in  questi  stil¬ 
ili  tanto  si  mise  egli  dentro,  che 
pensò  di  comporne  opera  grandio¬ 
sa  ,  attestali  ice  della  profonda  dot¬ 
trina  sua  nella  fisica  animale,  e  ge¬ 
nerale,  nel  calcolo  matematico  più  | 


elevalo.  Se  non  che  prima  di  met¬ 
ter  fuori  un  tale  suo  lavoro,  volle 
nel  1711  esporre  al  pubblico  le  sue 
opinioni  intorno  ad  una  fiera  epi- 
zoosia,  onde  era  non  il  Veneto  sol¬ 
tanto,  ma  tutta  Italia  potentemen¬ 
te  alllitla  a  quel  tempo  (  i).  Nel  qual 
suo  lavoro  non  solo  raccolse  utili 
cognizioni  di  veterinaria  ,  comec¬ 
ché  allora  (|uasi  per  nulla  conosciu¬ 
ta,  ma  vi  sparse  dentro  a  larga  ma¬ 
no  molto  importanti  osseivazioni 
«Paiiitomia  semplice,  e  comparala, 
h'  quali  [lur  oggi  sarebbero  degne 
di  studio,  e  di  medilazione.  Ma  il 
travaglio  scientilico  da  lui  maggior¬ 
mente  elucubrato,  ed  al  quale  da¬ 
va  per  base  la  tisica  ,  la  meccanica, 
P  algebra,  la  nolomia,  la  medicina 
teorica  ,  e  la  pratica  ,  fu  quella  fa¬ 
mosa  dissertazione  intorno  al  sejta- 
rarsi  de' fluidi  animali  nel  coiqio  u- 
mnno  (2),  di  cui  lo  Sprengel  me¬ 
desimo  pronuncia  il  più  grande  elo¬ 
gio.  Imperocché  ninno  prima  di  lui 
avea  con  tanta  chiarezza  esposta  la 
teoria  jalro-matematica  ,  quant' egli 
fece  in  quella  sua  scrittura,  la  qua¬ 
le  ,  leggendola  il  Newton^  potè  ri¬ 
svegliare  la  di  lui  ammirazione. Chè 
egli  veniva  ad  impugnare ,  e  di¬ 
struggere  un  er’^ore  difeso  con  mol¬ 
ta  sottigliezza  nel  sistema  cartesia¬ 
no,  che  cioè  le  molecole  di  certuni 
umori  vischiosi  fossero  di  un  volu¬ 
me  maggiore  di  «juello  delle  mole¬ 
cole  d’altri  umori  più  sottili,  e  leg¬ 
gieri,  e  mosti’«)  come  bene  potesse 
avvenire,  ed  anzi  avvenisse  lutto 
l'opposto^  e  come  fosse  ingiusto, 
falso  P  attribuire  intieramente  alle 
angolosità  dei  vasi  arteriosi,  rispet¬ 
to  ai  tronchi,  dai  quali  sì  sbranca¬ 
no  l’opera  delle  secrezioni  de'lluiili 


(1)  V.  Michelottl  1«  Con^hietture  sopra  la  natura  ^  cagione,  e  ri  meri]  delle 
«  infermità  legnanti  negli  animali  bacini  nell'  autunno  del  ijii.  ■>«  —  Ih  qiieslo 
il  rgo  Ilici  ilo  scrisse  pure  1111:1  «liss('rla7.ioue  cpislolare  il  Mazini  nel  1712. 

(2)  V.  Miche’otti  ^1  Dixsert.  phisico-meccanico-medica.  De  separationc  Jlui- 
«  dortini  in  corpore  animuli  •>■>,  Venezia  1721. 


animali.  Imperoccliè  se  anche  la  cir-1 
costanza  iiuliiliilata  degli  angoli,  e 
delle  ciirvalure  ,  ed  inilessioni  di¬ 
verse  ,  a  cui  sono  soggette  le  arte¬ 
rie  possono  iniluire  sul  circolo  del 
sangue,  rallentandone  il  corso  più 
oiiieno,  e  quindi  niodilicando ,  o 
scemando,  o  crescendo  la  secrezio¬ 
ne  de  Iluidi  niedesiini,  ciò  non  sa¬ 
rebbe  lo  stesso  che  il  dire,  dipen¬ 
dere  da  simili  circost.anze  stesse  le 
lunzioni  secernenli.  E  però  il  Mi- 
cìielotti  saviamente  indicava  altri 
elementi  necessarj  a  valutarsi  in 
questo  fatto  delle  secrezioni^  dap¬ 
poiché  per  le  dette  curvature  nè  il 
sangue  si  arrestava  già  nel  suo  cor¬ 
so ,  o  si  rallentava  fors’’ anco  per 
quelle  incontrate  resistenze:,  men¬ 
tre  avendo  la  natura  munite  le  ar¬ 
terie  di  una  elasticità,  e  contratti¬ 
lità  loro  propria,  esse  tanto  più 
respingono  gli  urti,  e  le  pressio¬ 
ni  eseicilate  contro  le  parli  lo¬ 
ro,  quanto  più  le  pressioni  mede¬ 
sime  furono  gravi.  Nemmeno  egli 
voleva,  che  la  diversa  contigurazio- 
ne  de’ pori  servisse  di  fondamento 
per  istabilire  la  diversità  delle  se¬ 
crezioni  umorali^  e  poneva  il  prin- 
cij)io  idraulico,  essere  il  movimen¬ 
to  dei  (luidi  uscenti  dalPoriücio  di 
un  vaso  in  ragione  duplicala  della 
I  velocità,  e  semplice  della  densità  . 
serbata  però  [iroporzione  al  diame¬ 
tro  de’  pori,  dai  quali  gemono  i  va¬ 
rò  umori  animali. 

Intorno  alla  forza  elastica  dell’ 
aria  penetrante  nei  polmoni,  e  mo- 
diticaute  la  crasi  sanguigna,  pro¬ 
nunciò  quest’  illustre  osservatore 
„  aprein  esse  ßuidum  grave ,  at- 
„  que  elasticum  ^  quod  com pruni 
,,  potest  in  spalla^  qiice  ponderi- 
„  bus  com  pi- imeni  ibiis  prnportio- 
„  ne  res pondenl\  ideoque  talis  na- 
,5  turce^  ut  ejiis  densitates  viribus 
„  comprirnentihus^  seti  elasticita- 
ii)  y.  Michelotti 


„  tihus  quam  proorime  proportio- 
„  nales  esci  stani  „  (i).  Intorno  a 
che  sono  [)ure  ammiiabili  gli  schia¬ 
rimenti  da  esso  riferiti  sui  calcoli 
del  Bernouìli  ^  amicissimo  suo,  in¬ 
torno  alla  forza  ,  colla  quale  l’aria 
stessa,  non  solo  per  la  sua  naturale 
elasticità,  ma  per  l'opera  eziandio 
del  diaframma  ,  e  de’  muscoli  del 
torace  viene  espulsa  dal  polmone. 
Imperocché  egli  ammette  „  veloci- 
„  t aleni  aeris  fortissimo  spirila 
„  per  laryngem  eorpulsi  absolvere 
„  posse  eodem  ilio  tempore  unius 
„  minuti  secundi  pedes  Sqo  id  est 
„  400  pedes  ^  id  quod  ita  intelligi 
„  velit^  nimirum  arreni  eoe  ore 
„  impnlsum  ,  nisi  slatini  dissipa- 
„  retur ,  sed  uniformi  cum  velo- 
„  citate^  quam  primo  instanti  ha- 
„  bet ,  pergere  posse  singulis  mi- 
„  nutis  secundis,  vel  singulis  ar- 
„  ter  io;  pulsibus  eoccurrere 
„  pedes  parisienses  „  (  Op.  cit.  ). 
Per  le  quali  cose  chiaramente  ri¬ 
sulta  dimostralo  come  questo  illu¬ 
stre  scrittore,  le  cui  profonde  dot¬ 
trine  e  di  tisica  e  di  matematica  fa- 
ceano  universalmente  essere  ri¬ 
spettalo,  dovesse  essere  uno  dei 
più  valorosi  propugnatori  per  le 
teorie  idrauliche,  e  meccaniche  in¬ 
trodotte  nel  secolo  antecedente  in 
medicina.  E  lo  fu  veramente,  e  cal¬ 
dissimo  difenditore  sino  a  sostener 
delle  lotte  scientilìche  coi  più  ce¬ 
lebrati  uomini  d’  Europa.  Fra  le 
quali  lolle  ,  quella  che  egli  eb¬ 
be  col  celebre  Jacopo  KeilL^  me¬ 
rita  di  essere  dalla  storia  ramme¬ 
morata.  Conciossiachè  avendo  Gio¬ 
vanni  Bernoulli  ^  amico  al  Miche- 
lotti  pubblicalo  nel  1694  ^h's- 

sertazione  sul  movimento  muscu- 
lare  (  f)iss.^  De  motu  niuscula- 
rum  ),  venne  poco  dopo  impugnala 
in  alcuni  punti  dal  JCeill  non  per¬ 


suaso  appieno  delle  teorie  bernoul- 
De  separat .  Jluid.  in  corp.  aniin.  n.  i^H. 
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liane  in  quella  significate.  Per  il 
che  il  nostro  Michtìotli ^  sia  per¬ 
chè  le  armi  imbrandite  dai  Keilt 
contro  quella  scrittura  paressero  a 
lui  mollo  deboli  5  sia  perchè  volesse 
dare  il  più  solenne  attestato  di  af¬ 
fetto.,  e  di  stima  al  suo  Bernoiilli  ^ 
scrisse  contro  la  dottrina  del  Keill 
ben  dieci  osservazioni  molto  im¬ 
portanti,  che  egli  pubblicò  nel  1727 
insieme  alla  combattuta  memoria 
deir  amico  suo(i).  Colle  quali  os¬ 
servazioni  due  cose  princi[)almente 
egli  ebbe  in  animo  di  far  notare. 
Primieramente  che  tutto  il  buono, 
di  cui  può  essere  jiiena  la  scrittura 
del  Keill  ^  fosse  tolto  per  intiero 
alla  memoria  stessa  impugnata  del 
Benioulh\  e  che  le  cose  nelle  qua¬ 
li  [larrebbe  discordare  dalle  costui 
dottrine,  fossero  disapprovate  dalla 
buona  tisica,  e  rifiutate  dall’anato¬ 
mia.  E  però  mostra  egli  come  erro¬ 
nee  fossero  le  opinioni  intorno  alla 
struttura  dei  muscoli,  ed  alla  loro 
mobilità  manifestate  dal  Keilt  ^  il 
quale  nell’ abbandonare  Tidea  del- 
r  eflervescenza  degli  spiriti  anima¬ 
li,  ipotesi  ammessa  già  dal  Borelli^ 
e  A2ì\  Bernoiilli  ancora,  avea  cre¬ 
duto  addurre  un’  0[)inione  affatto 
nuova  surrogandovi  quella  della 
forza  attratti^ a  5  ipotesi  non  meno 
inutile  ,  e  riprovevole  di  quella. 
Rimprovera  poi  al  Keill  ^  e  giusta¬ 
mente  di  avere  sostituito  il  proprio 
al  comjmto  del  Bernoulli  sulla  for¬ 
za  contrattile  dei  muscoli  ,  e  sulla 
costoro  resistenza  nel  sollevare  dei 
pesi,  avendo  cosi  surrogalo  l’erro¬ 
neo  al  vero.  Difalli  egli  avea  voluto 
provare,  che  la  proporzione  dell’ 
arco  al  raggio  era  ;;  72000*  i  1409 
e  non  già  ;;  44  I  7  secondo  il  cal-j 


colo  del  Bernoulli  ^  il  che  Miche'- 
lotti  dimostra  assolutamente  falso 
nella  sua  osservazione  ottava,  giu¬ 
stificando  pienamente  l’amico  suo 
dalla  imputatagli  taccia  di  erronei¬ 
tà.  Egualmente  egli  difese  il  Borel-^ 
// ,  iiiq)ugnato  pure  dal  Keill  ^  lad¬ 
dove  nella  Prop.  67  della  famosa 
sua  opera:  „  De  mota  aninialiuni  „ 
|)ronunciò  essere  la  forza  motrice 
(Ielle  fibre  del  cuore  tanta  in  se 
stessa,  da  potersi  con  essa  proba¬ 
bilmente  sollevare  un  peso  mag¬ 
giore  di  tre  mila  libbre  „  f'enio 
„  ad  calculum ,  quo  idem  pr(e~ 
„  stantissimus  scriptor  (  cioè  Ja- 
„  copo  Keill).  J.  Alphonsum  Bo- 
„  re  11  um,  jam  oliai  oim  absolu- 
„  tam  cordis  definire  conatum  , 
„  confutaturus  sancit  ,  eamdeni 
„  istam  oim  cequalem  esse  octo 
„  unciarum  pondo.  Ne  ista  qiiB 
„  dem  Keilliana  supputatio etiani 
„  si  firmo  niteretur  fundament o , 
„  vim  absolut  am  cordis  determi- 
„  naret hoc  est  vis  per  ejusce- 
„  modi  calculum  inventa  non  fo~ 
„  ret  illa.^qua  totum  cor  contraili^ 
„  /rr/’,  sed  tantum  ejus  pars^  quce 
„  respondet  orificio  aortce  ut  potè 
„  quam  vini  icqualem  statuit  lati- 
„  datus  vir  ponderi  cylindri  san^ 
„  quinci  cujus  basis  cequatur  o- 
„  ri  fido  aorlce  et  altitudo  dupla 
„  itlius.1  eoe  qua  cadere  deberet 
„  grave  ,  ut  acquirant  velocitatern 
„  sanguinis  eoe  corde  in  aortarn 
„  eoe  pulsi  si  nullam  resistentiarn 
„  superandam  haberet.  QuamO' 
„  brem  si  vini  totani  cordis  com- 
„  potare  vellemus  ,  nportere  octo 
„  unciarum  pondo  toties  sumere , 
„  quoties  interior  cordis  superfi- 
„  des  ,  seu  potius  vent riculi  sini- 


(i)  V.  n  Petri  Antoiiii  Micheìotti  Tridentini ,  aniina(h'ersiones  X  ad  ea , 
«  qnae  cel.  vir  Jac.  Keill.  perlulit  in  Teutaniinc  f^^qnod  est,  de  mota  muscula-' 
n  re  «.  cidè 

«  Apologia ,  in  qua  BernoviìUnni  motricis  fìhrce  in  niirtcn/oruin  niotii  in- 
'!•>  J1  ut  a  curvatili  am  supputasse  ,  defenditur  Venezia  1727  in  4'“ 


„  ni  st  ri  stipeiaf  orifici  um  aortec'^ 
„  saperti  si*,'isdecies^ita  ut  dcceni 
„  aortce  orijir.ia  occupale  spati  um 
„  leqiiale  supcrjiciei  interiorisini- 
„  stricordis\>ent  ri  cui  indico  secun- 
„  dum  prwclarissimi  Keillii  prin- 
„  cipium  supra  un  nwratum  non 
„  octo^  sed  octoginta  linciar  uni 
y,  pondo  leq tiare  K'ini  cordis  totalem 
„  seti  absoliitam  „(o[i.  cit.pag.  i  i5). 

63.  Uscito  vitlonoso  da  questa 
onorevolissima  lotta,  non  solo  col- 
r  avere  molto  aiiilmente  difeso  lo 
amico  suo,  ma  eziandio  per  avere 
dimostrati  gli  erronei  conijiuti  del 
suo  avversario,  si  volse  ad  impu¬ 
gnare  altra  fallace  sentenza  soste¬ 
nuta  da  Adriano  Eloezio  (il  liglio) 
medico  primario  del  Duca  di  Or¬ 
leans,  allora  reggente  di  Francia. 
11  quale  avea  tentato  di  dimostrare, 
che  il  sangue  venisse  rarefatto  nel¬ 
la  cava  ,  nel  destro  ventricolo,  e 
neir  arteria  polmonare,  e  che  si 
condensasse  invece  nella  vena  pol¬ 
monare ,  dalla  quale  veniva  poi  ri¬ 
condotto  alle  sinistre  cavità  del 
cuore.  La  quale  opinione  non  in¬ 
contrava  per  nulla  il  favore  del  BJi- 
clielotti  ^  che  in  una  sua  epistola  al 
francese  Fontanelle  (i)  spiegò  le 
ragioni  [»recipue  del  suo  dissentire. 
Vero  e,  che  la  chimica  a  quel  tem- 
j)0  essendo  hamhina  allatto,  male 
poteva  apprestare  soccorso  per  di¬ 
lucidare  la  teoria  della  respirazio¬ 
ne,  e  determinare  da  vicino  i  mu¬ 
tamenti,  che  il  sangue  venoso  su¬ 
bisce  nell’ organo  polmonare  sotto 
l’ iidluenza  delfai  ia.  Pure  il  Miche- 
Lotti  avvantaggiandosi  del  suo  giu¬ 
sto  criterio,  e  d<  Ile  molte  sue  os¬ 
servazioni,  se  non  potè  risolvere  il 
problema,  mostro  per  altro  erro¬ 
neo  il  credere,  che  gli  umoii  ani¬ 
mali  possano  subire  de’  condeusa- 
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menti  pel  contatto  delParia.In  [iro- 
va  di  che  adduceva  l’esempio  del 
seme  virile,  il  quale  al  contatto 
dell'aria  si  crede  più  sciolto,  più 
Iluido,  e  sottile.  Rispetto  poi  al  co¬ 
lore  vermiglio,  che  il  sangue  veno¬ 
so  acquista  nel  polmone  per  l’ in- 
llusso  dell’aria,  allorché  dall’ ai  te- 
ria  passa  nella  vena  polmonare, 
egli  rifiuta  all’atto  l’ ijiotesi  elvezia- 
na  della  coagulazione  de’glohetti 
sanguigni  malamente  confusa  colla 
condensazione  •  e  in  quella  vece 
pensa ,  doversi  un  tale  meraviglio¬ 
so  fenomeno  attribuire  alla  orga¬ 
nizzazione,  ed  al  moto  continuo 
dei  medesimi,  moto  prodotto  e  man¬ 
tenuto  non  solamente  dalle  sinistre 
cavità  del  cuore,  e  dalle  arterie,  ma 
dalla  medesima  aria  insinuatasi  nei 
polmoni,  la  quale  tende  continua- 
mente  ad  espandersi  e  dilatarsi. 
Conforta  poi  questa  sua  opinione 
adducemlo  l’osservazione  fatta  sul 
sangue  venoso,  il  quale  accolto  in 
vaso  di  vetro  presenta  a  primo  a- 
s[)etto  un  colore  scuro,  nerastro^ 
ma  se  lo  si  vada  agitando,  e  rime¬ 
stando  ju’odiice  il  suo  vermiglio.  In¬ 
torno  a  che,  può  leggersi  quanto  ne 
dice  Sprengel ,  il  quale  rammenta 
codesta  importante  controversia  tra 
V  Elvezio  ed  il  Michelotti 

INon  egualmente  fortunato  fu 
questi  però  nello  avere  sostenu¬ 
to  contro  1’  avviso  del  celebre 
Jurin  ,  e  di  altri  rinomatissimi  ti¬ 
sici  d’Europa,  la  erroneità  del  prin¬ 
cipio  pronunziato  dal  grande  New¬ 
ton  nella  prop.  27."ia  (  Lib.  II  Frin- 
cipii  sulla  naturale  filos.  )  appli¬ 
cato  al  moto  de’  Illùdi ,  che  escono 
per  piccioli  forellini  dai  vasi.  Il  (pia¬ 
le  Jurin^  ritenuta  per  vera  la  ca¬ 
teratta  newtoniana  si  diede  a  di¬ 
fendere  molto  vigorosamente  quel 


(i)  V.«  Michelotti  n  Epistola  ad  B.  FoiUanellum  ,  in  qua  aer  puhnones  in- 
«  Jlans  coagat  ne,  an  soìeat  sanguinem  euruin  cunales  penneantvni^  inqui ritur  «. 
I  Paiijii  17^4  hi  4  °  l'i  in  4.  ) 


ininci|»io,  e  (juel  fililo  in  un'’ opera 
apposita  (i).  i>]a  il  Micìielotti  prese 
franca  niente  a  combatterlo  ,  gio¬ 
vandosi  mollissimo  delle  dottri¬ 
ne  del  Torricelli  ^  e  del  suo  Jier- 
noulli^  in  una  sua  lettera  Ialina  in¬ 
titolata  all’  abate  Antonio  Conti  . 
jialriiio  veneto,  filosofo,  e  poeta 
di  gran  nome  a  que' di ,  die  usci 
alle  stampe  nel  172,4  (2).  Egli  è  ve¬ 
ro,  die  per  quanto  ingegnose,  e  fi¬ 
ne  fossero  le  objezioni  del  nostro 
niiclielotti^won  valsero  però  a  stor¬ 
nare  le  menti  dei  tisici ,  e  degf  idro- 
denamici  dal  credere  alla  sentenza 
newlonia.  Ma  è  veio  altresi  die  tpae- 
slo  (lillicilissimo  [iroblema  di  foro- 
nomica  non  venne  jier  questo  ri¬ 
soluto^  e  che  vi  hanno  tuttavia  fol¬ 
tissime  oscurità  da  diradare  su  que¬ 
sto  argomento. 

61.  Ora  ,  che  abbiamo  esaminalo 
il  Michelotti  come  propugnatore 
di  dottrine  idrauliche ,  e  meccani¬ 
che ,  che  la  medicina  allora  domi¬ 
nante  in  Italia  accoglieva  nelle  sue 
jirineipali  scuole,  vogliamo  consi¬ 
derarlo  qual  medico  pratico  anco¬ 
ra  ^  dappoiché  sotto  a  questo  aspetto 
])ure  jiassó  egli  in  grandissima  fama; 
e  cosi  vedremo  lin  dove  egli  fosse 
inantenitore  in  fatto  dei  jirincipii, 
che  andava  sviluppando,  e  propa¬ 
gando  colle  sue  teorie.  Correva  f 
anno  1724  nel  qual  tempo  cadeva 
malata  di  stranissimo,  e  singolaris¬ 
simo  morbo  una  giovane  israelita  in 
Yonezia;  jiercui  meravigliato  il  Mi¬ 
chelotti  a  tanta  singolarità  di  l'or-' 


ma,  afl’ermò  che  nulla  di  soiniglie- 
vole  a  quel  caso  aveva  riscontralo 
nelle  antiche  istorie  mediche  sia 
de’’  greci,  sia  degli  arabi  (3).  IXarra- 
va  egli ,  che  (|uasi  due  anni  durò 
quella  infermità,  nel  qual  tempo  T 
inferma  né  ingollò  cibo,  né  prese 
bevanda  di  sorta.  E  non  [ler  questo 
il  corpo  suo  cadeva  in  alfievolinieu- 
to  ,  e  dimagrava;  comeclié  le  fun¬ 
zioni  tulle  fossero  più  o  meno  so¬ 
spese.  Erainsomnia  un  caso  di  ma¬ 
lattia  nervosa  [larticolare  ,  nella 
quale  T  astinenza  da  ogni  cibo,  e 
bevanda  è  voluta  dalP  indole  spe¬ 
ciale,  e  prepotente  del  morbo.  La 
più  parte  pelò  gridavano  al  prodi¬ 
gio;  ma  la  dottrina  sensata  e  giu¬ 
sta  ilei  Michelotti  si  oppose  viva¬ 
mente  a  cosi  volgare  e  stolta  cre¬ 
denza  (4). 

In  altro  caso,  nel  quale  dovette 
assistere,  e  curare  una  illustre  mo¬ 
naca  ,  comecc  hé  tentasse  ogni  via, 
e  facesse  ogni  ragionevole  sforzo 
dovette  vedere  andar  a  male  tanta 
sua  cura,  e  quella  inferma  rimaner 
vittima  del  suo  male.  Di  che  nou 
ebbe  egli  soltanto  a  patire  il  dispia¬ 
cere  per  avere  viste  sprecale  taute 
sue  premure  alìVi  1  uose;  ma  dovette 
soggiacere  al  morso  [tur  anche  della 
rnacra  invidia  .  ed  ai  colpi  della  jiiù 
rea  calunnia,  che  andavano  spac¬ 
ciando,  essere  andata  perduta  una 
vita,  che  con  più  ragionevole  trat¬ 
tamento  clinico  avrelihe  potuta  es¬ 
ser  salva.  Per  il  che  ne  ebbe  tanto 
dolore ,  che  adirato  della  sua  sorte 


(i)  Turin.  11  De  mota  aquarum  fìuentium 

t2i  V.  Michelotti  ”  Episto.'u  nel  Ut.  ulque  exrett .  eiruni  Antonium  Dt-co- 
V)  inhihus  putricìum  venetum  eruditi.niinuin ,  in  qua  ititi  ipsi  Jurinnu  disserta- 
T>  tiene  re.s'pondeniur  11.  Veiiezi.i 

3)  V.  Michelotti  «  Rari  ,  ac  prope  inauditi  ex  utero  inoi  hi  historia -,  una 
V  cutn  necessarii.'t  niedici.t  ani inadeer.s’ionilius  «  V'eiic/ia  xqAt  in  4- 

4)  D"!li  àiigli  iiiilori,  o  per  meglio  «tiro,  racenglilori  delle  piti  siiijitj'ari  eii- 
riosiiH  (  liiiielie,  e  palolngiclie ,  si  narriiio  molli  altri  falli  di  aslinen7.e  prolr.itle 
jier  anni  ed  anni,  vigenle  mia  cpialelie  malallia  de’  nervi,  senza  deperinienU)  i;ra\ e 
del  corpo.  In  qnalclie  liioffo  si  è  pin  e  alliilinilo  a  forza  di  mirai  olo  liò,  elie  non 
«■r.i  altro  elle  nn  purissimo  eltelto  della  naiiira  moiliosa.  La  oiliern.i  filosolla  rilìnla 
ro'ili  credenze;  e  la  medicina  spirimenlalc  sa  addurne  le  prove,  e  riteiire  i  falli 
ani  tic  i  più  strani,  alle  vere  sorgenti  loro. 


avversa  puhltlieì)  il  rai^guaglìo  islu- 
rioo  del  suo  ojieiato  (i),  e  coiise- 
giialolo  alle  stampe ,  non  volle  al- 
lenderne  la  pid)l)licazioiie ,  ma  S(' 
ne  parli  per  Francia  ,  dove  a  l’urigi 
lo  aspettavano  le  tenere  sollecilu- 
dini  deir  amicizia  di  Fonftne/le^  e 
di  BernouUi  a  sollevarlo  da  tanta 
amarezza,  t'u  in  quella  malaugurata 
circostanza  ,  che,  ascoltando  il  suo 
mal  umore  fu  nel  procinto  di  sca¬ 
gliarsi  con  ingiuste  invettive  contro 
Farle,  che  con  tanto  onore  illu¬ 
strava,  e  di  sentenziare  nulla  avervi 
rii  positivo,  e  di  certo  in  medicina, 
tutto  essere  ipotesi  ,  congettura, 
inutili  speculazioni.  Ma  poco  stette 
in  questa  idea  fallace:,  che  appro- 
lillando  dei  dettami  haconiani,  po¬ 
tè  scorgerne  il  vero  campo  speri¬ 
mentale,  e  la  via  dell“  osservazione 
che  piu  direttamente  vi  conduce. 
Per  guisa  che  se  da  una  parte  lo 
convincevano  gli  errori  smaschera- 
lali ,  e  perniciosi  dimoile  speciose 
teorie,  che  avevano  inutilmente 
riominalo  sulla  scena  ,  |»er  Pallia 
lo  persuadeva  la  necessità  dei  prin- 
cijni,  e  delle  dottrine  regolatrici 
delP  arte.  Conciossiachè  sentiva  in 
se  stesso  ,  che  senza  queste  il  me- 
«lico  non  è,  che  un  rude  empirico, 
un  veditore  di  falli ,  e  non  un  os- 
.servatore ,  e  che  il  raziocinio  seve¬ 
ro,  e  castigato,  il  confronto  delle 
une  colle  altre  cose  sono  in  medi¬ 
cina  indispensabili  a  costituire  qucl- 
P  analisi  induttiva  ,  che  è  tanta  par¬ 
te  nelle  scienze  di  fatto. 

Che  se  vogliamo  le  opere  del  Mi- 
chdotti  considerare  anche  dal  lato 
»Iella  esposizione,  e  dello  sliK?  , 
certo  è.  che  non  vi  troveremo  le 
grazie  ciceroniane,  e  il  buon  gusto 
della  lingua.  Chè  di  quel  tempo 
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([uasi  alcuno  fia  i  l.oili  scrittori  <li 
Ialino  nelle  scienze  va  esente  af¬ 
fano  «la  pecca.  INulIadimeno  vi  ha 
forza,  proprietà,  e  precisi'me  ap¬ 
propriate  alla  natura  delle  materie, 
in  (luelle  opere  Irallale.  E  sebbene 
egli  fosse  non  ultimo  ricercatore, 
e  amatore  del  hello  jiur  nelle  lette¬ 
re  ^  nondimeno  moslrossi  più  pre¬ 
sto  curatore,  e  studioso  delle  cose, 
che  delle  parole.  Però  in  quanto  al¬ 
lo  stile,  variano  notevolnu-nte  le 
scritture  pubblicate.  Coucios^iacliò 
gli  elogi,  che  egli  scrisse  ilei  Con¬ 
te  Niccolo  d"'  Arco  ,  di  Amhroyio 
Franco  ,  e  di  Bartolomeo  Tackel- 
/o  pareggiano  per  lo  stile,  quel¬ 
li  pubblicati  dal  Fonlenelle.  In  o- 
gni  maniera  fu  uomo  singolarissi¬ 
mo  per  ingegno,  chiarissimo  per 
dottrina,  esperto  conoscitore  delle 
scienze  le  più  ditììcili,  amatore  del¬ 
le  lettere,  e  ornamento  non  ultimo 
alla  scienza  italiana. 

Noi  avremmo  potuto  estenderci 
ancora  più  sul  conto  suo  collo  e- 
sporre  più  detlaglialamenle  i  prin- 
cipii  di  idraulica  animale  da  lui  a- 
dottati^  ma  a  qual  prò?  Chè  il  rag¬ 
guaglio  fattone  fin  qui  desunto  dal¬ 
le  opere  del  Mazini  ^  il  quale  trat¬ 
tò  tutta  quanta  la  medicina  col  si 
sistema  meccanico,  è  più  che  snf- 
(icien)te  a  daie  un'  idea  chiara  ilelb» 
stato,  in  cui  si  trovavano  allora  le 
mediche  dottrine  in  Italia.  D'al¬ 
tronde  il  sunto,  che  pur  ne  porge 
lo  storico  prammatico  nelP  ultimo 
volume  della  sua  storia  del  secolo 
passato  può  essere  più  che  baste¬ 
vole  a  far  conoscere  le  massime 
fondamentali  promulgate  dal  J//- 
c7ìe/o//i  ;  altra  ragione  jter  cui  ab¬ 
biamo  creduto  di  poterci  ilispensa- 
re  dal  parlarne  ulteriormente. 


(i)  V.  Micheìotti  11  Raggtm f^ìin  detta  natura ,  curagio/ie ,  ed  esento  del 
»  mate  di  una  monaca  illustre  con  te  necessarie  mediche  considerazioni  sopra  il 
11  medesimo,  aggiuntwi  una  lettera  di  Fr.  Lo  lot  ici,  medico  in  Finezia  sopra  il 
«  medesimo  n.  Vciic/.ia 
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LIBRO  QUINTO 


Continuazione  storica  sullo  stato  della  Medicina  e  della 
Chirurgia  in  Italia  nella  prima  meta’ del  secolo  XVIII. 


CAPO  PRIMO 

Dello  stato  della  Terapeutica  In  Italia  nell’epoca  suddettAì 


1.  Oenza  abbandonare  le  antiche 
ipotesi ,  senza  scostarsi  affatto  dalle 
dottrine  ricevute  dai  greci ,  e  dagli 
arabi  intorno  all’ operare  dei  rime- 
dj  sul  corpo  vivente  ,  la  terapeu¬ 
tica  italiana  ne’primi  cinquantanni 
del  secolo  passato,  cori’eva  sulle 
orme  stesse  della  fisiologia^  e 
della  patologia^  che  vuol  dire,  el- 
1’  era  ,  del  pari  che  queste  ,  assog¬ 
gettata  alle  leggi  della  meccanica  , 
e  della  fisica  materiale.  E  nella  scuo¬ 
la  di  Padova,  nella  quale  vedemmo 
dettala  la  meccanica  delle  funzioni 
animali,  e  delle  malattie  dalT inge¬ 
gno  straordinario  del  Mazini  ^  ve¬ 
dremo  pure  fra  breve  promulgata 
quella  de’ medicamenti  (i)  con  non 
minore  artificio  logico  ideala,  e  di¬ 
fesa.  Se  non  che^  ponderando  at¬ 
tentamente  lo  spirito  di  quest  ulti¬ 
ma  ,  non  possiamo  a  meno  dal  me¬ 
ravigliare  vedendo  in  essa,  non  che 
ricevuti ,  e  apprezzati ,  difesi  vigo¬ 
rosamente  colle  stesse  dottrine 
meccaniche  le  massime  terapeuti¬ 
che  antiche.  Le  quali  non  potendo 


iir  quelle  remote  età  scaturire  da 
alcuna  filosofia  sperimentale,  ma 
solamente  da  fonti  ipotetiche,  o 
false  ,  non  che  trovare  sostegno ,  e 
difesa  presso  i  fisici,  ed  i  meccanici 
moderni ,  doveano  in  quella  vece 
essere  severamente  scrutate  ,  e 
respinte.  Ma  nulla  di  tutto  ciò^  dap¬ 
poiché  noi  vedremo  rispettate  tut¬ 
tavia  le  antiche  denominazioni,  sca- 
turagine  di  più  antiche  ipotesi;  e 
quelle  mantenute  a  significare  idee 
positive  di  fatti  veri,  o  almeno  cre¬ 
duti  tali^  e  per  sopra  più  introdotta 
la  fisica  e  la  meccanica  a  dar  ra¬ 
gione  di  esse.  Il  che  ci  costringe  a 
pensare  già  prima  d’ora  ,  che  Ter¬ 
rore  o  si  celasse  in  quelle,  o  si  a- 
scondesse  in  queste  ultime  dottri¬ 
ne,  od  in  amendue^  ciò  che  più 
sembra  probabile,  e  certo.  Intanto 
noi  daremo  qui  alcun  sunto  di  quel¬ 
le  dottrine  terapeutiche,  quali  era¬ 
no  insegnate  allora  nella  scuola  di 
Padova  ,  onde  si  conosca  in  tutta 
estensione  l’assoluto  dominio,  che 
la  meccanica,  e  l’idraulica  eserci- 


(ij  V.  Mazini  ■»  Mechan,  inedicam,  « 
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füvano  in  quoll'  epora  su  lulli  i 
singoli  mini  della  soienza  medica 
nelle  più  illustri  scuole  d"  Italia. 

a.  l'ermo  allo  slalulilo  principio, 
essere  i  corpi  lulli,  e  solidi  e  liqui¬ 
di  un  complesso  di  più  elementi 
stretti  insieme  pei  vincoli  delle  re- 
speltive  aUìnità,  alcuni  dei  quali 
sono  di  loro  natura  forniti  di  ela¬ 
sticità,  ed  altri  no,  con  molta  fi¬ 
nezza  di  mente  entrava  il  Mazini 
nel  campo  delle  azioni  terapeutiche 
per  mostrarne  la  applicazione.  Im¬ 
perocché  solidi  .  e  fluidi,  o  liquidi 
sono  pur  sempre  i  corpi  tutti  dei 
quali  la  terapeutica  si  vale  nelle  oc¬ 
correnze  cliniche  a  provvedere  alle 
varie  guise  di  mali.  Ed  egli  risguar- 
dava  in  genere  tulle  le  sostanze 
medicamentose  come  appartenenti 
o  all  una,  o  alPaltra  delle  tre  classi 
or  dette  ^  nidle  quali  sostanze  non 
basta  lo  investigare  qnelPazione  di¬ 
retta,  che  dipende  dalle  loro  estrin¬ 
seche  proprietà,  dal  peso  cioè,  dal¬ 
la  forma  ^  dal  volume,  dalla  super¬ 
ficie  .  ma  bensì  anche  quelle  che 
sono  il  prodotto  di  forze  intrinse¬ 
che  più  o  meno  operative,  nelle  so- 
.stanze  stesse,  quale  si  è  principal¬ 
mente  la  elasticità,  onde  sono  cer¬ 
tuni  elementi  dei  corpi  tutti  parti¬ 
colarmente  forniti.  Chè  egli  è  sem- 
jire  anche  in  terapeutica  un  mutuo 
urlarsi,  uno  scand)iarsi  di  parli  con 
palli,  di  elementi  con  elementi,  un 
reciproco  contaltodi  corpi  con  cor- 
]ii.  Per  il  che  insegnava  il  Mazini  ^ 
che  le  sostanze  medicamentose  in 
genere  ^  agissero  poi  per  le  intrin¬ 


seche  loro  proprietà  sulla  fibra^  op¬ 
pure  per  quelle  estrinseche  sovral¬ 
legale,  risolvevano  i  loro  effetti  ul¬ 
timi  in  altrettante  maniere  diverse 
di  contatto,  o  medialo,  o  imme¬ 
diato  colla  fibra  stessa,  coi  solidi^ 
o  coi  fluidi  animali.  Alla  quale  più 
o  meno  rapida  operazione  loro  con¬ 
correvano  e  la  circolazione  sangui- 
gna,  e  la  emanazione  di  eflluvii,  0 
particelle  sottilissime  svolgenlisi  da 
certune  speciali  sostanze,  e  diflon- 
denli  rajiidamenle  i  loro  eflélli  da 
un  punto  alTaltro  del  sistema  (i). 
Ond' è  ,  che  epilogando  in  brevi  pa¬ 
iole  il  complesso  delle  maniere  più 
generali  di  operare  dei  rimedj  sulla 
vivente  economia  ammesse  per  ve¬ 
re  dal  prefato  scrittore  ,  voglionsi 
ridurre  a  tre  grandi  categorie,  sotto 
le  quali  comprendeva  egli  tut  li  i  car¬ 
dini  fondamentali  delle  moltiplici 
virtù  ai  farmaci  attribuite.  Concios- 
siaché  essi  operarono  sul  sistema  vi¬ 
vente  i.**  in  ragionedi.<’/y/;er//c/e:2,.® 
in  ragione  della  /b/  nm,  o  figura  ele¬ 
mentare:  3."  in  ragione  del  moto  ^ 
od  elasticità  connaturale  alle  so¬ 
stanze  medicamentose  :  e  puossi  per 
ultimo  aggiugnere,  che  la  forza  te¬ 
rapeutica  può  risultare  anche  dal 
complesso  simultaneo  di  questi  e- 
lementi  ,  onde  certune  sostanze 
possono  essere  composte  (2,).  La 
qual  forza,  o  le  quali  forze,  co¬ 
munque  si  manifestino  all’occhio 
deir  osservatore  ,  certo  egli  è  spie- 
sare  esse  i  loro  elfct ti  direttameiile 
o  sui  soliili  o  sui  tluidi  animali,  coi 
quali  si  mescolano,  si  uniscono. 


(t)  V.  Mazini  «  Mechnri.  medicam.  »  Diss.  III. 

(a)  " . Ist(B  vires,  seu  niomenta  corporum  ,  nnt  effluvlorum  ernisso- 

rum  a  corporihus  ,  ve!  hahentiir  ah  opere  superficienim  ci  rpunini ,  aut 
riri’iiin  effìuviorum  cofit ra  fluida  aut  so'lda,  cuin  rpiibus  cnrpora ,  aut  ejyiuviu 
■>'  nniantur  ,  et  fac'o  contacio  al/ipantur.  f'el  habe /tur  apere  fl;;iirae  cor|ii>rinn 
«  einiiti  ntiiun  effìnvia,  aut  effìuviorum  ernissonnn  ,  (funai  hnbent  ,  aut  (fuam  ncqui - 
Il  ru  a  in  luiscella  cntn  reìiquis  Oorporibus  aut  fluid is  ,  aut  .\otidis-ii.  f  'el  haben-' 
11  tur  onere  molus,  et  elileris  co- poruni  eiuilteutiuni  effluvia,  aut  efflmuoruai  e- 
n  aiissoruin  ,  qui  inolili  et  eluteris  couunuuicaatur  aut  fluidis  aut  sohdis  ,  curn 
11  quibus-  iiuioneai  ,  contacluui  ,  aut  a!  li  ff  ut  ione  ai  actfutruut ,  ac  sustineul  iv 
15  n  Jjenique  habeutur  idi  opcie  ex  lii.sce  ouiiiilius  compeS'lf*  ì  àe  quibus  si-* 

gillatim  lue  criuius  locuturi  etc.  (V,  op.  cil.  lo^.  cil.  ). 


si  immedesimano.  (  loc.  rii.).  Osser¬ 
vando  |)öi  alla  triplice  fonie  oralle- 
gala  di  queste  furze  terapeutiche, 
cerio  egli  è  pure  doversi  diligente- 
nienle  avvertire  alla  superficie  più 
Ö  meno  estesa  de’’ corpi  medica¬ 
mentosi,  o  delle  costoro  ernana- 
nazioni,  od  ejfiuvii  ^  per  primo  ele¬ 
mento  Inodilicatore  delle  forze  me¬ 
desime.  Conciossiachè  codeste  su- 
perfiìiciey  le  quali  geometricamente 
Considerale  sono  quantità  mensu- 
l*ali  rispello  alla  lunghezza  loro 
„  quoad  latituclinem  vel  eì'unt  ra- 
„  mosce ,  vel  ìuimatte  E  però 
„  fluida  et  solida ,  vel  ulraque  ta- 
„  li  methodo  ciì'cumscri pia  a  su- 

i,  perficiehtiS  l  amosisi^  aiit  hama- 
„  tis  cor  por  um  ^  aiit  efiluviorum 
5,  cor  por  um  ipsorum  irretire^  ac 

j,  ligaì'e  debebunt  magis ,  aut  mi- 
n  nus  fluido  et  solida  ,  cum  qui- 
„  bus  uniuntur^  juvcta  majores  ^ 
„  aut  minores  numeros  ramorurn 
„  hamorum  cor poriim ^  aut  ejfiu- 
„  viorum^  et  juxla  majores  ^  aut 
„  minores  densitafes ,  et  superfi- 
„  cies  ipsorum^  eie.  aut  saltem 
„  notabiìiter  fiuidorum  et  solido- 
„  rum  molum  retardare ,  talia 
y,  effecta  multo  probabiliter  fiunt 
„  a  corporibus  o piali s  i,  aut  opio 
i,  analogis  ^  cum  sirìiilia  corpora^ 
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„  aut  istorum  corporum  cfllit^ 
„  via(i)  ab  ejjectis  jadicanda  sint 
„  superficiei  ramosa^  ^  aut  harna- 
„  tie.  Qiiamob/tm  medi  cameni  a 
„  talis  indoli s  ac  natura:^  aut  o- 
„  piala  ,  aut  adstringenlia  ,  aut 
„  {lisce  analoga  dicenda  srunt  „ 
(  loc.  cit.).  Che  se  la  superficie  dei 
coiqii  medicamentosi  sarà  in  quella 
vece  aspra,  grossolana,  rugosa,  an¬ 
golosa,  per  modo  che  possano,  pe¬ 
netrando  nei  tessuti,  rompere,  è 
disgregare  facilmente  le  [larti ,  al¬ 
lora  que' corpi  stessi  si  diranno  per 
(jueslo  loro  adfqierare  sul  sistema 
dissolventi  (loc.  cit.)  di  forza  mol¬ 
ta,  o  poca  secondo  il  più,  od  il 
meno  delF  angolosità,  e  scabrosità 
di  loro  superlìcie  (2). 

Ma  le  azioni  ,  e  riazioni  terapeu¬ 
tiche  dipendono  eziandio  in  gran 
parte  dalla  varia  fórma ,  o  figura  de 
corpi  medicamentosi  impiegati  a 
metterle  in  moto,  oppure  de^Viefllu- 
vii ^  od  emanazioni  loro.  I  quali  ef- 
tluvii,  stando  anche  ai  dettami  del 
celehre  Guglielmini  erano  allora 
considerati  pei’  le  vere  particelle  se¬ 
minali  de’corpi  stessi,  ridotte  a  vo¬ 
lume  impercettibile,  ma  ritenenti 
però  regnai  forma,  o  figura  del  cor¬ 
po  ,  onde  emanavano  (  loc.  cit.  ).  E 
qui  giova  di  notare  come  intorno 


ti)  Così  mentre  il  Mazìni  le  sostanze  medicainpnipse  aventi  Superficie  eguale 
alla  qui  iiiiiicala  annoverava  alla  famiglia  degli  astringenti,  fra  !  quali  poneva  1’ 
oppio,  e  preparati  suoi,  quelle  altre  invece  le  quali  erano  di  coiopage  mólte,  leg¬ 
giera,  ritassata,  aventi  cioè  un  «ontano  blando,  e  delicato  colle  superficie  loro  a- 
genti  sulla  eeonomia  vitale  poneva  nella  classe  degli  ammodienti ,  lassativi,  emul-s 
«enti,  valevoli  cioè  o  a  raddolcire  la  soverchia  acrimonia  ,  e«l  auslerii;i  de’finidi,  od 
a  rilasciare  alquanto  le  troppo  ronlralte  fibie  de’  solidi  ,  ovvero  anche  a  peiieiraic 
le  minime  porosità  dei  tessuti  organici,  ad  im[)e<iiie  i  troppo  stretti  aderimenti  di 
parte  a  parte,  fra  le  fjuali  sostanze  metteva  Colio  di  ulive,  di  mandorle  dolci, 
i  grassi,  il  lattea  il  miele,  il  terebinto  ,  il  siero  di  Itilte,  e  la  medesima  acqua,  non 
che  altre  aventi  analogia  a  queste  qui  mentovale. 

(2)  Di  questi  larmaci  dissolventi  il  Mnzini  facea  «Ine  generi  «liversi.  Nell’ tino 
]  Onev.'i  i  dissolventi  corrosivi-,  nell’altro  i  deostruenti  od  aperitivi.  Fra  i  primi 
no»  erava  gli  acidi  minerali,  V  arsenico,  il  subìimntó,  ed  altre  analoghe  sostanze,  le 
quali  operaiio  sulla  fibia  chimicamente,  corrodendo,  e  tlistrnggeiido  il  te.ssnio.  Fra 
i  secondi  melteva  il  rabarbaro,  la  cicoria,  Vassenzió,  il  mnrrtibbia  eil  altri  corpi 
analoghi,  ai  quali  si  allrihuiva  la  proiirielà  di  deosti'u  re ,  o  ilist  rogge  Ve  le  ostru¬ 
zioni  viscerali,  dilalando  i  pori  culuiiei,  e  promovenilo  le  secrezioni. 
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nlla  (ii,Mira  ,  o  fonnA  geomelricà  e- 
lenieiitare  de"*  corpi  si  avessero  si¬ 
no  d’ allora  idee  giuste,  ed  apprez- 
zal)ili  [)ure  oggidì.  Conciossiacliè  il 
JLeiVenoeck  ^  il  Mal  pigili  ^  il  Fra¬ 
cassati^  il  f  allisiiieri  ^  il  Mnzini^ 
e  prima  il  Guglieiniini  aveano  po¬ 
tuto  per  ri|ietuti  esperimenli  accer¬ 
tarsi  della  (orma  primitiva  elemen¬ 
tare  de’  corpi  ^  dividendo  questi ,  e 
suddividendoli  per  le  loro  dimensio¬ 
ni  geomeirir.lie:,  sino  a  trovarne  la  fi¬ 
gura  paiallellipeda  in  alcuni,  la  pri¬ 
smatica  in  altri  ,  la  piramidale  in 
questi,  la  conica  in  (juelli.  Per  mo¬ 
do  che  la  cristallografia  de’  corpi 
specialmente  salini  ,  che  i  moderni 
massime  dopo  il  classico  lavoro  del 
celebre  Häufig  hanno  battezzata 
per  un  ramo  della  moderna  riforma 
scientifica i,  appartiene  già  in  molta 
parte  al  secolo  passato  (i). 

Variano  però  immensamente  le 
figure  de’ ooiqn  medicamentosi,  ed 
è  perciò,  che  variano  pur  gli  elfetti 
loi  o  (ìoc.  cif.).  J'aluni  operano  col¬ 
la  forma  ,  col  pesOi,  e  volume  loro^ 
e  fra  questi  sta  primo  il  mercurio^ 
come  quello  che  è  di  forma  sferica; 
„  lia^c  antem  in  pnnetis  tangit 
„  Corpora  qnceliheti^  a  quo  piinc- 
,5  tuali  contaclu  emergit  necessi- 
5,  tas  continui  motus  mtreurii’^ 


„  puncftim  emm  nunquam  po- 
„  test  esse  firma  hasis  corpo- 
„  rum  „  (  loc.  cil.  ).  Per  l’eguale 
maniera  agiscono  varie  altre  so¬ 
stanze  minerali,  penetrando  cioè  e 
per  la  forma  loro  sferica,  e  pel  pe¬ 
so  loro,  [liù  facilmente  i  tessuti^ 
abbenchè  taluni  riescano  poi  dis- 
soU’enti  penetrati  che  sieno  per  le 
minime  porosità  nell’  organismo 
(  loc,  cit.  ).  Taluni  rimedj  però,  seb¬ 
bene  operino  principalmente  per 
via  del  peso  ,  volume  e  forma  loro; 
[)ure  adducono  eflèlti  diversi  da 
quelli  dei  soprallegati.  Tali  sonò 
per  modo  d’esempio  i  preparati  di 
allume^  e  corpi  analoghi ,  e  le  so¬ 
stanze  viV/vo/a/e.  Le  quali,  perchè 
aventi  una  figura  angolosa  ,  e  con 
angoli  ottusi,  maggiori  cioè  di  90.® 
spiegano  i  loro  immediati  effetti 
coll’  occupare  ;  riempire  ,  se  non 
del  tutto,  almeno  in  parte,  gli  spa- 
zii,  od  i  vani ,  che  lasciano  i  solidi, 
e  i  fluidi  animali  tra  loro;  perla 
quale  occupazione,  meglio  determi¬ 
nata  (2)  dalla  natura  degli  angoli  ot¬ 
tusi  01  detti,  le  fibre  dei  solidi  „  cir- 
„  cumscriptee  ohtusis  corporibus 
„  spatia  illa  replentibus  in  statu 
„  velati  tonico  detinentur  :  hinc 
„  ncque  moveri^  neque  oscillare 
„  commode^  ac  facile  poterunt  „• 


(1)  «  .  .  ,  .  Rqtwia  haque  Ipsa  donata  sìmitihUs  fìgnris,  quìbus  mnjord 
li  corpurn  pr(elila  sunt,  opta  erunl  penetrare  fluida  et  solida^  quee  penetranda 
«  essenl  sub  siuiilibus  figurls  a  tnujoribus  corporilnis  effìueìa  ipsa  erni  t  tenti  bus- 
■>ì  tS eque  de  speci ficis  talium  corporuni .  et  tnliuni  efflueiorum  flgnris  licet  da¬ 
ti  bif/ire.  Pecuì iares  enim  ,  speci flcusque  fguras  obfereaeeriint  pìiitosophi  in  quo- 
t'i  cutuque  regno  a/ìiinrili,  eegetubili ,  et  niinerati.  Ad  animate  ergo  ì'egnum  qiiod 
•»  spedata  Poitanis  in  anatysi  sanguinis  hiimani  fatetur  se  Adisse  mut  tip' ices  sa¬ 
tt  lium  figuras,  cubicus  nimirum,  parat l ellepipedas  ,  piramidales  ,  octaedricas  , 
tt  sphericas  -,  et  prismatidas  enritc  indolis  ;  easdeni  quoque  detexerunt  ceteberri- 
tt  mi  eifi  hevvenoctiiiis,  M.dpig  hìns,  et  Bnniiis.  In  eegetabiti  eèro  ndeo  maniflestm  sunt 
tt  essentintes  componentium  saliuin  flgurce ,  ut  de  bis  dubitare  ahsonum  sit  «.  II 
iio>lio  iiiiliire  ii**l  (jia  mise  fuori  un  libro  iuloriio  alla  ti^iira  ile’ cristalli,  proprii 
«lille  varie  pre(iara7.ioni  marziali',  ebe  stabiliva,  essere  una  piramide  a  base  quadra¬ 
la,  0  quadrilatera  ,  d  d  tali  della  (piale  uscivano,  e  slaccavansi  altre  piramidi  piti 
piccole,  slmili  per  altro  alle  ]iiramidi  maggiori. 

(2)  11  Atia  existunt  corpora,  quee  pondere^  mole^  et  figura  non  efformata 
tt  ab  augnlis  tieutii ,  quorum  angui i  sint  mino/  es  gradibus  qo ,  sed  ohtusis  ,  quo 
tt  rum  ungali  semper  sint  majores  gradibus  90,  suas  vires  exercent  occupando , 


(  loc.  eil.).  QuiinH  si  avranno  per 
elVelli  iiuiiiecliati  da  (juesle  sostan¬ 
ze,  movimento  rallentalo,  deü- 
cienla  e  ne"  lluidi  e  ne’ solidi  ani¬ 
mali,  alla  maniera  degli  astringen¬ 
ti  ^  i  quali  si  ritengono  di  figura, 
essi  pure  otlaedrica,  o  quasi  ollae- 
drica  ,  come  appunto  sono  le  so¬ 
stanze  alluminose^  e  vitriolate  (loc. 
cit.  ). 

‘ò.  Se  non  che  le  azioni  terapeu¬ 
tiche  sul  sistema  vivente  chiaman¬ 
do  seco  di  necessilà  proporzionale 
reazioni  dalla  parte  del  sistema  stes¬ 
so.  non  manileslano  così  nudi,  e 
chiari  i  loro  effetti  dinamici  da  po¬ 
terli  a  prima  giunta  riferire  alle 
cause  preaccennate.  Conciossiachè 
bene  spesso,  anzi  incessantemente 
accade,  che  tra  Poperare  qualunque 
dei  rimedii,  e  il  reagire  dell  econoniia 
organica  contro  a  quella  qualunque 
forza  operatrice  si  interpongano 
altri  agenti  modificatori,  o  distrut¬ 
tori  di  quella,  o  i  quali  almeno  ne 
paralizzino  i  più  rimarchevoli  effetti. 
Per  la  quale  interposizione  non  ra¬ 
de  volle  succede,  che  certuni  me¬ 
dicamenti,  i  quali  si  sa  che  produ¬ 
cono  fenomeni  semplici,  e  facili  ad 
essere  notati,  mostrinsi  invece  di 
un’azione  mascherata,  non  bene 
conta,  e  dubbiosa  anzi  che  no.  Laon¬ 
de  non  debbe  alcuno  meravigliare, 
se  da  un  medicamento,  che  in  ra¬ 
gione  della  sua  forma  dovrebbe 
comparire  o  semplicemente  diure- 


383 

lico,  oppure  aperitivo,  vegga  disceiii 
dere'  elfelti  stiptici,  astringenti,  òd 
altri. Hebe  princu'palmente  piovieiie 
dalla  miscela,  che  avviene  jiel  cor¬ 
po  vivente  de’rimedii  con  altri  cor¬ 
pi,  o  estranei,  od  afliui,  per  cui  mu¬ 
tino  le  figure  semplici,  primitive  di 
quelli,  e  ne  rìsidlono  figure  com¬ 
poste,  ottaedriclie,  [)rismatiche,  po¬ 
ligone,  modificatrici  degli  effetti 
semplici  di  esse.  In  prova  di  che 
Paulore  reca  Pesempio  delPac(|ua, 
la  quale  comecché  mobilissima,  at¬ 
tesa  la  figura  sferica,  o  quasi,  delle 
sue  particelle,  pure  dallo  aggregar- 
visi  in  inverno  particelle  eteroge¬ 
nee,  specialmente  nitrose,  aventi 
figura  di  prisma,  mutando  la  sua 
forma  primitiva  sferica  in  una  po¬ 
ligona,  cessa  la  sua  mobilità,  e  si 
consolida  in  ghiaccio  (  loc.  cit.  )  (i), 
4.  Ma  i  corpi  medicamentosi,  per 
le  cose  sovraesposte ,  opeiano  sul 
corpo  vivente,  priiicifialmente  |>er 
via  di  elasticità^  onde  gran  numero 
di  essi  sono  muniti  infrinsecainen - 
te,  e  di  moaimento^  che  più  o  meno 
cresciuto,  o  deficiente  essi  piodii- 
cono  sia  nei  solidi,  sia  nei  Ihiidi  a- 
nimali  (  loc.  cit.  ).  A  (jut'sta  famiglia 
appartengon  tut  I  i  <]ue’farmaci,  che 
i  medici  chiamarono  in  ogni  tem¬ 
po,  e  chiamano  colatili^  spiritosi^ 
come  sono  tutte  le  sostanze  svdfu- 
ree,  o  salino-sulfuree.  Le  quali  ado¬ 
perando  o  sui  solidi,  o  sui  llnidi  con 
forza  moderala,  e  con  proi)urzionale 


’i  et  reptendo,  si  ngn  perfecte  ,  sai  lem  quasi  perfecte  Jliiidorum  ,  et  sol  idormn 
»  spatia;  quibiis  uniunlur  et  adhcerent  ;  talis  ordiuis  sunt  ,iliimiiios:i  l  oi  por.i ,  i/cfp 
n  Jiguras  octaedricas ,  aut  quasi  octaedri  sustinent;  talia  surit  vii  riulicii,  ipia; 
11  Jìguram  paraltelle  pipedo-romboidaeam  sibi  compai  ani  :  aut  hts  simiUu  et  ana¬ 
li  toga  11  (  toc.  cit.  ). 

(i)  «  Ex  bisce  et  similibus^  quee  dici  possunt  colli gere  pnssiimus,  qnam  facile 
«  etiam  mqdicamenta  simplicia,  qua  opere  suarum  simplicium  Jignraram  diu/e- 
n  tifa,  aperientta  et  deobstrugnlia  esse  deberent,  fieri  swpe  ac  sip/iius  possinl^  aut 
11  coagalantia,  slyptica,  et  adst ringentia,  quotiesrunque  facta  mixtione  rum  aliis 
11  enrporihus  in  mhchina  animali  furluilo  acquirant,  taìes  compnsitiunes,  ni  soli¬ 
li  das  poligomfS  cimi  angulis  obliisis.  ant  pai  al l elepipedo  romboidaias^  ani  octae- 
dricus,  aut  prisinal icus ,  elaburent  coii/iguraliones  uluiiiini,  aiti  vilriolu  propor- 
V  tionales  n  (toc.  lil.). 
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reazioni,  ponilo  liescire  tanto  medi- 
cani'  iili  cordiali,  ristorativi,  (jiian- 
to  anche  sostanze  nutrienti.^  vale¬ 
voli  cioè  a  risarcire  la  tilira  delle 
perdite  latte  (  Iqc.  oil.  ).  Ma  se  per 
avverso  agiscano  con  forza  eccessi¬ 
va,  superiore  al  grado  normale,  ed 
alla  cojiacilà  propria  del  sistema  ili 
reagire  contro  ipiella,  allora  si  ap- 
[lellaiio,  secomlo  i  casi,  medica- 
nienti,  od  alimenti  esaltanti.,  esila- 
ranti ,  dinj oretici ,  o  sudoriferi 
(  loc.  cit.  ).  Che  se  e  questi  e  quelli 
vengano  applicati  in  debite  pro¬ 
porzioni  alla  fdn  a  vivente,  nè  ecce¬ 
dano,  nè  difeltiuo  sia  per  quantità, 
sia  per  forza,  ma  si  tengano  nella 
via  di  mezzo,  allora  si  diranno  ro;’- 
rohoranti.  tonici^  valevoli  cioè  a 
iiianfenere  la  fdua  in  quel  grado  di 
tensione,  che  contìna,  e  sta  colla 
normale  costituzione  di  essa  (loc. 
cit.  ).  Ma  quando  la  elasticità,  ed  il 
jDOvimeiito.clie  abbiapi  detto  essere 
risvegliati  da  queste  sostanze,  sia 
sjiroporzionata.mente  minore  del 
grado  normale,  allora  diventano  [ler 
la  fibra  vor\nrpjrigeranti.,oquasi- 
rej rigeranti ed  alP  incontro  cale- 
J’ac  ienti.,a  le  ssi  fai  itìaci.,i'i  scoi  danti 
tutte  volle  <  he  eccedono  i  contini 
della  normalità  (loc.  cit.).  Il  qual 
calore  poi  sia  poco,  sia  mollo,  op- 
jiur  moderalo  svolgesi  per  Paltrilo, 
che  sm  cefle  tra  gli  elementi  elastici, 
e  non  elastici  fra  loro;  e  crò  tanto 


più  facilmente,  quanto  più  piccolo 
sia  il  volume  delle  sostanze  medi¬ 
cinali  adoperale  (i).  Quindi  è  che  il 
sangue,  come  quello,  il  quale  ab¬ 
bonda  più  d'ogni  altro  umore  del 
corpo  di  particelle  elastiche  sarà  il 
più  facile  a  riscaldarsi,  di  tutti  gli 
altri  un)ori.  La  qual  cosa  però  ve¬ 
rissima  in  fatto  non  dipende  sol-^ 
tanto  dalla  causa  or  ora  accennata, 
nè  dall’essere  il  sangue  più  mobile, 
più  concitabile  delia  linfa,  e  di  tut- 
t'altri  umori,  ma  perchè,  dietro  i  flet¬ 
tami  del  Galileo  „  ea  cor  para  tan- 
„  tummodo  conf ricatione  invale- 
„  scunt .^quce  ah  affrictu  ipso  con- 
„  tinuo  ater  untili' et  in  minoreSy 
„  minoresque pai  ticulas resoh’iin- 
„  tur  „[\oc.  cit,).  E  ipjesfa  si  è  la  ra¬ 
gione, per  cui  la  linfa  è  meno  mobile, 
meno  infiammabile  del  sangue^  il 
quale  anzi  trova  nella  linfa  un  refri¬ 
gerio,  un  mezzo  moderatore  del  suo 
soverchio  lisca  Ida  mento  tutte  volle, 
che  alla  medesima  venga  commisto. 
Laonde  il  Maz.ini  feimo  a  quesf^i- 
dea,  che  il  siero,  la  linfa  sono  dalla 
natura  destinali  a  rattemperare  il 
soverchio  calore  del  sangue,  come 
quelli  che  diflicilmente  vengono, 
dall'attrito  divisi,  e  suddivisi  in  mi¬ 
nutissime  particelle,  e  perciò  su- 
i  scettibili  ili  miiuiie  riscaldamento, 

I  biasimava  altamente  il  costume, 
anche  allora  invalso,  di  certuni 
piatici,!,  quali  correvano,  nella  cura 


(i)  11  Ostendit  enim  magnus  Gnlilaens  jdiirihns  in  ìocis ,  motum  ex  se  non. 
11  cntorcm  produccre  ^  sed  tnmrprimario.nrirì  n  innjni  ì ,,  et  c'inci tatiori  nJfrìcUt 
n  cor/inr  unì  ,  ^uce  od  catoreni  tarnen  excipiendum  ,  coninianiC'nidiinufue  inslitutu. 
11  siint.  Sed  corpora  vnìoiitia.  et  spi r' t noia  numero,  motu,  et  elatere  pi  eepoUentia 
11  foci  a  sunt  sub  minoribus  moHbus  ;  minores  ontem  moles  mojores  cteteris  paribus 
11  obiinent  superficies,  et  a  mnjoribiis  supe'ßciehus  mojores  conser/uuntur  offrictus ; 
11  ergo  cnrpora  -volatiìia  ,  et  spirituosa  numero,  motu.  elatere,  et  superficiebus 
11  prispolt entio  mojores  (juoijue  colores.  et  nujores  incoi escientios  erunt  prodnc- 
11  un  a.  t'erum  si  porpora  volotilìo  et  spiriruosa  ftie'  iiit  numero,  mout  .  et  ela- 
11  tere  in  statu  medio  constituia  .  tonq  affrictus  super ftcierum  coip'iruni  inier  se 
11  mediani  qiinnuÌQin  proportionem  motiis  obt inentes  eequobilem  caloris  rat loneni 
11  ostenden!.  E  contra  imminutum.  et  defìcientem  coloreni  si  elemento  volotiha  , 
11  et  s/iirtiiosa  numero,  motu,  et  elatere  nolohih  defectu  peccocer  ut  ;  qiiamobrent, 
V  vnrlm  off  'ect ioues  in  Jluidis.  et  solidis  erunt.  secuturee,  ut  antecedenti  numeFO. 
11  indiiapimus  n  (loc.  cit.). 


delle  inalallie  tioppo  spesso  al  sa¬ 
lasso.  Con  die,  a  sua  seiileiua,  sot¬ 
traendo  in  copia  il  fluido  sanguigno 
al  sistema,  a  vece  di  moderare  Pim- 
pelo  del  male,  lo  vedevano  al  con¬ 
trario  crescere  e  disacerbare^  e  ciò 
era  per  la  ragione,  che  sottraendo 
molto  sangue  si  sottraeva  per  con¬ 
seguenza  simultaneamente  anche 
molta  linfa  ad  esso  unita,  l’er  modo 
che  la  rimanente  massa  trovandosi 
depauperata  della  necessaria  quan¬ 
tità  di  siero  atto  ad  assottigliarlo,  e. 
rinfrescarlo,  concepisce  un  movi¬ 
mento  maggiore,  atteso  il  maggior 
attrito  ( I  )  fra  loro  delle  sue  elastiche 
particelle.  Notava  però,  che  qu.ando 
esistano  manifesti  segni  di  coagu¬ 
labilità  maggiore  nel  sangue  circo¬ 
lante,  ciò  che  ae‘’mali  intlarnmatoiii 
si  osserva  ordinariamente,  allora, 
non  che  biasimare  il  salasso  gene¬ 
roso,  e  ripetuto,  vorrà  anzi  dal  sa¬ 
vio  pratico  essere  coraggiosamente 
prescritto  (  loc.  cit.  ). 

5.  E  v’hanno  infine  le  azioni,  o 
forze  terapeutiche  dipendenti  dal- 
rinsieme  delle  tre  esaminate  condi¬ 
zioni  -  superficie  -  figura  -  elasti¬ 
cità’^  triplice  sorgente  di  attività  nei 
rimedii,  onde  bene  spesso  accade  di 
osservare  in  pratica  il  complessivo 


o  o 

prodotto.  Dirassi  adun(|ue  la  costo¬ 
ro  azione  in  ragione  oiiposla  delle 
tre  or  mentovale  (|ualilai  ciò,  che 
fa  credere  molto  [irohaliile,  che 
siano  pure  in  ragione  composta  h; 
corrispondenti  reazioni  de’solidi,  e 
de'lluidi,  contro  i  quali  quelle  ven¬ 
gono  dirette,  ed  esercitale  (2).  Vuoi¬ 
si  avvertire  però,  che  cpieste  azioni, 
e  reazioni  sono  state  tiinpii  consi¬ 
derate  in  una  maniera  la  più  asso¬ 
luta,  e  generale^  indipendentemen¬ 
te  cioè  da  que.le  mutazioni  tutte,  o 
modificazioni  varie,  che  i  solidi,  e 
i  fluidi  animali  fanno  subire  ai  ri¬ 
medii  in  seguilo  alle  impressioni  da 
questi  ultimi  spiegate  or  sugli  uni, 
or  sugli  altri.  Conciossiacbè  intro¬ 
dotti  appena  nel  corposi  mescolano 
essi  agli  umori  della  bocca,  dell'eso¬ 
fago,  degl’ intestini,  del  ventricolo, 
che  li  disciolgono,  li  suddividono  in 
minime  parli,  e  li  rendono  alti,  co¬ 
si  minimamente  divisi,  assottiglia¬ 
ti,  ad  essere  portali  in  circolo  per 
la  via  dell’assorbimento,  per  agire 
cosi  sulle  più  lontane  parti  del  si¬ 
stema  vivente  (loc.  cit.).  Della  (piale 
divisibilità  non  è  alcuno,  che  voglia 
dubitare  tampoco,  massime  dopo 
li  esperimenti  fatti  in  proposito  da 
HalLef^  da  P.  Francesco  Lanaifi)^ 


fi)  «  Itaque  non  leviter  peccant  illi^  qui  in  morborum  curntionibus  phlebo- 
n  tomicB  nirnis  indulgent;  estrado  enim  sanguine  plus  aquee  tollitur,  quam  au/'e- 
ratur  reliquoruni  elementorum  nnmerus  ;  propter ea  reliqua  elementa  opportuno 
11  sero  destituta  magis,  magisque  inter  se  atteruntur^  et  adaiieto  istorum  aff'ridu 
11  in  minores,  tninoresque  particulas  resohuntur,  adaucto  iinposterum  caloris  in- 
11  cretnento.  P^erum  si  in  fluido  sanguineo  extiterint  graviti  eoagulationis  argu¬ 
ii  menta,  lune  liberalis  ph/ebotoniia  non  erit  accusanda ,  sed  iinperunda;  et  ,secuto 
11  iinposterum  mnjori,,  et  majori  ajfiictu  corportun  inier  se,,  cougulntio  sanguinis,, 
li  aut  imminuatur,,  aut  dissolvanlur  11  (  loc.  <  il.  ). 

(2)  «  Etenim  universa  corpora  ex  physicis  e.rperimentis,  qua?  agunt  ,  et 
11  rengunt  in  fibras  organicas,  et  Jluida  nostri  corporis,  ve!  agenr  eont netti,  vel 
11  opere  effluviorum  eniissorum  a  co'poribus  in  ratione  siinul  moliuni,  ponderiint, 
11  figurarum,  motuum  ,  et  elaslicitatiim  eo'  unde/n.  Quare  ut  nptue  actionnni  ,  et 
11  reacfionum  istorum  corporuin  emittentiu/n  effluviu ,  aut  effluviorum  mensune 
li  habeantur,  opportebit  considerare ,  et  expendere,  si  non  exacte,  sa! lem  pro.vime , 
li  acliones  et  renctiones  istorum  in  ratione  composita  molium,  ponderum  sfigura¬ 
li  rum,  mottiurn,  aut  elasticitatum  istorum  ctc.  n  (loc.  <it.  ) 

(3j  ii  Experius  est  celeberrimi^  Hallcius  m  r/clis  Philosopliicis  nuni.  ir),^ 
ii  iimini  altri  granum  in  loooo  visibiles  partes  posse  secar i.  Ceieberrimus  l*. 
i>  hiuiicisLus  Ijiiii;i  observ.  Ö  truct.  1.  Magislr.  naturai,  et  artis  nolat.  se  a  HoìIko 
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e  (la  altri,  i  quali  lianno  provalo  a 
ridurre  in  niillionesinic  parli  varie 
sostanze  minerali,  che  anche  ridotte 
a  (|uella  tenuilà  conservavano  nul- 
Jameno  le  iisiche  qualità  caralleri- 
stiche  del  cor|)0,  a  cui  ap[)arlene- 
vano,  odel  quale  erano  una  emana¬ 
zione  (  1  ).  Ma  quando  i  runedii  iiitro- 
dotl  i  nel  corpo  vennero  ridotti  per  la 
forza  conlinua  delPat trito  vascolare, 
e  sanguigno,  per  lo  immedesimarsi, 
e  conteinperarsi ,  e  decomporsi  di 
essi  sotto  razione  degli  umori  di¬ 
versi  coi  quali  si  mescolano,  al  più 
estremo  grado  le  tenuilà,  vi  ha 
d^uopo  del  beneticio  del  circolo  san¬ 
guigno,  perchè  possano  immediata¬ 
mente  percorrere  le  più  riposte,  e 
lontane  vie  delPeconomia  organica, 
e  suscitarvi  quasi  ad  un  tempo  uni¬ 
versalmente  i  loro  effetti  (  loc.cit.  ). 
E  questo  prova,  che  allora  si  cre¬ 
deva  necessaria  la  presenza,  ed  il 
materiale  trasporto  delPageute  te¬ 
rapeutico  cosi  diviso  e  suddiviso  in 
lutti  i  punti  della  macchina  viven¬ 
te,  per  poter  dare  spiegazione  degli 
effetti  generalmente  risvegliati.  Non 
si  avea  per  anco  chiarito  abbastanza 
il  fatto  della  impressionabilità,  e  dei 
locali  effetti  suscitali  in  una  parte, 
ai  (piali  lien  dietro  più  o  men  pre¬ 
sto,  per  organici,  o  consensuali 


rapporti,  la  partecipazione  ai  mede¬ 
simi,  più  o  meno  pronta  delPecono- 
mia  generale.  La  sollecitudine  dei 
fenomeni  universali,  che  si  vedeva 
accadere  in  seguito  ad  un  rimedio, 
che  primilivamente  operava  in  un 
punto  solo,  era  attribuita  tulfaffatto 
all'opera  della  circolazione,  che  tra¬ 
sportava  in  ogni  parte  del  corpo 
l'agente  introdotto  nel  medesimo. 
„  Si  itaqiie  (  insegnava  su  tale  pro- 
„  [)osito  il  Mazini  in  Padova  )  sin- 
„  quia  hora  compleri  possimi  cir- 
„  culatiunts  sanyuinìs  vicibus  \q 
„  proccime.  altro  manifestum  esse 
,,  polerit  ,  quam  facile  ,  quani 
„  prompte  moles  cor  por  um  ,  aut 
„  medi  cameni  or  um  in  tam  conti- 
„  nuis  motibus  et  motuum  altri- 
„  tionibus  diviste  et  subdiviste  in 
„  parles  minores^et  minores  pos- 
„  sint ,  imo  debeant  deferri  per 
„  universam  machinam  animalis^ 

„  et  per  universam  massam  Jlui- 
„  darum  brevibus  temporiim  dif- 
„  ferentiis.  Si  itaque  corpora  aut 
„  medicamenta  tantarum  circu- 
„  lationum  auxilio^et  opere  attri- 
„  tionum  per  motus  dividi^  et  sub- 
„  dividi  possint  in  partes  mini- 
„  mas^  et  si  brevi  temporis  s patio 
„  possint  lite  beneficio  circulatio- 
„  nis  universam  massam  humo- ^ 


«  acCejHSse^  quoti  uiuciini  gi'aiuim  (-(qn-i  iti  splrilu  salis  arnioniaci  d issoliil uni  potiiit 
n  talli  un  a()na}  rnpiani  coloie  viridi  infnere,  ut  illa  aqiia  sic  colorala  conslafct 
Il  p'ililius  afiCiRor) ,  (piat’iini  sini;ul;c  sua  niairn  il  odine  EEfpiarent  nioleni  ipsius  grani 
ti  cnpiei.  Refe  t  pa’  iter  ohsere.  8,  unum  granuui  Ugni  nepìiritici  posse  taliter 
(1  difilli,  el  subtUnndi  in  pnrtes  mìni  mas  ^  ita  ut  tinctura  orciipa’'et  grana  aquce 
11  577^3.  hi  obsereat  4  ejusdem  libri  narrai  e.rperimentum  de  unico  grano  thu- 
«  ris  quantum  sparii  o  •.capare  potueril  in  cubili  ilio,  in  quo  e.rperimentum  e/fe- 
11  cerai  ,  et  reperii  in  ilio  cubiculo  e.xiguns  particulns  fumi  illius  tliuris  ascen- 
11  disse  mi  numerum  f  0,000,000  000,000  idest  ad  septingentos  quinqaaginta  millio- 
11  nes  mi  !  l  ionu/H  11  (  toc.  cit,  ). 

(1)  Qnesli  calcoli  isliluili  a  dimostrare  la  estrema  divisibililà  della  materia 
sino  ad  averne  particelle  iniiniicsimali  non  posson  essere  messi  in  diildiio  da  alcuno 
ci<j  essendo  dimosiralo  pienamenic  dalla  S|ie' icn/.a,  e  'lai  fallo  stesso  K  mollo  meno 
possono  essere  messi  in  diibliio  se  si  rillclla,  che  in  questo  secol  noslro  una  tale 
proprietà  della  malcria  costituisce  la  b  ise  fondamuiilalc  'li  quella  pseudo-teoria  me- 
'lica,  uscita  'lalla  G'  ianaiiia  a  viliu>ei’io  ilclla  scicnia  ,  e  del  secolo,  a  cui  si  è  'lato 
il  nome  'li  omeoputia,  c  sulla  (piale  ci  dovremo,  malgrado  nostro,  iniral Iciierc  ai- 
bua,  clic  esporremo  le  vicende  jiiù  disastrose  della  medicina  odierna. 


„  r«//j,  et  anìmaììs  machinam  oc- 
„  capare^  facile  colligere  possu- 
„  miis^  cur  etiam  ex  hoc  capite 
„  sequi  deheant  tam  varia  plieno- 
„  mena,  tam  varii  effectus^  tam 
„  varice  actiones^  et  reactiones  in 
,5  solidis  et  Jluidis  animaliuni 
„  opere  medicamentorum  „  (  loc. 
cit.  ).  Vero  è,  che  di  consensi,  che 
di  vincoli  d’organica  simpatia  tra 
parli  e  parti,  tra  tìbia  e  libra  jiure 
allora  s’andava  vociferando  da  quei 
teorizzanti,  ma  siccome  non  proce¬ 
devano  più  oltre  del  fatto,  nè  si 
brigavano  di  investigare  la  causa 
unica,  fondamentale,  a  cui  riferirli, 
COSI  la  conoscenza  di  un  tal  fatto 
rimaneva  scevra  di  utili  applicazio¬ 
ni,  e  perdeva  tutta  l’importanza, 
che  pur  le  si  doveva  accordare.  E 
che  giovava  infatti  il  sapere,  che  un 
irritamento  delle  libre  uterine  su¬ 
scita  uno  scompiglio  generale  della 
macchina,  tremiti,  convulsioni:,  che 
il  titillamento  alle  ciglia  od  al  fron¬ 
te  prodottovi  da  una  qualche  mosca 
eccita  un  complesso  di  sensazioni 
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moleste  in  tutta  la  persona ,  che 
una  feiita  lievissima  in  apparenza 
può  accagionare  un  disordine  gene¬ 
rale  delle  azioni  nervose,  quando 
il  sapere  tutto  questo  non  giovava, 
che  a  dire,  essere  provato,  prova¬ 
tissimo,  indubitabile  il  comnjercio 
scaml)ievole  delTaniiua  col  corpo, 
per  |.oter  dare  s|»iegazione  del  pron¬ 
to  risentirsi  deli’ecunomia  organica 
delle  impressioni  suscitate  in  una 
data  parte  (  i)? 

6.  Ma  poiché,  per  quello  che  si  è 
già  esposto  nel  libro  antecedente, 
la  salute  degli  animali  non  consiste 
in  altro,  che  nello  equilibramento 
reciproco  delle  azioni  vitali  tra  i 
solidi,  e  i  fluidi,  onde  sono  compo¬ 
sti,  e  la  malattia  al  contrario  nello 
squilibrio,  e  sproporzione  delle  me¬ 
desime  rispetto  agli  uni,  ed  agli  al¬ 
tri,  chiaro  è,  che  medicare  animali 
infermi  non  altro  vuol  dire,  che  to¬ 
gliere  dal  corpo  loro  tutto,  che 
possa  notevolmente  squilibrare  la 
armonia  delle  azioni  medesime  (a). 
Per  la  qual  cosa  i  medicamenti  sou 


(1)  «  ....  nec  prceterire  clebemiis  summain  esse  rei atlonem  partium  prin- 
■>■>  cipiuin  cum  quìbuscitnque  partibus  inactiìnoe  animaiis,  immo  ininimas  quasciin- 
”  que  fibrìUas  cum  retiquis  omnibus  mojoris,  minoris  minimique  ordinis,  «c  usus 
«  admirandum  consensum  obtinere.  Sic  experirnur  a  lenissima  succo  aspero,  et 
■n  acri  irritante  fibrillas  uteri  totani  mulierìs  machinam  violentissime  commi¬ 
ni  sani  reddi;  immo  a  Icevisissinin  niuscce  supra  facieni,  supra  cilia,  aut  front em 
«  ambili aniis  titiVatione  universas  corporis  partes  moleste  sentire,  sic  a  chiriir- 

gicis  hubemus  lenissima  quantiimvis  vulnera  aliqiiando  unhersales  treniores,  et 
«  convtilsiones  a  ttulisse  denique  autopsia  constai,  levissimuni  vulnus  in  remo¬ 
li  tiore  partis  pede  statutuin  statini  se  cegre  habere,  niajoremque  saniem  qffcrre, 
11  qiiotiescunque  oeger  aut  cibo,  aut  pollone  aliquo  excessu pecca^'erit.  Prceter  hec 
11  quamvis  nulla  adsit  proportio  inler  actiones  animce  sejunctoe  a  corpore,  et  inter 
11  actiones  ,  et  passiones  sensuum',  nihilominiis  cum  anima  in  vù’entibiis  fuerit 
11  conipenetruta  sensoriis ,  statini  manifestum  erit ,  quuntus  consensus  necessario 
11  futurus  sit  inter  ammani,  et  sensorium,  qiiuni  necessaria  relatio  inter  aniniani 
11  et  uniisersa  oltana  corporis.  Ergo  si  lot  ac  tantce  habentur  relationes  inter 
11  animani  immortaleni  et  ceternam  ,  et  mortai ia  ac  caduca  corporis  orgii’ia  m 
11  animali  vicente  ,  jiroJ'ecto  multo  niagis  futurus  erit  al tissìmus  consensus  inter 
11  fihras  et  Jibrus,  inter  organa  et  organa,  conscequenfer  etiam  inler  organa  et 
11  fluida  organis  necessario  respondeaiia  machince  animai is:  tam  adnii randw,  tam 
11  necessarice  or ganorum  rei ationes  inter  se,  et  intcr  fluida  omnia  animai is  de¬ 
li  bentur  potissimiim  nerveis,  niembraneis ,  et  miisciilaribus  ftbri'  una  cum  succo 
11  nerveo,  ab  hisce  sensiis  et  niotiis  primario,  juxta  anatomica,  et  physica  experi- 
«  menta  in  animali  cognoscend i  sint  n  {  Idc.  cit.  ). 

(2)  11  Ideo  niederi  animaliu  icgrotun/ia,  docente  Jlippocrate,  libro  De  arte, 
11  nil  aliud  erit,  qiiani  tollere  de  corpore  animaliiini  a^grotanliam  ea  omnia,  quie 
11  icquilibria  fluidorum,  et  solidoriini  notabiliter  auferiint  11  (V.  Uisserl.  IV.). 
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delti,  essere  quegli  slronienli,  pei 
quali,  purché  dehilamenle  anuuiiii- 
strali,  o  si  aggiiigne,  o  si  sollrae 
lullo  die  può  alterare  il  normale 
equilibrio  tra  le  forze  vitali  de''so- 
lidi,  e  de'lluidi ,  resliluendole  al 
bilancio  loro  primitivo,  e  conser- 
varnlole  in  tale  slato.  „  llinc  rnedi- 
55  cantenla  oiìiniinn  madicovuni 
„  constnsu  appellala  òiint  insti  u- 
„  menta^  qaoi  iun  beneficio  oppor- 
55  timo  tempore  ,  loco  ac  stata 
,5  morbi  exercitia  anferre  apta 
5,  siint^  superracanea^  aut  addere 
5)  ea,  qiue  dejiciunt^  ut  sic  resti- 
5,  tato  ^  aut  cunseivato  equilibrio 
55  fluidorum^et  solidorum  sanilas^ 
55  ee/  deperdila  restituatur  ,  ee/ 
55  restituta  consei\>etur  dì,). 

Al  qual  line  bisogna  necessariamen¬ 
te  ammettere  agenti  terapeutici  di 
mediala,  od  immediata  azione  e  sui 
solidi,  e  sui  Iluidi  animali,  per  ar¬ 
recare  appunto  helfet  lo  or  accen¬ 
nalo,  restituendo  al  primitivo  equi¬ 
librio  e  gli  uni  e  gli  altri.  E  però 
primi  a  considerarsi  per  la  impor¬ 
tanza  loro  in  pratica  sono  i  purga- 
tnn\  come  c|uelii.,  che  in  parte  ope¬ 
rano  sui  soli<li,  mentre  altri  agisco¬ 
no  sui  liquidi  animali,  comecché 
portino  la  impressione  loro  primi¬ 
tiva  sulle  medesime  jiarli.  l  pur¬ 
ganti  ^  la  cui  azione  si  manifesta 
pi  imil ivamenle  sui  solidi  sono  ne¬ 
cessariamente,  formali  con  superfi¬ 
cie  scabre,  con  angolosità  più  o 
meno  propinanti,  per  cui  toccando 
essi  la  libra,  (]uesta  recide  dalla  sua 
normale  posizione,  e  piglia  dire¬ 


zioni  diverse,  e  si  mula  il  movi¬ 
mento  peristaltico  degli  intestini. 
Tale  azione  però  è  sempre  in  l’a- 
gione  composta  delle  superficie,  del 
molo,  figura,  e  volume  degli  agenti 
impiegali:;  e  i  fenomeni  di  contra¬ 
zione  fibrosa  da  essi  destali  seguo¬ 
no  la  ragione  medesima,  e  ne  sono 
più  o  meno  in  proporzione  (i).  Ma 
perchè  questi  agenti  possano  più 
presto  addurre  li  efletti  loro,  che 
sono  di  accrescere  le  secrezioni 
umorali  dello  stomaco,  e  degli  in¬ 
testini,  uopo  è,  che  il  moto  di  con¬ 
trazione  avvicendato  con  quello  di 
distensione  da  essi  prodotto  primi¬ 
tivamente  sulla  villosa  del  tubo 
gastro-enterico,  si  comunichi  nella 
eguale  ragione  alle  altre  membrane 
soprastanti  del  tubo  stesso,  di  guisa 
che  ne  venga  il  regolare  oscilla¬ 
mento  delle  ghiandole  disaminate 
nel  tessuto  gastro-intestinale  di 
concerto  col  moto  peristaltico  degli 
intestini.  Ma  se  per  un  momento 
„  oires  ac  momenta  purgantium 
5,  medicamentorum  validissima  , 
„  ac  fortissima  fuerint,i  ut  siisti- 
„  neant  seinper  statum  tonicum  ^ 
,5  statum  convulsivce  contractionis 
„  in  fibris  merahrance  papillaris,^ 
„  ita  ut  non  scquantur  inde  homo- 
55  Ioga',!  et  lequales  disi racfiones,, 
,5  et  contractiones  reliquarurn 
55  memhranarumv  vel  si  effiuvia 
„  medicamentorum  tarn  fortia , 
,5  tam  valida  .v/u/,  ut  violenter  a- 
,5  ganl  in  fibras  omnium  membra- 
,5  narum.^  ut  fibne  conche  sint  su- 
,5  stinere  statum  tonicum  disli'ac- 


(  i)  ....  «  Clini  me  llcanienla  determìnntis  gradtatihu.f  donata  varìos  pariter 
»1  fxcipere  nioliis  apta  sint  siiis  gra^’itntlbiis  propor/ionaìes ,  pariter'/iie  ,  cimi  a 
Il  d  isso  f  centi  bus  snccis  esopbngi,  ventricuti,  intestini  duodeni,  relirjfuorunKfiie  in- 
"  testino/'uin  medicamenta  atteri,  et  dissclci  debeant  in  partes  velati  infinite 
•>1  parcas,  qua;  aut  mota,  aut  elatere  soUcitare ,  ac  stimalare  fibras  aptissime 
•»  possali t;  ideo  medicamenta  attrita,  et  dissoluta  cani  Jaerint,  suns  vires  tic  mo¬ 
li  menta  excrcebunt  contra  fibras  tangcntes ,  et  percuisas  in  ratione  composita 
«  moUani,  pouderum  ,  figururuin,  niotaam  ,  et  elasticitatuin  medicumentorani  eo 
«  rundem,  quce  ratio  composita  virani  et  rnomentoruin  non  lecis,  sed  magni,  ali¬ 
li  quando,  sanimi  momenti  crii  futura  n  (toc  cil.  ). 


j,,  tionis^  aut  contractìonis^  tune 
M  statato  K>el  tonico  statu  distrae- 
„  tionis^  K>el  convuìsivfe  contrac- 
tionis  in  Jibris  intest  ina!  ibtis 
„  paruni^  aut  nihil  oscillantibas^ 

„  inertia  ßat  rnotus  peristaltici^ 

„  aut  oblatio  ejusdeni^cutn  patvi- 
55  /fl/e,  ac  nullitate  eorcretiunum  e 
5,  glandulis  intestinoruni  Ecl  è 
perciò  die  talune  volle  vi  liaiino 
riniedii  puryanli  drastici  di  fortissi¬ 
ma,  e  violentissima  azione,  i  quali 
meno  il  dolore  che  sogliono  acca- 
gionare  agT  intestini,  non  produco¬ 
no  altro  eiì’elto  sensibile,  nè  tleler- 
mivano  evacuazione  di  sorta  (  i  ). 

Ed  è  perciò  che  il  Mazini  con¬ 
dannava  con  alti  rimproveri  la  pra¬ 
tica  in  alcuni  medici  invalsa  a  quei 
tempi  di  suppeditare  spessissime 
fiale  purganti  violenti,  e  drastici  di 
gran  forza,  come  la  momordica  e- 
laterium^  la  gomma  gotta,  la  sca- 
monea.j  ed  altri  di  simil  guisa  in 
persone  anche  di  cagionevole  salu-I 
le,  languide,  di  fievole  costituzione,} 
o  abbattute  soverchiamente  dagli 
anni,  e  da  gravi  disavventure  (  loc. 
cit.  ).  „  Aliquando  tarnen  permit- 
„  tenda  sant  (  diceva  egli  ),  imino 
,5  consulenda.1  quotiescunque  fue- 
55  rit  densa  admodum.^  et  viscida 
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,5  in  ventriculo.)  et  intestinis  hu- 
„  morum  tenaci tas.  si  temperies 
,5  cegrotantium  jnerit  valida,  ac 
55  fortis.^  si  telas  virescens.^  aiit 
„  consistens.,  si  solida  ßbrosa  in- 
„  testinoriim  fuerint  velali  para- 
,,  ly'tica  reddita.^  et  cani  morbus 
,5  solicitam  piu  gationem  postula- 
,5  veriti^tunc  enìni  simi/ia  purgati^ 
5,  tia  esse  poterunt  ßuidis  densio- 
,5  ì  ibus^  et  sotidis  proporlionalia. 
,5  Quamobreni  praocis  et  pruden- 
55  tia  medici  se  ni  per  vocanda  est 
,5  in  judeiium  pro  necessaria  op- 
„  portuali.^  ac  prudenti  electione 
„  medicamentorum  „  (  loc.  cit.  ). 

7.  Fin  qui  si  è  dello  dei  purgativi 
la  cui  azione  mediala,  od  immedia¬ 
ta  si  spiega  principalmente  o  sulle 
libre,  o  sulle  ghiandole  intestinali, 
ma  però  sempre  sui  solidi^  ora  vuoi¬ 
si  fare  un  cenno  di  quelli,  la  cui  o- 
perazione  complessivamente  si  ma¬ 
nifesta  e  sui  solidi,  e  sui  Iluidi  in¬ 
testinali  ad  un  tempo  (2).  Concios- 
siachè  le  particelle  elementari  di 
silfalti  agenti,  appena  sono  rese 
idonee  ad  essere  assorbite  dalle 
porosità  delle  vene  che,  insi¬ 

nuatesi  in  queste,  si  mescolano 
ratto  al  sangue,  alla  bile,  al  chilo, 
alla  linfa,  agli  altri  umori,  e  circo¬ 


li)  Qupslo  fallo,  pur  notato  allora  «lai  seguaci  ili  queste  dottrine  meccaniclie, 
del  non  osservarsi  in  certuni  casi  evacuazione  alcuna  dietro  l' amminis  trazione  di 
purganti,  e  drastici  i  più  violenti,  non  isfuggi  pure  alta  fienei  razione  dei  moderni, 
come  vedremo  procedendo  oltre  in  queste  istorie.  I  quali  abbandonate  le  spiega¬ 
zioni  meccaniebe  ricorsero  ad  altri  elementi,  supposti  o  veri,  per  darne  una  jdausi- 
bi'e  ragione.  Fra  i  tedeschi  JJbner  opina,  che  ciò  dipenda  dalla  mancanza  di  cene¬ 
stesia,  o  di  senso  interno;  per  cui  la  fibra  nervosa  dislriilla  coniunipie  ,  o  alletta 
[iiofondamente  dal  male  non  ha  pili  la  capacità  di  avvertire  le  im|ircssioni  local¬ 
mente  suscitale  dai  "rimedii  ,  o  meglio,  di  reagire  proporzionatamente  alla  costoro 
Ofierazione.  La  quale  spiegazione  sotto  un  certo  fiunto  di  vista  si  avvicina  a  quella, 
che  davano  allora  i  meccanici,  dicendone  causa  la  sospensione,  od  insulficieuza  delle 
vibrazioni  nelle  fibre  intestinali.  Gli  italiani  all’incontro,  partendo  da  lutl’aliri 
principii,  danno  ragione  di  questo  fallo,  attribuendolo  a  capneità  morbosa  del  si¬ 
stema  viven'e,  la  quale  in  certuni  casi,  tanta  è  l  aCfezione,  onde  questo  è  travagliato, 
richiede  altissime,  e  generose  dosi  di  rimedii,  ond’esser  satura;  legge  veramente  am¬ 
miranda,  ed  ingegnosa,  verificabile  dal  fatto,  e  dalTesperienza  in  molli  casi,  propria 
soltanto  dello  stato  patologico,  e  che,  se  anche  vera  non  fosse  in  tutta  estensione, 
quanto  alcuni  vorrebbero,  onora  pur  nonostante  il  primo  suo  scuopritore. 

(2)  V.  Mazini  «  Mecban.  medicam.  Dissert.  »  De  Purg,  opere  Jluitìor.  et 
n  solid,  et  cur  alicjua,  medicam,  eleclive  operari  videuntur  11. 
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I.iikIo  con  quoslinon  solosi  recano 
pili  onieno  l  apiilaiiKMile  clappei  tul¬ 
io  la  Jiiaccliina,  ma  per  mezzo  delle 
siNìlire,  e  [)iini;enli  loro  snpeilicic, 
penetrando  i  tessuti,  dividono,  di¬ 
sciolgono,  ammolliscono,  rilassa¬ 
no  le  parti;  per  modo  che  poi  „  la- 
„  xata  compage^  aut  imnunuta^ 
„  ani  abilita^  particidarum  liu- 
„  /noraliiini  ìnler  se  majori  et 
„  celerioi'i  mota  circulafiones 
„  snas  iiìeuiit  una  ciim  particulis 
„  purganliiim  medicamentorum^et 
„  ad  glandiilas  intestinales  faci- 
„  liiis^  et  prompt  ins  si  mal  defe- 
„  rnntur  „  (  loc  cil.  ).  La  quale  sol¬ 
lecitudine  di  liasporto,  e  di  opeia- 
zione  jirnuta,  che  i  purgativi  dispie¬ 
gano  sulle  lilue,  e  ghiamlole  secer- 
nenti  degli  iniestinali  vuoisi  attri¬ 
buire  alla  rapidità  con  che  il  circolo 
sanguigno  si  compie;  giacché  par- 
rehhe  dimostrato  dalP  esperienza 
che  nello  spazio  di  circa  un'ora  si 
conqiiono  lanle  circolazioni,  che  la 
massa  intiera  del  sangue  [»ossa  in 
tale  intervallo  »li  tempo  per  i  vasi 
intestinali  (  loi  .  cit.  );non  sola  però 
entra  ipiesla  causa  a  dar  ragione 
de'[tronl  issimi  eilet  ti,  che  adducono 
i  purgativi,  ma  vi  ha  pure  Poscilla- 


niento  continuo  de'vasi,  e  delle  fi¬ 
bre  intestinali  prodotto  dal  contatto 
continuo  delle  particelle  medica¬ 
mentose,  le  quali  colleporo  aspre 
forme  tengono  in  perenne  oscilla¬ 
zione  e  queste,  e  quelli  (  loc.  cit.  ). 

In  mezzo  però  a  tanta  sup[)ellet- 
tile  di  rimedii  purgativi,  e  di  altri 
anche  d’altra  stirpe;  ve  if  hanno  al¬ 
cuni,  i  quali  si  mostrano  dotati  di 
nutazione  elettiva  soltanto  per  al- 
I  cune  parti ,  o  per  alcuni  esseri  vi¬ 
venti.  Il  che  sembra  probabilmen¬ 
te  dipendere  dalla  varia  natura 
de’solidi,  e  fluidi,  variamente  com- 
|)Osti,  nei  diversi  animali,  non  che 
dalla  combinazione  pure  diversa  , 
che  succede  in  questi  per  lo  unirsi 
delle  particelle  medicamentose  con 
quelle  de'tluidi  animali,  e  nascerne 
r|uindi  composti  diversi  nei  diversi 
indiviilui,  atti  a  produrre  eftetti ,  e 
specifici  particolari  (i). 

8.  IVIa  agli  evacuanti  in  genere 
non  appartengono  soltanto  i  purga¬ 
tivi  deir  una,  e  dell’altra  specie; 
sonori  pure  li  emetici  ^  o  vomitivi , 
che  suscitano  cioè  colla  loro  opera¬ 
zione  immediata  sul  ventricolo  il 
vomito  ,  e  de’ quali  occorre  di  fare 
continuamente  il  più  grand’  uso  in 


(i)  V.  Op.  (il.  " . Ifwc  data  opportimitate  discendi  de  medicanientìs , 

11  qiioe  electice  l'perai'l  videnlur-,  wdo  dissimili <ire,  exponere  probabiletn  rationein, 
11  propfer  f/utiin  experimur ,  nonnulla  vegetabitia  ut  Hellenìiun  mures  enecare 
-.1  niirem  vninicain  canes  occidere ,  reìiipiis  aniinalibus  iì/esis  (s  iilcir/.  i  pi  i-cipi- 
„  l.ilii,  cliu  iii().sliM  I  I  povi'i’là  licite  isliliiile  spei  ieii/.e  )  nonnu! t a  vero  ab  anbnntibus 
11  desiimpla,  nf  culi  linriiles  vesicani  hnmannin  speci fice  ìoedere,  et  urinas  promo- 
11  cere,  reìif/uis  visceribus  sine  noxa  remanentibus  ;  denique  nonnulla  inineralia, 
11  nt  Micn'iii  iiim,_y'((i/(;e.»  in  ilare  et  erodere^  et  satiealionein  ut  pìuriinurn  prnnio- 
11  vere.  Ii<ec  phautomena  dare  oste  nliint.^  vnriam  esse  texturano  et  composi lionent 
11  principio!  um  san cuineus  nias.uis  componentiion  juxta  vnrins  anonaliuin  species. 
11  Qnnmoòrem  pnrtlcuice  compouentes  ltelt(n;ii;n  per  mixtee  cani  sanguine  ninriuni 
11  JacHe  dahorant  qua?  in  bisce  aniinalibus  sunt  pondere^  su  per  fide.,  fi  gara, 

11  et  mota  quudamn.odo  venefree:  et  so’ ammodo  Jluidis  per  mura  cir'  ula  aibus 

11  inimica! . Ex  bis  coltigere  posuimiis  specifica  pbamomena  /mrgatio  aim  in 

11  ani  ma!  i  bus  ,  ut  plurimuin  contingere.,  quotiescunque  determinata  fluida  cani 
11  determimitis  ac  speci ftcis  corponbus  ,  ut  Jluidis  aherias  generis  copuleutur 
11  dell  l  ini nai is  in  lods  maduna?  animalis,  Jltsce  emm  in  locis  specifica  fieri  pos- 
«  sunt  ex  d' lerminata  mixtioiie.  et  unione  corporiim  composita  quiedam  ,  qua?  ob 
11  uova  pondera,  novus  superficies,  figioas,  ac  motiis  /lecnliares  actiones.  et  rene- 
11  tioiies  ixcrceaiit,  a  qnibus  dctermiiiatie  sepaiationes  bumorum  sive  bome ,  sire 
1’  malte,  coiiseqiii  debcaiit,  uut  beuejicio,  aut  detrimento  animaliiim  n  (toc.  eli.)- 


medicina  (i).  E  questi  pure  al  pari 
dei  purganti,  agiscono  in  ragione 
dei  peso,  della  superficie  loro  aspra 
e  della  forma  loro  particolare  ,  av¬ 
valorati  ognora  più  nella  loro  ope¬ 
razione  dalla  forza  de^succlii  gastrici 
che  li  disciolgono,  li  modificano,  li 
assottigliano  più  o  meno  presto,  per 
renderli  sempre  più  pronti  a  pro¬ 
durre  i  gagliardi  loro  enetti(loc.cit.). 
Dei  quali  non  è  dillicile  a  dare  una 
plausibile  S|iiegazione,  notamlo  con 
il  3/aztin\  che  la  prima  im|)ressione 
loro  si  esercita  sulla  villosa  dello 
stomaco  ,  di  cui  si  mettono  a  con¬ 
tatto;,  la  quale  impressione  viene 
tosto  comunicata  ,  e  sentila  pure 
dalla  membrana  ue;vea  sottostante 
che  distribuisce  ramoscelli  nervosi 
anche  alla  muscolare,  o  fibrosa,  per 
cui  questa  partecipa  più  o  men  pre¬ 
sto,  essa  pure,  alfinsolilo  movimen¬ 
to  suscitalo.  La  qual  tonaca  musco¬ 
lare  essendo,  come  lutti  sanno  mu¬ 
nita  di  un  duplice  ordine  di  fibre 
„  cjuoì'um  alter  circulai  is  est  a 
„  parte  superiori  ad  inferioreui 
„  descendens^  altera  \>ero  ohli(jue^ 
„  siife  spiraliter  K-arias  directio- 
„  ties  tnotus  describens'^  ideo  atnho 
„  isti  fibi  ai’um  ordities  primario 
„  statiient  cowiilswas  ventricidi 
„  anomalias  Se  non  che  per  lo 
stimolo  incessante  comunicato  alla 


membrana  ncrvea  dalla  villosa  con¬ 
tinuo  sollecitala  dall'agente  farma¬ 
ceutico  inlrodollo  nello  stomaco 
dovendo  patire  movimenti  più  assai 
di  contrazione,  che  non  di  disten¬ 
sione  ,  egli  è  chiaro  come  [ture  la 
muscolare,  in  strettissimo  vincolo 
colla  nervosa  stessa,  delibasi  incre- 
s})are,  e  corrugare  contraendosi,  a 
vece  di  rilassarsi  per  distensione. 
E  però  agendo  violentemente  le  li¬ 
bre  circolari  di  essa,  o  s[)irali  che  si 
voglia,  ben  si  vede  come  [ter  (jue- 
sta  loro  contrazione  delibasi  ristrin¬ 
gere  assai  la  cavità  dello  stomaco^ 
il  che  non  potendosi  iraltronde  ot¬ 
tenere  senza  un  simultaneo  alza¬ 
mento  del  suo  fondo  verso  roriticio 
sinistro  del  medesimo,  ossia  Taper- 
tura  sua  superiore  ,  si  comprende 
facilmente  il  rovesciamento  suo,  e 
quindi  la  ejezione  delie  materie  con¬ 
tenute  nel  tubo  esofageo,  e  ruscita 
di  esse  per  le  fauci  (  loc.  cit.  )  (2.).  A 
tale  movimento  [leiò  concorrono 
i  nervi  del  pneumo-gastrico,  che  si 
distribuiscono  alla  membrana  ner- 
vea  dello  stomaco,  non  che  Topnia 
de^muscoli  adiloininali ,  per  cui  le 
materie  sono  tratte  sempre  più  fa¬ 
cilmente  in  alto,  che  è  a  dire,  verso 
il  cardias.  (3).  Taluni  per  altro  vi 
hanno,  i  (piali  possono  a  piacimen¬ 
to  vomitare  •,  ma  (juel  che  [liù  fa 


(1)  V.  Mazinì^  Dlss.  VI.  11  De  medie,  vomìt.  excitant  «. 

(2)  u . Et  primo  Clini  membi  mia  nereea  continuos  stiiniilo.f  sitslitiens 

«  a  viììosa  commiinicatas  coacta  .fit  multo  inajores  pali  contractionis  gnidns, 
«  qnam  moderi  motibus  dist ractionis  :  ideo  et  membrana  sabsequens  mnscuì a ri.i 
«  omniniodam  relationem  habens  ciim  nercea  crispntionem ^  et  cont rad ionem  ferre 
Il  debebit:  Itine  statini  circuì  ariiim  fibrarum  ordo  niemb>  miai  muscnì  ari  s  sta  ta  ni 
li  contractionis  arquirens  parai  sectioneni  minorem  vent ricalo  .  cani  aateni  iste 
«  transita  vent  ricali  a  sectione  majori  ad  minorem  Jieri  non  possil  siae  necessa- 
II  ria  J’tindi  eleoatione  versas  sinistrum  ventriculi  Orificiam;  ergo  contenta  omnia 
r>  in  xeni  ricalo  -versas  galani  primo  eievari  coacta  erunt  n  (  loc.  rit.  ). 

(3)  li  Ta’is  eleoationis  necessiias  galani  versus  materieriini  mo'estara m 
Il  vent  ricalo  altro  conseqailur  a  mola  pressionis  sarsani  lolius  abdnmìnis  opere 
li  nervaruni  operis  vagì  ,  i/ai  cani  membrana  nercen  coni  mani  oneni  haben  t  ;  isti 
Il  etiim  eff  usi  per  abdomen  totani  conetiìsiva  acquisita  contractione  surston  eleeanl 
li  viscera  abdonnnis  ,  intestina  niaicolos  eie.  qnte  omnia  simili  inipetu  farlo  in 
li  venlricaìunt  conleii/us  nniterias  sursuin  per  galani  validissime  ulterius  in  geni 
li  ad  majot  etti  vomitus  gcnarationeni  n  (loc.  cil.j. 
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meraviglia  sic,  che  di  varie  sostanze 
alimentari  incerile  essi  vomitano 
soltanto  quelle,  che  a  loro  riescono 
indigesLe ,  e  nocive.  Il  Mazini  in 
tale  proposito  reca  due  fatli^  Tuno 
di  una  monaca,  la  quale  avendo  in¬ 
ghiottiti  in  copia  certi  jìcsci,  la  cui 
digestione  riescivale  molesta,  fu  co¬ 
stretta  di  vomitare,  ma  però  i  pesci 
soltanto,  e  non  le  altre  sostanze^ 
l’altro  è  di  un  medico,  il  quale  seb¬ 
bene  avesse  mangiato  molte  cose 
insieme  a  delia  carne  porcina,  pure 
espulse  col  vomito  soltanto  questa, 
e  non  il  rimanente.  11  quale  feno¬ 
meno  singolare  vuoisi  probabil¬ 
mente  attribuire  ad  una  salutare 
operazione  della  natura  conserva¬ 
trice,  la  quale  secerne  soltanto  que¬ 
gli  umori  ojqtortuni  a  sciogliere  le 
materie  alimentari  giovevoli  alla 
nutrizione  delle  parti,  lasciando  in- 
disciuite  le  eterogenee,  ole  nocive, 
le  quali  molestando  col  loro  con¬ 
tatto  le  libre  nervose  dello  stomaco, 
ne  rendono  pur  l’anima  avvertita, 
che  fa  di  tutto  per  eliminarle  (loc. 
cit.  ).  Di  questi  rimedii,  che  ponno 
riuscire  utilissimi  in  pratica ,  vuol 
essere  fatto  un  uso  prudente,  nè 
propinarli  indistintamente  per  ogni 
caso,  e  in  tutte  guise  d’individui. 
Perocché  „  qnamois  ooniitoria  (  in- 
„  segnava  a  suoi  tempi  il  Mazini) 
„  siepe  ac  siepius  necessaria  et 
„  ulilia  esse  oideantur-^  nihilunii- 
„  nus  ali  quando  aut  caute ,  aut 
„  nunquani  erunt  ex  er  cenda.  Si 
„  itali  ne  legrotantes  nonfuerint  ad 
„  vonienduni  proiìipti  ^neqae  oomi- 
„  tionibus  assueti^  tane  oomitus 
„  vel  caute  tentandus  erit^oel  omit- 


,5  tendus.  ì^erum  si  fuerit  heemo- 
„  ptisis^  aut  scapala!  uni  aut  tho- 
„  racis  naturalis  angustia^  tunc^  a 
„  vomitoriis  abstineri  oportet.  In 
„  pariter  si  cetas  tenera.^  si  consti- 
„  tutio  vent riculi  languida.!  si  ince- 
„  dia  prcecedens  Juerint .!  et  vires 
„  fuerint  enervalce.!  et  faci  ce  lune 
„  penitu  dehemus  a  vomitorii s 
V,  recedere  ^  denique  in  pletkoricis 
„  cautes  voniitus  promovendus 
„  ei'it^  nisi  prius  opportuna  san- 
„  guinis  missio  Juerit  instituta , 
„  facile  enim  ah  impetu  evomendi 
„  vasa  sanguine  turgida  miserri- 
„  me  rumperentur  „  (loc.  cit.). 
Le  quali  avvertenze  ben  erano  ap¬ 
prezzabili  allora  ,  che  vigeva  co¬ 
stante,  e  universalizzata  Topinione 
deir  esistenza  di  speciali  agenti  te¬ 
rapeutici  produttori,  o  sollecitatori 
soltanto,  e  immediatamente  del  vo¬ 
mito.  Il  perchè  ammessa  per  vera 
e  dimostrala  una  forza  emetica  nei 
rimedii  non  confondibile  con  altre 
forze  terapeutiche,  stava  bene,  che 
si  inculcasse  dai  pratici  la  prudenza, 
e  la  cautela  nel  di  lei  uso,  onde  non 
incontrare  pericoli,  e  danni,  impie¬ 
gandola  sconciamente  in  casi  non 
opportuni.  Ma  quando  avessero  pur 
solo  dubitato  di  questa  forza ,  o 
avessero  cercato  se  altra  più  vera, 
e  più  costante  esistesse  negli  stessi 
agenti  emetici,  non  avvrebbero  con¬ 
cepito  cosi  gran  timore  di  questi  ri¬ 
medii  (  I  ). 

9.  I  diuretici  promuovono  la  se¬ 
parazione  del  siero  dal  sangue  per 
mezzo  di  un  movimento  specifico, 
e  particolare  da  essi  sveglialo  nelle 
libre  renali  (a).  Ye  ne  hanno  però 


(1)  La  ctollrina  del  Mazini  nello  ammetlere  l’azione  emetica  in  alcuni  nie- 
dicamenli  non  si  scosiava  |)er  nulla  dalle  auliche  scuole,  qualunque  fosse  la  ra^oone, 
die  e"li  addiiceva,  onde  spiegarla.  Così,  o  poco  di\ei  sameole ,  si  è  [lur  fallo  dai 
successivi  scrillori  di  inaleria  medica  insino  a  noi.  Vedremo  poi,  procedemio  oltre, 
come  gl' italiani  modificassero  per  questa  parie  la  dottrina  degli  antichi,  facendo 
scadere  l'a/.ione  emetica  dal  posto,  in  che  quelli  l'aveaiio  messa. 

(2)  V.  Mazini  op.  cit.  Diss.  VII.  medie.  d/M/er.  u.  L’autore,  iu  quanto 


di  quelli  di  natura  acquea  (  loc.  cif.)- 
altri  che  sono  pur  lassat/\>i\  ed 
ammollienti.  I  primi  operano  in  ra¬ 
gione  della  quantità,  della  mole,  del 
peso,  e  tìgui’a  loro^  a  questo  genere 
appartengono  specialmente  Vacqua 
comune^  il  siero  di  latte.,  le  acque 
minerali.  Per  Tazione  di  questi  diu¬ 
retici  acquei  si  inalza  il  livello  dei 
liquidi  animali,  a  cui  essi  mescola¬ 
no  le  loro  particelle  acquee  (  loc. 
cit.  ).  Bisogna  però  andare  cauli,  e 
moderati  nelPuso  delle  acque  mi¬ 
nerali,  anche  allora,  che  vi  abbia 
indicazione  di  esse,  per  sollecitare, 
e  rendere  più  facile  la  secrezione 
de’reni.  Couciossiachè  dalTabuso 
di  simili  acque  provengono  piutto¬ 
sto  guai,  che  vantaggi^  e  le  debo¬ 
lezze  di  stomaco,  e  le  stentate  di¬ 
gestioni,  e  lo  snervamento  del  cor¬ 
po,  e  mille  altre  forme  morbose  di 
simil  guisa  si  videro  bene  spesso 
derivare  dall’uso  smodato  di  simili 
medicinali  bevande.  „  Hic  nolo 
„  prceterire  (  scrivea  il  Mazini  ) 
„  gramissime  peccare  illos.,  qui 
„  audacter  aquas  minerales  enor- 
„  mi  copia  bibere  amant.,  et  se  has 
„  enormiter  bibisse  gloriantur. 
„  Primo  enim  a  pondere  aquarum 
„  dilatatur  nimis  mentriculus et 
„  laxatur.,  ut  nermea  membrana 
„  ejusdem  enervata.,  et  iners  l  ed- 
„  ditas  lenissime  oscillare  coacta 
,,  sit.,  et  succos.,  seu  cuneos  dis- 
»,  solventes  tarde.,  ac  parce  secer- 
„  nal’.,  propterea  et  ob  solidorum 
„  ventricidi  inertiam^  et  oh  succo- 
„  rum  dissolventium  inopiam.,  et 
y,  debili tatem  iners  imposterum., 
„  et  languida  cihorum  dissolutio 
„  consequilur  deinde  excedens  a- 
„  quarum  copia  ad  renes  violen- 
„  ter  effusa  mole.,  pondere.,  ac  nu- 
„  mero  nimis  aperit  cellulas  illas., 


.  ^9^  . 

„  quibus  nimis  apef'tis  ,  ntmis 
„  quoque  laxetur  naturalis  tex- 
„  tura  eorum.,  et  inepla  imposte- 
„  rum  redditur  ad  specificos Jì- 
„  brarum  motiis  facile.,  prompte 
„  et  valide  exequendos.,  ut  in  sta- 
„  tu  naturali  exigit  cequabilis.,  et 
„  isoclirona  distractio.,  et  contruc- 
„  tio  reniim  eorundem\,  quamo- 
„  brem  nimis  laxatis  sinubus.,  et 
„  naturalibus  fibrarum  angulis 
„  paullatim  colliguntur  in  renibus 
„  Corpora  estranea  mole  superfi- 
„  cie.,et  numero  dissirnilia,  et  lue- 
„  terogenea.,  guai  asperis  supei  - 
„  ficiehus  stimidando.,  ardores  u- 
„  rinarum.,  dyssurias .,  et  stran- 
„  gurias.,  ut  bis.,  et  ter  vidi.,  ali- 
„  quando  edam  renum  labes.,  cal- 
„  culos.,  aut  ulcera  parturiunt  „ 
(  loc.  cit.  ). 

E  conviene  pure  andare  guardin¬ 
ghi  assai  neiramministrazione  dei 
diuretici'.,  massime  de’più  gagliardi. 
Perocché  il  profluvio  delle  urine, 
che  questi  adducono  è  bene  spesso 
accompagnalo  da  pericoli  gravi  (loc. 
cit.  ).  Couciossiachè  possono  in  tan¬ 
ta  copia  accumularsi  le  materie  e- 
scremenlizie  nella  sostanza  de’reni, 
trasportatevi  dal  sangue,  che  fattasi 
la  separazione  della  costui  porzione 
linfatica,  o  sierosa,  rimangano  poi 
ivi  depositale  tutte  le  materie  cras¬ 
se,  vischiose  insieme  alla  parte  con- 
crescibile  del  siero  stesso,  per  cui 
restino  ostruiti  li  acini  de’reni,  e  le 
urine  così,  a  vece  di  Unire  in  copia, 
si  softprimano  al  postutto (  loc. cit.). 
Che  se  non  sempre  può  avvenire 
questo  inconveniente,  può  darsi 
però  ancora  più  facilmente,  che  la 
urina  gema  commista  a  sangue,  o 
che  avvengano  decise  emorragie  al 
naso  ,  in  altre  parti  (  loc.  cit.  ). 
„  Quamobrem  in  omnibus  mtdica- 


atla  slnillur:i  .'iiiatomica  dei  reni  si  iippoggia  principuliiienic  alle  osservazioni  del 
celebre  Mutpighi  i:  di  liuiic/tio. 
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„  mentis^  potissimum  diureticis  ^ 
„  habtìida  semper  crit  ratio  cequa 
„  et  attenta  qiiant itati temporis. 
„  et  tetatis^  ita  ut  in  omnibus  sit 
„  prudens  usus^  ne  amica  remedia 
„  in  ìiostilia  remedia  permuten- 
„  tur  „  (  loc.  cit.  ).  E  può  avvenire 
il  caso  pule,  che  l'urina  solto  alPa- 
zioue  di  forti  rimedii  diuretici  flui¬ 
sca,  non  solo  mista  al  sangue,  ma 
d’iina  apparenza  quasi  o/fojß,  come 
fu  da  alcuni  notato  avvenire  tal¬ 
volta  nel  corso  di  certe  febbri  ar¬ 
denti.  11  che  si  attribuiva  allora  o 
ad  una  dissoluzione  completa  del 
sangue,  o  alla  violenza  d'operare 
dei  diuretici,  per  cui  nel  primo  caso 
andavano  ai  reni  insieme  al  sangue 
disciolto  molti  dei  principii  balsa¬ 
mici,  oleosi,  nutritivi  esistenti  nel 
chilo,  che  per  di  là  poi  passavano 
colPurina  nella  vescica^  e  nel  se¬ 
condo  caso  la  troppa  forza  d'agire 
dei  rimedii  diuretici  dilatando  mag¬ 
giormente  i  puri  dei  reni,  produr¬ 
rebbe  il  medesimo  elfetto,  lasciando 
cioè  passare  per  quelli  insieme  alle 
jiarti  escrementizie,  anche  le  oleo¬ 
se,  e  nutrienti  ivi  cacciate  dalla 
troppo  violenta  operazione  di  quei 
rimedii  (  loc.  cit.  )  (  i  ). 

io.  I  medicamenti  sudoriferi  (p.) 
sono  un  vero  beneficio  della  natura: 


poiché  per  essi,  che  aiutano,  o  sti¬ 
molano  la  cute  alla  traspirazione, 
si  libera  Peconomia  da  molte  cause 
morbose,  che  escono  per  conse¬ 
guenza  colla  materia  del  sudore. 
Essi  però  vogliono  essere  distinti 
in  due  classi;  nelPuna  corapren- 
donsi  tutti  i  diaforetici,  o  sudorife¬ 
ri,  che  si  pigliano  per  bocca^  nel- 
Paltra  tutti  quegli  altri,  dei  quali  si 
fa  applicazione  alla  superficie  este¬ 
riore  del  corpo.  In  quanto  ai  primi 
ve  ne  hanno  alcuni  di  natura  ac¬ 
quea  soltanto,  altri  d'indole  sulfu¬ 
rea,  molti  però  contengono  princi¬ 
pii  salino-sulfurei.  In  quanto  ai  se¬ 
condi,  cioè  i  diaforetici  esterni,  si 
intendono  Paria  esterna,  i  bagni,  le 
fregagioni  cutanee,  il  movimento 
del  corpo,  e  casi  simili  (loc.  cit.). 
Però  e  negli  uni  e  negli  altri  pre¬ 
dominava,  secondo  la  più  generale 
opinione  d'alloi’a,  una  forza  più  o 
meno  stimolante  ^  eccitatrice  del 
movimento  del  sangue,  e  degli  u- 
mori,  per  cui  accrescendosi  il  valo¬ 
re  interno,  erano  costretti  gli  umori 
medesimi  a  rarefarsi,  ed  a  prendere 
la  forma  vaporosa,  uscendo  quindi 
per  le  porosilà  della  cute.  Senza 
voler  qui  erigersi  a  giudici  sulla 
quistione  se  jY/wo/an/e  sia,  o  no  la 
azione  che  spiegano  i  diaforetici  di 


(i)  «  Deniqiie  pro  hoc  «rgumento  non  omitlenJiim  esl,non  softini  a  vi  morbi 
Il  ut  in  l'ebrilHis  arJenlibiis,  in  marasnio,  el  in  emacialione,  vcrum  ellain  a  violen- 
11  li<iril)ns  diurei  iris  scqui  aliqiiando  nrinas,  qooe  a  medieis  oleosa;  diriinlur.  Isfa; 
11  antein  raro  ostendiinl  in  sua  superficie  oltosas  quasdam  gullulas  ad  instar  olei 
11  super  aquani  effusi,  ut  nonnulli  perperam  arliiirati  siinl  ;  sed  oslendunt,  panilo 
11  [lusl  excrelionem  (luandain  veliili  supeifieicm  lelis  aranearum  siniilem  ,  qua;  si 
11  diligenler  langalnr,  edocli  erunl  medici  a  sensu  taclus  liane  minse  superfieiem 
11  esse  niollem,  el  oleosam,  olcosic  subslanliie  ad  instar.  Omnibus  enim  manil'esi uni 
1)  esi,  iirinain  esse  ([uid  composilum  ex  oleosis,  et  filainenlosis  eh\li,  el  sanguinis 
11  parliculis  sero  sanguinis,  et  lymplia  «lissolulis,  el  inier  se  eommixiis;  in  (|uibus 
11  lamen  execdens  saliiini  copia  pra;[iollel.  Quamobrcm  si  faela  Inerii  sanguinis 
11  dissoluiio,  aul  si  violenta  diurelicoruni  polenlia  del'erat  ad  renes  majoia  elementa 
«  eliyli:  el  sanguinis  nulritia,  balsamica,  et  oleosa,  quam  naiuralis  seri  quantilas 
«  postulai,  el  jiori  l’eiiales  magis  dilalali  fuerini  ,.  necessario  a  renibus  separar!  de- 
11  bcliunl  eor])ora  nulritia  sanguinis,  et  cbyli  plurimis  salinis  releiii is,  eonsequenier 
11  oleosic  superficies  appaienlcs,  el  (  onspieuie  fieni  in  urinis  gravissimo  xgrolaiilium 
’>  perieulo,  el  eum  Calali  ipsorum  emacialione  n  (  loC.  cil  ). 

(a)  V.  ßJuzbii.  Op  eil.  Uisscrl.  Vili,  n  De  medie,  diupftor,  ». 


qualunque  stirpe  sulla  economìa 
organica,  noi  non  possiamo  a  meno 
di  ammirare  il  lino  ingegno,  con 
che  si  tentava  allora  di  mostrarla 
tale,  anche  rispetto  a  que^sudoriferi 
aventi  per  base  Tacqua,  ne’ quali 
pareva  pure  più  dilficile  il  riuscir¬ 
vi  (i).  Conciossiachè  in  quanto  a 
quelli  fra  i  sudoriferi  ne'quali  sup- 
jìonevasi  allora  esistere  princijui 
sulfurei^  spiritosi,  volatili,  la  cosa 
era  più  facile  a  comprendersi;  men¬ 
tre  poi  negli  altri,  che  si  ritenevano 
composti  di  principii  saliuo-suìfu- 
rei^  si  credevano  „  potentiova  sul- 
„  phureis  quoad  corporum  pene- 
„  trationem ,  minus  vero  quoad 
„  motum  „  (  loc.  cit.  ).  Però  anche 
certuni  medicamenti  diuretici  pos¬ 
sono  produrre  la  diaforesi;  nel  qual 
caso  conviene  supporre,  che  o  negli 
intestini,  o  nello  stomaco  scioglien¬ 
dosi  i  detti  diuretici  si  combinano 
con  parti  eguali  di  zolfo,  e  di  sali, 
per  la  cui  unione  allora  succede  un 
movimento  spirale,  o  quasi-spirale, 
che  effettua  maggiormente  la  insi¬ 
nuazione  delle  particelle  medica¬ 
mentose  uelPorgano  cutaneo,  rese 
d'altronde  maggiormente  volatili,  e 
spiritose  dalPesservi  appunto  asso¬ 
cialo  lo  zolfo  (a).  I  diaforetici  e¬ 


sterni  poi,  quali  sono  i  bagni  caldi, 
le  fregagioni,  il  moto  del  corpo  ec. 
più  direttamente  accrescono  la  e- 
lasticitcà,  e  il  movimento  molecolare 
de'lluidi  animali,  per  cui  si  atte¬ 
nuano  ognora  più,  e  si  assottigliano 
le  materie  perspirabili,  a  che  pos¬ 
sano  più  prestamente  venire  elimi¬ 
nate  colla  traspirazione.  Ma  essen¬ 
do  che  nell’esercizio  di  questa  fun¬ 
zione  avviene,  che  la  parte  più  sot¬ 
tile  degli  umori  evoli  svaporando, 
e  resista  al  sudore  la  porzione  più 
crassa,  e  viscbiosa  degli  umori  me¬ 
desimi  „  ideo  cavendum  est ,  ne 
„  diaphoreticis  abutaniur  ^  quo- 
„  tiescunque  aut  injlanimatio fue- 
„  rrV,  aut  timeri  possiti  aut  cro- 
„  nici^  aut  longi  morbi  eoctiterint 
Perocché  per  questo  modo,  rima¬ 
nendo  le  parti  più  viscide,  e  dense 
degli  umori,  le  inliammazioni  si 
esacerbano  e  crescono,  oppure  s’in¬ 
generano  delle  ostruzioni  ai  visceri, 
che  l’arte  non  può  più  dissipare. 
„  Hinc  principio  morborum  et 
n  febi'ium  ut  plurimum  sudores 
„  suspecti  sunt^  et  ob  detentorum 
,5  humorum  crassitiem  morboi  um 
„  ìongitudines  ominantur ^  saluta- 
„  res  enim  sudores  nisi  concocta 
„  materia  evenire  justo  solent  , 


(i)  « . Aqiiam  caliJain  reiMi  opere  parlictilariim  l^nearum  falcntiir 

li  omncs;  nisi  enim  igneaì  parliciilae  aqiieis  permixlae  violentissime  agilarcni  aqiieas, 
i?  profecto  aquffi  parliculae  nunquam  possent  incalescere.  In  tali  aulem  iiualescenlia 
«  aquea  isla  elemenla  acleo  allcniianlur ,  ni  vapornm  naUirain  acquiianl  snnnna 
11  levitate,  ac  rarilale  acquisitis;  cum  aulem  igneis  pai  lienlis  associata  rucrinl  aquea 
11  elemenla  celerrime  moveri  dcbebunl  in  lalione  com[)osita  ex  numero  parlicularum 
n  ignearum,  et  vaporosarum,  el  luolu  ulrarumque  .  ...  El  saue  a  lauto  momento 
11  corporum  motu,  el  elatere  praedictorum  (luida  universa  velociori  molli  ducla,  et 
11  calore  ullerius  acquisito  alteiiuari,  et  rarefieri  coacta  sunl  ;  alleniiala  aulem  et 
11  rarefacta  minimas  aequirunt  moles,  el  spali. i  inajoia  occupant  in  v.isis  ipsis,  ma- 
11  jordnis  quoque  velocilatibus ,  aqiiisilis;  baec  ilaque  alirila  el  raref.icla  landcni 
11  aliqiiando  dofcrunlur  ad  exlernam  culis  supei  ficicm,  seii  ad  glandulas  culaneas,  et 
11  sic  sub  Iranspiral  ionis,  vel  sudoris  indole  exleriiis  Iransmitluuiur  n  (loc.  cit.). 

(a)  11  .  .  .  .  ob  haue  causam  multo  probabl liier  ju  licaudum  est,  medicamenla 
«  diiirelica  sudores,  el  Iranspiral ioncs  promovere  aliquando  posse,  fpioliescunipic  in 
«  veniriculo,  ani  in  inieslinis  dissoluta  uniontm  lecci  ini  cum  X(|ualibiis  parllbiis 
«  sulpburum,  et  salium,  quoi  um  auxilio  spiralem  liiieam  mot  us,  ani  qu.isi  S[ni  alem, 
11  vel  valide  aqiiisiverinl ,  aut  adauxerint.  Cum  enim  similia  diuielica  actioncs  suas 
11  cxercuerinl  jiei  spirales  lineas  n. 
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„  qitte  ab  initio  morhorum  ohtincri 
„  ntisquam  possuiit  „  (  loc.  eil.  ). 
Oltracciò  quando  la  Iraspirazione 
sia  oltre  modo  violentala,  copiosa, 
avviene,  che  una  grande  quantità 
delle  molecole  più  leggiere,  più  bal¬ 
samiche,  più  omogenee  alPoi’ganica 
assimilazione,  lauto  elastiche,  che 
non  elastiche  vadano  perdute  in 
mezzo  a  quel  profuso  sudore,  le 
quali  avrebbero  potuto  d’altronde 
giovare  al  normale  esercizio  delle 
azioni  animali.  Egli  è  per  questo, 
che  si  trovano  gl’ infermi  in  simili 
casi  molto  affievoliti,  e  depressi  di 
forze  dopo  un  sudore  profusissimo, 
e  copioso.  Il  perchè  vuoisi  o  non 
adoperare,  o  adoperarla  molto  pru¬ 
dentemente,  l’uso  dei  sudoriferi 
tutte  volte,  che  la  natura  non  sia 
stata  abituala  al  sudare,  e  traspirare 
cojiioso.  Couciossiachè  „  si  violento 
„  nisu  diaphoreticorum  urqeatur^ 
,5  ut  plurimum  caput  periclitahi- 
5,  ////•,  translata  ad  meninges ^  et 
„  ad  vasa  torcularis  herojili  ma^ 
5,  Jori  sanguinis  pondere^  ac  nu~ 
„  mero  gravissimo  capitis  detri- 
„  we/7^o  „  (  loc.  cil  ). 

1 1.  Gli  astringenti (i)sono  rime¬ 
dii,  che  ritardano,  scemano,  o  tol¬ 
gono  al  tutto  il  movimento  de'llui- 
di,  e  le  vibrazioni,  od  oscillamenti 
de’solidi  (  loc.  cit.  ).  Taluni  però 
sono  astringenti  in  più  o  in  meno, 
come  gli  acidi ^  gli  austeri^  gli  a- 
cerbi^  ed  altri  simili,  prodotti  per 
lo  più  del  regno  vegetabile^  altri 
„  penitus  ligant^acjirmant  Jluida 
„  ac  solida^  cum  acida,  austera. 
„  et  acerba.^  alteriusque  indolis 
„  ramosa;.^  ac  fdamentosie  ecrce- 
„  denti  quantitate  peccaverint  „ 
(loc.  cit.).  Alcuni  poi,  che  produ¬ 
cono  un  coagulamento,  od  una  re¬ 
strizione  maggiore  negli  elementi 
sia  de' solidi,  sia  de’ fluidi,  appel- 


lansi  vessIcanti.„Jfujusmodi  irido^ 
„  lis  dici  poterunt  omnia  aroma- 
„  //ca,  omnia  composita  ex  ca- 
„  storeo^  omnia  vina  nimis  sul- 
„  plìurea.^  aquee  par  iter  sulphu- 
„  /•Cip,  balnea.^  et  luta  sul phurea.^ 
„  et  a  omnia  quee  potenter  calefa- 
„  ciunt.^  dummodo  immoderate  a- 
„  butuntur  „.  Che  questi  ultimi  o- 
perano  in  guisa  da  attenuare  ancora 
di  più  le  molecole  acquee,  oleose,  e 
balsamiche  degli  umori  già  di  per 
se  stesse  attenuate  sotto  i  movi¬ 
menti  della  circolazione^  per  modo 
che  così  tenui,  e  sottili  disgregansi 
più  facilmente  dalle  altre,  ed  eva¬ 
porano  più  presto,  lasciando  sole  le 
particelle  fibrose,  o  filamentose  de¬ 
gli  umori  medesimi,  non  umettale, 
non  lubricate  da  questi,  cosicché  si 
stringono,  indurano,  inaridiscono 
facilmente,  cessando  ogni  moto  nei 
fluidi,  ed  ogni  oscillare  di  fibre  nei 
solidi.  „  Gravissime  itaque  errant 
„  medici  UH  (  scrivea  il  Mazini  ), 
„  qui  validioribus  purgantibus , 
„  aliisque  remediis  calefacienti- 
„  bus.et  exsiccantibus  abutuntur., 
„  et  frequentissimis  phlebotomiis 
„  indulgent^àb  utrisque  enim ßui- 
„  da  et  solida  spoliantur  necessa- 
„  ria  sen\  oleosi.,  et  balsamici 
„  sulpliuris  quantitate\  bine  lente- 
„  scere  humores.,  et  minus  oscil- 
„  lare  fbras  necesseerit,  adaucta 
„  tarditate et  aliquando  parta 
„  liumorum.,  et  organorum  consi- 
„  stenda  „  (  loc.  cit.  ).  Il  perchè  non 
si  debbe  fare  meraviglia,  se  dopo 
l'tiso  di  forti  purganti,  e  riscaldanti 
rimedii,  dopo  salassi  incautamente 
ripetuti,  veggonsi  i  malati  cadere  in 
pleuriti,  contrarre  febbri  inliam- 
matorie,  o  maligne,  e  talvolta  dive¬ 
nire  paralitici,  od  ingenerarsi  polipi 
nei  vasi  per  la  soverchia  coagula¬ 
zione  prodotta  nel  sangue.  Che  con 


(1)  V.  Mazini.  Op.  cil.  Diss.  IX.  De  medie,  adstring  v. 


siffatto  meloilo  e  solidi  e  fluidi  si 
fanno  inerti,  o  tardi  ai  movimenti 
loro,  o  inaridiscono;  per  modo  che 
il  moto  e  degli  uni  e  degli  altri  ri¬ 
mane  sempre  rallentato,  o  manco 
(  loc.  cit.  ).  „  Totis  itaque  viribus 
„  curanduin  erif^  ut  medicamenfa 
„  tam  eocterna^  quam  interna^tam 
„  caute  eaohibeantur^  ut  huniores 
„  superjlui  eocpellantur ,  colise r- 
„  ventili'  vero  necessarii’^tnlienini 
„  proportione  action  uni  et  reac- 
„  tionum  debita^  et  naturolis  Jir- 
„  niitas  Jluidorum^  et  soìidoriim 
„  sumnio  naturce  beneficio  siisti- 
„  nehitur.  Ab  bis  ergo  possemus 
„  colligere  rationem  ,  propter 
„  quam  medie  amenta  divisa  in 
„  partes  veluti  infinite  parvas^  et 
„  e  fusa  qiiaqueversus  Jacile^  et 
„  breviter  per  magnas  humorum 
„  copias  opta  esse  possint  facile 
„  par  iter  ^  et  breviter  irretire^  et 
„  firmare^  aiit  saltem  notabiliter 
„  retardare  par ticulas  fiuidorum^ 
„  et  fihrosas  teocturas  solidorum^ 
„  quibus  permiscentur^  uniuntur^ 
„  et  opportune  adhierent  pro  ex- 
f,  plicandis  actionibus  adstringen- 
„  tium  medicamentorum „{\oc,  dii). 

la.  I  medicamenti,  che  si  trag¬ 
gono  dalle  varie  preparazioni  del- 
Voppio  (i),  e  i  quali  non  erano 
sconosciuti  pure  agli  antichi,  furono 
tenuti  mai  sempre  in  conto  di  ri¬ 
medii  attivissimi,  e  pericolosi,  sul- 
Tazione  dei  quali  corsero  opinioni 
tante,  e  cosi  discordi.  Sembra  però 
stando  alla  piùgenei’ale  osservazio¬ 
ne  ,  ed  alla  natura  particolare  di 
questi  agenti,  che  si  debbano  in 
essi  riconoscere  due  maniere  di¬ 
stinte  di  operazione  sul  corpo  vi¬ 
vente;  runa  primaria,  l’altra  secon¬ 
daria.  Conciossiachè  per  primo  ef¬ 
fetto  sembra  che  essi  producano 
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negli  umori  animali  un  coirdonsa- 
mento,  una  coagulazione,  o  rallen¬ 
tamento  più  o  meno  palesi,  da  cui 
proviene  poi  la  diminuzione,  od  il 
cessare  affatto  de*moti  oscillutorii 
ne’solidi;  al  qual  primo  loro  effetto 
tengono  poi  dietro  una  dissoluzione 
d'umori,  una  accresciuta  traspira¬ 
zione,  un  eccitamento  insomma,  ed 
un  calore  aumentato,  per  cui  asciu- 
gansi  le  membrane,  atteso  rinlìam- 
mabilissimo  zolfo,  che  in  essi  è  con¬ 
tenuto  (  loc.  cit.  ). 

La  quale  proprietà  coagulante  il 
sangue,  onde  V'oppio  è  fornito 
sembra  dipendere  dalla  natura  jiar- 
ticolare  di  questa  sostanza,  cioè  dai 
chimici  suoi  componenti.  Imperoc¬ 
ché,  stando  a  ciò,  che  nel  suo  cor¬ 
so  di  chimica  ne  dice  il  Leinery^ 
non  altro  è  Voppio  che  un  compo¬ 
sto  sulf ureo-resinoso^  che  a  guisa 
di  goccia  stilla  dagli  incisi  papaveri, 
per  cui,  non  mutati  i  suoi  ))rincipii 
per  nulla,  avvegnaché  divisi,  e  sud¬ 
divisi  per  l’opera  del  sangue,  e  de¬ 
gli  umori,  meltonsi  in  circolo,  e  si 
diffondono  a  tutti  i  punii  della 
macchina,  ma  specialmente  al  ca])o, 
dove  colle  loro  superlicie  „  resino - 
„  sis,  filamenfosis^  aut  hamatis 
„  particulas  fiiiidoruni  seri^  san- 
„  guinis^  et  succi  nervei  potissi- 
„  mum  in  cerebro  ^  et  cerebello^ 
„  et  fibrosa  ipsoruin  filanienta 
„  nexu  facto  quasi  irretient^  et 
„  ligabunt  ipsasmet  solidorum  fi- 
„  brillas^  enervata  aut  quasi  abo- 
„  lita  ipsarum  oscillufione  „  (loc. 
cit.).  Ed  è  perciò,  che  scemato  il 
movimento  de’solidi,  e  de’tluidi  a- 
nimali,  atteso  Tarreslo,  o  coagula¬ 
mento  del  sangue,  che  gli  o|>piati 
producono  specialmente  nel  cer¬ 
vello,  avviene  il  sonno,  ed  il  sopore 
de’sensi,  e  si  calmano  gli  spasimi 


(1)  V.  Maziiii.  Op.  cil.  Disserl.  X.  »  De  medie,  opiat.  «. 
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ronvillsivi  de'iK'i’vi.  II  quale  arre- 
slo,  o  tendenza  al  coagulo,  <|uan(lo 
eccedano  luor  misura,  possono  ad- 
«Inrre  mali  e  pericoli  assai:^  Tassopi- 
menlo  può  farsi  duraturo,  e  fatale, 
le  paralisi,  le  apoplessie,  o  le  con¬ 
gestioni  intiamrnatorie  ne  possono 
essere  la  conseguenza  (  loe.cit.  ).  La 
calma  dei  dolori  poi,  il  sudore,  il 
calore,  e  la  veglia  che  sogliono  pu¬ 
re  essere  proiiotli  daWoppio  seni- 
In  ano  ilipendere  egualmente  da  cir¬ 
costanze  totalmente  sjieciali,  e  pro¬ 
prie  sia  del  temperamento  individua¬ 
le, sia  della  natol  a  particolare  di  que¬ 
sto  medicamento,  Conciossiachè,  se 
la  proporzione  del  siero  al  sangue 
saia  nel  dehilo  grado  normale,  è 
prohaliile  di  vedere  Toppio  riescile 
immediatamente  un  buon  calmante, 
o  sedativo  (  I  ma  se  sia  in  quella 
vece  mollo  minore  del  naturale  la 
quantità  del  siero  stesso,  e  si  abbia 
quindi  un  temperamento  irascibile, 
bilioso,  presto  accendibile,  sulfureo, 
che  dicono,  allora  è,  che  le  mole¬ 
cole  deir  oppio  mescolansi  con  le 
particelle  saline,  e  sulfuree  conte¬ 
nute  nel  sangue,,,  statimi  quodain- 
„  modo  Kxdatilitatis  acquirunt  .  .  . 
„  et  sane  eorpei  imentis  chimicis 
„  edi)r/i  .w/nn/.f,  sul phiivea  rorn- 
„  posita  facHius'  et  pj-omptius 
„  dissoluta  reddi  a  sidphureis 


„  quoque  corporthiis  sihi  permìx- 
„  tis  „  (  loc,  cit.).  E  quando  per 
una  tale  miscela  le  molecole  indi¬ 
cale  acquistano  lo  stato  di  vapore» 
o  di  volatilizzazione  cooperano  po¬ 
tentemente  nel  procacciare  lo  sle¬ 
gamento,  o  la  dissoluzione,  impri¬ 
mendo  un  moto  più  o  meno  violen¬ 
to  sia  ai  solidi,  sia  ai  fluidi,  che  è 
causa  poi  dei  calori,  sudori,  e  veglie, 
che  sogliono  tener  dietro  alTazione 
deirop[)io  sul  sistema  animale  (a). 
Arrogi  poi,  che  le  particelle  suKùree 
essendo  di  loro  natura  elastiche,  u- 
nendosi  ad  altre  egualmente  sulfu¬ 
ree  esistenti  nel  sangue,  debbe  per 
necessità  aumentare  la  pressione  su 
queste  ultime,  e  quindi  il  momento 
di  azione,  e  reazione  tra  le  une  e 
le  altre  accrescere  più  o  meno  no¬ 
tevolmente  (  loc.  cit.  ).  Il  perchè  vo¬ 
lendo  pure,  anche  nelle  febbri  vive, 
ardenti,  e  continue  procacciare  agli 
infermi  la  calma,  ed  il  riposo  per 
mezzo  ùeW oppio^  dato  però  a  te¬ 
nuissime  dosi,  è  necessario  prima 
far  precedere  aspersioni,  e  bevande 
acquee  generose,  ed  emulsioni,  e 
poscia  venire  all*  amministrazione 
delToppio  in  piccolissima  dose;  poi¬ 
ché  debbonsi  schivare  le  alte  dosi, 
come  mai  sempre  pericolose  (3). 
Chè  nel  mentre  un  tale  rimedio 
sconnette  i  vincoli  naturali,  e  di¬ 


ti)  Il  celebre  Volfango  Wedel  nel  lib.  I.  rap.  12.  dciropen  sua  intorno 
■M'oppio  conrermaio  dalla  pratica,  e  clairosserv azione  pioniinciò;  11  Opium  non  ope- 
11  r<iri^  nìsi  seruin  sit  in  sanguine  prop  rt'ionatum  11, 

(2)  « . ideo  aliqnando  potest  conlin"ere,  composita  oppiata  reddi  posse 

ìì  facile,  ac  prornjile  divisa,  et  dissoluta  a  specitìcis  aliorum  sulphninm  parliciilis, 

<pi:e  vel  a  lemiicrie,  vel  ab  aliis  causis  liinnoruin  locuni,  ac  scdem  babcni  in  ma- 
«  «liina  animali  sero  ininiinnto  •  proptcrca  statu  vol.iiilìial is  acquisito,  opiata  illa 
«  non  ne.xum,  (ìrmilalcin  produceni,  sed  divisionnn,  ilissolutioneni,  molumque  com- 
•n  inunic.iiU  fluidis,  et  solidis  ,  bine  calores,  sudoies,  et  vigitias  evenire  nccesse 
«  crii  11  '  loc,.  cil.  ). 

(3)  lì  E.\  bis  erfro  colligerc  polerimns,  quod  si  in  fervida  bumorimi  lem- 
«  perle,  in  Icbribns  sedenlibiis,  ani  in  eonlinuis  V(ducriinus  ab  opialis  levissima 
«  eliaiii  dosi  acccpiis  riccessariain ,  ac  qnoesilain  rpiielcm,  ac  somnnm  |iarer>.';  utile 

Consilium  erif  madefacere  prins  coi  pora  illa  coi>iosis  ])otionibus  aquariim  ,  aut 
•’  cmul.siomini ,  deinde  opiata  exliibere  expei  leimir  eniin  a  leyisslniis  eiiam  opiatis 
”  opportunum  somnnm  sino  noxa  esse  seculurum.  ()|iiata  «min  magna:  dosis  sein- 
«  per  sunt  piena  puriculis;  quaiuobicm  semper  lugieiulu  Ci  unt  «  (,  loc.  cil.j. 


scioglie  rnnione  inlinia  molecolare 
de'lUiiili,  accresce  iiolevolmenle  le 
vibrazioni,  e  gli  oscillamenli  librosi 
de'soliili.  Se  non  che  sappiamo  non 
di  rado  avvenire  „  (juod  post  ìho- 
„  tus^  sudores  et  vigilias  partas 
„  ab  hujusmodi  opere  opiatoram 
„  di\>identiuni^  et  dissoU'entiitin 
„  JInidorum  teocturas  cimi  aug- 
„  mento  oscillationuni  solidornin^ 
„  tandem  aliquando  siiper<,’enire 
„  solent  novie  laxitales  ,  nooce 
5,  qiiietes  ac  no^>i  somni,  sed  cimi 
„  maarima  ^>itiimi  inertiir^  etenlni 
facta  dioisione^  et  dissoliitione 
„  teocturoi  fLuidoriim^  cimi  aug- 
„  mento  oscillalionum  in  solidis^ 
„  sudores  et  trans  pira!  iones  au- 
5,  gentur^quihiis  adaiictis  plurima 
„  elastica^  sul phurea^  et  acinosa 
5,  Corpora  alio  transpirant^  et  e- 
,,  volvant^  plurima  aquea^  et  lym- 
„  phatica  eie  meni  a  caporant  ^  et 
„  eoclialant'^  remanet  ergo  in  Jlui- 
„  r/Zj,  et  solidis  copia  inert  inni 
„  piarticularum^  qua;  cimi  actio- 
„  nibus^  et  l  eactionibus  valide^  ac 
„  continuo  eocequendis  ineptce  sint. 
„  tarditatem  ,  lentescentiam  ,  ac 
„  inertiam  donant  ßuidis^  et  soli- 
„  dis  ipsis  quiete^  ac  sonino  resti- 
,,  tutis'^  ea'  oidelicet  ratione^  qua 
„  nos  a  laboribus ^  ah  eserciti o^ 
„  ah  itineribus  laxati^  ac  fracti 
„  facile  in  quietem^  ac  soninum 
„  incidimus  „  loc.  cit.  ).  Pero  non 
è  da  passare  in  silenzio  un  fallo  im- 
portonle  relalivo  a  ({ueslo  argomen¬ 
to,  ed  è,  che  dopo  la  calma,  ed  il  son¬ 
no,  che  adducono  i  rimedii  oppiati, 
esacerbano  spessissimo  le  malallie 
più  o  meno  gravemente,  e  grinsulli 
convulsivi  ritornano  con  più  im|)e- 
lo  di  prima  (  loo.  cit.  ).  Il  che  vuoisi 
allribiiire  aH  adunamenlo  di  mate¬ 
rie  impure,  ed  acri,  cbe  si  fa  nella 
massa  degli  umori,  durante  t|uella 


calma,  e  quel  sonno,  che  f  oppio 
procacciò^  per  cui,  circolando  le 
medesime  col  sangue  ,  suscitano 
colle  aspre  loro  forme,  e  supeiticie 
movimenti  disordinali,  abnormi  e 
ne'’solidi,  e  ne'lluidi,  da  cui  proven¬ 
gono  jsoscia  le  smanie,  i  dolori,  le 
inquietudini,  e  le  turbe  rinascenti, 
e  gli  sconqdgli  de'nei  vi  (  loc.  cil.). 

i3.  1  rimedii  coi  diali  (ij  co¬ 
nosciutissimi  pure  agli  antichi,  ven¬ 
nero  creduti  mai  sempre,  esseie  i 
mezzi  più  acconci,  che  la  terapeu¬ 
tica  abbia  per  sostentare  le  lorze 
del  cuore,  organo  precipuo  motore; 
della  vita.  Ma  non  sono  solamente 
le  forze  cardiache,  che  per  colai 
guisa  di  rimedii  vengano  rinvigorite, 
e  sostenute,  ma  quelle  eziandio  del 
cervello,  e  di  tutta  la  macchina  vi¬ 
vente^  e  ciò  in  forza  degl’ intimi,  e 
molteplici  rapporti  ,  e  legami  esi¬ 
stenti  tra  le  potenze  citali^  le  ani¬ 
mali^  e  le  naturali  ^  dal  cui  insie¬ 
me  l  isLilta  r  armonico  sistema  della 
vita,  e  della  salute  (  loc.  cit.  ).  Tre 
elementi  fondamentali  vogliousi 
considerare  nei  riniedii  cordiali^  da 
cui  scaturiscono  tre  ditferenti  clas¬ 
si.  INella  prima  delle  quali  si  anno¬ 
verano  quelli,  che  somminisliano 
molecole  elastiche,  volatili  spirito¬ 
se  al  sangue,  alla  linfa,  al  succo  ner- 
veo,  motivo  per  cui  le  azioni  del 
cuore,  del  cerchio,  e  del  cervellet¬ 
to  accrescono  più  o  meno  notevol¬ 
mente.  Nella  seconda  quelli  altri,  i 
quali  col  communicare  ai  Iluidi  prin- 
cipii  oleosi,  balsamici,  assimilabili, 
omogenei,  ajutano,  e  confortano  la 
nutrizione  delle  parti,  o  ne  risarcis- 
sono  convenevolmente  le  gravi  per¬ 
dile.  Nella  terza  inline  tulli  ipielli 
che  sono  eccitanti  e  nutrienti  ad 
un  tempo  (loc.  cit.  ).  Alla  prima  ca- 
tegoriaapi»arlengono  gli  aromi  tutti, 
la  cannella^  il  garofano^  la  noce 


(i)  V.  ßJuzini.  0£>.  vii,  DiSs,  XI.  »  Ve  medie,  cordiul.  n. 
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moscata^  la  rddice  d\in(jeUca^  la  z,e- 
doaria^  il  calamo  aromatico^  tulle 
le  sostanze  volalili,  spiritose,  co¬ 
me  sarebbero  T  essenza  di  rosma¬ 
rino ,  di  melissa^  e  simili,  che  si 
possono  avere  dal  triplice  regno 
della  natura.  Codeste  sostanze,  per¬ 
chè  soiumainente  capaci  di  stimola¬ 
re,  ed  eccitare  soverchio  le  forze 
vitali  vennero  commiste,  e  rattem¬ 
perate  con  altre  di  natura  alcalina, 
od  astringente,  onde  gli  effetti  ne 
uscissero  moderati.  Quindi  si  è  que¬ 
sta  la  ragione  preci[)ua,  per  cui  si 
hanno  degli  oppiati  imbastarditi  con 
sostaiiie  resinose,  o  gommose,  od 
altre,  appunto  per  castrare  la  trop¬ 
pa  forza  eccitatrice  loro(i).  Il  che 
vuoisi  attentamente  notare,  giacché 
anche  da  così  incongruo  ,  ed  erro- 
neooperare  traluce  una  osservazione 
mollo  rimarciievole,  la  possibilità 
cioè  di  ottundere,  neutralizzare  la 
forza  stimolante  ,  riscaldante  del¬ 
ibo/? /vio  con  altre  opposte  mercè 
la  miscela  di  sostanze  affatto  diver¬ 
se  per  componenti,  e  per  maniera 
d’operare  (  loc.  cit.  ). 

Alla  seconda  cetegoria  spettano 
i  cibi  di  latte,  i  sughi  estratti,  od 
olii  dalle  mandorle  dolci,  il  cacao^ 
le  gelatine  animali,  e  vegetali,  le 


carni, e  situili  altri  sostanze  nutrien¬ 
ti^  le  quali  „  vini^  et  robur  natu- 
„  roì  altissime  Iribuunt ,  auyent 
nßuida^  et  solida  naturali  mola 
„  sustinent^  a  quibus  vires  ^  et  fa- 
„  cultates  vitales^  animales^  et  na- 
„turales  felicissime  eocercentur  ^ 
„  et  exercitce  conservantur  „  (  loc. 
cit.  ).  Alla  terza  infine  si  annovera¬ 
no  tutte  le  carni  di  selvaggina,  il 
brodo  di  vipere,  i  vini  spiritosi  ,  le 
quali  cose  ognuno  intende,,  quarn 
„  facile^  quam  prompte^  quam  ne¬ 
ccessario  mot  um  ^  elaterem  ^  et 
„  simili  nutritionemferant  machi- 
„  nce  animalis  c  (  loc.  cit.  ).  Codesti 
rimedii,  sia  dell’ una,  sia  deH’altra 
classe,  possono  rinvigorire  la  scema¬ 
ta  energia  delle  forze  vitali,  purché 
dati  in  tempo  debito,  ed  a  moderate 
dosi^  per  essi  risarcisconsi  le  perdite 
cotidiane,e  si  accresce  il  movimento 
organico  del  sistema  vivente.  Vuoisi 
però  guardare  attentamente  di  non 
commettere  abuso,  anche  il  più  lie¬ 
ve,  di  siffatti  argenti,  giacché  si  an¬ 
drebbe  incontro  ai  più  gravi  perico¬ 
li,  che  mai  (a).  i\la  qualunque  esse¬ 
re  si  voglia  l’azione  propria  di  que¬ 
sti  medicamenti,  certo  egli  è,  ch’es- 
si  sono  infatto  altrettanti  specifici 
particolari  al  cuore,  al  cerebro,  al 


(1)  Hic  autem  aniniailverlendum  est,  lirec  medicanumta  spirilu  votatili,  et 
T>  elatere  repleia  sangtiiiieiti,  lyni|)h;mi  et  succimi  nerveiini  qu.uilitale,  molli,  et  ela- 
•n  lere  niinis  violenler  agitare,  et  impellere;  ciir.iveriiiil  ideirco  clinici  meilicaraenla 
«  ex.  liisce  composita  jiluribiis  opportune  corrigere,  ac  moder.iri  peniiiscendo  polis- 
«  simum  frigida  ,  ae  alclialica  ,  aliquando  subaslringeiilia  variiB  indolis,  ut  frtenato 
«  inijielu  còrpoi  um  volai ilium ,  et  oleosum  iialurales  medii  motus,  et  elaleres  in 
n  saiiwiiine,  lympba,el  succo  nei  yeo  restitiicnl  iir,  et  conserx  ereiitur.  Hiiic  elaborai® 
n  fueruiil  coiifeciioiies  alcbcrmes  ,  et  byacintbiiia  ,  aliquando  iu  aliquibus  permixia 
•>1  tiierunl  o[iiiiit:i,  et  resinosa,  ut  observanuis  in  diasf.ordco  frac  islorei,  in  inii  ridalo, 
n  Iberiaca  et  orvietano  co  vermn  ntinam  b®c  lam  coinposila  cordi  ilia  l’nisscnt  siin- 
«  plii  ios  i  medium  motum  lluidis,  et  sniiilis  excilaiilia,  el  coicervanlia,  fol  lasse  fe- 
w  licioii  opere  ualur®  acliouibus  iiiservireni,  ualura  Mquidem  cuin  summa  sii  geo- 
«  niella  snnpiex  est,  plura  respuil,  cuin  panca  snCfiriant  n  (loc.  cit.). 

(2)  c  C®lerum  ciliM  lias  lenqionira  dillcrenlias  cordialia  dissolvenles  vircs, 
«  facile  polernnl  exercere  contra  fluida,  et  solida  graii  vii®  perii-nlo,  quo  caso  non 
r,  Cordialia.  sed  veiieiia  diceiida  esscni.  Ulterius  in  qiiibiiscniiqne  cordialibiis  |irim®, 
V  secniid®  el  icriiaj  classis,  id  unic®  ciirandiim  esl ,  ut  mediocris,  sed  coiiveiiieiis 

(Miaiiliias  serveliir  in  quibiiscuiique  ®grolanlibiis  lemperie  polissimiiiii  feriidis,  et 
■>■>  cui.liiiiiis  fcbribiis  coiieplis,  ut  facilius  accedere  possimiis  ad  .slaliim  illuni  medium, 
«  ani  ipsuai  paullatim  acquirerc,  a  natura  geometra  poslulatnm  »  (loc.  ol.). 


cervelletto,  o  i  quali  oi)eiano  ,  se 
non  altro  alla  foggia  degli  specifici 
propriamente  detti  (  loc.  cit.).  Fra  i 
quali  specifici  due  ve  ne  hanno  in 
grande  riputazione  presso  i  medici, 
vogliamo  dire  la  I ptcac nana ^  e  la 
chinacìima'^  la  prima  rispetto  alle 
dissenterie^  la  seconda  alle  febbri 
periodiche  intermittenti  loc. 
cif.)(.).  1  quali  due  rimedii  per  ciò 
hanno  da  questo  lato  moltissima 
analogia  coi  co/v/Za/'f,  che  abbiamo 
or  ora  esaminati. 

i4-  Se  non  che  l'opera  de' ri¬ 
medii  di  qualunque  genere  riesci- 
rebbe  o  infruttuosa,  o  inopportuna, 
quando  dal  medico  non  si  sapesse 
impiegar  nelle  debite  circostanze  di 
luogo,  di  tempo,  e  di  grado.  Fra  le 
quali  però  vuol  essere  primamente 
annoverala  la  cozione  degli  umori 
funzione  così  necessaria  a  conoscer¬ 
si  dai  clinici,  che  nulla  più  (2).  Con 
la  quale  espressione  vuoisi  inten¬ 
dere  quella  operazione  della  natura, 
per  cui  mantengonsi  nella  debita 
crasi,  e  integrità  e  fluidi  e  solidi 
viventi,  si  separano  le  materie  pu¬ 
rissime,  ed  omogenee  dalle  impure, 
che  sono  espulse  per  mezzo  de'na- 
turali  emuntorii,  si  che  T  equilibrio 
delia  salute  non  venga  meno  (3). 
A  questo  importantissimo  scopo 
quindi  debbono  intendere  costan¬ 
temente  tutte  le  mire,  ed  o^ni  sol¬ 
lecitudine  del  medico^  nel  cìie  non 
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ha,  che  atl  osservare  ed  imitare  la 
natura  stessa,  che  ne  addita  le  stra¬ 
de  (  loc.  cit.  ).  Ma  la  cottone  degli 
umori  richiede  necessariamente  la 
precedente  loro  preparazione  (  loc. 
cit.  ).  La  quale  „  nil  aliud  \>ere  est^ 
„  qunni  apta  dispositio  eorum  in- 
,5  ter  se  mixtorum  guoad  molein^ 
„  graoitam  ^  figuram  ,  et  mot  uni  , 
»  quoad  tenuitatem^  laxitatem^  et 
„  densitatem  ut  dato  tempore  op~ 
nportuiKi^  et  iitilis  subsequatur 
„  separatio  corporum  a  se  inei- 
„  ceni  „  (  loc.  cit.).  Se  non  che  co- 
desta  preparazione^  o  dis[)osizi(>ne 
può  essere  fatta  tanto  dalla  natura, 
quanto  dalParte;  la  [irima  si  ha  col- 
Tequabile  oscillare  delle  libre,  e  (Iel¬ 
le  ghiandole,  col  regolare  movimen¬ 
to  degli  umori,  e  colla  miscela  do¬ 
vuta  degli  umori  stessi  fra  loro,  e 
coir  opportuno  riposo^  la  seconda 
si  ottiene  coll' ojiportuno  esercizio, 
e  colla  quiete  conveniente,  con 
moderate,  e  proporzionale  quantità 
di  cibi,  e  bevande  coll'aria  salubre, 
con  una  buona  digestione,  e  col 
retto,  e  proporzionato  uso  de' ri¬ 
medii.  I  quali  si  amministrano  cor¬ 
rispondentemente  all'indole  varia 
degli  umori  animali.  Per  modo  che 
convengono  ,  anzi  sono  indicale 
„  puloeres  oariae  s peciei  incrassan- 
n  tes  in  tennitate  Jluidarutn^  inci- 
„  dentes ^  ac  dissoloentes  in  densi- 
„  tate^  ac  crassitie^  et  ut  medico 


T-'i  .l..e  n . si 

percliè  .les...inil.ile  f.icilmeiire  .lai  |,ri,)ci|,ii  siiesposl'i """ 

(aj  V.  Macini  op.  cil  Diaspri  \  Il  .  a»  i 

«  tissiniti^  et  utilissima  inedicoe  Dra^'lv  n  —  Inter  priestan^ 

9)  concotio  (Ivi  o|>.  eil.).  ^  P^f  u  pr  n/uim  locuni  Qblinet  huttiorutn 

..  I.CT  ex...'etori,s  .i», i, »oc«, ,1  ì,,,,,,,,-.: 

«  sei  relioiui.il  lieiieticio  luiniores  orili  *  iis,  l.iin  udmiialiili 

pore  l-unlira  aver  Votum  '1  ''''—ale 

CIO  «iiiell.i  sua  scili  ciiza  :  1)  t'o/rco/io/rer//  l  iiri  /  '*  '  '  ''è  |’">iuiii- 

»  humorton  icouoticm  J,ert  a  penmxtione .  el  InniitnUtira  nmuu 

Voc.  VI. 
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„  utar  i>’ocabulo  dulcificantes  in' 
„  aspcra^  et  acri  liiinioruin  su~ 
„  perfide^  aliquando  calejacientes 
5,  iii  J'riqidaipsoruniteniperie^ali- 
„  quando  rej viger antes  in  fervido 
„  hunioruni  statu^  aliquando  com- 
„  pescentes  humor um  impet urn^ac 
„  elalerem^  quoliescunque  solida 
„  et  ßuida  enormiter  agitata  motu^ 
„  et  elatere  prepolleant  „  (loc.  cit.). 
V’  ha  però  una  diflicollà,  ed  è,  il  po¬ 
ter  conoscere  pi'ecisaniente  quand’è, 
che  gli  umori  si  debbano  ritenere 
già  disposti^  o  preparati  per  la  co- 
zione.  La  quale  dillìcoltà  può  essere 
tolta,  o  scemata,  osservando  tutte 
le  mutazioni,  che  si  mostrano  nelle 
materie  espulse  dal  corpo,  durante 
il  processo  morboso.  Imperocché  se 
queste  materie  dapprima  si  vedran¬ 
no  viscide,  e  crasse,  converrà  at¬ 
tentamente  osservare  se  vanno  ma¬ 
no  mano  assottigliandosi,  e  dive¬ 
nendo  più  scorrevoli,  e  chiare:  se 
più  lente  dell’  ordinario  nel  loro 
corso, c|uand'’è  che  si  facciano  |iiùce- 
leri,  e  Iluide,  e  così  via  via  (loc.  cit.). 
Vero  è,  che  codeste  mutazioni  varie 
avvengono  in  tempi  non  sempre  be¬ 
ne  determinali,  ma  diversi,  a  nor¬ 
ma  delle  diverse  ntaterie  morbose, 
e  dei  temperamenti  particolari  de¬ 
gl’ infermi  /(/eo  seniper  a  medi- 
„  cis  laborandum  est  '^  ut  has  spe- 
„  cificas  temporas  differentias  si 
„  non  veras^  saltem  vero  proximas 
„  ossequi  possint.  Quaiìiob/'em 
„  maxima  egemus  praxi ^  atten- 
„  ta  ohservatione  cfjectuum^  signo- 
„  /7//n,  et  excrelorum^  cnm  llip- 
„  pocraticie  disci  piime  studio^  ut 
^^apta  medicamentoru/n  usu  ^  ac 


„  tempore  prceparationibus  natu- 
„  ree  succurramur ^  et  completas 
„  prceparationes  aptissime  cogno- 
„  scamtis  „  (  loc.  cil.  ).  Che  se  non 
vi  abbia  segno  alcuno,  nè  di  prepa- 
vazioiie,  nè  di  cozione  degli  umoii, 
allora  il  prognostico  della  malatlia 
suol  essere  piuttosto  triste,  anche 
per  quello,  che  insegnò  Ippocrate; 
ma  se  e  T' una  e  T  altra  funzione 
possono  per  le  attente  osservazioni 
essere  stabilite,  ed  aspettate  si  do¬ 
vranno  allora  rispettare  i  tempi  de¬ 
stinati  alla  crisi^  cioè  a  quel  hene- 
ÜCO  movimento  della  natura,  con 
cui  fa  ogni  tentativo,  per  espellere 
dal  corpo  infermo  le  materie  mor¬ 
bose  concotte^  quindi  si  dovi  anno 
ciliare  i  giorni  critici,  a  norma  dei 
precetti  ijipocratici  (  loc.  cil.  ).  Del 
resto  convien  confessare,  che  fino¬ 
ra  la  medicina,,  usque  ad  htec  tem- 
„  pora  in  remediorum  invent ione 
„  non  miti t um  profecisse’^  prce- 
„  ter  enim  nonnullas  remediorum 
„  species>a  cliimicis  ^  a  minerali- 
„  bus  ut  mercurio  ^feri'O^  et  an- 
„  timonio^  cliincechincedesumpto  f^ 
„  quibus  veteres  carnisse  certi  su- 
„  mus^  profecto  cogimur  confiteri 
„  nos  pro  medicamentis  parum^ 
„  aut  nihil  acquisivisse  „  (loc.  cit.). 
Resterebbe  a  dire  del  salasso^  co¬ 
me  mezzo  curativo  ili  grande  im¬ 
portanza:  „  J'tf/  phlebotomice  leges 
„  in  concotione  humoruui^et  cura- 
„  tione  morborum  nonnisi  medi- 
„  cor  um  p/'udentia^  ,  virtuti  ^  ac 
„  praxi  remittendas  esse  putamus 
„  cum  verbis^  ac  priece ptis  deter- 
„  minari  nullo  modo  qjossint 
cil.  ). 
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Della  dottrina  fisico-medico-meccanica  intorno  alla  salivazione 

NATLRALE^  MORBOSA,  E  ARTIFICIALE  PER  l’ AZIONE  DEL  MERCURIO  DI 
BARTOLOMEO  BOSCHETTI. 


i5.  A  mostrare,  quanto  potesse 
suir  animo  dei  medici  italiani  nella 
prima  metà  del  secolo  passato  la 
dottrina  meccanica,  della  quale  si 
è  ragionato  linquì,  giova  non  pas¬ 
sare  in  silenzio  la  ingegnosa  appli¬ 
cazione,  che  ne  facea  Bartolomeo 
Boschetti  ad  un  punto  speciale  di 
patologia,  e  di  clinica,  sul  quale 
iiissuno  crasi  intrattenuto  con  tan¬ 
ta  profondità  di  studio,  uè  avea 
fatto  quel  calcolo  mai,  che  egli 
molto  abilmente  seppe  fare,  vo“liam 
dire  la  genesi  particolare  dellajcfa- 

//Va,  il  modo  suo  di  separarsi  dal 
sangue,  il  suo  alterarsi,  le  muta¬ 
zioni  tìsiche  diverse,  che  assume, 
e  la  afleltazione  sua  per  l’opera  dei 
mercuriali  impiegati,  massimamen¬ 
te  nella  cura  della  lue  venerea.  Della 
quale  malattia  ben  egli  poteva  dire 
con  assai  cognizione  di  causa,  per¬ 
chè  stato  per  lunghi  anni  chirurgo 
militare^  nel  qual  tempo  potè  os¬ 
servarla  sotto  tutte  le  forme  e  in 
tutte  sue  varietà,  e  differenze.  Non 
convien  credere  però,  che  codesto 
argomento  fisiologico  ad  un  tempo, 
patologico  e  clinico,  venisse  da  lui 
trattato  esclusivamente  sotto  allo 
aspetto  meccanico^  chè  anzi  mostra 
più  d’una  volta,  come  le  leggi  del¬ 
la  meccanica  si  ricusino  dal  pre¬ 
starsi  alla  spiegazione  di  certuni 
fenomeni,  che  a  tutt’ altra  fonte 

(0  V.  D.  Boschetti  »  De  saliv. 
nntur.  n 


sono  quindi  riferibili.  Nullameno , 
perchè  il  fondo  di  questa  dottrina  è 
pur  sempre  tìsico  e  meccanico^  così 
voleva  l’ordine,  e  la  giustizia  storica, 
che  ne  facessimo  una  succinta  espo¬ 
sizione  valevole  a  comfiiere  il  rac- 
contodella  dottrina,  originale  carat¬ 
teristica,  nè  sempre  in  tutte  sueparti 
fallace  ,  seguita  dai  medici  italiani 
nell’epoca  sovra  indicata.  Entrando 
adunque  subito  in  materia,  inco¬ 
mincia  il  Boschetti  dall’ intratte¬ 
nersi  alquanto  sulla  salivazione  in 
genere  (i)  e  sulle  qualità  fisiche  le 
più  apparenti  della  scialiva  ,  di 
cui  segna  anzi  i  caratteri  dilferen- 
ziali ,  che  la  distinguono  dagli  al¬ 
tri  umori  del  corpo.  Conciossiachè 
a  lui  pare  veramente,  che  la  natura 
Iluida  di  codesto  umore  da  ciò  prin¬ 
cipalmente  provenga,  che  le  mole¬ 
cole  sue ,  le  quali  reciprocamente 
si  toccano  colle  loro  piccolissime 
e  scorrevolissime  forme,  tiavolgon- 
si ,  e  si  iRgitano,  e  si  commovono 
con  tanta  leggerezza  e  celerilà,  da 
[ìoler  correre  rapidamente  da  un 
punto  all’altro  a  guisa  delle  parti- 
celle  acquee  ,  aventi ,  come  ognun 
sa,  la  figura  sferoidale 5  ahbenchè 
per  certe  particolarità,  che  non  ra¬ 
de  volte  mostra  di  avere  la  saliva 
naturale  convenga  sospettare  una 
dilleienza  sì  piena  delle  sue  mole_ 
cole  componenti  (  loc.  cit.  ).  E  per^ 

mercur.  «  Gap-  i.  art.  i,  „  De  suìiv. 


convella  fleiìiiirla  „  corpus  liumì- 
fìo-aqueum^  pellu.ciifuni  ^  lento- 
Jl  Ilici  uoì  ,  insi  pici  um  „  (  loc.  cit,  ) 
die  si  distingue  dall’  umore  del 
pancreas ,  per  essere  costui  a  guisa 
di  acqua  di  fonte,  e  che  è  diverso 
dalla  linfa,  per  essere  questo  umo¬ 
re  più  sottile;,  e  più  acquoso  (  loc. 
cit.  ).  Che  se  si  vuole  investigare  la 
•scal Uligine  primitiva,  ossia  la  ca- 
cjione  inatiivinìe  (  i  )eiriciente  la  scia¬ 
li  va,  si  incontreranno  i  pareri  più 
disconli  che  mai.  Chè  taluni  la  fan¬ 
no  derivare  dal  siero  del  sangue, 
altri  dalla  linfa  ^  e  il  nostro  autore 
immediatamente  dal  chilo  (a)  ap¬ 
poggiando  la  sua  opinione  ad  osser¬ 
vazioni  speciali ,  e  sperimenti  (3j. 
Comunque  sia  però,  egli  è  certo, 
che  nella  scialivia  si  incontrano  dai' 
«diimici  varie  specie  di  sali  (4)  che 
ranalisi  discuopre  commisti  ad  al- 
tii  principii  oleosi,  acidi,  e  .spiri¬ 
tosi. 

]\on  per  questo  prevalgono  nella 
scialiva  più  gli  acidi,  che  ì  salini 
jii'incipii^  dappoiché  sono  e  gli  uni 
egli  altri  in  tali  proposizioni  rispet¬ 
tivamente  air  acqua,  che  gli  scio¬ 
glie,  da  non  essere  menomamente 
sentiti  dal  palato  nello  stato  nor¬ 
male  delle  cose,  e  prevalendo  quin¬ 


di  piuttosto  l’ insipido  gusto  di  co- 
dest’ umore.  Se  non  che  „  a  ijaria 
„  utrincjue  corpuscolo!  uni  alli-^ 
„  sione  inter  sese  mutuo  molanti^ 
„  atteruntque ,  ut  tam  in  exiguas 
„  comminutee  particuLas  ^  in  tam 
„  teniua  Luterà^  angulosque  adeo 
„  Levi  (icumine  donatos  ab  aqueis 
„  linguam  humectantibus  disso^ 
„  lutee  ^  ita  agitari  possunt^  ut  li- 
,,  cet  pLuribus  salibus  i-efertce  ob 
„  summam  eccilitatem  in  ipsos  or- 
„  gani  poros  insinuando  sese  an- 
„  gulorum  acuminibus  ^  rnembra- 
„  nosas  partes  j noeta  variane  sali- 
„  norum  miscibilium  figuram^  et 
„  molern  varie^  leniterque  titillent’^ 
„  htec  enim  mioctura  a  salibus  di- 
„  versi  generis  in  aqueo-serosis 
„  rnoleculis  intime  dissol utisinßa- 
„  la  nulLum  saporem  habet ^  ut  in- 
„  tra  neocus  corpuscuLorum  sapi- 
„  dorum  excepta  diversas  sapo¬ 
ni  rum  percipiendas  sensationes 
„  gustus  organo  exhibeant-^  quo 
„  medio  sapidorum  de  mulcedine^ 
„  suavisque  saporis  substantia  o- 
„  blinilus  ^  et  as perioribus  salibus 
„  collisus  ,  moLlis  texturam  ,  in- 
„  gratique  saporis  impressionern 
„  comprehendit  „  (  loc.  cit.  ).  Vo¬ 
lendo  poi  il  nostro  autore  determi- 


(i'  V.  Jìnsclieiti  op.  rii  art.  II  n  De  caiis.  mater.  solivceiì. 

(2)  n  Ul  il;  fpic  lilicre  loquar,  qn,T  senlio,  vi'lelur  milii  salivam  generar! 
■1»  pnliiis  a  rtivio,  qiiam  a  scro,  ^  et  lymplia  succo  cliyloso  reslaiirala  (loc.  cil.). 

(3)  1'  Quful  forlassp  eliicet  ex  animaliiim  tluorum  ,  vel  Iriuni  clicriini  niedia, 
M  quo  l>'tnpnris  s[iiilio  nullus  salivalis  effluxus  in  glaniliilas  conlluit,  in  sanguine 

non  irrepenle  cliyloso  lacTice  ,  non  delicient ibns  interea  in  massi  sanguinis, 
11  imo  scroso  arpieis  plurimnm  anclis  p:ir:iculis.  Quod  si  saiiguis  lame  exlinc- 
11  lorum  S|)on'anea  analysi  oculis  sulijicialur  ,  oslendel  quidem  parlem  gelali- 
11  noso-nui  rii  iam  ,  el  fibram  sanguinis  in  anras  evolassp  ,  el  cousumptam:  sed  aqueo- 
11  seiosa  pars  in  ralione  qnanlilalis  ei'assamenlo  sanguinis  quasi  acqualis  crii  ;  quare 
■1  mulliplicata  causa  salixam  fovenle,  in  duclus  gtanilularuui  Conllual  necesse  esset 
11  salivalis  bumor.  qui  lamen  in  fame  conferlis,  arcscentibus  glandulai'uni  loHiciilis 
11  ninnino  erane.scil  n  (  loc.  rii.) 

(/|)  Varii  generis  salinm  yiarlienlas  conlnere  salivam,  .acidas  nimiruin  ,  sali¬ 
li  no-olcosas,  in.sipidas  deprebendel  ,  qui  malurilalc  eonsilii  ,  eonslanli  piobaia  e\pc- 
11  rioni  ia  a  verilalis  scopo  minime  aberrai  dum  inves' iga ndam  solerl  ins  ipsius  na- 
11  lui  ani  siili  pi'oponil  cum  clariss.  Nnchio  ab  oliserv.il  ionibus  nalnr.im  jiClenle  in 
11  cap.  Seia  lograpbiiT ,  posi  earumdem  lelein  inier  se  conimoi  ioncni  rum  alkalinis 
11  culli  aciilis,  Inm  .s|iiril  iiosis  liqiioribiis  salivalem  laclicein  assiiciari  percipiel  « 

(  toc,,  rii .  ) 


nare  la  causa  prossima  e.fficiente]?^ 
scialiva.)  o  il  modo  speciale  di  sua 
secrezione  per  mezzo  delle  ghian¬ 
dole  a  quest’nflìcio  dalla  natura  de¬ 
stinale  (i),  dopo  avere  con  molta 
erudizione  anatomica  riferite  le 
principali  opinioni  intorno  alla 
struttura  delle  ghiandole,  nel  che 
si  mostra  seguace  delle  iilee  di  lìiij- 
sc/iin  ,  e  di  Bellini.,  ragiona  lunga¬ 
mente  sulle  varie  ipotesi  enunciate 
dagli  autori  intorno  alla  secrezione 
di  questo  umore.  E  qui  mostra  la 
insufficienza  dell’opinione  già  ma¬ 
nifestata  dallo  Stenone  {^)  dal  cele¬ 
berrimo  Boreìli  (3):  messa  fra  i  so¬ 
gni  l’ipotesi  da  altri  sostenuta  del 
fermento  che  (4)  nell’interno  tes¬ 
suto  ghiandolare  supjionevano  ope¬ 
ratore  della  secrezione  umorale, 
abbraccia  quella  tull’affatto  mecca¬ 
nica  del  Pitcarn e  del  Bellini., 
della  quale  non  diremo,  essendone 
il  ragionamento  assai  lungo  e  com- 


plloafo,  e  rimettendo  i  leggitori  al¬ 
la  fonte  originale.  Passa  quindi  lo 
autore  a  parlare  degli  usi  della 
sciah\>a  (5)  non  tanto  per  ciò  che 
concerne  alla  masticazione,  e  de¬ 
glutizione  de’  cibi ,  quanto  anche 
rispetto  agli  usi  medicamentosi  che 
se  ne  facevano  pure  dagli  anti¬ 
chi  (6)  in  varie  malattie. 

i6.  Fin  qui  la  scialiva  venne^on- 
siderata  rispetto  alla  sua  genesi, al¬ 
la  sua  crasi  nello  stato  fisiologico, 
ai  suoi  usi  diversi*  ora  vuol  essere 
esaminata  per  rispetto  alle  altera¬ 
zioni,  alle  quali  soggiace:  giacché 
nell’epoca,  della  quale  ])arliamo, 
gli  umori  del  corpo,  in  onta  alla 
jìievalenza ,  che  la  meccanica  ac¬ 
cordava  ai  solidi ,  aveano  ancora 
tanto  predominio  in  patologia  da 
doversi  ammettere  delle  alterazio¬ 
ni,  e  mutazioni  loro  particolari  in¬ 
dipendentemente  da  quelli  Am¬ 
metteva  impertantoil  nostro  autore 


(1)  V.  Boschetti  op.  cit.  «  De  caus.  effic.  sai.  «  art.  ni. 

«  Ego  landein  opinarer  rum  Ruyscliio,  et  Bellino,  glandnlas  esse  ■vascnlornm 
»  complicalioneiii  ,•  certo  ordine  dis[iositoruin  ,  cjnarum  rei  iculares  conlexiiis  sini, 
«  plexiis  canalinm  sanguinem  vehenlium,  sed  ila  coordinatoriim ,  ni  sanguis  post 
T»  siiperalis  plexibus  reliforniis,  anlequani  infinilis  rainniis  corpus  glandiilae  |)i'nc- 
•-•)  Irei,  <IÌTÌdaiur  in  tenuissinios  caiudiculos  a  quibus  protnberant  oS(  ula  secei  neni  ia 
«  in  ipsins  glandulsc  cavo  tiianlia  ,  qui  jtoslea  inflect uniur ,  et  tienuim  ,  curvalnra 
superala,  se  se  conloiquentes  in  venarum  ramusculos  lacli  majoies  alieunt  (  loc. 
cit.). 

(2)  «  Steno  Saliva;  a  sanguine  secret ionem  explicalnrus ,  fingit  venarum 
11  conlraclionem  g'andulis  inba;renlium  a  nervis  ac  ralione  dalis,  ut  in  conslriclis 
«  veiiis  sanguinis  moiri  morani  liatienle  serosior  ejus  pars  in  glandulas  iransiaila- 
«  l  eiiir.  Al  batic  mecbanices  discipUuain  non  curans ,  aiit  conleninens  doclìssimns 
M  vir  curiosam  in vestigationis  ideam,  uullae  lamen  ,  ni  fallor,  demonsiraclioni  in- 
n  nixani  pensilavil  ec.  n 

(3)  n  Si  allendalur  ciim  Borello  ,  venam  arteriae  comitem  esse  duplo  ma jorem 
■>■>  secuudum  dianielri  dirnensionem  ,  concipielur  fieri  opoilere,  ut  a  nervis  non  pos- 
n  siili  ila  coardari  oscula  venarum,  ul  evadaiil  arleriariim  dlamelro  minora  ;  mule 
«  infliiat  necesse  est,  dalo  impelus  momento  Sanguis  per  ora  venarum  non  lauto 
11  obice  reslriclionis  coni ranilenle ,  ut  retro  urgealnr  «  (loc.  cil.). 

(4)  ”  Alii  ul  facilius  ineanl  negolium,  t'ernienlura  in  glaiidulis  inius  liaerens 
«  salivalcs  burnores  elaborans  somniarunt «  (loc  cit.). 

(5)  V.  Boschetti  <>[ì.  cit.  art.  IV.  11  De  nsu  saliv.  «. 

(6)  „  Saliva  borninis  jejuni  esl  medicanienlosa  :  elenim  in  saliva  adest  virliis 

n  abslersiva  in  ulciisculis ,  licei  minori  grailu,  quam  rpia;  sii  in  Sarcol  icis.  n  /.eciv 

n  papaia,  alt  C.  Ce/sus,  si  quolidie  jejunia  saliva  dej ricetur  sanescit.  ■»  Saliva 

«  cancruni  mammarnm  ob  suas  subliles  allenuanles  molecnlas  discnlere  vaici,  ut 

«  docet  Paulus  Ammanus  nied.  crii,  el  ralione  alkali  acido  berpcli  contrario  red- 
«  dii  Schenckius  lierpelem  curari  n  (loc.  cit.). 


4o6 

un  <>izio  di  quantità  (i)  ora  ecces- 
A'ii’d  ^  ed  Olii  (h'/icitutt.  KeCLMie  o 
jiccc.i  la  saliva  per  lroi>|)a  <|uaulil;i 
„  qiiotiescu  inque  subì  rado  san- 
„  (juiììi  natritio  pabulo  ,  pevtnni 
„  Jluuris  ad  salivales  glandnlas 
„  appuLsa ,  conjerlirti  e  ductibus 
„  efjluans^in  ort  onde  quaque  exun- 
„  dat'^  cujus  cßluxus  jugiter  pro- 
iijlaens  nullo  gì  avium  sympto- 
„  niatum  comitalu^  nullaque  sa- 
„  poruni  malitia  conjunctus  ptia- 
„  lissini/ts  vocatiii'  „  (  loc.  cit.).  E 
può  la  niedesiina  mancare,  o  dimi¬ 
nuire  per  tre  distinte  cagioni,  cioè 
per  difetto  di  materia,  per  viziatura 
di  condotti  ,  od  ostruzione,  o  com¬ 
pressione  ,  che  tolga  il  libero  corso 
alla  saliva,  inline  per  morbosa  af¬ 
fezione  di  ghiandole  secernenti  (2). 
11  primo  difetto  era  dalT  autore 
spiegato  in  questi  termini.  „  Quo- 
„  ties  igitur  sangais  per  repeti- 
„  tos  di  cult  US  ruditer  attenuatui\ 
„  effielus  erit  crassioribus  parti- 
„  bus  ,  et  aqiieis^  adeoque  ilio  mo- 
5,  to  urgebituiy  quo  impelli  non 
„  poter U  ferri  od  colla psos  sac- 
„  eidos  mitriendiim^  ciim  major 
„  sit  nisus  in  contactum  nitenliiim 
„  minimaniim  tiliariim  Jibras  ^  et 
„  caniculorum  coni  ponenti  um  , 
„  qnam.  sit  irruentis  sanguinis 
„  im/ietiis.  Quare  particulie  Ulte  ^ 
„  aqueie  minori^vel  majori  coìue- 
„  sionìs  vi  unitee  cimi  molem ,  et 
„  directionis  momentum  habebunt 
„  quo  per  poros  carneie  siibstan- 
„  tice  permeare  non  poteriint'^  un- 
„  de  cani  reliqiio  sanguine  iilte- 
„  ritts  circiilantes  venas  perva- 
„  denf  ^  et  fucatie  nut ritieni  et  u- 
„  sque  inserviente  quo  usqiie  male 

(1)  V.  lìoscliKlti  op.  cil.  De  sai.  e 

(2)  11  Clini  igiiiir  parcior  cjiiain  dee 
»  ria;  fpiolics  isla  non  reparatur  ;  seenni 
11  [ii'cssisipie  vasinlis,  jii'r  qua;  ilclcrtiir  a 
M  iiiiiniis  lioi;  alisol \  l'iiiiiini  iiuqilai'nni ,  li 

lì  1 1 i[ilicibiis  iiiorljui'inu  speeicljus  correspoi 


„  aletiir  animai ,  et  cacbexia  con~ 
n  tinget.  IJinc  fiet  ut  solida  ad  tan~ 
„  tatù  imbecillii  aleni  rediicla  ßue~ 
„  re  quaque  versimi  perniittant 
„  humores  aqueos  ^  qui  in  cavita- 
„  tibus  majoribus  ^  vel  vasculis 
„  cutis  menibranosis  collecti  ^  vel 
„  ad  partes  robustiores  appaisi 
„  lentescentes  validam  generant 
„  obstriictioneni ,  ut  in  durum  at- 
M  tollantur  tumorem  partes  ad 
„  contactum  venarum ,  ductum- 
„  que  Ifmphaticoriim  positee  ^  a 
„  quo  vasa  illa  tenera  coarctata  ^ 
„  et  compressa  ,  cum  liberum 
„  transitimi  prcebere  non  possint 
„  lymplue  ^  vel  chylo .  indegne 
„  continuo  appulsu  novi  liquoris 
„  ad  partes  vasornm  compressas 
„  tendentis  ^  et  preeterßuentis  ter- 
„  gum^  prementis  ultra  tonimi  na- 
„  turalem  distensce  tandem  rum- 
„  puntiir ,  ob  quam  vasorum  exi- 
„  lium  rupturam  in  habitumeor- 
„  poris  serimi  ejßiiit  n  (\oc.  cit.) 
La  mancanza  o  la  diminuzione  poi 
della  scialiva, riconoscibile  <lal  pro¬ 
sciugamento,  dalParidilà  delle  fau¬ 
ci  ,  e  dalla  sete  ,  che  ne  sono  i  se¬ 
gni  più  appariscenti,  possono  deri¬ 
vare,  o  da  ostruzione  ,  di  condotti, 
o  da  compressione  che  questi  [lati- 
scano  in  qualche  punto,  o  da  infar¬ 
cimento  visebioso,  che  ne  interclu¬ 
do  il  lume,  od  anche  da  qualche 
viziatura  delle  ghiandole  salivari 
medesime.  Il  che ,  come  ognuno 
sente,  può  dar  luogo  a  varie  indi¬ 
cazioni  terapeutiche^  che  starà  alla 
prudenza  del  clinico  di  valutare  nel¬ 
le  debite  guise  (loc.  cit.).  Se  non 
che,  oltre  le  notate  alterazioni,  può 
mutarsi  pure  per  qualche  malattia 

saldai,  prcelernalttr.  cup.  II  ;irl.  1. 

;l  crpncrelur  salivii  :  primo  delei'lii  niate- 
lo  i^inaliiim  vilio,  oaslriu'lis  iicinpe  com- 
d  ül. indili  is;  Icriio  glandiitaruni  \ilio  ad 
ipiex  i inlii  al  ioiuini  S[ieiics  iiisurgil ,  qiioe 
idei  n  (lor.  cil.) 


P  umore  salivare ,  e  divenire  acido 
(  V.  op.  cit.  ari.  Ili  )  oppure  sa¬ 
lino  (V.  op.  e  loc.  cil.  art.  IV.)  o 
lrop[)0  dolciastro  (  Y.  art.  Y  ).  L'’a- 
cidila  die  si  svolge  (ulta  volta,  che 
il  sale  disoiollo  nella  parte  acquea 
della  scialiva,  rimane  libero,  in- 
liggendo  le  molecole  sue  angolose 
nelle  papille  nervee  della  lingua  è 
causa  ili  quel  senso  acre,  pungen¬ 
te,  che  si  sente  al  palato  (i)^  men¬ 
tre  la  qualità  salsa  ,  o  salina  ,  che 
in  altre  circostanze  morbose  acqui¬ 
sta  Tumore  stesso  è  relFello  dello 
essere  le  particelle  saline  confuse, 
ravviluppate  con  altre  molecole  ter¬ 
rose  ,  le  cui  forme  cubiche  costanti 
facendo  si,  che  aderiscano  fra  loro 


per  angoli ,  e  per  linee  rette,  va¬ 
dano  colle  loro  punte  a  ferire  lale- 
l'almenle  il  sensorio  (a).  AIT  incon¬ 
tro  la  dolcezza  mollo  marcata,  che 
queslo'liquido  animale  alcune  volte 
contrae  vuoisi  attribuire  alla  pre¬ 
senza  di  molecole  globulari ,  leg¬ 
giermente  acuminate  ,  risultanti 
dalla  reciproca  azione  delle  [larli- 
celle  oleose  colle  acri  dei  sali  in 
contrasto  fra  loro  ,  e  per  cui  smuz- 
zata  Tacredine  di  queste  ultime  per 
una  peculiare  combinazione  si  sciol¬ 
gono  in  acqua  non  avente  sapore 
alcuno  (3). 

Nulladimeno  o  sia  T  una,  o  sia 
r  altra  morbosa  qualità,  che  la  scia¬ 
liva  in  alcuni  casi  contrae,  essa  jiuò 


(i)  11  Sai  in  aqnea  salivai  porlione  delilesrens ,  quoties  in  libevlale  vindicalnni , 
11  salivx  spirilu  faliscenle,  ilepressnq ne  siilplmre,  caileris  proepollens  iiirninin  in  flno- 
11  re  eveliil  nr  ,  ejns  spicnla  anuulala  ,  Salina  per  aqneaS  niolecnlas  (■ons[)ei  sa  alioj  uiu 
:i  inisLibilinm  snpeiMlo  jngo  laclerisqne  parlicnlis  conipede  injeclo,  ululala  direclione 
w  ad  ofcnrsns  caìierarintn  [lariinin  coalibllinm  in  proporiione  rem  nenlinm,  conrer- 
n  tini  in  linguai  papillas  im[)ellunl  ,  ubi  in  nervoruni  filarnenlis  validins  inflvis  sali¬ 
li  bus  ,  stnsorii  librillas  acriler  lilillanl  ,  casdeui  pungtinl,  alque  convelluti  n 
11  loc.  cit.) 

11  Hujus  naturai  inoleculoe  cuspide  lereti,  et  acuta,  et  dein  corpore  inslar 
11  cunei  majorem  in  inolem  anelo  coslatiles,  adeo  ni  quovis  modo  sensorii  librillas 
11  applicala;  ipsas  pungendo,  et  non  niliil  coinjirimendo  coslringal,  lume  saporem 
11  eminenter  oslenduni  ii  (  loc.  cil.  ). 

(2;  11  Non  adeo  araiminalis,  qualia  in  salino  aciilis  apparcni  ,  spiiiilis  salsus 
11  salivai  conle.vius  coalcscil,  sdì  salso-lerris  involulis  salium  parlicnlis  emergil  , 
Il  cubis  uimiruin,  qua;  planorum  inclinalionibiis ,  et  lineis  ad  plaii.i  iiisislenl  ibiis 
11  (onslanles,  in  aiigiilos  rectos  coeiint  ,  seroque  sali  vali  conicri  im  innata  ii  Ics  lai  eruiii 
11  aculealis  sensoriuni  quasi  incidendo  non  iiisi  salso  sapiduin  saporem  iiiqiriniere  va¬ 
li  enl  1’  (  loc.  cil.  ) 

(^1  11  Saliva;  diilcediiiem  conslituunl  globulosa  corpusciila  nudili  er  acniniiial  a 
11  ex  oleosis  llexibilibiis  inoleculis  acido-aenbus  salium  jiarliculis  iiiler  se  iiiuliio  a- 
11  geiitibijs,  qua;  a  deierminala  parliiiin  coordinaliorie  resullanies,  ac.  rdiacio  si¬ 
li  liiim  nisu  se  invicem  allem|ieianliiini  e.xorlai  peculi, ni  inier  se  coinbinalione  in 
Il  aqiieis  ,  in.si[ii<lisque  corpusculis  dis  olviintur ,  quo|^um  salium  asperilales  sola 
11  parlicularuni  collisione  nulla  erlulcoranlis  cu juspiiaru  Cada  .Tildiiione  ad  spberam 
Il  accedciUcs  lire  omniain  acriinoniam  exiiiinl  ii-  Jn  questa  maniira  raiilore  spiega 
nell’  all.  VI  la  dolciastra  qualità  della  scialiva  in  cerluni  casi  di  malaltia:  meni  re 
poco  prima  neHarlicolo  precedente  rende  ragione  dell' am.irisSinio  sapore,  clic  la 
ine  lesiiiiH  cerlune  volle  conii-ae  nel  seguenle  modo;  ii  Intimus  s. diva;  aniaiiiiei  me¬ 
li  eliaiiismiis  exoi  iinr  a  cel  la  propoi  lione ,  cerloqiie  iiexn  ipsius  iiiiscdiiliiim  ,  qiio- 
11  riiiii  sai  iiio-aei  es,  et  ui  inoso-volal  des  niolecnlui  molli  ralionis  .  et  perni. xl  lonis  i- 
11  gitala;  ,  dura  in  oleoso  sii)|)luireas  iiupingunt  ,  sui  iiiipeliis  vcloeitaleni ,  cl  dirce¬ 
li  lioiiis  iiistiiii  depei  diluì,  ut  Salium  devolula;  molecula;  oleosi  corporis  [lai'lioiilisoecur- 
11  renlis  abliisce  irreli'a;  rid’iaiiganl  iir,  linde  hebelala  salium  aiiguloi  uni  acM|ie,'el  cu¬ 
li  spidibiis  eoi  iiiiidciii  iiille.vis  modilic.nil  iir  salimn  siibslaiilia; ,  cpix-  non  iiiliil  resiiiosis 
Il  asperis,  liaiiiulalis  aciileis,  liircal isqiic  aciimiiiibiis  giislus  iicrvos  ilivelb  iido ,  .1 
Il  seiisuruiiii ,  non  alle,  sed  siiperlicie  icinis  lodieiido,  in  salivali  liquore  solulx  in 
11  lingua;  papillub  iilcani  uruariluUiuis  impriuiuul  »(loc.  cil.). 
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servire  al  [nalico  osservatore  di  u- 
tilissimo  lume,  onde  poter  progno¬ 
sticare  non  rade  volle  la  felice  ter¬ 
minazione  de’  morbi.  Conciossia- 
chè  la  natura  non  rade  volte  cac¬ 
cia  fuori  del  corpo  per  li  emunlorii 
salivarii  le  ospitanti  materie  mor¬ 
bose,  acide,  saline,  muriatiche, 
glutinose  ,  od  altre  ,  che  si  erano 
mescolale  alla  massa  Siinguigna  (  i  ). 
11  perchè  si  ha  nella  scialiva  un 
criterio  molto  ragguardevole  per 
giudicare  della  gravézza  e  del  pro¬ 
cedimento  delle  malattie^  criterio 
molto  valutato  pure  dagli  antichi,  e 
da  Ippocrale  sopralutto,  il  quale 
dalla  scialiva  più  o  meno  copiosa  , 
più  o  meno  viscida,  o  mutata,  che 
si  versa  nelle  fauci,  sulla  lingua  or 
molto  or  poco  cangiala  nel  suo  co¬ 
lore,  trasse  vaili  argomenti  e  segni 
diagnostici  intorno  alle  malattie  del 
capo,  e  dello  stomaco  particolar¬ 
mente  (2). 


17.  Le  cose  esposte  finora  riguar¬ 
dano  la  salivazione  naturale  ^  os¬ 
sia  quella  che  si  effettua  nello 
stalo  fisiologico  del  sistema  ,  o  per 
condizioni  abnormi  ,  morbose  del 
medesimo  ,  non  dipendente  cioè 
menomamente  dalTarte.  Ora  vuoisi 
discorrere  di  quell’ altra  salivazio¬ 
ne,  che  artificiale  appellano  (3) 
inquanto  che  può  essere  a  piaci¬ 
mento  procacciala  per  mezzo  dei 
rimedii  ,  e  del  mercurio  special- 
mente.  Quest’  ultima  ,  ahhenchè 
biasimala  da  molti,  pericolosa  in 
alcune  circostanze,  e  carattere  di 
una  speciale  malattia,  quando  pas¬ 
sa  certi  confini,  può  riescire  utile, 
I  usala  con  prudenza,  e  cautela,  nel¬ 
la  cura  di  varie  infermità.  Se  non 
che  per  (piesto  caso  vuoisi  dal  me¬ 
dico  badare  ben  bene  a  tutte  e  sin¬ 
gole  le  circostanze ,  per  le  quali 
può  essere  la  salivazione  artificiale 
indicata  ,  e  quando  al  contrario  è 


(1)  11  ISec  mirnm  sit,  segros  ab  effectibiis  clironi<'is  saliviifione  spontanea  feti- 

ri  citer  evadere,  si  diuturni  morbi  h  sero  acri,  sutsuginoso ,  s.dso  acido,  salso-mu- 
n  riatico,  fi\o  volatili  glutinoso,  in  massa  sanguinis  redund.inte  plerumque  excitan- 
«  tur.  S.inguinis  salibus  tnrgescens  ad  salivaj  gl.indulas  dum  copiosius  impingit  ,  a 
w  sero  sensiin  adventante,  et  a  sanguine  perpetira  urgente  dis'endun  tur.  Clini  e- 

T)  nini  novus  serosus  latex  ad  dilalandos  glandulariim  fnllicolos,  in  qiios  nitilur, 

11  pervenerit  ,  cum  liquore  in  i  lis  jam  conienio  commixius  vim  sopra  expansaruin 

■n  iilirarum  connisus,  tacile  cxerit,  a'Ieoque  nullo  glandul.irum  salivie  orificio,  ea- 

11  rnnideniqiie  fìlirarmu,  fascicido  cohibil us  se  se  in  nuoris  motuiii  vindicat  ,  caele- 
„  r.inimque  tibraruin  jugo  excusso  in  os  inde-ioeuler  erumpit,  et  liiimores  serosi 
•n  acres  ,  mine  lluidiores,  nuac  teuaciores,  cum  aj^rotaiitium,  cornino  lo  ex  ore  llu- 
«  unt,  excidunique  (  V.  op.  cit.  arùc.  VII.  «  De  sai.  prcetern.  pro  ut  habet 
ration.  reuied.  ai>  niot.  crit.  in  morb.  )  «. 

(2)  Il  Qiiaiili  fecit  magni  niediciiiae  parenlis  fhppocrates  venis  sectatur  Ba- 
n  glUnus  linguai  et  saliviE  ojiservaliouem  ad  diguosceii  los  luorbos ,  eorumdemipie 
«  eveulus  [iraisagiendos ,  ex  ejusdem  operibus  ediscitur,  qui  expeitus  est  eos  in  te¬ 
li  lireiu  ,  vcl  gravem  visceruni,  et  prajcipue  aaturdium  moriniin  in  i'lere,  qui  per 
Il  pini  es  dies  loco  iiaiuralis  saporis  amarinn  ,  viicidinu,  s  dsuiu,  ani  aciduui  prai- 
a  seri  im  circa  lioras  lualuliiiis  percipiiiul,  quibus  si  a-cedil  magna  viriuin  laxiludo 
Il  culli  iiiappelculia  ,  au|  alleriiis,  indi  iiigruentis  sy  luptoiua  I  is  coinilatu  morbus  ir¬ 
li  ruin|iil.  Clini  cnim  saliva  morliosis .  atque  pcregrinis  sdilnis  iiilecti  inliuiemixia 
Il  in  venlL'icnlo  vires  siias  explicei  fieri  non  iiuicsi  ,  ni  vi  iilricnlis  pi icscrvel  nr  a 
Il  lalie,  ut  inde  appeiitn  dcjccio  lonns  cjns  magis  non  relaxt  tur,  alque  a  prieler- 
11  iialnrali  s  divoc  cimi  sangiiine  pennixl ione  lini  lornin  com|iagcs,  non  filiscat. 
Il  qua?  coagulai  ioni  prona  magis  torpedine  inemliiM  vincii  ,  tlueiilis  saosiiiiiis  i  ursnm 
Il  relai'dat,  et  ad  iiiorbos  pliirimos  dispoiiil  n.  (  V.  op.  cit.  art.  Vili  De  sai.  ut 

^i o'‘-  )• 

(iij  V.  Boschetti  u  De  salis'at  artijìc,  cap.  HI  »  art.  De  nviic.  et  prohtb. 

gen.  n. 


tuiralVallo  conlroìndicata.  La  iii- 
tlicaziojie  vi  ha  tutte  volte,  che  vi 
ha  una  discrasia  nel  san^uie,  o  ne¬ 
gli  umori  per  cui  e  questi  e  quello 
sieno  latti  meno  Iluidi,  e  scorrevoli. 
Imperocché  allora  coicosidetli  scia- 
lagogìii  potremo  sciogliere,  atte¬ 
nuare  tutto,  che  vi  possa  essere  nel 
sangue,  e  negli  umori  di  crasso, 
di  viscido,  di  duro,  acciò  il  movi¬ 
mento  loro  torni  qual  prima  (i).  E 
sarà  controindicata  sempre  la  arti- 
liciale  salivazione  nella  cura  delle 
malattie,  quando  il  vizio  inerente 
al  sangue,  si  annidi  principalmente 
in  certuni  componimenti  suoi ,  le 
cui  molecole  elementari  essendo 
molto  agitate,  e  sconvolte,  posso¬ 
no  disgregarsi  per  modo  le  une  dal¬ 
le  altre  da  annientare  la  compage 
naturale  de’  fluidi ,  e  sciogliere  la 
porzione  fibrosa  del  sangue  (a).  Pe¬ 
rò  non  è  solo  coll’ opera  dei  mer¬ 
curiali  ,  che  si  può  accrescere  la  sa- 
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livazione^  ma  vi  hanno  molle  alire 
sostanze  e  vegetabili  ,  e  minerali 
capaci  di  attivare  cotlesla  funzione, 
separando  in  copia  la  scialiva.  .\nzi 
(il>ofle(jiìii  (3)  in  genere  si  dicono 
tutti  que’ mezzi  che  l’arte  medica 
impiega  onde  accrescere  la  secre¬ 
zione  di  codesto  umore  della  bocca. 
Ma  la  salivazione,  che  può  addur¬ 
re,  e  adduce  inm  radevolteil/ne/'- 
c«/’/o  ,  vince  quant’ altre  mai,  cui 
|)ossono  procurare  tutte  le  altre  so¬ 
stanze  medicinali.  Codesto  rime¬ 
dio.  che  sulle  prime  fu  tanfo  biasi¬ 
mato,  ora  ritorna  nel  primo  favore, 
e  1’  esperienza  cotidiana  tìioslra  i 
molti  importanti  servigi,  che  que¬ 
sto  agente  terapeutico  può  arrecare 
alla  clinica  in  varie,  e  gravi  occor¬ 
renze  di  malattie  (4).  La  idrargi¬ 
rosi  ^  o  \t\\z\\smo  mercuriale  onde 
veggiamo  spessissimo  esempi  non 
dubbj  nella  cura  delle  malattie  mas¬ 
sime  sifilitiche,  istituita  col  mercu. 


(1)  n  Hujils  salivationis  artificialis  penericiim  indicans  est  depravata  saiijjiii- 
V  nis  lahes,  et  status  alioriim  liqtiiiìorum  vitiostis,  quo  ipsa  minus  tluxitia  ,  vel  mo¬ 
li  bilia  liquida  redduniur.  Hinr  generalis  indicaiilis  natnrani  iniluil,  qnidqiiid  ex- 
11  Iranei ,  in  sanguine  inesl  lenii,  aiit  glntinnsi,  quod  a  sidagogis  polest  ita  lundi  , 
11  et  eliqnari ,  ut  e'pisdem  fusio  in  glandulas  salivalcs  impingens  possit  per  liiantis 
li  eoruindera  orificia  ,  et  duclus  eliininari  «  (loc.  cit.). 

(2)  11  S.tliviilionis  artificialis  genera'e  prohibens  est  humorum  vitium  ,  quod 

11  parliculis  sanguinis  inquietis,  seu  impetuose  cnmmolis  peruliariler  iniixrci  ,  oli 
li  quas  mediante  salivatione  potesl  ita  fundi,  et  laxari  (luidorum  compagcs,  ut 
11  fibrosa  pars  peuitus  desiruaiur  ;  vel  si  licet  generico  addere  specificuni  prolii- 

*1  bens  est  ila  pressa,  muluoque  cum  cxteris  ,  niiscibilibus  in  aliquo  viscere  ain- 

11  plexu  unita  ,  ut  absque  canaliuin  dilaceralione  minime  laxari  possi!  ;  quilms  si 
11  solidorum  liquida  velientium  in  visceribus  nat nralibiis  ,  aiit  spiritualibns  deli- 
11  tescenlium  mollilies  laxitas  ,  flaccidilas,  aut  soliita  imitas  accedal  ,  omnilins  cir- 

11  cumslantiis  stipala  lolum  vere  probibentis  onus  exbauril  «  (  loc,  cit.  ). 

(3)  Ne  igitiir  fluoris  salivalis  rnotus  relardctur  ,  ut  promplins  iste  ,  et  copio- 
«  sius  elicialur,  inventimi  fidi  snbsidii  genus  afiofddegmaiisiui  nomine  insignii  nm, 
11  ipiod  pituilosos  bumores  in  glandnlis  oris  impacins,  el  tubniis  inInercni'S  , 
11  Iluxiles  reddit ,  alqne  ad  molum  concilans  in  lanlum  emiinll,  ni  e  pecnlinilnis 
11  evaciianlibus  veluli  abreplus  ad  uni vers.iliiini  classcni  ei  dos  fnerii  ,  (|nnd  ealenns 
11  concedi  non  polcsl ,  qiialenus  non  lolum  cniqnis  [ter  ipsnin  ad  bas  Inbnlnrnin 
11  syries  siiam  dejiunil  nligincm  ,  sed  parlicu'aris  glindnlarnni  salivaUmn  morbns 
11  lanlum  lolli  posse  videiur  n  (  V’.  op.  cit.  art.  II.  De  di{,’ers.  rented.  .tafn’dì  , 
Il  eorumque  iisu  et  utilir.  ). 

(4)  ”  Harum  observal ioniini  presidio  instrncta  niens  Iinmimim  post  repedlas, 
11  alque  accedenles  in  dies  novas  obscrv.itionos  sibi  mutuo  faceni  priefcrcn'es  ,  i  a*- 
11  pit  solertia  mentis,  boniiniini  iialurx  melbodiqnc  pedisse  qua  ,  iinvos  nicCi  iirii 
11  usns  explorare,  el  circa  ipsius  naiurx  arcana  dis|iiil:ire  ;  ex  ipio  regenlp  ralionis 
11  luminc  in  usus  varios  adscilus  mcrcnrins,  alque  diierse  indolis  morboriim  ad 
11  curaliuncm  nunc  inveclus,  summas  dissidias  in  medenliuiu  seclis,  et  in  ipiorum- 

VOL,  \i.  Sa, 
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rio,  è  (’enomeno  morboso,  il  quale 
non  sfugge  ,  per  la  spiegazione  ,  al¬ 
le  leggi  della  meccanica  ( i ),  come 
non  vi  sfugge  guisa  alcuna  eli  sali¬ 
vazione.  Può  la  salivazione  giovare 
in  varie  forme  morbose  ^  ma  in  al¬ 
cune  però  riescirebbe  cerlamenle 
di  pericolo,  e  di  danno*,  particolar¬ 
mente  in  certe  viziature  organiche 
esistenti  o  al  cuore,  e  vasi  centra¬ 
li,  oppure  ai  polmoni  (  loc.  cit.  ). 
]Nei  quali  casi  comecché  esista  un  ral¬ 
lentamento  generale  nel  circolo  del 
sangue,  e  degli  umori  ed  un  infar¬ 
cimento  più  o  grave  ,  meno  ne’’  mi- 


niiiìi  vasi^  pure  esistendovi  o  doglie 
pungenti  al  torace,  o  tosse,  o  tu¬ 
bercoli  latenti  nel  polmone,  non 
potrà  la  salivazione  riescile  sempre 
vantaggiosa.  Conciossiachè  mentre 
da  una  parte  diminuirà  ,  o  correg¬ 
gerà  la  soverchia  crassezza  degli  u- 
mori  ,  dall’  altra  esacerberanno  i 
tubercoli  or  detti,  i  quali  e  cagio¬ 
neranno  maggiori  doglie,  e  daranno 
marcia  più  abbondante,  ciò  che  ad¬ 
durrà  per  termine  fatale  la  tisi 
(loc.  cit.  ).  Nè  conviene  azzardare 
sempre  codesto  metodo  salivaie  di 
cura  nel  trattamento  delle  all'ezioni 


«  dani  sccplicis  clinicoruni  ingeniis  sola  innovaiidi  libidine  proejiidic-alis  ,  exc.ilavil  , 
«  a  quibus  seclarum  litigiis  malesano  homininn  jiidicio  l'und.itis,  in  germana;  arlis 
«  snbsidium  advocalus  mirnm  non  est,  si  i>osl  abdicai  uni  empiriciim  stuliuin,  el 
«  subrepliini  Iheoriariim  ciillum,  luxurianlibiis  taniuin  inlricatis  liypolbescon  erro- 
it  ribus  el  conjecluris,  et  qu.tsi  in  arie  coercilus  ullimos  medicina;  fiues  non  alii- 
«  gerii  11  {  V.  op.  cit.  ari.  Ili  n  De  mercur  salivtt.  ). 

(i)  11  A  mercurio  non  excilatus  fluxus  oris,  qiio'iescnmque  in  linimento  pa- 
11  ratus  nberiiis  aluil  spongiosas  glandnlas,  et  vascuLirum  Jacniias  ,  \el  quia  ner\i 
11  memoralis  parlibus  conserli  stupore  afficiuniur,  alqne  adeo  distra liunt nr  ni  sili¬ 
ci  guli  villi  laxo  machinnlarum  f'oe  'ere,  el  fibice  minori  resislenlia  iiiler  sese  con- 
»  nexas  preinenli  nisu  discludani  nr  ,  qiiarnm  ope  nbiijne  liiimores  miris  nio  lis  agi- 
«  tali  iilieiius  sujierare  debent  as]ieiitilem  parietum,  resistentiarurn  occursns,  et 
11  poslrc'ina  lislularnm  ,  dn'lnum'|ne  eniissat'ia.  Nnnr  \ero  si  vis  dictarum  maclii- 
11  luil.irnm  disiraclariim  minor  Inerii  \i  ponderis  eornindem  liiinidornni  ,  qnae  in 
15  relicnlari  lilirarum  ,  glandularnmqne  conlexlu  ( ami  i neni nr  ,  cnin  in  memoi  ala 
55  pariiimi  disiraclione  nicrcuri.iles  pariiculae,  ob  resiileniam,  ijiiani  sibi  i|>sis  l.i- 
11  ciiinl  ,  ad  iniicem  non  possini  a  languido  solidornni  nisu,  el  liqniduruni  a  tergo 
55  iirgentium  pressione  in  gyrum  Forali,  t'.icile  in  inlrrjectis  lo’ulis,  et  ribrarniii 
55  laxil.ite  slabulanlur,  el  sns[>endaiiliir  oporlel  eoriiin  inlluxns  oscilloiuin  conni- 
55  sus  liolenier  exbauriens.  Wacliiinila;  igiiiir  lìbraruin  val-le  disir.uUc,  el  iiimis 
55  laxaltc,  cisi  sponle  sua  denuo  se  se  reslilnere  conantur  ad  naiuralein  lermi- 
55  lumi,  ut  vldelur  in  ami,  et  qnalibel  macliina,  qnx  vio'enler  disiracta  .  suni- 
55  ineque  dislensa  in  prislinuin  slalum  redurilur,  pondere  niniio  gravala;  non  re- 
55  sliluentur,  ex  quibus  fieri  non  poiest  hydraigiri  circuiliis  <mm  liqtiidis  onini- 
55  bus  eo ,  quo  t'as  esset,  impelli,  ideoque  iiiercurius  niagis  ad  inviceni  prcssus 
55  in  illis  spongiosis  morain  neelii  ,  nec  ejiisdeni  slagmnles  parliculu;  sursum  im- 
55  jielli  possimi  ,  Inni  quia  resislit  naiuralis  ejosdem  graviias,  luiii  quia  laxilas 
55  lllirarunt  ,  el  villoruni  oniniuiii  vis  macerala  labascit.  Hinc  pra;  niniio  iniariii, 
55  ac  pondere  cii'cninrnsi  liuinoris  siiperalur  nisiis ,  et  villoruin  resislenlia,  ac  id- 
55  circo  iinmodica  liuiunrimi  sarciiia  iiuuiilales  spongiarum  gravanliir  ,  ejusque  liga- 
55  melila  e.vsol .  uni  iir  ,  alqiie  di  \  ellu nlur  55. 

55  Si  vero  iiherior  inemirialiiim  corpiisciilornm  copia  c.oiisistenlibus  fibris, 
55  rigidisqiie  villis  o.curral  Iluidi  p.irlicnlis,  cai'iiniilem  iniplexii  lanqiiani  vinciilis 
55  coei'cila  jiaulo  delinelur  ,  al  soliita  iliiidorum  coinpage,  sui  jnris  lai  la  iniensius 
55  cxagilai  iir ,  et  Inrinaliiii,  avolare  nìlilur.  Unde  impeluosios  coiiciiis  fluidortnn 
55  solili iuiiibns  ,  uberio'i  niinis  saliva  eriiiione  spulalio  ciebitiir  ;  (pio  fìet  ut  iiia- 
55  leria;  |)arlibus  gelalinosis  iinpaclx  suburra  per  qua  immensa  coiiiinol  1  ,  loia  coll¬ 
ii  Icilnn  iiimis  versus  diiclus  salivales  inuens  ,  circa  gulluris  [i.irles  cnni  sull'oca- 
11  lionis  iiericulo  aeger.il  ur  ,  adeoipie  serosi  lalicis  agitata;  moleculie  fiig.im  ino¬ 
li  lienles,  et  bine  iiiile  ad  glandnl.is  oris  jngiler  cuniliienles  ,  clini  nullo  Incno  co- 
55  liibcri  possini  ,  non  l'.iro  coulunucissiiijìs  cnicialibus  si>ueutciu  a’gruni  luiserri- 
55  ine  jngiilaiil  11  {  loc.  cit.  ) 


«e;voje ,  dappoiché  la  salivazione 
suol  essere  molle  volte  di  grave 
nocumento  ai  nervi  convulsi^  e 
massime  quando  si  dia  il  caso  di 
temperamenti  deboli,  gracili,  o  di 
infermi  paralitici  ,  snervati  dalle 
malattie,  e  dagli  anni.  Che  se  la  sa¬ 
livazione  venga  procurata  col  mez¬ 
zo  dei  mercuriali ,  allora  P  offesa 
dei  nervi  è  più  grave,  più  sicura 
(  loc.  cit.).  E  in  prova  di  ciò  stanno 
tutte  quelle  lente,  spasmodiche  af¬ 
fezioni  nervose,  dalle  quali  sono 
travagliali  coloro  i  quali  furono  o 
poco  o  molto  mercurizzali  (loc.  cit.). 
E  allora  sta  bene,  che  si  provveda 
in  tali  circostanze  collo  amministra¬ 
re  a  rimedii  i  preparati  d'  oro  ,  che 
per  sentenza  di  ElmuUer  ,  e  di  Za- 
cuto  Lusitano  riescono  elficacissi- 
mi  e  spengono  dalla  radice  que’ma- 
lanni  (  loc.  cit.  ).  Zacuto  Lusitano 
faceva  entrare  Poro  nel  suo  un¬ 
guento  mercuriale,  nelP  idea  ,  che 
le  molecole  del  mercurio  più  appa¬ 
riscenti,  e  grosse,  le  quali  sparse 
dappertutto ,  rimanevano  dopo  la 
salivazione  fra  le  cellule,  e  gli  in- 
terstizii  delle  ßbre,  si  amalgamas¬ 
sero  alPoro,  e  uscissero  con  que¬ 
sto  amalgamate  dal  corpo,  lascian¬ 
do  libero  il  tessuto  (loc  cit.)  Se 
non  che  quando  le  dette  molecole 
fossero  penetrate  nel  dilicatissimo 
tessuto  de’’ nervi,  invano  Poro  po¬ 
trebbe  ritrarnela  di  colà,  e  liberare 
il  sistema  da  un  nemico  cotanto 
molesto;  ciò  che  infatti  ci  mostrano 
ogni  giorno  i  poveri  mercurizzati 
per  cagione  di  lue  venerea  (loc.  cit.). 
Vero  è  però  che  P  oro,  il  quale  può 
essere  assottigliato  tanto,  e  suddi¬ 
viso  da  uguagliare  le  molecole  in 
peso  quelle  ilei  sangue  ,  può  rie¬ 
scile  molte  volte  più  utile  nella 
cura  della  stessa  /oe,  che  nòn  è  il 
mercurio  ^  avvegnaché  detto  lo 
specifico  per  eccellenza. 

i5.  Se  non  che  intorno  a  que- 
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sPultimo  rimedio  spende  il  nostro 
autore  tutto  PArl.  IV  del  Gap.  Ili 
intitolalo;  „  De  mercuriologia  „  do¬ 
ve  non  solamente  istituisce  un  lun¬ 
go,  e,  scrupoloso  esame  intorno  alla 
forza  medicamentosa  generale  e  spe¬ 
ciale  delPidrargirio ,  ma  l’agiona  e- 
ziandio  sulla  sua  antica  origine,  e 
sul  modo,  con  che  venne  introdotto 
in  uso  medico.  Rimprovera  quindi 
Galeno  del  non  avere  saputo  cono¬ 
scere  V argento  vivo  ,  come  corpo 
semplice, naturale,  e  averlo  in  quella 
vece  annoverato  fra  i  medicamenti 
spagirici,  o  composti,  come  sono  la 
cerasa^  ed  altri  di  queslogenere,  di 
cui  per  altro  non  fece  il  pergamese 
alcun  diretto  sperimento  per  deter¬ 
minarne  la  virtù  medicinale.  Altri 
poi,  non  meno  inavveduti  di  Gale¬ 
no  ^  osservando  il  pronto  amalga¬ 
marsi  del  mercurio  con  lutti  gli  al¬ 
tri  metalli  per  modo  da  non  lasciar 
più  scorgere  le  primitive  qualità  fi¬ 
siche  di  questi  ultimi,  avvisarono, 
che  perciò  li  distruggesse  ^  e  che 
quindi  operasse  neir  istessa  guisa 
sui  tessuti  viventi  ^  per  cui ,  come 
Dioscoride ^  dissero  il  mercurio  un 
medicamento  assai  pericoloso,  e 
nocevole  alla  vita.  Contro  la  quale 
opinione  per  altro  insorge  il  com¬ 
mentatore  diJvicenna^  narrando 
come  una  donna ,  volendo  a  tutto 
costo  abortire,  pigliasse  l‘espedien- 
te  di  beversi  una  buona  libbra  d’ar- 
gento  vivo;  da  cui  per  altro  non 
[»ali  nocumento  di  sorta.  Il  qual  fat¬ 
to  viene  pure  attestalo  dal  Fraca- 
sturo^  e  dal  Drassavola.  Il  che  ci 
fa  conoscere,  come  saviamente  l'au¬ 
tore  ridette,  quanto  imperfette  co¬ 
gnizioni  avessero  i  medici  greci  an¬ 
tichi  del  mercurio,  e  come  metallo, 
e  come  medicamento,  l  (piali  anzi 
a  tieni  ti  dal  nome  suo,  senza  potmne 
dare  una  plausibile  ragione,  stette¬ 
ro  molto  lontani  dal  suo  uso;  opi¬ 
nione  storta,  e  fallacissima  trasmes- 
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sa  i>erò  coi  secoli  insino  anoi(lor. 
cil.  )  e  mollo  avvaloralo,  e  soslcim- 
ta  dall’ ignoranza  volgare,  che  vi  dà 
lidia  via  il  più  gran  peso.  Ma  lascian- 
«lo  a  parie  le  auliche  opinioni,  cerio 
egli  sembra,  che  il  mercurio,  le  cui 
proprielà  medicamenfose  ed  eroiche 
e  lerrihili  sono  un  fallo  solenne, 
componesi  di  molecole  sottilissime, 
eteree,  quasi  eifluvii,  volatilissime, 
s|)ecitiche,  metalliche,  dalle  quali 
essendo  saturato  pienamente,  assu¬ 
me  lo  stalo  fluido^  enon  potendo  le 
molecole  slesse  perchè  rotonde  es¬ 
ser  intrattenute,  e  toccandosi  fra  lo¬ 
ro  muluamente  ne  avviene  tal  colli 
sione(  1  ),che costringe  Pintiera  mas¬ 
sa  a  starsi  in  perpetuo  moto.  Esso 
si  amalgama  strettamente  ai  metalli, 
non  escluso  pur  P  o/'o  avvegnaché 
questo  metallo  „  adniittere  reciisel 
„  iiìliim  corpus  ad  se  idìateniis 
„  intime  ,  aut  permanenter  ipsi 
„  associandiim^  ut  illud  satis  fir- 
„  miter  ei  ngglutinaturn  possit  in- 
,,  trinsece  alterare  „  (loc.  cit).  E 
ciò  dipende  dall’ essere  il  mercurio 
ronqtoslo  di  molecole  per  colai  mo¬ 
do  conformale  da  potersi  facilmente 
insinuare  Ira  gl’impercettibili  spa¬ 
rii  molecolari  delPoro  stesso,  i  cui 
pori  corrispondono  esaltamente  al 
volume  sferico  delle  molecole  mer¬ 
curiali  (2).  Villa  nel  mercurio,  con- 
siileralo  quale  medicamenlo,  una 
virtù  antelmintica  a  tutta  jirova  (loc. 
rii.).  La  quale  virtù  non  è  dillìcile 
di  spiegare,  osservando  alla  somma 
mobilità  delle  molecole  mercuriali, 


alla  estrema  loro  divisibilità,  e  faci¬ 
lità,  conche  penetrano,  e  s’ insi¬ 
nuano  ne’minimi  pori  degli  altri  cor¬ 
pi,  per  modo  da  impartire  a  questi 
l’aspetto  fisico  del  metallo,  a  cui 
esse  appartengono.  Laonde  per  que¬ 
ste  proprielà  caratteristiche  del  mer¬ 
curio  ne  viene  di  conseguenza,  che 
penetrando  le  dette  molecule  egual¬ 
mente  il  tessuto  verminoso ,  i  ver¬ 
mini  ne  rimangono  così  fattamente 
impiegali,  e  pieni  da  non  potere  re¬ 
sistere  nè  alla  mobilità  eccessiva, 
loro  nè  alla  loro  gravità  speciüca 
per  cui  muojono,  ed  escono  dal  cor¬ 
po  insieme  agli  umori  escrementizii, 
che  per  la  medesima  ragione  secer- 
nonsi  in  copia.  Però  tutte  volte  che 
il  mercurio^  almeno  colla  sua  parte 
più  sottile  scorre,  e  si  mescola  co¬ 
gli  umori  dei  vermini,  allora  vi  ha 
un  continuo  flusso  e  rillusso  (per  la 
pressione,  che  il  mercurio  esercita, 
e  per  cui  determinasi  una  secrezio¬ 
ne  umorale  più  copiosa  )  degli  spi¬ 
rili  animali  fatti  troppo  liberi,  e 
troppo  mobili,  in  ogni  provincia  di 
vasi  :  di  guisa  che  le  particelle  me¬ 
talliche  insinuatesi  Ira  quelli  diven¬ 
gono  causa  di  stimolo,  di  irritamen- 
lo,  che  sconvolge  le  sensibili  pareli 
intestinali  (  loc.  cit.  ).  Epperò  nasco¬ 
no  allora  contrazioni,  e  distensioni 
forzale  tante  quante  sono  i  flussi, 
e  rillussi  delle  onde,  che  emergono 
dal  succo  nerveo  troppo  agitato  5  an¬ 
zi  ])iul tosto  quanti  sono  punti  di 
contatto  delle  molecole  del  fluido 
impellente,  e  le  impressioni,  e  dif- 


(l)  «  E  subì ìllssiniis  auleni  cffliiviis  ccibcreis,  ao  fliiidissimis  conflilur  mer* 
«  ciiriiis,  quoriìm  \obililibiis  niolcciilis,  el  spcciliris  parliculis  nielallicis  sahiratus  in 
n  fliiori;ni  evcbiliir,  duin  rolundaj  materia;  priiiii  elemenli  molecida;  in  nierciiiio 
«  eminciiies  irreliri  non  ])ossnnt  in  ]>nnclu  contacliis  invicein  collisa:  jierenni  molli 
e-VajiilanInr  ii  (V.  cap.  MI.  art.  IV.) 

(a)  11  Meri'iirios  conslal  parliculis  ila  aple  figiirads,  ni  in  .aiiri  coniniissnras 
11  all  ejiisdcm  solidarnni  jmi'linni  Iricas  invesi  igaiid.is  sese  possil  insinuare,  cnjns 
il  corpiiscnla  noe  majora  siml,  (piani  ni  poros,  ani  corporis  inaiiia  inlroiie  possili!, 
11  lice  minnia  adco ,  ni  eadem  facile  lucis  ad  instar  traijciaiil,  vcl  ut  ol>  exililaloin 
11  nimiain  parles,  ipias  iiivadnnt  ,  soivcre  ncqiieaiil  ,  sed  ['oruloruni  ami  diainciriini 
11  exatl«  adxijiuiiU  ii  (  V.  loc.  cil.). 


fusioni  de’ fluidi  agenti  sul  tessuto 
nervoso  „  a  quibus  omnibus  si  in- 
desinentet’  mordeantur  vascii-' 
„  lorum  parieteSy  et  tali  incutien- 
n  tis  Stimuli  vi^  ut  in  fìbvarum  po- 
„  ris  distensis^  et  inanitatibus  di- 
„  latatis  con ger anta mobiles  at- 
>5  que  elasticce  graees  mercurii 
),  molecuUe  sensim  di {fundantur^ 
55  e'ei  mes  mine  comuds  ioni  bus  va- 
„  riis^  mine  tensionibus  universi 
„  corporis  corripiuntur  „  (  loc. 
cit.  ). 

19.  Fu  visto  giovare  il  mercu¬ 
rio  pure,  come  mezzo  ajulaloie  del 
parlo  difiìcile,  e  stentato  (  loc.  cit.  ). 
Perocché  richiedendosi  fra  le  molte 
cose  alla  elfettuazione  del  parlo, 
che  le  forze  contrattili  deiruleronon 
vengano  distese  soverchiamente,  ma 
si  tengano  in  quel  moderato  grado, 
che  la  massa  umorale  accresciuta  , 
per  qualunque  causa,  e  maggior¬ 
mente  compressa  perda  la  naturale 
sua  velocità  per  lo  infarcimento, del 
tessuto  uterino,  egli  è  certo,  che  le 
contrazioni  dell’  utero  medesimo 
saranno  allora  più  languide,  oppure 
sospese  affatto  (  loc.  cit.  ).  Dal  quale 
inconveniente  non  solo  deiiverà  la 
scemata  energia  delle  fibre  uterine: 
ma  queste  inzuppale  per  ogni  in¬ 
torno  dai  liquidi  oliremodo  cresciuti 
perderanno  qualunque  mobilità:  i 
I)ori  loro  si  ostruiranno:  saranno  più 
compresse  degli  umori  stessi  di  quel¬ 
lo  non  sia  la  resistenza  loro,  e  la  for¬ 
za  impulsiva  dell’utero  sul  fetori- 
marra  o  assai  debole,  o  tolta  del  lutto 
(  loc.  cit.).  Laonde  ninna  meraviglia 
che  a  ridonare  la  sospesa  attività 
al/e  fibre  uterine  cosi  ingorgale  di 
umori  provvegga  il  mercurio,  e  che 
questi  „  tot  partibus^  tot  machinis 
„  urgentibus  refertus^  tolque  mu- 
y)  nitas  relusis  cuneis^  quot  sunt 
„  minimceejusdemelementares  mo¬ 
ri  lecutee  hanc  ute/  i fabbricam  ur- 
„  geat^  percutiat^  et  satis  dissol- 
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„  vnt  inutllìa  ,  ohradat ,  depcllat 
„  humores  infarcientes^distralien- 
„  tes /Ibras  ^  ac  proinde  vasculo- 
„  rum  infar t uni  ,  energiam  ,  ac 
„  actionem  villorum  destruenteni 
„  resolvat  sic  s iugulai  fd>rui  ,  et 
„  membranoì  tegentes  foetum  in 
„  naturalem  contract um  et  ad 
„  partium  coluesionein  accedunt 
„  linde  opportuni  conatum  cum 
„  elastica  vi  aquirentes  vaUdiori 
„  connisu  foetum  urgent^  et  vali- 
„  diiis  impellunt  „  (  loc  cit.). 

ao.  \jA  scabbie  è  pure  molte  vol¬ 
te  guarita  dal  mercurio  (  loc.  cit.). 
Questa  malattia,  che  risiede  co¬ 
stantemente  nelle  ghiandole  della 
cute,  risulta  da  un’acrimonia  aci¬ 
da  ,  e  glutinamento  di  quell’  umore 
quasi  linfatico,  che  sogliono  secer¬ 
nere  le  dette  ghiandole  cutanee. 
E  però  il  mercurio  corregge  colla 
sua  virtù  una  tale  discrasia,  come 
quello,  il  quale  rapidamente,  non 
trovando  alcuna  resistenza  ,  s’ insi¬ 
nua,  e  penetra  in  qualunque  punto 
del  tessuto  ghiandolare  (loc.  cil.  ), 
e  colla  sua  specifica  gravità  sgoni- 
bra  le  strade,  scuotendo,  e  dissi¬ 
pando  gli  ostacoli,  che  gli  si  parano 
innanzi  :  et  citius  pene! rat  filamen- 
„  ta  ^  cunctosque  villos  ^  in  quos 
„  irr  Ili  t  „  e  in  verte  la  stretta  coe¬ 
sione  del  siero,  e  la  miscela  dei  sa¬ 
li,  imiìiimendo  forza,  e  moto  ai  so¬ 
lidi  stessi,  per  cui  le  rnolecule  stes¬ 
se  degli  umori  vengano  ancora  più 
assottigliate,  e  suddivise,  non  tanto 
rispetto  a  quelli  della  cute  quanto 
agli  altri,  che  circondano  nel  gene¬ 
rale  sistema  dei  vasi,  „  qui  quìdem 
„  ita  jactantiir  ^  invicem  confun- 
„  dantur  atqiie  alliduntur^ut  /lost 
„  certum  ternpus  reddantur  te- 
„  nuissimi  ^  ideoque  coniminutai 
„  seri,  inde  denium  att ritee  saliuin 
„  parficulee  ,  quorum  minima  se- 
„  gmenta  dividunt ur ,  jam  divisai 
„  abeunt  in  auras  „  (  loc.  cit.  ).  Se 
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non  che  \n\ orno  :ì\\''  acaro  scabbio¬ 
so^  di  cui  i,Ma  .'iveaiio  parlalo  lìono- 
itìo  ^  c  /it  f//,  che  lo  avea  osservalo 
col  iiiicroscojiio ,  il  nostro  autore, 
non  nioditicando  per  nulla  la  sua 
teoria  intorno  alla  senesi  della  jca^- 
hic^  avvei  te,  che  si  ilehha  apjdicare 
a  fjuesl'’acrtro,  il  ragionamento  stes¬ 
so,  che  egli  fa  sulla  genesi  dei  ver¬ 
rinili  nel  COI  [)o  umano,  che  ritiene 
originali  dalla  medesima  causa,  e 
nelle  medesime  guise  (loc.  cil.). 

ai.  Ma  la  sifilide  si  è,  che  olire 
aU'azioue  del  mercurio^  e  de^mol- 
ti  I  ireparati  suoi  il  più  largo  campo 
ili  utile  prova  (  Y.  Cap.  III.  Art.  V.). 
L'autore  vi  consacra  lutto  l'arlic.  Y 
del  capo  III  nel  quale  mostra  cu¬ 
rabili  per  questo  sovrano  medica¬ 
mento  tutte  le  varie  forme  della  /z<e, 
si  acuta  che  cronica,  si  antica,  che 
recente.  La  quale  malattia  prove¬ 
nendo  mai  sempre,  com'egli  avvisa, 
da  commercio  inqmro  d'uomo,  e 
donna,  di  cui  o  questa  o  quello  ne 
sia  imbrattalo,  fa  sì,  che  si  separi  o 
neiruno  o  nelPaltra  maligno, 
o  principio  velenoso,  pestifero,  attac¬ 
caticcio,  il  quale  si  insinua  nei  pori 
della  cute,  specialmente  dell'uretra, 
e  di  là  alle  prostate,  dove  eccitan¬ 
do  la  infiammazione  „  succi  intus 
„  contenti  acrimonia  acida^salino- 
„  corrosiva  corninoti^  acidis  et  cu- 
„  spidatis  eorum  particidis  vehe- 
„  menti  US  jìbras  pungunt  ^  disten- 
„  dunt ,  et  lancinant ,  quoe  inde  a 
„  nutrimento  in  saniem  converso 
„  magis  esuìcerantur  ,,  (  loc.  cit.). 
Di  qui  le  varie  guise  A"' ulceri  vene¬ 
ree^  che  pel  tocco  maligno  di  quel- 
r umore  pungente,  salso,  acrimonio¬ 
so  erompono  alla  cute  dei  genitali. 
Mi  codesto  umore  medesimo  assor¬ 
bito  dai  vasi ,  e  portalo  in  circolo 
pronlamciite,  viene  depositato  nelle 
ghiandole  inguinali,  dove  ospitando 
il  lila,  e  stimola  colla  sua  acrimonia 
il  tessuto  linfatico,  lo  infiamma,  de¬ 


termina  una  secrezione  maggiore  di 
umori  interstiziali,  gonfia  il  tessuto 
stesso,  e  il  goliammento  adduce  il 
dolore,  la  tensione,  la  suppurazione, 
(juindi  la  necessità  del  ferro,  o  del 
caustico,  che  dia  esito  alla  marcia, 
che  vi  si  è  dentro  ingenerata  (  loc. 
cit.).  Se  non  che  prevalendo  nel  ma¬ 
ligno  umore  le  parti  salse  acrimonio¬ 
se  per  la  ragione  sovra  esposta  „  Ate 
„  efferie  salium  acriuni^  acidogue 
„  sai  ilice  moleculce  in  latice  san- 
„  guinis  hospilantes,  in  laoram  et 
„  spongiosam  tonsillarum  sub- 
„  stantiamdelatce^ibigue  eoe  alt  atte 
„  earundem  fbrarum pleocus ecrce- 
„  dunt'^  adeoque  hujus  indulis  in- 
„  quinati  succi  ^  glandulas  oris^ 
„  palati^  labiorum^et  gingivaruin 
„  nitro  ,  citroque  villos  commen- 
»  tes  ^  hic  solidorum  machinulas 
„  jactant^  illic  ita  concutiunt ^  ut 
„  permutatis  liquidorum  viribus^ 
„  figura  atque  mioctione^  una  villi^ 
„  et  fibree  membranarum ,  vaso- 
„  rumque  convellantur ^  et  distra- 
„  hantur  cit.).  Per  (|ueste 

molecole  acri,  saline,  cuneiformi, 
pungenti,  taglienti,  onde  il  veleno 
venereo  si  compone,  circolando  com¬ 
miste  al  sangue,  ed  agli  altri  umo¬ 
ri,  s'ingenerano  poi  tulle  le  varie¬ 
tà.  e  forme,  che  la  lue  venerea  as¬ 
sume  (loc.  cil.  )  Fenetrando  nelle 
ossa,  e  nelle  capsule  articolari  ,  e 
pungendo,  incidendo ,  e  distraeu- 
done  le  libre,  danno  origine  ai  do¬ 
lori  articolari,  ai  /qA ,  a  que'cru- 
ciali  osteocopi,  che  ognuno  dell'ar- 
le  conosce  (loc.  cit.).  Portandosi 
alla  cute  vi  determinano  la  lacera¬ 
zione  de'm  inimi  condoti  idei  le  ghian¬ 
dole  secretorie,  si  mescolano  all'u¬ 
more,  che  queste  separano,  ne  al¬ 
terano  la  crasi,  e  danno  origine  ad 
erpetiche  o  squammose  eruzioni,  ta¬ 
lora  umide,  e  depascenti,  talora 
secche,  e  pruriginose,  che  traggo¬ 
no  in  iscena  poi  moli' altre  torme 


morbose  (  loc.  cit.  ).  Alle  quali  gravi 
occorrenze  soccorre  Topera  dei  mer¬ 
curiali^  purché  amministrali  in  tem- 
j)o,  con  prudenza,  e  con  vera  co¬ 
gnizione  dell’arte^, non  giànciridea 
che  questi  sieno  rimedii  di  azione 
s peciJìca.^iaccXìG  specitica  non èpu- 
re  r indole  della  Lue  venerea^  che 
da  essi  è  vinta  (  loc.  cit.  ).  Intorno  a 
die  sono  molto  osservabili  le  se¬ 
guenti  parole  dei  Boschefii'.  Mer- 
„  cuì  ialis  salU'atiu  non  coercetiir 
„  in  solo  celtico.^  sed  mercurii  \dr- 
„  tiis  tatù  efficax  in  consiitnnia- 
„  tisy  et  obstlnatis  niorbis  sanati- 
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dis  cotuperta  est  ^  ut  luedicos  dio, 
„  taiìu/iiaui  modo  curandi  pet'oer- 
„soliti  recusantes  ^  in  malorutn 
„  omnium  pertinacia  ex  acri  ylu- 
„  tinoso  suborta  vuLgaribus  relu- 
„  ctante  remediis  hactenus  non  ad- 
„  hibuisse^  cum  Boy  le  oaìde  adnii- 
„  rer.  In  bis  eniin  ejnsdem  virtutes 
„  (jeque  ac  in  morbis  a  contagio 
„  oenereo  susceptis^  e  fficaces  esse 
„  non  me  effugit^  quin  e  jjicaciores 
„  qitam  aliorum  remediorum  esse 
„  arbitrar^  ut  piu  rimar  uni  expe- 
„  rientiis  pulclire  arridet  „  (^  loc. 
„  cit.  ). 

TERZO 

CALIA  NELLA  PRIMA  METÀ  DEL  SECOLO 

CELEBRI.  —  Loro  dottrine  e  metodi 
;pocA. 


A  N  A 


aa.  Se  per  la  copia  straordinaria 
delle  materie  luiimio  costretti  lino- 
ra  a  dilungarci  molto  nel  racconto, 
che  riguarda  la  medicina  degli  ita¬ 
liani  ne'priini  cinquant’anni  del  se¬ 
colo  passato,  da  superare  quella 
parte  di  storia,  che  spetta  alle  altre 
nazioni  d’Europa  su  ipiesto  mede¬ 
simo  argomento,  il  campo  nel  quale 
ci  mettiamo  ora,  ci  si  afl’accia  an¬ 
cora  più  vasto,  che  non  è  il  percor¬ 
so  lin  (|ui;  essendoché  ora  ci  tocca 
di  narrarci  fasti,  e  le  vicende  della 
scienza  applicala  alTarle,  di  quella 
arte,  che  anche  nella  surricordata 
e|)Oca  vantava  cultori  splendidissi¬ 
mi  in  Italia.  E  [lerò  noi,  cui  incom- 
he  Tohhligo  d’oiia  imparzialità  la 
j»iù  scrupolosa,  avremmo  mal  corri¬ 
sposto  al  debito  nostro,  cpialora  a- 
vessimo,  jier  amore  di  brevità,  ta¬ 
ciuto  questa  jiarledi  storia  medica, 
che  tanto  onora  il  nome  italiano  in 


faccia  al  mondo.  Vero  é  per  altro, 
che  al  moltissimo,  che  potevamo 
dire,  abbiam  dovuto  mettere  un  li¬ 
mite,  come  ben  si  vedià^  ma  nulla 
però  abbiamo  procurato  di  neglige¬ 
re,  che  potesse  caratterizzare  esat¬ 
tamente  lo  spirito  della  medicina 
pratica  italiana  nel  l'epoca  surriimr- 
data.  Al  qual  line  ci  siamo  alfatiiali, 
[ter  raccogliere  dai  più  celebrati  au¬ 
tori  i  documenti  meglio  significativi 
a  far  vedere  come  Parte  delPossei- 
vare  i  fatti  morbosi  fosse  in  questa 
nostra  comune  patria  coltivala  al¬ 
lora,  e  con  quanto  vantaggio  pidi- 
blico  e  [irivalo.  Se  non  che,  per 
meglio  [troceilere,  e  con  chiarezza, 
nella  esposizione,  a  cui  ci  accingia¬ 
mo,  ci  è  forza  di  narrare  partii, i- 
meiite  i  fatti  della  pratica  medica 
italiana  nelPepoca  or  detta:,  che  è  a 
tlire  ,  di  conformila  agli  allnali 
smembramenti  politici,  e  leni  tu- 
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riali  (li  (jueslo  bei  paese,  giaocliè  in 
ogni  cillà,  e  in  ogni  lena  Irovere- 
nio  aigoinenlo  di  ainmiraz^ione,  e  di 
plauso,  da  poter  dire  generalizzala 
all’alto  e  la  scienza  e  Parte,  comec¬ 
ché  nè  questa  nè  quella  insegnale, 
e  propagate  alle  generalità  de^cul- 
lori  da  una  inedesiina  fonte  centrale. 

23.  Fra  i  paesi  d’  Italia,  dove  la 
medicina  trova  maggior  culto,  ed 
onoravasi  di  splendidi  ingegni  nel- 
Pepoca,  di  cui  parliamo,  vuol  essere 
principalmente  mentovata  la  To¬ 
scana,  governala  allora  da  France¬ 
sco  I.  Imperator  d"* A lemagna.  In 
quella  provincia  dove  il  piede  non 
calpesta,  che  insigni  memorie  sto¬ 
riche,  dove  la  luce  della  lilosofia 
sperimentale  primamente  brillò,  do¬ 
ve  le  scienze,  e  le  arti  del  hello,  e 
del  buono  tennero  il  loro  seggio,  e 
maravigliar  fecero  in  ogni  età  PEu- 
ropa,  e  il  mondo,  la  medicina  italia¬ 
na  trovava  il  maggior  suo  impulso 
a  progredire  nella  diOicil  via  del 
vero.  La  patria  di  Danle^  di  Boc¬ 
caccio^  di  Gioito^  di  Brttnellesco^ 
di  lìJacìiicn'elli^  di  Galileo^  di  Tor¬ 
ricelli^  di  F i\,Hani  {\o\ea  pur  essere 
quella  di  liedi^  di  Borelii^  di  Bel¬ 
lini^  di  Fahr izio^  di  Dei-Papa^  di 
Cocchi^  e  di  tanti  altri  benemeriti 
ristoratori,  ed  illustratori  della  me¬ 
dicina  sperimentale.  Cbè  anzi  fu 
dalla  Toscana,  che  uscì  primamente 
quel  grido  lilosotico  di  necessaria 
riforma,  che  all'antica  medicina  cli¬ 
nica  polifarrnaca,  insozzata  di  ciur- 
inerie,  e  d'imposture,  dovea  surro¬ 
gare  una  terapeutica  semplice,  faci¬ 
le,  ragionevole,  sperimentale.  In¬ 
torno  alla  quale  inq»resa  travaglia¬ 
rono  (juasi  contemporaneamente 
tpialtro  preclarissimi  medici,  e  tilo- 
soli.  vogliali!  dire  il  lielHai^  il  Zi’er//, 
il  Dei-Papa^  e  il  Cocchi^  dei  quali 
d  irmnopa  ri  icolar  mente,  procedendo. 
FI  cosloio  esempio  lu  face,  che 
sparse  il  più  gran  lume  su  tulle  le 


oscurità  della  scienza,  e  dell'arte,  fu 
scossa  benefica  ad  altri  molti  inge¬ 
gni,  che  si  misero  sulla  medesima 
strada,  e  fecero  alla  medicina  assu¬ 
mere  sembianze  più  proprie,  più  e- 
salte,  spogliandola  di  molti  fra  i 
vecchi  errori,  e  pregiudizi!  ond'era, 
pure  allora  turpemente  bruttata.  Di 
che  mostreremo  fra  breve  le  non 
dubbie  prove.  Conciossiachè  dell'u- 
niversità  pisana, celebiatissima  sem¬ 
pre,  uscivano  jiure  allora  valorosi 
giovani  educati  a  sane  dottrine^ 
delle  quali  misuravano  poscia  il  va¬ 
lore  neir  ospedale  di  S.  Maria 
Nuora  di  F’irenze,  che  fu  mai  sem¬ 
pre,  ed  è,  quel  gran  teatro  clinico, 
ilal  quale  uscirono  medici,  e  chi- 
r'irgi  di  fama  immortale.  Vei’o  è, 
che  insieme  a  quegli  esimii  aveanvi, 
pure  in  Toscana,  ed  inesperti,  e 
impostori,  vera  peste  d'ogni  utile 
disciplina,  i  quali  approtiltando  della 
volgare  ignoranza,  conculcavano  i 
dettami  della  scienza  da  e.ssi  igno¬ 
rala,  paghi  di  quel  rude,  e  materiale 
empirismo,  che  trascina  l'arte  o  al¬ 
l'azzardo,  o  a  temerarie  operazioni 
Ma  non  per  questo  risplendevano 
meno  nella  generalità  le  savie,  ed 
utili  dottrine  cliniche  insegnale  dai 
|)iù  illustri  maestri,  il  cui  esempio 
traeva  seco  il  suHVagio  dei  savi,  e 
quindi  l'apprezzamento  ben  dovuto 
della  scienza. 

24.  Conciossiachè  in  generale  i 
medici  toscani  nell'epoca  indicala, 
sebbene  jnofessassero  le  dottrine 
meccaniche  del  />o/  e///,  del  Bellini^ 
e  di  altri  sommi,  [iure  inclinavano, 
in  quanto  al  metodo  curativo,  al¬ 
l'antica,  sprezzatoli  delle  ciarlata- 
neri(‘,  e  delle  complicate,  e  multi¬ 
formi  medicature.  Quindi  nel  curare 
usavano  pochi  rimedii,  e  procede¬ 
vano  alla  semplice,  preferendo  piut- 
loslo  una  negativa,  di  ([indio  che 
una  [lositiva,  e  molto  o|)erosa  me¬ 
dicina.  Di  che  era  esempio  solenne 


tjui‘1  Redi\  ilei  quale  ahliiauio  al¬ 
trove  lueniurale  le  o|iere,  e  i  Irion- 
li  (i).  Essi  allemlevauo  juiucipal- 
iuente  a  basar  bene  la  diagnosi  dei 
morbi,  la  quale  mirava  soprallnllo 
a  fissare  la  sanabilità,  od  insanabi¬ 
lità,  sulle  norme  fondamentali  del- 
Torganica  struttura  delle  [larti  lese. 
Fedeli  poi  alPantica  dottrina  ippo¬ 
cratica,  che  faceva  la  natura  niedi- 
calrice  di  molte  malattie,  stavano 
osservatori  di  questa, aspettandone 
le  opere,  e  limitandosi  in  tali  cir¬ 
costanze  alPassecondarla  col  solo 
vitto  moderato,  e  sottile.  Però, 
quando  x’avvisavano  la  natura  impo¬ 
tente  da  per  se  sola  a  sbrigarsi  di 
ogni  morboso  impaccio,  e  die  d'al¬ 
tronde  era  manifesta  la  natura  es¬ 
senziale  del  morbo,  allora  contro 
alle  costui  cause,  e  radici  dirige¬ 
vano  la  suppellettile  medicamento¬ 
sa,  ed  ogni  sforzo  delTarte  raziona¬ 
le.  Quindi  è,  che  nelle  malattie  in- 
liammatorie,  nelle  quali  era  indi¬ 
cato  il  salasso,  traevano  sangue 
principalmente  dal  braccio,  ma  poi 
da  tutte  le  altre  jiarti  del  corpo,  se 
ne  veniva  necessità.  E  però  incide¬ 
vano  quando  la  vena  (jiiujulare^  e 
quando  anche  le  arterie  tem porali^ 
quando  la  safena^  e  quando  anche 
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la  ììiamniaria  stessa,  massime  nella 
pleurite  acuta.  Imperoccbe.  l  iguar- 
do  a  qiiest'idtima,  credevano  vera 
Popinione  di  Haies  (2)  che  il  san¬ 
gue  vi  si  trovasse,  più  che  in  altre 
vene,  concrescibile,  e  glutinoso.  E 
i  salassi,  che,  massime  nelle  llogosi 
acute  del  petto^  prescrivevano  e  ri¬ 
petevano  varie  volte,  a  norma  del 
bisogno,  erano,  massime  sid  piiu- 
cipio,  piuttosto  abbondanti,  e  gene¬ 
rosi.  Sapevano  poi  molto  giusta¬ 
mente  conformare  il  regime  diete¬ 
tico  alla  natura  di  silfatte  malattie, 
nella  cura  delle  quali  proscriveano 
assolutamente,  e  le  ova,  e  le  carni, 
come  troppo  alcalescenti,  e  perciò 
causa  di  esacerbazioni  contiìine 
nelle  medesime:,  consigliavano  in¬ 
vece  un  vitto  proporzionato  alla 
tempera  degPinfermi,  al  grado  del 
male,  non  che  modellato  secomlo 
la  natura,  ed  abitudine  indi vi'luale. 
I  sudoriferi^  de'quali  cominciando 
dagli  arabi,  e  venendo  giù  lino  al 
secolo  passato,  erasi  fatto  mai  sem¬ 
pre  un  abuso  soverchio  per  ogni 
qualsiasi  specie  di  malattie,  non  e- 
sclusi  anche  i  pi  imi  passi  delle  feb¬ 
bri,  o  continue,  od  accessionali, 
senza  aspettare  alcuna  preparazione 
di  materia  morbosa,  erano  allora 


(1)  V.  Intorno  a  Francesco  Redi,  quanto  si  è  dello  da  noi  net  Voi.  IV.  a 
pag.  2G6.  Ora,  ci  è  di  guida  princi|jalinente  la  dellagliata  esposizione,  elie  in  orno 
alla  mp<licina  ilei  toscani  nella  prima  mel.'i  del  seioto  scorso,  faceva  il  cremonese 
Giovanni  Calco,  ctie  stette  varii  anni  in  Toscana,  e  la  qn.ale  si  legge  ril'erila  [ler 
disteso  nell’opera  del  conte  Paroì  ini- Roncai  li ,  piii  volle  citala  in  rpiesle  note,  e 
che  troviamo  conforme  a  tutto  quanto  ne  dicono  gli  altri  autori  piii  eelein  i ,  che 
abbiamo  consultali. 

(2)  L’opinione  di  Haies,  relalivamemle  allo  infiammarsi  della  pleura,  ed  al 
dolore  puniorio,  onde  suole  essere  accom|)agnala  questa  flngosi,  è  espressa  nelle 
seguenti  parole;  m  La  pleure  doit  aussiy  ótre  fori  sujetle,  pana*  que,  coinmc  ohser- 
n  veni  les  anatomisles,  le  saiig  cireule  daiis  son  lissn  plus  lilriemeul,  et  pir  dr’S 
•n  voyes  plus  couries,  en  passant  des  arleres  iniercoslales  <laiis  la  veine  a/.ygos,  et  ile 
«  là  an  Coeur,  ce  ipu  produisaiit  un  cours  abondani  de  stng  daus  celle  memliraiie, 
lì  fail  qii’  elle  soutfre  la  premieie,  loisque  le  sang  sèpaissil;  et  le  colè  g.iulie  est 
«  [)lus  sujetle  à  ètre  allaquè  (pie  le  droii,  uiai.eiiibl  ililemi-nt  parco  qne  l  aorle  pas¬ 
si  sani  du  colè  gauche,  le  sang  est  alors  fxrussòavec  plus  de  torce  d.ins  Ics  .ir  ercs 
ìì  iniei'coslales  gaui  hes  plus  couries  (pie  dans  les  droiles,q;ie  se  li'ouvenl  plus  lon- 
ìì  gues  e.  (  V.  Ilales.  L.i  SCalit/uc  des  aninuiux  ).  ìì  Cx/jer.  tiydraul.  secl.  10 
ìì  pag-  71 
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(bi  iDfdici  loscani  riprovali,  e  ])ro- 
scrilli,  come  quelli  die  da  essi  era¬ 
no  leiiLdi  capaci  di  coagulare  piul- 
lusio,  ed  ostruire  (i).  Wè  di  siniil 
l’alto  di  medicaiiieiiti  usavano  essi 
che  con  ijrande  prudenza,  e  guidali 
solo  dalla  l  agione,  e  dalla  esperien¬ 
za,  (|uando  cioè  lutti  i  segni  indi¬ 
cativi  della  cozìone  si  riunivano  a 
mostrarli  convenienti^  e  ne  lodava¬ 
no  particolarmente  i  più  semplici 
Ira  tulli,  c{uali  V'oppio,  e  la  canjo- 
ra.,  la  cui  azione  dicevano  sicura, 
senza  che  ne  tornasse  molto  grave 
scompiglio  alla  economia  aninale. 

Oltracciò  usavano  molto  utilmen¬ 
te  nella  cura  degli  stessi  mali  in- 
liammalorii  della  dieta  acipjea,  e 
vegetabile,  e  della  canfora  e  del 
nitro  principalmente.  1  quali  rimedii 
sostituivano  con  granile  vantaggio 
al  sangue  irci  no.,  al  dente  di  cin¬ 
ghiale.,  alla  mandibola  del  luccio., 
e  ad  altre  inezie  vantate  già  da  /  a//- 
//e//;/o/2/,  segno  e  misuia  di  ciarla¬ 
tanismo,  e  d'ignoranza.  Erano  poi 
sommamente  conimendevoli  i  prin¬ 
cipali  medici  loscani  d'allora  pel  co¬ 
raggio,  con  che,  illuminati  dalla  e- 
sperienza,  si  opponevano  al  pregiu¬ 
dizio  volgare,  che  volea  lutt'aHallo 
jiioscrilla  la  tlehcilomia  dalla  cura 
delle  malattie  esanlemaliche,  nella 
storta  idea,  che  il  veleno  ospitante 
nel  sistema  cutaneo  venisse  richia¬ 
malo  cosi  dal  di  fuori  al  di  dentro 
con  gravissimo  danno,  e  pericolo 
degrinl'ermi.  E  solamente  permet¬ 
tevano,  che  si  tentasse  la  scarifica¬ 


zione  delle  coppette  alla  cute.  Ma  i 
più  assennali,  visto  Peirore  del  vol¬ 
go,  „  et  eorperientia.,  et  catione  de- 
„  monst raoert.,  rpiod.,  quum  signa 
„  ilta  jebribus  comitantia  alicujus 
„  interne  injlanimationis  metum 
„  incutiant .,  det rahendus  imo  est 
„  e  brachio  sanguis.,  quum  ideo 
„  pluribus  oitam  sos pitaoerint 
„  dura.,  qui  apposita  methedo 
„  ti-actabantur.,  peribant  „  (a).  E 
perciò  nel  oajuoto.,  e  nel  morbillo., 
qualora  incalzava  qualche  grave  fe¬ 
nomeno  inliammalorio,  o  sopore,  o 
dolor  d’occhi,  o  di  gola,  o  dispnea, 
o  dissenteria,  traevano  sangue  co¬ 
raggiosamente  anche  in  processo  di 
inorilo,  avvegnaché  si  fosse  già  sa- 
lassalo  in  sul  principio.  In  generale 
essi  aborrivano  dal  metodo  riscal¬ 
dante,  alessifarmaco,  e,  seguaci  dei 
precetti  di  Sfdentiam.,  vantavano 
piuttosto  il  metodo  anlitlogistico,  o 
refrigerante.  Ouindi  è,  che  in  una 
epidemia  di  febbre  scai'lnttina 
dalla  quali!  fu  ne’’prim’anni  del  se¬ 
colo  scorso  travagliala  la  Toscana, 
nissuno  dei  tanti,  che  erano  stati 
curali  col  seiiqilice  metodo  refiige- 
raute,  era  pelilo,  che  anzi  lutti  in 
una  quindicina  di  giorni  erano 
scanqiati  felicemente  da  queU'esan- 
lemalico  morbo.  Taluni  |)er  altro, 
che  protraevano  il  corso  dell'esan¬ 
tema  a  più  di  venti  giorni,  venivano 
presi  da  dis|mea,  da  tosse,  da  edema 
al  volto,  (|uindi  da  febbre,  poi  do¬ 
lori  di  ]ietlo,  tonnini  e  tensione  di 
ventre,  ed  anche  totale  soppressio- 


(i)  11  Siidovis  m:ilciiom,  nlqiie  ingcniiim,  l'.'i  stidorificii  rcmpdi:i  in  se  ronsi- 
dn.'iii,  villi  liidn'ip  c(i:ipid.iiidi,  cl  olisi fiK'iidi  l'oM I cm |)lii n Ics,  siidoi'ilénini  .ibiisiiin 
11  (qui  111)  iir.iluiin  iiMiiic  lcni|iiiiil)ii.s  <';c|ii(  s: T|i(’i'(;,  <;i  ri  nicilioriiiii  siidorcm  iiio^en- 
11  liuMi  iiimici'd  fcic  imuiciiso  in  velilo,  III  (|ii<!  1111  tu  ex|iccLila  fclirilis  maloiix  |>ia'|)a- 
11  r.ilionc,  eiiiiMi  iiilcr  rdiriuiii  inili.i  iis  |ii  icsciijii  is  )  daniii.ivere,  el  vcl  juxUi  Hi|i|io- 
11  cr.ilciii  l'ilio  iis  III  uni  or ,  vii  exnerleiili.i  solinninodo,  el  r, il  ione  duce,  uln  sigiin 
coclioiiis  ildpiii'uni,  ex  imiiiciiSii  siidorilcnini  r,ii  iMi.'iiic,  l.indiiiiL  sinifdicissiin.i,  |ii  ;c- 
’’  seri  ini  e.i  ,  <|na!  a  rcccni iui'ilms  ad |irol),ml  ni ,  ni  o|iinin  ,  ani  rani|di(irani  .  (iiionini 
11  iciiii  (■cclior  cs^cl  absiinc  luaaiia  corporis  lurb.ilioiie  ti.  Jo.  Calei.  De  odier- 
DtiiiiC.  (Hin.  Coiniii.  op.  rii.). 

(a;  V.  C'o/c/.  <.>p.  c  loc.  cit. 


ne  delle  ovine;  e  questi,  cui  taluno 
pigliava  a  l  vai  tare  coi  diuretici^  ve- 
devansi  levniiiiave  in  movie.  11  che 
mise  in  lale  allavine,  che  i  più  as¬ 
sennati  piatici  di  quel  lenqio  volle¬ 
ro  invesligave  pev  mezzo  della  ne- 
cvoscopia  la  causa  di  quelle  movii; 
nè  Tu  poca  la  mevaviglia  lovo  nello 
aveve  rinvenute  le  pleure,  i  polmo¬ 
ni,  il  diaframma,  i  veni,  il  tubo  ga¬ 
stro-intestinale,  quando  più,  quan¬ 
do  meno  intiammati,  ora  Puno,  ora 
raltro  de'visceri  or  detti.  Per  il  che 
ammaestrali  da  tanto  esenqiio  an¬ 
davano  i  successivi  loro  molto  cir¬ 
cospetti  in  questa  bisogna;  e  con 
tutta  saviezza  dicevano  queiredema 
della  faccia  un  puro  fenomeno  con¬ 
comitante  la  malattia,  la  quale  giu¬ 
dicata  per  infiammatoria  trattavano 
ragionevolmente  col  salasso,  e  coi 
refrigeranti.  Col  qual  metodo  vede¬ 
vano  riescire  a  buon  esito  anche 
que'casi  ne’quali  il  morbo  esante¬ 
matico  scarlatinoso  o  si  complicava, 
o  traeva  con  seco  altre  flogosi  vi¬ 
scerali,  ciò  che  rendeva  mollo  peri¬ 
coloso  lo  stato  degrinfermi. 


2,5.  [n  quanto  alle  malattie  cro¬ 
niche,  e  |)ruicipalmentc  alle  febbri 
periodiche  inlerinifftnü\  essi  guar¬ 
davano  bene,  se  si  presentavano 
manifesti  segni  di  cacochiLia\  nel 
qual  caso  amministravano  tosta¬ 
mente  la  ipecacuana  in  dosi  pro¬ 
porzionate,  prescrivendone  la  |iresa 
ai  debiti  intervalli;  e  a  norma  dei 
sintomi  più  dominanti  passavano 
alPuso  di  alili  riniedii,  della  c/;/’na- 
chiìia  cioè,  oppure  di  alcuni  sali 
fissi  vegetali,  ovvero  dei  sudo/  ife^ 
ri^  e  infine  dei  deostruenti.  Con 
moltissima  prudenza  poi  in  sifl'alte 
malattie  regclavano  la  dieta,  e  la 
purgazione  delPalvo,  non  che  Pam- 
ministrazione  di  altri  più  efficaci 
medicamenti.  Fra  i  quali  magnitìca- 
vasi  principalmente  con  grandi  lodi 
Puso  del  freddo  applicato  esterna¬ 
mente  al  corpo;  uso  già  introdotto 
dal  vecchio  di  Coo,  e  famigerato 
pure  pressoi  medici  inglesi  di  quel 
tempo,  ed  in  allora  rinnovato,  ed 
esteso  in  Toscana  sopratullo  dal 
celebre  Antonio  Cocchi  (  i  ),  il  quale 
anzi  su  questo  argomento  metteva 


(i)  L’aiialomiu,  hi  meilicina,  e  la  fisiologia  vantano  eguali  dritti  alla  relebrilà 
arquislatasi  e  in  questa  e  in  quella  da  Atonto  Cocchi.,  di  onoralissinia  rirordanza 
sino  alla  [)iìi  tarda  posterità.  Originario  del  ìMiigello,  terra  poco  distante  da  Firenze, 
e  nota  assai  nelle  istorie  di  quella  famosa  città,  vide  la  luce  in  BenevenI n  il  giorno 
3  Setlemljre  del  iGq5.  Erangli  a  genitori  Giacinto  Cocchi,  e  Beatrice  Bianchi,  'M 
laniiglia  toscana  onorata,  e  civile  entrambi.  Mandalo  per  tempo  agli  si  udii  di  Pisa, 
vi  si  laureò  in  medicina  sotto  gl’ insegnameli l i  di  Toniinaso  Puccini  gäi  discepolo 
del  Redi.  Ma  inclinalo  a  conoscere  ben  addentro  la  scienza,  si  mise  airacqiiisto  ili 
tulle  quelle  cognizioni,  die  estimale  supeilluc,  od  estranee  dai  più,  facilitano  pci'ò 
meglio  il  possesso.  Quindi  si  mise  ad  imparare  le  lingue  orientali,  ciò,  clic  a  lui 
procacciò  l’acquisto  di  più  estese  cognizioni,  e  ramicizia  di  illustri  uomini,  tra  L 
quali  (|iiella  di  Teofilo  Jlasting  ,  conte  di  Ilimlington,  il  quale  lo  condusse  con 
seco  a  Londra.  l\i,  (irol  et  lo  dall’.im  vizia  di  personaggio  così  emineule  si  fermò  ben 
tre  anni;  nel  qual  tenqio  non  sostando  mai  dall’applicazione  alle  scienze,  ed  alle 
Icllcre;  jiolè  conoscere  davvicino  il  Newton,  il  Clarke,  il  Boerhaaee,  ed  altri  sommi 
ingegni  splendore  di  quella  età.  In  quel  suo  triennale  saggiorno  intese  ad  una  ver¬ 
sione  dal  greco  in  Ialino  di  un’operetta  di  iSenq/ònte  d'Efeso  intitolata;  öe  rt/nor/Zurv 
Anthice  et  Abrocomee  die  egli  dedicò  al  suo  mecenate,  e  ebe  iisi  ì  alle  stampe  in 
Londra.  Dopo  un  tal  saggio,  nel  quale  si  mostrò  biologo  profondo,  l■<)ntceebè  po¬ 
tesse  rimanere  in  quella  vasta  cajiiialc  a  emidizioiii  vantaggiose,  pure  volle  riedere 
in  patria,  dove  lo  alleudev.i  la  e.iltedia  di  medicina  teorica  in  Pisa,  |irocural  agli 
itagli  ulficii  amicbevoli  di  Carlo  iUnuccuii.  Incmiiiiiciò  a  dettate  nel  i^at!  pi'oc- 
luiamlo  con  bellissima  latina  orazione,  inioino  alla  dignit.à  dcH’.irte  medica.  Se  non 
ebe  [lei'seguilo  dalli  calunnia,  c  d.dla  macia  invidia,  abli.indouò  qtiel  caiiqiu,  c  sua 
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alle  slanipe  un  discorso  apposilo  in¬ 
dirizzalo  airaccadeiuia  ili  (loilona. 

Jlileiievasi  poi  dai  medici  loscani, 
che  non  picco!  novero  di  croniche 
malallie  fossero  originate  da  esina- 
niiuenlo  di  forze,  e  debolezza,  non 
che  da  acrimonie  umorali  diverse, 
che  adducevano  poi  la  emaciazioiie 
del  corpo,  per  cui  consigliavano  sul 
1 'esemjiio  d’Ippocrale,  le  bevande  di 
latte  vaccino^  dalle  quali  per  altro 
]1  volgo,  colpa  certuni  antichi,  e 
t  roppo  radicali  pregiudizii,  ripugna¬ 
va  altamente.  In  quella  vece  nel 
volgo  stesso  era  molto  aceredilalo, 
e  famigeratissimo  l'uso  dell'acqua 
fresca,  e  prua,  come  quella,  che 
preservava,  e  guariva  da  mollissime 
specie  di  mali.  La  Ine  venera^  che 
sino  alloia  era  stata  curata  per  lo 
jiiù  con  legni  sudoriferi,  creduli 
piu  eflicaci,  ed  assai  meno  perico¬ 
losi  deir/V//’«r^//70,  da  cui  la  gene- 
l  alilà  del  popolo,  e  de'medici  piag¬ 
giatori  de'costui  pregiudizii,  gran¬ 


demente  al)orriva,  soltoponevasi  a 
razionale  trattamento  curativo.  Pe¬ 
rocché  i  più  assennali  uomini  del¬ 
l'arte  osservando  la  inutilità  degli 
altri  melodi,  e  la  facilità  alle  reci¬ 
dive,  e  le  ostinale,  inveterale  sifili¬ 
di,  che  rimanevano  con  turpe  spet¬ 
tacolo  di  guasti,  cominciavano  a  ri¬ 
pristinare  la  cura  mercuriale,  ed  a 
mostrarla  come  la  vera,  ed  unica, 
che  a  vera  lue  venerea  fosse  adat¬ 
tata.  Quindi  il  mercurio  riebbe  i 
suoi  antichi  diritti  nella  cura  di 
questa  malattia,  abbenchè  non  si 
escludessero  tut  t’allatto  altre  ma¬ 
niere  di  terapeutico  trattamento. 
Vero  è  che  certuni  medici,  presti  a 
far  causa  comune  colla  volgare 
ignoranza  incriminavano  fortemen¬ 
te  un  tal  metodo,  che  dicevano 
troppo  ardito,  e  pericoloso,  e  no- 
cevole  agrinfermi^  ne'quali  osser¬ 
vando  bene  spesso  una  certa  para¬ 
lisi  sopravvenire,  oppur  tremori 
convulsivi,  massime  quando  la  ma- 


lornò  :i  Firenze,  «love  si  «beile  ad  insegnare  filosofia,  e  meilicina.  Allendeva  non 
|ii'rlanlo  allo  studio  ilelle  lingue  antiche,  e«l  alla  «lisamina  «lei  manoscritti  ebraici, 
ed  orii  Tiia'i,  oiid’è  rici'a  la  Lanren/.iana  ;  di  che  diede  un  saggio  non  lieve  avemlo 
nel  1754  pulililical i  tradotti  in  Ialino  alcuni  libri  chirurgici  «li  Sorano,  e  di  Ori^ 
husio.  Fece  parte,  anzi  puossi  «lire,  «he  primo  istituì  quella  socielà  botanica,  nella 
qiia'e  entrarono  [«rimi  il  Micheli^  il  Giiahìeri^  il  Prand;  ma  «love  [«iìi  meritò  «Iella 
pubblica  riconoscenza  f’n  ne'qiiindici  anni  di  insegnamento  d'anatomia  ,  che  diresse 
e  lU  lauto  vantaggio  per  la  gioveniìi  nel  grande  Arcispedale  di  S.  Alaria  Nuova  di 
t'ii'cnzp.  Scrisse  un’opera  sul  regime  «li  vita  jiillagorico  ,  che  sollevò  varie  censure 
p«  i-  la  più  [«arte  indisarele,  e«l  insensate.  Fu  nomo  di  assai  difficile  conlenlaUira  in 
tulle  sue  cose;  ed  ecco  il  per«bè  trovò  avversarli,  e  nemici  molli  alle  sue  doilrnie, 
al  suo  sapere.  Potè  «piindi  far  poca  l'orluna  nell’esercizio  «lell’aile  sua;  «li  che  iier 
altro  non  si  lagnò  mai,  lanl’allo  sentiva  di  sè.  .Alle  censure  altrui  m.ii  non  fece 
tisposi.i;  Comecché  gli  fossero  co'ileiil  i  al  torno  un  Piijat'i,  un  Giambattista^  Bian^ 
fili,  ed  un  Baretti.  In  onta  però  alle  cosloro  opposizioni  debbe  la  riconoscente 
posterità  rawi-are  nel  fiorentino  Cocchi  uno  «le’ primi  risloralori  «lell.i  medicina 
semplice,  osservatrice  in  liilla  Toscana,  con  esempio  così  liimin«)So,  che  Italia  Inlla 
ne  lo  ammirò.  Che  egli  percorse  sulla  meilesinia  strada  rtel  Redi',  in  prova  «li  che 
si  inno  i  suoi  corisnfti,  che  «lesiarono  un  [ilanso  universale  [«el  gran  senno,  e  giu- 
slez/.a  «li  vedute,  «die  in  essi  primeggiano.  Ac,  ailcmie  italiane,  e  siraiiiore  lo  vollero 
aggiogalo  al  loro  novero;  ciò  che  allora  era  segno,  e  misura  di  merito  preclaro,  ed 
eminente.  Se  non  che  Ingoi  o  «labe  fai  ielle,  e  «bilie  cure  «lell’animo,  che  represse  mai 
siMiiprc,  cesstj  «li  sivere  il  primo  Geunajo  «lei  i7(')8.  Le  sue  ossa  riposano  iii  Santa 
(Jruce  vieine  a  quelle  «lei  ß/icheÜ  per  cura  «lell  amico  ,  e  «liscepol  suo  ff  imeni  co 
Bro^iaiii;  e  noi  «he  nel  Sellembre  del  1 84  >  visilammo  «nieiraiigiislo  P.int  eun  con - 
sii  raio  ai  glandi  ilaliani,  r.immcnlavamo  con  pietosa  riverenza  innanzi  al  nionnmenio 
sepolcr.ilc  «lei  Cocchi  e  il  grande  ingegno  suo,  e  le  avversità  palile  per  ingr.tia  for¬ 
tuna,  o  [«er  nmana  nequizie,  c  le  ingiuste  accuse,  «la  cui  lo  vendica  «>gg'  b«  sloiia- 


olila  era  olire  modo  inveterala, 
incolpavano  scioccarnenle  il  mer¬ 
curio  propinalo.  Se  non  che  i 
più  savii  nioslravano  a  lulla  evi¬ 
denza,  che  quelle  aft'ezioni  nervose 
erano  invece  una  delle  (aule  con¬ 
seguenze  trislissiine  dell'invelerala 
sifìlide’^  la  quale  ingenerando  eso¬ 
stosi,  gomme,  l umori  d'allro  genere 
nelle  circostanze  o  del  cervello,  o 
del  midollo  spinale,  o  alTorigine 
dei  nervi,  questi  morbosi  ingrossa- 
inenli  colla  pressione,  che  esercita¬ 
vano  sui  nervi  slessi  impedivano,  o 
sospendevano  necessariamente  ogni 
costoro  movimenlo  (  i  ).  Per  il  che 
mostrata  la  erroneità  tiella  volgare 
credenza  diedersi  d'allora  in  poi  i 
più  celebri  osservatori  ad  avere  in 
grandissima  stima  i  rimedii  mercu¬ 
riali,  non  solamente  come  eÜicacis- 
simi  a  guarire  la  lue  venerea,  ma 
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eziandio  ben  altre  diverse  malattie, 
ciò  che  distruggeva  allatto  l'idea  di 
specifici  da  taluni  annessa  a  code¬ 
sti  farmaci.  E  fra  quelli,  i  quali  più 
si  adoperavano  allora,  onde  esten¬ 
dere  razione  del  mercurio  a  varie 
altre  guise  d'infermità,  vuoisi  prin- 
cijìalmente  annoverare  Giuseppe 
Maria  Berlini^  figlio  di  Auton- 
Francesco^  come  quello,  che  in  ap¬ 
posito  discorso  accademico,  onde 
intratteneva  la  società  botanica  fio¬ 
rentina,  veniva  sponendo,  e  con¬ 
fortando  di  molte  osservazioni  le 
varie  virtù  terapeutiche  allrihuilc 
nW idrargirio  (2,).  Nè  soltanto  esa¬ 
minava  questo  dottissimo  uomo  la 
azione  meccanica,  che  derivavasi 
allora  dalla  gravità  specilica  «lei 
mercurio,  ma  la  tisica  eziandio,  che, 
giusta  la  più  generale  opinione  de¬ 
ducevano  dalle  leggi  deirattrazione 


(1)  n  Htsce  enim  i-liiries,  aul  pariialis,  aul  universa  paralysis  siiperadilitnr, 
•n  qiise  a  matignis  perseculoribiis  a3Slimari  solet  perniriosa  hydrar^dri  ronserpientia  , 

licei  haec  ipsa  nf  [durimum  paralysis  ab  aliqua  proficiscatur  exnstosi,  giimmi,  tu¬ 
li  more,  aut  similibus,  quae  morbo  »attico  gignuniur,  et  circa  ccrebnim,  vi  t  S|)iit  tieni 
11  medull.im,  vel  cirea  nervosas  propagines  premcnlia,  consuetas  in  nei  vis  ose. Il, il  io- 
11  nes  proliibent.  alque  inde  partium  corporis  ovitur  resolutio  n.  (V.  Cu/ci  toc.  cil.). 

(2)  Visse  il  Be/  tini  ^4 nton~ Francesco  quasi  contemporaneo  a)  Redi,  al  Ber¬ 
lini,  e  a  quegli  altri  illnslri  toscani,  altrove  rammenlali,  che  rendevano  iàmose  al¬ 
lora  le  scienze,  e  le  lettere  ilaliane.  Nacque  il  Berlini  a  Caslelfiorentino  il  28  Di- 
ceiidire  dt-1  iG58.  Studiò,  giovanissimo,  la  medicina  in  Pisa,  dove  si  laureò,  e  fu  p oi 
a  biren/e  nell’Arcispedale  di  S.  Maria  Nuova  a  farvi  praiica.  Olleniie  (loi  fama  di 
medico  ripulatissimo,  e  di  lelleralo  insigne;  noi issimo  più  ancora  per  le  sue  contese 
lellei'arie,  sostenute  con  allri  medici,  delle  quali  ragiona  il  Mazznchell i-  Fr.i  queste 
vuoisi  ricordare  quella,  che  con  lui  appiccò  Gio.  Andrea  Mnnegl in  ardii. ilro  del 
Gran-Duca  di  Toscan.i ,  die  si  refiniò  allamenlc  dieso,  perchè  il  Berlini  in  quei 
Suoi  dialoghi  iiiiilohilì;  ii  Sulla  medicina  dijesa  dalle  calunnie  degli  uomini  vol- 
11  gari  ,  e  dalle  opposizioni  dei  dotti  n  non  lo  avea  menlovaio,  comeci  hè  avesse 
jiarlalo  di  altri  Ire  medici  di  corte.  De’quali  due  dialoghi  del  Berlini  lece  il  Mone- 
gUa  la  più  aspra  censura,  clic  stampò  nel  1700,  non  senza  disdoro  suo,  per  c>seie 
disceso  a  villa,  e  bassezze  indegne  di  qualunque  limi  nato  uomo,  e  iiiiperdonabil  i  [loi 
a  dii  pretendeva  starsi  nel  novero  degli  scienziati.  Moti  il  Berlini  in  Firenze,  vol¬ 
gente  il  1720  ed  ebbe  sepoltura  in  S.  Marco,  onoralo  il  suo  marmo  di  apposita 
iscrizione,  die  rammentava  P  ingegno  e  le  virtù.  Lasciò  un  figlio  per  nome  Giuseppe 
Alarla,  il  quale  non  solamente  uguagliò,  ma  superò  ben  anco  la  gloria  del  |iadi'e. 
Nacque  questi  nel  1G64,  c  morì  allorno  al  i  y5G.  Di  Ini  suona  pur  oggi  la  lan  a, 
clic  tosse  uno  de’[)iù  esimii  medici  del  colh  gio  riorcnliiio,  a|)parl ciieva  pure  alla 
socicla  Coloniliaria.  Dcdidie  a  lui  falle  di  litui,  iscrizioni,  poesie,  medaglie  [ler  lui 
coniate  sono  docunienli  non  dubliii  cerlamente  della  nd'lirilìi,  alla  qii.ile  era  egli 
pervenuto.  L’operetta  più  sopra  aiinuiiziaU  sulle  virili  madiclie  «lei  mercurio ,  eo- 
inecchè  ficrauienle  combattula  »I.1  molli,  e  specialmcnle  da  Lorenzo  Gaetano  Fab- 
bri,  jirova  alibaSlaiiza  la  giustezza  delle  sue  viste,  poidiè  con  quella  riuiise  un  ri¬ 
medio  di  lauta  l’alta  in  queIJ'uso  fouveiliente,  da  cui  l'ignoranza  lo  avea  alloniaiiaio. 


iiewloiiinna.  Con  die  veniva  pro- 
v.inilo  <|iiaiilo  olile  metlicanienif)  in 
clinica  riuscisse  il  ineicurio,  jiiiiT.liè 
ila  esperto,  e  prudente  pratico  ma- 
iie^gialo^  poiché  con  esso  non  si 
vinceva  sollaulo  la  lue,  ma  altre 
iul'eniiiltà,  e  i»articolarinente  le  o- 
slruzioni  dei  visceri,  contro  le  quali 
riesciva  ellicacissiino  mezzo  deo- 
slruenle. 

26.  Ed  erano  mollo  in  uso  i  ri¬ 
medii  inavzìal i  ^  cosi  delti,  o  pre¬ 
parati  di  ferro  presso  i  medici  to¬ 
scani.  L'azione  dei  quali  medica¬ 
menti  assicuravano  questi  fuor  <Ii 
ogni  dubbio  asti-ingente  ,  anche 
quando  in  apparenza  moslravasi  ri- 
soh'ente.  Imperocché  sia  che  solle¬ 
citasse  il  ferro,  o  rendesse  più  co¬ 
piosi  i  mestrui  neW amenorrea  ^  o 
sia  che  frenasse  il  prolluvio  sangui¬ 
gno  ,  quando  eccedeva  la  normale 
misura  ,  era  sempre  la  forza  astrin¬ 
gente  di  questa  sostanza  sui  mini¬ 
mi  vasellini  capillari,  che  produce¬ 
va  e  Puno  e  P  altro  opposto  elfet- 
to  (1).  E  questa  proprietà  astrin¬ 
gente^  onde  P  opinione  allora  mu¬ 
niva  i  preparati  di  ferro,  vedevasi 
ancora  più  palese  dai  medici  tosca¬ 
ni  nelle  ostruzioni  de’’ visceri  ipo¬ 
condriaci  ,  massime  se  accom|)a- 
gnale  da  uscite^  od  anasarca.  Nel 
qual  caso  associavano  al  ferro  il 
calomelano  ,  od  altro  preparalo 
mcri'uriale^  con  questo  però  che 
-ixeW  asrite  passavano  alla  parecen- 
lesi  tutte  volte,  che  potevano  assi¬ 


curarsi  non  esistere  labe  di  sorta  ai 
visceri  addominali,  da  doversi  cre¬ 
dere  viziali  organicamenle(loc.cit.). 
Quando  poi  a  simili  affezioni  dei 
visceri  addominali,  o  si  coilegava, 
o  n' era  precipua  conseguenza  V it¬ 
terizia.-^  amministravano  sull'esem¬ 
pio  del  Uedi  una  certa  ac(]ua  sa¬ 
lata,  nella  tinaie  riconoscevano  po¬ 
tente  la  virtù  di  sbarazzare  i  visce¬ 
ri  stessi  dalla  materia  ostruente.  Ciò 
per  altro  non  era  principalmente  in 
uso  Iraltandosi  di  itterizia  sempli¬ 
ce^  ma  se  a  questa  si  associavano 
|)er  avventura  il  vomito,  ojìpure  la 
distensione  e  tumidezza  dell'addo¬ 
me ,  appigliavansi  generalmente  ai 
saponacei  ^  e  a  lutti  i  rimedii  di- 
Inenti.  In  quanto  allo  V6’o;’Z>n/o,  ma¬ 
lattia  solamente  allora  alquanto  stu¬ 
diata  in  Toscana  dove  per  P  addie¬ 
tro  vi  era  rimasta  quasi  sconosciuta 
seguivano  il  metodo  per  lo  più  di 
Già.  Federigo  Bachstrom  (2),  che 
é  dire  adottavano  una  dieta  al  tut¬ 
to  vegetabile.  E  siccome  nella  ra¬ 
chitide^  ponevano  che  vi  avesse  ri¬ 
lassamento,  e  debolezza  di  fibre  ^ 
cosi  consigliavano  in  questa  malat¬ 
tia  Puso  tonici ^  e  corroboran¬ 
ti-^  quindi  i  decotti  amari,  quelli  di 
piante  autiscorbuliche  ,  i  marziali^ 
il  moto  ed  esercizio  del  corpo  ,  le 
fregagioni  locali. 

Nelle  metroragie  ,  e  nelle  emot¬ 
tisi  si  davano  pure  dai  più  assen¬ 
nati  pratici  gli  astringenti-^  usavano 
pure  il  salasso,  a  norma  delle  indi¬ 


ti)  «  M;irli:illl)us  vimediis  iiliinliii’,  sed  lìnidcnlissiinp.  Iesi  piiiin  opciMri  SPin- 
v>  ppr  fpiTiini,  ni  iid-.h’iiif;cns,  ipsiinupip,  el  ipsiiis  |ir;p|):irMni  .icl  ioiiein  su  un  iinineilinta 
«  ,idsl I  ici  ione  pei  t'ip.erp  ,  sive  adsli  ing.int  ,  sivp  re-ulvaiil  ,  ni  nlrnnnpie  ea  ppr  i“pre 
'  11  in  diversis  irgris,  aUpie  aigroi'nm  p.ii’cnmslani iis  s.ilis  palei  ;  imn  anlem  p\  lerru 
1’  adsl  l■in{'c•nles  p.irU  s  anleiri  ,  leliclis  apcrieioilnis  el  e  punirà.  Solius  el  siinplicis 
11  lei  ri  aikuolis  nsn  nienslriiaS  |)nrga(ionps  imminnias,  ani  alio'ilas  resliini,  el  ni- 
11  niia.s  eiacnaliones  sisl  i  vidi;  vprntn  qnnni  in  liisre  inorhis  san;;nis  sii  aqncns  vi¬ 
li  sci  ins,  el  syslalliea  villurnni  vasurnin  vis  sii  iiii'iiinuia,  adeu  Irrrnni  ilein,  se- 
11  min  saii'Tiiinis  seniper  dissipali«,  cl  v.iSurnni  vdins  seniper  adsl i  ì n;;ens ,  in  alid  a 
”  lame  san^ninis  nipnstrnas  pnrgarnineì  revocai  ,  vcl  ansici  ,  dnin  in  alloro  ai;;rolo 
1’  ninnas  leinperal  evacnaliones  «  (V.  C'ili’i  up-  e  toc.  lil.). 

(li)  V.  JJact/i troni  n  Oùsery,’.  circa  scorbuium  «.  Leida  1735. 


cnzioiii,  non  che  dei  refrigeranti  ^ 
e  tlei,'li  umettanti.  Nelle  allezioni 
nervose  era  il  inelo<lo  insegnalo  da 
Chej  iie  il  più  uni versalnienle  se¬ 
guito,  con  questo  però  che  nella 
ijjocondriasi  per  esemi>io,  nella 
melancolia.1  ueiV isterismo.^  e  nella 
mania  ,  dove  vi  ha  conlinna  una 
varietà,  una  stranezza  di  l'enomeni 
morbosi  proleiCornii,  essi  varia  vano 
metodo  a  misura  ,  che  la  faccia  del 
morbo  variava:,  il  che  gli  faceva  es¬ 
sere  in  questa  parte  od  enq)irici,  o 
medici  all’azzardo.  Oniiuli  è  ,  che  i 
maniaci  venivano  da  essi  curati  (i) 
secondo  il  sistema  di  Dernai'do 
lluete.!  aggiungendovi  pure  i  bagni 
di  acqua  dolce,  dei  quali  facevano 
j)erò  uso  anche  in  molle  altre  ma¬ 
lattie  sia  convulsive,  o  d’altra  sfe¬ 
ra  •  spinti  a  ciò  fare  principalmente 
dall’ esservi  nell’agro  [)isano,  cele¬ 
bratissime  allora  alcune  fonti  natu¬ 
rali,  dove  simili  bagni  potevansi  pi¬ 
gliare  molto  comodamente,  e  con 
grande  utilità  (2). 

La  dissenteria  poi,  fosse  pur  gra¬ 
ve  ,  ed  tistinata,  trattavano  vantag¬ 
giosamente  coll’  i pi'cacuana  ,  la 
quale  amministravano  e  in  polvere 
e  in  decotto,  sia  internamente,  sia 
j)er  clistere,  e  abbondantemente, 
massime  quando  il  caso  era  impo- 


nenie  ^  questa  pratica  era  special¬ 
mente  usata  da  iìiiisefipe  Maria 
Berlini  poc’anzi  r.immenlalo. 

27.  In  generale  poi  i  medici  to¬ 
scani  più  celebrali  nell'epoca  ,  on- 
d’é  (|ui  ragionamento,  usassero  me¬ 
dicamenti  fisici.,  oppure  meccanici 
alunrivano  dal  meilicar  vario,  mol- 
tiplice  ,  polifarmaco  ,  persuasi  ,  che 
le  polifarmache  |)resci izioni  muj- 
cessero  ,  o  castrassero,  oppure  an¬ 
nichilassero  le  singole  virtù  dei  ri¬ 
medii  inqiiegali.  E  pelò  essi  non  be- 
veano  tanto  grosso  sulle  molte,  e 
vantate  virtù  de’ rimedii  di  cui  i 
medici  oltramontani  specialmente 
facevano  spaccio  continuo;  che  es¬ 
si  ne'lo  in vesligare  ,  e  determinare 
le  azioni  tera[ieutiche  conducevan- 
si  a  norma  dei  dettami  della  lisica 
animale  (3);  non  solamente  perquei 
rimedii,  onde  il  suolo  toscano  |»o- 
lea  essere  provveduto,  ma  per  mol¬ 
ti  esotici  eziandio,  che  sommini¬ 
stravano  le  molte  piante  dell’Af- 
(i  ica ,  dell’  Asia  ,  e  dell’  Europa 
coltivale  negli  orti  botanici  di  Fi¬ 
renze  per  cura  sopraltut  to  di  Sa\>e- 
rio  Manetli botanico  allora  di  una 
grande  ri[tulazione  in  tutta  Tosca¬ 
na.  Perocché  prima  d’ allora,  cioè 
attorno  al  primo  scorcio  ilei  secolo 
passalo  le  cose,  inquanto  a  bota¬ 


ti)  V.  11  Curnl'io  manìce  certa  et  .rrepius  istituta  11.  Quesin  nielolo  ciir.iiivo 
si  l('fr?e  in  un  appendice  :ip[ioslM  ihi  fliietle  in  calce  al  libro  di  Già.  Jacopo  ìf'^ep- 
fer  inli  olaloi'"  Jhstoriae  Ipojd  et  Leoni  m  etc.  ii  slampalo  ad  Anisli-rdain  nel 

(2)  V.  il  «  Trattato  dei  bagni  dell'agro  /j/j-a/zo  11  scrii  lo  in  laliiin  d  i  Giro¬ 
lamo  Jlercuriale .  dove  si  raiunKoilano  ipielli  posli  alla  radice  del  monte  s.  Giu¬ 
liano.,  ed  altri  siliiali  nelle  coline  circoslanli  a  s.  Minialo.,  die  avevano  allor.i 
gran  lissinio  (Telilo  in  Toscana. 

(3)  '1  Singoli  isl  i  demnm  saiiiores  medici  (jiiociimipie  ani-  medianico,  ani 
«  [ibisico  remedio  nliinlur,  velo  n  a  poly  pbarinaca  maleria;  abliorreni  prorsns  ,  (pi- 
M  nm  a  icmediornm  moli  i  I  odine  ipsornm  l'acnilas  ini  loiiiel  or  ,  alipie  de  inniloriiin 
11  medi  aineiili, rimi  virliilibus  minime  creduli  soni,  licci  inalerieiii  incdicam  adpi  ime 
«calie, mi,  (|iia  (iriidcnicr,  cl  exacic,  joxla  iieressil  aleni  ,  ac  verilaleni  oli  noniiii, 
«  analoinicis  pra;ci|nie  doclrinis,  diicli,  (piod  (piaccuiinpie  irrila,  aiiilia  ,  Tic  la  ,  ac  li- 
«  dieiil.i  icmedia  alnpiando  adinbila  l'uerc ,  el  (piai  valida  mcclianiia,  el  mnllaruin 
«  genlinin  uso  comprolMla  piicrililcr  linicninr,  non  ab  aliis,  (piani  ab  imperili,  a- 
«  n.iloiiiicaruin  disipiisilioniini  \d  in  venia  l'uisse,  vd  explusa  «.  (  V.  Calvi  op.  e 
loc.  cil.  ). 
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nica  ,  non  cainininavano  in  Fi¬ 
renze  cosi  prosperevolmenle,  come 
air  epoca  del  Muntltr^  dappoiché  il 
Micheli,  quell’’ insigne  naluialisla  , 
del  quale  abbiamo  già  ragionato  al¬ 
trove  distesamente,  ne  avea  per 
anco  isliliiiia  la  famosa  società  bo¬ 
tanica  fiorentina  ,  onde  poi  fu  or¬ 
namento  splendidissimo  il  Broyia- 
;//'•  né  aveva  fatto  dono  alla  mede¬ 
sima  della  ricca  collezione  di  pian¬ 
te  d’  ogni  [laese,  e  d'ogni  specie  da 
esso  lui  raccolta  ne’’ suoi  viaggi,  e 
nelle  varie  botaniche  escursioni  da 
lui  intraprese,  aumentata  poscia 
dalie  liberalità  geneiose  del  gover¬ 
no,  che  |troleggeva  il  progresso 
«Ielle  scienze  naturali  (i).  Di  guisa 
che  i  medici  toscani,  e  liorentini 
pur  anco  prima  delP  epoca,  di  cui 
parliamo,  non  potevano  godere  de"“ 
vantaggi,  che  i  tanto  vegetabili  na 
zionali  ,  ed  esteri  così  riccamente 
raccolti,  e  procacciarono  dopo  alla 
terapeutica  ,  ed  alla  materia  medi¬ 
cinale.  Imperocché  non  furono  i  me¬ 
riti  straordinarii  del  Micheli  in  ciò 
solo,  di  avere  cioè  fatto  pel  primo 
conoscere,  e  rettilicato,  e  meglio 
ordinato  il  sistema  di  Tournefort 
ma  per  avere,  ciò  che  più  monta, 
fatte  conoscere,  e  descritte  ben  piìi 
di  4-000  piante  ,  ciò  che  non  è  pic¬ 
colo  numero,  osservando  ai  tempi. 
INella  (jLiale  descrittiva  enumerazio¬ 
ne  ve  ne  aveano  pur  di  quelle,  che 
o  sia  per  la  loro  piccolezza ,  o  diUì- 
coltà  di  procurarsele,  o  di  esami¬ 
narle,  o  sia  per  la  brevissima  vita  , 
onde  sono  fornite  ,  erano  dalla  più 
parte  dei  cultori  delle  scienze  na¬ 


turali  riputate  prive  al  lutto  e  di  se¬ 
mi  e  di  liori,  e  quindi  originate  dalla 
putredine,  senza  alcuna  facoltà  pro- 
pagalrice  nelle  medesin)e.  Il  «pjale 
grossolano  errore  smentì  il  Micheli 
nella  fiiù  solenne  maniera,  mostran¬ 
do  egli ,  come  pure  in  quelle  esilis¬ 
sime,  e  rarissime  jiianlicelle  esistes¬ 
sero  ,  come  in  tutf  altre  e  fiori  e 
semi,  e  la  propagazione  si  facesse 
dipenilentemente  dalie  leggi  stesse 
regolatrici  del  propagamento  nelle 
altre. 

(’onfoi'tata  da  tanti  appoggi,  e 
del  governo  che  stimolava,  e  degli 
ingegni,  che  nella  svariata  indole 
del  sapere  uscivano  continuamente 
chiari,  e  prepotenti,  la  scienza  in 
generale,  e  la  medicina  particolar¬ 
mente  prosperavano  grandemente 
in  Toscana,  ed  in  Firenze  soprat¬ 
tutto  vei  so  la  metà  del  secolo  scor¬ 
so.  ÀI  qual  prosperevole  avanza¬ 
mento  davano  jirecipuo  ajuto  le 
quattro  principali  accademie  allora 
fiorenti  in  quella  classica  città,  sen¬ 
za  rammentare  le  non  poche  altre 
disseminale  cpia  e  colà  nel  resto 
dell'Etrnria.  E  qui  vuoisi  intendere 
di  quella  che  Società  Botanica 
Fiorentina  venne  dal  suo  fondato¬ 
re  intitolala,  ilelTallra  che  pur  sus¬ 
siste  tuttavia  col  titolo  deila  Cru¬ 
sca'.^  non  che  di  ([nella  degli  Apa~ 
tisti  ^  e  della  «piarla  chiamala  Co¬ 
lombaria.  Per  cui  non  solamente  il 
saper  medico  adunavasi  a  vantag¬ 
gio  della  scienza  in  Firenze,  ove 
appunto  sedevano  ([uesti  illustri 
consessi  accademici^  ma  si  spande¬ 
va  neMintorni  pur  anco,  ed  era  se- 


(0  ninva  a  queslo  proposilo  ili  consiill.irc,  no»  Cinlo  l'c'o"io  Ji-1  JJictieli 
(If-llo  piilililirainenle  »fili  sala  dille  fioaiiM-  dal  cfdcbte  ./ntouio  Cocchi  di  IMiiaello 
uri  latiti  qiiaiilo  aneli'*  l'alno  scriUo  di  Gio.  Lami  prolessoi-«  idlor.i  di  sloi'ia  iiiii- 
vcfsik*  a  Fii'em.c,  in  lode;  di  Francesco  f.  Gian  Duca,  per  l.i  jjencrusa  coopcinzio - 
ne  sua  a  pfo'  delle  lellere,  e  delle  scienze. 


me  proUtlevolissimo  a  tutta  TEtru- 
ria,  che  colà  inviava  i  giovani  alun¬ 
ni  ad  ammaestrarsi  in  ogni  ramo  di 
mediche  discipline.  Di  che  potrem¬ 
mo  rendere  ancora  più  solenni  pro¬ 
ve  ,  mostrando  non  secondi,  né  per 
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fama  ,  nè  per  ingegno,  e  beneme¬ 
renza  di  studj,  ai  medici  tiorentini 
quelli  de’’ princijiali  paesi  della  'l'o- 
scana  ^  ma  di  ciò  cadrà  più  in  ac¬ 
concio  il  parlare  procedendo. 


Regno  eombaroo  veneto 

- —  •  - 


2,8.  Che  se  la  medicina  clinica 
trovava,  come  pure  abbiamo  visto, 
cultori  preclarissimi  in  tutta  To¬ 
scana  nella  prima  metà  del  seco¬ 
lo  XVIII,  non  rimaneva  certamen¬ 
te  al  di  sotto  nelle  provinole  lom¬ 
barde  ,  e  venete  ,  dove  gli  osserva¬ 
tori  di  ogni  maniera  la  illustravano 
e  colle  opere ,  e  coi  fatti.  E  se  di 
essi  tutti  volessimo  minutamente 
raccontare  ogni  clinico  trovato,  o- 
gni  speciale  particolarità  che  ri¬ 
sguardi  air  applicazione  delle  varie 
dottrine  ai  singoli  fatti  morbosi, 
imprenderemmo  certamente  lunga, 
e  gravosa  fatica,  alla  quale  non  ba¬ 
sterebbero  ne  le  presenti  carte,  nè 
le  tenui  forze  nostre.  E  però  noi 
andremo  quà  e  colà  rispigolando  in 
questo  campo  ciò  che  a  noi  sembre¬ 
rà  più  proprio,  ed  opportuno  a  rap¬ 
presentare  ,  lo  stato  della  clinica 
sperimentale ,  in  queste  ubertose 
contrade  dell'Ualia  superiore,  dove 
le  scuole  di  Padova  e  di  Pavia  span- 
devanoovun(iue  i  lumidellascienza, 
e  dove  da  tutte  parti  accorrevano 
ad  erudirsi  i  bramosi  di  dottrine 
utili,  ed  api)licabili  all’arte  salutare. 

E*  prima  incomincieremo  da  Mi¬ 
lano.  In  questa  sjtlendida ,  e  colta 
città,  oggi  a  buon  dritto  salutata  la 
capitale  della  Lombardia,  la  medi¬ 
cina  lino  ne’tempi  più  remoti  dell’ 
Yol.  vi. 


arte  contò  seguaci  illustri,  che  spar¬ 
sero  e  in  Italia,  e  fuori  quella  luce 
di  scienza,  e  di  verità,  che  la  lun¬ 
ga  ,  e  non  per  anco  dissi[)ala  notte 
dell’ignoranza  toglieva  a  tutt’  Eu¬ 
ropa  di  conoscere  ,  ed  apprezzare. 
Imperocché,  come  già  facemmo 
comprendere  a’ieggitori  di  queste 
storie,  fino  dalT  undecimo  secolo 
Giovanni  da  Milano  e  più  lardi 
Lanfranco  aveano  sparsa  in  medi¬ 
cina  ,  e  in  chirurgia  una  fama  im¬ 
mortale  ,  che  oggi  pure  sussiste , 
comecché  a  tanti  secoli  di  distanza 
da  que’ tempi  di  barbarie  universa¬ 
le.  Oltracciò  il  collegio  medico  di 
Milano,  la  cui  prima  fondazione  ri¬ 
monta  fino  al  1.447  sempre  il 
centro  d’ ogni  più  scelta  dottrina  e 
d’ogni  più  illustre  capacità.  Di  che 
ne  abbiamo  solennissima  prova  in 
Bartoloinmeo  Corte  ^  die  ci  tra¬ 
smise  commendevolissima  istoria 
de’ medici  milanesi  i  più  chiari  di 
merito  e  di  fama.  All"  epoca  delia 
(piale  scriviamo  erano  piiiicipal- 
mente  celebri ,  e  rispettati  in  Mi¬ 
lano,  e  dappertutto  Italia,  il  Cor¬ 
te  or  ricoialato,  il  Cogroxsi  ahhen- 
chè  cremasco  ,  il  Btllagatla^  Ales¬ 
sandro  Sacco  ^  Carlo  Antonio  A- 
lidi  ^  senza  contare  pareccbi  altri 
distinti  medici  avveguacbè  di  non 
eguale  celebrità. 
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Violano  gli  storici,  che  Bartolo- 
ineo  Cortesi)  in  quanto  al  merli- 
care  eia  sommamente  amico  della 
semplicità;  prerogativa  certamente 
rara,  e  pregevole  in  que’  tempi  di 
universale  polifarmacia.  Egli  era 
jiure  assai  parco  nelle  prescrizioni, 
e  ne’’ rimedii,  scrupolosissimo  os- 
servatoi’e,  e  nel  valutare  le  dill’e- 
renze  dei  polsi  nelle  malattie  acu¬ 
tissimo  calcolatore.  Generalmente, 
quand'egli  era  pure  costretto  ari  am¬ 
ministrare  rimedii  purgativi,  aste- 
nevasi  dai  più  gagliardi,  e  si  appi¬ 
gliava  ai  più  blandi.  Non  era  di  que¬ 
gli  ,  che  per  capriccio  di  sistema 
vantano  il  sovrano  ed  unico  rime¬ 
dio  la  llehotomia  nelle  malattie; ma 
però  vi  si  appigliava  spesso  e  gene¬ 
rosamente  condannando  le  ohiezio- 
jii  di  quegli  che  voleano  limitare  P 
uso  di  un  rimedio  abusato  anche 
allora  dai  più.  Chè  anzi  scris¬ 
se  su  questo  argomento  ajiposito 
libro,  nel  quale  sebbene  la  quistio- 
ne  non  venisse  appieno  risoluta, 
pure  si  acchiudevano  delle  molto 
belle  ed  utili  verità.  Nè  contrario 


vi  era  pure  Alessandro  Sacco ,  il 
quale  attorno  al  172,0  era  fra  i  pri¬ 
marii  medici  dell’ospedale  maggio¬ 
re,  e  nella  pratica  dell'arte  massi¬ 
me  per  il  diagnostico,  versatissimo 
e  considerato  da  tutti.  Egli  però 
poneva  gran  fede  nella  virtù  dei  ri¬ 
medii  ,  di  cui  apprestava  buon  nu¬ 
mero  con  miscele  varie  ne'  singoli 
casi,  variando  bene  spesso  la  me¬ 
dicatura. 

Ma  sebbene  losdegnodi  taluni  con¬ 
tro  all’abuso  del  salasso,  di  cui  la¬ 
mentavano  i  perniciosi  effetti,  fosse 
ragionevole,  e  giusto;  pure  non  è  a 
negare,  come  essi  si  lasciassero  non 
rade  volle  andare  al  punto  di  pro¬ 
scriverlo  afl’atto  anche  in  quelle 
malattie,  nelle  quali  una  prudente 
osservazione  e  regolata  esperienza 
lo  mostravano  conveniente,  e  van¬ 
taggioso.  Ciò  noi  rileviamo  jirinci- 
palmente  da  quanto  scrisse  un  al¬ 
tro  medico  contemporaneo  del  Cor¬ 
te  ,  cioè  1’  Alidi  più  sopra  ricorda¬ 
to.  il  quale  nello  strano  suo  libro 
„  Somiiia  medica  varia  doctrina 
referta  „  (2)  mostra  ,  come  pure 


(1)  Questo  insigne  mecliro  inilaiiese  nacque  in  iMii.mo  nel  ifiGG.  A<Iilotlorato- 
si ,  giov.inissiiiio  ancora,  in  nieilicina  si  diede  tosto  a  (onoscere  [lel  più  filantropo,  e 
rarila'evole  iioiiio;  d.ijqioicliè  assisteva  gra t nitanienle  non  solo  gli  infermi,  accolli 
iieiros|iÌ7,io  dei  Fate-beiie-t'ralelli ,  ma  tutti  que’poverelli  della  città,  ai  [quali  soc- 
«■orrexa  non  tanto  coH'oper.i  sua,  quanto  anche  con  laiglie  elargizioni  di  den.uo.  A 
t.mla  carità  di  cuoi  e  j  univa  uno  spirilo  religioso  a  Uilla  jn  ova.  E  la  sua  dottrina 
alilu’accia va  imn  solo  gli  studj  medici  lutti  quanti,  ma  si  estendeva  pure  alla  lilo- 
Sfifia  ,  (d  alla  storia,  nelle  quali  era  peritissimo,  e  profondo  conoscitore.  Aloi  ì  com¬ 
pianto  universalmente  alli  gcnnajo  i^38  onoralo  in  morte  come  lo  era  stato  in 
■vita.  Lasciò  varie  opere,  delle  quali  non  dia  'o  clie  i  titoli',  cioè  i.  Le  «  notizie 
storiche  intorno  ai  medici  scrittori  milanesi ,  ed  ai  principali  ritrovamenti  fatti 
in  medicina  dn^li  Italiani  «  0[ier,i  di  sommo  pregio  istorico  [lubblicala  in  Milano 
11  1  17/18. 

2.  Uni  n  lettera',  nella  quale  si  dinota  da  qual  tempo  probabilmente  s'injonde 
nel  feto  l' anima  ragionevole  11  slam|)ata  ,  assai  tempo  prima,  cioè  nel  1702  e  oggi 
di  po  liisslmo  valore. 

3.  11  liij/essioni  sopra  alcune  opposizioni  addotte  contro  del  salasso  n.  Mila¬ 
no  1713  in  8. 

Sd  isse  pure  altre  lettere  intorno  all'aria,  ed  ni  vernticcioli ,  non  die  sugli 
tfjluvii  or  finnici  ed  inorganici ,  qn.di  cagioni  della  peste,  e  m.indò  fuori  lutre  al¬ 
ile  [lii  cole  scritture  di  minor  conto,  si.i  filosoliclie ,  sia  letterarie,  delle  »piali  non 
torna  il  qui  riferire  i  titoli  speciali.  Alcuni  m.iiioscrilli  inediti  conservausi  tuttavia 
nella  Hibiioteca  Ambrosiana,  c  il  M angelo  ,  e  /’  .-Irgelati  parlarono  di  lui  con 
multa  lode  nelle  u|ieio  loro. 

(2j  11  libro  ipii  accennalo,  che  fu  edito  in  luce,  volgente  d  *74*  è  una  mi- 


in  Milano  fosse  invalsa  la  buona 
pratica  di  salassare*  nel  vajiiolo  ,  e 
nel  morbillo.  Oltracciò  il  bisogno 
generalmente  parlando  ,  di  ricorre¬ 
re  molto  freqiienteinenle  al  salasso 
avea  forse  ,  come  oggi  ha,  una  cau¬ 
sa  ,  o  ragione  nella  qualità  non  so¬ 
lo  delle  malattie  generalmente  in¬ 
fiammatorie  alle  quali  soggiacciono 
i  lombardi,  massime  i  milanesi, 
ma  nel  genere  del  vitto  soverchia¬ 
mente  lauto,  e  succoso,  e  nelle  a- 
bitudini  eziandio  loro  proprie.  Im¬ 
perocché  facevano  largo  uso  di  car¬ 
ni  succolente ,  e  di  aromatizzate 
vivande^  cioè  che  accresceva  in  es¬ 
si  la  pletora  abituale ,  e  gli  ingor¬ 
ghi  viscerali,  e  le  conseguenti  o- 
struzioni  succedevano  frequenti. 
Ond^è,  che  si  ricorreva  general¬ 
mente  alT  uso  di  blandi  purgativi, 
perocché  i  gagliardi  non  erano  me¬ 
nomamente,  o  poco  tollerati  da 
que’  temperamenti  gracili ,  lassi , 
proclivi  soverchiamente  alla  pin¬ 
guedine,  ed  alle  ostruzioni  d’cgni 
guisa.  La  quale  circostanza  era  for¬ 
se  la  precipua  cagione ,  per  la  qua¬ 
le  s"*  ingeneravano  più  frequenti  le 
flogosi,  e  i  morbosi  infarcimenti  u- 
morali  ne"'  visceri  ipocondriaci  , 
non  che  ingorghi  ghiandolari  in  o- 
gni  punto  del  sistema,  di  cui  par¬ 
lano  gli  scrittori  di  quel  tempo.  E 
a  ciò  tanto  aveano  T  occhio  attento 
i  più  celebrati  pratici,  che  ella  era 
massima  di  pratica  generalmente 
accettata,  che  la  stessa  peruviana 
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corteccia  non  si  avesse  ad  ammini¬ 
strare  nelle  periodiche  febbri,  se 
prima  non  si  fossero  col  mezzo  de¬ 
gli  evacuanti ,  e  de’ catartici  libe¬ 
rate  le  prime  vie  da  ogni  ingombro 
di  materie  umorali  comunque  rac¬ 
colte,  ed  osjtitanti  in  esse.  Se  non 
che  non  solamente  i  purgativi  ve¬ 
nivano  a  quest’uopo  amministrati, 
ma  era  dai  più  caldamente  racco¬ 
mandata  una  certa  acqua  stibiata., 
della  quale  magnificavano  i  vantag¬ 
gi  in  diversissime  malattie,  nelle 
piaghe  delle  gambe  ,  nel  broncoce- 
/e,  nell’ ,  nella  scabbie.,  nel- 
V‘  impetigini ed  in  altre  consimili 
affezioni.  Taluni  medici  poi  per  un 
soverchio  rispetto  alle  idiosincrasie 
e  temperamenti  del  genere  sue- 
spresso ,  o  non  ricorrevano  affatto, 
o  andavano  peritosi  assai  nell’uso 
de’  mercuriali  in  fatto  di  malattie 
veneree.  Il  qual  costume  non  sem¬ 
pre  da  solide  ragioni  confortato  su¬ 
scitava  rimproveri,  e  censure  dal 
canto  d' altri ,  che  invece  facevano 
del  mercurio  l’ancora  precipua  nel¬ 
la  cura  di  cosi  fatte  malattie. 

29.  Ma  poiché  siam  venuti  qui 
accennando  la  chinachina  ,  non 
possiamo  a  meno  di  rammentare 
come  i  medici  milanesi,  general¬ 
mente  parlando,  tenessero  in  gran¬ 
de  considerazione  questa  droga  a- 
mericana  quale  sovrano  rimedio 
nella  cura  delle  periodiche.  Alla 
quale  estimazione  concorsero  prin- 
ciiìalmenle  le  scritture  di  Carlo 


s''ellanca  di  varie  islorie,  eil  osservazioni  cliniche,  alcune  delle  quali  sono  pregevo¬ 
lissime  dal  lato  dell’ analoinia  patologia.  Conciossiachè  vi  è  narralo  il  caso  di  gra¬ 
vissime  convulsioni  in  donna  robustissima,  le  quali  liirono  vinte  coll’o//o  di  suc¬ 
cino.,  e  collo  spirilo  di  fuliggine.  Vi  si  parla  pure  di  vermini  cacciali  fuori  in 
quantità  per  la  via  ‘Ielle  urine,  non  che  degli  inconvenienti  jìroilolli  dall’ uso  del¬ 
la  chinachina.  Non  crediamo,  che  altro  libro,  fuori  ilell’annnnzialo  or  Sivpra  ,  esi¬ 
sta  alle  slam[)e  di  fattura  dell' ;  almeno  noi  lo  ignoriamo.  .4nzi  pur  questo  è 
oggi  divenuto  raro  assai,  che  quegli  non  era  nomo  molto  portalo  allo  scrivere,  ed 
al  dettar»-;  ma  piuttosto  uno  di  epici  pratici  consumati  nella  lontinna  e  lunga  e- 
spcrienza  clell  arle,  come  il  volgo  li  appella.  Egli  curava  piìi  la  nuila  osservazione, 
che  la  teorica  dei  falli;_e  non  era  ultimo  nel  disprezzare,  e  deridere  certe  dottrine 
patologiche,  che  non  gli  andavano  a  garbo. 
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ì'rancesco  Cogrossi  ,  che  sebbene 
olilialo  dair  Argoìati^  pure  viene 
dal  Sangiorgio  annoveralo  fra  gli 
scrillori  medici  milanesi  del  secolo 
passalo  (i).  Veramenle  nelle  consi¬ 
derazioni  da  questo  insigne  medi¬ 
co  pubblicale  inlorno  agli  usi,  ef- 
felli  e  natura  della  chinachina  pri¬ 
meggiano  le  dottrine  fisico-mecca- 
niclie,  onde  era  la  medicina  ita¬ 
liana  principalmente  contradistinla 
in  quelTepoca.  Ma  non  è  rnen  vero 
però,  che  quelle  erano  il  fruito 
delle  istruzioni  prese  alla  scuola  di 
Padova  sotto  la  guida  del  Gugliel- 
mini  ^  il  quale  unitamente  al  Ra- 
innzzini^  e  al  Fallisnieri  ^  forma¬ 
va  il  più  splendido  ornamento  di 
quella  celebre  università.  Però  an¬ 
che  in  onta  allo  sfarzo  di  tali  dot¬ 


trine  le  osservazioni  utili ,  e  speri-» 
mentali  non  vi  scarseggiano  den¬ 
tro,  sia  nel  primo  lavoro  intitolato 
al  celebre  Santorini ^  sia  nell’altro 
che  dedicò  al  Lancisi^  come  nella 
aggiunta  fatta  a  quest’  ultimo.  Per* 
questo  modo  la  medicina  in  Mila¬ 
no  trovava  valorosi  cultori,  che  ne 
la  illustravano  e  colle  opere,  e  col- 
1’  esempio,  suscitando  una  genero¬ 
sa  emulazione  fra  i  molti  seguaci,  i 
quali  da  Milano  peragravano  ad  al¬ 
tre  terre  ,  desiderosi  di  spandere 
ovunque  i  pairii  lumi.  Fra  questi 
rammentare  dobbiamo  il  Bellagaf- 
ta  (2),’  il  quale  educato  alla  clinica 
del  celebre  Corte^  recossi  nel  1733 
ad  Arona,  borgo  popolatissimo  sul¬ 
le  sponde  del  lago  maggiore  ,  per 
ivi  esercitarvi  l’arte  sua. 


(1)  Carlo  Francesco  Cogrossi  nacque  a  Caravaggio  sul  finire  'lei  seco¬ 
lo  XVII.  Il  padre  suo  lo  avviò  per  tempissimo  alla  scuola  di  Padova  ,  dove  volgen¬ 
te  il  1701,  ottenne  laurea  non  tanto  in  medicina,  quanto  in  filosofia.  L’ingegno 
suo,  la  sua  pratica  nell’ arie,  le  opere  e  le  sperimenlali  sue  investigazioni  gli  pro¬ 
cacciarono  in  quella  stessa  iiniversità  un  posto  fra  i  primi  professori.  Se  non  che 
dopo  cerio  tempo,  abbandonala  Padova  ,  trasferissi  a  Venezia  dove  riscosse  segni 
non  dnbb)  ,  di  grande  stima,  e  dove  fondò  un'accademia,  che  fu  delta  degli 
spassionati.  Era  allora  protomedico  in  quella  città  il  celebre  Gian  Domenico  San- 
torini ,  al  quale  dedicò  anzi  il  primo  suo  lavoro  sulla  cbinachina,  col  titolo  11  Z>e/ ■ 
la  natura  ,  effetti,  ed  uso  della  corteccia  del  Perù,  considerazioni  ec.  «  Crema 
1711.  A  questo  lavoro  fece  nel  i7'6  tener  dietro  una  «  Giunta  ossia  nuoce  pro¬ 
blematiche  rißessioni  intorno  alla  natura  delle  febbri  dette  periodiche  e  loro 
febbrifughi  ii  che  è  una  dissertazione  epistolare  indirizzala  a  Lancisi,  e  alla  quale 
andò  di  seguilo  poi  una  seconda  -nlSuoca  giunta,  pubblicala  in  Crema  due  anni 
dopo.  Abbiamo  pure  di  lui  altre  scuiltuie,  sia  intorno  ad  una  epizos/a  allora  domi¬ 
nante  nelle  provincie  lombarde,  sia  intorno  alla  necessità  di  promovere  la  pratica 
dell.»  medicina,  ma  tulle  però  sono  di  inferior  conto  alle  sovrallegale.  Dicono  i  bio¬ 
grafi  ,  »he  questo  illustre  medico,  e  scrittore  ,  abbandonasse  dopo  alcuni  anni  pure 
Venezia,  e  che  si  ritirasse  in  Crema,  quasi  sua  patria,  ove  con  plauso  universale 
si  diede  ad  esercitare  l’arte  sua;  ma  si  ignora  per  altro  il  preciso  tempo  della  sua 
»norie. 

(2)  Angelo  Antonio  Bellagatta  nacque  a  Milano  il  q  maggio  «lei  1704.  Fece 
i  primi  studj  in  patria  ,  indi  li  proseguì  a  Pavia,  avviato  alla  medicina;  nella  quale 
«Henne  di  essere  laurealo.  Reduce  in  patria  si  diede  alla  pratica  tlell'arle,  Sotto  i 
dettami,  e  i  consigli  del  celebre  Corte,  pel  quale  nutrì  mai  sempre  jiiii  grande  ve»- 
ncrazione ,  e  riconoscenza.  Attorno  il  1733  aerei  lò  una  condotta  medica  ad  .\.rona, 
«love  venne  encomialo  pel  suo  zelo,  e  per  la  sua  abilità,  e  filantropia  non  comuni. 
Nè  in  quelle  dure  faccende  di  medico  stipendiato  omise  i  gravi  ed  ameni  studj;  se 
non  che  jjocbi  anni  potè  rimanervi  apprezzalo,  e  caro  a  lutti,  essendo  che  mori 
repenlinatuenlc  d' apoplessia  \\  2  di  febbrajo  del  174^.  Notano  i  biografi,  che  que¬ 
sto  medico,  stalo  prete  ne’ primi  anni  suoi,  avea  sei  mesi  jirima  «li  morii  e  rinssunlo 
l’abito  clericale  da  lui  deposto  per  molli  anni.  Le  opere  che  egli  ci  lasciò  non  so¬ 
no  «li  gran  mole,  nè  di  molta  importanza;  sono  lettere,  oil  opuscolelti  pubblicali 
sia  in  occasione 'li  quella  influenza  catarrale,  onde  nel  1730  venne  Ir.ivagliita  la 
Europa  tutta,  sia  quando  s’iulrallenue  sulle  »  disavventure  della  medicina  cagio- 


5o.  Ma  prove  ancora  più  evi¬ 
denti,  e  solenni  della  splendidezza, 
e  prosperità  della  medicina  clinica 
nell’ epoca,  della  quale  scriniamo, 
ci  si  presentano  in  altre  due  provin- 
cie  lombarde,  la  bresciana  cioè,  e 
la  cremonese,  sorgente  precipua 
di  ricchezze  all'  intiera  lombardia. 
Che  in  Brescia,  ed  in  Cremona  si 
adunavano  allora  medici,  e  scritto¬ 
ri  di  tanto  polso  da  aver  dato  lustro 
grandissimo  alla  scienza,  ed  all’ar-  j 
te.  Dei  medici  bresciani,  che  nella 
storia  della  medicina  occuparono 
un  posto  distinto  altrove  ci  occorse 
di  parlare^  ora  egli  è  bastevole  di 
rammentare,  che  sino  dal  i54o  un 
Caefl///,  un  Muudtlla^  un  Maren- 
da^  un  Boccalini ^  un  Galli ^  ed  al¬ 
tri  ancora  rendevano  illustre  e  col¬ 
le  opere,  e  colla  pratica  loro  la  pa¬ 
tria  medicina.  Senza  però  voler  qui 


lutti  ricordare  i  nomi  dei  più  cele¬ 
brati  medici,  che  fiorirono  in  Bre¬ 
scia  nel  restante  del  secolo  decimo 
sesto,  e  nel  successivo  decimo  set¬ 
timo,  dei  quali  1’  egregio 
ci  ha  regalate  in  questi  ultimi  anni 
ottime  biografie  (i),  basterà,  che 
noi  diciamo,  che  nella  prima  metà 
del  secolo  passato  il  Sacchetti  ^  il 
Boni^  ed  il  Mazini^  del  quale  ab¬ 
biamo  in  questo  stesso  volume  e- 
I  sposte  le  dottrine  ,  risplendevano 
di  bella  fama  ,  e  invidiala  nè  fasti 
della  medicina  bresciana,  e  span¬ 
devano  ne’ paesi  circostanti  il  pro¬ 
dotto  della  s[)erienza,  e  della  osser¬ 
vazione.  A  questi  egregi  cultori 
vuoisi  pur  aggiugnere  un  altro  non 
meno  celebre,  e  dottissimo,  cioè  il 
conte  Francesco  Parali  ni -Roncal¬ 
li  (2)  dalle  cui  opere  abbiamo  tratto 
moltissimi  lumi  onde  narrare  le  vi- 


M  nate  dai  pregìudizii  della  falsa  emulgazione,  dalla  moliiplicità  del  sistemile 
'>  dagli  errori  degli  idioti  ofipure  quando  pubbli(ò  quel  suo  trattenimento  fisico 
lì  sopra  P  ignea  apparenza  osservatasi  nella  notte  seguente  al  giorno  17  dicembre 
'ì  del  1787  «.  Ma  il  merito  di  questo  medico  non  vuoisi  iledurre  tanto  da  queste 
brevi  scritture,  quanto  anche  dalla  esperieiiia  di  lui  ne’ più  astrusi  misteri  dell’ 
arte,  che  con  zelo  filantropico  isercitava,  exemplo  monstrante  viam  ìì. 

(1)  Giova  di  consultare  ^li  Annali  universali  di  medicina  già  redatti  dal 
benenieiilo  Omodei,  ed  ora  continuati  dd  valente,  e  carissimo  amico  nostro,  il  Dot  t. 
Carlo  Ampellio  Calderini  di  Milano,  per  vedere,  come  il  bravo  Dot t. 

Vada  traendo  dalla  più  ingiusta  oblivione  i  nomi  di  medici  bresciani,  che  ne’iempi 
andati  mertaronsi  fama  di  insigni  e  per  ingegno  e  per  dottrine.  Ivi  noi  troviamo 
rirendicati  alla  storia  un  Corvi,  un  Donzelli  ni,  un  Lucilio  Madi  Filalteo,ey\  altri 
ancora,  dei  quali  non  parliamo.  Noi  lo  esortiamo  a  continuare  questa  sua  impresa 
biografica,  della  cui  importanza,  e  utilità  ninno  è,  che  voglia  pur  dubitare. 

(2)  Questo  insigne  letterato,  e  scrittor  medico  nacque  in  Bresci;i  attorno  al 
1692  e  vi  morì  nel  1769.  Suo  padre,  che  era  pur  medico,  lo  mandò  per  tempissimo 
agli  studi!  di  Padova,  dov’ebbe  ha  i  varii  egregi,  che  culi  dettavano,  a  maestro  nella 
medicina  il  ct\ehTe.  Fallisnieri-  Reiluce  in  patria  si  dieile  tutto  aH’esercizio  dell’arte 
Sua,  ed  allo  studio  de’più  classici  maestri;  e  tanto  inoltrò  nell’uno,  e  nell’aliro  sen- 
tieie,  che  prestissimaniente  venne  in  lama  di  mediio,  e  letterato  chiarissimo.  Dotti 
e  voluminosi  travagli  pubblicati  alle  stampe  sfanno  a  documento  irrefragabile  del¬ 
l’un  merito  e  dell’altro.  Per  guisa  che  accailemie  ,  e  dotti  uomini  d'ogni  piii  colto 
paese  d'Europa  andavano  a  gara  per  annoverarlo  al  loro  consorzio,  per  f>rocacciar- 
sene  l’ami  izia.  Augusto  IH  re  di  Polonia,  che  di  quell’epoca  laccasi  dire  il  pro¬ 
tettore  dei  dotti,  lo  volle  insignire  del  titolo  di  conte',  aggradì  ToCferta  dell'opera 
grandiosa  intorno  alla  medicina  europea,  già  da  noi  pili  volle  citala,  e  concessegli 
diploma  cosi  onorifico,  e  splendido  di  privilegi,  che  bene  addimostra  in  cjuale  i'ran- 
dissiina  estimazione,  rara  ne’principi ,  tenesse  quel  monarca  il  dottissimo  Paroliui. 
SuIlVsempio  di  questo  principe  Cario  III  di  Spagna  volle  non  essere  men  laico 
«li  onoii  al  nostro  bresciano;  dappoiché  lo  nominò  suo  medico  di  camera.  Le  qualità 
eniinenli  dell'ingegno  erano  poi  accompagnate  da  altre  non  meno  pregevoli,  e  rare 
«lei  cuore.  Che  il  conte  Roncalli  fu  ollinto  cittadino  del  pari  che  perspicacissimo 
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cendo  (IpII.'i  medicina  di  cjueir  epo¬ 
ca,  sia  ili  Ilalia,  sia  in  Europa.  Alla 
copia  delle  dollriue  ag"re;,'avansi 
nella  menle  di  (|ufsli  insigni  uno 
spiiilodi  ci  ili  ira  ossei'vdzioiip,  e  ip.iel 
(allo  pi'uLido  cosi  sipjisito,  die  solo 
è  dettato  dalla  lunga  sperienza.  Al 
die  porse  una  grande  opportunità, 
onde  meglio  jiriineggiassero  i  talen¬ 
ti  clinici  de' medici  bresciani  rjuel- 
la  e/v/f/c/n/a  di  Jaì^bri  calarraU 
die  tempestò  Brescia  nel  174^  e  di 
cui  troviamo  una  succosa,  ed  ele¬ 
gante  descrizione  nelle  opere  del- 
r  ora  ricordato  lioncalli.  General¬ 
mente  parlando  il  medicare  de’ me¬ 
dici  bresciani  nelPepoca  surallegata 
era  |)iuttoslo  attivo,  e  variato.  Im- 
peoccheessi  allorcbèsi  Irattavadi  ma¬ 
la  tlie  intiam  maiorie  acute,  ricorre  va¬ 
no  tostamente  ai  purganti,  ai  salassi, 
die  ripetevano  per  lo  più  innanzi  al 
quarto  giorno  della  malaltia.  Am¬ 
mettevano,  come  la  generalità  de’ 
medici  ammetteva,  le  febbri  essen¬ 
ziali'.  le  quali  quand’  erano  conti¬ 
nue  allìdavansi,  più  che  alParte,  alla 
natura  medicatrice,  non  senza  però 
fare  mollo  calcolo  e  dei  sintomi  con- 
coniitanli,  e  delle  materie  espulse. 
l\la  quando  erano  le  fehbi'i  inter- 
niiltenfi.^  alloia  molti  ricorrevano 
air  uso  della  corteccia  peruviana, 
la  qu.tle  amministravano  ben  anco 
in  |)i  incipio  del  male  ,  senza  pre¬ 
cedenza  alcuna  di  purgativo,  o  di 
salasso.  Osservavasi  però  dalla  più 
pai  te  dei  medici,  dieci  voleva  un’o/z- 
cia  e  mezzo  di  ottima  corteccia  a 
troncare  una  disimili  febbri, coH’av- 
vei  lenza  però  di  continuarne,  anche 


dopo,  qualclie  dramma,  in  via  pre¬ 
servativa  per  le  ricadute,  e  non 
mescolandola  a  sostanze  purgative. 
Questo  rimedio  veniva  pure  da  al¬ 
cuni  pratici  amministrato  nelle  stes¬ 
se  febbri  remittenti e  neW  etica 
sopralutto,  comecché  sentissero  la 
dilferenza  dei  casi,  e  delle  circostan¬ 
ze.  Conciossiacchè  questa  ultima 
specie  di  febbre  era  piutloslocomu- 
ne  sul  bresciano,  ove  il  clima,  e  la 
topografica  condizione  della  città 
parevano  ajiprestare  un  fomite,  o 
causa  occasionale  a  farla  sviluppa¬ 
re.  Però  non  prestavano  i  medici 
bresciani  fede  alcuna  a  tanti  rimedii 
specifici.,  che  il  ciarlatanismo  di  al¬ 
cuni  impostori,  od  ignoranti  anda¬ 
va  spacciando,  nella  stolta  idea  di 
ristorare  il  perduto  vigore  alle  di¬ 
strutte  fibre  del  polmone,  e  di  au¬ 
mentare  il  numero  delle  molecole 
omogenee  nel  sangue.  In  quanto  poi 
all’ opinione  del  contagio  che  il 
volgo  ammetteva,  ed  oggi  pure  am¬ 
mette  .  nella  tisi.,  o  febbì'e  etica 
i  medici  bresciani  nè  la  negavano, 
nè  la  approvavano  affatto.  Imperoc¬ 
ché  essi  credevano,  che  fino  a  tan¬ 
to,  che  gli  sputi  si  mantengono  pn- 
riformi.,  non  siavi  pericolo  alcuno 
pei  sani  il  respirare  l’aria  di  una 
stanza  abitata  dal  tisico-,  ma  quando 
da  puriformi  si  facevano  purulenti., 
ed  erano  <la  solo  pus  veramente  co¬ 
stituiti,  allora  riconoscevano  possi¬ 
bile  la  trasmissione,  per  contagio 
della  malattia  agli  individui  sani-,  e 
ciò  inforza  dello  inquinamento,  cui 
suliiva,  secondo  loro,  l’aria  nel  pol¬ 
mone  per  le  ulceri  suppuranti  spar- 


nssrrv  ilore  ncll’ai  le  .sua.  Tra  il  1720,  e  21  analizzò  egli  rliimicanienle  le  acque  me- 
<li<  inali  licita  provincia  bresciana  ,  ed  alcune  pure  del  suolo  milanese;  e  jioeo  dopo 
pubblicò  le  sue  relative  osservazioni  ajtplirale  alla  pratica  medica.  Scrisse  pure  snl- 
l’iiso  dei  /iiirgntii’i,  e  diede  fuori  opuscoli  di  vario  gctiere.  Ma  l’ttpei-a  ebe  a  lui 
procacciò  lama  immorlale  lit  quella  già  sopra  annunziata  da  n.ii,  che  diede  (tioii  in 
Ibalio  tiel  intorno  alla  medicina  dell’ Etirnpa  ,  ebe  delincò  in  >•»  tpiadio  este¬ 

sissimo,  e  grandioso,  munito  ili  documenti  ofliciali  ,  ebe  egli  seppe  procacciarsi  o 
da'l’aniicizia,  o  dalla  stima  clic  di  lui  facevano  i  più  celebrali  medici  di  quel  lenqio. 


se  nel  cavo  bronchiale,  ili  dove  u- 
sciva  iinhrallata  di  que’ vapori  ma¬ 
ligni. 

La  lue.  K'enerea  era  per  lo  più  cu¬ 
rala  o  dagli  speziali,  o  dai  soli  chi¬ 
rurgia  rare  volle  ricorrevano  ai  me¬ 
dici,  e  per  solito  allora,  che  il  con¬ 
tagio  venereo  prorondamenle  radi¬ 
cato  nei  tessuti  adduceva  in  isceua 
una  inullitudine  di  mali  ora  in  una, 
ora  in  altra  pai  te,  ed  or  dapperlullo 
il  corpo.  Nelle  sen\\^\\e'\  bleiìorracjie 
usavano,  generalmente,  emulsioni, 
sostanze  oleose,ammollieiili,  la  cas¬ 
sia^  r  acqua  della  del  Qitercefano^ 
e  medicavano  le  ulceri  della  ghian¬ 
da  collo  sjiirilo  di  vilriolo.  Ma  nella 
gonorrea  virulenta  cosi  allora  chia¬ 
mata  primeggiavano  nella  suppellet¬ 
tile  medicamentosa  hisalsaparigUa 
e  il  ^na/fzco^il  primo  rimedio  era  per 
facoltosi,  e  signori,  il  secondo  del¬ 
la  poveraglia.  Al  mercurio  ricorre¬ 
vano  i  medici  soltanto  nel  caso  di 
esostosi,  gomme,  dolori  osleocopi, 
solili  forieri,  e  concomitanti  della 
sifìlide  confermala  •  e  lo  ammini¬ 
stravano  piuttosto  internamente, 
che  esternamente ,  |(er  lo  più  as- 
socciato  in  jiiccolissime  dosi  a  qual¬ 
che  purgativo,  neir  idea  di  evitare 
la  idrargirosi. 

In  generale  però  si  credeva  mol¬ 
to  nelle  provvide  risorse  della  na¬ 
tura  rnedicalrice*,  anzi  si  teneva  per 
fermo,  ciie  questa  sola  in  certune 
malattie  oiieri  la  guarigione,  vani, 
op|)ur  nocivi  tornando  i  soccorsi  an¬ 
che  più  elìicaci  delParte.  La  quale 
opinione  loro  veniva  principalmen¬ 
te  da  ciò,  che  il  purgativo,  o  dra- 
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slico  non  adducendo  [»ronlamenle, 
o  in  ninna  maniera  la  ipercatarsi, 
nè  il  diuretico  la  diuresi,  ne  il  su- 
doiifero  il  sudore,  ne  conchiude¬ 
vano,  che  la  natura  o|)ponente  a 
tutti  (juesli  adopeiamenli  delParle 
ne  rendeva  frustranei,  o  nulli  gli  ef¬ 
fetti.  Ciò  almeno  noi  ricaviamo  da 
una  lunga  lettera,  che  sulla  medi¬ 
cina  bresciana  scrivea  un  ripula- 
tissimo  medico  di  Dresda  il  Gar- 
bella  a\  ItoncaUi.,  (i)  non  che  da 
altri,  che  di  quel  tem|)o  aveano 
fama  di  clinici  sperimentalissimi 
in  quella  contrada,  he  febbri  mali¬ 
gne  cosi  dette  allora  eiano  trattate 
sul  bel  [)rincipio  colla  llebotomia  , 
(|uando  però  si  poteva  esser  certi 
che  il  sangue  alteggiavasi  al  coagu¬ 
lo:  non  correvano  però  al  tempo 
stesso  ai  purganti,  dai  quali  anzi, 
massime  sui  primi  giorni  ,  guarda¬ 
vano  di  sfare  lontani.  Ma  se  il  san¬ 
gue,  a  vece  di  mostrare  una  ten¬ 
denza  al  coagulo,  si  disponeva  ad 
ona dissoluzione  o  putrida,  od  altra, 
allora  il  salasso  non  era  menouia- 
mente  adoperato:  e  invece  ricorre- 
vasi  al  tamarindi.!  alle  emulsioni  di 
semi  freddi,  ecose  simili. (Juandopoi 
la  febbre  era  ardentissima,  giova- 
vansi  mollissimo  delle  copiose  be¬ 
vande  fredde,  ghiacciale. 

Si  ammetteva  da  taluni  una  du¬ 
plice  maniera  di  scorbutica  atl'ezione, 
P  una  che  terminava  la  vita  colla 
tabe,  e  P  altra  colP  itlropisia  ^  e  per 
([iiesla  ragione  apprestavano  medi¬ 
catura  contiaria  aIPnna  e  all’altra. 
Se  non  che  osservando,  che  lo  scor¬ 
buto  avente  sonseguenze  di  iilrope, 


(i)  «  Non  solnrn,  redi;  cmn  n.iiiira  operiiUir,  ;irlis  oiiiiiia  sii|ioi'nuinif,  vrnim 
11  i-adeiii  rcliulaiilc  ,  nulla  siiul  ad  li  ilitMiila.  Rc|Mignan  (  ilnis  eniiii  solidis,  ar  llnidis, 
n  iiomiP  lalidiofa  iiui'^Miilia  niliiiniii  purgale  pers|iicinin.s  ?  Quininio  ipsoriini  vi  con 
11  vnl.sis  intesi  inoriiiii  nei  vcis  liln  is,  mi  iwÌM|ne  si l  icliorcin  alvnni  (ieri  i'  Oii;ct|nL'  de 
•n  inirfja ni ilnis  «lico  ,  de  eadej'is  velini  iiilelleela  tiieili«  ameni is.  Diiireliea  ,  obsisienie 
naliil'a  ,  laninni  alasi,  ni  iiiin.is  cliciani,  ni  imo  lelliales  coiniii  ‘.n|>|iiessioiics 
11  acrersaiil  eie.  ii.  (Cosi  si  esprime  il  Gurbella  nella  eilaiu  sua  lelleia  del  l'eb- 
braio  ). 
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curavano  essi  colle  più  conosciute 
]iianle  della  teli  adinamia,  mentre 
r  altro  che  finiva  per  tale  trattava¬ 
no  solamente  col  latte,  e  coi  più 
miti  antiscorbutici,  dobbiamo  dire, 
che  veramente  non  fosse  Tun  me¬ 
todo  opposto  air altro,  ma  bensì  u- 
nicamente  diverso  per  gradi. 

Le  alfezioni  del  sistema  nervo¬ 
so  varie  e  per  forme,  e  per  cause, 
ilavano  allora  molto  a  pensare  ai 
medici  bresciani.  La  ! pocondriasi 
massimamente,  e  V  isterismo  sotto 
alle  jtiù  strane  sembianze,  sopratut¬ 
to  nelle  monache  ,  imbarazzavanli 
bene  spesso  colle  proteiformi  loro 
ap parenze. 

IVJa  una  malattia,  la  quale  e 
jier  la  sua  estensione,  e  per  la  gra¬ 
ve  imponenza  de'  fenomeni,  oud'e- 
la  acconqiagnata ,  porse  subietto 
di  grave  studio  ai  medici  della  pro¬ 
vincia  bresciana,  fu  la  epidemia, 
che  dominò  tra  il  1739.  ed  il  1740. 
Stefano  CaUegari  ^  medico  pratico 
3  qiie^di  riputatissimo  ne  intesseva 
con  molta  accuratezza  la  storia  in 
una  dissertazione  epistolare  (1)  che 
oggi  |mre  troviamo  commendevolis- 
sima  sotto  ogni  aspetto. INon  saprem¬ 
mo  precisamente  dire  il  nome  più 
confacente  a  quel  morbo  epidemico, 
stanti  le  anomalie,  e  le  sue  gra¬ 
vi  complicazioni.  Conciossiacchè 
dapprincipio  aggrediva  con  parossi¬ 
smo  febbrile,  simulando  l’invasio¬ 
ne  d’ una  terzana^  e  sopragiugne- 
vano  poscia  dolori  al  costato,  vagan¬ 
ti  orda  un  lato,  or  dall’ altro,  ed 
estendentisi  sino  all’imo  ventre;  ve¬ 
niva  poi  la  tosse  con  dispnea,  spu¬ 
to  sanguigno,  e  dolori  gravativi  al 
capo.  Ma  tra  il  quarto  e  quinto 
giorno  la  ferocia  del  male  spiega- 
vasi  nella  più  alta  guisa.  Dappoiché 
insorgeva  scompigliamento  totale 


delle  funzioni  organico-animali, pro¬ 
strazione  intiera  delle  forze,  ciò 
che  ailduceva  1’  estremo  pericolo 
della  vita.  Sopore,  delirio,  convul¬ 
sioni,  afonia,  occhi  scintillanti, 
veglia,  erano  i  sintomi  più  impo¬ 
nenti  che  nella  più  strana  manie¬ 
ra  si  avvicendavano  in  quel  fieris¬ 
simo  male.  Di  guisa  che  nel  tul- 
t’  assieme  considerati  ora  ti  por¬ 
gevano  le  sembianze  d' una  grave 
peripneumonia ,  ed  ora  di  una  in¬ 
domabile  encefalite.  Tutti  questi 
fenomeni  però  assumevano  aspetto 
più  o  meno  grave,  e  minaccioso, 
a  norma  del  temperamento  vario 
ne'  varii  individui,  non  che  di  al¬ 
tre  peculiari  circostanze.  Sembra 
peraltro,  che  infine  quel  morbo 
epidemico  fosse  un  tiphus  pneu- 
monitis  ^  noto  a  tutti  i  nosologi. 

Per  quanto  è  del  metodo  cura¬ 
tivo  imjiiegato  allora  più  general¬ 
mente  a  debellarlo  ,  noi  veniamo 
assicurati,  che  mentre  la  più  par¬ 
te  de’  medici  o[)poneva  1’  uso  di 
blandi  purgativi,  di  clisteri  ammol¬ 
lienti,  non  osavano  avere  ricorso 
ai  drastici^  nell'  idea  che  avessero 
a  nuocere  colle  copiose  evacuazio¬ 
ni  da  essi  prodotte  maggiormente, 
alla  già  grande  fievolezza  delle  for¬ 
ze.  Le  sottrazioni  sanguigne,  sia 
per  mezzo  del  salasso  generale , 
sia  per  mezzo  delle  mignatte,  op¬ 
pure  delle  coppette, erano  dap[)rima 
paventate;  ma  poscia  furono  tro¬ 
vate,  non  che  indicate,  vantaggio¬ 
sissime,  e  mollo  più,  perchè  il 
sangue  estratto  jiresentava  quasi 
costantemente  cotenna.  A  questi 
mezzi  terapeutici  si  aggiugneano 
i  nitrosi^  le  sostanze  acide^diluen- 
ti^  oleose:  ma  perù  in  soli  que’ 
I  temperamenti,  che  aildittaiano  pre- 
[  valente  una  pletora^  od  abito  pie- 


(1)  Qiiesla  descrizione  si  Icfr^e  nella  più  volte  citala  opera  »  Medicina  Eu 
ropoe  eie.  »  del  conte  Rane  al  li- Parai  ini. 


torico^  che  dicevano.  Imperocché 
„  in  iis  bilioso  temperanianto^ijra- 
„  ciliori  corporis  textura  ^  niente 
„Jen’ida  instructis  parcius  se  ge- 
„  rebant ,  atque  stimulantibus  re- 
„jectis^  reficere  \>ires  blandis  a- 
„  nalepticis^  et  veneficos^  ut  ita  di- 
„  ca/n,  succos^  et  dissolutuni  san- 
„  guinem  bezoarticis  fix.is  curii 
„  nitrosis  acidis  ^  atque  diluenti- 
„  bus  inulcere  .  et  compescere  stu- 
y,  debant  «  (  i). 

rielle  febbri  periodiche  intermit¬ 
tenti ,  anche  perniciose  ^  ammini¬ 
stravano  la  corteccia  peruviana  con 
grande  tiducia  ,  guidali  dall'esem¬ 
pio  di  miorton^  di  Torti  ^  di  Zen- 
drini  ,  ed  altri.  E  davano  anche 
questa  droga  in  que’ casi  di  ostru¬ 
zioni  viscerali,  ne' quali  molti  cre¬ 
devano  dovesse  nuocere  ,  aumen¬ 
tandole;  ciò  che  in  fatto  non  era, 
nè  è.  Univano  [)erò  la  detta  cortec¬ 
cia  per  lo  più  agli  amari  ^  ed  ape- 
rithi^  e  mettevano  in  tale  medica¬ 
mento  un’ azione  sti plica  ^  assor¬ 
bente^  e  deostruente  ad  un  tempo. 

Gli  asmi  ,  le  cachessie  cosi 
chiamale,  V  ascile^  V  anasarca  ^  la 
timpanite^  malattie  tutte  abbon¬ 
danti  allora  nel  suolo  bresciano, 
non  venivano  combattute  già  con 
que’  presidi!  generosi  dell’arte,  che 
Martino  Lister  andava  proclaman¬ 
do,  cioè  coi  più  gagliardi  purganti. 
Che  meno  della  manna.^  del  rabar¬ 
baro  del  sale  anglico.^  e  qual- 
ch’ altro  rimedio  di  simd  falla,  non 
erano  sopportate  generalmente  al¬ 
tre  purgative  sostanze  di  maggior 
polso. 
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5o.  Ma  la  epidemia  pleuritica 
che  intieri  tra  il  1739  ed  il  1740 
nella  provincia  bresciana,  e  della 
quale  abbiamo  or  ora  dato  un  cen¬ 
no  ,  avea  già  primo  dominato,  co¬ 
mecché  non  cosi  lìera  sino  dal  1716 
sul  medesimo  suolo.  Anzi  la  mede¬ 
sima  riapparve  ancora  nel  1720  e 
nel  1737  in  varii  luoghi  di  (|uellu 
stessa  provincia.  Solo  che  in  queste 
sue  prime  apparizioni  fu  osservabi¬ 
le  maggiormente  il  fenomeno  della 
oerminazione  complicata  alla  tlogo- 
si  pleuritica.  Di  maniera  che  atte¬ 
sta  il  Bondoni se  il  medico  non 
faceva  precedere  tosto  gli  antel¬ 
mintici  ai  blandi  lassativi,  nasceva¬ 
no  dei  guaj.  Del  resto  la  cura  era 
pressoché  analoga  alla  già  rammen¬ 
tata  or  sopra:  cioè  salassi  ripetuti 
talune  volte  i  vescicanti ,  sostanze 
canforate  sia  all’interno,  sia  all’e¬ 
sterno,  e  purgative. 

Che  se  noi  volessimo  esaminare 
singolarmente  tutti  i  paesi  della 
provincia  bresciana,  ne’ quali  valo¬ 
rosi  medici  illustravano  colla  prati¬ 
ca  l’arte  loro  nella  prima  metà  del 
secolo  passato  ,  noi  imprenderem¬ 
mo  fatica  grave  e  lunga.  Non  pos¬ 
siamo  però  a  meno  di  ricordare  , 
come  fra  i  diversi  Salò  contasse  più 
d’ ogu’ altra  borgata  cultori  precla¬ 
rissimi,  non  degenere  in  questo 
dagli  antichi  esempi.  Imperocché 
sappiamo,  che  ivi  tìno  dal  secolo 
decimo  sesto  la  medicina  vantava 
prestantissimi  ingegni,  che  ne  la  a- 
veano  e  coll’ opere,  e  colla  [»ralica 
splendidamente  illustrata  (2).  Alla 
epoca  ,  di  cui  scriviamo,  disliugue- 


fi)  V.  Stef.  Calles.  Op.  cit.  11  Medicina  Europa  eie.  h  Paroli  ni- Roncai  li 
pag.  284  ) 

(2)  Nel  1548  lioriva  in  Salò  Gianpaolo  Galiucci  il  quale  è  nolo  per  avere  scrit¬ 
to  un  libro  intoi  tio  ai  lenipi  piii  op[ioi'luiii  per  ap|ìresl are  i  rimedii  agli  infertili. 
Nel  i554  un  nobile  Soci,  altro  distinto  medico,  pubblicava  una  n  Prcecertat'O  ad 
«  verani  inedicinam  proarabum,  et  proboruin  rnedicoruin  tiitela  n.  fin  lardi  lio- 
l  iva  pure  Andrea  G raziosi,  cioè  nel  i5t^o  aiilore  ilell’ opera  11  De  unirertalibu- 
inedicina  praceptis  n  non  uU'alto  destituita  di  pregio.  A  questi  la  d'uopo  aggiii- 

VoL.  VI.  55 
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•vasi  sopra  lutti  Bernardino  Pa- 
/e/v7/ ,  rista urat ore  coltissimo  delle 
ippocratiche,  e  galeniclie  dottrine, 
in  quelle  parti,  dopo  avere  ilettato 
in  Padova  con  gran  suflVagio  della 
generalità. 

3i  Kon  possiamo  scostarci  dalla 
storia  della  medicina  bresciana  nel¬ 
la  prima  meta  del  secolo  passato, 
senza  toccare  un  cenno  pure  della 
contìnanle  provincia  di  Bergamo, 
dove  allora  appunto  era  nel  massi¬ 
mo  fiore  di  celebrità  il  nome  di 
Andrea  Pasta  (i)  che  delle  lettere 
italiane  fu  ornamento  e  splendore. 
Anzi  in  questo  solo  nome  si  aduna 
puossi  dire,  ogni  dottrina  medica, 
fosse  antica  ,  fosse  moderna,  di  cui 
era  Punico  rappresentante.  Impe¬ 
rocché  sia  per  le  opere ,  che  egli  ci 
trasnìise,  sia  pel  cumulo  della  più 
svariata  erudizione,  sia  per  P  emi¬ 
nente  sjiirito  di  clinica  osservazio¬ 
ne,  onde  si  distingueva  al  suo  tem¬ 
po,  fu  certamente  uno  di  que^som¬ 


mi  italiani,  che  procacciarono  lu- 
stio,  non  che  alla  sua  patria,  alla 
scienza,  ed  alla  nazione.  E  però  ra¬ 
gionando  di  lui,  noi  avvisiamo  di 
dare  un  piccolo  ragguaglio  storico 
sullo  stato,  e  s[)irito  della  medici¬ 
na  bergamasca  nelP  epoca  suralle- 
gata  ,  considerandonelo  come  il  rap¬ 
presentante. 

Le  profonde  cognizioni  di  fisica 
animale ,  onde  il  Pasta  fece  tesoro 
nella  scuola  di  Padova,  e  accrebbe 
poscia  al  suo  ritorno  in  patria,  val¬ 
sero  sommamente  ad  acquistargli 
un  medicare  semplice,  speiimenla- 
le,  che  si  allontanava  assai  da  quel¬ 
lo  seguito  dai  più.  E  il  suo  esempio 
abbracciato  poscia  da  molti  fu  luce 
utilissima  ,  che  schiarì  il  cammino 
alla  generalità  de’  medici  bergama¬ 
schi  ,  non  per  anco  addimesticati 
con  quella  scuola  semplicissima , 
sperimentale.  Di  vero  le  prime  pro¬ 
duzioni  del  Pasta  intorno  al  molo 
del  sangue,  e  ad  alcuni  dubbj  rela- 


gnere  hIItì  «liip  non  meno  ris{>eUal)ili  ingegni;  Vano  Andrea  Graziosi  Patirò  Gi¬ 
rolamo  Brisiani.  Il  primo  è  noto  per  alcune  sue  opere  pubblicale  iniorno  alle  co¬ 
se  più  portentose  della  natura,  non  che  per  una  nuova  medicina,  che  fa  sentire  la 
ìnQuenza  dei  tempi. 

(i)  Il  dì  maggio  del  1^06  Andrea  Pasta  vedeva  la  luce  in  Bergamo,  e- 
rangli  a  genitori  Marcello  Pasta  e  LodoAca  Passio  di  nobile  prosapia.  Coinec- 
ebè  le  paterne  dovizie  non  gli  facessero  un  obbligo  di  percorrere  la  cai  riera  «Ielle 
arti  liberali;  pure  a|i|)assional o  per  gli  studi  volle  intieramente  consacrarsi  all' ap- 
ju'endimento  della  medicina.  La  quale  apprese  in  Padova  alla  siiiola  principalmente 
dalPimmortale  Morgagni^  che  egli  dopo  emulò,  se  non  vinse.  Apj>rolillando  di  quei 
sapientissimi  dettami,  reduce  in  patria,  tutto  si  diede  alla  cura  degli  infermi  negli 
sjied.ili  ,  dove  ricondusse  in  onore  la  negletta  consuetudine  di  sparare  i  c.idavcri  , 
jicr  modo  che  in  non  molto  giro  di  anni,  più  cenlinaja  di  aulossie  ebbe  egli  solo 
eseguite.  Per  guisa  ebe  congiungemlo  all’eminenza  dell’Intelletto  uno  studio  iude- 
l'esso  dei  buoni  pratici,  e  delle  lettere,  potè  salire  alla  più  gr.mde  celebrità,  c  co¬ 
me  medico,  e  come  dotto.  Da  Germania,  Francia,  ed  altre  esiere  contraile  veniva 
consultalo  t'requenl  einen  le  per  nialallie,  e  tulle  le  accademie  principali,  vuoi  ita¬ 
liane,  vuoi  loresliere  gareggiavano  fra  loro  per  averlo  a  socio.  Potè  nel  >77^) 
quando  cioè  avvenne  la  morte  del  Morgagni  a  Padova,  aver  l' onorevole  invito  di 
sostituirlo;  ma  il  desiderio  di  giovare  alla  sua  jialria,  prevalse  in  lui,  c  ricusò  un 
onore,  ebe  ninno  meglio  di  lui  avrebbe  meritalo.  Nolano  gli  storici  in  questo  insi¬ 
gne  lilosolò  letterato,  e  medico  itali.ino,  olire  la  eecellenza  dell’ingegno,  una  l,i- 
condia  insinuante,  tersa,  elegante,  di  ebe  stanno  a  prova  le  sue  scritture,  mi  ani¬ 
mo  benclico,  generoso,  caritatevole,  c  moili  soavi,  c  modeslàa  non  tinta,  e  onestà 
<li  procedere  a  tutta  prova;  ijualilà,  che  ne  rendevano  sempre  pili  lara,  e  desi'le- 
rosa  la  persona,  e  facevano  sentire  maggiormente,  e  maggiormente  eompiaugeie,  la 
grave  pcidila  sua,  avvenuta  nel  di  i3  marzo  del  1782. 


livi  alla  genesi  del  polipo  del  cuo- 
re(  I  )inoslrarono  chiaramente  quan¬ 
to  avesse  approlitlato  dei  dellaini 
sublimi  dell’ immortale  Morgagni^ 
e  come  sull’esempio  di  questo  som¬ 
mo  intendesse  far  fondamento  del- 
r anatomia  pajologica  a  tutte  quel¬ 
le  induzioni  cliniche,  le  quali  scen¬ 
dono  immediate  dall’ analisi  com¬ 
parativa  dei  fatti  morbosi.  E  però 
egli  ebbe  lode  di  espertissimo  fisio¬ 
logo  dall’ //a//er ,  e  dal  Morgagni 
stesso^  che  ne  ammirava  la  profon¬ 
da  dottrina,  nè  lo  taceva  nella  pre¬ 
ziosa  opera  sua  „  De  causis  et  se- 
dibus  niorborum  „  della  quale  ver¬ 
rà  parlato  a  suo  tempo.  Ma  le  pro¬ 
duzioni  mediche,  colle  quali  il  Pa¬ 
sta  si  diede  a  conoscere  per  tisio¬ 
logo  insigne,  patologo  oculatissimo 
e  clinico  profondo,  sono  quelle  che 
risguardano  i  meuj#/’/// delle  donne 
non  che  certi  flussi,  che  scolano 
dall’  utero  e  in  gravidanza,  e  dopo 
il  parlo  (a).  In  esse  vi  ha  un  lusso 
di  antiche ,  e  moderne  dottrine  ap¬ 
plicate ,  che  lasciano  scorgere  evi¬ 
dentemente  il  dominio  assoluto  del- 
1’ autore  sul  campo  vastissimo  della 
scienza,  e  dell’arte.  Chè  codesti 
scoli  normali  ,  o  morbosi  della  ma¬ 
trice  nelle  allegale  circostanze  vi 
sono  appieno  analizzali ,  sia  in  quan¬ 
to  alle  cause  ,  e  derivazione  loro, 
sia  rispetto  ai  modi  diversi  di  loro 
uscita,  ed  agli  effetti  che  ne  ven- 
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gono,nonche  al  metodo  curativo 
più  conveniente  a  ritornarli  se  ces¬ 
sati  ,  o  soppressi  comunque  ,  o  a. 
moderarli  se  troppi,  o  ad  accrescer¬ 
li  se  detìcienti.  \i  ha  poi  nella  dis¬ 
sertazione  sui  menstrui  una  ele¬ 
ganza  ,  e  forbitezza  di  stile,  che  in 
niun’ altra  scrittura  dell’autore  ar¬ 
rivano  a  tanta  eccellenza  di  que¬ 
sto  (3)  ciò  che  la  rende  pregevo¬ 
lissimo  travaglio  dal  lato  pur  delle 
lettere,  di  cui  forma  splendidissi¬ 
mo  fregio. 

L’ esempio  clinico  del  Pasta 
traeva  seco  molti  seguaci  5  e  i  me¬ 
dici  bergamaschi  nella  prima  metà 
del  secolo  passato,  comecché  si  at¬ 
tenessero  a  vaili  metodi  di  cura, 
ne  apprezzavano  generalmente  il  va^ 
lore.  Ciò  noi  sappiamo  da  una  let¬ 
tera  eruditissima  del  Pasta  islesso 
che  egli  indirizzava  nell’  ottobre 
del  1746  al  conte  Francesco  Par 0- 
lini-Roncaìli  già  più  volte  ricorda¬ 
to  da  noi  (4)-  Per  esso  noi  sappia¬ 
mo,  cbe  in  generale  que’ medici 
andavano  guardinghi  assai,  nè  era¬ 
no  cosi  tosto  corrivi  al  salassare , 
anche  trattandosi  di  malattie  acute 
inflammatorie.  Però  sapevano  im¬ 
piegare  all’ uopo  quest’utile  presi¬ 
dio  dell’arte,  massime  quando  pre¬ 
valeva  una  pletora,  o  pienezza]  di 
sangue,  congiunta  ad  un  soperchio 
eccitamento  del  sistema  vivente(5). 
Pochi  per  altro  erano  quelli,  che 


fi)  Si  .illude  a  due  lellere  Ialine  slampale  dal  Pasta  sopra  tali  arg-omeiili 
nel  1737.  Le  quali  (rovarono  è  vero  alenili  opposilori;  ma  però  vennero  imiversal- 
nienle  lodale  c  per  la  sqiiisilezza  delle  doltriiie,  e  la  sceltezza  dfllo  siile  ,  con  die 
er.mo  dettale.  La  memoria  sul  molo  del  Sanane,  lodata  dall’  Haller  ^  trovasi  pub¬ 
blicata  nel  voi.  IV.  tìe'  commentar  il  dell'accademia  di  Gottinga. 

(2)  V.  11  Discorso  medico-chirurgico  sul  /lusso  di  sangue  dall'  utero  delle 
donne  gravide  «.  Bergamo  1748.  Venne  poi  rislampaeo  nel  1751  coll’  aggiimt.i  di 
un  11  Ragionamento  sopra  gli  sgradii  del  parto  11. 

Nel  1757.  il  cugino  Giuseppe  Pasta,  medico  egli  pure  di  gran  valore,  e  let¬ 
terato  insigne  ne  fece  una  terza  edizione. 

(3)  V.  «  Dissertazione  sopra  i  menstrui  delle  donne  11.  Bergamo  1747  Tip. 
Pietro  Lancellotti  8. 

(4)  V.  Roncalli- Parolini  op.  eli.  pag.  227. 

i5)  n  Ac  primum  parciores  i'aclos  esse  luedicos  in  hurauno  sanguine  fundenda 
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Ilei  bel  principio  delle  dente  maial¬ 
ile  ardissero  propinare  rimedii  pur¬ 
gativi  ,  a  meno  che  gli  infermi  stessi 
non  lo  avessero  desiderato»  In  quella 
Vece  usavano  fi’equentemente  delle 
acque  minerali  ,  che  credevano 
riescire  ottimi  deostruenti ,  e  atte 
a  promuovere  la  circolazione  degli 
umori  (  I  ).  Non  erano  amici  de’  ve¬ 
scicanti  nelle  febbri  acute  non  so¬ 
lo,  ma  nè  manco  nelle  stesse  pleu¬ 
riti  e  perirnneumonie  non  avendo¬ 
ne  notato  mai  alcun  positivo  van¬ 
taggio.  In  quella  vece  li  vedevano 
non  rade  volte  giovare  ne’ dolori 
reumatici  del  capo,  delle  orecchie, 
degli  occhi .  e  del  petto  (7,) ,  avvi¬ 
sando  essi,  che  un  tale  giovamento 
si  avesse  a  riferire  all"  assottiglia¬ 
mento  della  crasi  sanguigna  pro¬ 
dotto  dalla  cantaride.  Traevano 
scarso  protitto  dall’  uso  dei  mercu¬ 
riali  in  varie  guise  di  affezioni  cu¬ 
tanee  ,  comecché  molti  li  vantasse¬ 
ro  eccellenti^  dappoiché  il  morbo  o 
non  si  estirpava  quasi  mai  dalle  ra¬ 
dici,  o  ripullulava  facilmente  in 
onta  alla  [)iù  copiosa  salivazione: 


,  in  quella  vece  ci  assicura  il  Pastài 
che  in  simili  malattie  V“  estratto  di 
persicaria  maculata  di  linneo  ot¬ 
teneva  quello  che  a  stento ,  o  qua¬ 
si  mai ,  ottenevano  radicalmente  i 
mei’curiali  (ä).  Lo  si  usava  per  al¬ 
tro  ad  alte  dosi;  dappoiché  ne  da¬ 
vano  bene  anche  un  due  ,  tre  ^  o 
quatlr’oncie  alla  mattina,  a  sto¬ 
maco  digiuno,  aggiuntovi  del  sugo 
di  limone.  E  ciò  fa  sospettare  ,  che 
quell’  estratto  fosse  debolissimo  di 
virtù,  oppure  non  conveniente¬ 
mente  prej)arato.  Le  idropisie  era¬ 
no  piuttosto  trattate  coidiuretici^  di 
(|uello  che  coi  purgatici  queste 
malattie  osservavansi  poi  più  pre¬ 
sto  sanabili  negli  abitatori  del  pia¬ 
no ,  di  quello  che  nella  gente  della 
montagna.  Ma  fra  i  mezzi  curativi 
mollissimo  decantati  allora  dai  me¬ 
dici  bergamaschi  erano  i  famosi  èa- 
qni  di  Trescore ,  che  il  Dacci  ^  ed 
il  Zimala  illustrarono  con  utili  os¬ 
servazioni.  Di  questi  bagni  usavano 
particolarmente  ne’casi  di  paralisi 
o  di  contrazioni  spasmodiche  di 
tnembra  ,  dove  fessevi  cioè  bisogno 


«  scins  (teorum  iulmorlaliiim  roilnere  .......  ;  sic  posiqudni  ars  majori  iliscipli- 

narum  meclianicarum  slii'lio  agitari  caSpit,  hoc  insigni  arlis  praesijio  uti  (iidiceruni, 
<1  nnveriintqiie  fliiitlorlim  motns,  alqiie  inde  orlas  concotioiles  omnes ,  salutaresqiie  a- 
■>’  (]co  niorboruni  crisrs  in  ipso  soli'lorum  rohore  siirts  esse,  eoque  everso,  nulla  am- 
pliiis  spes  siiperesi  sanandi  aegri,  niaxiiueque  calamilosum  atque  esiliale  in  acute* 
iì  rum  inorbonim  statu  non  quiescere ,  quam  maxime  quiescendiim  nedura  imminente 
«  crisi,  cui  labores  piaeive,  atque  sacpissime  comitari  CousueVeruiit  u. 

(V.  Pasta  Irti,  cil.) 

(  V.  Parolini  op.  cil.) 

ti)  Atjiiarum  niineralimii  usum  pristino  nitori  restitum  miramur,  quod 
M  nmis  hodie  sii,  qui  pniet  rasa  corporis  meiallicis  parliculis  citius  obslnii  ,  quam 
■u  reservari  perinde  quasi  per  vasa  ilefluerent  ex  aere  confecla  ,  non  eadem  ipsa  sen- 
■>1  su,  moluqne  praedila,  quorum  ulrumqiie,  siquiilenl  opus  fuerit,  adjuvani  mine- 
‘11  rales  particulae  ad  circulaiioilem  promovendam  hunioruni  u  (  Pav/u  teli.  cit.  ). 

(2)  «  Conira  in  reuhmaticis  capilisj  atiiinm,  oculorum  peclorisque  passioni« 
4)  bus  idem  Iiaiid  raro  prodesse,  niemini  ,  eo  fonasse,  quia  crassos  humores  al  te¬ 
li  miei  «  (  V.  Pasta  teli.  oit.  ). 

(3)  11  Mercurialibiis  rimediis ,  quibus  adversus  culis  vilia  malora  esse  quae 
«  possimi,  neque  ore  assumplis,  ncque  exIrinscCiis  adliil.iiis  impetigini  vctusiiori 
‘lì  priinac,  iilleriusqne  spcciei  a  celso  proposila;  labni'antilnis  ila  succurri ,  niemini, 
ìì  ni  vilia  pcniliis  delereiiMir,  aiit  deinceps  non  reverlerenlur ,  faligalis  licei  xgris 

longa  salivatinnc,  aliisque  insiiper  post  salivalionem  exsuelo  per  desiid.itionem 
«  hiiinore  in  laionico;  seciis  vero  bis,  terque  lis  in  raorliis  observari,  non  prodesse 
1)  modo,  sed  omne  culis  vilium  radiciitis  evellerc  Persicariiw  ìì. 


di  discendere,  e  invigorire  le  parti . 
o  ineiiibra  paralizzate.  E  traevano 
segno  (li  giovamento  da  ciò  ,  che 
quando  PinCerma  tulfandosi  nel  ba¬ 
gno  avvisava  o  dolorci,  o  calore  leg¬ 
giero,  oppure  prurito  alle  parti  ai- 
fette  ^  il  prognostico  di  felice  scio¬ 
glimento  del  male  non  falliva  qua¬ 
si  mai. 

32.  Nè  i  medici  bergamaschi  ri¬ 
sparmiavano  di  fare  subietto  dei 
loro  slndj  patologici,  e  clinici  quella 
malattia  a  tutti  nota  sotto  il  nome 
di  Gozzo  ^  o  di  Broncocele  ^  indi¬ 
gena  si  può  dire  di  quella  provin¬ 
cia ,  massime  lungo  le  rive  dej  Se¬ 
rio.  11  Pasta  ^  che  nella  citata  sua 
lettera,  tesse  una  lunga  narrazione 
di  questa  malattia  ci  rende  avver¬ 
titi,  che  il  villaggio  d’ Arsenio  no- 
tavasi  allora  per  quelP  unico ,  che 
andava  incolume  dal  detto  morbo, 
comecché  ben  più  di  mille  persone 
capisse  di  abitatori,  e  situato  fosse 
tra  il  Serio,  e  il  Brembo.  E  sa[)pÌ3- 
mo  da  lui  pure  ,  che  al  broncocele 
andavano  soggetti  più  quelli  del 
contado,  che  la  gente  di  città,  e 
più  le  donne,  che  gli  uomini.  Della 
qual  ultima  circostanza  incolpavasi 
dai  più  la  fatica  soverchia,  che  le 
contadine  ,  mentre  erano  gravide, 
sopportavano  sia  colP  aratro,  sia 
con  altri  rusticali  strumenti,  per 
cui  le  si  gonfiava  forte,  e  molto  pre¬ 
stamente  la  gola.  Si  credeva  gene¬ 
ralmente,  che  la  ghiandola  tiroidea 
fosse  la  sede  precipua  del  morbo ^ 
intorno  a  che  è  ingegnosissima  la 
spiegazione,  che  ne  porge  il  Pasta^ 
relativamente  alla  genesi  ,  e  svol¬ 


gimento  suo(i).  Anzi  egli  ci  istrui¬ 
sce  ,  che  taluni,  invocato  il  soc¬ 
corso  della  chirurgia  ,  o  se  lo  fa- 
ceano  recidere,  o[)pure  strozzare 
col  nodo,  massime  allora  che  pen¬ 
zolava  dalla  gola  a  guisa  di  pera  con 
peiluncolo  lieve,  e  rilassato  assai 
se  non  che  accadeva  non  rado  il 
caso,  che  so|)raggiugnesse  una  llo- 
gosi  gravissima  alla  trachea ,  che 
rapidamente  spegneva  la  vita  ^  op¬ 
pure  la  flogosi  passando  a  suppura¬ 
zione  traeva  in  scena  altri  fenome¬ 
ni  morbosi  di  conseguenza  non  me¬ 
no  pericolosa  e  fatale.  Generalmen¬ 
te  però  non  si  ricorreva  ad  alcuna 
medicatura  ,  tranne  pochi  casi  ec¬ 
cezionali  ,  quando  cioè  per  la  mole 
ingente  veniva  compromessa  la 
funzione  del  respiro.  Del  resto  il 
salasso,  i  purgativi,  e  gli  evacua¬ 
menti  in  genere  erano  i  rimedii,  a 
cui  più  comunemente  ricorrevano, 
i  quali  per  altro  riescivano  a  male 
ne’  casi  di  vizio  stromeiitale  agli 
organi  interni,  e  nella  tisi  jtolmo- 
nare  specialmente.  Usavano  per  al¬ 
tro  moltissimo  della  polvere  di  spu¬ 
gna  usta  ^  a  cui  aggiugnevano  an¬ 
che  V allume  ,  le  noci  di  cipresso  , 
ed  altri  ingredienti,  e  non  intrala¬ 
sciando  pure  r  acqua  mai  ina.  Rite¬ 
nevano  poi  pei  casi  estremi  la  scil- 
la  ^  e  il  sapone  veneto^  e  faceto 
semitico rimedii,  che  il  Pasta 
commenda  per  utilissimi  a  ciò. 

33.  Dalle  provincic  di  Brescia,  e 
Bergamo  passando  alla  cremonese, 
noi  v”  incontriamo  non  meno  forti 
ragioni,  e  prove  a  dimostrare  lo 
splendore  della  medicina  clinica  nel- 


(t)  «  Qiiantohrern  opoflel  ,  sucCtim  in  »lanJiita  ihvroidea  SPOveMim  ,  qitrc  pò- 
<1  tissimiiin  esl  luinoruni  «ula?  sctles,  diitii  spiriiiis  infiali  relinplnr  irachei  cxilnni 
«  non  habere,  ncque  saii^'uineni  ex  copiosis  arleriis  in  veiias  eonliiieii/er  ttoere,  ylan- 
o  diilann  rnuscidis,  qui  a  slerno  in  os  liyoide,  I byroideinque  cari iliCMiicm  [iroleodnn- 
r>  tur,  conipriinenlihiis,  necnon  siiperois  corachoydiini  veiilrilnis.  Hiiic  vas.i  frltndiil;c 
«  subsisteni ihus  iinplcri  iiuoiorilms,  allotlique  necesse  esl,  liinioremqiic  sequi’  cui 
11  quidem  si  prolinus  non  occurratur,  ani  nunqiinn,  ani  certe  non  sinc  uiagn  i  mote 
M  disciiiilur  ;i.  (V.  Pasta  toc.  cil.). 
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ln  prima  mela  del  secolo  passalo. 
Cl)è  ivi  pure,  come  già  accennalo 
alilnamo  superiorinenle ,  fiorivano 
eia  scienza,  e  1’  arie  uolevolissi- 
marnenle:^  di  che  ad  averne  irrefra- 
gahile  d(jcumento  hasla  leggere  le 
biografie  de'  medici  cremonesi  re- 
«Inlle  in  (piesti  ultimi  anni  dal  ca¬ 
rissimo  a  lineo  nostro  il  D.  liobotof- 
tì.  Ma  fra  i  varii,  che  allora  appun¬ 
to  illustravano  colle  loro  dottrine 
la  città  di  Cremona,  ninno  è,  che 
si  acipaistasse  tanto  credilo  univer¬ 
salmente,  (|uanto  il  f’alcarenglii ^ 
dottissimo  nelle  lettere,  e  ricco  di 
profonda  esperienza  nelParte  cura¬ 
trice.  Da  esso  quindi  noi  trarremo 
le  più  principali  notizie  sullo  stato, 
e  andamento  della  scienza  medica 
nelPagro  cremonese,  volgente  Pe- 
poca  surricordata:,  nel  che  siamo 
certi  di  non  procedere  per  falso  sen¬ 
tiere.  Conciossiacchè  non  solo  egli 
ci  espone  l’indole  delle  dottrine  pa¬ 
tologiche,  e  cliniche  da  lui  profes¬ 
sale,  ma  ci  mette  eziandio  a  porta¬ 
ta  <Ii  poterci  fare  niPidea  di  quelle, 
onde  usavano  i  più  rinomati  medici 
cremonesi.  Da  lui  imperlanto  noi 
sapi)iamo,  che  pure  in  quelP  epoca 
le  malattie,  dalle  quali  era  general- 
meiile  Iravaijliala  (piesta  lìdia,  e 
ricca  parte  di  lomhardia.  erano  da 
incolparsi  più  alla  natura  del  suolo, 
e  della  speciale  costituzione  atmo¬ 
sferica,  che  ail  altre  meno  palesi  ca¬ 


gioni.  E  ciò  massimamente  conside¬ 
ravano  riguardo  ai  luoghi  più  bassi 
del  suolo  cremonese,  dove  le  vaste 
praterie  tenute,  come  dicono,  a 
/narcv’/o,  irrigale,  e  sparse  continuo 
di  letame,  e  le  macerazioni  del  ca¬ 
nape,  del  lino,  e  le  estese  risaje  , 
s[»rigiona vano  uiP  atmosfera  inces¬ 
sante  di  vapori  umidi ,  grassi,  che 
P  aria  infestavano ,  e  sconciavano 
per  rnoflo,  da  riescire  immediata 
sorgente  di  mali.  Le  quali  [»ulride , 
incessanti  evaporazioni  e  cresceva¬ 
no,  e  si  facevano  più  perniciose 
alla  salute  de’ corpi,  sia  ne' grandi 
calori  estivi,  sia  nelle  piovose  autun¬ 
nali  stagioni;  dove  le  più  ribelli, 
croniche  febbri,  ed  ostruzioni  spie¬ 
gavano  il  massimo  potere.  E  avve¬ 
gnaché  taluni  fossero  d’avviso,  che 
in  primavera  piuttosto  avessero  luo¬ 
go  le  ora  accennale  putride  esala¬ 
zioni;  pure  WV alcaranqhi  era  d’o¬ 
pinione  che  ciò  avvennisse  princi- 
[ìalmente  nell’  estiva  stagione;  di 
che  ne  adduce  le  sue  buone  ragio¬ 
ni  (i).  Ma  però,  qualunque  fosse 
della  primavera,  o  dell’estate  la  più 
favorevole  a  svolgere  que'  malsani 
vapori,  certo  egli  è,  che  quando  il 
calore  atmosferico  forte  aumentava, 
allora  più  ostinate,  e  perniciose  si 
facevano  le  ingeneratesi  malattie  , 
per  cui  riteneva  quel  celebre  uomo, 
che  a(ipunfo  dalla  natura  del  suolo 
umido  traessero  il  primo  movimen- 


(lì  11  Cieiln  l.inien,  mnjorem  iiI(ro  copiarli  noxioriim  ejiisccmoiti  cffliiviorum  a 
«  solo  noslro  avolare  ,  xslale  polins,  qiiani  vere,  ac  proiiide  in  simimis  icstilnis.  . . . 
11  Successive  vero,  copiosa;  magis  fumi  (  intende  delle  febbri  intermittentt  )  inagis- 

«  qiic  sa;viunl . Otiserval iique  maxime  «tignimi  a|)nil  nos  fuil  iil  pluriniiim, 

11  qiioit  in  siimmo  caloris  a;slii,  qnol  iescunqiie  pliiviis  «le  repcnic  ina'liicril  solimi, 
n  Miaxinia  siiliinile  civiiini  pars  cjiiscemodi  inrori  nniiini  panilo  poslea  siilic.it;  qiioil 
11  qiiidcm  rationi  coiisoniim  esso,  nomo  non  inielliget.  Copiosa;  enini  ni  igis  a  iiiade- 
1’  l'.iclo,  qiiani  a  sicco  solo,  cv,i|)oraliones  exsiirge«  e,  compertimi  liatiemiis  s.ilis;  mule 
•»  lune  III,  qnoil  ,  cxui'ienle  vix  vix  sole,  leniii  quadam  niibeciil.i  lelliis  iindic|iie 
”  (didiicainr.  Qiiapropier  aqiica;  illa;,  qua;  inde  sic  avol.ml  pailicida;,  vi  solis  rai'e- 
11  farla;  levioicscpic  in  sjiccie  reddila;,  siirsiim  eo  magis  allollnntiir  ,  sul  pimi  easqiie, 
11  c|  satin. is  moleciilas  alias  (quiluis  si'alere  maxime  solniii  nost  i  um  siqira  slaliiinuis  ) 
”  SIN  um  aliiipiiinl  ,  a'quc  per  aera  «levcliunt  ;  ex  ipio  fil,  qiiod  vi  caloiis  magis, 
”  magis(|ue  al  Icniicul  u r  ,  ari  iv  iorcsqiie  proiiidc  lacUc,  jn'avis  qu.ililal  iluis  al  mosptia;- 
”  ram  iiuslrnn  im  lequaqne  infic  iaiil  n.  (\ .  Diair.  epist.  I*.  /  alcaren^/ii  ijA'j)- 


Jo,  eil  impulso.  Di  ijui  .scaturiva  la 
iiiiieliM minata  serie  delle  interrnif- 
tenf/\  e  spniplici^  e  ppruiciosp^nhe 
osservavausi  (|uasi  endemiche  del- 
1*  agro  cremonese,  come  T  erano,  e 
sono,  «lei  vicino  mantovano.  Le  qua¬ 
li  feblni  susseguite  oiflinariamente 
o  da  iniarcinienlo  di  visceri  addo¬ 
minali,  ed  ostruzioni,  oppure  da 
spandimento  di  bile,  ed  itterizia  ve¬ 
nivano  dalla  generalità  dei  medici, 
e  sopralullo  dal  f' alcareiKjìii  attri¬ 
buite,  sia  ad  una  co|)ia,  o  aduna- 
mento  soverchio  della  bile  stessa 
ne’ propri!  condotti,  oppure  alla  so¬ 
verchia  sua  vischiosità,  fomite,  e 
cagione  di  mali  secondari!  diversi, 
di  intermittenti  spurie,  massime 
terzane,  di  epatiti^  infarcimenti  ad¬ 
dominali,  esimili  altre  aHezioni(i). 

Ma  quello,  che  più  ferma  l’  atten¬ 
zione  pur  de’ moderni  si  è  il  metodo 
curativo,  che  non  solo  dal  Val- 
carengìn  ^  ma  da  altri  illustri  me¬ 
dici  cremonesi,  veniva  allora  prin- 
cipalmenleimpiegato  nel  trattamen¬ 
to  terapeutico  delle  sia  con¬ 

tinue^  sia  intermittenti^  ingenerate 


dalle  cause  ,  e  ne’  modi  supeiior- 
niente  allegali.  Imperocché  in  (]uel- 
le  inlermillenli ,  che  tìoppie  eiau 
dette,  e  i  cui  paiossismi  proliaevan- 
si  al  segno,  da  simulare  il  procedi¬ 
mento  delle  continue^  amministra¬ 
vano  di  prima  giunta  un  ipialche 
blando  purgativo,  cht‘  si  rijieti'va 
poi  anche  nel  decorso  della  malattia, 
e  molto  più  se  vi  avea  imbarazzo 
nelle  prime  vie ,  nausea,  tendenza 
al  vomito,  ed  altri  consimili  indi- 
zii  di  esuberante  copia  d’umori  nel 
cavo  addominale  (2). 

Con  che  miravano  piincipalmen- 
te  a  sminuire,  o  ad  eliminare  il  so¬ 
perchio  umore  bilioso,  massime  in 
(luegli  ostruzionarii,  ne’  (|uali  era 
palesissima  la  costui  presenza.  .4.1 
qual  line  il  alcdrenghi  presce¬ 
glieva  il  rahdrhnro^  il  nitro,  il  so¬ 
le  d  dssenzto  ^  e  larghe  bevande 
concedeva  d’acqua  purissima,  ll’al- 
tri  rimedii,  usitali  dai  più,  faceva 
egli  poco,  o  niun  caso,  essendo  par¬ 
chissimo  per  massima,  pei  che  amico 
d’  un  medicare  semplice,  e  non  mul¬ 
tiforme  (3).  In  taluni,  massime  di 


(1)  19  Exuberaiis,  hac  de  causa,  in  cornoribits  bilie  li  ibìi-.  * 

..  .d  àp,i„r  vi  tw;;:  r, 

«  I.ob.scun.  ,n  i.renoso  solo,  procrea.!, lis  .1.0.  bis  s,  O  !  . 

«  .nodo  diarrliffic,  modo  dyssentenaj  solilarias  hioc  eveniie  .onsiicsmiii 
»  nibus  ab.lomims,  n..libus,  vomilibiis,  nausea,  aui  aliis  ejusce.no.l i  ■'  vu-io  oi'^T*' 
»  morbo  prò  varietale  atlecloru...  corporum.  Aliquando  cassesceule  b,le  I  er.  . 

«  obslrul.o.ubr.s  det.nelur;  ideoque  aul  iclerus,  a..t  indarrrnrationes  .dasdé  n  vk  '' 
!!eve.>,unl,  plerunque  auU.muali  tempore  ;  I m.c  curo  bc..  eliam  rmib.rri^ile,  K 
«  immed. al....!  vasoni.n  consenso...,  suo  morto  labo.-af  rebresn.re  om.rf  n  ’ 

«  nt,  una  copulala;,  conlinuac  evadanl.  In  bisce  si  slom.il.i  or  ^  luii.lur, 
s!  cum  nausea,  oris  amaritie,  iuanibus  ad  vomilui.i  aul  a.l  r'^'''ai..e.i  a.  s.i,  „„a 
«  nri.ris  eroeeis  ad.uodum,  ^liaque  ejusce...od.  l 

«  gescenliu...  m  al.domiue  bun.onmi  copia...  m.licèni  '"jevj  ’y"‘b''’"ia(a  ,  fp.x-  lu.-- 
!!  lune  piiig.i.du.n  ..ecessario  esse,  arbiii-or  sive  ner  su.  ’  pl.irmaeo 

pro  varia  ic".olo. ......  et  ...orbi  ralioue  id  Hai-  ..euiie  *^'7'^'*’. b 

"  . .  « . l'.a'..,  w.,..!. 

:  ;rr  . . 


(x\o 

feni|ieiaiiienlo  sanguigno,  o  plet- 
lorioo,  giovava  il  salasso  anche 
ripetulo:^  né  era  convenevole  il  dar 
di  piglio  tosto  alla  chinachina^  co¬ 
me  quella,  che,  al  dire  del  FaL- 
carenghi  ^  non  rade  volte  sopiva 
piuttosto  ohe  togliere  la  febbre 
lailioabnenle  Del  resto,  quando 
egli  ne  trovava  innegabile  la  indi¬ 
cazione  vi  ricorreva  conüdentemen- 
le^  se  non  che  trovava  utilissimo 
spediente  lo  assocciare  al  febbrifu¬ 
go  peruviano  il  rabarbaro  in  ra¬ 
gione  di  una  dramma  per  ciascuna 
oncia  di  quello.  La  quale  miscela 
ripetuta  per  tre  o  quattre  volte  era 
bastevole  nel  maggior  numero  dei 
casi  a  dissipare  questa  maniera  di 
intermittenti,  che  abbiamo  sopra 
mentovate. 

Ma  quando  occorreva  di  combat¬ 
tere  le  perniciose^  ciò  che  avven- 
iiiva  specialmente  d’  autunno,  al¬ 
lora  sappigliava  prontamente  alla 
chinachina^  onde  non  perder  tem¬ 
po,  e  non  accrescere  colla  replica 
del  parossismo  il  pericolo  della  vi¬ 
ta.  Soleva  egli  però  nel  più  de’ casi 
premettere  il  salasso,  allo  scopo 
di  evitare  cosi  la  infiammazione  (  i); 
il  che  farebbe  credere  ,  ehe  sino 


d’ allora  si  cominciasse  a  travede¬ 
re  nelle  perniciose  febbri  inter¬ 
mittenti  quel  fondo  llogistico,  di 
cui  sonosi  alcuni  moderni  scritto¬ 
ri  particolarmente  occiqiali  ,  an¬ 
nunziandone  P  idea  come  affatto 
nuova,  e  di  loro  creazione.  E  stan¬ 
do  a  quanto  ne  scrisse  quel  grave 
autore  parrebbe,  che  le  febbri  di 
simil  fatta  assummessero  general¬ 
mente  r  aspetto  il  più  maligno.  Nè 
altra  speranza  vi  avea  allora,  che 
nel  prontissimo  impiego  del  feb¬ 
brifugo  peruviauo  (a).  Se  non  che 
il  alckarengki  procedeva  in  quan¬ 
to  a  queste  febbri  con  metodo  ben 
diverso  da  quello  or  ora  esposto. 
Imperocché,  non  solamente  intra¬ 
lasciava  tutt’ allatto  l'uso  del  ra¬ 
barbaro  commisto  alla  corteccia 
peruviana,  ma  inculcava  forte  di 
astenersi  assolutamente,  ziandioda 
ogni  guisa  di  purgativi,  i  quali  al¬ 
lora  soltanto  poteano  impiegarsi 
„  cum  nulla  aniplius  adesset  ly'- 
„  pyrice  suspicio^  ncque  al^us  po- 
„  stime  liberce ßueret  Ma  invece 
del  rabarbaro  soleva  dare  in  u- 
nione  alla  china,  o  il  vino  gene¬ 
roso,  o  r  ellettovano  diasconlio, 
od  oltre  eccitanti  sostanze,  allora 


n  venire;  praecipue  si  de  terlianis  illis  intermitlenlibus  H^iUiir,  fjii.is  exquisites  cura 
n  Hippocraie  diciinus  ....  Coelerunique  elkelinos  oranes,  seu  lestaceos,  qui  pra>- 
t>  scribi  ab  al.quibiis  solent ,  pulveres  flocci  faciendos  ab  hoc  esse,  seiuper  arbilra- 
«  bor  r>  (V.  op.  cit. ). 

(1)  11  Veruni,  cum  «le  perniclosìs  tertìanis  ibis  agereiiir,  quarum  plurimae 
y>  circa  aiilumuum  nnbiscum,  ut  plurimum,  grassari  solerli,  ad  lypyri.iin  riempe  prouac, 
■n  crini  periculuiii  in  mora  ione  adessel,  chinach'  nani  illico  [«ra'se«  ipsi ,  parlilis  vicibus 
T)  sscpiiis  suineirdam,  praevia  sanguinis  emtssioue,  qrrae  pussibilem  rrverteret  iriflirn- 
«  inalionenr  «  (  V .  loc.  cil.). 

(2)  Il  Qiiaiii  gravilcr,  qiiara  vchetnenler  febres  ejuscemodi  Cicnioiiac-  insurgarit, 
n  lotamqiie  aniinaleni  aeconoriiiain  de  repente  et  (leiitlns  subveri.iiit ,  non  est,  «pioil 
r>  libi  hic  liisius  indicem,  cimi  boc  in  cotisi  il  ut  ionilins  noslris  pro  viribus  e.plic.i- 
11  verini.  Id  iirium  in  bisce  lebrilnrs,  praecipue  apiid  iios ,  evenire  siepe  niiruin  est, 
T>  cpiod,  cimi  palilo  aniea  télire  icgrol  i  omnino  carerent,  eadeni  «lie  ipsa  Ciirri()i.inl  ui'. 
Il  ac  snliinde  ingra \ esceni  ibiis  illic.o  syniptoinalilius,  moilo  refrigerali  imdique.  illudo 
Il  apboiii,  modo  anlielaiiles,  modo  voiiiitu  simili,  ac  diarrliaea,  aliisve  in.iMiuis  Car¬ 
li  dialgicis  passionilms  deleiiii,  modo  gravi  veleriio  pressi,  ad  agoiiem  «ibilis,  ut 
Il  a(nnl  ,  eqiiis  propereni  ;  ncque  lillà  tulli  siiperesl  saliilis  spes  absqne  opportuno 
Il  cliiiiajcliiiue  usti,  si  lamcii  huud  sei'o  propinala  ca  fueril  n  (V.  toc.  cil.) 


so[)ralullo,  die  iVa  i  vaili  siiiloiiii 
minacciosi  v'  aveaiio  lipolimie,  e 
inosliazione  gravissima  di  l'orbe. 

Per  altro  mm  tulli  dividevano 
r  opinione  ilei  J' alcarenijhi^  circa 
la  ainmissiliililà  del  mescolare  la 
corteccia  peruviana  ai  purganti, 
oppure  la  necessità  di  far  precede¬ 
re  questi  a  quella.  Conciossiacliè 
taluni  avvisavano  ,  che  qualora  ur¬ 
gesse  la  indicazione  di  amministra¬ 
re  il  felilnifugo  americano,  era 
inutile,  se  non  nocevole ,  il  ritar¬ 
darne  la  amministrazione  ,  ma  vi 
sì  dovea  ricorrere  incontanente.  Se 
non  che  jiareva  al  V alcaremjhi  ^ 
che  un  tal  metodo  avesse  lo  in¬ 
conveniente  di  addurre  più  presto 
le  recidive,  massime  quando  non 
si  presentano  ne^primi  accessi  leh- 
hrili  spontanee  dejezioni,  che  pos¬ 
sano  tener  luogo  di  quelle  cagio¬ 
nate  dair  azione  purgativa  ( i).  Nè 
solamente  le  osservava  piu  presto 
recidivare,  ma  rinci  udire  bene  sjies- 
so ,  esacerbarsi  tutte  volte,  che  le 
trattava  con  il  solo  febbrifugo,  e 
sciogliersi  radicalmente,  cimentate 
esclusivamente  coi  purgativi.  E 
però  il  r alcnrenghi  non  era  di 
quelli  ,  che  opinavano  ,  potere  la 
costoro  azione  castrare,  elidere, 
oppur  snervare  lineila  del  febliri- 


fugo  [leruviano,  a  cui  per  solilo 
li  associava  anzi  ne  osserva  va  più 
presti,  e  più  duraturi  gli  utili  ef¬ 
fetti  (2).  La  qurde  osservazione  vuoi¬ 
si  oggi  grandemente  apprezzare, 
come  quella,  che  mirava  sino  d'al- 
lora  a  mettere  in  accordo  due  vir¬ 
tù  terapeutiche,  tenute  general¬ 
mente  per  op[)Oste  «liametralmen- 
te  fra  loro  ;;  ijuella  vogliam  dire 
dei  purganti,  che  è  cagione  di 
snervamento,  e  debolezza  di  forze, 
e  quella  della  chinachina,  creduta 
tulfal  contrario  corroborante,  to¬ 
nica,  confortativa.  Nè  meno  inchi¬ 
nava  quel  perspicacissimo  osserva¬ 
tore  all’opinione  di  altri,  i  iiuali 
dettavano,  che  ad  impedire  le  re¬ 
cidive  delle  intermittenti  di  qualun¬ 
que  progenie,  si  avesse  da  ammini¬ 
strare  la  corteccia  seguitamente  per 
uno  spazio  di  tempo  non  minore  di 
quaranta  giorni. Imperocché  egli  di¬ 
ceva, che  quando  si  imbatte  in  cerlii- 
neguise  di  febbri  periodiche, le  quali 
avvegnaché  ragionevolmente  trat¬ 
tate  ,  pur  sono  di  quella  maligna 
razza,  che  facilissimamente  si  ri¬ 
producono,  accade  di  vederne  spes¬ 
so  la  recidiva  ,  od  il  ritorno  anche 
nel  tempo  delP  amministrazione  del 
febbrifugo  americano  (3). 

Tale  si  era  il  medicare  del  Val- 


(i)  •>•>  Aitameli  illorum  metliodum  omiùno  danniare  non  anserim,  imo  lolies 
•n  laiidaverim,  qiioliescniiquc  spontanea!  opportnnae  dcjeiUiones  fiani,  necpie  viiilms 
«  Salis  a;groli  valeani,  netpie  alia  praeeesserint  luta  si®n,i,  qua!  imi  vcntris  \  iseeriim 
«  inlarcliis  ,  aiit,  liirenlis  bilis  nimiani  copiain  indicaveiint.  Aliler  enim  lanlum 
«  abesl,  qnod  liac  i-.ilione  curati  asgioti ,  tulo  eoiivalescanl  ,  ut  Icrqiie,  qualerque  , 
11  et  [iluiies  eliam  recidivas  paliaiilur,  usque  diim  molili  causa  peuiliis  eliminala 
«  fuerit.  Addam  iiisiiper,  quod  cliroiiici  liinc  saipe  occurranl  morlii,  id)  ipoeonliio- 
rum  sfieriaics  slaics,  qiiie  subinde  ditficile  admodiim  solvuniur  n  (V'.  toc.  cii.). 

(li)  11  Kx  liis  e  omnibus  saiis,  superqiie,  jialet,  quod  loto  cajlo  alxMi  iiil  illi, 
11  qui  cbinicebina;  vini  purgaulibus  tulli  [lenilus,  aul  s.dlem  enervali  admodum  exi- 
«  si imaiit  11  I  lo''.  I  il . ). 

(3)  11  Ncque  ibis  acqiiiesco,  qui  ad  qiiadraginla  usipie  ilics  protrabendum  esse 
11  (  Il iuajcliinaj  usimi,  cerio  asscrunl,  ut  rccidiv;e  avei  lanlur.  Si  enim  coiigmis  puc- 
11  sidiis,  sanaqiie  melliodo  l'ebrilis  lomcs  prolligalus  aiilea  non  l'ucril  ,  aul  sabciii 
11  morbus  ipse  i  jusecinodi  sii  indolis,  ipiod  recidiva',  licei  iqilime  curaliis,  oliiioxius 
1’  sii,  co  ipso  Iciiipoi  e  rcci  udesi.cre  lebris  comperielur,  quo  adirne  ccgroli  cliiuai  liiiiài 
11  ut  uniur  11  (  \  .  lue  cil.  ). 
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carenghi  riguardo  alle  febbri  perio¬ 
diche  intcrniiltenli,  che  fonuavano 
il  maggior  novero  delle  inalaKie 
proprie  dell’  agro  creiiionese.  Un 
tal  inelodo  era  pure  abbraccialo  da 
alili,  econ  non  minore  |)rolitlo.  Fra 
i(|uali  accennare  vogliamo  il  Miglia- 
vacca^  altro  distinto  osservatore  di 
quel  tempo,  il  quale  riponeva  nel 
sistema  epatico  la  cagion  prossima 
delle  inlei  iniltenti.,  non  che  di  quel¬ 
le  allezioni  morbose,  febbrili  ripro- 
ducentisi  a  determinati  inlervalli(  i  ). 
Da  questi  pensamenti  però  scosla- 
vasi  alquanto  un  altro  valoroso  me¬ 
dico  cremonese,  il  Petratti^  ilq  na¬ 
ie  non  sapeva  veder  giusta,  e  con¬ 
veniente,  e  molto  meno  utile  la  as¬ 
sociazione  della  chinachina  ai  pur¬ 
gativi  cotanto  predicata  dal  Val- 
carenghì.'Lidi.  quale  dill’erenza  d’o¬ 
pinione  stava  principalmente  in  ciò, 
che  egli  ammetteva  nei  purganti 
un’azione  irritante  ,  tumultuai ia  , 
dislurbalrice,  ed  una  sedativa,  cal¬ 
mante  nella  corteccia,  per  cui  non 
sapeva  capacitarsi  con  qual  ragio¬ 
ne  si  avesse  ad  unire  insieme  rime¬ 
dii  di  così  ojiposta,  e  contraditloria 
operazione  (2).  In  quella  vece  egli 
ricorreva  [liù  di  buon  grado  a  certe 


acque  minerali,  ferruginose  ,  delle 
quali  eransi  scoperte  le  fonti  nel 
suolo  cremonese  (3). 

3/|.  Ma  poiché  siam  venuti  qui 
rammentando  il  quasi  assoluto  do¬ 
minio,  che  le  periodiche  intermit¬ 
tenti  tenevano  allora  nella  provin¬ 
cia  cremonese  per  le  già  allegale 
cagioni  ,  non  possiamo  a  meno  di 
ilare  un  cenno  pure  del  metodo  cu¬ 
rativo  più  generalmente  adottato 
per  queste  febbri  nel  vicino  manto¬ 
vano.  Imperocché  per  quelle  bassu¬ 
re,  e  paludi,  ond’é  tuli’ attorno 
circondata  Mantova,  Paria  non  so¬ 
lamente  vi  era  malsana,  umida,  co¬ 
stantemente  più  o  meno  nociva,  ma 
vi  aveano  impero  principalmente, 
come  pure  oggi  vi  tengono  le  pe¬ 
riodiche  di  tutte  specie  ,  con  tutta 
la  coorte  tristissima  delle  clorosi 
delle  cachessie  ^  delle  ostruzioni  ai 
visceri,  esimili  altre  più  o  meno 
immediate  conseguenze  patologiche 
reliquie  delle  stesse  febbri.  Giu¬ 
seppe  Pico  ^  medico  allora  riputa- 
tissimo  in  Mantova  ci  lesse  un  rag¬ 
guaglio  succinto  del  modo,  conche 
erano  generalmente  spiegate ,  e 
trattate  tutte  queste  morbose  alìe- 
zioni.  Le  quali  suscitate  prirnitiva- 


(1)  -n  Adeo  aulem  verum  existimo,  quod  lertiaiiaj  omnes,  et  jiernieioste  prae- 
»  seri  im,  si  non  immeJi.itc,  medi-ile  satiem  nb  ipso  bep.ite  originem  sorlimitur,  ut 
•>1  et  morbi  itti  omiies,  aut  ptc-riqiie  sallem,  qui  a  speciali  liepaiis  siasi,  q  loiii'ilibet 
«  jiroveniiinl  ,  illa  ipsa  jiicescfetre  passim  symplomata  soleaiil  ,  qux  teriiauis  lami- 
11  liaria  suol,  qiitequidem  de  lerlio  in  lerliiim  exacerbari  ila  oliservani  ur,  ul  lerlia- 
V  narum  periodiim  simulare  consuescanl  :  id  jiori  o  ei  raùo,  el  experieotia  maiiilesle 
«  evineil,  iilque  S|ieciali  obsrrval ione  didici,  «piani,  iitpole  sulerlissimo,  iugi-nio  Ino 
«  peifieiidemlam,  elsi  rudi  coiiscripiam  minerva,  alque  lumulliiarie  ex.iralam,  ad  re¬ 
si  niitiere  decrevi  {  V.  Lelt.  del  IUiglia\'acca  1  colile  Parolim.  Op.  «  il.  pag.  3iq). 

(2)  '•  Quoad  ullimiim,  ingenue  fateor,  mibi  nimquam  tiene  visim  fuisse,  una 

15  Clini  cnilii'c,  |)ur£.Mniiuni  miscelam,  ne.'  adeo  t’eliciter,  in  fetnibiis  delK  ll.iiidis , 
Il  evenisse,  ul  deliuerim  ad  liaiic  melliodum  me  iiiconsulie  iransti  rre.  ()uid,  «pia'so, 
15  luirg  iiilia  villi  lunuilliiariain  proeseferenlia  ,  Clini  coi  liee  scdalivu'  viriiiiis?  Cur 
15  simili  inilare,  el  «piielem  inducere,  excilare  ad  moluiii,  qiieiii  cii-'as  uiilescerei’ 
15  Hoc  Sane  iiiliil  aliud  csl  ,  qiiam  iniringere  leliritiigi  ulililalem,  el  lelirmm  rc'O- 
”  care,  ul  in  casn  nosU'o  aceidisse,  ex  acciirila  relatione  colligilur  51.  (Brano  di 
lei  lei  a  dii  Pedi  alti  .scrilla  al  conte  Parolini  nel  Giugno  del  1745)-  ^*1'-  vit. 

(3)  Lo  (oiUi  'li  iiìincriili  allora  in  vo*ra  nel  oremonosi'  cr.nio  ([uollo 

della  lagrima  cosi  iIcMc,  del  'Valloncino,  al  di  «pia  ilei!  Ogiio,  cil  un  alir.i  non  mollo 
disiaiilc  dall'Uglio  pine  in  un  cerio  silo  dello  la  Costa,  di  natura  Icrrugiuosa. 


mente  dal  vapore  umido  che  dì  con¬ 
tinuo  sprigionano  quelle  vaste  pa¬ 
ludi,  ricouoscevansi  dalla  più  parte 
per  un  prodotto  più  o  meno  vario 
di  (orma  della  discrasia  sanguigna, 
ed  umorale,  e  del  rilassamento  dei 
solidi  ,  che  appunto  ingenerava 
queir  aria,  così  nociva,  cosi  umida 
e  pregna  di  maligni  ellluvii.  Ma  le  ma¬ 
lattie,  che  scaturivano  da  codesta 
sorgente,  continua,  più  terribilij,  e 
pericolose,  erano  le  terzane  per¬ 
niciose  ,  ond"  erano  bene  spesso  in¬ 
festate  e  r  estiva  e  P  autunnale 
stagione.  Allora  in  questi  casi  era 
massima  di  clinica  adottata  dai  più, 
che  si  dovesse  prontamente  ricor¬ 
rere  alla  cbinachiua ,  intralasciate 
tutte  le  evacuazioni,  anche  le  più 
indicate.  E  si  dava  il  febbrifugo  a 
dose  generosa,  dappoiché  avendo  i 
più  osservato  coir  esperienza  ,  che 
sei  dramme  di  corteccia  non  ba¬ 
stavano  air  uopo ,  si  appigliavano 
alle  dieci  alle  dodici,  e  più  anco¬ 
ra  ,  che  somministravano  epicrati- 
caniente  un  quattordic’  ore  circa  a- 
vanti  il  ritorno  dell’accesso.  Ma 
quando  non  irrompevano  così  im¬ 
petuosamente,  né  assumevano  sem¬ 
bianza  di  perniciose ,  e  perciò  da¬ 
vano  maggior  tempo  all’opera  del¬ 
l’osservatore,  si  incominciava  ge¬ 
neralmente  prima  dagli  evacuanti , 
cioè  dal  salasso,  poi  dai  purganti^ 
e  quindi  si  veniva  all’ amministra¬ 
zione  del  febbrifugo  peruviano.  E 
tanto  più  trovavano  indispensabile 
i  medici  mantovani  di  incominciare 
il  trattamento  terapeutico  cogli  e- 
vacuamenti  or  accennati ,  in  quan¬ 
to  che,  se  questi  venivano  intra¬ 
lasciati  ,  accadeva  finalmente  che 
le  febbri  recidivassero  nell’autunno 


successivo,  e  si  tenessero  ostinale 
fino  all’ avanzare  dell’inverno^  e 
ciò  tanto  più  facilmente  accadeva  , 
quanto  più  presto  si  avea  avuto  ri¬ 
corso  alla  corteccia.  Però  anche 
queste  recidive  soggiacevano  all’e¬ 
guale  metodo^  cioè  le  si  trattavano 
dapprima  cogli  emetici ,  coi  purga¬ 
tivi,  e  infine  coi  marziali.  I  quali 
ultimi  riraedii  trovavano  essi  prin¬ 
cipalmente  vantaggiosi  nelle  croni¬ 
che  aflezioni  dei  visceri  addominali 
nell’amenorrea,  nelle  cachessie, 
neiripocondriasi ,  e  simili  altre  ma¬ 
lattie.  I  reumatismi  poi,  e  tutte  le 
aflezioni  a  fondo  reumatico,  mas¬ 
sime  se  febbrili ,  trattavano  gene¬ 
rosamente,  coi  salassi,  col  nitro, 
coi  blandi  purgativi,  e  coi  diuretici 
proscrivendo  allatto  1’  uso  del  vino. 
Il  citato  Pico  ,  dal  quale  abbiamo 
desunte  queste  brevi  notizie ,  ci 
avverte ,  che  fra  le  malattie  ende¬ 
miche  proprie  del  mantovano,  for¬ 
se  una  sola  era  dalla  più  parte  dei 
medici  notata,  la  quale  meritasse 
un  tal  nome.  EU’ era  una  specie  di 
febbre^  che  dicevano  li  piria  ^  del 
genere  delle  continue,  promossa  e 
mantenuta  da  llogosi  de’  visceri  ad¬ 
dominali,  e  nella  quale  il  carattare 
patognomonico  più  principale  era  lo 
assideramento  della  cute,  e  parti 
esterne  del  corpo,  e  un  senso  di 
fiamma  ,  e  di  bruciamento  delle  in¬ 
terne  (i).  Però  anche  in  questa  feb¬ 
bre  amministravano  la  corteccia  in¬ 
sieme  ai  diaforetici,  a  sostanze  ni¬ 
trate,  e  diuretiche^  e  vi  associa¬ 
vano  anche  1’  uso  de*  vescicanti  ap¬ 
plicati  alle  ooscie  nell*  idea,  che  la 
azione  della  cantaride,  avesse  a 
sciogliere  il  soi)erchio  coagulo,  e 
ispessimento  degli  umori  animali. 


(()  Qiiestii  febl)rc  opiji  non  olliene  piti  f[u:isi  alcun  significalo  presso  i  iiosn- 
logi  ,  che  ne  lianno  baiidila  la  (Iciiominiizione ,  (ralla  da  due  radic.ili  greclie  cioè 
J.tiTT'jfjLv.;  da  ZetTrta  io  manco,  e  da  nip  fuoco,  ad  esprimere  cioè  il  bruciore  inicrno  , 
1  esterno  algore. 


W\ 

Pa  siÜ’allo  USO  perù  asienevansi  del 
tulio  nella  cura  delle  J ebbri  ma¬ 
ligne  COSI  delle,  nelle  quali  si  ain- 
inelleva  una  sjieciale  dissoluzione 
pulrida  degli  umori  slessi ,  ciò  die 
rendeva  cosillalte  febbri  ben  di¬ 
verse  nell'indole  loro  da  quella. 
Del  reslo  meno  queste  particolari¬ 
tà,  non  ossei  va  valisi  malallie  sul 
manlovano,  che  vestissero  forme 
diverse  da  quelle  di  tulle  le  malat¬ 
tie  proprie  ,  e  comuni  ad  altri  pae¬ 
si.  Il  perchè  chiude  il  Pico  la  sua 
relazione  con  queste  parole.  „  Et 
„  beee  siint  ^  qiice  specijìce  con- 
„  tingiint  sub  manfuano  caHo , 
„  quod  insalubre  inogis  est  la- 
„  frante  si  rio  ,  et  suhsequeiite 
„  mense  septembri  maorinie  si  ^ 
„  tali  tempore^  aquarum  in  Min- 
„  do  inopia  ,  et  sicca  tempe- 
5,  stas  supeiveniant.  lìeliqun  cum 
5,  proxi mi s  urbibus  communia 
55  s unt ,,  (  •  )• 

Ü5.  Ora  [tassando  dalla  Lombar¬ 
dia,  alle  provincie  venele  ,  ci  si  of¬ 
frono  dociinienli  non  meno  irrecu¬ 
sabili  eil  iniporlanli  per  dimoslrare 
in  quale  lloridissinio  stalo  fosse  la 
medicina  clinica  nella  prima  mela 
del  secolo  passato  in  quelle  contra¬ 
de.  Imperocché  fra  i  molli  precla¬ 
rissimi  ingegni ,  onde  la  scienza  si 
onorava  a  queMì  giova  di  rammen¬ 
tare  un  Lavagnoli^  che  in  Padova 
teneva  seggio  fra  i  primi  clinici  di 
quella  città,  e  conlemporaneo  vi- 
vea  col  Pontedera.,  col  Mazini  ^ 
ed  altri  ripulatissinii  scrillori.  ]Vè 
dobbiamo  lacere  del  Cappello^  che 
in  Venezia  spandeva  di  se  gran  fa¬ 
ina  nella  pratica  delParte,  nè  del 
Passi rani ,  nè  del  Fracassini^  del 
Gazata  .  edel  Dalla- Pana  ^  illustri 
medici  di  Verona.  Pel  concorso  di 
tanti  [ireslanlissimi  osservatori  la 
medicina  clinica  era  esercitata  con 


grande  onore ,  e  profitto ,  o  il  de¬ 
coro  d'Italia  manlenevasi  integro 
col  SLilfragio  universale.  E  però  noi 
appoggiali  alle  costoro  opere  prin- 
ciftalrnente  esporremo  brievemente 
lo  s[)irilo  del  medicare  usalo  dalla 
generalità  de"*  medici  delle  provine 
eie  venete,  perchè  si  possa  vedere 
r  armonizzamento  delParte  in  oi^ui 
paese  d’ Italia  ,  volgente  P  epoca  , 
della  quale  scriviamo  presente¬ 
mente. 

La  medicina  clinica  in  Padova 
era  generalmente  esercitala  sulle 
norme  ippocratiche,  sebbene  talu¬ 
ni  vi  avessero,  come  pur  sempre 
vi  hanno,  i  quali  correvano  a  ri¬ 
provevoli  eccessi.  11  LacagnoU  j»ra- 
lico,  come  abbiamo  dello,  ripula- 
lissimo,  a  que"*  dì  ci  assicura  ,  che 
correvano  fra  i  medici  opinioni 
mollo  discrepanti  circa  due  specie 
princi[talissitne  di  soccorsi  terapeu¬ 
tici,  vogliamo  dire  il  salasso  ed  i 
purganti.  Molti  si  appigliavano  a 
([uesii  espedienti  indistintamente 
in  (juasi  tutte  le  malallie,  massime 
se  acute,  e  spacciavano  la  lleboto- 
mia  per  Punico  sovrano  rimedio^ 
che  valesse  a  restituire  nel  più  gran 
novero  delle  infermità  la  perduta 
salute.  Altri  per  avverso  parlavano 
un  contrario  linguaggio,  e  negando 
i  vantaggi,  che  pure  somministra¬ 
vano  siffatti  rimedii  in  non  pochi 
casi ,  lasciavansi  quasi  andare  a  pre¬ 
scriverli  alfatto  dalla  terapeutica. 
E  però  afferma  il  Lavagnoli  ^  che 
„  Hippocratica;  doctrince  culto- 
„  res  medium  tenehant  inter  litro-- 
„  sque  viani  et  sapientissimi  je- 

nis  decreta  passim  commenda^ 
„  ta  ,  repetita  ,  inculcata  ,  conj'e- 
„  rentes  cum  experientia.,  et  oh- 
„  scivatione  ,  mittunt ,  et  non  mit^ 
„  tunt  sanguine  pro  nata  /'e,,.  Pe¬ 
rò  non  tace  egli ,  che  prevaleva  in 


(1)  V.  Kclaz.  ili  Pico,  cto.  iicll’op.  rii.  Jet  colile  Pcuolini  (pi'g.  34;). 


generale  più  Taljiiso,  che  Toppo- 
sto  estremo,  in  prova  dì  che  reca 
il  fatto  deir /.r/er/.vwo ,  il  quale  av¬ 
vegnaché  dai  più  savii,  fosse  rite¬ 
nuto  per  una  alVezione  puramenlt 
spasììiorìica^  e  convulsiva,  |iure  e- 
ra  ila  molli  risguardato  sotto  ben 
diverso  aspetto.  E  il  mal  costume 
spinge\asi  a  tanto,  che  dai  mona¬ 
steri,  dove  una  tale  malattia  tiene 
più  spesso  la  sua  residenza,  veni¬ 
vano  quasi  lianditi  quei  medici , 
che  non  proponevano  di  prima  giun¬ 
ta  il  salasso.  Contro  la  quale  rea 
usanza  insorgevano  appunto  i  pra¬ 
tici  più  avveduti,  osservando,  (die 
il  fondo  morboso  essenziale  dello 
isterismo,  essendo  costituito  da  un 
jiertiu Lamento  delle  forze  vitali 
insieme  a  poca  o  debole  crasi  san¬ 
guigna,  non  vi  era  alcuna  ragione 
per  procedere  così  avventatamente, 
e  ripetute  volle  al  salasso,  massi¬ 
me  quando  non  vi  era  o  robustezza 
di  temperamento  ,  o  pletora ,  od 
altro  che  additasse  abbondanza  di 
umor  sanguigno^  o  la  più  evidente 
irritazione.  In  quella  vece,  senza 
correre  alP  abuso  del  salasso,  ma 
[)revalendosi  e  di  questo  moderatis¬ 
simamente,  e  dei  purgativi  ancora, 
curavano  {‘‘isterismo  ^  procurando 
alle  infiacchite  membra,  un  villo 
piu  nutriente,  e  gustoso,  il  movi¬ 
mento,  e  r  esercizio,  e  il  cambia¬ 
mento  di  cielo.  Kon  prescrivevano 
il  salasso,  ma  esortavano  a  prati¬ 
carlo  raramente  ,  e  si  astenevano 
da  quella  fariagine  di  rimedii, 
a  cui  correvano  generalmente  i 
più  ignoranti,  confidando  assais¬ 
simo  nella  creduta  loro  virtù  speci¬ 
fica. 

Che  anche  allora  non  mancava 
chi  ben  vedeva  la  inutilità  di  tanti 
elisici.,  pillole.,  tinture.,  laltoea- 
ri .,  acque  celesti  ec.  fregiale  del 
pomposo  titolo  di  antisterici.,  e  per 


tali  spacciale  dalP empirismo  dei 
|)iù.  E  pelò  saviamente  diceva  il 
Laeagnol i:  „  Ear perientia  me  <lo- 
,5  cult  uteudum  paucis  ,  non  tani 
„  usu  ,  et  consuetudine  probatis., 
„  quam  (cgrotantium  vai  in.,  et 
„  singidari  habitudine cimi  cer~ 
„  to  sciam  ,  sicut  sanitas  prioa- 
rt  tum  quoddam  bonum  singula- 
„  rum  mulierum  ,  ita  et  morbos 
„  esse’.,  ideoque  peculiarum  reme- 
„  diorum  genere  tractandus  „ 
(  op.  cit.  ). 

36.  Ma  colla  dotta  Padova  gareg¬ 
giava  a  que’’dì  in  fatto  di  illusili 
medici  la  vicina  Venezia,  reggiirice 
suprema,  e  temuta  in  terra,  e  in 
mare,  massime  ne’  tempi  andati. 
Conciossiacbè  sebbene  in  Pailova 
esistesse  una  famosa  università, 
dalla  quale  uscivano  splendidissimi 
ingegni  in  ogni  ramo  di  scienza , 
pure  anche  in  Venezia  esisteva  un 
collegio  medico.,  o  a  meglio  dire, 
un’altra  università,  che  Pacdo  II 
papa,  e  Federigo  III  imperiture 
aveano  decorala  di  liolle,  e  di  di¬ 
plomi  imperiali.  Abbracciava  ipiel 
collegio  la  triplice  facoltà,  liloso- 
fica  ,  medica  ,  e  chirurgica  ,  con  di¬ 
ritto  di  insignire  dell’  alloro  ,  e 
de’ gradi  accademici,  ai  pari  d' ogni 
altra  più  celebre  università  d’Eu¬ 
ropa.  Valevasi  de' lumi  di  (|uel  col¬ 
legio  il  magistrato  di  sanità  della 
repubblica  ,  massime  nelle  circo¬ 
stanze  di  pubbliche  calamità.  Nel 
jialazzo  delle  sue  adunanze,  vi  avea 
un  capace  teatro  anatomico ,  nel 
quale  insegnavasi  in  ipiaresima 
liubblicarnente  l’ anatomia.  Ivi  de¬ 
coravano  quella  sala  le  immagini 
del  Santorio  ,  e  del  Gian  fort  i  , 
arnendue  medici  rinomatissimi  di 
Venezia  ,  come  ognuno  sa.  INella 
quale  pittoresca  città  conlavaiisi 
allora  ben  cen  <|uaranla  medici,  al¬ 
cuni  dei  quali  onorati  d’altissima 
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fama  (i)-  K  *1  medicar  loro  in  ge¬ 
nerale  era  appoggialo  alla  ragione, 
eil  air  esperienza  ,  senza  che  perciò 
fossero  ligi  ad  alcuna  speciale  dol- 
Irina.  Coinecclié  il  clima  di  cpiella 
città  si  avesse  da  alcuni  in  cattiva 
opinione ,  come  suscitatore,  o  fo¬ 
mentatore  di  malattie  specialmente 
epidemiche:,  pure  i  medici  nella  più 
parte  non  dubitavano  punto  della 
sua  salubrità.  Il  che  deducevano 
princi[)alinente  dall’ essere  la  città 
contornala  ,  e  attraversata  ,  e  se¬ 
polta  in  mezzo  alle  salse  acque  del 
mare,  sempre  rinnovanlisi,  sempre 
fresche  ,  e  incoriultibili  appunto 
per  la  presenza  del  sale.  La  quale 
salubrità  crasi  allora  soltanto  po¬ 
tuta  ottenere,  quando  il  governo 
decretò  il  bando  assoluto  delle  ac¬ 
que  dolci  della  Laguna,  nel  1600, 
e  nel  1684  Con  che  fu  ottenuto  il 
cessamento  della  germogliazione 
del  canedo,  ossia  palustri  canne, 
cui  alimentavano  appunto  le  sta¬ 
gnanti  ac(|ue  dolci  della  laguna,  e 
dalla  quale  perniciosa  sorgente  sca¬ 
turivano  le  male  costituzioni  del- 
r animosfera.  Però,  anche  dopo  un 
tale  bonificamento  delle  lagune  non 
cessò  di  iH’imeggiare  la  qualità  umi¬ 
da,  e  va|)orosa  delParia,  comecbè 
scossa,  ed  agitala  continuo  da  varii 
venti.  Di  guisa  che  non  poche  ma¬ 
lattie  traevano  da  sitfatta  circo¬ 
stanza  la  prima  loro  cagione^  pe¬ 
rocché  ad  aumentarne  la  rea  natura 


concorreva  la  vegetazione  che  nel 
londo  de’ canali  interni  della  città 
si  manteneva  di  alcune  piante  , 
quali  sarebbero  alcune  specie  di 
c//y/ie,  la  lattuca  marina^  le  co¬ 
ralline^  certi  muschi^  ed  altre. 
Il  Cappello  osserva  ,  che  attorno 
alla  metà  del  secolo  passato  conla- 
vansi  ordinariamente  da  dodici  in 
tredici  morti  al  giorno.  Le  epidemie 
furono  mai  sempre  rare  in  Venezia, 
e  di  morbi  endemici ,  particolari  a 
(|uella  città  non  ve  ne  aveva  alcuno. 
La  petecchia ,  ed  il  vajuolo  nola- 
vansi  serpeggiare  di  quando  in 
quando  epidemici;  ciò  fu  principal¬ 
mente  nel  1736  e  nel  174^.  La 
febbre  petecchiale  ,  che  appunto 
nel  1743  fu  veduta  intieiire,  e  pro¬ 
pagarsi  per  tutta  la  città  ,  non  la 
perdonava  quasi  mai  agl'infermi, 
che  fossero  olire  i  cinquant’ anni  5 
risparmiava  in  vece  i  giovani  ,  e 
robusti.  Se  si  traeva  sangue  prima 
del  quarto  giorno,  o  dal  braccio, 
o  dal  piede,  era  facile  la  guarigione. 
5i  applicavano  pure  i  vescicanti  ^ 
ma  con  vario  successo,  riferente  il 
Cappello  (2);  perocché  da  molli 
erano  riputati  per  una  medicina 
temeraria^  da  tentarsi  soltanto  nei 
casi  disperali ,  quando  altro  presi¬ 
dio  dell’arte  riesca  indarno. 

Il  e(7y«o?o  ogni  sei  anni  circa  fa¬ 
ceva  la  sua  comparsa ,  e  assumeva 
il  carattere  epidemico^  ciò  fu  |)rin- 
cipalmente ,  come  or  ora  accen- 


(i)  Seno  a  questo  proposito  princip.dmenle  da  ricordarsi  un  Girolamo  Od- 
doni,  ini  Giacomo  Rodeo,  un  Arcadio  Cappello,  un  Giuseppe  Grandis ,  un  Can¬ 
cellieri,  un  Valatelli,  non  die  il  Doro,  il  Salotti ,  il  BlonticolH ,  il  Grappini,  il 
Lotti,  e  lanl'aliri  che  passiamo  in  rassegna,  i  quali  godevano  a  que'giorni  fama  più 
o  meno  luminosa  di  [iralii  i  eccellcnl  issimi,  e  di  srienzi.iti. 

(a")  « . a  molli  si  a[q)licavano  i  vescicanti  in  setiima,  col  quale  rimc- 

«  dio  molli  guarirono,  c  molli  pei  irono;  c  parimenli  senza  vescicanti  moli i  morirono  , 
«  e  molli  guarirono.  Per  velila  Puso  de'vescicanti  è  frequenle  apj.resso  I  iliino  dei 
«  iioslri  medici,  ed  appena  conosciulo  il  male  [icr  maligno,  senza  piti  rifleilere,  co¬ 
si  manda  i  vescicaiili  alle  braccia,  ed  alle  coscio.  Altri  sono  più  rallenuli  neirord;- 
”  muli,  Ira  i  quali  io  [lure  vi  sono,  o  tengono  questo  rimedio  per  temerario,  e  solo 
”  da  usarsi,  (pianilo  tulli  gli  alili  ajuli  fossero  riustili  inutili  n.  (V'.  Ilei.  Epist.  di 
Cappello  op.  cil.  p  ig  3b5  ). 


nammo  nel  1736*,  nella  qnal  ei>oca 
fece  una  graiulissiina  strage  ue’fan- 
ciulli.  Quando  questo  morbo  conta¬ 
gioso  mostravasi  discreto  ,  e  beni¬ 
gno  ,  in  quindici  giorni  circa  ter¬ 
minava  il  suo  corso;  ma  quando 
era  conlluenle,  se  anche  volgeva 
in  bene,  esigeva  anche  i  trenta,  ed 
i  quaranta  giorni.  INè  il  corso  va¬ 
riava  nel  K>aj nolo s purio ^c\\c  il  volgo 
allora  ,  come  oggi ,  chiamava  <>>a- 
role  malte,  dolano  gli  storici  di 
quel  tempo,  che  rare  volte  rispetto 
al  cajiiolo  ricorrevasi  al  medico 
conciossiachè  prevaleva  la  storta 
opinione  nel  popolo,  che  Parte  non 
debba  far  nulla  in  questa  malattia. 
Però  i  più  assennali  medici  di  quel 
tempo,  onde  Venezia  si  onorava, 
erano  d’ avviso,  che  il  salasso  pra¬ 
ticato  in  sul  principio  ,  ed  i  pur¬ 
ganti  in  appresso,  dovessero  costi¬ 
tuire  il  precipuo  fondamento  della 
cura.  Se  non  che  il  pregiudizio  vol¬ 
gare  contro  il  salasso  era  tanto  for¬ 
te  ,  ed  universale ,  che  anche  i  più 
animosi  medici  doveano  {)roceder 
cauti  assai,  [)er  non  averne  le  ma¬ 
le  voci  in  caso  di  mala  riuscita. 
11  quale  errore,  sebbene  sia  corso 
quasi  un  secolo  da  quell’ epoca, 
non  è  pur  oggi  distrutto  affatto 
nella  mente  dei  più  (1). 

Un’  altra  malattia  esantematica 
viene  notata,  come  assai  comune  ai 
giovani  allora  in  Venezia:^  malattia 
che  volgarmente  dicevano  fersa^ 
costituita  da  macchie  rossissime, 
sparse  per  tutto  il  corpo  ,  le  quali 
in  sei  o  sette  giorni  svanivano,  la¬ 
sciando  la  pelle  coperta  di  minu¬ 
tissime  scaglie.  Da  questa  malattia. 
corris[)ondenle  alla  ej/lorescentin 
cutanea  dei  latini  traevano  nasci- 


447 

mento  non  rade  volte  certe  (ebbri 
croniche,  che  menavano  dritto  alla 
labe,  oppure  aW  asci  te.  La  sifilide 
poi,  sebbene  non  di  quella  furia, 
colla  quale,  al  riferire  del  Bembo., 
erasi  mostrata  nel  1496  pure  ser¬ 
peggiava  in  Venezia  assai  comune. 
La  blenorrea  trat!  a  vasi  dai  medici 
di  quella  città  colle  emulsioni  , 
colla  cassia.,  e  col  mercurio  dolce 
ne’ primi  sette  giorni:  in  seguito 
poi  ricoiTevano  alla  salsapariglia., 
ed  al  guajaco.  Però  in  questa  ma¬ 
lattia  mettevano  le  mani  più  pre¬ 
sto  che  i  medici,  i  cerretani,  gli 
speziali,  le  donnicciuole, gente  pro- 
pagatrice  di  meravigliosi  segreti  per 
questo  morbo  ,  che  si  riducevano 
poi  air  uso  di  drastici  valorosi,  „  i 
„  quali  (  diceva  il  Cappello)  oltre 
„  di  esponere  l’infermo  a  febbri,  e 
„  convulsioni,  disseccano  le  gonor- 
„  ree,  senza  superare  il  veleno  gu- 
„  lico,  e  lo  portano  ,  dopo  qualche 
„  apparente  calma  ,  ad  uno  stato  di 
„  lue  celtica  confermata  „(Rel.cit.). 
Vveavi  però  il  costume  di  aprire  ì 
buboni .,  allorché  su|ipuravano ,  o 
col  ferro,  o  col  caustico,  e  di  te¬ 
nerli  aperti  per  circa  sessanta  gior¬ 
ni  ;  persuadendosi  e  1’  infermo  , 
e  il  chirurgo  insieme ,  che  non  si 
potesse  fare  a  meno  di.  tutto  quel 
tempo  ,  perchè  avesse  campo  di 
uscir  fuori  insieme  alle  marcie  lutto 
il  veleno  venereo  assorbito.  Se  non 
che  bene  spesso  accadeva,  che  per 
tale  irragionevole  adoperamento 
sopravenisse  invece  una  lue' con¬ 
fermata,  e  generale.  Allora  ricorre¬ 
vasi  dai  medici  all’uso  de’ mercu¬ 
riali  sia  internamente,  sia  esterna¬ 
mente,  non  che  a  tulli  (piegli  altri 
rimedii ,  che  [lotevano  pioniuovere 


(i)  «  Oiicsio  licite  iMre  volle  cade  soUo  la  nir.i  Jet  niedico  ,  eorremlo  nel 
«  vol{'o  l’o|iiiiioin’,  file  se  Me  lasci  l'aie  all.i  iiainra;  cns'i  o  non  si  elii.iiiia  il  iiicdi,  <, 
o  si  eliianci  I ardi,  e  scinpie  assedialo  duiropinioiie  di  iiuu  far  iiuJIa  circa  i  niiissliiii 
55  ajuli  dell’aile. 
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la  salivazione  ,  e  purgare  il  corpo. 
Prel'erivaiio  (|uiii(Ii  il  iiici'cin’io  dol¬ 
ce^  il  i/iajoratico  (jio<^iale^  il  mer- 
ctirio  aurato  ,  il  dia  fortifico  rosso 
di  Thompson.  Quamlo  si  voleva  il 
più  possibilnieule  evitare  la  saliva¬ 
zione  ,  usa  va  no  il  mercurio  eslinlo 
con  il  diar/ridio  e  V  aloe  ^  ciò  che 
lo  leiuleva  più  ancora  puigalivo. 
Di  questa  miscela  facevano  uso  gli 
infeiini  per  ben  tienta  giorni,  e 
riuscivano  di  guarire  \  ma  bene 
spesso  reci  li  va  vano,  per  cui  [>er- 
suadeansi  i  medici,  che  la  più  spe¬ 
dita  via  per  venirne  a  capo  fosse 
«[nella  della  sali  vazione.  Ond’ è,  che 
essi  non  ponevano  più  alcuna  fede 
nè  nel  vino  medicato  antigallico  , 
nè  ne’ decotti  di  salsapariglia  ^  e 
«li  legno  santo  ^  spacciati  per  quasi 
specifici  in  simili  malattie,  delle 
quali  per  altro  incapaci  erano,  e 
sono,  di  per  se  soli  a  svellerne  la 
radice.  Taluno  facea  bere  lo  stesso 
mercurio  metallico,  e  per  qualche 
lem[)0  ebbe  un  tal  metodo  molta 
voga  ,  come  per  solito  avviene 
«P  ogni  novità  (  i  ). 

37.  l\Ia  (jiieste  contagiose  infer¬ 
mità  inq)oi  late  nel  suolo  veneto  da 
«‘stianii  liti,  am  bo  in  mezzo  alle 
loro  ingruenze,  e  riproduzioni  man- 
fenevano  pur  sempre  quella  loro 
faccia  forastiera,  die  le  fa  discer¬ 
nere  da  tnlPaltre.  Però  qualcuna  ve 
ne  avea  più  particolare,  e  come  en¬ 
demica  «li  quel  suolo  stesso,  e  que¬ 
sta  era  lo  scorbuto.^  la  cui  sorgente 


ammettevasi  dai  piu  in  quella  sal¬ 
mastra,  ed  umida  atmosfera.  .Se  non 
die  a  questo  proposito  giova  osser¬ 
vare,  die  un  tal  morbo  non  si  appi¬ 
gliava  già  alla  ['ovcra  gente,  co¬ 
stretta  a  patire  intemperie,  e  le  tri¬ 
sti  conseguenze  dell'umidità;,  riia 
imperversava  ordinariamente  fra  le 
persone  agiate,  e  opulente,  le  più 
abbandonate  in  somma  alla  crapula, 
ed  al  lusso  d’egni  maniera.  Il  che 
farebbe  credere,  che  da  tulPaltra 
cagione  si  avesse  a  derivare  Pori- 
gine  di  una  tale  malattia,  che  non 
era  pLunidità  delParia.  Arrogi  poi, 
che  per  testimonianza  degli  scrittori 
di  quel  tenijK)  ogni  alìVzione  mor¬ 
bosa  delle  gingive,  in  cui  vi  fosse 
il  costoro  gonliore,  e  sconnessione 
ne'denti,  era  battezzata  per  scor¬ 
buto'.,  ciò  che  molte  volte  non  era, 
derivando  da  ben  altra  primitiva  le¬ 
sione  dei  tessuti. 

Altra  malattia  endemica  della  Ve¬ 
nezia  era  da  molti  creduta,  e  spe¬ 
cialmente  sulla  fede  del  celebre 
Santorio.,  la  iporondriasi.,  comu¬ 
nissima  fra  la  gente  di  quella  città. 
Se  non  che  anche  questa  si  a[)[»i- 
gliava  [liuttosto  alla  classe  ricca, 
che  povera;  il  perchè  i  più  assennati 
medici  avvisavano,  che  ne  fossero 
causa  il  vivere  disordinato,  e  lus¬ 
surioso  ,  a  cui  lasciavasi  andare 
quella  briosa  gioventù.  Curavasi  ge¬ 
nialmente  quest.'i  malattia  col  me¬ 
todo  proposto  già  da  Santorio  (2); 
e  quando  un  tal  metodo  non  era 


(i)  n  Saranno  olio  anni  circa,  ohe  per  guarire  il  mal  francese,  ed  allri  affelli 
«  (rollil  i,  mio  dc'noslri  professori  solilo  atrellare  un’aria  seni|ire  lùzzarr.i,  e  sempre 
Ti  nuova,  persuase  a  suoi  clicnii  a  bere  il  mercurio  vivo  vivo,  ipial  geulilisSiiuo  ro- 
1)  sollo,  at  poso  di  due  o  Ire  oiicic  ogni  mallina  per  Ireiila  giorni.  La  inoda  In 
prcsio  aldirai  ciiila  da  molli,  e  presto  auclic  aldtauJonala,  per  non  avere  mai  sosle- 
VI  nulo  col  Imoii  (dìi  Ilo  le  promesse;  pure  alcuni  iie  provarono  (pialclie  bimii  clìeilo 
n  alni  uè  taci),  uè  male;  nia  a  cjiialclieduno  fece  orinare  il  sangue,  e  svogliare  dcdle 
Ti  lonmmlose  p  ilpil.i/.ioni  ;  a  tulli  usciva  l'argeiilo  vivo  dalle  budella,  co.-.i  vivo  e 
VI  molide,  tome  se  vergine  fosse,  o  donneudo  nel  lei  lo,  o  cauimiiiaiido,  iie'ca  Izoiii. 
vv  |,a  moda  oggi  è  [lassala,  ed  ognuno  si  fa  errore  di  nucsLa  mediviiia  «.  [M .  Ca/ipel to 
lei.  vii.  ). 

(li)  Eveo,  come  si  esprime  in  lai  proposito  il  Santoruj'.  ’>  J(jeetus  melmt' 


per  circostanze  particolari  esegui¬ 
bile,  usavansi  i  diluenti  così  delti, 
gli  attemperanti^  gli  antiscorbutici 
di  mezzana  natura.^  e  le  acque  di 
Recoaro,  a  bere  le  quali  si  consi¬ 
gliavano  gli  infermi  nella  buona 
stagione  a  recarsi  al  fonte  Lelio. 
Però  in  non  pochi  casi  nè  queste 
acque,  nè  que’sussidii  terapeutici 
ora  rammentati  erano  capaci  di  dis¬ 
sipare  il  travaglio  ipocondriaco,  chè 
anzi  pareva  più  e  più  esacerbarsi. 
Con  pari  generalità  di  effetti  Viste- 
rismo  manometteva  le  donne  ve¬ 
neziane,  d’indole  assai  gentile,  e 
spiritosa,  le  quali  bene  spesso  ve- 
devansi  travagliate  da  spasmi  con¬ 
vulsivi,  e  da  certi  vapori  al  capo, 
che  dicevano  fumane^  perchè  a  gui¬ 
sa  di  fumo  salivano  dal  ventricolo 
al  cervello,  infiammando  quasi  tut¬ 
to  il  corpo.  Piè  i  salassi,  nè  le  pur¬ 
ghe  ripetute  dell’alvo  parevano  rie- 
scire  efficaci  a  dissipare  que'vapori^ 
unico  rimedio  vantaggioso  riscon- 
travasi  essere  Yolio  di  mandorle 
dolci  e  talvolta  pure  il  castoreo  il 
roob  di  sambuco^  il  laudano  iste¬ 
rico  di  Le-Feore^  ed  altri  medica¬ 
menti  di  simil  fatta.  Guardavarisi 
attentamente  i  medici  dall’uso  de¬ 
gli  oppiati  in  simile  malattia,  non 
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che  di  tutti  que’rimedii  aventi  odore 
aromatico  penetrante,  sia  piacevole, 
sia  disgustoso.  Imperocché  ingene¬ 
rale  i  veneziani  lagnavansi  piutto¬ 
sto  di  riscaldamento,  e  di  stimolo 
soverchio,  che  di  aflievolimento  del¬ 
le  forze,  e  però  chiedevano  rimedii 
rinfrescanti,  ammollienti,  e  ripu¬ 
gnavano  forte  dai  riscaldanti,  e  da¬ 
gli  stimoli  diffusivi,  in  conseguenza 
del  loro  temperamento  sanguigno- 
bilioso. 

Anzi  egli  è  per  cagione  di  siffatto 
prevalente  temperamento,  che  i  più 
assennati  medici  di  quel  tempo  os¬ 
servavano  assai  di  frequente  lo  sta¬ 
to  pletorico,  e  quindi  le  facili  in¬ 
fiammazioni,  e  le  febbri  acute,  nelle 
quali  il  sangue  ribolliva  per  troppo 
moto,  e  abbondanza.  Il  perchè  essi 
facevano  generoso  adoperamento 
del  salasso  nel  maggior  novero  del¬ 
le  malattie,  sia  ripetendolo  per  va¬ 
rie  volte,  sia  cavando  molta  quan¬ 
tità  di  sangue  per  volta  (i).  E  pe¬ 
rò  il  salasso  era  allora  in  Venezia 
consigliato  in  qualunque  epoca  del¬ 
la  vita,  nella  prima  infanzia  come 
nella  decrepitezza.  Di  guisa  che  po¬ 
che  malattie  vi  aveano,  nelle  quali 
il  salasso  fosse  creduto  inutile,  o 
dannoso.  Anche  nelle  intermittenti^ 


«  cholicus  ciiratiir  vel  contìnua  cceli  mutatione ,  vel  continua  animi  consolatio- 
ne  «.  (V.  Sant.  Op.  omn.),  e  altrove  poi  dice:  «  Melancholia  duplici  via  supe¬ 
ri  ratur,  libera  perspiratione ,  vel  alìqua  continuata  animi  consolatione  ■>■>.  (  V. 
Sant.  Statica  5  7  Aphor.  17). 

(i)  Tale  dottrina  fu  ne'tempi  .nudali,  e  ne’presenti  intesa  da  tutti  i  medici 
«  più  accreditati,  non  sapendosi,  uè  da  pubblici  libri,  nò  da  tradizioni,  che  in  questa 
v>  cillà  abbiano  regnato  gli  emofobi ,  ma  per  contrario  tutti  abbiano  cavalo  saugue 
11  abbondantemente,  come  tuttavia  si  fa;  anzi  deciso  che  siasi  il  male  per  lebbre 
«  acuta,  o  solitaria,  o  accompagnala  da  interni  dolori,  come  angine,  frenilidi,  pleu- 
«  rilidi,  epalilidi,  reumatismi  ,  o  qualunque  altro  male  di  questo  genio  quasi  fosse 
•>■>  Canone  dell’arte,  si  cava  sangue  premesso  al  più  un  crislero,  replicando  il  silasso 
«  la  quarta,  o  quinta  volta,  avanti  il  settimo,  se  possibii  sia,  facendo  sortire  verso 
n  le  q  (laranl'oncie  di  sangue,  posto  unindividuo  robusto,  e  quadralo,  e  negli  altri 
”  a  proporzione.  Questo  punto  di  ragione  medica  cosi  necessario  viene  da  me  asse- 
”  rito  coH’assenso  de’più  celebri  medici  oggidì  viventi,  che  saranno  in  altro  luogo 
”  nominali  con  quelle  es[>ressioni  di  lode  dovute  al  loro  rarissimo  merito  ,  Irala- 
”  sci, indo  a  bella  posta  di  addurre  ragioni,  ed  esperienze  favorevoli,  perchè  queste 
”  Irovansi  in  tanto  numero  registrale  pro  e  contro  il  salasso,  senza  poterne  trarre 
un  argomento  evidente  da  far  lacere  Tuno  de'partili  n  (rei.  cit.  ). 
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di  queir  atmosfera  umida ,  e  vapo¬ 
rosa. 

Ma  una  maialila ,  nella  quale 
quasi  ciecamente  i  medici  venezia¬ 
ni  di  quel  tempo  correvano  al  sa¬ 
lasso,  erasi  \a  apoplessia.  In  que¬ 
sta  usavano  di  salassare  dal  lato 
non  tocco  dalla  paralisi^  e  quando 
il  salasso  dal  braccio,  anche  gene¬ 
rosamente  replicato  non  pareva  re¬ 
care  alcun  buono,  e  pronto  effetto, 
passavano  a  quello  della  giugulare, 
od  alParterioloraia  temporale.  Que¬ 
sta  malattia  però  era  allora  gene¬ 
ralmente  rara  in  Venezia  ^  solo  che 
nel  rigore  di  certe  invernate  erasi 
vista  frequente  5  ad  essa  poi  tene¬ 
vano  dietro  paralisi  generali ,  e  lo¬ 
cali  che  duravano  ad  anni,  o  ter¬ 
minavano  poi  colla  morte.  L’ arte- 
riotoniia  temporale  poi  veniva  pra¬ 
ticata  eziandio  nella  mania'.^  opera¬ 
zione  frequentemente  eseguita  da 
varii  fra  i  molti  chirurgi  di  quella 
città  (a).  E  nella  gravidanza  ancora 
era  molto  in  uso  il  salasso ,  massi- 

fi)  M  Nelle  periodiche  intermiltenli ,  dorè  credasi  il  sangue  di  consistenza 
■n  troppo  tenace  si  fa  il  salasso,  poi  si  passa  alla  china  al  peso  di  dieci  dramme 
«  prima  della  nuova  accessione;  ma  nelle  terzane  cardialgiche  autunnali,  appena 
11  regolalo  il  parossismo,  si  dà  il  febbrifugo  ogni  quattro  ore  al  peso  di  due  dramme 
«  il  cjuale,  con  questa  solleciludine  preso,  non  manca  del  suo  effelto,  calmando  con 
11  sicurezza  la  (ebbre.  Per  allro,  senza  questo  antiveleno,  lai  razza  di  perniciosissi- 
«  me  febbri  fanno  progressi  incredibili,  e  col  terzo  accesso  portano  l’infermo  al  pre- 
11  cipizio.  Questo  incomfiarabile  rimedio  va  conliinrHlo  per  trenta  giorni,  una  dramma 
11  per  volta;  lo  che  si  deve  intendere  di  ogni  febbre,  che  trattar  si  voglia  con  qne- 
11  sta  scorza.  Accade  cjualclie  annata,  che  le  periodiche  dipendono  da  causa  così  per- 
11  tinace,  che  recidivano  tre,  o  quatti o  volle,  qualunque  siasi  la  diligenza  che  vi  si 
11  adoperi;  in  questi  rasi  ognuno  segue  il  suo  genio,  e  va  mariiiando  la  china  col 
11  cascarillo,  coi  fiori  del  sale  ammoniaco,  di  cenlaurea,  e  chi  altre  cose  vi  va  me- 
«  scolando,  tanto  che  alla  fine  la  febbre  più  non  fa  ritorno.  Tali  ostinale  terzane 
11  (che  le  quartane  sono  rarissime  in  questo  paese)  e  sono  di  quelle  prese  villeg- 
■»  giando  nel  basso  padovano,  dove  sncceeiido  l’autunno  piovoso,  quanti  vi  vanno 
11  tanti  ne  ritornano  da  perniciose  terzane  travagliali  n.  (V.  rei.  efdst.  rii.). 

(2)  Il  6'o;ipe//o  ci  assirura,  che  ben  92  chirurgi  esistevano  allora  in  Venezia, 
alcuni  dei  quali  rinomatissimi.  Fra  questi  si  annoverava  principalmente  il  sig.  fio- 
mano  liOnajuti,  che  nell’operare  le  ernie  iiUesliuali,  e  la  pietra  era  salilo  in  gran¬ 
dissima  fama.  Il  figlio  suo  non  era  di  lui  meno  valente.  Al  qual  proposito  il  prelo¬ 
dalo  Cappello  asserisce;  «  Io  gli  ho  velluti  ainbidue  operare  più  d’una  volta  sopra 
11  donne  travagliale  dalla  pietra,  alle  quali  l’acilmenle  l.i  trassero  senza  taglio,  ben- 
n  che  taluna  fosse  quasi  Ire  oucie  di  peso,  aspra,  e  rotonda!!  .  .  .  Trovansi  ancora 
n  in  iptesla  cillà  ab  uni  uomini  di  Giaiiniua,  assai  valeni  i  nel  guarire  le  rotture  in- 
«  leslinali  col  taglio;  tagliauo  appuuio  [loi'o  sopra  riiiguiiie,  e  Irallouc  per  la  ferita 
”  il  peritoneo,  che  proluugavasi  lino  nello  scroto,  dopo  legalo  con  forte  Ilio  incar- 


sia  terzane.^  sia  quartane.^  dopo  aver 
purgato  ben  bene  l’aWo,  traevano 
sangue^  quindi  passavano  a  dare  la 
chinacbina.  La  quale  se  mai  talu¬ 
no  avesse  voluto  amministrare  pri¬ 
ma  del  salasso ,  la  febbre  facevasi 
più  calda,  ed  iniìammatoria  (1).  E 
salassavasi  pure  nelle  febbri  acu¬ 
te  ardenti.,  e  nelle  maligne  ben  an¬ 
co,  massime  ne’ primi  giorni^  però 
si  guardavano  dai  purgativi  rispetto 
a  queste  ultime,  sebbene  non  pochi 
medici,  ligi  alle  opinioni  di  Morsa¬ 
li.,  curassero  pur  queste  coi  pur¬ 
ganti,  e  felicemente. 

Piè  andava  esente  dal  salasso,  sia 
generale,  sia  locale,  la  stessa  feb¬ 
bre  linfatica.,  o  reumatica ,  che  dir 
si  voglia,  fosse  pur  grave,  ed  osti¬ 
nala  ,  oppure  leggiera.  E  in  quanto 
al  reuma  jtoi ,  ora  si  può  dire  il 
morbo  più  popolare  allora  in  Vene¬ 
zia  anzi  molle  altre  aflezioni  mor¬ 
bose  pigliavano  non  rade  volte 
l’aspetto  reumatico,  ciò  che  dimo¬ 
strava  la  costante  nociva  influenza 


nie  fra  il  terzo  e  il  settimo  mese  (i). 
Non  tanto  generalizzato  era  al¬ 
lora  in  Venezia  ,  quanto  quello 
della  llebotomia  ,  l’uso  dei  purga- 
I  quali  quando  pure  erano  in¬ 
dicati,  traevansi  dai  più  blandi, 
come  sena ,  rabarbaro ,  sale  an¬ 
glico  ,  olio  di  mandorle  dolci , 
che  si  dava  dalle  due  alle  quat- 
tr’oncie  per  volta.  Questi  purgativi 
non  erano  sospetti  come  la  scamo¬ 
nea^  il  turbilo^  la  resina  di  gia- 
rappa  ^  ed  altri  drastici  potentis¬ 
simi  di  simil  fatta.  Nella  dissente- 
ria  usavansi  particolarmente  i  miti 
purgativi  or  accennati,  e  si  traeva 
poco  ipecacuana’^  pur¬ 

gato  l’alvo  davano  agl’infermi  il 
Jìlonio  romano  in  ragione  di  mezza 
dramma ,  oppure  delle  tazze  ricol¬ 
me  d’ acqua  di  mare ,  e  ciò  con 
grande  vantaggio.  Pochissimo  usati 
erano  gli  emetici  d’ogni  specie^  ma 
quando  pure  vi  aveva  il  bisogno  di 
produrre  il  vomito,  gli  stessi  pur¬ 
gativi  poc’anzi  accennati  ne  facea- 
no  le  veci.  Con  siffatti  rimedii  cura- 
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vano  generalmente  la  cachessia^X^ 
febbre  bianca ,  l’ itterizia  ,  la  ter¬ 
minazione  ^  le  ostruzioni  addomi¬ 
nali,  frammettendovi  però  l’uso 
della  gomma  ammoniaca. 

38.  Noi  non  possiamo  abbando¬ 
nare  questa  parte  di  storia  medica, 
che  risguarda  le  contrade  venete, 
senza  qui  rammentare  altri  insigni 
osservatori,  che  illustravano  nel¬ 
l’epoca,  della  quale  parliamo,  splen¬ 
didamente  la  medicina  italiana. 
Conciossiachè  in  Padova,  di  cui 
già  parlammo,  in  Vicenza,  in  Ve¬ 
rona  vi  fiorivano  prestantissimi  in¬ 
gegni  ,  che  ci  trasmisero  opere 
degne  tuttavia  della  nostra  ammi¬ 
razione  ,  e  del  nostro  rispetto.  Al¬ 
lora  dettava  in  Padova  il  Macoppe.^ 
italiano  oriundo  da  genitori  tede¬ 
schi ,  e  rinomatissimo  per  la  sua 
perspicacia  nel  diagnosticare  le  ma¬ 
lattie,  e  per  il  medicar  suo  sempli¬ 
ce  e  chiaro  (a).  Della  quale  sua 
perspicacia  diede  luminoso  saggio, 
e  fu  il  primo,  in  queU’aureo  suo  li¬ 
bro  intorno  al  polipo  delP  aorta  (Z) 


n  nato,  ne  tagliano  la  parie  viziala,  e  poi  lo  ripongono  al  suo  luogo  saUinlo  la 
»  ferita  con  balsami  comuni  nello  spazio  di  20  giorni  «  (rei.  cil.). 

(1)  «  Non  si  dee  passare  in  silenzio  i!  gran  vantaggio,  die  afiporta  alle  gra - 
n  vide  il  salasso,  sollevandole  quasi  da  tutti  gli  incomodi,  che  le  molestano,  e  pre- 
n  servandole  con  evidenza  dall’abortire.  Quante,  solile  essendo  provare  questa  di- 
n  sgrazia  col  salasso  se  ne  sono  preservate!  Dopo  il  terzo,  fino  al  settimo  mese  si 
n  salassano  le  gravide  una,  o  più  volte,  se  il  bisogno  lo  richieg-ja,  senza  difficolt iij 
n  prima,  o  dopo  di  questo  tempo  non  si  fa  senza  matura  deliberazione  «(  rei.  cit.  ). 

(2)  Alessandro  Knips  Macoppe  n.icqiie  in  Padova  nel  1GG2;  trasse  uni  liin- 

gbissima  vita  di  82  anni,  e  mori  nel  Egli  è  celebre  in  medicina  per  aver 

scritto  poco,  e  operato  mollo. 

(3)  La  scrittura  a  tulli  nota  del  Macoppe^  intitolata  11  De  aorfa^  polj-po  n 
ebbe  origine  da  una  avventura  accadutagli  in  un  consulto.  Non  era  afipena  reduce 
da’suoi  viaggi  in  Europa,  dove  ave.i  accompagnalo  in  più  parli  il  generale  de’Vcne- 
xiani  Alessandro  Farnese,  che  egli  tosto  si  diede  alla  prili<:a  dell’arte  nego  spe¬ 
dali,  e  fuori,  medicando  con  semplicissimo  meiodo.  Venuto  (|uiiidi  in  voga  di  esper¬ 
tissimo,  venne  un  giorno  clii.imalo  ad  un  consulto  con  varii  medici.  I  (piali  come 
bene  pu(>  ogmino  immagiii.ire ,  discordavano  tulli  nelle  opinioni  fra  loro,  e  da 
quella  dell'autore  poi  erano  lontanissimi,  dappoiché  questi  avea  giudicalo  di  polipo 
esislenle  neirauila  Fu  poco  meao  che  derisa  la  sua  senienza,  o  almeno  leiiiila  per 
strana  assai.  Ma  Paulussia  mostrò,  cli’egli  non  si  era  mal  apposto,  e  il  polipo  vi  era. 
Fu  quel  suo  giudizio  cagione  di  molti  parlari,  e  diede  poi  in  lui  moti  vo  a  redigerne 
la  dissertazione  sopra  accennala;  (ler  cui  il  governo  della  rcpiiliblica  apprezzando 
quel  fino  suo  criterio  lo  chiamò  all'insegiiameiilo  pubblico  in  l’udovu,  non  curmidu 
le  aspre  guerre,  che  gli  luoveauo  contro  i  colleghi  suoi. 


45a 

che  fu  il  foriero  di  quella  celebrila, 
alla  quale  venne  di  poi.  Egli  era 
seguace  in  fondo  d’ un  ragionato 
enq)irisnì05e  però  sdegnava  le  ipote¬ 
tiche  teorie,  ed  i  sistemi  scolastici; 
il  che  gli  procacciò  una  guerra  tre¬ 
menda  dalla  parte  di  tutti  i  teoriz¬ 
zanti.  Usava  il  Macoppe  di  prescri¬ 
vere  poco ,  e  pochi  riinedii  per  vol¬ 
ta  ;  a  lui  dobbiamo  la  promozione 
dell’  uso  del  mercurio  in  molte 
malattie  nelle  quali  o  non  era,  o 
pochissimo  usato,  e  lo  avere  cono¬ 
sciuti  i  vantaggi,  che  si  potevano 
trarre  dalle  terme  di  Abano.  I  di 
lui  aforismi  medico- politici  som¬ 
ministrano  la  più  solenne  prova  del 
profondo  suo  spirito  d’ osservazio¬ 
ne  ,  e  dello  studio  grandissimo, 
ch’egli  faceva  delle  malattie  (i). 
La  cattedra  di  medicina  teorica,  e 
clinica  occupata  in  Padova  dal 
Macoppe^  1’  una  successivamente 
all’  altra  valse  ad  acquistargli  il 
concorso  di  numerosi ,  e  plaudenti 
discepoli,  fra  i  quali  tiene  uno 
de’  primi  posti  Giovanni  Dalla 
Bona  (a),  il  quale,  dopo  essersi 
ammaestrato  ne’ misteri  dell’arte  a 
quella  ricca  fonte,  ritornò  alla  sua 
patria,  in  Verona  ad  esercitarla  con 
sufl’ragio  universale.  Questi  pure 


successe  più  tardi  al  maestro  suo 
nella  stessa  università  di  Padova,  e 
nella  cattedra  islessa;e  merita  cer¬ 
tamente  il  plauso  della  posterità  ri¬ 
conoscente  quel  fermo  coraggio  da 
lui  dimostralo  nel  combattei’e  tanti 
volgari  pregiudizii ,  onde  la  scienza 
era  tuttavia  deturpata.  Egli  infatti, 
opponendosi  alla  storta  volgare  opi¬ 
nione  fu  de’  primi,  che  insegnasse, 
e  praticasse  la  sanguigna  nel  va- 
juolo^  prima  dell’eruzione,  e  ciò 
al  line  di  mitigare  l’impeto  della 
tlogosi.  Scrisse  pure  molto  giudi¬ 
ziosamente  sull’uso,  e  sull’abuso 
del  caß'e ,  e  del  sublimato  corro¬ 
sivo'^  scritture  tutte,  le  quali  ot- 
tennergli  l’onore  di  varie  edizioni, 
e  i  suffragi  di  tutte  le  accademie 
d’Italia.  Pari  a  costoro  per  merito, 
e  per  fama  era  in  quell’epoca 
Antonio  Fracassini  (3)  luminarlo 
splendentissimo  della  medicina  ve¬ 
ronese ,  il  quale  mise  alle  stampe 
un  libro  intorno  alle  febbri  gran¬ 
demente  laudato  allora,  e  più  volte 
ristampato.  Nella  lunga  sua  pratica 
questo  insigne  osservatore  crasi 
assaissimo  occupato  della  ipocon- 
driasi^  malattia,  che  come  abbia¬ 
mo  già  accennato,  il  Santorio  vo¬ 
leva  endemica  del  suolo  veneto,  e 


(1)  Gli  Aforismi  medico-politici  del  Macoppe^  scritti  originalmente  in  latino, 
ottennero  l’onore  di  due  versioni  it.jliane,  le  quali  in  mezzo  alle  varie,  che  pur  altri 
ne  fecero,  vogliono  essere  meritamente  qui  ricordale;  l’una  cioè  del  Caldani,  l’alira 
deiraniico  nostro  prof.  Del  Chiappa  di  Pavia,  che  nella  conoscenza  dell'aurea  lingua 
del  Lazio  diede  molli  altri  saggi  luminosi. 

(2)  Giovanni  dalla-Bona  nacque  PS  ili  Settembre  del  17 la  in  Penarolo,  vil¬ 
laggio  del  veronese.  Nel  17G4  venne  salutato  elal  governo  veneto  professore  di  me¬ 
dicina  pratica  iieiruniversilà  di  Padova;  e  morì  vecchio  nel  1786.  Ebbe  a  sostenere 
accanile  lolle  Con  varii  suoi  colleglli  pel  coraggio  suo  nell’impugnare  ardilamenle  i 
più  antichi  errori,  e  pregiudizii  volgari;  ma  ne  usci  per  altro  mai  semju'e  vincitore. 
Era  da  tutti  sommamente  apprezzato  pel  grande  valor  suo  nel  pratico  esercizio 
delPaife. 

(3)  Antonio  Fracassini  nacque  in  Verona  nel  1709,6  vi  morì  nel  1778.  Del 
suo  trattalo  «  De  febribus  «  vennero  fatte  in  poco  tempo  due  edizioni;  e  gli  atti 
degli  eruditi  di  Lipsia  |)el  1761  ne  j)arlarouo  con  molla  lode.  Diede  fuori  pure  varii 
opuscoli,  oltre  Tojicra  sopra  accennata  swW'ipocondriasi  relativi  alla  fisiologia,  e  alla 
j).il(dogia  delle  varie  infermità,  che  nei  varii  jtcriodi  della  vita  affliggono  ruonio. 
Zaccaria  Detti  scrisse  l’elogio  del  Fracassini,  (V.  Nuv.  Iclt.  di  Eirenze  1778.  voi. 
IX.  pag,  43  ), 


eli  Venezia  pavlicolarniente.  E  lanla 
dollrina,  ed  esperienza  si  acco¬ 
glieva  nell'’  opera  sua  sui  mali  ijio- 
coudriaci,  che  il  Saiwages^  colpito 
di  meraviglia,  volle  giovarsene  per 
istabilire  nella  sua  metodica  noso¬ 
logia  le  singole  varietà  di  questo 
svariatissimo  male. 

Ma  il  vuoto ,  che  lascia  va  alla  sua 
ìXMacoppe  nella  padovana  univer¬ 
sità  sarebbe  stato  ancora  maggior¬ 
mente  sentito  nella  pubblica  istru¬ 
zione  medica ,  quando  non  fosse 
stato  surrogato  dal  Pujafi^  o  da 
altri  meno  addentro  di  costui  nella 
scabrosissima  arte  del  guarire.  Chè 
statogli  discepolo  fra  i  più  aft'ezio- 
nati  (i)  ne  avea  ricavato  tanto  pro¬ 
fitto,  che  la  dottrina  clinica  del- 
r  insigne  maestro  si  poteva  dire 
quasi  travasata  intieramente  nel- 
r alunno.  Vero  è,  che  di  questo 
egregio  successore  di  lui  non  esi¬ 
stono  opere  colossali ,  che  valgano 
ad  attestarne  T  ingegno  vasto,  e 
smisurato.  Ma  anche  quelle  poche 
dissertazioni  fisiche,  e  di  vario  ar¬ 
gomento  sono  pure  sufficienti  a  po¬ 
terlo  vantaggiosamente  giudicare  al 
cospetto  della  posterità.  La  quale 
non  potrà  giammai  obliare  in  mezzo 
alle  diverse  sue  scritture  quella 
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deca  dì  osservazioni  mediche  le 
più  scelte,  che  forma  un  tesoro 
j»regevolissimo  di  fatti  i  più  inte¬ 
ressanti  Parte  curatrice. 

In  questa  maniera  anche  nelle  ve¬ 
nete  provincie  cresceva  rigogliosa 
di  molti  frutti  la  medicina  nel  vol¬ 
gere  de’  primi  cinquanP  anni  del 
secolo  passato,  pel  cooperamento 
di  così  splendidi  ingegni ,  dei  quali 
più  sopra  abbiam  dato  un  cenno. 
Pion  ignoriamo,  che  molti  altri  non 
meno  sagaci ,  e  valorosi  coopera¬ 
vano  alla  grand’opera  dello  amplia¬ 
mento  ,  e  perfezione  dell’  arte ,  e 
che  perciò  volevano  essere  distin¬ 
tamente  nominati  da  noi.  Ma,  ove 
ciò  avessimo  pur  fatto,  ci  saremmo 
dilungati  assai  ^  d’altronde  è  tanta 
la  dovizie  de’cultori,  che  la  scienza 
nostra  avea  a  que’ giorni  in  Italia  , 
che  mal  potremo  noverarli  tutti. 
Infrattanto  noi  diremo,  che  anche 
in  questa  porzione  dell’Italia  su¬ 
periore,  come  già  nella  Toscana, 
la  medicina  andava  a  poco  a  poco 
dismettendo  P  antico  abito  sdruci¬ 
to,  e  logoro  dalle  tante  ipotesi,  per 
assumerne  altro  allatto  nuovo  , 
quello  cioè  della  semplicità  nel 
medicare,  che  è  suggello  al  vero. 


CAPO  QUARTO 

CoiNTlNUAZlOSE  DELl’  ARGOMENTO 


ROMAGNA  E  STATI  BEEIiA  CHIESA 


39.  Già  noi  abbiamo  altrove  nar¬ 
rato  la  lloridezza  degli  studj  medici 
in  Bologna  nella  prima  metà  del 


secolo  passato  ^  che  da  quell’ anti¬ 
ca  ,  e  famosissima  scuola  uscivano 
valorosissimi  cultori  dell’arte  .salu¬ 


ti)  Giuseppe  Antonio  Pujati  n.arque  a  Sarde,  terra  del  Friuli,  allorno  al 
finire  del  setolo  decimo  selliaio,  e  mori  nel  i^tìo.  Studiò  medicina  in  Padova  sotto 
a  Macoppe\  il  <iualc  essendo  morto  nel  174^  ebbe  per  successore  iìPujaliy  diseepol 
suo,  ebe  emulò  la  sapieuia  del  maestro. 
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tare  ,  i  (|uall  ivano  dapperlutlo 
spargendo  gli  olili  semi  delle  ap¬ 
parale  dolil  i  ne.  Ora  giova  di  da¬ 
re  un  rapido  sguardo  alla  medi¬ 
cina  clinica,  ossia  al  melodo  cu- 
ralivo  più  generalmenle  abbrac¬ 
cialo  allora  negli  stati  ecclesia¬ 
stici,  e  nella  romagna ,  dai  preci¬ 
pui,  e  più  celebrati  medici  allora 
fiorenti  in  questa  bella  porzione 
d’ Italia.  Se  non  die  il  novero  di 
costoro  è  tanto  grande,  che  ci 
vorrebbero  assai  maggiori  pagine 


a  contenerne  intiere  le  laudi , 
onde  iiierilarono  colle  opere  loro 
in  faccia  ai  posteri  riconoscenti. 
Chè  Bologna,  Ferrara,  Porli,  Ra¬ 
venna,  Fermo,  ed  altre  cospicue 
città  di  Romagna  andavano  allora 
superbe  di  qualcuno,  o  di  va¬ 
ri!  medici  illustri  per  ingegno,  e 
per  fama.  L’antica  Felsina  vanta¬ 
va  in  quel  tempo  un  Menghlni  (i), 
uno  Stefano  Danielli  (2,),  uno  Stati- 
cari  (3),  un  Bazzani  (4),  un  Lau¬ 
renti  (5),  un  Beccari  (6),  un  Poz'- 


(1)  Vincenzo  Meneghini  nacque  a  Budrio,  terra  del  Bolognese  nel  1705,  e 
morì  ai  27  Gennajo  del  1759,  Fu  eletto  professore  di  medicina  nell’università  di 
Bologna,  e  scelto  fra  gli  accademici  pensionarli  benedettini  dell’istituto,  dove  lesse 
varie  sue  dissertazioni  mediche,  parte  delle  quali  vennero  stampate.  Ebbe  lode  vi¬ 
vendo  di  pral  ico  profondo,  e  di  dottissimo  osservatore.  Si  hanno  più  particolari  no¬ 
tizie  di  lui  dal  Fantuzzi  nel  voi.  VI  de’suoi  scrittori  bolognesi.. 

(2)  Stefano  Danielli  nacque  pure  in  Budrio,  attorno  al  i656.  Fu  discepolo 
aflezionalissiiuo  dello  Sbaraglia,  medico,  ed  anatomico  celeberrimo  nel  secolo  decimo 
settimo.  Anzi  nella  famosa  controversia,  che  questi  attaccò  col  Malpiqhi  fu  il  Da- 
nielli  costante  propugnatore  del  suo  maestro.  Fu  dal  senato  eletto  professore  d'ana¬ 
tomia  in  Bologna,  e  fu  medico  pratico  di  grande  riputazione.  Ebbe  vivente  l’onore 
d’una  statua,  e  d’una  medaglia.  Scrisse  la  vita  dello  Sbaraglia,  e  trattò  varii  argo¬ 
menti  di  anatomia,  di  botanica,  e  di  medicina  pratica  con  grandissima  lode. 

(3)  Gio,  Antonio  Stancari  nacque  nel  1670,  e  morì  in  Bologna,  sua  patria, 
nel  1748.  Fu  de'primi  ,  e  <le’più  distinti  membri  «leU’istituto ,  sino  da  quando  avea 
il  nome  di  accademia  degl'inquieti,  fu  eletto  professore  d’aii.ilomia  nell’  università; 
e  nella  pratica  della  medicina  godeva  a  que'giorni  altissima  riputazione.  Alcune  sue 
dissertazioni  anatomiche  vennero  lodale  dal  Portai,  eil  Zanottì,  segretario  dell’i¬ 
stituto,  rammenta,  e  loda  varii  altri  scritti  medici  di  lui. 

(4)  Altro  illustre  medico,  e  anatomista  fu  in  quel  tempo  Matteo  Sazzani, 
nato  in  Bologna  il  giorno  6  Aprile  del  •t>74  da  civilissima  famiglia;  e  morì  ai  29 
Dicembre  del  1749.  Fu  di  costumi  aurei,  e  di  bontà  pari  all'eminenza  dell’ingegno. 
Non  compose  opere  voluminose  di  medicina  pratica;  ma  esistono  stampate  alcune 
dissertazioni  medico-tisiche  non  poco  interessanti,  ed  altre  or.izioni  latine,  delle  quali 
ragiona  nella  citata  sua  opera  il  Fantuzzi. 

(5)  Antonio  Laurenti  nato  in  Bologna  nel  1078  visse  fino  all’età  di  anni  93 
e  moiì  ai  i5  Giugno  del  177a.  Fu  archiatro  di  papa  Benedetto  XIV,  essendo  suc¬ 
cesso  al  Leprotti.  Ma  quando  questo  savio  pontefice  fu  morto,  egli  si  restituì  a  Bo¬ 
logna,  deve  l'istituto  accademico  lo  accolse  festoso,  e  ilove  l’abilità  sua  nel  pratico 
adoperare  dell  arte  non  guari  andò,  che  venne  a  tutti  conosciuta,  come  già  in  Roma. 
Fu  uno  de’pritici  promotori  della  semplicità  nel  medicare;  ciò  che  lo  distingueva 
dai  molti  tuttavia  amici  della  polii'armacia.  E  fu  de’primi,  che  in  Bologna  promo- 
vesscro  l’uso  della  china-china  nella  cancrena. 

(fi)  Jacopo  Dartolommeo  Beccari  n.icque  il  25  Luglio  del  iG8a  e  morì  alli  19 
Gennajo  del  1760.  Fu  medico  naturalista,  e  chimico  ripuiatissimo ,  non  che  in  Bo¬ 
logna  Sua  patria,  in  Italia,  e  fuori.  Ebbe  a  maestri  nelle  varie  discipline  naturali 
un  l'rionfetti,  un  ßlorgagni,  un  Sandri.  A  lui  debbe  Bologna  qu.isi  intieramente 
il  te.itro  di  tisica,  che  egli  iuscguò  nel  palazzo  deU'istitiito  (ler  varii  anni,  cioè  d.il 
1709  al  1712  quando  mutò  la  cattedra  di  fisica  in  quella  di  medicina,  la  quale  eser¬ 
citava  egli  in  città  con  plauso  universale.  Nel  1728  la  reale  società  di  Londr.i  lo 
aggregò  al  novero  de’suoi  membri.  Nel  1784  ebbe  aggiunta  una  laitcdr.i  dichiiui,a 
a  quella  di  luediciua,  e  uel  1738  veniva  iuvRuto  dal  governo  di  Venezia  a  recarsi  a 


zi {^i)^\xw Laghi (2,):Ferrara  si  gloria¬ 
va  Hi  possedere  un  Lanzoni  (3),  un 
iV/^/-/>o//(4),un  Fabbra  (5),  mentre 
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in  Roma  spandeva  per  tutta  Italia  la 
celebrità  del  suo  nome  il  Lancisi  (6), 
e  in  Fermo  lìorivano  l’ Assalti  (7), 


Padova  per  sedere  fra  i  professori  di  quella  iiniversilà;  onore  ehe  egli  ricusò,  csor- 
talo  a  farlo  dairamor  ili  pai  ria,  e  dalle  preghiere  di  Cletiienle  XIII  che  gli  accrebbe 
lo  slipcndio.  Fu  membro,  e  poi  presideiile  fino  al  i^So  deH'accadcinia  dell’islilulo, 
e  «la  BenedeUo  XIV  dello  frai  pensionali.  Ebbe  il  Beccavi  corrispondenza  di  let¬ 
tere  coi  principali  dotti  d’Ilalia,  e  d’oltramonli.  Si  occupò  di  osservazioni  meteoro¬ 
logiche  per  ben  46  anni;  e  varie  sue  dissertazioni  medico-fisiche  sono  registrale  negli 
atti  deU’istilulo  al  quale  apparteneva. 

(1)  Jacopo  Pozzi  nacque  in  Bologna  attorno  al  1692  e  mori  il  2  Sellembre 

del  1752.  Fu  anatomico  di  grido,  e  Sfiecialmente  per  le  controversie  sue  con  il  .ß/an- 
chi  di  Rimini.  I  commenlarii  dell’islitulo,  cui  presiedeva  nel  contengono  va¬ 

rie  sue  anatomiche  osservazioni.  Fu  poeta  di  vario  stile,  lodalo  allora  da  molti,  e 
da  Gio.  Pietro  Zanotti  in  parlicolar  modo.  Scrisse  sopra  varii  argomenti  di  medi¬ 
cina  pratica,  e  forense;  e  fu  medico  secreto  di  papa  Benedetto  XIP'  col  titolo  di 
monsignore,  del  quale  jicr  altro  non  si  valse  mai.  Il  Lami^  ed  il  Fantuzzi  ne  danno 
più  estese  notizie. 

(2)  Contemporaneo  al  Pozzi  visse  pure  Tommaso  Laghi  nato  in  Bologna  nel 
1709  ed  ivi  morto  nel  1764.  Anatomico,  e  medico  di  granile  riputazione  si  distinse 
particolarmente  per  essersi  con  molla  saviezza  occupato  della  dottrina  della  irrita¬ 
bilità  che  Haller  avea  in  quell’epoca  proclamata.  Ne’ commentarii  poi  dell'isliluto 
accademico  di  Bologna,  al  quale  apparteneva  leggonsi  varie  sue  produzioni  scritte  con 
mollo  sale,  e  dottrina,  sia  relative  alla  medicina  pratica,  sia  risguardanli  l'anatoiuia. 

(3)  Già  fino  dal  secolo  decimo  sesto  Sigismondo  Nigrisoli  di  Ferrara  crasi 
distinto  fra  i  più  illustri  medici  di  quella  città.  La  fama  di  lui  passò  in  retaggio  al 
figliuol  suo  Girolamo,  che  la  ampliò  coll’ingegno  suo;  e  da  questi  venne  trasmessa 
in  Francesco  Maria,  figlio  suo,  che  vide  la  luce  volgente  il  i648.  Fu  medico  ana¬ 
tomico,  e  chirurgo  ripulatissimo,  prima  in  Comacchio,  poscia  in  Ferrara,  ove  sedette 
fra  i  professori  di  quella  università.  Compose  varie  opere  risguardanti  la  medicina, 
la  chirurgia,  la  storia  naturale,  mollo  commendate  dair£/qj^.  Fu  Sommamente  pre¬ 
giata  la  sua  scrittura  intorno  alla  chinachina,  che  disse  lo  specifn  o,  e  sovrano  ri¬ 
medio  j'Cr  le  iulermitlenti ,  mostrando,  come  al  confronto  cedono  in  fallo  i  molti 
succedanei  suoi.  Scrisse  intorno  a\V omologia,  per  voler  difendere  il  sistema  della  ri- 
produzione  degli  esseri  per  mezzo  degli  ovi;  e  si  occupò  doltissimamenle  degli  annali, 
e  della  storia  deH’analoraia,  non  che  dei  più  distinti  medici  ferraresi.  Quanto  fosse 
egli  valoroso  nella  pratica  dell  arle,  lo  provano  i  suoi  consulti.  Egli  morì  in  patria 
alli  IO  di  Dicemhre  del  1727. 

(4)  Discepolo  di  Francesco  Maria  Nigrisoliia  Giuseppe  Canzoni,  altro  dot¬ 
tissimo  medico  ferrarese,  nato  il  2G  Ottobre  del  1 5G3  e  morto  nel  Febbrajo  del  1780. 
Profondo  conoscitore  de’classici  si  greci,  che  latini;  ricorrevano  a  lui  i  dotti  di  varii 
paesi  come  a  giudice  delle  loro  controversie  letterarie.  Fu  membro,  poscia  segretario 

accademia  degl’inquieti  fondala  già  nella  sua  patria;  e  apparleone  [ntre  a  ciuelhi 
dei  curiosi  della  natura  di  Germania.  Il  Mangelo,  lo  Sckrokio,  il  Bedi,  il  Pallia 
snieri,  il  Muratori,  il  Malpighi ,  Apostolo  Zeno,  ed  altri  sommi  furono  gli  amici 
e  corrispondenti  suoi.  Scrisse  sulla  storia  naturale,  la  medicina,  la  fisica,  e  la  fisio¬ 
logia.  Di  lui  riparleremo,  quando  ci  occorrerà  di  narrare  i  lavori  intrapresi  nella 
prima  metà  del  secolo  passalo  dagli  eiiidemisli  italiani,  al  cui  novero  appartiene. 

(5)  Sebbene  \ Haller  non  pregiasse  mollo  l  ingegno  di  Luigi  Fabbra  altro 
medico  ferrarese,  pure  sappiamo  AAVEloy,  che  egli  fu  un  pratico  di  mollissimo  grido 
in  sua  patria  degno  pel  suo  merito  di  stare  al  fianco  del  Lanzoni,  càci 

Egli  era  nato  nel  ,G55,  e  morì  nel  ,723. 

(6)  V.  quanto  si  è  dello  del  Lancisi  nel  voi.  IV  pag.  248  di  questa  Storia 
Prammatica. 

(7)  Pietro  Assalti  di  Fermo  alTczionatissimo  al  Lancisi-,  si  ignorala  precisa 
epoca  della  sua  nascila,  e  della  sua  morte;  fu  professore  di  botanica  nella  sapienza 
di  Roma;  e  diresse  la  edizione  delle  opere  lasciale  dal  maestro  suo,  che  si  fece  a 
Ginevra  nel  1718.  Di  Lancisi  scrisse  anche  la  vita,  che  in  forma  di  epistola  Ialina 
diresse  al  celcbcrriuio  Morgagni-,  fu  anche  medico  di  graede  rinomanza. 
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e  il  Mistichelli  (i);  in  Ravenna  il 
Calhi  (2),  ed  in  Rimini  il  Bian¬ 
chi  (3),  ed  illustrava  il  sommo 
Morgagni  (4),  la  sua  Forlì. 

I\la  uve  più  la  medicina  pratica 
procedeva  sicura  del  fatto  suo,  era 
in  Bologna,  dove  tra  per  la  univer¬ 
sità,  che  fu  in  ogni  tempo  il  più 
ricco  emporio  del  sapere ,  sia  in 
medicina,  sia  in  ogni  altro  ramo  di 
umana  scienza,  e  tra  per  F istituto 
accademico  fondato  dal  Marsili , 
ingrandito,  e  premiato  dal  savio 
pontefice  Benedetto  XIV  fiorivano 
nella  prima  metà  del  secolo  scorso 
i  più  illuminati  osservatori  medici, 
e  in  numero  molto  maggiore  che 
altrove.  Ivi  imperciò  cominciavasi 
a  spogliare  poco  a  poco  P  arte  me¬ 


dica  di  tutto  quel  rude,  e  sprege¬ 
vole  empirismo,  nel  quale  Faveano 
sepolta  le  galeniche,  ed  arabiche 
dottrine.  L'’inlluenza  salutare  della 
riforma  ,  che  la  filosofia  sperimen¬ 
tale  andava  estendendo  pure  alla 
medicina  mostrava  già  i  suoi  bene¬ 
fici  ell’etti,  collo  indurre  gradata¬ 
mente  i  medici  ad  abbandonare 
tutti  que’  metodi  composti ,  e  com¬ 
plicati  di  cura,  ne" quali  eransi  per¬ 
dute  le  antecedenti  età;  e  però  il 
medicar  semplice,  e  chiaro,  la  vin¬ 
ceva  sul  farraginoso,  ed  oscuro, 
che  si  era  fino  allora  adottato  dai 
più.  Veramente  per  questa  parte 
non  era  strepitoso,  e  gigantesco  il 
progresso;  poiché  a  divellere  dalla 
mente  certi  pregiudizi!,  ed  abitu- 


(1)  Domenico  Mistichelli^  altro  illusire  medico  di  Fermo,  morì  nel  ijiS. 
Ignorasi  l’epoca  del  niscer  suo.  Fu  anatomico ,  fisiologo,  e  medico  assai  rinomalo  ai 
Suoi  tempi.  Esercitò  per  molli  anni  la  medicina  in  Roma,  dove  volgente  il  1709 
diede  fuori  un  compiuto  trattato  %\\\V apoplessia^  malattia  a  quel  tempo  quasi  epitle- 
xnica  in  Roma.  Se  non  che  messe  fuori  certe  sue  particolari  teorie,  incontrò  la  cen¬ 
sura  di  alcuni  giornali  italiani,  che  ne  le  impugnavano  in  varii  punii  Ma  egli  non 
atterrilo  per  ciò,  diede  fuori  poco  dopo  un  appendice  a  quel  suo  Irallalo,  in  cui  sta¬ 
vano  le  risposte  alle  critiche  fatiegli.  Ileistero  poi  rammenta  con  lode  una  disser¬ 
tazione  del  Mistichelli,  colla  quale  pretendeva  sostenere,  che  il  fluido  nerveo  venisse 
separalo  dalla  pia  meninge,  e  non  già  dal  cervello. 

(2)  Ruggiero  Calbi  nacque  in  Ravenna  nel  i683  e  morì  nel  1761.  Studiò 
medicina  sotto  i  due  fratelli  Giacinto  e  Giovanni  jlgnelli,  amenilue  medici  ferraresi 
assai  rinomati  allora.  Passò  dipoi  ad  esercitare  con  plauso  l'arte  sua  in  Bologna  , 
quindi  nella  sua  patria,  ed  in  altre  città  di  Romagna.  Godè  l’amicizia  del  Lancisi, 
e  del  Vallisnieri.  Fu  diirurgo  pure  di  molto  nome;  dappoiché  si  distinse  non  poco 
nella  controversia  agitata  fra  lui,  e  il  padre  Liberato  da  Scandiano',  in  proposito 
del  metodo  impiegalo  da  Cesare  Magati  nella  cura  delle  ferite.  La.sciò  alcuni  opu¬ 
scoli  medici  rammentati  con  lode  dal  Gionani  nelle  sue  «  Memorie  degli  scrittori 
ravennati  «  T.  I. 

(3)  Giovanni  Bianchi  vide  la  luce  in  Rimini  il  di  3  Gennajo  del  iGqS  i  bio¬ 
grafi  tacciono  l’epoca  della  sua  morte.  Fu  medico,  naturalista,  filologo,  astronomo,  in 
poche  parole  quasi  un  enciclopedista,  se  ciò  fosse  possibile.  Ebbe  dispute,  e  quistioni 
letterarie  le  jiiù  disgustose;  una  delle  quali  fu  con  il  Gio.  Battista  Bianchi  di  To¬ 
rino,  del  quale  abbiamo  già  parlalo,  relativamente  alla  storia  del  fegato  da  quest’ul¬ 
timo  [uibblicala.  Volle  sapere  di  lutto;  e  questo  fu  '1  motivo,  che  l’ingegno  suo, 
indubitabilmente  grande  non  potè  del  pari  abbracciare  tutte  quelle  \asle  dottrine, 
alle  quali  raiiimo  suo  volgeva.  Fu  quindi  più  rinomato  per  le  sue  controversie  so¬ 
stenute  di  quello  che  pel  valore,  e  pel  merito  intrinseco  ilelle  opere  lasciale,  che 
non  furono  poche.  Il  conte  Mazzucchelli  ne  registra  diciolto  latine,  e  A'entinove 
volgari.  Fu  il  Bianchi  professore  di  anatomia  in  Siena,  di  dove  tre  anni  dofio  do¬ 
vette  sloggiare,  sia  perchè  richiamato  in  patria,  sia  perchè  amareggialo  da  gravi  di¬ 
spi. neri  pi'ovali  colà.  Reduce  in  patria,  venne  festevolmente  accolto  da’concilladini 
suoi,  e  onoralo  d’una  medaglia.  Nolano  i  biografi,  com'egli  in  mezzo  a  tante  contese 
Sapesse  mantenere  cosliiule  il  suo  coraggio,  nò  mai  si  lasciasse  atterrire  dalle  altrui 
opposizioni,  e  dalle  critiche  anche  le  piii  amare. 

{([]  V.  rispetto  al  Morgagni  quanto  abbiamo  dello  in  questo  stesso  volume. 


dilli  erodilalc  rol  sangue,  per  cosi 
dire,  vuoisi  I’ opera  dei  secoli;  ma 
non  per  (jueslo  era  men  certo  lo 
spirito  ,  e  andamento ,  sebben  tar¬ 
do  ,  (Iella  salutare  riforma  ,  che  si 
andava  mettendo  in  questa  parte 
di  scienza  applicata.  E  però  in  ge¬ 
nerale  i  medici  bolognesi  tratta¬ 
vano  le  malattie  con  metodi  cura¬ 
tivi  molto  ragionevoli ,  e  compro¬ 
vati  dalla  esperienza.  Imperoccbè 
nelle  ilogosi  specialmente  acute  si 
appigliavano  coraggiosamente  al  sa¬ 
lasso,  cui  ripetevano  varie  volte, 
a  norma  dei  casi,  e  del  bisogno. 
E  la  sanguigna  deplezione  usavano 
pure  nelle  febbri  acute,  putride, 
maligne,  esantematiche,  quando 
r  impeto  della  intiammazione  era 
maggiore,  cioè  prima  della  eruzio¬ 
ne.  Dei  purgativi  facevano  pur  largo 
uso,  non  temendo  alcuna  irrita¬ 
zione  e  così  erano  familiari  a  loro 
li  ammollienti ^  i  diluenti^  i  diafo¬ 
retici  semplici ,  e  gli  aperitivi.  Dei 
quali  rimedii  fecero  uso  particolar¬ 
mente  nella  costituzione  epidemica 
del  I  j  zq  descritta  molto  dottamente 
dal  Beccavi^  e  intitolata  al  tedesco 
Jacopo  Sclienchzeì- ^  nella  quale 
furono  viste  abbondare  le  sinocfie^ 
le  tossi ^  le  dispnee^  le  intiamma- 
zioni  della  jileura ,  e  del  polmone. 
Vigente  quelP  intlnenza  di  malattie 
non  troviamo,  che  i  medici  bolo¬ 
gnesi  osassero  medicamenti  d’altra 
natura  degli  ora  allegati,  o  questi 
3""re^assero  ad  altri  di  diversa 
virtù,  complicando  così  soverchia¬ 
mente  il  metodo  curativo.  Dei  ve¬ 
scicanti  non  usavano  generalmente 
che  in  certiine  croniche  atfezioni , 
massime  dii  petto,  e  ne  temevano 
lo  stimolo  sovmchio  in  tutti  quei 
casi,  ue’ipiali  appalesavasi  vigorosa 
tuttavia  la  inliammazione.  Poche 
erano  al  paragone  le  malattie,  che 
si  credevano  ingenerate  da  discra¬ 
sie  umorali,  e  sanguigne,  e  nelle 
VUL.  VI. 


quali  non  si  «lovessero  impiegare  , 
molto  o  poco,  li  antillogistici  ri¬ 
medii.  ila  un  mezzo  curativo  allora 
multo  in  voga  sul  bolognese  ,  e 
spacciato  (juasi  per  una  panacea 
universale  era  Pacy^a  della  Por- 
retta^  sito  che  si  trova  sugli  ap- 
pi'unini,  che  stanno  a  confine  con 
(juelli  di  Firenze,  e  di  Pisloja.  Vo¬ 
levano  molti,  che  con  quell“  acipie 
bevute  alla  fonte  si  vincessero  tui  te 
le  malattie  [irovenienti  da  caches¬ 
sie ,  e  debolezze ,  ed  ostruzioni,  e 
simili.  E  stando  alP  analisi  chimica 
istituita  a  que’  tempi,  si  andava  di¬ 
cendo,  contenersi  in  quelPaccpia 
allume^  zolfo  ^  nitro  ^  e  sali  di¬ 
versi.  IVIa  quella  voga  era  assai  esa¬ 
gerata,  come  per  solito  accade; 
nulla  di  meno  non  poteansi  negare 
i  vantaggi,  che  alcuni  traevano  da 
quelle  acque  in  non  pochi  casi  di 
morbose  affezioni  cutanee. 

40.  Da  G\ovanni  Bianchi^  illu¬ 
stre  medico  di  Rimini  (  V.  nota  3 
pag.  4^6)  noi  veniamo  istruiti  sul¬ 
lo  statodella  medicina  pratica  nella 
sua  patria,  volgente  Pepoca  della 
quale  scriviamo  ora.  Imperocché  per 
la  posizione  topografica  di  (jnella 
città,  se  da  una  parte  accadeva 
rare  volte  di  vederla  travagliala  da 
febbri  maligne  ,  cosi  dette,  eranvi 
però  assai  comuni  e  fre(|uenli  le 
intìammazioni ,  massime  membra¬ 
nose.  Fra  le  quali  annoverava  usi 
specialmente  le  pleuriti^  le  perip- 
nenmonie ^  i  reumatismi  acuti  ^  le 
artriti^  e  simili  altre  cagionale  pil¬ 
lo  più  dalla  conlinua  mobilità  della 
atmosfera  pel  solliare  imuissanle  dei 
venti  settentrionali,  e  marini  causa 
ili  alternative  costanti  india  tempe¬ 
ratura.  Oltre  queste  mala tt io  eranvi 
pure  comuni  il  cancro,  la  s(‘rof'o- 
l.a  ,,  e  V  euìoptoe  ,  non  che  diverse 
maniere  di  organiche  viziature, 
massime  precordiali ,  che  il  citato 
autore  disvoleva  coll' autossia.  i>el- 

58 


458 

le  quali  infermila  riconoscendo 
quasi  generalinenle  i  medici ,  rimi- 
iiesi  un  fondo  inBammatorio ,  appi- 
gliavansi  perciò  all'  uso  coraggioso 
del  salasso,  che  ripetevano  varie 
volle,  secondo  Poccorrenza. 

Del  resto  usavano  di  impiegare 
ben  pochi  rimedii,  e  tranne  i  piii  - 
gatU’i  ^  di  cui  facevano  adopera¬ 
mento  giornaliero,  {)Ochi  altri  mez¬ 
zi  terapeutici ,  ottenevano  allora 
una  voga  cosi  genei'ale  come  il  sa¬ 
lasso. 

Non  egualmente  adoperavano  in 
pratica  i  medici  ferraresi ,  sia  per 
la  semplicità,  e  per  la  qualità  dei 
metodi  curativi ,  che  essi  usavano 
uelle  diverse  malattie.  Ciò  almeno 
noi  lo  deduciamo  da  quanto  essi  fe¬ 
cero  nella  epidemia  del  Panno  1729 
descritta  con  tanta  verità  clalP  illu¬ 
stre  Lanzoni  ^  e  di  cui  parleremo 
piu  oltre,  procedendo.  Inqierocchè 
sappiamo,  che  il  volgo  guariva  dalla 
lebbre  maligna  per  il  solo  uso  del 
olno  generoso:  e  dai  medici  pre- 
scriveasi  la  china  infusa  insieme  al¬ 
la  corteccia  di  cascarilla  nel  vino 
inalvalico.  Oltracciò  anche  la  teria¬ 
ca  d^ Andromaco  correva  in  uso 
assai,  durante  quella  calamità;  e 
nel  tempo  medesimo  associavano 
insieme  la  china  col  rabarbaro,  fa¬ 
cevano  salassi.  applicavano  coppet¬ 
te,  davano  il  decotto  di  centaurea, 
di  verbena,  il  cremor  di  tartaro, 
il  sale  anglico,  il  mitridale,  il  dia- 
scordio,  ed  altri  medicamenti.  Il 
che  fa  sospettare,  o  che  essi  non  a¬ 


vessero  ben  cono.sciuta  P  indole 
del  morbo  epidemico  predominante 
o  che  sul  conto  delle  azioni  tera¬ 
peutiche  ,  ammettessero  opinioni 
diverse  dalle  più  generalmente  ac¬ 
cettale.  IVIa  SLilP  argoniento  ora  ap¬ 
pena  accennato,  della  costituzione 
epidemica  di  Ferrara  per  Pan¬ 
no  1729  noi  ritorneremo  più  oltre, 
quando  ci  faremo  a  parlare  degli  e- 
pidemisti  italiani  fioriti  nella  prima 
metà  del  secolo  XYIII. 

Non  così  creduli  nelP  azione  di 
molti  rimedii  erano  i  medici  roma¬ 
ni  di  quel  tempo.  Ciò  noi  lo  rica¬ 
viamo  da  una  lunga  epistola  di 
Limperani ^  medico  rinomatissimo 
allora  in  Roma,  scritta  su  tale  pro¬ 
posito  al  conte  Roncalli  di  Brescia. 
Inqterocchè  ritenevasi  dai  più,  che 
fosse  fatica  sprecata  il  perdersi 
tanto  nella  investigazione  e  delini- 
zione  delle  azioni  medicamentose, 
le  quali  variano  non  tanto  in  se 
stesse  considerate ,  quanto  anche 
relativamente  allo  stato ,  e  tenqie- 
lamento  particolare  degli  infer¬ 
mi  (  i  ).  Yi  aveva  perciò  una  specie 
di  pirronismo  in  terapeutica ,  da 
cui  i  più  considerali  medici  di  Ro¬ 
ma  non  si  potea»io,  o  non  si  sapea- 
no  liberare.  E  ciò  partiva  principal¬ 
mente  dalla  maniera  empirica,  colla 
quale  essi  giudicavano  della  natura 
e  procedimento  de'  morbi,  i  quali 
ritenevansi  svariatissimi  complica¬ 
tissimi  ,  e  mutabili  per  ogni  più 
lieve  accidente  da  un  momento  al¬ 
l’altro  (2).  In  generale  essi  risguar- 


(1)  11  Ut  indenne  I.Ttnen  qiiae  senlio  libi  iiperiam,  clifficillimam  rem  esse,  ac 
fallaoissiiiiani  exisliino,  meiiicanieiUorum  vires  ilecernere,  ac  dcfiniie.  Cimi  eiiiiii 
onmiiMii  iiieilii  amen  orimi  ad  io  non  in  se  ijisis  lanlinn  speclabilis  sii  ,  sed  ad  va¬ 
li  rias  morbornm,  ajgrornmque  nalnras  referatur,  quacniiiqne  |iarle  scnilationi  sub¬ 
ii  daliir,  variis  acquivucis,  alqne  defeilibus  est  obnoxia  11.  (  Li/iiperani.  E[iisLcil.) 
Purolini  pi'r-  ^72- 

(2)  11  Murborimi  vero  qnis  ntH|uam  definire,  quis  delerminare  polest  species 
Il  nniiictum,  niodnni?  Eoi'imi  liisloria  ,  variclalc  casnum  ,  aiiiplior  est,  ipiam  ab 
11  aiieloi  ibus  describii  nr.  Implìcaninr  sa;|>e  inviecm  ,  eoufiindanlur  ,  ac  sym|il<)niati- 
11  eis  variis,  iiiccriis,  ae  ipiaiitloquc  [iiorsiis  insolenlibus  crum|uinl  ;  sed  ipmd  nia- 
”  yis,  aller  non  raro  iiuagincni  allerins  induil  ;  et  niultis  eornni  ;  qui  sede,  orlu 


davano  le  nialaitie  sollo  differenti 
aspelli,  riferibilmente  sempre  al 
grado  di  forza  loro,  alP  età,  al  tem¬ 
peramento  abituale,  alla  natura  del 
clima  ,  e  della  stagione,  dal  cui  in¬ 
sieme  traevano  tanti  elementi  dia¬ 
gnostici,  per  giudicare  non  solo 
della  varia  indole  dei  mali,  ma 
della  non  meno  varia  maniera  di 
operare  dei  rimedii  sulla  economia 
della  vita.  Non  credevano  per  nulla 
alle  forme  angolose,  oppure  diver¬ 
samente  costituite,  le  quali  stando 
alle  dottrine  dei  meccanici,  spie¬ 
gavano  la  differenza  delle  azioni 
terapeutiche^  spiegazione  che  i  più 
savii  medici  di  Roma  ponevano  fra 
le  ipotesi,  e  i  sogni  (i).  E  poco  pu¬ 
re  credevano  essi ,  che  si  potesse 
ricavare  di  utile,  e  di  vero  dalla 
considerazione,  delle  qualità  sapi¬ 
de,  od  altre  degli  agenti  medica¬ 
mentosi  (a)  fi  e  molto  meno  poi 
dalla  loro  mescolanza,  o  immedesi¬ 
mazione  cogli  umori  del  corpo,  per 
poterne  trar  fuori  fazione  loro  fon¬ 
damentale,  e  vera  (3).  Nè  manco  a- 
gli  sperimenti  in  tale  proposito  ten¬ 
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tati  accordavano  tutta  la  fede  (4). 
Eccettuavano  da  tanta  incertezza 
di  effetti  la  sola  corteccia  peruvia¬ 
na  ,  come  quella  ,  che  in  onta  alle 
tante  obiezioni ,  e  alle  tante  criti¬ 
che  fatte  ,  pur  si  manteneva  vitto¬ 
riosa ,  e  costituiva  ancora  il  sovra¬ 
no  rimedio,  o  lo  specitico  delle  feb¬ 
bri  periodiche  intermittenti(5).  Non 
così  la  pensavano  i  medici  romani 
rispetto  aW  ipecacuana'^  il  vanta¬ 
to  specifico  contro  i  flussi  intesti¬ 
nali  ,  e  la  dissenteria  particolar¬ 
mente.  Imperocché  ci  assicura  il 
Lini  per  ani  ^  che  sebbene  egli  sene 
trovasse  contento  mai  sempre  in 
una  pratica  di  venticinque  anni, 
pure  vi  fu  stagione,  in  cui  nel  \ 
avendo  in  estate  imperversato  il 
flusso  dissenterico,  vide  riescire 
mai  sempre  nociva  la  radice  brasi¬ 
liana  ,  che  aumentava  le  dejezioni 
alvine,  e  spingeva  più  presto  al  se¬ 
polcro  gli  infermi  (6),  dei  quali  un 
certo  numero  venne  salvo  la  mer¬ 
cè  dei  cardiaci  ^  dei  paregorici  ^  e 
della  china. 


«  caiisis  differunt,  sub  eailera  sìgnorum  specie  apparere  dalum  esse  vitlcUir  «  (  V.  op. 
cit.  ). 

(1)  15  Ad  medicamenla  ,  qiiod  atlinet,  in  se  spertata,  de  eorum  nalura,  agen- 
15  libus,  agendi  modis,  viribus,  el  subjeclo  vix  aliquid  est,  quod  salis  coiistel.  Qiiai 
11  de  eorum  parliculis  diversimode  figuratis,  deque  eorum  mecbaiiice  ,  feninlur,  me¬ 
li  rae  sunl  bi[)olheses,  tlieoriae,  quidem  accoraodatissimae,  praxi  vero  medicae  pror- 
11  sus  inutiles  ii  (op.  eit.  ). 

(2)  11  A  sensibilibiis  eorum  ([ualilatibus,  amarilic,  slyplirilale ,  acidilale,  a- 
11  credine,  siculi  ex  cbimica  analysi  ,  nonnisì  panca  generica  desumi  possniit.  Ali 
15  eorum  infusionibus,  mixtionibus,  et  inde  enalis  Cermenlationibusve  miilalionibusve , 
Il  si\e  inira  liquorcs,  sive  intra  sanguinem  educlum,  aliosqne  Iinmores  exira  cor- 
11  pora  animalium,  niliil  fere  deducere  possiimns,  linde  sciainus,  cui  niorlioi'uni 
15  sanando  apta  sint  :  niim  in  corpore  iisdem  legilmo  aganl  :  uum  in  [irimis  taiilum 
55  viis,  vel  in  massa  fluidorum  elata  n  (  loe.  cit.), 

(3)  55  Si  enim  chymicis  fides  habenda  est,  qui  asserunt  ,  flnidis  et  solidis  a- 
55  nimalinm  niliil  acidi  inesse,  faleanlur  oportel  ,  luillnm  ex  mineralibus,  ac  vege- 
55  lalilins,  qu®  acida  omnia  sunl,  remedinm  in  sanguinem  ferri  posse:  sed  in  pil¬ 
li  mis  viis  omnem  ludere  aleam  n  (  op.  cit.  ). 

(4)  11  Vernm  experimentis  ipsis ,  successibus  ,  effeclibnsque  medicarne  nloriim 
51  quania  incerlitudo,  incostantia  ?  {  o[).  cit  ). 

(5)  11  Cliinachina  omnium  exernplo  sii,  qua  nccrerlior  lillà,  nec  liiliorusqiie 
15  adliuc  adversus  ,  periodicas  felires  inventa  est  medicina  ii  (  o[).  cil.). 

(G)  11  Rjdicem  ipceacuanbain  pro  supremo  dyssenleri®  remedinm  eelebralum 
Il  scirnus  apud  recenliores,  alqne  ego  vigiliti  quoque  aniiorum  praxi  fe/iciler  exper- 
55  liis  sum.  Elapsa  lameii  ecslute,  cum  grassante  in  ruslicos  lualigna  dysscnleria , 
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NAPOLI  X  SICILIA 


4i.  Nè  il  regno  delle  due  Sicilie 
rimaneva  ullimo  nel  cooperare  al 
})rogresso  della  medicina  pratica 
nella  [»rima  mela  del  secolo  pas¬ 
salo.  Conciossiachè  acquistava  essa 
[)el  savio  adoperare  di  illustri  cul¬ 
tori  un  carattere  di  originalità,  e 
semplicità  tale,  che  bene  mostrava 
la  nuova  tendenza  sua  verso  quella 
riforma  sperimentale  ,  a  cui  P  invi¬ 
tava  Io  spirilo  innovatore  del  seco¬ 
lo.  Il  medicare  infatti  de’’  medici 
napoletani  inclinava  generalmente 
al  semplice,  ed  al  poco^  e  P  uso 


dcIP acqua  pura,  massime  fredda,  o 
gelata  era  famigliarissimo  allora  in 
(juella  vasta,  e  lomorosa  città.  II 
primo,  che  ne  introilucesse  ,  o  ne 
profiagasse  P  uso  fu  Agostino  Ma^ 
lìani  ,  al  quale  tennero  dietro  poi 
il  C/'escenzi  ^  che  scrisse  apposita¬ 
mente  sui  vantaggi  delP  acqua  ne¬ 
vata  nelle  fehbii  acute,  e  il  Lan~ 
zoili  (i)  e  Niccolò  Cirillo  (a)  ed 
altri  moltissimi,  che  qui  non  torna 
di  noverare.  Vero  è  ,  che  il  V alli- 
snieri  avea  già  particolarmente  trat¬ 
tato  di  questo  argomento  (3),  ma 


roniplnres  i»)  ?tosoromio  S.  Spiritus  dysentericos  mra;  ciirae  commisos  ti-ibucrim, 
■«  neiDineni  viili  cui  eaileiu  riitlix  non  exilio  essci ,  sive  lenitis  priiis  ,  liixatisque, 
»1  limi  clyslerlbus,  luiii  oleo  .•imigilalaruiii  iliilcium,  inleslinoriim  fibris,  sive  sliilun 
-.1  inilio  morlii  exliibetpl  nr.  Firbat  lune  ronlei'litn  ciliilior  nlvns  :  lorminn,  ac  cibo- 
«  rum  nausea  augcbanlur,  sensimque  miseri,  lelenima  alvi  pi'olluvie  egesta,  algidi 
11  ilecolores,  aiixii,  neci  dabanUir,  eoritraque  inieslina  ,  mesenlerium,  el  adjacenlia 
11  viseera  ,  posi  nioi  lem  ins[)eela  ,  gangraena  ,  et  espbarelo  corrupla  reperiebanlur. 
11  Quoicimqiie  veto  cardiaci*,  paregoricis,  cbinacbina  ac  dlluentibus  curati  sunt, 

11  pleriimqite  morbo  eie])li  fuere . n. 

(  V.  oj).  cil.  Liinperani  ). 

(1)  11  f-^ero  metodo  ài  servirsi  dell' acqua  fredda  nelle  febbri  ec.  ii  di  Nic¬ 
colò  Lantani  ^apoli  1729. 

(2)  Niccolò  Cirillo  nacque  a  Grumo  piccolo  vi  laggio  poco  distanle  da  Na¬ 
poli  nel  1671.  Suidiò  malemalica,  e  chimica  in  Napoli,  sotlo  Luca  Tozzi,  »lei 
cpiale  abbiamo  già  in  questo  slesso  volume  parlalo.  Apprese  il  greco  solto  la  scoria 
(li  Gregorio  Messere',  parlilo  il  Tozzi  |ier  Roma,  cbiamatovi  da  Innocenzo  Vili  , 
il  Cirillo  fu  nominalo  in  sua  vece,  conieccliè  giovanissimo  ancora.  Nel  1705  lascici 
la  I  al  ledra  di  (  bimiia  per  qr  rei  la  rii  risica,  che  tenne  nella  stessa  università  di  Napoli.  Col¬ 
tivò  più  d  ogni  altro  sindio  la  bolanica  ,  formalo  avenrlo  un  ampio  orlo  che  narra¬ 
no  assai  pili  r  icco  di  qrrello  dello  Schipani ,  a  cui  si  attribuisse  il  primo  merito  di 
un  tale  ritrovamento.  Nel  17  r  7  fu  eletto  jri'ofessore  primario  di  medicina,  e  poco 
dopo  iirvilalo  qrrale  arclrialro  da  Viitorio  .Amedeo  di  Sardegna;  onore;  che  e- 
gli  non  accellò.  Fu  medico,  naturalista,  e  poeta;  ed  ebbe  i  plausi  d’Italia,  e  di 
F.uropa.  La  reale  Socielà  di  Londra  lo  ascrisse  fra  i  suoi  membri ,  e  lo  incaricò  delle 
osservazioni  meleirrologii  he  relative  al  ciclo  di  Napoli.  Il  famoso  Netrlon  era  in  con- 
liiruo  corteggio  scieniitico  con  lui;  ed  esistono  lutlavia  quelle  lettere  [iresso  i  pa- 
renli  della  f.imiglia  Cirillo.  Mor-i  nel  17^']  iiniversalmenle  deploralo. 

Cornmenli)  le  opere  meda  he  ili  Ètniuìlero  scrisse  sull’uso  ilell’ acqua  fredda 
nelle  li  bhri  ,  slainpò  vai  li  consulti  mtilici  ,  ilove  si  diede  a  conoscere  per  un  pur¬ 
galo  eri  elegaiile  sciillore  italiano.  11  pronipoie  suo,  1’  inftdice  Contenici  Cirillo^ 
ilei  (piale  parleremo  od  \olumc  segneuK'  ,  crcdiiò  l  i  s.tpicnza  ma  non  la  lorluna 
iled  .IVO.  laul’ci'.iiio  molali  c  pecgioiall  i  icmpi! 

(3)  V.  ’i  Taliisnieri  n  dell  uso  e  dell'  abuso  delle  bevande  ec. 


non  si  era  però  potuto  generalizzare 
tanto  questo  ineloflo  dell’’  acqua 
fredda,  quanto  in  jNajìoli.  Il  quale 
metodo  conviene  pur  che  abbia  il 
Iato  suo  utile,  dappoiché  va  ripi¬ 
gliando  vita,  e  vigore  sino  quasi  a 
spacciarlo  per  una  panacea,  univer¬ 
sale.  Se  non  che,  sedotti  taluni  da 
alcuni  particolari  vantaggi,  ne  e- 
st elidevano  1^  applicazione  ad  ogni 
caso  morboso,  e  quindi  si  esagera¬ 
va  ne' risultati ,  appunto  come  oggi 
si  fa.  Però  non  mancavano  i  censo¬ 
ri  di  si  (fatti  allusi^  fra  i  quali  non  fu 
ultimo  certamente  Gin.  Battista 
Verna  medico  a  quel  tempo  di 
moltissimo  grido  in  Napoli,  il  qua¬ 
le  in  una  lettera  che  si  trova  in  (ine 
dell’opera  or  or  citata  del  ValLi- 
jo/e/'i  (  i)  riferisce  ben  cento  isto¬ 
rie  di  funesti  avvenimenti  recati 
dall’acqua  fredda  e  gelata,  che  si 
era  indistintamente  a  quegli  infer¬ 
mi  amministrala. 

Imperocché  avuto  riguardo,  non 
tanto  alla  qualità  e  quantità  dell’a¬ 
cqua  ,  ma  eziandio  al  grado  più  o 
meno  avanzato  di  freddo,  ritene va¬ 
si  da  alcuni  per  un  rimedio  perico¬ 
loso  assai,  e  solo  da  tentarsi  negli 
estremi  casi,  ma  non  mai  da  propi¬ 
nare  così  famigliarraente ,  come 
molti  facevano,  nel  trattamento 
delle  febbri  acute,  provenienti  cioè 
da  grave ,  e  profonda  (logosi  del  si¬ 
stema  cerebral-nervoso.  Ché  si  cre¬ 
deva  ,  che  il  soverchio  fredilo  della 
acquosa  bevanda  costituisse  un  o- 
bice  grave  a  quello  svolgimento  na¬ 
turale  del  calore,  che  mantiene  te¬ 
pida,  e  sudante  la  cute,  e  il  tono 
conveniente  alle  libre,  e  la  natura¬ 
le  dilatazione  alle  cellule  polmona¬ 
ri.  Quindi  paventavansi  i  dolori  le 


/idi 

tossi,  le  dispnee,  le  lipolimie,  i 
brividi  (el)briii  ,  ed  anche  la  morte 
stessa  per  la  ingestione  di  simili 
bevande  d’ac(|ua  fredda  motivo  per 
cui  il  citato  Verna  proclamava  che 
nel  più  gran  novero  dei  casi„ay«(:i 
frigida  pectori  ni  mica  ,..  Andavano 
poi  questi  opponenti ,  e  contradif- 
tori  raccogliendo  storie  di  casi  in¬ 
fausti ,  ne’ quali  l’acqua  diacciata 
che  si  era  bevuta  ,  avea  recato  la 
morte  ^  e  si  narrava  di  una  donna 
isterica  ,  che  dopo  una  bevanda  di 
acqua  freddissima,  era  spirala,  e 
di  un  bambino  nato  itterico,  e  mor¬ 
to  convulsionario,  perché  la  madre 
avea  bevuto  copiosamente  acqua 
fredda.  I  quali  fatti  erano  narrati 
dalle  effemeridi  dei  curiosi  delta 
natura.^  e  ingi’anditi  poi  sia  dalla 
immaginazione,  sia  dall’ opinione 
contraria.  Ché  senza  cadere  in  linei¬ 
le  matte  esagerazioni,  adequali  tra¬ 
scinano  sempre  o  le  ipotesi  dei  si¬ 
stemi ,  o  le  imposture  del  ciarlata¬ 
nismo,  estremi  da  cui  si  debbo  mai 
sempre  guardare  la  vera  medicina 
sperimentale,  non  v"  ha  [ler  dulihio 
sui  vantaggi  meravigliosi,  che  bene 
spesso  arrecano ,  massime  nelle  a- 
cute  febbri  ardenti ,  iniiammatorie 
le  larghe,  e  ripetute  bevande  d’a¬ 
cqua  ghiacciata,  e  il  ghiaccio  stes¬ 
so.  In  ciò  le  osservazioni  sì  antiche 
e  sì  moderne,  si  accordano  (Va  loro 
e  depongono  per  la  giustezza  di  un 
siffatto  metodo  curativo.  Anzi  vuo¬ 
le  giustizia  ,  e  debito  di  storico  im¬ 
parziale,  che  si  dica  ,  come  i  medi¬ 
ci  napoletani  abliiano  per  ipicsta 
parte,  senza  esservi  tratti  dall’ im¬ 
pero  di  particolari  dottrine,  prece¬ 
duta  quella  riforma  medica  ,  alla 
quale,  come  vedremo  nel  volume 


Anche  Niccolò  Crescenzì ,  più  sojira  riconlüto  dj  noi,  e  conleinporaiico  ut 
Lantani,  ed  a(  Cirillo,  scrisse  sul  medesimo  argomento  un  libro  inlilolalo  : 
mvtotlo  dell'  aC'ina  ii  Hagionamenti  ve, 

(i)  V.  Vali  linieri  op.  eit. 
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susspgiieiife ,  trascinarono  inevita- 
liiliiieiile  la  scienza  i  famosi  errori 
(Iella  scuola  hrunoniana.  Imperoc- 
cliè  menile  questi  erano  nel  mag¬ 
gior  loio  vigore,  usurpalo  avendo 
il  posto  della  velila  ,  e  che  i  pratici 
ajtplicando  ai  falli  cosi  torli  princi- 
j>ii ,  si  appigliavano  nella  cura  delle 
fehhri  nervose,  maligne,  tifoidee, 
che  dir  si  voglia  al  metodo  il  più 
stimolante  ed  incendiario,  e  molli- 
jilicavano  così  le  vittime,  e  i  tributi 
alla  molte,  Dunieiiico  C//v7/o,quel 
safiientisslmo  ,  e  sventuratissimo 
uomo,  del  quale  ci  occorrerà  di 
parlare  a  suo  tempo,  con  metodo 
facilissimo,  diluente,  ammolliente, 
con  sola  anche  P  acqua  fresca,  gua¬ 
riva  meravigliosamente  quelle  feb- 
In  i.  IMa  di  ciò  a  suo  luogo. 

/ja.  Con  tutto  questo  (lerò  la  me¬ 
dicina  pratica  in  Napoli  non  si  Iro- 
Aava,convien  pur  dirlo,  in  quella 
epoca  in  uno  stato  di  grande  tlori- 
dezza,  come  Pahhiamo  vista  in  tan¬ 
te  altre  contrade  di  Italia. Imperoc¬ 
ché  non  solo  al  |)aragone  troviamo 
])iù  scarso  che  altrove  in  quel  vasto 
regno  i  medici  veramente  sommi 
nclParte-  ma  i  melodi  del  pubblico 
insegnamento  allora  in  vigore  era¬ 
no  i‘osl  insnilìcienli ,  e  viziosi,  che 
forse  furono  la  precipua  cagione, 
onde  il  luogresso  delP  arte  stessa 
rimase  ivi  incagliato.  Di  che  ne  è 
prova  non  dubliia  lo  sgraziato  di¬ 
vieto,  che  il  governo  facea  a  quella 
università  di  sjiarare  i  cadaveri,  per 
la  pubblica  istruzione  dei  giovani 
nelP  anatomia  ;  divieto  che  si  man¬ 
tenne  più  lardi  ancora  della  prima 
mela  del  secolo  passalo,  dappoiché 
come  vedremo  ,  sussisteva  tuttavia 
nel  tempo,  che  il  celebre 
dettava  Panatomia  in  Napoli.  Il  che 
non  é  a  dire  quanto  questa  sventu¬ 
ra  riescisse  a  [iregiudizio  della  scien¬ 
za  ,  lolla  così  dal  suo  sostegno  fon¬ 
damentali'.  Che  se  erano  divietale 


le  pubbliche  oslensioni,  e  dimostra¬ 
zioni  della  semplice  anatomia,  gio¬ 
va  pur  credere,  che  lo  saranno  sta¬ 
te  maggiormente  quelle  delPanato- 
mia  patologica,  sulla  quale  si  erige 
ogni  qualunque  sana  dottrina  clini¬ 
ca.  Vero  é,  che  non  in  tutti  avrà 
prevalso  il  divieto  pubblico^  chè  vi 
hanno  sempre  quegli  intrepidi  e  va¬ 
lorosi  cultori,  che  sanno  rendersi 
superiori  alla  natura  de’ tempi ,  e 
superare  ostacoli  di  sirnil  fatta,  nel 
desiderio  vivissimo  di  giovare  al 
progresso.  Ma  quando  i  mezzi  per¬ 
chè  una  scienza,  o  un’arte  possa 
proceder  oltre,  debbono  essere  som- 
ministrati  dal  privalo  ingegno  sol¬ 
tanto,  e  senza  una  intiera  libertà  di 
farlo,  stando  il  governo  mal  rego¬ 
lalo  sempre  mai  pronto  a  punirlo , 
o  a  tarparne  leali,  se  osasse  varcare 
i  limiti  stabiliti  dal  dispotismo,  o 
gli  effetti  mancano  al  tutto  ,  o  sono 
cosi  scarsi,  che  la  generalità  se  ne 
può  quasi  considerare  straniera.  E 
noi  qui  alludiamo  veramente  col 
nostro  ragionamento  allo  spirilo 
generale  dell’arte  medica  conside¬ 
rata  in  quel  tempo  nello  stato  di 
Napoli.  Chè  individualmente  consi¬ 
derala  ,  dal  lato  cioè  di  alcuni  esi¬ 
mi!  ,  abhenchè  pochi,  che  ne  la  col¬ 
tivavano  indefessamente,  merita  lo 
sguardo  favorevole,  e  riconoscente 
della  posterità. 

Ma  poiché  l’ordine  di  queste  no¬ 
stre  istorie  ci  ha  condotti  a  narrare 
dello  stato,  in  che  si  trovava  la  me¬ 
dicina  pratica  nel  regno  delle  due 
Sicilie,  nei  primi  cin(|uant’anni  del 
secolo  decimo  ottavo,  ragion  vuole 
che  qui  si  faccia  un  cenno  dell’rtu- 
giiìu  epidemica  e  contagiosa  ,  che 
in  varie  riprese  e  prima  assai  della 
epoca  or  delta,  erasi  vista  infuriare 
non  solo  in  Napoli  ,  ma  nelle  varie 
provincie  del  regno  ancora,  e  nella 
Sicilia  pure.  Di  tali  epidemiche  ir¬ 
ruzioni  ,  si  occupò  particolarmente 


il  celebre  Tommaso  Barf olino  ^  il 
cui  libro  (i)  può  essere  pur  oggi 
cou  vantaggio  consultalo.  A  tale 
angina  soggiacevano  specialmente 
i  fanciulli.  Taluni  medici  napoleta¬ 
ni,  appoggiati  alle  opinionidei  Bar- 
tolino  ne  incolpavano  in  modo  par¬ 
ticolare  Patmosfera  bruciante  della 
Sicilia,  delle  Puglie,  delle  Calabrie, 
di  Napoli  stessa^  la  c|uale  atmosfera 
pregna  del  veleno  anginoso,  per  la 
via  o  del  respiro,  o  immediata  del 
cervello,  facea  sì,  che  dentro  il  cra¬ 
nio  si  andasse  lavoramlo  la  mate¬ 
riale  condizione  del  morbo,  e  che 
ne  fossero  una  conseguenza  più  o 
meno  diretta,  le  otirèe  diverse,  gli 
ingorghi  tonsilla) i ,  certi  esantemi, 
e  varie  maniere  di  convulsione  che 
accompagnavano  il  processo  di  quel- 
Pangina. 

Eia  in  uso  generale  di  compri¬ 
mere  gP  impeti  di  quel  morbo  per 
mezzo  di  due  piante,  la  brassica 
cioè,  e  la  lattuga^  delle  quali  so¬ 
levano  valersi  specialmente  quelli 
di  tefra-cìi-la^oi'o^  (n)  e  i  siciliani. 
Il  salasso  generalmente  non  era 
adoperalo^  ma  somministravano  in¬ 


vece  rimedii  così  delti  alteranti  ^ 
quali  i  sciloppi  di  oiole^  e  di  /  o.ve, 
ed  alcuni  blandissimi /(7,v.V(7//V/.  Ta¬ 
luni  però,  osservando  prevalente, 
massime  nella  prinia  irruzione  del 
moibo,  il  momento  inliammaloiio, 
passavano  al  salasso  coiaggiosa- 
mente  ,  e  lo  ripetevano  ben  anco. 
Altri  invece  si  appigliavano  alPuso 
d'i' rioellenti  ^  e  derivatici  ^  e  ne 
cantavano  prodigi.  Dalla  più  parte 
degli  osservatori  viene  notalo  il  fe¬ 
nomeno  AeW'  epistassi  come  con¬ 
comitante  Pinq)elo  di  quella  ma¬ 
lattia:^  e  molti  di  essi,  approflittan- 
do  di  questo  avvertimento  della 
naluia  lo  favorivano,  o  per  via  di 
coppelle  scarificate  o  per  via  di 
sanguisughe.  E  quando  o  nalural- 
inente,  o  per  mezzo  dell’arte,  stil¬ 
lava  sangue  dalle  nari  ,  e  alibon- 
danlemente,  certo  egli  era  (juasi  il 
favorevole  esito  della  malattia.  Al¬ 
tri  condannavano  a|)erlamenle  una 
tal  pratica  nel  timore,  che  appli¬ 
cando  le  sanguisughe  al  naso,  si 
potesse  fare  una  ferita  velenosa  , 
che  fosse  causa  di  morte  (,S).  !VIa  la 
forza  dei  pregiudizii  era  tanta  snl- 


(1)  V.  De  angina  pucrorum  Campanice  ^  Siciticeque  epidemica,  exercìta- 
15  tiones  15  Parigi. 

(2)  La  brassica  è  iin  genere  di  piante  dieolileloni,  polipetale,  ipogine,  ,ap- 
ji.irlenenle  alla  famiglia  delle  crociere ,  e  della  tetra  dinamia  silit/nosa  <li  Inimico. 
Volgarmente  è  nota  questa  pianta  sotto  il  nome  di  cacato,  di  eoi  il  Diichesne  di 
\'er>ailles  in  apposito,  e  hellissimo  lavoro  riiliisse  le  immense  vai'ielà  in  sei  razze 
principali.  11  Cavolo  era  nolo  ai  più  ani i(  lii  ptidri  delt'arle  nostra,  i  lie  lo  eiedi  vaiio 
nn  medicamento  vantaggiosissimo,  e  talvolta  prodigioso  Stippianio.  1  lie  Ippucrate  lo 
amministrava  collo  col  sale  jier  guarire  la  cotica, e\»  dissenteria;  rd  Erasist rato, 
il  quale  lo  citdeva  il  [>iù  arnico  rnru-dio  dei  nervi,  lo  dava  nelle  [laialisi.  Stando  a 
Plinio,  dobWiaino  credere,  elle  Pittagoro,  e  Crisippo  alildaiio  scritto  dei  liljri  ap[ro- 
sili  Sulle  virtù  meilicamenlose  di  questa  pianta.  Che  piii?  Cotone \\  Censore,  il  (piale 
se  ne  occupi)  per  luiiglii  anni,  lo  spacciava  quasi  per  una  panaica  universale.  Air/.i, 
se  dohljiamo  prestar  fede  a  quanto  egli  dice  in  Plinio,  non  Solo  avrelibe  l.i  mercè 
del  cncoto,  jirescr\aia  l.i  sua  famiglia  dtd  contagio  pesi  lleiizi.dc,  ma  la  sicssa  tloma 
dovreJilie  a  ipieslo  talismano  il  gran  miracolo,  d’avir  potuto  far  seu/a  ì  medici  pel 
Don  lirevc  Sfiaz  o  di  seicento  anni!!  Ora  quisla  pi. iuta  jicrdé  ogni  pristigio  Icr.ii  (li¬ 
tico  in  imdtcina,  coincccliè  un  taluno  alitila  pi oelama I o  efficarissimo  l'uso  del  racoto 
rosso  nella  tisi  polmonare'.'.  Ria  se  pure  una  (pialclie,  sel)l)i  n  ddmle  virili,  ali  ap¬ 
partiene  aiicor.i,  csso  l,i  ha  in  comune  colle  crueijere  tulle,  rii  onosciute  d.ii  piii  per 
untiscorhnlivhe,  e  A.ó  moderni  riformalori  italiani  aggregtile  tulle  (jnanle  alla  c'asse 
dei  cont rostiniolanti ,  o  deprimenti. 

(3)  Schhene  questo  limole  sia  spinto  all’eccesso,  c  picrciò  [lossa  ap[)aiiie  al'- 
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l** animo  (le’ popoli  di  quel  regno, 
ancora  rozzi,  ignoti  e  ignoranti, 
die  narrano  gli  storici,  come  nella 
Campania,  e  nella  Sicilia  parlico- 
larmenle  usassero  molli  di  curare 
Y  (ingina  e ffidiuii'ca  con  un  lilo  ,  il 
quale  avea  serviUj  a  strozzare  una 
■vipei  a ,  e  che  o  s' immergeva  giù 
nella  gola,  oppure  lo  si  attorniava 
al  collo  dell’  iniermo!  Taluni  ine- 
diri  p(0(),  se  non  iiiù  oculati,  più 
ardili  sicuramente  pi'oponevano  lu 
laringn! ouìia^  per  cavarne  fuori  la 
pseudo-memhrana  ,  e  inqiedire  il 
sotlocamento  del  respiro.  Ma  una 
tale  dillicile,  e  pericolosa  operazio¬ 
ne.  che  i  piu  condannavano  al  po¬ 
stutto,  non  sajipiamo,  che  in  quei 
pochi  casi,  ne’ quali  venne  pure 
tentala,  adducesse  realmente  alcun 
utile  elfello. 

INè  vogliamo  passare  qui  in  si¬ 
lenzio  gli  utilissimi  adoperamenti . 
che  Francesco  Serao  (i)  uno  dei 
pochi  luminari  della  medicina  na¬ 
poletana  nel  secolo  passato,  intra¬ 
prese  allo  scopo  di  sollevare  lu 


scienza  ,  e  I’  arte  da  tanta  ahjezio- 
ne ,  e  povertà,  cui  generalmente  la 
condannavano,  pur  troppo,  gli  an¬ 
tichi  pregiudizii ,  ed  eirori  del  vol¬ 
go.  Che  dopo  avere  egli  attinto  alla 
fonte  di  Niccolò  Cirillo^  e  di  liia- 
gio  Dal-Pozzo^  suoi  maestri  vene- 
ratissimi,  si  applicò  innanzi  lutto 
agli  studii,  e  agli  insegnamenti  del¬ 
l'anatomia,  cui  dettava  nella  patria 
università.  Da  questo  ramo  passalo 
al  più  rilevante  della  medicina  teo¬ 
rica,  e  in  ultimo  della  pratica,  potè 
divenire  un  clinico  ris|)etlahilissi- 
mo,  e  stimato  universalmente.  Di 
che  diede  non  dubbie  prove  sia  nel¬ 
la  critica  giudiziosissima  fatta  alle 
opere  di  EfmUller\  sia  nella  ver¬ 
sione  inglese,  e  ne' commenti  del¬ 
l’opera  pregevolissima  di  Pringle 
sulle  malattie  dell’annata  (n). 

Fra  le  diverse  osservazioni,  le 
quali  mostrano,  quanto  il  Serao  si 
addentrasse  nello  studio  de’  fatti 
patologici  non  si  vuole  qui  passare 
in  silenzio  quella  relativa  allo  zolfo 
da  lui  intraveduto  utile  rimedio, 


puerile,  pure  non  è  a  negarsi  il  fallo  della  possibililà  di  ferile  avvelenate 
produMe  dalla  niorsi'alura  di  alcune  specie  di  sa nguisupdie,  le  quali  per  altro  si  co¬ 
noscono  dilleieuli  per  caralleri  pinprii  dalle  allrc,  e  più  cotuiini. 

(<)  Aliliencliè,  stando  all’epoca  <letla  morte,  qiieslt)  inedie,,  dovesse  in  ordine 
di  icuipo  appai  Iciieie  alla  Seconda  metà  del  secolo  passalo;  pure  osservando  eh'egli 
vissi'  eoiilempoi  alleo  a  Niccolò  Cirillo,  e  iie  parlccipò  la  lo  aldiiamo  [lereicr 

voluto  annoverare  a  questo  luogo  Egli  nacque  il  giorno  21  SeUembre  del  1^02  nel 
castello  di  s.  Cipriano,  poco  lungi  da  Aversa  nella  Cam|iania.  Laurealo  medico  nel 
primo  fiore  degli  anni,  |'Olè  nel  i‘j32  nUenere  al  concorso  la  cilledra  di  anatomia 
III  Ila  università  di  Napoli  ;  ma  un  anno  dopo  passò  a  quella  di  medicina  pralica. 
Scriss-  la  storia  della  straordinaria  eruzione  del  Vesuvio  nel  ijSj;  lavoro  commen- 
d,  volissimo  per  ogni  maniera,  e  mollo  più  jier  avella  egli  di  poi  vollala  in  Ialino, 
Onde  as.second  are  i  desideri!  di  Carlo  HI  re.  All'e/ioiial  issi  ino  al  suo  niaesi  ro  CVr///o, 
ne  s  risse  la  vita,  die  sta  in  li  onte  ai  di  lui  consulti  medici.  Volg.iri/.zò  in  ilaliaun 
l'opera  di  Pringle  sul'e  malallie  delle  armale;  e  nel  177H  lii  eletto  archialro  gene¬ 
rale  dii  regno.  Mori  oltre  gli  ollaiila  il  5  d’Agosto  del  Puns-wielen,  J/orgn- 

gni,  e  lìoerlinace  ne  furono  gli  amici;  coi  quali  manteneva  epistolare  eoi-rispoiideu/..i . 
Eh  umano,  beuelico,  generoso;  qiialil.'i  singolari  die  unite  ad  un  ingegno  non  eo- 
mune,  iic  reseio  la  perdila  di  lui  imivers  ilmeule  compianta. 

(2)  Ver, lineine  fu  il  micslro  suo  Cirillo,  die,  come  aiib.anio  gi.'i  avvertilo, 
ceiisiiiai  le  opere  mediclie  d'Il’.iiii  ico  KtmùUer;  mi  egli  iie  prese  cosi  fai  1  ameiile  le 
ili'ese  conilo  al  pronipote  Blicliele  EtmiiUer,  clie  se  ne  può  dii  e  il  secondo  censore. 
\  1111I.-.Ì.  clic  Pringle,  quaiid’i  libi:  o.ìserv.ila  la  versione  ilati.iiia  dell'oliera  sua,  si  la¬ 
go, ,ssc  d’  iverla  (■oiiosciul.i  lro|ipo  lardi,  perchè  se  ue  sureblic  .qqu'olillalo ,  per  le 
ricclie  giiiiilc  del  Ir.iJullore,  nella  terza  edizione. 


come  già  nella  scahhìe  ^  pure  nella 
lue  \^enerea.  Etl  uno  degli  argo¬ 
menti  più  valili! ,  da  cui  appunto 
induceva  egli  la  convenienza ,  e 
rutilila  di  un  tale  medicamento, 
era  appunto  quello  del  suo  giovare 
nelle  atìezioni  scabbiose.  E  però 
precedendo  nel  ragionamento  ne 
traeva  perciò  stesso  una  decisa  pa¬ 
rentela,  o  aOìnilà  tra  le  due  malat¬ 
tie:,  di  guisa  che  forse  la  lue  i>e!ie- 
rea  introdottasi  in  Europa  sul  lini- 
l’e  del  secolo  decimo  quinto,  stan¬ 
do  alT  opinione  dei  più,  non  eja , 
secondo  lui ,  die  una  speciale  de¬ 
generazione  della  scabbie.  Aggiun¬ 
geva  poi,  che  lo  zoljo  riesciva  van¬ 
taggioso  in  quest' ultima  malattia 
per  la  sua  proprietà  venefica ,  di- 
strnggilrice  degli  inselli ,  o  peli- 
celli,  che  in  genere  possiede,  e  di 
cui  Iacea  appunto  nella  scabbie^ 
die  è  prodotta  dall’ acaro,  la  più 
certa  [nova  ^  ciò  die  lino  ad  un 
certo  punto  non  disdice  alla  genesi 
pure  della  lue  K>enei‘ea  ^  fosse  pro¬ 
dotta,  e  mantenuta  aneli' essa  dalla 
irritazione  di  qualche  insetto,  o 


acaro,  penetrato  col  coito  impuro 
nei  tessuti ,  e  che  il  mercurio^  e 
dopo  lui  lo  zolfo  ^  ucciderebbero 
o  caccerebbero  fuori  (i). 

Troviamo  in  ((ualcbe  scrittore 
napoletano  di  queir  epoca  narralo 
il  caso  di  rane  partorite,  o  vomitate 
da  alcune  donne  di  certi  paesi  di 
Na[)oli  (a).  Delle  quali  storielle,  o 
favolette  mancano  le  particolarita , 
e  le  circostanze,  e  solo  vi  ha  la 
credulità  volgare,  che  ciecamente 
le  accoglieva,  e  le  spacciava.  Il  die 
è  termometro,  lino  ad  un  certo 
punto,  della  crassa  ignoranza,  die 
pur  sussisteva  allora  ne" popoli  del¬ 
le  due  Sicilie.  Noi  non  abbiamo  ad 
altro  fine  rammentato  questo  fatto, 
se  non  perchè  ,  a  disdoro  della 
scienza,  e  del  vero,  abbiamo  do¬ 
vuto  sentirci  intronare  agli  orecdii 
una  favola  di  simil  genere,  nel 
[lubblico  congresso  degli  scienziati 
ilaliani  a  Torino;  e,  ijiiel  che  più 
cale  abbiamo  ascoltato  uomini  e 
[ler  fama,  e  per  età  rispettabilissi¬ 
mi  mostrare  di  darle  il  lorosuffra- 
gio(3). 


(1)  lì  N.im  (le  siil|>liiiris  ;ì(.1  scaliieni  efficaci;!  iicino  s;nie  meilicis  doclriiiis  vel 
n  levissinie  liiidiis  (Jul.)il;iveril  ;  viiijjiiris  iivitem  scabiei  ,  ciiin  venerea  Ine  e()j;nalio 
ìì  laiil.i  est,  ni  facile  aller  alleriiis.  mnibi  vieem,  S|M?eicni(|ne  cxliilieat.  Ex  i|uo  nniee 
ìì  f.icliiin  arliilror,  (  ur  nova  liaec  Ines,  (|iiiini  priniinn  in  l'lnrn|ia3ornni  oenloS  inenr- 
ìì  rii,  non  aliniKle  lece  i{naiii  a  scaliic,  nolo  pei  vnlg  limine  alti  el  n  noinen  nalnr;c(|ne 
ìì  i'Ieain  iiuilnala  sii.  Itnic  non  exiipii  a|)iid  me  poiideiis  ari'iimenlo,  et  illiul  adij- 
ìì  ciani,  (jnod  sidplinr  anniialcnlis  jderisijne  omnilnis,  sive  insfa  lis  exilialc,  ac  piane 
ìì  [irò  lencmo  sii;  i|no  polissimuni  nomine  scaliiei  l  incili li  sciliiel  a  vermicnlornni 
ìì  exaniinilnis  anima  ni  i  niii  culi  ;idlia;renlilins  proemili)  pr;esenl  issiniani  medetam  in 
ìì  eo  [lelilim  esse  coiiicndcrem  ìì.  (far.  Ij.  /V.  Sernd.  p  ig.  0(12). 

(2)  V.  (iollc'".  pract.  SKM’iliiMS  in  Etmnll.  |i;ifr. 

(.3)  V.  l.a  iioslra  re! azione  circostanziata  delle  materie  trattate  nella  se¬ 
zione  di  medicina,  e  chirurgia  della  seconda  riunione  degli  scienziati  italiani 
a  Torino  nel  Settembre  del  i84n.  Milano  tip  liaiiqialo  i87(o. 

Selilicne  pili  apparici!;;:!  al  secolo  XVII  clic  al  scredo  XVIIl  [iiire  c[ni  di  pas¬ 
saggio  ai  eeniiianio,  die  Ira  i  dolli  siciliani  medici,  porliis.'imi  a  dir  vero,  clic  si  segna¬ 
larono  nell  epoea  so  1 1  ii  ordala  ,  nierila  ili  essere  ranimenlalo  il  nome  di  Domenico 
Bottoni  naio  a  l.enline  in  Sicilia  nd  ill/ji  e  niorlu  a  Napoli,  proloiiiedieo  del  re, 
nel  •7^7-  f'*!  in  epislol  ire  corrisponden/.a  col  ee\eht\'r\o\(ì  dlaljn ghi,  e  scrisse  un’o¬ 
pera  inlilolala:  ìì  Idea  hyslorico  iihysiea  de  magno  T rinacriie  tenie  niotUìì.  Onesla 
opera  onde  lo  avea  inc.iricalo  il  Blalfìiglii  sicsso,  vinine  spcilil.i  alla  It.  Soeiela  di 
IjondiM,  la  (piale  non  solo  la  ;iggradi  ma  aiinoveir)  il  liolloni  nel  iti()7  Ira  i  suoi 
memliri;  onore,  1  lie  per  la  prima  volta  veniva  coin[iarlito  ad  un  sieiliaiio.  Laseiiv 
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43.  Ma  negli  stali  continentali  del 
re  sardo  la  medicina  pratica  trovava 
più  iiLiineroii  coltivatori  ,  e  con 
maggiore  slancio  facea  [)rogressi,  e 
si  dili’ondeva  nella  massa  generale, 
spogliandosi  poco  a  poco  de’ pre- 
giudizii ,  ed  errori  antichi.  L’ uni¬ 
versità  di  Torino  fioriva  nella  pri¬ 
ma  metà  del  secolo  passato  per  va¬ 
ri!  preclarissimi  ingegni  ,  che  ne 
l’ormavano  il  maggiore  ornamento; 
e  medici  dotti,  esattamente  ossei’- 
vatori  uscivano  da  quelle  scuole  , 
e  si  spargevano  poscia  nel  Piemon¬ 
te,  nella  vicina  Liguria.  Molte  ope- 
l’e  mediche  uscirono  in  quelPepoca 
sopra  varii  rilevantissimi  argomen- 
sia  di  scienza,  sia  d’arte 5  alcune 
delle  quali  possono  pur  oggi  leg¬ 
gersi  con  qualche  vantaggio.  A  que¬ 
sto  pros[»eramenlo  della  medicina 
clinica  cooperava  principalmente 
lo  studio  della  tisica  animale,  che 
nella  università  torinese,  per  le 
ojtere  ,  e  1*  insegnamento  d’  un 
Bianchi  ,  d’  un  Terraneo  ,  d’  un 
Fanfoni^  e  di  tanti  altri  era  nella 
massima  floridezza.  Arrogi  poi  la 
diligenza  delle  osservazioni  intorno 
alle  epidemiche  costituzioni  domi¬ 
nanti  allora  in  Torino,  e  di  cui 
parleremo  a  suo  luogo  ,  che  dava 


(campo  di  poter  formarsi  uno  spirilo 
d’analisi  giusto,  e  a  non  trasa n- 
d  ire  nello  studio  pratico  de’singoli 
fatti  morbosi  anche  i  più  piccoli 
accidenti ,  e  li  elementi  i  più  ovvii, 
riferiti  alle  rispettive  cagioni.  Di  che 
la  storia  ne  offre  le  più  lumi¬ 
nose  prove,  che  qui  ci  accingiamo 
a  mostrare,  ricavate  dalle  opere 
de’  più  ragguardevoli  medici  pie¬ 
montesi,  che  allora  vantassero  il 
Piemonte ,  e  la  Liguria. 

Fra  i  vantaggi,  che  la  medicina 
clinica  in  Piemonte  ebbe  a  sentire 
dal  cooperamento  dei  varii  illustri 
osservatori,  che  fiorirono  ne’  primi 
cinquant’  anni  del  secolo  passato 
vuol  essere  rammentato  primiera¬ 
mente  quello  di  avere  schiarila  la 
natura,  e  trovati  i  metodi  curativi 
più  acconci  per  certune  malattie, 
le  quali  bene  spesso  infuriavano 
epidemicamente,  e  menavano  stra¬ 
gi  non  poche.  Fra  queste  sono  prin¬ 
cipalmente  a  rammentarsi  il  cajtio- 
lo  ,  la  migliare  ,  le  febbri  biliose  , 
e  le  infiammazioni  della  pleura  ,  e 
del  polmone,  non  che  la  febbre 
petecchiale.  Di  quest’ ultima  esi¬ 
stono  osservazioni  assai  importanti 
di  Carlo  Ricca  giuniure  (1),  del 
quale  accadrà  di  dovere  novella - 


inolire  vini  scritti  medici,  c  fìsici  registrali  dal  ßJaizucchelii,  ed  ebbe  commercio 
di  leltere  co’|irimi  dolli  il 'Europa. 

(1)  Carlo  Ricca  iiaiqiie  in  Torino  nel  iTiqo  alti  24  di  Setlembre.  Suo  l’adre 
Pietro  Paolo  er.i  conie,  e  protomedico.  .4.’levalo  negli  ollimi  sludii  dell.i  liosolii 
e  delle  I  tiere,  volle  apjilicai  si,  giovani>simo  ancora,  alla  medicina.  Laure  do  ap|icna, 
e  saputolo  d  ingegno  non  comune,  il  re  Vii  torio  .iniedeo  II,  che  attendeva  a  far  ri¬ 
sorgere  1,1  nniversitir  caduta  in  basso,  [>er  il  poco  padrocinio,  e  per  le  guerre,  volle 
inviare  il  giovane  Ricca  in  eslire  contrale  ad  a|)prolondirsi  meglio  nella  seien/., 1, 
per  Ir. irne  poscia  vantaggio  al  suo  ritorno  in  patria.  Vi.iggiò  adunipie  a  spese  del 
re  1,1  Si  ili  1,  ringliilierr.i,  e  l  Ol.iiida,  dove  a  Leida  potè  ascoltare  pci'  ijnalr.lie  ann o 
il  JJoerliau\>e,  l’oracolo  maggiore  della  scienza  medica  in  Europa  a  quel  lenqio.  He- 


melile  parlare  ,  quando  tralleremo 
degli  epidenùsli  italiani  nell’’ epoca 
surricordata.  E  tanto  più  degne  di 
considerazione  estimiamo  cotali  os¬ 
servazioni  ,  in  quanto  che  esse  val¬ 
sero  a  spianare  la  via  a  quel  diluci- 
damento  di  verità,  onde  tanto  ab¬ 
bisognava  la  diagnosi  essenziale  di 
questa  nialattia ,  che  arrecò  mai 
sempre  lo  spavento ,  e  la  morte  ai 
popoli,  allora  quando  irruppe  epi¬ 
demica  fra  di  loro.  Conciossiachè 
non  solamente  vi  sono  con  tutta 
esattezza  descritte  le  sintomatiche 
apparenze,  e  varietà,  non  che  le 
gravi,  e  diverse  complicazioni  della 
petecchiale  con  altre  malattie,  ma 
vi  è  dichiarato  per  via  di  fatti  in¬ 
contrastabili  il  fondo  suo  infiam¬ 
matorio,  anche  sotto  a  quella  ma¬ 
schera  ingannatrice  del  forte  ab¬ 
battimento,  e  prostrazione  delle 
forze  vitali. 

Vero  è  che  questa  idea  vuol  es¬ 
sere  tratta  fuori  da  un  cumulo  di 
massime  umoristiche ,  onde  la  pa¬ 
tologia,  specialmente  boeraaviana , 
da  lui  in  gran  parte  adottata ,  era 
allora  inviluppata.  Ma  non  per  que¬ 
sto  riesciva  meiio  vera  ,  e  men  di¬ 
mostrata  in  fatto  P  idea  stessa,  os¬ 
servando  alla  natura  del  metodo 
curativo,  che  P esperienza  addita- 


467 

vagli  pel  più  sicuro,  e  pel  più  van¬ 
taggioso.  Al  che,  appoggiato  a  ciò, 
che  la  naturale  indole  del  morbo 
gli  andava  additando,  veniva  con¬ 
dotto  principalmente  collo  asse¬ 
condare  la  natura  stessa.  E  poiché 
tutti  coloro,  che  scampavano  da 
(|uella  malattia,  sia  ajutati ,  o  no  , 
dalP  arte ,  aveano  più  o  meno  co¬ 
piose  dejezioni  alvine,  le  quali  rie- 
scivano  loro  salutari,  egli  (1)  avvi¬ 
sava,  che  imperciò  lo  sbarazzare  le 
prime  vie  da  tutte  le  possibili  im¬ 
purità  in  esse  adunate  fosse  un  ado¬ 
perare  ragionevole,  e  giusto.  Quin¬ 
di  emetici^  purgatwi  applicati  a 
norma  del  grado,  e  delle  circo¬ 
stanze  particolari  non  solamente 
non  arrecavano  alcun  uocevole  ef¬ 
fetto  colle  evacuazioni,  cui  davano 
luogo  \  ma  collo  eliminare  dal  ven¬ 
tricolo  le  importune  ,  ed  irritanti 
zavorre  ,  e  sgomberare  gP  intestini 
dai  troppo  viscidi  umori  in  essi  rac¬ 
colti,  facevano  sì ,  che  P  esantema 
petecchiale  erompesse  alla  cute  più 
regolare,  e  mite,  e  ciò  che  più  fa- 
cea  mei’avigliare ,  si  era  il  risarci¬ 
mento  della  grave  prosli’azione 
nelle  forze,  che  essi  producevano, 
per  cui  la  massa  sanguigna  s'an¬ 
dava  poco  a  poco  liberando  del 
contagioso  miasma ,  che  la  inqui- 


(lure  in  sua  pairia  -venne  <lal  re  destinato  aU'inse^namento  dell’ analomìa  ,  clic  con 
»rande  jilanso  disimpegno.  Allento  ossei  valore  dei  falli  morbosi  non  negligeva  mai 
l’ocrasione  di  andarti  cercando,  ed  appurando  mercè  la  neccoscopia  ;  nel  clic  diede 
un  sa»»io  luminoso  nel  iyi8  quando  pnliblicò  quella  sua  dissertazione;  «  Z?c  nor//co 
aneurysmate  singulari  ■>’  iniilolala  al  Lancisi.  Ciò  [ler  altro  che  lo  rese  non  sota- 
mciilc  famoso  in  patria,  ma  celebre  in  lui  la  Europa  fu  la  sua  11  His/oria  morborum 
vulgarim,  seu  constitutio  epidemica  tbaurinensis  anni  1720,  21,  33  di  cui  si 

fecero  varie  ristampe,  e  «Iella  f|uale  verrà  parlato  altrove  più  apposiiamcnte  Si  oc¬ 
chiò  pure  della  causa  produllrice  della  peste,  agilanilo  la  quislione,  se  fossero  i 
miasmi,  oppur  germi  animali,  e  pronunciainlosi  piolloslo  in  favore  «ti  qinlli,  diedi 
questi.  Si  ignora  l’epoca  precisa  della  sua  morie.  (Bonino.  Riogr.  meil.  j)  eoi.). 

Il)  o  Profeclo  qnolquol  ab  liic  febri,  fati  o|ie,  vcl  medici,  evasere  (band  pao¬ 
li  cos  aiilem  evasisse  mernini)  bosce  iiliquc  omnes  sponle  aborla  veniris  lurbaiio, 
11  ca  qiie  crilice  ad  perfeclam  ns(|ue  jiidicalionem  recurrens,  inicgie  absulvil.  Sane 
«  neminem,  quod  sancie  profilror,  e  vivis  sublalum  vidi,  qnolquoL  is  sponle  evcnit 
n  ad  alvum  l'nolus,  cni  cofiiosa  {ileriiiKjue  sanguinis  c  naribus,  quandoque  eiiam  ab 
•o  icmoroidalium  venarum  elfusio  praeludebit.  Sudores,  lum  caelertc  quicfiue  evacna- 
«  liones,  vel  per  uriiiara,  vcl  per  alias  vias,  per  quas  natura  criscs  sua  nioliri  solel, 
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nata  (i).  E  il  salasso^  che  pure, 
stando  anche  queste  particolari  vi¬ 
ste  umorali  dell’  autore  torinese 
avrebbe  dovuto  se  non  altro,  o 
produrre  l’eguale  efl’elto  ,  o  non 
disturbare  l’azione  vantaggiosa  di 
questi  evacuanti ,  fu  osservato  no- 
cevole,  come  nocevoli  furono  tro¬ 
vati  altri  rimedii  di  azione  diversa 
dai  qui  sopra  allegali  (2,).  Chè  spe¬ 
cialmente  gli  alessifarmaci  ^  ed  i 
cardiaci^  fur  visti  arrecare  manife¬ 
stissimo  nocumento,  massime  am¬ 
ministrali  nei  primordii  della  feb¬ 
bre  ,  e  senza  prima  aver  fatto  pre¬ 


cedere  o  gli  emetici^  od  i  purgati¬ 
vi’^  il  che  forse  fu  il  precipuo  mo¬ 
tivo  ,  che  indusse  i  pratici  più  spe¬ 
rimentati  a  tener  per  sospetta ,  e 
pericolosa  assai  la  coloro  azione  in 
sillalto  genere  di  febbri  (3).  Però 
non  era  il  Ricca  silfatlamente  por¬ 
tato  a  dare  emetici  ,  e  propinare 
purganti  nella  petecchiale  ,  che 
avvisasse  ogn’ altro  mezzo  terapeu¬ 
tico  insufficiente  all’uopo,  oppure  di 
danno, 

Chè  anzi  riteneva  benissimo  il 
caso,  in  cui  l’opera  di  siffatti  agen¬ 
ti,  non  che  sconveniente,  od  inop- 


•n  Tel  suppressse  peniliis,  vel  irrilse  plerunque  etleranl,  ac  niliil  ilecernenles;  saltem. 
«  vix  quidquani  speraiidum  ab  iis,  Quodve  niirere  niagis,  iub  ipsain  peticularum 
11  eriijilioncm  ,  eariiniqiie  jier  lolura  corpoiis  liabi  uin  eUusinnein,  saepe  oborlo  ad 
n  alviim  molli,  liaiid  paiicos  ,  quos  prolixmn  iiimis  foret  refcrre,  ex  is[ieralo,  velili 
5)  ab  orco  revocatos  vidirans;  ac  resliliitos  11.  (Const.  epid.  Taiir.  1720). 

(1)  lì  Quotisi  aule  qiiarlum  diem  materies  Uirgeret,  primasque  via:,  ut  ajunt 
«  erudilalibus,  ac  inqiiinaincntis  scalerent,  emetico  prudenler  admiiiislrato,  ut  lilanda 
51  piirsatioiie  tempeslive  inslitula,  neqim  non  soluui  ullam  uiiquam  noxam  exinde 
il  proi'ertain  memini,  sed  felicius  inde  educla  liumorura  saburra  in  slomacho  contenta, 
55  exantbemata  apparerc,  collapsas  vires  restituì,  naturani  denique  ipsam  ad  perfi- 
51  ciendum  opus  suum  prò  massae  sanguineoc  a  pravo  miasimte  expurgatione  aptio- 
51  rem  consuigere  \ alidioremque  cffici,  ac  voluti  ab  inlerrilu  revocar!,  observavi  n. 

15  Equidem  eum  primurn  suboriri  cEperanI  boe  mali  moris  febres  ,  purgationes 
55  jiassim  per  exordia,  ut  mos  est,  a  medicis  adbibebanlur;  ipseqne  ego  ab  hujusmodi 
»  melliodo  minime  abborrbebam,  vel  ob  id  maxime,  quod  ventriculum  impuritati- 
51  bus  oneriturn,  in  pleristpie  noveram,  minimeque  cunctanduin  in  iis  casibus  esse 
51  sapienter  medicos  admoneat  Ilijtpocrates  in  aphorismis  «  (  loc.  eit.). 

(2)  15  Noxia,  ni  plurimuui  venae  sectio  aderal,  Inni  caetera  quxque  insliUita 
51  remedia,  si  modo  illa  excipias,  qurc  coll.ibentibus  tuendis  viribus,  neve  sanguinis 
11  coinnages  peuilus  dissiliret,  inque  pejus  rueret,  opportune  occnrrebaiit,  cardiaca 
11  nem|ie  grata  aeidilate  praìsl  ntia,  aut  acidis  consociatali.  L’autore  collo  eccettuare  qui 
i  corroboranti,  e  certuni  rimedii  cardiaci  da  novero  di  quelli,  che  la  esperienza 
mostrava  dannosi  in  quella  peteccbia/e,  non  vuole  già  alludere  a  quel  genere  di  cor¬ 
roboranti,  e  di  cardiaci,  cbe  sotto  il  più  espressivo  signiticato  di  alessifar/naci,  o  di 
riscaldanti  erano  a  (|uel  tempo  cotiosciuli  da  tutti.  Certamente  i  cardiaci,  e  cor¬ 
roboranti,  a  cui  egli  qui  fa  allusione,  non  appartenevano  alla  1  lasse  dei  riscaldanti; 
ilappoicliè  poco  do[)0  soggiugne,  cbe  quella  era  ima  malattia,  la  quale  più  che  »ti 
stimolo,  abbisognava  di  freno,  onile  ritenere  ne’debiti  modi  la  massa  sanguigna,  ed 
umorale  messa  in  orgasmo,  ed  in  coulinun  movimento.  Il  quale  orgasmo  e  soverchio 
molo  comprimeva  eg'egiameule  la  china-china  debitamente  amministrata,  la  quale 
mostrava  con  ciò  di  non  essere  sicuramente  nè  un  tonico,  nè  un  corroborante 
nel  senso  di  stimolante  :  n  Franio  namque  niagis,  quam  stimulo,  egebani  bumores 
15  jam  ad  orgasmum  proni,  ac  nescii  stai’C  loco.  Cunctando  potins  resiitiienda  erat. 
55  res,  quam  vclis,  et  remis  occuricndo.  Ad  bumorum  impctum  compescemlum  cgie- 
11  gie  etiam  prac.stilil  peiuvianus  lortcx  opportune  adliibitus.  Ejus  enim  presidio 
51  plurcs  vel  integre  sunt  restii  uti,  vel  si  tòrte  iionnulli  recidivas  passi  sunl,  paulo 
51  post  comaluere  n  (  loc.  cil.t. 

(3)  11  Atipie  oh  banc  t'orlcm  causam  cclebriores  pr. ilici  suspecta  conclamali  t 
51  ale.tiiiharmaca  per  iuilia  libiium  maligoarum  ,  nisi  cxoucralo  ab  iinpurilalibus 
p  sto  adì),  priiuisquc  viis  ab  obstrucl  ionibus  expeditis  55  (loc.  cit.  )• 


portuna  ,  potesse  riescire  ben  anco 
inlollerala,  e  nocevole,  come  quan¬ 
do  le  deiezioni  alvine  prodotte  dai 
medesimi  fossero  stale  troppe ,  e 
smoderate  (i).  Del  resto  a  chi  fa¬ 
ceva  pure  le  meraviglie  ,  che  egli 
adoperasse  in  questa  guisa  nella 
cura  della  /éZ>^/'e  petecchiale^  ri¬ 
spondeva  ,  che  il  metodo  non  era 
per  lui  messo  in  opera,  altrimenti 
nuovo  negli  annali  dell’ arte.  Con- 
ciossiachè  ne  avevano  già  fatto  pro¬ 
fittevole  sperimento  il  Ballonio  (2), 
il  ferrarese  Manardi  (3),  nitore 
Trincaoella  (4),  Gentile  da  Foli¬ 
gno  (5)  e  molli  altri,  fra  ì  quali  an¬ 
che  Settata  (6). 

E  certamente,  diceva  egli  sem¬ 
brerà  per  avventura  a  taluni  quasi 
un  paradosso ,  che  si  osasse  met¬ 
tere  in  uso  un  metodo  di  cura,  il 
quale  contrastava  cotanto  col  più 
generalmente  abbracciato,  quello 
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cioè,  degli  aìessì farmaci^  e  de’  ri¬ 
scaldanti  d’ogni  maniera, coi  quali 
i  più  avvisavano,  che  appena  la 
eruzione  dell’esantema  si  mostra¬ 
va  ,  si  avesse  a  provocarla  maggio¬ 
re,  e  ad  impedire  la  sua  retroces¬ 
sione,  Se  non  che  mentre  essi  par¬ 
tendo  da  cosiffatta  opinione ,  cre¬ 
devano  di  salvare  gl’infermi,  la 
morte  se  li  mieteva  rapidamente  , 
non  accorgendosi  mai  dello  storto 
loro  adoperare  contro  i  dettami 
ippocratici  (7).  Imperocché  voleva, 
che  si  badasse  attentamente  a  quel¬ 
le  eruzioni  esantematiche,  le  quali 
avvenivano  propriamente  per  via 
di  crisi  benefica,  onde  confonderle 
con  quelle  irregolari,  e  cagionate 
per  cosi  dire  più  da  uno  sforzo  della 
natura,  che  dall’indole  propria  del 
male.  Nè  manco  gli  stessi  vescicanti 
furono  trovati  dal  professor  tori¬ 
nese  giovevoli  in  quella  febbre  (8); 


(1)  «  Neque  is  lainen  ego  surn ,  qui  indiscriminalim  purgamla  esse  corjinra 
T>  slalim  iib  iriiiio  conlendam.  Fieri  namque  polerlt,  ul  id  genus  auxilii,  quoti  modo 

lì  liaud  paucos  revocavit  ad  Titani,  neccm  alio  tempore  aegris  infeial . sa'pe 

ìì  visum  est  in  t'ebrilms  alvi  profluvia  noxia  fore,  mortcnique  iiifeire  qua;  aliquaiido 

ìì  salularia  extilisse  novimus . Ita  scilicet  ludunl  morbi,  iiigeiis  proinde  .uilii- 

V  benda  cautela  est,  oinnibusque  animi  nervis  contendendiim  medico,  quo  tandem 
«  investigato,  ac  perspeclo  morbi  genio  ad  eundem  perdonanduni  recto  [leile,  et  in- 
n  (repiiliis  procedat  n  (loc.  cit.  ). 

(2)  V.  £alt.  Epitl.  Lib.  I. 

(3)  3Ian.  Epist.  3.  etc.  i3.  Epist.  i. 

(4)  V.  Vici.  Trine.  Op.  med. 

(5)  V.  Geni.  Fui.  De  l'ebr. 

(fi)  V.  Sept.  Cant.  med.  1.  5.  N.  47- 

Altri  medici,  e  prima,  e  ilopo  i  qui  nominali,  adottarono  lo  stesso  metodo  di 
cura;  ciò  ebe  verrà  mostralo  a  suo  tempo. 

(7)  «  Nec  nie  quidem  lalet  paradoxam  forte  nonnullis  videri  lianc  loculionem 
ìì  tjui  omni  labore  exbanlemala,  ubi  semel  apparuerini,  per  t'ortiora  cardiaca  magis 
ìì  promovere,  aut  relrocedenlia  eadem  exfiellerc  iteriim  ac  |)rovocare,  omnibus  nervis 
15  conlenduni,  rati  scilicet  ila  debere  saivari  palientem,  quem  virus  alias  jugiilarei, 
ìì  quem  tarnen  nimis,  liac  operosa  metbodus  prompt  ins  enecat.  Ast  vulgaris  lucc 
ìì  oyiinio  longe  est  ab  hipfiot  ralica  scbola  recedens.  Disliliuguenda;  uamque  sunt  ipiu'- 
ÌÌ  cunque  coiilinganf  exeretiones  in  aculis,  num  scilicet  salutari  qmulam  evcniaiit 
«  crisi,  num  erroneo  potius,  ac  deleterio  nafurte  conamine;  ulcpie  sinere  illas,  inlerci- 
ÌÌ  pere  liasce,  aut  sallem  minime  deterreri  cequum  est  v  (loc.  eil.). 

(8)  Nunc  de  vesicaulibus,  quorum  applicalio  minus  prospera,  comporla  est, 
ìì  panca  manent  atliiigenda;  sane  in  lebribiis  malignis,  ac  pestilenlibus,  in  quibus 
ìì  saiiguis  ad  coagulai ionem  contemlit,  niliil  iis  prceslani ius,  uibii  apliiis  iiidem,aut 
ìì  prolicuum  magis.  AsI  ubi  iiumorcs  ad  lluorem  proni  siinl,  ubi  acriorcs  iidem,  ac 
ìì  ellrames,  iibr  suniaiuinandus  polius,  (piani  stimulandus  cruor  «si,  nibii  iis  noxitim 
n  magis,  uibii  magis  pcruiciosum  n  (loc.  cit.p 


ciò  che  per  allro  in  allri  tempi  avea 
mollo  sa vianieiile  avvertilo  il  cele- 
hie  PitHro  Va-Castro. 

All’incontro  fu  visto  riescile  nie- 
ravi;;liosaii)ente  la  corteccia  peru¬ 
viana,  purché  amministrata  in  tem¬ 
po,  e  nei  deliiti  modi.  Chè  con  fpie- 
sta  droga  osservavasi  cedere  grada¬ 
tamente  quel  soverchio  orgasmo  del 
sangue,  ed  eccil amento  degli  u- 
iiiori,  condizione  principale  di  quel 
conlagioso  morbo.  E  qui  in  propo¬ 
sito  ili  (|uesto  febbrifugo  famosissi¬ 
mo,  con  molla  ragione  Paulore  lo- 
vine.se  Iacea  sentire,  che  le  tante 
scrii  Iure  pubblicale,  le  tante  e  così 
discrepanti  opinioni  pronunciate, 
valevano  più  a  desiare  meraviglia, 
che  a  jtrocurare  P  intelligenza  dei 
falli.  Imperocché  se  pure  voleasi 
veder  chiaro  in  questa  bisogna, 
conveniva  stare  alT  evento,  abban¬ 
donarsi  al  caso,  interrogare  tutta¬ 
via.  i  falli  esaminarli  minutamente 
appurarli  dalle  false  materie,  ciò 
che  equivale  a  dire,  rifare  intiera¬ 
mente  P  operalo  sino  allora,  dap¬ 
poiché  pochissimo,  o  niun  lume 


se  ne  poteva  ancora  a  vantaggio 
dell'  arte  .  dinivare.  Chè  per  avere 
dalle  giuste  norme  della  sana  espe¬ 
rienza  deviatogli  osservatori,  era¬ 
no  avvenuto  lo  sconcio  liprovevo- 
hssiino,  ora  delle  grandi  lodi,  ed 
ora  de’ forti  biasimi,  e  quasi  del- 
Postracismo,  ad  un  rimedio  che  pu¬ 
re  riesce  in  pratica  di  grandissimo 
momento  ed  utilità.  E  però  vuole 
essere  qui  sinceramente  lodato  il 
/r/cca,  come  quegli,  il  quale  sprez¬ 
zando  cosifl’alli  modi,  e  fermo  uni¬ 
camente  ai  dettami  delPosservazio- 
ne  ,  e  delP  esperienza  sebbene  ve¬ 
desse  i  meravigliosi  buoni  efl’elti, 
che  dalla  corteccia  egli  aveva  ,  pu¬ 
re  non  ne  traeva  la  storta  conse¬ 
guenza  ,  che  dessa  valere  dovesse 
indistintamente  in  ogni  maniera  di 
febbri,  quasi  come  una  panacea  u- 
niversale.  Imperocché,  se  anche  gli 
umori  soverchiamente  riscaldati 
hanno  bisogno  di  freno,  non  per 
questo  è  a  credersi  diceva  egli,  che 
valga  mai  sempre,  e  che  si  debba 
comprimerli  esclusivamente  colla 
corteccia  (i).  La  quale  vuol  essere 
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(i)  11  Ex  ailverso  egregiam  a?grotanliV)iis  opom  tulli  oorliris  peruviani  iisiis 
Sellilo  tempore,  ac  arie  islilutus.  Is  enim  humonim  massa  m  roercerc ,  excilalum- 
que  in  sanguine  orgasnuim,  iiiea  ,  ac  duci  issimorn tu  vironim  (  inter  quos  clarissi- 
iiiiis  Itamma/zinus  ,  digmis  uliqiie  est  let  elisel  i  )  mea  ,  inqiiam  ,  ac  alioviiin,  quos 
ego  summoi'cre  veneior,  seulemia  sisiere,  ac  coltibcre  par  est,  quoti  uniiui  iiia- 
xiitic  expelebalur  in  illa  reiiiiu  aligiue.  F.iiuidem  quidqiie  ile  boc  exolico  anli- 
(ebrdi,  lullt  de  cse  eris  eelebrioribiis  specilicis,  cpioe  bue  iiscpie  in  usimi  medicuni 
advecla  siiiil  ,  scripserinl  magni  noiuìnis  liri,  prccslat  adirne  plura  adiiiirari  lua- 
gis  ,  qiiain  inlelligere  ;  saliem  de  iis  niliil  liaclenus  perspieiiuiu,  qiiodqiie  aniiuiini 
verilalis  exiileal,  aliatimi  est.  Si  quid  vero  imquaui  bicis  spcr.induin  ,  tot  ni  lu- 
bei  ab  cveiilu  ediscere.  .4b  lioc  jiivat  famosi  bujiis  apiretici,  aut  cu juscimiipie 
specifici  naituam,  ac  vires  expeiidere,  meliri ,  decernere;  boc  dignimi  ]diib>sopbo, 
hoc  digiiiiiii  medi.o  viro  inslìiiilimi,  luininie  vero  raliimcubis  ad  libidmeiii  coin- 
(laialas  ,  et  ipsius  iiiimaginaiionis  ludibria  effiugere.  Hine  ciilpui  ali  uno  ,  lau¬ 
dari  ab  alierò,  modo  prclirosis  ,  liliilis  modo  inagiiiriceiil  issime  vocali  passim  no- 
viiiius  celelire  islinl  leliriliigum.  Ncque  eniiii  lanla  adeo  opinioiium  inler  se  dis- 
scnsio  (irolicisci  aliiinde  jiolesi  ,  qiiaiii  quod  secns  ,  ac  revera  atiiiigi  delicni  les, 
Ofcdein  pleruiiqiie  cxpendaiil iir  ,  niiuiis  torle  aitpia  iiigenii  slalice,  ani  meule  pr;c- 
jiidlciis  occupai  issiiua.  Ego  quideni  biijiisce,  quod  adeo  a|)ud  iios  invaliiil  pra'si- 
dii  dlicaciam  iiliqiie  veiieror  ,  ac  si  .siiperis  piace!  ad  astra  leiam.  .4sl  illiid  ceii 
liaiiaeea  ii  e  callo  delapsani  onuiibiis  remediis  pra'fcrre,  alqiie  in  oiunibiis  Icbn- 
biis  indiscrimiiial  ini  exbilieie,  baiid  parimi  liilani  rem  esse  jiidicio,  noe  uu'i  eni  i- 
biis  decora m  ,  aiqne  ac  siquis  oiiiiini  ,  quod  niiraliilc  ,  ac  magntim  esl  scd.itivuiii  , 
sine  iillo  l'or'c  dcleciu  in  onm  luis  moi  bis  ,  ubi  coiiipescere  opus  est,  adlubcrel. 
Ncc  icro  sempcr  ubi  ftx'iio  Inmiorcs  cgcni  ,  roilice  cocr  cndos  pulo;  sa-pe  eiiun 


aniiiiiiiistrata  in  tali  frangenti  con 
soinnia  [trudenza  ,  e  cautela,  bene 
osservainlo  a  ciò,  die  la  natura 
dentro  va  maccliinando  ^  esploran¬ 
do  ad  un  tempo  la  parlicolar  crasi 
degli  umori,  se  cioè  più  inchinevo¬ 
le  alla  dissoluzione,  oppure  al  coa¬ 
gulo,  ed  alla  vischiosità  (  loc.  cit.  ). 
Chè  nello  adoperamento  ,  e  virtù 
dei  rimedii  vi  ha  senza  alcun  dub¬ 
bio  un  quid  dii^iiuiru^  che  Ijipocra- 
te  diceva  pur  esistere  nelle  malat¬ 
tie,  e  che  vuol  essere  disvelalo  dal¬ 
la  prudenza,  e  da  un  retto  spirito 
d’ osservazione  nelP  uomo  delParte 
per  potere  discernere,  e  potere  dif¬ 
ferenziare  gli  uni  dagli  altri  casi  nei 
quali  più  giovi  P  appigliarsi  a  que¬ 
sti,  che  a  quei  medicamenti. 

I>la  che  la  china  possedesse  la 
proprietà  di  scemare  P  orgasmo  del 
sangue,  e  degli  umori,  e  di  impe¬ 
dire  la  sconqiosizione,  o  dissoluzio¬ 
ne  delPuuo,  e  degli  altri,  il  Ricca 
lo  argomentava  principalmente  da 
ciò  ;  Che  per  P  uso  di  un  tal  ri¬ 
medio,  scemato  il  soverchio  esalta¬ 
mento  della  massa  sanguigna,  ces¬ 
savano  le  copiose  evacuazioni  alvi¬ 
ne  ,  il  ventre  si  facea  più  stretto  al 
punto  ,  che  continuando  per  alcuni 
giorni  nell'uso,  succedeva  la  costi¬ 
pazione;  Dal  sapore  stiptico,  ati- 
stero,  sub-astringente,  che  al  pa¬ 
lato,  lascia  sentire  questa  droga  a- 
mericana;  3.°  Dal  poter  richiamare 
in  scena  le  febbri  da  essa  fugate, 


mercè  P  uso  dello  spirito  di  sale 
ammoniaco  ^  che  ha  la  proprietà  di 
disciogliei’e  gli  umori  vischiosi,  e 
coagulali.  Le  quali  argomentazioni 
se  fossero,  o  no,  giustamente  de¬ 
dotte  dai  falli,  non  è  qui  debito, 
ne  scopo  nostro  di  investigare. 
Quello,  che  è  certo,  e  che  la  espe¬ 
rienza  gli  poneva  costantemente 
sotP  occhio  ,  egli  è  che  in  qualun¬ 
que  febbre  acuta  o  maligna,  nella 
quale  fossevi  mestieri  di  frenare,  e 
comprimere  gli  ardori  soverchi  del 
sangue,  cessarne  P  orgasmo,  e  im¬ 
pedire  la  dissoluzione,  o  scom|)osi- 
zione  degli  umori ,  la  corteccia  pe¬ 
ruviana  era  il  rimedio  per  eccel¬ 
lenza  ,  Punica  ancora  di  salute  (i). 

Che  se  ,  come  abbiamo  già  più 
sopra  accennato,  non  trovava  il 
Ricca  corrispondere  egualmente 
coi  buoni  effetti  suoi  il  salasso^ 
come  vedeva  fare  la  corteccia-^  ciò 
non  era  ad  altre  da  attribuirsi,  che 
alla  particolare  discrasia  del  sangue 
in  quella  petecchiale,  a  vece  di 
tenere  il  coagulo,  al  rappigliamen- 
lo  infiammatorio  inclinava  piutto¬ 
sto  alla  dissoluzione  ,  alla  llu'dità. 
Nel  qual  caso ,  chi  lo  avesse  pure 
tentato  con  coraggio,  vedeva  imme¬ 
diatamente  aggravarsi  lo  stalo  dello 
infermo,  aumentare  Pabhaltimento 
e  la  prostiazione  delle  forze,  fred¬ 
darsi  le  estremila  ,  e  spinto  PinCer- 
mo  stesso  al  più  grave  rischio  della 
vita.  Meno  poi  di  simili  casi  il  sa- 


15  [ilus  peiiciili  limeiiiliim  est,  a  subito,  et  intempestivo  suffl.imiue,  f|iiam  non  est 
M  aiitea  n  (  lor.  cil.  ). 

(i)  n  Culli  VITO  ab  evenlii  res  nobis  expaiiilendce  siili;  prxslal  mine  liiijiisce 
n  eorlicis  usuili,  qiieiii  auspicalo  nobis  cessisse  iiovimus,  ii  axiiiie  coinmeiiilaic  iis 
T)  quibiis  o[)us  esi,  aiit  cuncilaluin  or»asiiium  coercore ,  ani  cHiiemim  impeliini 
«  sislere  ,  aiit  U  iuli'iiles  ad  lii|iialioiiein  tumiores  l'rigere  ;  quo  saUi-iu  ani  i  entissa 
11  iinpeliis  I  uni  iniiil  ale ,  ani  eoercilo  oi'f^asmo  ,  ani  biimoriluis,  ne  a  se  iiiviceiii 
«  |>eiiiliis  desilireul  ,  iiiierceplis  ani  si  qua  forte  exeaudescerel  iiiuiis  ,  iiiiligpla 
»  k-bri  ,  rrdiiileprala  ,  aiiclaqiie  viribus  natura  vincere  qneal  ,  ae  superare  lio- 
«  sleni.  Miqne  exigiia  cirla  ics  est  specificiiin  liabeie  (  li  eal  iiiilii  eo  nomine 
«  exiiliiiiiii  istud  leinifuginu  vocare  )  liuic  pra;slanilo  numeri  api  uni.  Caìleriiiu  quid- 
«  quid  de  linjiis  usii  in  niorbis  asseri  linqiiain  polerii  ,  ani  fcxco;;i lari  ,  id  iiicis 
■«  qiiidpiani  nliqiie,  al  pariiin  cene,  alkrel,  eincel  enim  aeniper  liUendi  mituru, 
»  ul  ohm  de  ^ili  origine  ajebal  Luiaiuis  «  (  loc.  cit.  ). 
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lasso  era  imi  pieinonle  allora  piut¬ 
tosto  prediletto  dalla  generalità  dei 
medici,  osservando  come  il  mag¬ 
gior  novero  delle  malattie  presen¬ 
tassero  piuttosto rappigliamento  co¬ 
tennoso  ,  iiiliammatorio  nel  sangue 
di  quello  che  putrida  dissoluzione, 
o  discrasia  simile  a  quella,  che  si 
vedeva  nella  petecchiale  (i). 

44.  meno  grandi  erano  i  van¬ 
taggi  ohe  alla  patologia,  ed  alla 
clinica  dell’  esantema  miliare  re¬ 
cava  sui  primi  anni  del  secolo  pas¬ 
salo  il  celehi’e  Giovanni  Fantoni^ 
del  quale  abbiamo  già  parlato  in 
questo  stesso  volume,  laddove  mo¬ 
strammo  la  grande  benemerenza 
sua  verso  gli  studii  di  tìsica  animale 


nei  quali  tanto  si  addentrò,  (he 
pochissimi  poterono ,  non  che  su¬ 
perarlo,  stargli  dappresso.  Imperoc¬ 
ché  fu  forse  il  primo  in  Piemonte, 
il  quale  dimostrasse  con  molta  ro¬ 
bustezza  di  argomenti ,  che  la  mi¬ 
gliare  fosse  o  no,  accompagnata 
da  febbre  era  stata  osservala  molti 
secoli  prima,  checché  ne  pensasse 
un  altro  dottissimo  torinese,  già  da 
noi  altrove  ricordato,  V  Allioni  (aj. 
Difatti  parrebbe,  secondo  Triller^ 
che  allo  stesso  vecchio  di  Coo  fos¬ 
se  conosciuto  questo  esantema  ,  e 
lo  descrivesse,  sebbene  T  esatta 
nosogralia  sua  non  oltrepassi  il  se¬ 
colo  decimo  settimo,  e  primo  fosse 
Riveri  in  Italia  (3)  e  Coyttar  in 


(1)  «  Profeclo  nunqiiam  non  noxia  in  hujiismoili  febrihus  comperla  lircc 

«  est  ;  ab  ea  namque  alteri  ma^is  ,  ao  deficei’e  vires  ,  quoil  unum  pra3  casle- 
1)  ris  niagis  ruiiesLuni  ,  ac  cerlissimuro  impendenlis  jaetur®  pr®sagium  observa- 
T)  lurii  t’uit  ,  (leiici  animum  ,  perfrigerari  exirema,  inque  siuiimum  discrimen  ad¬ 
ii  duci  ®gros  tVequenti  observatione  adnotaviraus . Ne  vero  id  gratis 

ii  aui  diclatorie  me  pronunciasse  quis  creda t  ,  decet  paulo  altius  hujusce  depra- 
ii  vai®  sanguinis  dialb®sis  ,  ejusque  ad  lluorem  potius  ad  concretionem  tcnden- 
Ü  li®  origine  ac  causas  inquirere  ,  qu®  et  effidem  bujusmodi  l'ebrium,  eistpie  af- 
ii  bnium  afl'ectionura ,  su®  per  ea  tempora  deserviebant ,  erigo  extitil  ,  ac  inrre- 
Ü  iiieniium  «  (  toc.  cil.  ). 

(2)  V.  Anioni  n  Tractatus  de  miliarum  origine^  progressu  y  natura  y 
ii  et  curatione  y>  liotino  iy58. 

Un’  alira  edizione  venne  fai  la  di  quesTopcra  neliyqg.  Vi  ba  una  versione 
tedesca  l'alta  da  L.  JVigand  nel  17^7  e  stampala  a  Mùhlli. 

(3)  V.  Ri^’eri  Prax.  nied.  lib.  XVlf.  sect.  3.  cap.  1. 

Gli  sciitli  [>erò  sulla  febbre  migliare  crebbero  fiiormisura  dal  principio  del 
seco'o  passalo  in  avanli.  Noi  citiamo  qui  una  piccola  [(arie  di  quelli  ,  ebe  sono 
.1  iioslra  cogni/ione.  Una  farragine  di  memorie,  di  dissertazioni,  si  trovano  in¬ 
sei  ile  nelle  tiiisc<‘llanee  dell' aceadern.  dei  curiosi  della  natura  y  non  clic  ne¬ 
gli  atti  siienlilìci  di  Lipsia,  e  nc' principali ,  e  più  riputali  giornali  medici  die 
allora  fossero  in  Francia,  in  Germania,  in  Ingliillerra  ed  in  Italia.  Olire  questi 
Jt'rsel  pubblicava  nel  1707  e  nel  iiji5  due  dissertazioni  sulla  «  Fehb.  purpur 
ad  Erfurt  ,  le  quali  vennero  seguite  dalle  altre  qui  sotto  notale. 

Fesli  «  Diss.  de  purp.  puerper.  Erfurt  171 1. 

Grntius  11  Diss.  de  ®giM  ,  purp.  alba  miliari  iaborante  n  Giess.  i^t2. 

Rajer  11  Diss.  de  febre  miliari  «  .\.Ud  171 7- 

Fr  IRoffmann  it  De  purj).  genuina  origine,  indole,  et  progr.  11  Hall  1725. 

Il  medesimo  autore  avea  già  prima  publdicala  in  profiosilo  un’ altra  scrillura 
intitolata;  yy  De  fida.  i)ur|uir.  maligna  ». 

Sr/uil  »  De  feb.  exbanlematica  cum  peripneumonia  hoc  lemp.  in  Saxonia  inier. 
epidem.  grassanle  »  Erf.  1731 

Junker  »  Diss.  de  purp.  alb.  mal.  et  b“n.  seu  ebron.  »  Hai.  1738. 

ßlentzler  »  Diss  de  ven®scci.  in  purp.  ab.  el  usti  »  .4.rgenl.  1744- 

Fri  Hard  »  Diss.  sur  In  lievre  niiliaire  maligne  »  Boi.  1747. 

Unii  er  yy  Diss.  ile  purpnr.  »  Golting.  1732. 

I/umùerger  »  Diss.  de  exanibem.  special,  de  purp.  »  Jena  174^ 

Cainererio  »  Aegra  purp.  alb.  majori  laborans  Diss.  n  Tub.  1723. 


Germania  a  darne  accuratissimo 
saggio.  Dopo  questi  una  l’olla  di 
scritture  di  ogni  stampa  ,  e  colore 
piovvero  da  tutte  parti  di  Europa  , 
ad  illustrare  maggiormente,  code¬ 
sto  argomento  della  miyliara^  che 
ove  si  dovesse  giudicare  dalla  (juan- 
tità  dei  libri  in  proposito  pubblica¬ 
ti,  non  vi  avverrebbe  certamente 
alcun  tema  di  medicina  pratica  ne 
cosi  pienamente  esaurito,  nè  con 
tanto  ingegno  discusso.  IVIa  il  Fan- 
toni  non  si  arrestava  già  o  a  ripe¬ 
tere  il  già  detto  da  altri;  o  a  por¬ 
gere  una  semplice  descrizione  della 
provenienza,  e  procedimento  del 
male.  Gbè  spettatore  di  quanto  av¬ 
veniva  per  cagione  di  esso  in  Italia, 
ein  Piemonte  soprattutto,  volea 
pur  conoscere  di  qual  passo  proce¬ 
desse  anche  nel  resto  di  Europa, 
dove  irrompeva  più  o  meno  furente. 
Il  perchè  interpellava  con  tutto  ze¬ 
lo  i  più  distinti  medici  d"*  Italia,  di 
Spagna,  d"*  Inghilterra ,  di  Svizze¬ 
ra,  e  d"*  Olanda  (i)  perchè  a  lui 
volessero  essere  cortesi  di  esatte 
notizie  su  questo  particolare.  Di 
guisa  che  il  travaglio,  che  poscia  egli 
pubblicò  (a)  puossi  anche  avere  in 
conto  di  un  esatto  ragguaglio  sta¬ 
tistico  delP  andamento  ,  e  degli  ef¬ 
fetti  recati  in  quelP  epoca  dal  mi¬ 
gliore  esantema.  Volgeva  il  1715 
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alloracpiando  il  Fantoni  ebbe  Pop- 
poi  lunità  di  osservare  un  tal  morbo 
in  una  nobile  donzella  di  Forino. 
Se  non  che  giova  di  notare ,  che 
sino  dal  1706,  e  poscia  nel  1711 
eransi  avuti  già  dei  casi  negli  ospe¬ 
dali  militari  di  quella  città.  E  fu  no¬ 
tato  in  Piemonte,  come  in  tutti  gli 
altri  paesi ,  ed  a  Lipsia  particolar¬ 
mente,  che  sulle  prime  la  migliare 
percuoteva  a  preferenza  le  puerpe¬ 
re;  motivo  per  cui  taluni  la  credet¬ 
tero  una  malattia  speciale  di  loro. 
i\Ia  non  guari  andò  ,  che  pigliando 
piede  maggiormente  e  propagandosi 
da  regione  in  regione,  non  rispet¬ 
tava  più  nè  età,  nè  sesso,  nè  tem- 
[)eramenli,  nè  condizioni;  ciò  che 
fece  nominarla  da  taluno  malattia 
endemica  del  paese.  Ma  era  falsa  la 
opinione;  dappoiché  mentre  dap¬ 
prima  pareva,  che  predileggesse  le 
più  cospicue  matrone  |)uerpere , 
poco  dopo  le  coglieva  tutte  indi¬ 
stintamente,  povere  ed  agiate,  e 
crescendo,  e  dilfondendosi  poscia 
il  male ,  non  solo  le  donne ,  ma  i 
fanciulli,  ma  gli  adolescenti,  ma 
gli  uomini  adulti ,  e  provetti  ne  e- 
rano  pur  colpiti  senza  distinzione 
alcuna.  Sola  la  minuta  plebe  pareva 
la  meno  bersagliata  dal  morbo,  for¬ 
se  perchè  era  più  sobrio,  e  mode¬ 
rato  il  vitto,  e  meno  fam'li  e  pronte 


Rehinard  «  Feb.  miliar,  purpiir.  libri  tres  «  Glogow.  lySS' 

De-angustinis  «  Oliserval.  circa  febr.  niiliar.  Milano  i^SS. 

Buretta  «  De  miliar,  naiur.  difl'crenl.  et  eurat.  Milano  1778. 

Baraldi  11  S\oT,  di  una  cosliiiu.  endemico-epidemica  di  feb.  miliari  n  Mode¬ 
na  1781. 

Parlano  poi  più  o  meno  ditTnsamenle  di  questa  febbre  Kreyxig  ^  De-Haen  , 
Borsieri  ,  f'^ogel ,  Pietro  e  Giuseppe  Frank ,  Schulz ,  B rendei ,  Gntelin^  non  die 
mollissimi  altri  scrillori  ilali.mi ,  ledesebi  ,  francesi ,  ed  inglesi,  massime  fra  i  più  mo¬ 
derni,  ui  lroi>])o  lungo  saria  il  volere  qui  lui  li  l  ammenlare. 

(1)  Corris|)ondevano  col  Fantoni  a  queslo  pi'ofiosilo  il  ^iamheccari  da 
Pisa  ,  e  il  Corte  da  Milano  in  Itali. 1  ;  dalla  Spagna  Higgins  ,  Cerei  e  Biion- 
core  medici  aulici  ,  e  i  due  ?:\r.\gno\\  Peraltn  e  À(fuenza  ,  itili’  Ingliilierr.i  Hans 
Slonne  di  Londra,  il  lentilio  da  Willemberga,  e  Ztiinger  da  Basilea  ,  e  i  due 
celebri  Ooslerdik  e  Doerhaaee  da  Leida  (  V.  Bon.  Biog.  med.  ) 

(2)  11  Specimen  observat.  de  acniis  l'ebrilius  iniliariis.  Piaemissa  est  dis- 
tt  serlatio  de  aniiqniialc  ,  et  progressu  feljiium  iniliuiium.  Lx  receut.  auclor.  iter, 
-.j  edita.  Nizza  1702. 

VoL.  VI. 
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le  cagioni ,  ed  oiipoitunilà  a  con¬ 
trarlo  (i). 

Il  Fnntoni  iieH'opera  sua  sulla 
migliare  intralascia  ogni  quistione 
sulla  causa  prossima,  e  rimola  di 
questa  (chine  esantematica,  sicco¬ 
me  adatto  inutile,  e  [)uerile.  In 
quella  vece  si  diffonde  nella  descri¬ 
zione  di  essa,  notandone  ogni  mi¬ 
nuta  particolarità,  e  conq)licazioiie, 
e  anomalia,  tanto  rispetto  al  modo, 
e  al  tempo  della  eruzione,  quan¬ 
to  alla  forma  variabile  piu  o  meno 
del  migliare  esantema.  Ammette 
la  esistenza  della  febbre  miliare 
primaria  ^  e  perciò  credeva  alla 
miliare  in  certuni  casi,  ne’  quali 
non  vi  avea  apparizione  veruna  di 
pustole  alla  cute.  In  quanto  alla 
facilità  di  rimanerne  attaccali  no¬ 
tava  il  Fantoni^  che  di  raro  i  vec- 
chj,  spesso  i  giovani,  più  sovente  le 
puerpere,  e  fra  queste  le  abituate 
ad  una  vita  molle,  e  sedentaria,  e- 
rano  i  più  proclivi  alla  malattia.  E 
dei  tempei’amenti  il  linfatico  predi¬ 
sponeva  j)iù  a  contraile  la  bianca^ 


mentre  il  saguigno  alla  rossa^  due 
maniere  di  miliare  che  si  osserva¬ 
vano  a  vicenda  frequenti.  General¬ 
mente  di  queste  due  maniere  la 
bianca  o  fosca  era  la  più  cattiva, 
abbenchò  talvolta  anche  la  rossa 
non  mancasse  di  esser  tale.  E  allor 
quando,  mitigato  rurdor  febbrile,  la 
diaforesi  si  disponeva  a  mostrarsi 
universale,  scolando  ad  un  tempo 
abbondevoli  le  orine,  e  i  flussi  in¬ 
testinali,  segno  era  di  prossima  cri¬ 
si,  e  di  prospero  esito  nella  malat¬ 
tia.  Altri  però,  riferisce  il  Fantoni^ 
aveano  notalo  fra  i  più  singolari 
fenomeni  di  quel  morbo,  che  quan¬ 
do  rinfermo  inquieto,  e  smanioso 
andava  dimenando  continuo  il  capo 
sugli  origlieri,  recitando  con  cele¬ 
rilà  divote  preghiere,  ciò  che  avve¬ 
niva  particolarmente  nelle  persone 
religiose,  massime  donne,  era  tal 
segno  di  commozione,  e  agitamento 
dello  spirilo,  che  non  si  potea  c.ider 
in  fallo  pronunciando  da  quel  fo¬ 
riero  annunzio,  imminenti  le  con¬ 
vulsioni,  (2)  e  prossima  la  morte. 


(i)  w  J.im  ver'o  insequeiilibus  annis  ìdeiitidem  aliqiiaj  a  parlix  nuilieres  hac 
n  perniciosa  feln-e  corripii  liantur  ;  ac  pe  leleiiliin  eadeni  tues  maglio  omiii'on  (er- 
•>»  roie  percrcbuit.  Eleniin  solis  aliqiiaindiu  piierperis  ;  maximeqiie  illiistribiis  nia- 
Iroiiis  ,  infesta  fuil  ,  adeo  ut  nounuUaj  eliam  ,  cum  satulis  non  esigua  S|ies 
«  ()ia.diixisset  ,  niiserabiliter  occnbuerint  ;  deinde  plnres  aliae  proinis«  noe  ,  nec  in  i- 
n  nuri  feritale  invadere  rocpit  ,  alque  perrexit.  Qnapropter  aWicla:  coninges  ,  dmn 
11  nlenini  gcretiant  ,  mntloqiie  luagis  fiorente  telale  nobiles  ,  quain  ceierie  ,  pa¬ 
li  rieinli  lalxore  ,  et  quemcunque  cruciatnm  parvi  facienles  ,  illiid  immn  lioiri- 
n  liite  mdiiin  ,  qiiippe  quod  sibi  facile  evenlurmu  singulie  pularenl  ,  cum  Iri- 

n  s  ilia  et  angore  dies  ,  noclesque  animo  agitare  solebaiil .  Ex  miliari 

11  aiiiem  fcliri  recreala;  nuilieres  idem  subire  se  jiericiilum  ex.  altero  puerperio 
11  [irKooscebaiil,  earum  scilicet  exenqilo  edocta;,  qua;  denuo  balie  luem  contiaxe- 
11  rani  ,  nude  eliam  ex  bis  aliqiia;  diem  obierant.  Sed  progiessu  lempoi  is  comu- 
n  nem  uliiijue  sexiii  se  morl'us  osiendii  ,  pueris  ,  adolesceni  ibus,  matura  xlale, 
11  iionntimqiiam  provci  la  boiiiinibiis  :  id  quod  feminis  nterum  gereut  ibu  s  ,  ni  in  co¬ 
li  ninni  calamitale  ,  solalinm  afferre  poluisset  ,  nisi  tum  insuper  limendnm  sibi 
11  esse  ,  vet  exIra  gr.ividilalem  ,  inlelexisseiit  ;  lainelsi  a  priegnal  ione  ,  et  iiarin 
11  Unni  illa;  ad  morbnm  plocliviores.  Fortunata  qui  lem  in  tali  rerum  stai  n  cen- 
11  seb.ilnr  plebicula  ,  malo  liiiie  teterrimo  longe  minus  obnoxla  -,  adeo  ni  in  tall¬ 
ii  rincnsi  m.sucomio  ,  nlii  pariluris  mnlicribus  bospilium  jaindiu  est  consliium  , 
11  earum  adirne  nulla  ineidissc  in  malignain  febrem  miliarem  diccretiir.  d’aiili 
i‘  eiiim  viro  momenti  est  al  vileindincm  luendam  siinplieioi is  vicins  ratio,  et 
•1  eeiM  (p.Kcd.im  Icmpcraiiira  ,  et  liabiludo  corpoium  ;  ut  eadem  propleroa  non  ita 
n  laeilc  a  murili  Icfi.s  (|ulbusl,im  eamiis  bcdanliirn  (V.  op.  <'il .  ). 

(a)  11 .  .  ,  Cum  c.qmt  de  loco  in  lociim  ,  pulviuuria  permulanics,  dtmovcni  , 


(V.cap.YIII).  Queste  considerazioni 
jialologiclie,  e  cliniche  poi  venivano 
dairillusire  Fantoni  corredale  dei 
risultati  necroscopici,  dimostrai  ivi 
della  saviezza  de^giudizii  diagnostici 
da  lui  stabiliti.  In  generale  in  molti 
cadaveri  sparati  in  quella  luttuosa 
calamità  ad  istruzione  della  scienza 
si  osservò  costantemente,  che  la 
putrefazione  ne  era  più  del  consue¬ 
to  accelerata,  pappoichè  sprigiona- 
vasi  da  que'’cadaveri,  una  puzza  in¬ 
sopportabile,  e  si  vedeano  variegati 
qua  e  colà  da  larghe  macchie  scure, 
livide,  entisematrici,  e  scolanti  dalle 
nari,  dalla  bocca,  e  da  tutte  le  altre 
aperture  naturali  del  corpo  sangue 
Iluido,  e  rubicondo.  Nelle  cavità  del 
petto,  e  del  ventre  si  trovava  mai 
sempre  o  spandirnento  di  sangue, 
oppur  di  siero,  o  di  pus;  vi  si  ri¬ 
scontravano  pure  ascessi  marciosi, 
trasudamenti  di  fibrine,  in  poche 
parole  evidenti  vestigia  di  flogosi 
allo  stomaco,  al  fegato,  agl’intesti¬ 
ni,  all’ulero,  non  che  morbosi  coa¬ 
liti  tra  il  peritoneo  e  gli  intestini, 
e  indurimento,  e  infarcimento  pol¬ 
monare. 

Nè  qui  si  arrestano  le  osserva¬ 
zioni  istituite  dalPilluslre  torinese 
intorno  a  questa  malattia.  Imperoc¬ 
ché  in  apposito  capitolo  (IX)  rac¬ 
colse  nella  citata  opera  sua  tulli 
que'guaj  morbosi,  ch’egli  osservava 
andare  in  coda,  o  seguire  più  o  me¬ 
no  di  lontano  la  migliare^  rima¬ 
nendo  più  o  men  lungo  tempo  a 
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travaglio  dell’infermo,  anche  dopo 
ch’ella  era  scomparsa.  Dalla  quale 
enumerazione  di  mali  o  pedissequi, 
o  derivanti  per  ultima  conseguenza 
da  queiresantema,  chiara  emerge 
ognora  più  la  prova  della  natura 
schiettamente  llogislica  dell’esan¬ 
tema  stesso.  Conciossiachè  compo- 
nevasi  queU’infame  codazzo  di  fu- 
roncoli,  di  tubercoli  suppuranti,  di 
ascessi  interni,  ed  esterni,  di  febbri 
etiche,  poi  di  torpori,  di  paralisi,  di 
turbamenti  intellettuali,  di  debo¬ 
lezze,  di  convulsioni,  ed  altri  simili 
scompigliamenti  dei  nervi. 

Ma  ciò,  che  contradislingue  o- 
gnora  più  il  savio  spirito  di  clinica 
osservazione  nel  celebre  Fantoni 
si  è  il  metodo  di  cura,  ch’egli  fissa¬ 
va  in  sì  calamitosa  circostanza  nello 
scopo  di  combattere,  e  vincere  così 
crudele  infermità.  Il  qual  metodo,  a 
bene  considerarlo,  tanto  più  merita 
di  essere  collaudato  dai  posteri  rico¬ 
noscenti,  in  quanto  che,  non  ligio 
ad  alcuna  dottrina  ipotetica,  solidi- 
stica,  ed  umorale,  traevalo  dalla 
nuda  osservazione,  e  dal  nudo  con¬ 
fronto  dei  fatti,  che  gliene  aveano 
mostrata  la  verità.  Conciossiachè 
era  nolo  allora  in  Italia  il  compli¬ 
cato,  e  farraginoso  medicare,  usato 
già  dai  medici  di  Lipsia,  con  tanto 
danno  della  misera  umanità  nell’e¬ 
poca  luttuosa,  in  cui  \a  fehhi  e  mi¬ 
liare  irruppe  epidemica  nella  Sas¬ 
sonia^  a  Lubecca,  ed  in  altre  con- 
Ix’ade  della  Germania  (i).  Il  qual 


n  et  sacras  preres  relocissime  rccitant ,  yiro  ut  ipse  in  omnibus  observavit  piis  bo- 
ti  minìl)us  ,  praeserlim  t’oeninis,  lalia  vebenienlem  spiiitiiuni  commolionem  (lesijinant, 
«  ila  ut  iiunquara  se  aberrasse  affirmat  ,  quotiescuiique  conviilsiones ,  alqiie  ex  bis 
«  viiffi  tcrniinum  in  propinquo  esse  pronuneiavil  ’u  (  Z’-^.  Fantoni  Op.  cit  ). 

L'  autore  allude  alle  osservazioni  fatte  in  proposito  da  un  suo  collega  , 
di  cui  tace  il  nome.  — 

(1)  V.  Welsch«  Hislor.  meil.  nov.  ist.  puerper.  niorb.  conlinens,  qui  ipsis 
fi  Der-Friesel  'licitur«.  Lipsia  iG55. 

V.  «  Baraillon  «  Mèmoire  sur  la  Fièv.  niiliaire  «  trovasi  nell'  «  Hisloire  et 
«  Mt-moircs  de  la  socielè  R.  ile  mèiJicine  «  del  1778  Parigi. 

V.  «  Varnier  «  Fissai  sur  la  (lèv.  mil.  qui  regne  souvenl  daiis  plusieurs  e.n - 
«  Ione  de  la  Normandie.  «  1779- 
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metodo  principalmente  dalle  fallaci 
idee  di  acidità  umorali,  perchè  aci¬ 
do  e  sieroso  soverchiamente  e  loro 
pareva  il  sudore  de'febhricitanti, 
allidavano  particolarmente  all’opera 
degli  alcali,  e  de’sudoriferi  come 
quegli  espedienti  i  quali  doveano  e 
promuovere  più  cojtioso  il  sudore 
stesso,  e  saturarne  la  soverchia  a- 
crinionia,  ed  acidità.  Quindi  spii  iti 
teriacaii  canjoraf  L,  tìnt la  e^  pol^’e- 
ri  hezoartichei^  calefacienti^  ed  al¬ 
tri  di  siinil  slirjie  erano  i  mezzi  te¬ 
rapeutici,  che  que’medici  mettevano 
in  opera  a  calmare,  e  vincere  quella 
epidemica  febbre,  la  quale  invece 
moltiplicava  le  vittime,  e  cresceva 
fuor  misura  le  rovine.  Ma  il  Fanto- 
ni  sdegnando  un  così  stolto  e  per¬ 
verso  adoperare,  fermo  al  fatto  di¬ 
mostratogli  costantemente  dall’a- 
natomia  patologica  del  fondo  es¬ 
senzialmente  intìammatorio,  che  a 
quella  febbre  competeva  visibilmen¬ 
te,  dannava  all’ostracismo  ogni  fatta 
di  rimedii  alessi  far  tiiaci  ^  cardiaci^ 
calefacienti^  òtimolanti^  ch'e'rite- 
neva  per  veleni  pericolosissimi,  e 
più  fatali  agrinfermi  della  malattia 
istessa.  Quindi  voleva,  che  i  malati 
sì  ponessero  in  ampie  sale,  mode¬ 
ratamente  calde,  e  si  desse  loro  a 
bevere  copiosamente  bevande  di¬ 
luenti,  temperanti,  nelle  quali  en¬ 
travano  princi[)almente  il  n/V/o,  e 
gli  acidi  vegetabili.  Faceva  pure 
con  molta  prudenza  amministrare 
de’blandi  purgativi ^  giacché  rite¬ 
neva,  che  quella  fosse  malattia  da 
iion  combattersi  con  drastici  fortis¬ 
simi,  o  con  rimedii  irritanti  d’ogni 
maniera.  Wè  risparmiava  l’opera  de¬ 
gli  emetici  moderatamente  dati;,  fra 


1  quali  dava  la  preferenza  air//?eca-> 
diana.  In  quanto  al  salasso.^  della 
cui  convenienza,  e  disconvenienza 
correvano  allora  le  più  discrepanti 
sentenze,  se  non  lo  escludeva  affat¬ 
to  dal  piano  di  cura,  poiché  voluto 
dalla  natura  infiammatoria  del  ma¬ 
le,  non  taceva  per  altro  i  danni,  che 
talune  volte  recava,  sia  perchè  inop¬ 
portunamente  fatto,  sia  perchè  oltre 
il  bisogno  ri{)etulo  (i).  In  quella 
vece  i  vescicanti  ,  applicati  negli 
ultimi  momenti  della  malattìa  fu¬ 
rono  trovati  quasi  costantemente 
giovevoli. 

45.  Osservatore  rispettabilissimo; 
degno  di  andare  di  costa  a  quelli 
lin  qui  ricordali,  troviamo  essere 
stalo  Gio.  Tommaso  Giudettì.^  altro 
dottissimo  piemontese,  vissuto  ap¬ 
punto  nella  prima  metà  del  secolo 
passato,  e  del  quale  rammentammo 
altrove  i  meriti,  e  il  nome  con  al¬ 
cuni  particolari  biogratìci.  Porsero 
a  lui,  sì  come  al  Ricca.,  ed  al  Fan- 
toni  opportunità  favorevolissima  on¬ 
de  studiare,  e  conoscere  il  genio 
particolare  delle  malattie,  le  costi¬ 
tuzioni  epidemiche  dominate  in  To¬ 
rino  nel  primo  scorcio  del  secolo 
decimo  ottavo;  il  che  noi  deducia¬ 
mo  da  alcuni  opuscoli  suoi  (2)  in 
proposito  pubblicati.  Se  non  che 
piena  la  mente  di  certe  sue  idee  in¬ 
torno  alla  generazione  umana,  al  ¬ 
trove  già  riferite  da  noi,  e  conosci¬ 
tore  profondo  degli  stromenti  ge¬ 
nerativi,  e  de’vincoli  di  relazione 
esistenti  fra  essi  e  la  generale  eco¬ 
nomia  della  vita,  lasciossi  travolge¬ 
re  dall’opinione,  che  il  vajuolo.,  ed 
il  morbillo.,  della  cui  antica  origi¬ 
ne,  e  importazione  in  Europa,  ed  in 


V.  «  Nebel  tt  Diss.  <le  juirp.  niil.  ritb.  cbron.  soorbut  m  Eìdelb.  1757. 

(1)  «...  Et  iiobis  rpiiftem  vi>loliir  in  pluribtis  lioc  malo  all'eclis  plilcliolomice 
«  nlililiis  hantlquaqnam  inecrla  ,  et  (lnlii:i  ropniari  debere  «.  (  E.  Fantoni  Op.cit). 

(2)  V.  Giiiilelli«  Mantissa  de  Variol.ii’.  el  inoi'bill.  generai,  a  luvb.  faelus 
«  genere. 

«  —  V.  «  De  febr.  bilios.  el  ile  Bit.  Pleuril.  Diss.  dn®  «. 


America  tulli  sanno,  fosse  il  pro¬ 
dotto  di  un  complesso  di  viziose 
circostanze,  che  nella  specie  umana 
accompagnano,  o  seguono  la  fecon¬ 
dazione  de'germi.  Tra  le  quali  cir^ 
costanze  poneva  in  prima  riga  la 
sporca  libidine,  il  coito  impuro,  e 
smoderato  in  tempo  di  gestazione. 
Diceva,  che  gli  animali  ne  sono  e- 
senti ,  perchè  fuori  di  tali  circo¬ 
stanze,  e  non  sapeva  che  le  vacche 
smentivano  questa  sua  credenza, 
ofl'rendo  sui  loro  capezzoli  le  pu¬ 
stole  vajolose.  Infine  voleva  ad  ogni 
costo  trovare  analogia  di  forma  tra 
il  i>ajuolo^  e  la  sifilide^  che  ninno 
sapeva  vedere. 

Wè  solamente  queste  strane  sue 
oj)inioni  svisavano  alquanto  la  giu¬ 
stezza  delle  vedute  patologiche,  e 
cliniche,  che  pur  mostrava  di  ave¬ 
re,  ma  anche  quel  soverchio  umo¬ 
rismo,  che  facea  giuocare  nelle  ge¬ 
nesi  di  quasi  tutte  le  malattie,  spe¬ 
cialmente  febbrili.  Di  che  diede 
prove  non  dubbie  nella  spiegazione 
da  lui  immaginata  per  \e  febbri  bi¬ 
liose^  le  quali  riteneva  ingenerate 
da  discrasie  della  linfa,  delPolio  a- 
nimale,  e  sopratutlo  della  bile,  mas¬ 
sime  quelle,  che  venivano  nella 
stale  ,  assumendo  il  carattere  di 
perniciose.  Però,  meno  queste  idee 
di  patologia  umorale  perdonabili  ai 
tempi,  ed  alle  scuole,  in  quanto  è 
del  metodo  curativo,  non  sapremmo 
trovare  un  clinico  nè  più  giudizioso, 
nè  più  prudente.  Imperocché  egli 
facea  tosto  sbarazzare  le  vie  gastri¬ 
che  da  ogni  imbarazzo  per  via  degli 
emetici.!  e  purgava  dipoi  il  tubo  in¬ 
testinale  per  mezzo  di  purgatici 
subacidi,  che  ripeteva  a  norma  del¬ 
le  circostanze.  A  questo  apparato  di 
cose  aggiugneva  Topera  del  salas¬ 
so.!  che  praticava,  e  ripeteva  bene 
spesso,  massime  quando  P  ardor 
della  febbre  traeva  con  seco  la  diar¬ 
rea.  Ma  condannava  assolutamente 


Puso  della  corteccia  peruviana  an¬ 
che  allora  che  la  febbre  pareva  vol¬ 
gere  al  suo  scioglimento^  solamente 
la  permetteva  dopo  di  aver  ben  be¬ 
ne  evacuate  le  saburre  gastriche,  e 
dopo  che  la  pelle  si  era  resa  umida, 
e  pastosa,  e  che  il  ventre  si  era 
sgonfiato,  pigliando  intanto  la  feb¬ 
bre  i  caratteri  della  periodica  remit¬ 
tenza.  Altri  medici  al  contrario  ri¬ 
correvano  più  volenterosainenle 
alla  corteccia  massime  allora  che  la 
Jebbi'e  biliosa  irrompeva  con  tipo 
terzanario,  semplice,  o  doppio,  cui 
poscia  abbandonava  per  assumere  i 
caratteri  della  continuità.  Ma  in  tali 
casi  essi  pure  premettevano  Ptwe- 
^/co,  quindi  il  salasso.!  con  che  in¬ 
tendevano  di  predisporre  meglio  il 
corpo  a  subire  fazione  degli  amari., 
e  della  china.!  chè  si  tenevano  per 
ultimi.  Però  il  più  essenziale  spe- 
diente  di  questa  cura  si  trova  esse¬ 
re  il  salasso’.!  il  quale  o  lascialo,  o 
negletto,  facea  si,  che  tra  i  quattor¬ 
dici  giorni  la  malattia  finisse  in 
morte.  Aè  qui  rimanevansi  le  giu¬ 
diziose  osservazioni  del  Guidetti’.,  il 
quale  avea  pur  visto  andare  com¬ 
pagne  alla  febbre  biliosa  certe 
pleurodinie.,  od  anche  vere  pleuri- 
ti^  le  quali  sendevano  ognora  più 
grave  quel  gravissimo  stalo  di  cose. 
Codeste  tlogosi  della  pleura  termi¬ 
navano  per  lo  più  malamente,  os¬ 
sia,  rendevano  la  febbre  biliosa 
preesistente  più  ribelle  ai  tentativi 
delP arte.  Non  per  questo  variava 
egli  mai  la  suppellettile  terapeutica^ 
da[)poichè  erano  pur  sempre  li  eme¬ 
tici .!  i  salassi.!  i  subacidi.!  i  blandi 
sudoriferi,  il /7/V/-0,  la  canfora.,  i 
diluenti.!  e  simili,  che  adoperava  al- 
Puopo,  regolati  a  norma  delle  cir¬ 
costanze,  e  dei  gradi  diversi  fiel 
male.  Però  molto  saviamente  nota¬ 
va  questo  insigne  pratico,  che  (pian¬ 
do  la  pleurite  per  la  sua  frequen/.a 
straordinaria  assummeva  carattere 


rii  epiileniia,  ciò  che  in  varie  epoche]  quale  riferisce  un  caso  singolare  di 
avvenne  n'aliuenle  in  Piemonte  nel  vermini,  che  non  dehb’’ essere  la¬ 


primo  scorcio  del  secolo  passato,  lo 
appigliarsi  ripetute  volte  al  salas¬ 
so  ^  come  pur  si  usa  ne"’  casi  ordi¬ 
narli  di  questa  comunissima  malat¬ 
tia,  arrecava  piutloslo  danno,  e  non 
lieve,  di  quello  che  vantaggio  agli 
infermi.  In  quella  vece  gli  emetici^ 
ed  i  pargatà’i  riescivano  di  vincer¬ 
la  a  maraviglia^  ai  quali  per  altro  di 
(juando  in  quando  associava  gli  an- 
giacche  di  (/e/'rni nazione 
non  cnino  vergini  alfatto  quelle  feb¬ 
bri.  Che  se  mai  per  avventura  suv- 
veniva  a  disturbare  il  naturale  pro¬ 
cedimento  del  male  il  vomito,  che 
talune  volte  [nir  si  mostrava,  sug¬ 
geriva  allora  di  far  uso  di  alcuni pa- 
regorici  leggieri,  e  specialmente 
dell’  olio  di  linseme  che  trovava 
riescile  efficacissimo.  In  generale  fu 
il  Guidetti  amico  assai  degli  emeti¬ 
ci  ^  e  dei  purganti  massime  nella 
cura  di  queste  febbri.  Chè  anzi  ne 
venne  rimproveralo  da  taluni,  che 
lo  avrebbero  voluto  vedere  piutto- 
.sto  incliinevole  maggiormente  alle 
sottrazioni  sanguigne.  Ma  egli  si  di¬ 
fese  valorosamente  da  quegli  at- 
laccbi  (  r opponendo  il  frutto  di 
lunghe  osservazioni,  e  (Puna  con- 
summata  pratica  alle  sottigliezze 
speculative  de’  suoi  avversarii,  e 
censori. 

46.  Ma  poiché  siamo  venuti  qui 
a  fare  un  cenno  della  termina¬ 
zione  ^  ond’ erano  complicate  bene 
spesso  le  febbri  biliose  descritte 
t\ti\  Guidetti  ^  giova  il  rammentare 
una  storia  curiosissima  pubblicata 
attorno  al  174*  da  un  medico  pie¬ 
montese,  Giorgio  Peyla  (2),  il 


cinto.  11  quale  osservava  egli  in  un 
bambino,  e  suo  pronipote,  dell’ età 
di  circa  un  anno.  Era  una  promi¬ 
nenza  sti’aordinaria  attorno  il  bel¬ 
lico,  cui  un  ben  applicato  bendag¬ 
gio  valse  a  togliere  del  tutto.  Se 
non  che  poco  dopo  vennero  in 
iscena  tutti  que’ fenomeni,  che  so¬ 
gliono  additare  la  presenza  de’ ver¬ 
mini  nel  tubo  gastroenterico^ motivo 
per  cui  vennero  al  medesimo  dati 
alcuni  antelmintici i  quali  valsero 
a  far  espellere  per  vomito  sette  ver¬ 
mini.  Ottenuta  quella  espulsione 
non  guari  andò,  che  sollevossi  una 
inotuberanza  a  guisa  di  corda  tesa, 
la  quale  dall’appendice  mucronata 
stendendosi  lino  al  bellico,  pro¬ 
dusse  la  costui  apertura,  dalla  quale 
sbucò  fuori  un  lombrico  ben  lungo 
un  palmo.  Dopo  questo  primo  ne 
uscirono  ben  altri  quindici ,  senza 
essere  mescolati  ad  alcuna  sostanza. 
Se  non  che  uno  di  questi ,  perchè 
più  grosso  degli  altri ,  non  potendo 
uscire  da  quell’ apertura,  venne  da 
un  astante  preso,  e  stirato,  e  rotto 
quindi  nel  mezzo  ^  e  la  porzione  ri¬ 
masta  nel  ventre  poco  dopo  uscì 
con  un  altro  lombrico  intiero  per 
la  via  dell’ano.  Altri  vermiciattoli 
uscirono  qualche  giorno  dopo  an¬ 
cora  dall’ombellicale  apertura,  sino 
a  che  nell’umlecimo giorno  ne  sbu¬ 
carono  fuori  altri  tre,  de’ quali  uno 
palmare,  comecché  tutti  i  sintomi 
di  verminazione  paressero  appieno 
svaniti.  I  liquidi  injellali  per  cli¬ 
stere  uscivano  per  quel  Corel  lino 
appena  visibile  del  bellico;  il  quale 
poi,  cessata  allatto  la  verminazio- 


(1)  V.  Guidetti  n  Emcliconim,  et  pur^anlinni  mediraniont.  Apologia”. 

(2)  Giorgio  Peylii  era  di  S.  Giorgio,  terra  dèi  Canadese.  H  tibro.cui 
-■>  (/Ili  xi  allude  è.  intitolato-,  n  Hisloria  verniinos.T:  alTeclionis  a  dortore 

”,  1,1  Saiigporgonsi  Vis.-liis  mcdicinaui  farcrel  ohscrvaloc  E  l'  ossereazione  n- 

ferita  /»‘rta  la  (/„k,  di  i  20  Ottobre  17^1. 


ne,  venne  a  scomparire  del  tulio, 
e  facilineiile ,  col  mezzo  di  blandi 
balsaiìticì  ^  così  delli  allora,  e  il 
fanciullo  guari  perfellanienle. 

47.  E  intorno  alla  miliare^  isti¬ 
tuiva  pure  tielle  osservazioni  anche 
yinlonio  (  i  ) ,  che  fu  arohia- 

Iro,  e  preside  del  collegio  di  medi¬ 
cina  in  Torino  dal  1742.  al  175a. 
Sebbene  le  delle  osservazioni  non 
venisseio  falle  di  pubblica  ragione, 
pure  siamo  assicurati  dagli  storici, 
che  non  furono  ultime  a  fare  pre¬ 
valere  nella  mente  dei  più  le  idee 
meglio  accomodate  alla  particolare 
indole  di  quel  morbo.  Ciò  almeno 
j)Ossiamo  arguire  anche  da  una  sua 
lettera  in  proposito  indirizzata  al 
Boncalli  ^  e  registrata  da  questi 
nella  grande  opeia  sua  più  volte 
da  noi  ricordala.  Ivi  il  Rezia  assi¬ 
cura  ,  che  la  miliare,  serpeggiala  in 
Torino  sul  declinare  delT Agosto 
del  1742  mostra  vasi  più  fatale  ai 
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giovani ,  ed  ai  [)iù  sani  e  robusti, 
di  (paello  che  ai  vecchi,  ed  ai  gra¬ 
cili  temperamenti.  Gilè  anzi  le  per¬ 
sone  deboli  di  costituzione,  o  va¬ 
cillanti  nella  salute  ,  o  iT  erano 
esenti,  o  ne  scanqiavano^  osserva¬ 
zione  per  altro  già  fatta  da  diversi 
altri  paesi.  AH’erma  poi,  che  «lueslo 
esantematico  morbo  mostravasi  ge¬ 
neralmente  tanfo  inlido  e  maligno, 
quanto  la  peste,  e  non  meno  di 
questa  prontamente  esiziale  ^2,) 

Ma  nel  mentre  i  ricordati  autori 
faceano  illustre  la  sabauda  terra  , 
e  la  capitale  del  regno  colle  opere, 
e  colle  dottrine  loro,  altri  valorosi 
medici  coopera  vano  con  altri  trava¬ 
gli  air  ingrandimento  della  medi¬ 
cina  clinica,  che  s'andava  colli- 
vanilo  con  onore ,  e  con  zelo  in 
tutto  il  Piemonte.  Fra  questi  zelanti 
cultori  meritano  singolare  menzio¬ 
ne  il  Sartoris  (3),  il  Moliueris  (4)i 
il  Rinaldi  (5),  il  Bertuccioni  (d),  il 


(1)  Antonio  Eezia  morì  in  Torino  il  19  Novembre  del  1778.  Non  esistono  o- 
jtere  siampjile  «li  Ini,  niM  il  nome  suo  j;ode  non  piccoli»  fama,  come  di  {«inilizioso 
osservatore.  Ciò  almeno  giova  rilavarlo  da  quanto  scrissero  i  biografi  di  lui  (  V. 
Bon.  ) 

(2)  •)»...  Sub  finem  efipsi  mensis  Augusti  subortae  sunt  fubres  miliares,  non- 
«  nulla;  eli, un  poslremis  S<-plernbris  diebus  in  bac  taurinensi  urbe;  bis  vero  ple- 
»  riqiie  robiisliorcs ,  et  validi  temperamenti  esetincti  sunt,  duin  facile  s.ilularcm 
«  exitum  Sortiti  sunt  debdes ,  et  tenui  babitu  pra;diti,  quoil  alias  eliam  ila  conli- 
”  gisse  experientes  niellici  observaruni  ;  |>orro  febris  baco,  yica;  ornili  alio  morbo, 
n  sem|>er  infida,  et  arabuni  feliri  maligna;  simillima  est,  qiue  cum  pulsii,  et  urina 
n  bona,  sed  min  gravissimis  symplomal ibus ,  non  raro  a;gro!anles  iiilereaul.  tu 
«  ipiibiisilam  cosiilutiouilius  valde  lelhalis,  maxi  uè  auslriiiis,  iisque  iucipieiitilius  , 
”  qui  primi  corripiuni  ur,  eorum  pluiimi  moriuutur;  sed  satis  io  prtesculi  de  mor- 
11  bo  non  ailhiic  bene  pers[ieclo  etc  ii.  (  V.  Lelt.  cit.  Aut.  Rezia.  Far.  Rune.  Pag. 
38o  ). 

I3j  France.sco  Barlotoiiimeo  Sartoris  di  R.ieconigi,  allorclic  nel  17^58  ven¬ 
ne  agirregato  al  Collegio  R.  di  meilieina  torinese  sostenne  fra  le  «liverse,  una  lesi 
risguaiajaiiie  all’  a/ione  medicameulosa  «lelbj  zolfo.,  e  «lei  succino-,  un'  allea  intor¬ 
no  al  catarro,  una  terza  intorno  alle  convulsioni ,  stampale  tulle  in  Torino  il  «lì 
27  Giugno  «lei  1748.  ili  8. 

[f\]  Francesco  Fittorio  Ulolineris  i\\  Torino  venne  aggregalo  aito  stesso  Col¬ 
legio  nel  iyt\Q.  Fr.i  le  «liverse  lesi  sostenne  le  segneiil  i;  -  -  />«  luin- 

ùricis  ,  rana,  vipera,  .serpente,  angui-  De  fé  b  ibus  continuis  sitnplicibus  -  De 
catalepsi  ac  tremore.  Torino  2(j  Giugno  17/19  in  8, 

(5)  Gio.  Francesco  Rinaldi,  aliro  pieinoiil  ese ,  nella  stessa  circostanza  so¬ 
stenne  le  tesi  -  De  opto  -  De  cardini  gin  -  De  phrenitide  n.  (  Torino  25  Giu"no 
17/18  in  8  ). 

(G)  Fabrizio  Bertuccioni  sarz.inese,  fu  medico  valente,  e  rimnnal«)  ass.ii  , 
ina  fu,  come  pur  tioppo  suol  accadere  agl'ingegni  disliiili,  pciscguilalo  dai  colle- 


/}  8o 

Badia  (i),  omnic-lLendo  di  citarne 
più  altri,  die  troviamo  registrali 
nella  bella  biografia  medica  pie- 


montese  delT  ottimo  amico  nostro  , 
il  più  volle  citato  dottore  Bonino. 
Questi  esimii,  i  quali  vennero  ag¬ 


giri,  e  rea  forluiìa.  Esistono  di  lui  alcune  lettere  sfampele  dirette  3  medici, 

e  non  medici,  sopra  varii  argomeiUi  palologico-elinici.  Una  di  esse  inlilol-ta  a  Gio¬ 
vanni  Lami.,  iKnellisla  fioreutiiio,  e  stampala  a  Pesaro  nel  è  rimarclie  vole 

jiel  r.isioiia'iieiilo  ,  ch’egli  vi  tiene  intorno  all’uso  della  ehinaehina  nelle  diverse 
iiialallie,  e  al  piii  conveniente  modo  di  amministrarla.  In  essa  lettera  rispondeva 
il  Bertuccioni  alle  censure  sronvenienli  di  due  medici  ,  che  1  aveauo  assalito  con 
aleiiui  scritti;  controversia  suscitata  fra  loro  dalla  morte  avvenuta  di  un  sarzanese, 
turato  prima  dall’autore,  e  per  ultimo  da  que’suoi  due  avversarii.  Giovanni  Upsell 
inserì  una  lettera  nelle  novelle  letterarie  di  B'enezia.,  per  l’anno  colla  quale 

iliede  ragione  al  Bertuccioni.  In  questo  medesimo  giornale  veneto,  e  nell’ anno  or 
dello  registrava  l'autore  nw'osservazione  /«ec/ica  assai  ragguardevole.  Trallavasi  di 
un  ealzolajo  di  38  anni,  di  temperamento  sanguigno,  bevitore,  il  quale  colpito  un 
mese  prima  deirultima  sua  malattia,  da  aCfanno  ili  respiro,  venne  poi  dopo  assalilo 
da  lebbre  con  freddo,  susseguila  da  grave  spasmo  al  ileslro  ipocondiio.  Sopravven¬ 
nero  dopo  delirio,  maggior  freddo,  febbre  più  ardente,  che  due  medici  già  canuti 
pronunciavano  afflitto  svanita  alla  fine  del  quarto  giorno.  Però  in  onta  a  quel  giu¬ 
dizio  esciilapieo  continuavano  le  smanie,  il  delirio,  le  convulsioni:  s'i  che  in  capo  a 

14  giorni  mori.  Fu  sparato  il  cadavere,  e  fur  trovati  sani  i  visceri  addominali;  solo 

che  nel  mesenterio  fu  trovato  un  tumore  duro;  il  quale  era  già  rotto  sì  che  porzione 
di  marcia  era  piovuta  nel  basso  ventre.  Osservala  la  cavità  di  quel  tumore  fu  ri¬ 
scontrala  una  grossa  pietra,  del  volume  di  una  mela,  pesante  un’oncia  e  un  quarto; 
il  tumore  del  resto  era  follicolalo,  scirroso,  aderente  al  fegato,  e  la  pietra  formata  di 
strati  sovr.tpposi i.  D'un  altro  fatto  singolare  scrisse  egli,  e  piiliblieò  la  storia  in  un 
«  Discorso  fisico-medico  intorno  ad  una  vespa  creduta  p>- incipal issi/na  cagione 
w  della  morte  di  Pasquino  Gatti  successa  l'anno  dedicato  a  S.  E.  il  Sig. 

y>  Pasquale  Spinola.  Genova  i^55  «.  Ecco  il  fatto  che  troviamo  riferito  in  bievi 
parole  dal  Bonino:  «  Pasquino  Gatti  di  Caprigllola  morì  senza  febbre  nel  breve 
M  periodo  di  i6  ore,  do[)0  avere  solferli  dolori  asprissimi  nel  basso  ventre,  sudui't 
V  estremi,  smania,  e  sete  inestinguibile.  Comunenienle  fu  credulo,  che  fosse  morto 
«  per  veleno;  quando  infatti  col  taglio  si  scoprì  negl’inlesliiii  una  vespa  già  morta, 
?>  e  raggruppala  nei  cibi  mangiali  dal  Pasquino,  e  che  tuttavia  disceriier  poteansi, 
lì  vale  a  dire  fichi  ed  uva.  Sebbene  gl  intestini,  e  speci. ilmeiile  il  colon,  tessero  in- 
ìì  tiammali,  e  cospersi  di  maecbie  rosse,  e  cancrenose.  Bertuccioni  sostenne,  che  a 
ìì  niun'allra  cagione  mediata  avessesi  ad  attribuire  la  morte  ril'eriti,  se  non  alle 
ìì  jiuniiire  della  vesjia.  Sebliene  non  sia  da  tacersi  l'onesto  contegno  dell’autore,  it 
»  quale  a  ciliare  note  protesta,  che  nella  S|iosi/.ioiie  di  questo  sua  tìsico-iuedico 
ìì  sei)  liineiilo,  ben  sapendo  quanto  sieiio  disgiunti  tra  se  i  contini  del  vero,  e  del 
ìì  verosimile,  ad  esso  basta  di  avere  colpito  nel  vero  segno  di  quest’ultimo,  lasciando 
M  il  primo  alle  dimostrazioni  del  geometra,  non  è  però  mancalo  chi  iuloriio  alla 

15  morte  del  Gatti  abbi. ino  messo  in  dubbio  P  asserzione  del  Bertuccio-ii  «.  (  V. 
Bonino  op.  cii.  pag.  14^  ).  Tali  diibbìi  vennero  principalmente  espressi  nelle  «  ßJe- 
55  morie  per  servire  al  l'istoria  letteraria  «  (ler  Ialino  1^55,  non  che  nelle  w  ìVo- 
velle  letterarie  55  di  Firenze  dell’anno  stesso,  e  in  quelle  [uire  di  Venezia. 

(1)  Giuseppe  Antonio  Badia  nacque  in  Ancona  nel  iGqS.  Il  re  di  Piemonto 
con  patenti  dell' 8  INoveinlire  dell’anno  i^aq  lo  chiamò  a  leggere  medicina  teorica 
in  Torino;  e  dieci  anni  dopo  ottenne  la  primaria  cattedra  dell’ università  ,  quell.i 
cioè  di  mediein.i  pratica.  Ottenne  pure  diplomi  di  cilladiuaiiza;  e  dopo  veni ’aiiiii  di 
jtiiblilico  insegnameiiio  ebbe  il  (!  di  Oltolire  del  ijòo  il  suo  liposo,  col  lilo'o  di 
melilo  eoiisulciile  di  corte,  e  con  una  buona  pensione;  e  tre  anni  appiessn  tu  110- 
iiiinalo  aribi  ilro  del  re.  Si  conosce  di  lui  un.i  55  Istoria  rara  d'un  sangue  cavato 
ìì  col  siero  nero.,  ed  esperienze  sopra  lo  stesso  55  ch’egli  in  torma  di  lettera  indi- 
ri/.zava  .d  /'’ij/Zórt/eri,  stampala  in  Parma  nel  a8  Novembre  del  1^22.  3Jorì  il  Badia 
di  87  anni,  cioè  nel  1^82  in  Torino.  Egli  era  conosciuto  per  tutta  Italia  anello 
«  imie  lìlul'ig.),  e  scrittore  eruditissimo;  dappoiché  cooperò  insieme  al  Pasini  alU  eom- 
pilazioue  di  quel  vocabolario  italiano,  e  latino,  onde  fanno  uso  pur  oggi  le  scuoio 


gregali  in  vario  tempo  al  collegio 
di  metlicina  di  Torino,  sia  per  la 
varietà  degli  argomenti  presi  a  trat¬ 
tare  in  quella  circostanza  sia  per  la 
importanza  granilissima  delle  ma¬ 
terie,  nelle  quali  si  misero  dentro, 
lasciaronci  scritture  di  picoiola  mole 
sì,  ma  pure  di  tal  natura,  die  se  ne 
può  pur  oggi  ricavare  non  {scarso 
emolumento  quando  si  condonino 
loro  quelle  colpe,  le  quali  erano  più 
dei  tempi,  e  delle  scuole,  che  non 
dovute  a  poco  spirito,  o  fallace,  di 
osservazione. 

Non  del  pari  prosperevolmente 
procedeva  ravanzainento  della  me¬ 
dicina  clinica  in  Genova,  allora  co 
stiluita  in  repubblica,  e  superba 
ancora  ile'riporLafi  trionfi  sul  lione 
veneto,  e  sulle  armi  saracene.  11 
commercio  marittimo,  che  quella 
repulìblica  alimentava  in  tutti  i  ma¬ 
ri  :  la  cupidità  delPoro,  e  le  gravi 
intestine  discordie,  che  sempre  la 
agitarono,  e  la  misero  in  tumulto, 
furono  per  avventura  i  supremi 
ostacoli ,  che  quasi  sempre  si  op¬ 
posero  a  far  sì  ,  che  i  gravi  sludii 
delle  scienze  sperimentali  potes¬ 
sero  esservi  tranquillamente  colti¬ 
vati.  E  nell' epoca  della  quale  scri¬ 
viamo,  che  è  a  dire  verso  la  metà 
del  passa'o  secolo,  avveniva  quella 
terribile  lotta  cittadina  ,  la  cui  pri¬ 
ma  scintilla  scafzliata  dal  corairsrio 
di  un  plebeo,  dovea  destare  un  in¬ 
cendio  generale,  e  spingere  T  o|)- 
presso  popolo  genovese  a  scuotere 
le  catene,  che  al  collo  gli  avea 
messe  la  prepotenza  tedesca ,  aju- 
lata  ,  più  che  dalla  fortuna  delle 
armi,  dall’ intrigo  e  dalle  divise 
forze  de’ cittadini  faziosi.  E  però  a 
mala  pena  ci  si  allaccia  un  qualche 
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nome,  che  meriti  di  essere  ram¬ 
mentato  ai  posteri,  in  fatto  di  me¬ 
dici  allora  fiorenti  nella  ligiiria^ 
nè  scrittori  di  tal  polso,  che  ci 
possano  dipingere  giustamente  il 
vero  spirito  della  scienza  ,  e  del- 
P  arte  allora  coltivata  in  Genova, 
sapremmo  ove  trovarli.  Però  trovia¬ 
mo  moltissimo  encomiato  in  quel¬ 
l’epoca  un  Matteo  Giorgi ^  il  (juale 
trattò  di  patologia,  di  semcjottica  , 
e  di  clinica  medica,  ed  è  forse 
Punico,  il  cui  esempio  ci  possa 
valere  di  lume  in  tutto  quello  ,  a 
cui  ci  accingiamo  di  dire.  11  fondo 
della  dottrina  professata  da  questo 
scrittore  è  tutt’ affatto  basato  sulle 
massime  òqW  umorismo  il  quale 
se  avea  in  quel  tempo  radici  ancora 
estese ,  e  profonde  là  dove  la  fisica 
animale  andava  poco  a  poro  dibar- 
bicandole,  ben  maggiori  aver  ne 
dovea  nella  mente  de’ medici  geno¬ 
vesi  ligi  tuttavia  ai  principii  delle 
antiche  scuole.  E  però  traeva  il 
Giorgi  la  derivazione,  e  la  causa 
delle  malattie  principalmente  dal¬ 
l’aria  ,  che  ammetteva  viziahilé, 
non  tanto  per  maligna  inlluenza 
degli  astri,  quanto  anche  per  le 
terrestri  emanazioni ,  o  per  amen- 
due  insieme  queste  circostanze. 
Quindi  e  colla  respirazione ,  e  per 
mezzo  degli  alimenti  il  sangue  ri¬ 
maneva  guasto,  e  alterato,  comun¬ 
que,  nella  sua  crasi,  |)er  la  mesco¬ 
lanza  cioè  col  medesimo  di  prin- 
ci|)ii  eterogenei,  velenosi,  coriom- 
pitori,  che  Paria,  e  gli  alimenti 
appunto  sprigionavano,  e  s’imme¬ 
desimavano  poscia  colla  sua  massa. 
E  a  confermare  in  lui  maggiormente 
codeste  massime  valse  so[)ratutto 
quella  epidemia  di  febbri  acute  ^ 


rlemenlari  nostro,  e  la  cui  prima  stampi  venne  falla  a  Torino  nel  i^3i  in  due  vo¬ 
lumi,  qninili  pili  volle  ripeiula  in  Veno/.ia,  «lov'elibe  il  siiirraffio  universale,  comec- 
tlie  degnalo  di  etili'  lie  mossegli  nelle  Nocelle  dalla  rapub.  latteruria  di  P'anazia 
slessa  nel  i^^i. 
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petecchiali  ^  onde  venne  infestata 
la  Liguria ,  e  Genova  particolar¬ 
mente,  nel  1709,  anno  memoran¬ 
do,  e  terribile  pel  freddo  rigorosis¬ 
simo,  che  si  fece  sentire  in  quasi 
tutta  Europa.  Erano  quelle  febbri 
accompagnate  da  una  moltitudine 
di  fenomeni  più  o  meno  gravi,  mas¬ 
sime  al  capo,  ed  al  ventre.  Con- 
ciossiachè  il  delirio,  lo  stupore,  e 
la  prostrazione  delle  forze  nel  mag¬ 
gior  novero  dei  casi  ,  toccavano 
r  estremo  grado.  Ma  ciò  che  facea 
meravigliare  ognuno  ,  si  era  la 
straordinaria  quantità  di  vermini, 
che  si  sviluppavano  negl’  intestini 
nel  corso  di  quelle  febbri  •  non  che 
la  tumefazione  del  ventre,  che  per 
molli  giorni  si  manteneva.  A  ces¬ 
sare  la  verminazione  usa  vano  i  me¬ 
dici  genovesi  d’ allora,  e  partico¬ 
larmente  il  Giorgi^  V'olio  d’'  idi^a^ 
il  quale  amministravano  alla  dose 
di  circa  due  oncie  pel  corso  di  varii 
giorni.  E  siccome  fra  gli  altri  feno¬ 
meni  vi  avea  pure  tensione  al  de¬ 
stro  ipocondrio,  cosi  a  farla  sva¬ 
nire  mettevansi  in  uso  delle  frega¬ 
gioni  colla  calami nt ha  ^  di 

pianta  consimile  alla  melissa  (i). 

48.  Però  il  Giorgi  non  era  nelle 
sue  dottrine  patologiche  così  fatta¬ 
mente  schiavo  delle  antiche  massi¬ 
me  umorali  ,  che  escludesse  da 
quelle  ogn’ altra  teoria  più  moder¬ 
na.  Che  anzi  non  disprezzava  al  po¬ 
stutto  pure  le  dottrine  meccaniche 
del  Bellini^  e  del  Gaglielmini  ^ 
dalle  quali  traeva  ragioni,  ed  argo¬ 
menti,  onde  spiegare  l’origine,  e 
l’andamento  della  febbre  consid<‘- 
rala  ,  come  stato  morboso  generale 
del  sistema.  Distingueva  egli  poi  il 
vajnolo  in  depurativo^  e  in  coriit- 


tho.  Il  primo  dicea  sanabile  sola¬ 
mente  con  un  regime  sottile  di  vit¬ 
to:;  il  secondo  lo  volea  insanabile 
affatto  dall’arte.  In  quanto  ai  me¬ 
todi  curativi  applicabili  alle  diverse 
malattie  ,  sebbene  in  fondo  appog¬ 
giassero  alle  speciali  sue  idee  pato¬ 
logiche  superiormente  da  noi  ac¬ 
cennale  ^  nulladimeno  troviamo  in 
lui  certe  avvertenze  giustissime,  e 
consigli  così  prudenti,  e  savii,  che 
non  sapremmo  non  apprezzarli.  Co¬ 
si,  per  modo  d’esempio,  inculcava 
egli  un  certo  ritegno  nell’uso  trop¬ 
po  frequente,  che  molli  allora  fa- 
ceano  degli  epispastici  \  e  mostava 
come  ben  molte  malattie  ricusino 
l’applicazione  de’vescicanti^  e  quan¬ 
te  cautele  nel  caso  si  debbano  met¬ 
tere  in  opera  ,  sia  rispetto  al  grado 
della  malattia,  sia  risfietto  al  tempo 
più  acconcio  di  usarli ,  prima  di 
passare  all’adoperamento  di  questi 
mezzi  curativi.  Suggeriva  poi  egli 
l’abbondante  bevanda  acquosa  in 
tutti  que’ casi  di  febbri,  o  d’altre 
malattie,  in  cui  aveste  dovuto  pas¬ 
sare  al  salasso^  e  trovava  un  otti¬ 
mo  mezzo  umettante,  refrigerativo 
nell’  acqua  largamente  ingollata. 
Aveva  in  pronto  pure  all’ occor¬ 
renza  una  moltitudine  di  riinedii 
stomachici  ,  o  confortativi  dello 
stomaco,  fra  i  quali  dava  la  premi¬ 
nenza  al  sugo  di  limone ,  alla  noce 
moscata^  a\V  acqua  teriacale  ^  al 
latte  di  cannella^  alla  conserta  di 
rose  rosse^  al  sale  d'as senzio  col- 
V  olio  di  ginepro.  Però  egli  avea 
per  sospetti  assai  e  il  vomito,  e 
l’ ipercatarsi  tutte  volte  che  li  os¬ 
servava  non  accompagnali  da  feb¬ 
bre;  (piindi  non  era  dei  più  corrivi 
a  dare  di  piglio  per  ogni  freddura 


(i)  Lii  calamìntiia  coslitiiisce  un  genere  delle  labiate  di  Toiirneforf ,,  die 
Linneo  riunì  jìoi  ni  genere  melissa,  dal  cpinle  per  nitro  rlillerisce.  Gli  niiiiflii  die¬ 
dero  nn  tal  nome,  non  sol.imenic  alle  piante  comprese  nelle  labiale,  ma  anche  « 
qua  Mie  menta,  ad  una  cataria,  e  ad  un  cUnopodio. 


o  agli  emetici^  od  ai  purganti.  E  in 
ciò  tanto  più  si  teneva  fermo  in 
quanto  che  sino  dal  1679  avea  os- 
sevala  una  epidemia  di  febbri  acute 
verminose  ,  un  gran  numero  delle 
quali  erano  guarite  anche  senza 
r  uso  dei  purganti ,  anche  stante 
la  indicazione  delP  espulsione  dei 
vermini  dal  tubo  intestinale. 

Sperimentavasi  pure  dal  Giorgi.^ 
e  da  altri  medici  genovesi  di  quel 
tempo  utile  assai  \\  ferro  in  varie  af¬ 
fezioni  croniche,  specialmente  nella 
clorosi'.^  il  che  li  induceva  a  tribu¬ 
tare  molle  lodi  a  questo  medica- 
mento.Ese  dobbiamo  loro  prestare 
intiera  fede,  avrebbero  veduto  nella 
radice  di  giusquiamo  colta  nel- 
Pace^o,  ed  applicata  esternamente, 
un  ottimo,  e  meraviglioso  sedativo 
éeW odontalgia.  Credevano  poi,  e 
il  Giorgi  sopratutto ,  che  il  came¬ 
drio  o  calamandria.!  la  nepitella., 
il  cinquefoglio^  il  sugo  d^assenzio., 
la  genziana.,  la  centaurea.,  e  F  im¬ 
peratoria  fossero  eccellenti  febbri¬ 
fughi,  dei  quali  perciò  si  giovavano 
nelle  varie  maniere  di  febbri  perio¬ 
diche  intermittenti.  Nelle  dissente¬ 
rie  ,  e  nelle  diarree  proponeva  il 
Giorgi  stesso  il  sugo  delle  man¬ 
dorle  dolci.,  e  1“  0//0  d'’  uliva.,  come 
i  più  vantaggiosi  rimedii  atti  a  far 
cessare  que’ flussi  intestinali.  Tale 
si  era  in  succinto  il  medicare  in 
allora  de’  medici  genovesi ,  e  del 
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Giorgi  in  ispecial  modo,  come  que¬ 
gli ,  che  contava  seguaci,  e  imita¬ 
tori  diversi  in  quella  città.  Sebbene 
siano  scarse  le  notizie,  che  abbia¬ 
mo  a  questo  proposito  qui  riferite^ 
pure  avvisiamo,  che  anche  da  que¬ 
ste  poche  si  possa  non  difficilmente 
formare  uividea  giusta  dello  spirito 
allora  dominante  in  medicina,  pres¬ 
so  quegli  esercenti.  Chè  ,  sebbene 
non  creatori  di  sistemi,  e  dottrine 
speciali,  essi  erano  però  influenzati 
da  quella  patologia  boeraviaana,  che 
spandeva  per  tutta  Europa  i  suoi 
pericolosi  dettami.  Era  insomma 
un  tale  ecclettismo  di  vecchio,  e 
di  nuovo,  un  miscuglio  sitfalto  di 
antichi,  e  dì  recenti  sistemi,  che 
si  risolveva  in  fondo  in  una  specie 
di  empirismo  senza  governo,  e  senza 
scopo.  Per  le  ragioni  che  abbiamo 
sopra  ricordate  i  genovesi  non  par¬ 
tecipavano  gran  che  al  movimento 
progressivo ,  o  stazionario ,  che  le 
lettere,  che  le  scienze  agitava  a  quel 
tempo  in  Italia  ,  essi  imperciò  non 
potevano  offerire  gran  novero  di 
cultori;  e  fra  questi  que’ pochi,  cui 
scaldava  il  petto  l’amore  del  giu¬ 
sto,  e  del  vero,  traevano  fuori 
d’Italia  a  bevere  ad  estranio  fonti, 
o  se  le  italiane  scuole  frequenta¬ 
vano,  non  era  per  farsene  pedisse¬ 
qui  sostenitori ,  ma  per  trarne  il 
loro  meglio. 


Dello  stato  della  Medicina  Clinica  in  altri  paesi  d’Italia, 

DURANTE  l’  EPOCA  STESSA 


49.  A.  compiere  il  quadro  stori¬ 
co ,  che  siamo  venuti  delineando 
fin  qui  intorno  allo  stato  della  me¬ 
dicina  pratica ,  nel  corso  de’  primi 


cinquant’ anni  dello  scorso  secolo 
in  Italia,  dopo  avere  percorse  le 
principali  sue  provincie,  e  divisioni 
politiche,  rimane;  che  facciamo  un 


484 

cenno  pure  di  que’cullori  valoro¬ 
sissimi,  i  quali ,  avvegnaché  nati, 
e  vissuti  in  paesi,  o  stati  italiani  di 
minore  momento  dei  ricordali  tìn- 
qui,  pure  non  furono  gli  ultimi 
nello  illustrare  colle  opere,  e  col- 
r  esenqìio  loro  S[)lendidissimo  la 
comune  patria  nostra.  Nè  si  creda 
già,  che  anche  con  questo  si  pos¬ 
sano  da  noi  ,  ed  annoverare  tutti 
que' valorosi  cultori  delParte  medi¬ 
ca,  e  scorrere  singolarmente  quelle 
città,  e  paesi  meno  brillanti  d’Ita¬ 
lia,  i  quali  diedero  vita  nell’epoca 
surricordata  a’ medesimi;  cbè  nè  le 
forze  nostre  basterebbero  all’uopo, 
nè  queste  carte  sarebbero  sulli- 
cienli  a  contenerne  tulli  quanti  i 
jjarlicolari.  E  però  noi  ci  limitere¬ 
mo  a  mentovarne  i  più  famosi,  e 
meritevoli,  onde  veggano  i  nostri 
Iralelli ,  e  sappiano  gli  stranieri, 
quanto  ricca  fosse  d’ ingegni  que¬ 
sta  terra  classica  del  sapere  anche 
in  epoca  molto  assai  lontana  an¬ 
cora  da  quella  luce  di  moderna  ci¬ 
viltà,  che  scosse  gli  antichi  pregin- 
dizii,  e  mosse  guerra  mortale  all’er¬ 
rore  ,  sollevando  le  menti  da  quel¬ 
li  abbiettissima  ignoranza,  che  avea 
resi  felici  a  pochissimi  i  tempi  più 
calamitosi  al  genere  umano.  Cosi, 
quando  gli  oltramontani,  che  pure 
ebbero  dall’Italia  il  primo  lume  di 
scienza  ,  leggeranno  questi  monu¬ 
menti  del  saper  medico  italiano  in 
un  secolo,  nel  quale  il  giogo  op¬ 
primente  di  esosi  stranieri  solfo- 
cava  con  rei  costumi  ogni  scintilla 
ilei  genio  nazionale,  non  saranno, 
speriamo,  cosi  precipitosi  ne’ loro 
giudizi  a  riguardo  nostro,  e  impa¬ 
reranno  a  rispettare  se  non  altro 
la  sventura  di  un  popolo,  che  fu 
primo  al  mondo  e  nelle  armi,  e 
nelle  lettere,  che  perdette,  è  vero, 
la  sua  indipendenza,  ma  non  il  co¬ 
raggio,  ma  non  il  genio  dell’ arti, 
e  delle  scienze,  le  quali  [lOsCru 


stanza  mai  sempre  fra  noi ,  nè  più 
abbandonarono  questo  suolo  bene¬ 
detto  dalla  natura,  e  dal  cielo,  ma 
calpestato  dall’  insolenza  brutale 
dell’  uomo. 

E  primo  ci  si  presenta,  come  de¬ 
gno  di  essere  rammentato  in  faccia 
alla  posterità  ,  il  nome  di  Andrea 
F romniond  ^  illustre  medico  cre- 
masco,  e  genero  di  Carlo  France^ 
SCO  Cdgrossi ^  già  ricordato  da  noi, 
il  quale  lasciò  in  Crema ,  e  ne’ paesi 
circostanti  venerata  memoria  di  se, 
e  dell’ingegno  suo  perspicacissimo 
nell'arte  dell' osservare.  Veramente 
Crema  non  fu  ne  tempi  andati  illu¬ 
stre  soltanto  pei  natali  del  Cogros^ 
a/,  e  del  F rommond ^  che  si  ram¬ 
menta  eziandio  un  Benedetto  Ca~ 
raoaggi  ^i\  quale  dettò  in  Padova 
lllosotia,  e  medicina  con  tutta  lode; 
e  a  costui  tien  dietro  un  Agostino 
Frecaoalli^  dottissimo  medico,  an¬ 
dato  oratore  a  Federigo  I.°  impe¬ 
ratore  per  invito  del  doge  Foscari. 
A  questi  s’  aggiunge  per  ultimo 
Anton  Maria  Monti^  nell’arte  me¬ 
dica  rinomatissimo,  di  guisa  che 
ben  si  vede,  come  Crema  abbia  dati 
ne’  tempi  passali  illustri  medici  , 
degni  di  trasmetterne  ai  posteri  la 
rimembranza. 

Era  tale,  e  così  universalmente 
conosciuta  la  pratica  abilità  del 
Fronimond  a  quell’epoca,  che  mol¬ 
ti  altri  medici  cremascbi  ne  vollero 
essei'e  seguaci  per  molta  parte.  Cliè 
egli  accoglieva,  si  può  dire,  in  sè 
(|uanlo  di  meglio  l’antica  e  la  mo¬ 
derna  scienza  aveano  apprestato  al- 
r  arte  curatrice.  Ma  di  una  gran 
parte  delle  malattie,  ond’ era  ferti¬ 
le  il  suolo  cremasco,  s’  incolpava 
genei’almente  l’aria,  come  quella, 
la  quale,  e  per  la  evaporazione  con¬ 
tinua  del  suolo  stesso  basso,  e  irri¬ 
gato  da  moli’ acque,  e  per  la  li'oppo 
ricca  vegetazione,  e  per  le  mutabili 
vicende  di  lempeialure  soggiaceva 


a  continue  alterazioni,  a  continui 
squilibranienli  nocevoH  più  o  meno 
alla  salute  dei  corpi.  Quindi  le  reu¬ 
matiche  ,  catarrali  ,  e  pleuritiche 
affezioni  erano  d’  ordinario  le  |)iù 
frequenti,  e  le  maggiori:,  a  queste 
poi  fra  le  croniche  tenevano  dietro 
le  idrojdsie  massime  del  petto,  gli 
asmi,  e  le  tossi  e  dispnee  d’  ogni 
maniera.  Se  non  che  alla  perversa 
condizione  mutahilissima  delT  at¬ 
mosfera  quale  più  ordinaria  sor¬ 
gente  di  mali  associavano  i  medi¬ 
ci  creinaschi,  per  testimonianza  del 
Frojìiinond^  quale  altra  causa  coa¬ 
diuvante,  la  soverchia  asprezza,  ed 
acidità  de’  vini,  per  cui  ne  avveniva, 
che  „  ex  diuturno  nec  intermisso 
„  eorundem  usu^  sanguinis^  aut  si 
„  maK’is  lymphce  diathesim  illam 
„  induci  conficimus^  quce  istiusmo- 
„  di  prosapice^  niorbis^  ab  aerisna- 
„  tiva  intemperie  et  prava  costitu- 
„  tionefortasse primum  illatis^pro- 
„  movendis^  ac  prolatandis  utique 
„faveti  vel  primo^  et  per  se  tantum^ 
„  eosdem  clanculum  infert  ^  et 
„  sensim  quodammodo  procreat  „. 
(  Diatr.  Epist.  Par.  Pag.  476.). 

E  senza  agitare  novellamente  la 
famosa,  e  allora  già  troppo  agitata 
quistione  intorno  alla  poca,  molta, 
o  niuna  acidità  del  sangue,  il  Froni- 
mond  traeva  l’origine  delle  allega¬ 
te  malattie  da  alquanto  acido  della 
linfa  ,  come  quella  ,  la  quale  più 
lenta  nel  suo  corso  del  sangue,  e 
da  questo  separata,  stagnando  più 
o  men  tempo  ne’ vasi  bianchi  con- 
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traeva  appunto  P  acidità,  opinione 
che  egli  confortava  di  uno  speri¬ 
mento  intrapreso  da  Homberg  su 
di  un  uomo,  il  quale  gemeva  un 
sudore  che  sapea  come  di  un  latte 
acido,  e  che  es[)resso  fuori  dalle 
lingerie  insudiciate  di  esso,  e  trat¬ 
tato  coi  reagenti  chimici  potè  scuo- 
prire  la  manifesta  presenza  dell’a¬ 
cido,  che  lo  stesso  Boerhaave  am¬ 
metteva  pure  nella  linfa  satura  di 
sali  acidi,  e  costituente  d’  altronde 
la  materia  del  sudore  (1).  Queste 
idee  di  patologia  chimico-umorale 
mostrano  di  per  se  stesse  il  fondo 
della  dottrina  che  il  Frommond 
professava^  dottrina  d’origine  boe- 
raaviana,  come  ben  si  vede,  miscu¬ 
glio  di  vecchie,  e  nuove  massime, 
che  la  scienza  ne’ migliori  tempi  del 
suo  progresso  fu  costretta  ad  ab¬ 
bandonare. 

Altra  cagione  suscitratrice  delle 
allegate  malattie,  e  da  mettersi  in¬ 
sieme  alle  addotte  si  è  l’abuso,  che 
allora  si  facea  grandissimo,  e  co¬ 
mune  nel  crernasco  di  carni  porci¬ 
ne,  da  cui  i  medici  traevano  Porigi- 
ne  delle  diarree,  e  delle  dissenterie, 
non  che  de'tormini,  e  gonfiamenti 
addominali  prodotte  da  quella  in¬ 
gestione.  Imperocché  codesta  specie 
di  carne,  in  onta  all’oracolo  ippo¬ 
cratico,  era  dai  medici  cremaschi, 
e  dal  Frommond  particolarmente 
creduta  pesante  allo  stomaco,  non 
nutriente,  e  facilmente  capace  di 
acrimonie  (2). 

In  quanto  ai  metodi  curativi ,  e 


(1)  «  Tura  Jemum  buie  opinioni  lucem,  et  pondus  aiMidit  celeberrimi  Hoin- 
M  bergii  experimenlum,  qui  bominis  sudore  acidi  lactis  oilorem  spiranle  e  linleis 
r  fortiler  expresso,  illiusque  modica  parie  beliotropii  tincliiraì  infusa,  eam  rubro 
11  colore  inferisse  teslalur,  el  ex  reUqua  porlione  siipcrslite,  purpureum,  el  aciJuni 
•>■>  liquorem  se  per  dislillalionem  elicuissc;  manifeslo  existentium  prius  in  lympba 
lì  acidorum  salium  argumenio,  a  quibus  sudorem,  et  salivam  acidam  produci;  inde- 
ìì  qiie  prurii US,  obslruclioues,  puslul.is,  el  ulcera  clarìssimus  medicorum  L’oerhaavius 
ìì  sapienler  inniiit  n.  (  V.  Ejiisl.  cit.  ). 

(2)  ìì  Vinis  acidis  regioni  buio  infensis  accedii  suillarum  carnium  abiisus,  qua- 
”  rum  bic  adeo  insignis  (iioventus  esl,  ut  nulla  anni  Icmpestale  veiialcs  non  pio- 
”  sic.ut,  coQimoJo’  quidem  viboris  prxlii,  std  non  exiguo  valeludinis  dclrimcico. 
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ai  rimedii  più  generalmente  usali  a' 
del)ellare  le  allegate  malattie  dai 
medici cremaschi, non  tace  il  From- 
mond  il  grave  sconcio  ,  che  pur 
sussisteva  allora  in  Crema,  di  ave¬ 
re  lullavia  in  vigore,  e  rispetto  an¬ 
cora  il  Corinolario  galeuico,  di  cui 
generalnienle  i  più  assennali  me¬ 
dici  d’ ogni  paese  d’italia  erano,  si 
può  dire  nauseati  (i).  Quindi  nella 
generalità  prevaleva  un  medicare 
empirico,  polifarmaco,  ibrido,  cou- 
tradiloriofi  e  solamente  il  Cogros- 
•f/,  ed  il  F rommond  con  qualcun''al- 
tro  si  appigliavano  a  metodi  più 
semplici,  e  più  uniformi.  E  poiché 
jirevaleva  massime  in  quesfultiino 
r  opinione,  che  le  malattie  più  fre¬ 
quenti  in  quel  suolo  riconoscessero 
in  fondo  una  discrasia  acida,  o 
nella  linfa  ,  o  nel  sangue  .  cosi  è 
che  davasi  la  preferenza  a  quelle  so¬ 
stanze,  massime  minerali,  che  avéa- 
no  il  potere  o  di  elidere,  o  di  satu¬ 
rare  comunque  quella  supposta  aci¬ 
dità.  Quindi  era  sommamente  lodata 
la  magnesia^  e  al  segno,  che  la  te¬ 


nevano,  e  la  dicevano  una  panacea^ 
a  cui  aggiugnevano  Pepitelo  di  an- 
l ipocondriaca,  perchè  la  riscontra¬ 
vano  vantaggiosa  principalmente 
nella  ipocondriasi.Essa  era  imperciò 
un  ottimo  risolvente,  \\n  purgativo 
per  eccellenza,  un  deostruente,  che 
spiegava  in  mille  occorrenze  le  più 
prollittevoli  virtù,  massime  se  era 
amministrata  a  dosi  rifratte,  e  per 
alcun  tempo  continuala  (2).  Usavasi 
poi  anche  frequenteraenle  la  gela¬ 
tina  animale,  i  brodi  di  carne  con 
mandorle  dolci,  oppur  con  amare  , 
non  che  i  decotti  di  salsapariglia, 
di  china,  e  la  rasura  di  corno  di 
cervo,  e  qualclP altro  rimedio  di  si- 
mil guisa  valevole  a  correggere  quel- 
P  acida  discrasia  superiormente  ac¬ 
cennata,  e  dal  maggior  novero  de’me- 
dici  cremaschi  riconosciuta  per  vera 
nelle  varie  infermità.  Ma  un  medi- 
camentoche  in  Cremagodeva  un’an¬ 
tica  rinomanza,  quasi  gentilizia,  e 
che  era  in  bocca  sempre  ,  e  per 
ogni  caso,  si  ai  medici,  e  sì  ai  non 
medici,  erano  i  vescicanti.  Per  ma- 


v>  Eleiiitn  (lum  per  ajslalem  plaeheia  jrens  et  agrestis,  cui  res  angusta  domi  est,  hanc 
w  aviile  ingurgitai,  veniris  inflaiione,  lormini,  diarrlia^as,  dyseulerias,  lenesmos  deni- 
•n  (jiie  paliliir,  cegrolaiili  non  pariim  discriminis,  nec  jìaruni  negolii  medico  ciiranli 
«  l'acessenies  .  ,  .  .  .  Verum  qindqidd  sit  deprcefata  Hippoeratis,  si  quidein  Hippo- 
■>■>  crali  ea  debetur,  sententia,  hoc  unum  infer  cceteros  ferme  auclores  potissimiim 
«  consta!,  suillam  cameni  gravissimam  esse,  nec  ad'uodum  utilem  stomacho; 
V  quippe  qiice  terrestrìum  fere  omnium  ani  mai  ium  maxime  /tumida,  fermentesci- 
11  bilis.  et  pinguis  existit ,  atque  adeo  corruptionem  J'acitein,  et  acrimoniarn,  idque 
«  rnagis,  magisquc  ardente  sirio,  nanciscitur;  quae  autem  hujusmodi  fuerint  edul- 
is  Ha,  ut  Seite  monet  Gnlenus  in  comentario,  sua  acrimonia  vasorum  eorum,  quae 
«  ad  ventrem  recumbunt,  ora  remordent;  atque  Jl“^ionein  earum,  quae  ex  tota 
y>  corpore  in  eum  flint,  causce  ejficiuntur  «.  (V.  Epist.  cit.  pag.  477)- 

(1)  «  Quid  ènim  vacai,  gaìenicas  curaliones  atiliquo  liic  nsii  receplas,  et  apo- 
«  zemalha  reccnsere,  quae  non  miuorem  legenlibus,  quain  gustanlibus  nauseam  va¬ 
li  leaiil  excilare  «  (toc.  cit.). 

(2)  «  Id  igilur  unum  peculiare  inniiam,  quod  modo  a  me,  et  olim  a  socero 
•n  meo  ol)servaUnn  est,  magnesiam  albani  nimiruui  omnes  fere  apud  nos  efTeclus 
n  edere,  (jiios  in  memorabilibus.  Regi®  scienliarum  accademia  adiiolavit  famigera- 
'1  lissimus  Bolduchius  in  simplicium,  compositorumque  meilicamentorum  viribus 
11  indagandis  ccleberrimus',  alvum  enim  panacea  liajc  (Itane  scilicet  nounuHi  pana¬ 
si  team  antipocondriacam  ai)[>ellanl  )  facile  solvit,  bumorumque  visi  idorum  colluiiem 
•n  ciliu  il;  liinc  <ibslrucliones  in  liypocondi  iacis,  et  caclicticis  ulriusque  sexus  coni¬ 
li  mode  re'erat,  et  imminulas,  aut  comprcssas  sanguinis  Ium  ex  ulcro.  Inni  ex  bac¬ 
ii  moioidibiis  cxcrel  ioiics  revo'al,  ac  deimim  culaiieis  quibusdam  aITccliouibus,  quas 
11  ini  r  uuu  bos  leeioiii  Imic  familiäres,  ei  ul  ila  dicam  endemios  paulo  ante  reluli- 
11  mus,  igia'ijie  mcdclur;  idque  potissimuni,  si  ejusdcin  n. 


niera  che  non  sì  sarebbe  credulo  dai 
più  per  nulla  giusto  il  più  giusto 
operalo  d'un  medico,  quando  non 
avesse,  qualunque  pur  fosse  il  caso, 
amministrati  gli  epispaslici  conta- 
ridati.  Il  qual  costume  smollalo  tro¬ 
vava  la  critica  più  rigorosa  nel 
Fronimond  ^  ed  in  altri  (i). 
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5o.  Nè  lo  stato  di  Parma  era  ul¬ 
timo  nella  prima  metà  del  secolo 
scorso  a  pagare  la  sua  (|uola  al  pro¬ 
gresso  della  medicina  clinica^  cliè 
anzi  d’’ uomini  eccellentissimi  nel- 
Parte  non  avendo  quel  paese  avu¬ 
to  iienuria  mai  (a)  nè  manco  allora 
mancavane  alfalto.  !Non  era  i)er 


(1)  Il  De  celerò  vesicnnli;i,  qiiaj  veler!  quodani  jure,  perinde  ac  getililia  slem- 
«  mala,  sibi  civiias  lia;i'  adirne  viiidir.il,  ne  verbo  qiiidem  atlingam,  consullo  medi- 

corum  nosiraliuiu  exislimalioni  sliidens,  qui  iiefas,  et  indelebile  piaculuin  reiilur, 
r>  obire  queniquam  acuto,  aul  clironico  qnolibel  morbo  decumbeniem,  piuiimis  sli«- 
•»  niitibus  sanioso  labo  nianantibns  destilulum;  in  eo  artis  niedicae  scopimi  collocau- 
n  Ics,  ni  qui  per  comunein  liumani  generis  calaniitalera  inler  vagitus,  ploratiisqiie 
«  nati  suoi,  per  eam,  qii.im  diclini,  artein  valeludiuis  opil ulat ricem  inler  plag  is 
lì  seiiiper,  et  diros  cruciai us  iniereanl.  Adeo  aiilem  non  modo  apud  nostrates  clini- 
«  cos;  sed  et  cives  de  vesicanliuni  ulililale,  ne  dicain  necessitale,  invaluit  opinio, 
ìì  ni  non  defuerii  ajger  aliquis  vesicantia  a  medico  enixe  poslulaiis,  ut  quemadiuo- 

dum  ajebal  Laiizoniis,  madidus  inunctus,  pulcere  aspersus-,  et  excor  latus ,  niigra- 
■n  ret  ad  |ilnres  55  (loc.  cil.). 

(2)  Gli  sludi  in  Parma  cominciarono  a  fiorire  sino  nel  duodecimo  secolo; 
quando  cioè  un  barlume  appena  di  luce  cominciò  a  schiarire  le  tenebre  di  quella 
lolla  nolle  di  ignoranza,  Parma  non  fu  iiliima  ad  accoglierne  il  (biarore.  Intorno 
a  ciò  basla  leggere  relaboralissimo  discorso  preliminare ,  che  il  padre  Ireneo 
-djjrb  melle  innanzi  al  voi.  i  delle  sue  ■»  memorie  degli  scrittori  e  letterati  par¬ 
migiani  ìì  onde  rimanerne  persuasi.  Altrove  noi  qua  e  colà,  seguendo  le  tracce 
ilello  storico  alemanno,  non  abbiamo  mancalo  di  far  sentire,  come  da  Parma  in 
fallo  di  scienze  mediche  uscissero  in  varie  epoche  valorosissimi  ingegni,  che  onora¬ 
rono  la  patria,  e  l’ Italia.  Una  serie  di  nomi  rispellabilissimi  trovasi  quindi  regi¬ 
strala  nelle  sovrallegale  memorie  dell'  Ajff"o  ^  non  che  nella  continuazione,  che 
ne  ha  regalala  il  chiarissimo,  e  meritamente  celebralo  alliiale  storiografo,  e  biblio¬ 
tecario  parmense,  cav.  Angelo  Ptzzana ,  al  quale  Iribiitiamo  qui  sincera  lo  le  ,  e 
più  che  sincera  riconoscenza  per  esserci  sialo  cortese  di  notizie  rimarchevolissime 
su  questo  jiarlicolare.  Però  non  crebbe  già  progressivamente  la  prosperità  degli  studi 
parmensi  ,  nè  si  mantenne  costante  col  volgere  degli  anni.  I  iqieroccbè  soggiaccpiero 
quelle  scuole  a  v'icissitiidiiu  le  più  disastrose  casionate  quando  dalle  discordie  civili 
e  quando  dalle  guerre  guerriale,  o  dalle  irruzioni  di  vandali  oliramonlani  oppure 
dalla  nequizie  e  trascurataggine  de’governi  feudali,  papalini,  inifieriali  liiaiinici, 
che  nel  ir.ivolgere  dei  secoli  elibe  a  subire  per  sua  svcniura  quella  misera  Parma. 
11  perchè  vedremo  a  suo  luogo  quanto  urgesse  nel  passalo  secolo  una  rilorma  ge¬ 
nerale  di  sliidi  ,  e  nella  medicina  parlicolarmeiile,  ciò  che  si  fece  in  realtà.  Inl.in- 
I0  gioia  qui  avvertire,  che  non  ostante  la  imperfezione  degli  sliidi;  e  de’  melodi 
d’  insegnamento  adottali,  sino  dai  primi  anni  del  secolo  XVII  esisteva  in  Parma 
un  collegio  formule  «li  medici,  i  cjuali  nel  1G22  un.inimcmenie  compilarono  uno 
statuto,  di  cui  esistono  due  cojiie  in  pergamena  nella  ricchissima,  a  magnifica  bi¬ 
blioteca  parmense.  In  una  di  esso  copie  dopo  lo  statuto  medesimo  ,  cioè  in  line 
leggesi  la  nomenclatura  di  tulli  i  medie. i  che  dal  1622  furono  asciilli  ,il  detto  col¬ 
legio  a  lutto  il  ilio'!.  E  la  seconda  copi.i ,  oltre  di  prcsenltire  la  nomenclatura  con¬ 
tinuala  dal  iGyb  lino  al  ibiq,  conliene  v.irie  aggiunte,  fra  le  quali  una  del  iGaG, 
lalle  in  varie  ejmi  he  allo  stallilo  l’ond.imeii I .de  ,  non  che  I’ ap[irovazione  sovrana 
dei  Earnesi  ,  e  una  succinta  descrizione  della  memorabile  pestilenza  avvenuta  nel 
iG3o.  E  lo  slesso  gciililissimo  Pezzana  mi  Iacea  pure  sapulo  con  sua  leller  1  ,  che 
in  (pjella  stessa  b  blioleca  vi  ha  un  iiianoscrillo  cartaceo,  sulla  cui  piriaia  pagina 
leggonsi  queste  parole:  «  A  di  27  Giugno  iGSa  in  Parma  «. 

«  Libro  de'  secretti ^  et  mtdicam.ù  experimentati  da  me  Marco  Aurelio 
H  Dosio,  barbiere  e  clierurgo  del  Ser.'co  ò'.r  Duca  Odoardo  Farnese,  et  bora  rac- 
ì)  coppia  ti  n. 
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vero  dire  la  parmense  scuola ,  reg¬ 
genti  gli  ultimi  (lucili  farnesi,  in 
quello  stalo  di  prosperità,  e  rino¬ 
manza,  ai  (]nale  venne  innalzata 
nella  seconda  metà  del  secolo  stes¬ 
so  sotto  il  governo  dei  primi  Bor¬ 
boni ,  specialmente  sotto  a  don  Fi¬ 
lippo  di  Spagna,  e  ne’’ primi  anni 
del  governo  di  don  Ferdinando.  Wa 
nulla  di  meno  si  può  dire,  che  an¬ 
che  allora  i  Farnesi  negligessero  al 
jiostulto  le  faccende  della  pub¬ 
blica  istruzione,  e  della  medicina 
particolarmente.  Conciossiachè  an¬ 
che  sotto  i  Farnesi ,  e  particolar¬ 
mente  sotto  .ß^^;2/^cc/o  II  cì  incon¬ 
triamo  in  medici  allora  rinomatissi¬ 
mi,  non  solo  in  Parma  ,  ma  in  Ita¬ 
lia  ,  e  fuori ,  e  decorati,  viventi,  di 
statue,  e  monumenti,  che  scrissero 
opere  giustamente  laudate,  e  meri¬ 
tevoli  della  più  alta  estimazione.  Il 
che  fa  vedere,  come  le  scienze,  e 
le  lettere  abbiano  mai  sempre  pre¬ 
diletto  il  suolo  parmense,  come  il 
più  acconcio  nido  di  pace,  e  di 
tramjuillilà  per  poter  crescere,  e 
pros|>erare,  anche  in  onta  alle  vio¬ 
lenze, ed  alle  tirannidi  de’governan- 
ti ,  ed  allo  spirito  turbolento  degli 
ottimali  oppressori  del  popolo  ignaro. 

Duolci  vivamente,  che  lo  stesso 
non  possa  pronunciare  la  storia  in 
favore  di  Piacenza  ,  comecché  per 
mulahilità  ,  e  vicende  d"  imperio 
seguisse,  dopo  la  caduta  dei  muni- 


cipii  italiani,  quasi  sempre  i  desti¬ 
ni  di  Parma.  Che  gli  studj  fra  noi , 
dopo  quello  che  olfersero  di  meglio 
nel  secolo  decimo  quarto,  e  che  fu 
altrove  rammentalo,  andarono  sce¬ 
mando  di  floridezza  ,  e  altrove  po¬ 
sero  la  culla.  Che  se  col  giro  degli 
anni  questa  nostra  patria  [»rodusse 
anche,  sebben  pochi,  ma  pure  emi¬ 
nenti  uomini,  sia  nelle  scienze, 
sia  nelTarti,  ciò  vuol  dire,  che  essa 
fu  fertile  d’ingegni  ammirandi ,  co¬ 
me  ogni  altra  città,  e  paese  critalia, 
di  cui  per  certo  non  è  Piacenza  il¬ 
legittima  figlia.  Ma  fosse  colpa  dei 
tempi  mai  sempre  barbari  e  calami¬ 
tosi  a  questa  nostra  patria,  fosse  la 
grettezza,  e  povertà  di  studj,  e  di 
metodi  d’  istruzioni  adottati  nelle 
varie  età,  gli  è  certo,  che  nè  quei 
pochi  sommi  poterono  rimediare  a 
tanto  male  pubblico,  ma  dovettero 
essi  stessi  emigrare  dalla  cara  pa¬ 
tria,  o  volontarii,  o  costretti  dal 
bisogno,  o  ributtati  dall’ ingratitu¬ 
dine  cittadina,  o  balestrati  dalle  vi¬ 
cende  politiche  dei  tempi.  Di  che  vi 
hanno  esempi  recenti ,  e  memora¬ 
bili  ,  sui  quali  è  meglio  tirare  un 

velo . 

Ma  fra  i  molti,  che  fra  il  seco¬ 
lo  XVII  e  il  XVIII  illustrarono  e- 
minentemente  la  parmense  medici¬ 
na  ,  meritano  di  essere  singolar¬ 
mente  rammentati  in  faccia  alla  po¬ 
sterità  un  Pompeo  Sacco (^\)  ed  un 


«  Com'  anco  altri  medicamenti  di  ecceìl.'^'  huomini  et  anco  di  mia  inten- 
■n  zione  11  in  fui.  • —  IgnoiMsi  poi  se  questo  Dodo  fosse  parmigiano,  —  Chi  poi  vo¬ 
lesse  tutti  annoverare  i  distinti  medici  parmensi,  dei  quali  dicono  i  due  citali  slo- 
rioori-afì  im[irendcrchbe  afT'ar  lunE'o  e  nojoso,  che  per  ciò  intralasciamo.  Solamente  ci 
limiicre  co  a  ricordale  a  questo  luogo  quegli,  che  fiorirono  sopra  gli  altri  tra  il  se¬ 
colo  XVII  e  il  XVII  t  ,  risei  handoci  a  (uù  proprio  luogo  il  ragionare  degli  altri 
vissuti  ne’  tempi  pili  prossimi  ai  nostri  fra  i  rjiiali  saranno  pur  memorahi  i  sempre 
un  ylntonio  Carpesano  Juniore^  un  Girolamo  Calestani ,  non  che  varii  dill.i  fami¬ 
glia  Cassolla,  e  particolarmente  Scipione  \  un  Giasone  Tiberio  Delfini^  un  Jaco¬ 
po  Scutellaria  un  Girolamo  Giunti,  un  Gian-Alberto  Ur  h  m'-Sanseoerino ,  un 
J^ompiUo  Tagliaferri  1  cd  altri  mollissimi,  che  qui  omettiamo  di  ricordare 

(i)  Pompeo  Sacco,  tìglio  di  Flavio,  medico  allora  ripulalissimo,  nacque  a  S. 
Moderaniio ,  terra  nel  iiarmigi.ino  il  i/J  maggio  del  i63/|  .4  soli  i8  anni  oitencva 
]'cl  felicissimo  ingegno  suo,  laurea  in  medicina,  che  gli  conferiva  il  padre  stesso  il 
iij  di  agosto  del  iG52.  E  ciò,  che  più  fece  amtnirare  ognuno,  si  fu  la  di  lui  ug- 


Gianpaolo  Ferrari  (i)come  quelli 
i  quali  diffusero  colle  opere,  e  col- 
r  ingegno  loro  una  fama  più  che  i- 
taliana.  Le  opere  specialmente  del 
primo  valsero  a  scuotere  fortemen¬ 
te  queir  inerzia  servile  de’ medici, 
o  empirici,  o  teoretici  che  nel  se¬ 
colo  decimo  settimo  specialmente, 
per  lo  storto  filosofare  peripatetico 
valsero  piuttosto  a  svisare  colle  lo¬ 
ro  scritture,  di  quello  che  a  far  inol¬ 
trare  l’ arte  sperimentale.  I.mperoc- 
chè  non  appena  il  Sacco  potè  libe¬ 
ramente  spiegare  dalla  cattedra  ,  la 
potenza  dell’  ingegno  suo  ,  comin¬ 
ciò  dall’  impugnare  certi  pregiudi¬ 
zi!  ,  dall’  attaccare  certe  venerate 
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sentenze,  le  quali  suscitarono,  co¬ 
me  suol  d’ordinario  accadere,  i  cla¬ 
mori  dell’invidia,  e  gli  sdegni  dei 
devoti  alle  vecchie  usanze.  Il  che 
apparve  poi  maggiormente  palese 
allora  quando  mise  all’ordine  la 
prima  sua  opera  ,  cui  volle  intito¬ 
lare  „  Iris  febrilis  „  (a)  e  la  quale 
ottenne  gli  encomii  di  molti  savii , 
fra  i  quali  giova  ricordare  per  tutti 
Deofilo  Bonnet.  Ma  ciò  che  più 
valse  ,  non  che  a  mostrare  ,  a  dare 
corpo ,  e  vigore  alle  sue  nuove  ve¬ 
dute  intorno  all’arte  medica,  fu  la 
seconda  di  lui  opera:  „  Novum  sy- 
stema  medicum  „  (3)  nella  quale 
introdusse  su  di  un  nuovo  piano , 


gregHzione  al  collegio  medico  <li  quella  ciltk  avvenuta  il  2  settembre  successivo  di 
quell’anno  stesso.  L’educazione  di  Sacco  non  si  era  limitata  al  nudo  apprendimento 
dell’arte,  che  divisava  di  esercitare.  Conciossiacbè  avea  pur  voluto  erudirsi  nelle 
lettere  sacre  e  profane  ;  ciò  che  accrebbe  maggiormente  la  fama  sua.  Per  guisa  che 
Ranuccio  li  duca,  ammirandone  i  talenti,  e  il  sapere,  volle  eonferirgli  la  carica 
di  professore  di  medicina  teorica  nella  parmense  scuola ,  di  cui  prese  possesso  il 
gior.  3  novembre  del  1660  (  V.  Affò  mera.  ec.  voi.  V  pag.  323  ).  Nel  i683  ebbe  lo 
alto  onore  di  vedersi  eretto  nelle  scuole  un  pubblico  monumento.  Nel  1694  fu  chia¬ 
mato  dal  governo  veneto  con  ricco  stipendio  a  dettare  medicina  nell' università  di 
Padova;'  ivi  rimase  fino  al  1702.  Nel  qual  anno  richiamalo  a  Parma  dal  suo  sovrano 
venne  eletto  a  professore  primario  di  medicina  nella  patria  università.  Un  altro  mo¬ 
numento  ebbe  nel  1714  erettogli  dall’àffetlo  riconoscente  del  medico  Cerv/,  che  par¬ 
tiva  allora  per  la  Spagna  in  qualità  di  medico  della  regina  Elisabetta.  L’Arcadia, 
accademia  a  que’ d'i  ancora  rispettala,  lo  avea  noverato  fra  suoi  pastori  sino  dal 
1692.  Travagliato  da  infermità,  ma  onoratissimo  e  caro  a  lutti,  cessò  di  vivere  ulli 
22  febbrajo  del  1518. 

(1)  Ignoriamo  la  precisa  epoca  della  nascila,  e  della  morte  di  Gio.  Paolo  Fer¬ 
rari^  altro  distinto  parmigiano,  che  figurò  onorevolmente  fra  i  più  ragguardevoli 
medici,  che  furono  in  Parma  nella  prima  metà  del  secolo  passato.  Sappiamo  però, 
eh’  egli  fu  uno  dei  più  affezionati,  e  de’più  valorosi  discepoli  del  Sacco.  Anzi  que¬ 
st'ultimo  si  giovò  dell’opera  sua  per  compilare  i  lavori  scientifici,  che  mise  fuori, 
e  per  combattere  l’empirismo,  che  allora  toccava  agli  eccessi.  Fra  i  diversi  opposi¬ 
tori,  che  il  Ferrari  incontrò  nel  difendere  le  dottrine  del  suo  maestro,  e  proprie 
contro  gli  empirici ,  rammentano  i  biografi  quel  Matteo  Giorgi  genovese ,  già  ri¬ 
cordalo  più  sopra;  del  quale  per  altro  si  vendicò  quando  sotto  il  finto  nome  di  Fla¬ 
vio  Brandoletti  gli  rispose  per  le  rime.  \j  Affò  nel  citalo  voi.  V  delle  sue  memo¬ 
rie  dà  il  Catalogo  delle  sue  opere  scritte  dal  Ferrari.,  il  quale  venne  pur  tenuto 
in  gran  pregio  dal  Mangetó.,  dal  Malpighi.,  e  dal  Bellini^  non  che  da  altri  pre¬ 
stantissimi  ingegni  di  quel  tempo. 

(2)  Fu  ad  istanza  del  padre  carmelitano  Gaudenzio  Roberti.,  che  Pompeo 
Sacco  diede  fuori  questa  sua  opera;  la  quale  venne  pubblicala  a  Ginevra  per  cura 
dello  stesso  Teofdo  Bonnet,  che  vi  premise  una  sua  lettera  assai  onorevole  per  lo 
autore. 

(3)  L’opera  qui  ricordata  venne  scritta  da  Sacco  nel  tempo  della  sua  lunga 
rnalallia  ,  che  incominciò  col  1G86  e  finì,  ossia  calmò  col  iGqB  ,  il  che  dimostra 
quanto  amore  egli  nutrisse  per  la  scienza  che  egli  professava.  Egli  volle  intitolarla, 
al  cardinale  Albani  ,  salilo  poscia  al  papato  col  nome  di  Clemente  XI;  e  n'ebbe 
onori,  c  segni  di  gratitudine  sincera. 

VoL.  VI.  fia 
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e  con  nuovo  ordine  regolali  quel 
principii  fisiologici ,  e  terapeutici , 
de’’ quali  non  avea  per  anco  espo¬ 
sto  l’insieme  costituente  la  sua 
particolare  dottrina.  La  quale  con- 
vieii  credere,  che  fosse  molto  sedu¬ 
cente  ,  e  prometlilrice ,  da[)poichè 
gli  procacciò  tanti  onori  e  in  Pa¬ 
dova,  e  in  Parma,  e  in  tutta  Italia 
che  pochi  prima  di  lui  aveano  rag¬ 
giunto.  Se  non  che  egli  intendeva 
mai  sempre  l’ animo,  e  l’ingegno 
ad  appurarla  ,  a  perfezionarla  col 
tempo  e  colla  esperienza  ^  il  che  noi 
deduciamo  dall’  averla  egli  si  può 
dire  quasi  intieramente  rifusa  prima 
di  morire,  nella  sua  opera  intitola¬ 
ta  „  if/ec?/cma  practica  rationalis 
senioribus  neotericorum  doctri- 
nis  illustrata  „  che  vide  la  luce 
nel  1718.  Vero  è,  che  anche  per 
quelle  novità ,  la  fisiologia  e  la  pa¬ 
tologia  non  venivano  così  fatta¬ 
mente  purgate  di  tutti  gli  errori,  e 
pregiudizi  antichi ,  addossati  loro 
dalle  scuole  greche  ,  ed  arabe ,  ma 
eli’ era  però  una  scossa  assai  salu¬ 
tevole,  che  il  Sacco  incuteva  al 
vecchio  edificio ,  disponendo  cosi 
gli  animi  della  generalità  ad  acco¬ 
gliere  quelle  più  utili,  e  più  stabili 
riforme ,  che  migliori  tempi ,  ed 
una  luce  più  viva,  e  più  permanente 
di  filosofia  sperimentale  avrebbero 
senza  dubbio,  come  già  altrove 
pure  nella  medicina  parmense  in¬ 
trodotte.  Vuoisi  poi  sommamente 
esser  grati,  e  riconoscenti  alla  me¬ 
moria  di  Sacco ^  e  di  Ferrari^  e 
di  altri  seguaci  loro,  della  fermez¬ 
za  ,  e  coi’aggio,  con  che  si  diedero 
ad  impugnare  valorosamente  e  com¬ 
battere  la  setta  degli  empirici^che 
di  quante  bruttarono  te  pagine  della 
storia ,  e  profanarono  il  santuario, 
della  scienza ,  e  questa ,  fu  mai 
sempre ,  e  sarà  la  più  rea ,  la  più 
nemica  a  ogni  progresso.  Chè  fino 
a  tanto,  che  una  scienza  tutta  di 


osservazione  ,  e  di  esperienza  ,  do¬ 
vrà  vedersi  nel  proceder  suo  attra¬ 
versare  il  cammino  da  un  gretto ,  e 
rude  empirismo,  che  sdegna  il  ra¬ 
ziocinio  ,  non  valuta  i  savii  con¬ 
fronti,  ricusa  le  logiche  induzioni 
essa  liinarrà  mai  sempre  immobile  , 
e  stazionaria  in  mezzo  al  cumulo 
dei  fatti  alia  rinfusa  veduti,  e  poco 
acconci  a  donarle  l’impero  delle 
leggi  generali.  E  tanto  più  i  due  ce- 
libri  parmensi  sopra  ricordati  bat¬ 
tevano  sodo  nello  impugnare  le 
massime  degli  empirici,  in  quanto 
che  non  ignoravano,  anzi  traevano 
il  più  grande  vantaggio  dagli  in¬ 
grandimenti  ottenuti  dalla  fisica  a- 
nimale  sana,  e  morbosa,  e  da  una 
serie  di  sperienze  immortali ,  cbe 
la  scuola  toscana  specialmente  edu¬ 
cata  dalla  filosofia  galileiana,  avea 
mosti'ate  fra  la  meraviglia  univer¬ 
sale  ,  come  distruggitrici  di  tanti 
errori ,  e  falsità  sino  allora  avuti  in 
conto  di  irrecusabili  veri.  Che  se  i 
tempi  fossero  stati  migliori,  la  luce 
sparsa  dalla  scuola  di  Sacco  e  di 
Ferrari  avrebbe  brillato  di  più  vi¬ 
vo  fulgore,  tant’era  l’ingegno,  e 
la  mente  di  quei  due  valorosi.  Ma 
non  resta  però  ,  che  anche  il  poco 
da  essi  veduto,  ed  insegnato  non 
fosse  seme  utilissimo ,  da  cui  ven¬ 
nero  frutti  molti  e  alla  scienza ,  e 
all’  arte  ,  con  che  vogliam  dire  ,  a- 
vere  anche  allora  la  parmense  scuo¬ 
la  ,  sebbene  debolissima  di  forze, 
contribuito  a  quel  generale  mo¬ 
vimento  di  riforma,  che  la  me¬ 
dicina  ,  al  pari  delle  scienze  com¬ 
pagne  ,  dovea  pur  subire  per  immu¬ 
tabile  decreto;  prima  che  si  compies¬ 
se  il  giro  del  secolo  decimo  ottavo. 

5  1.  Ma  non  minori  diritti  alla  sto¬ 
ria  della  medicina  italiana  nei  pri¬ 
mi  cinque  anni  del  perduto  secolo , 
ed  alla  riconoscenza  dei  posteri 
hanno  gli  stati  estensi ,  situali  nei 
centro  d’Italia,  e  di  dove,  anche 


in  questo  secolo  nostro  uscirono 
splendidissimi  intelletti  nelle  scien¬ 
ze,  nelle  lettere ,  nelle  arti ,  nella 
politica,  nelle  armi  chiarissimi  ,  e 
famosi.  Conciossiachè  nell^epoca  so¬ 
vrallegata  noi  ci  incontriamo  in  un 
eletto  drappello  di  medici  ragguar¬ 
devolissimi,  i  quali  non  solamente  il¬ 
lustrarono  colla  saviezza  del  clinico 
adoperare  T  arte  curatrice^  n)a  col¬ 
tivarono  eziandio  il  campo  della 
scienza  ,  ne  ampliarono  i  confini,  e 
resero  il  nome  loro  venerato  in  I¬ 
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talia,  e  fuori.  Fra  questi  basterà  di 
ricordare  il  nome  soltanto  di  jPran- 
cesco  Torti,  (i)  modenese,  al  cui 
sagace  spirito  d’  osservazione  la 
dottrina  delle  febbri  periodiche 
intermittenti  va  debitrice  del  suo 
meglio,  e  l’umanità  di  fante  vitti¬ 
me  risparmiate.  A  questo  sommo 
fanno  poi  ben  degno  corteggio  un 
Casalecchi  (z)  da  Reggio,  un  San- 
cassani{Z)  ed  un  Moreali  (4)  amen- 
due  di  Modena ,  non  che  un  mon¬ 
signor  Leprotti  (5)  da  Coreggio , 


(1)  Veggasi  riguanlo  a  Torti,  quanto  si  è  detto  nel  voi.  IV  pag.  254. 

(2)  Gio.  Casalecchi,  nativo  di  Reggio  in  Lombardia,  appartiene  piuttosto  al 
secolo  decimo  settimo,  di  quello  che  al  decimo  ottavo.  S'ignora  per  altro  1’ epoca 
precisa  della  sua  Nascita;  e  i  biografi  pongono  la  morte  sua  avvenuta  alli  22  luglio 
del  ijiS  Francesco  II  d'Este,  dura  di  Modena  eresse  per  una  specie  di  privilegio 
una  cattedra  ili  medicina  pratica  in  Reggio,  e  la  alTidò  al  Casalecchi,  il  quale  era 
rinomatissimo  a  que’ dì.  Coltivò  pure  le  lettere,  e  fu  poeta  laurealo,  non  che  prin¬ 
cipe  di  un'  accade nìia  che  con  bizzarro  nome  diceano  degli  Ipocondriaci ,  eretta 
in  Reggio  stesso. 

(3)  Veramente  Gio.  Dionigi  Andrea  Sancassani  non  trasse  i  natali  in  Modena 

ma  bensì  nella  piccola  terr.i  di  Gualtieri,  che  allo  stato  di  Modena  appartiene.  Il 
dot.  Giuseppe  Antonio  Cavalieri,  che  nel  iijSi  mandò  alle  stampe  alcune  notizie 
biografiche  relative  a  questo  medico,  e  delle  quali  parla  pure  nella  sua  storia  il 
Tiraboschi,  ci  apprende  che  egli  nacque  attorno  al  1669.  Nell’arcispedale  di  S. 
Maria  Nuova  fu  ,  che  il  Sancassani  si  istruì  nella  pratica  della  medicina  ,  e  della 
chirurgia,  che  dopo  esercitò  in  varii  paesi  d’  Italia  con  grandissimo  plauso.  Però 
più  a  dilungo  si  fermò  in  Comacchio,  dov’ebbe  diploma  rii  cittadino ,  e  dove  cessò 
di  vivere  agli  ii  maggio  del  i^38.  Il  iSa«cavJa«i  fu  uomo  coltissimo  ,  e  fra  le  opere 
molte  che  scrisse  una  gran  parte  furono  «li  matematica,  di  geometria,  d’antiquaria 
e  d’altre  scienze.  In  quanto  a  medicina  egli  è  noto  per  la  sua  versione  dal  fran¬ 
cese  dell’opera  di  Belloste  intitolata;  »  Le  Chirurgien  d'  Hopital  u  Parigi  1696. 
La  qual  versione  venne  poi  susseguila  dalle  sue  «  dilucidazioni  chirurgiche  « 
che  egli  pubblicò  a  Roma  in  quattro  volumi  Ira  il  ed  il  opera  applau- 

dilissima  universalmente,  e  nella  quale  rifuse  i  lavori  principali  di  quel  Cesare 
Magati,  che  fu  il  benefico  ristoratore  fra  noi  della  buona  chirurgia  italiana. 

(4)  Anche  Gio.  Battista  Moreali  non  nacque  precisamente  in  Modena  ,  ma 
bensì  in  Sassuolo  piccolo  borgo  di  quel  ducalo.  E  vide  la  luce  per  quanto  ne  dice 
il  Tiraboschi ,  alli  9  marzo  del  1699.  Fu  laureato  medico  nella  università  di  Mo¬ 
dena,  volgente  il  1721.  Dopo  viaggiò  Pllalia,  e  strinse  amicizia  coi  più  dotti  me¬ 
dici  dj  quel  tempio.  Fermò,  corsi  alcuni  anni  di  pratico  esercizio  in  varii  luoghi, 
sua  stanza  in  Modena,  dove  Francesco  III  duca  nel  1^54  lo  aggregò  al  collegio  me¬ 
dico  da  lui  eretto,  nominandolo,  dieci  anni  dopo,  medico  di  quella  città.  Visse 
lunghi  anni,  e  morì  il  4  marzo  del  1785.  Comjiose  un  formolario  farmaceutico  per 
uso  degli  ospedali,  sommamente  lodalo  dal  Pasta,  e  scelto  a  preferenza  di  altro, 
che  avea  proposto  il  celebre  Vans-TVieten.  Nel  1789  diede  fuori  il  suo  trattato 
delle  febbri  maligne  contagiose ,  in  Modena  ;  ripubblicalo  poscia  a  Venezia  nel 
1740.  opera  che  ottenne  i  jdausi  della  generalità  in  mezzo  alle  molle  controversie, 
cui  dielle  luogo.  Scoperse  pure  alcune  sorgenti  di  acque  ferruginose  ,  che  mostrò 
giovevolissime  nella  cura  «li  alcune  particolari  malattie. 

(5)  Antonio  Leprotti  nacque  a  Coireggio  nel  i685  il  i.  di  novembre  da  no¬ 
bile  famiglia,  fu  dal  padre  invialo  per  tempissimo  agli  sludii  in  Bologna,  dove 
Paisalva  e  Morgagni  lo  diressero  nell’apprendimento  dell'anatomia.  Nel  1707  ot¬ 
tenne  laurea  di  filosofia  e  di  medicina  in  Modena.  Ammacsirossi  pure  nelle  scienze 
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ed  un  Papotti  (i)  da  Carpi,  i  quali 
e  colle  opere  e  coir  esempio  diffu¬ 
sero  nella  loro  patria  e  in  Italia 
quel  buon  gusto  di  osservazione,  e 
quella  rettitudine  di  vedere,  che 
sono  la  base  essenziale  di  qualun¬ 
que  scienza  di  fatto,  e  sperimenta¬ 
le.  Dei  qui  ricordati  scrittori  il  Ca- 
salecchi  fu  ne’  primi  anni  del  pas¬ 
sato  secolo  in  bocca  a  molti  sia  in 
Italia,  sia  in  Francia,  per  un  fatto, 
che  troviamo  attestato  dagli  storici 
principali ,  fra  i  quali  il  Mazzuc- 
chelli  ^  WFabbroni^  e  il  Tirabo- 
schi.  Imperocché  quando  Giorgio 
Baglwi  mise  alle  stampe  quel¬ 
la  tanto  accreditata  opera  sua  : 
„  De  fibra  motrice  „  (a)  fu  voce  di 


molti  che  egli  ne  avesse  usurpato 
indegnamente  il  pensiero ,  e  il  di¬ 
segno  da  un’  opera  consimile  del 
Casalecchi  ,  intitolata:  „  Appara- 
tus  ad  historiam  demorborumtra- 
smutationibus  juxlamentem  Hip- 
pocratis  „  sulla  quale  avea  già  in¬ 
dirizzate  varie  lettere  a  molti  ami¬ 
ci,  chiedendone  ajuto,  e  consiglio, 
e  di  cui  venuto  a  notizia  il  Baglivi 
avrebbe  abusato  per  giovarsene  al- 
r  uopo.  Il  qual  fatto  attestato  per 
altro  da  molti,  e  autorevoli  scritto¬ 
ri,  mostra  se  non  altro  quanto  ad¬ 
dentro  vedesse  ne’  misteri  della 
scienza  medica  il  Casalecchi  ^  se  i 
pensamenti  suoi  p,oterono  porgere 
l’idea  fondamentale  di  un’  opera  la 


inateraatiche ,  nelle  quali  istriisse  il  Beccari',  ajulò  lo  Stancarla  di  cui  si  è  già 
parlalo,  nelle  sue  osservazioni,  esperienze  anatomiche.  Scrisse  per  primo  suo  lavoro 
inlorno  all’origine,  alla  genesi  dell.i  linfa  nel  corpo  animale ,  e  in  questo  proposito 
istituì  appositi  sperimenti  insieme  al  Pistorini ,  ed  al  Galleazzi.  Ciò  valse  ad  ac¬ 
quistargli  fama  ,  ed  amicizia  dei  savii  lutti,  che  allora  accoglieva  Bologna,  fra  i  quali 
11  celebre  2^ annui.  Passato  di  poi  a  Rimini  in  compagnia  del  Cardinal  Doria.,  me¬ 
cenate  suo,  ivi  Continuò  i  suoi  sludii  ed  osservazioni  anatomiche,  e  vi  ebbe  com¬ 
pagno  il  celebre  Gio.  Bianchi,  di  cui  si  è  già  narrato  sopra.  L’  istituto  di  Bolo¬ 
gna,  di  cni  fu  uno  dei  primi  soci,  e  il  sommo  Morgagni  ricordarono  con  plauso 
parte  di  quelle  sue  osservazioni.  In  Roma  però  fu  dove  meglio  spiccarono  i  suoi 
talenti;  dappoiché  Irasferitovisi  nel  venne  all’innalzamento  al  pontificato  di 

Clemente  XII.  eletto  archiatro;  carica  che  gli  volle  confermala  pur  Benedetto  XIV. 
Ivi  scrisse  vari!  articoli  std  giornale  romano',  procurò  una  2. a  edizione  dell’opera 
di  Lancisi  sul  moto  del  cuore  ,  alla  quale  appose  delle  giunte.  Il  Tiraboschi  non 
riferisce  di  lavori  medici  originali  pubblicali  da  Leprotti  se  non  il  seguente  «  De 
11  aneurismate  quodam  arteria;  bronchialis,  aliisque  anatomiris  observat ioiiis  »che 
in  forma  epistolare  intitolava  a!  Beccari,  celebre  allora  fra  i  niellici  di  Bologna. 
Non  mise  fuori,  è  vero,  opere  grandiose;  ma  cooi'erò  gli  altri  ,  e  sparse  la  piìi 
hril  'ante  luce  di  vero  sulla  filosofia  naturale.  Egli  morì  in  Roma  alli  i3  gennaio 
del  Dottissimo  medico,  letterato  insigne,  naturalista  versatissimo,  zelante 

protettore  delle  scienze,  la  morte  sua  venne  generalmeute  compianta.  Ernesto  Setti 
suo  compaesano  ne  scrisse  l’ elogio ,  il  quale  vide  la  luce  in  Carpi  ,  volgente 
il  1 80G. 

(1)  Angelo  Domenico  Papotti  nacque  in  Carpi  attorno  al  1689.  Studiò  in 
Bologna,  dove  nel  1909  sebbene  di  soli  22  anni  ,  ottenne  con  meraviglia  di  tutti 
una  Cattedra  straordinaria  di  medicina.  Passalo  di  poi  medico  a  Spalatro  \y'\  iì  se- 
giialò  come  medico  esi'erlissimo  ,  massime  nelle  savie  misure  proposte  nel  1731  on¬ 
de  imjicdire  la  jiropagazione  ulteriore  della  pej/e,  che  si  era  in  quell’anno  appic¬ 
cata  a  quella  provincia.  Ignorasi  il  quando  morisse,  tacendolo  pure  il  Tiraboschi. 
Coltivò  le  lettere  grecbe  ,  e  le  amene;  ma  poche  cose  abbiamo  di  lui  alle  stampe. 
Meno  alcuni  consulti  lodatissimi  per  altro,  non  sajipiamo  qual  altro  lavoro  medico 
redigesse.  Però  anche  dal  poco,  che  ci  lasciò  si  può  ragionevolmente  arguire  il  va¬ 
lor  suo  singolare  nel  maneggio  dell’ai'te.  E  bene  lo  sapeano  que’due  celebratissimi 
compatriolli  suoi  il  Pallisnieri  ed  il  Torti  ,  i  quali  mantennero  con  lui  la  più 
viva  corrispondenza. 

(2)  Veggasi  in  proposito,  quanto  abbiamo  detto  in  aggiunta  allo  storico  pram- 
luitico  intorno  a  quest'oliera  del  Bagtiei  nel  Voi.  IV.  pag.  2''iti. 


quale  accrebbe  immensamente  al 
ßaglivi  la  celebrità  in  onta  alle 
non  lievi  imperfezioni  sue 

Ma  ciò ,  che  più  destò  nel  pub- 
plico  un  clamore  universale  non 
tanto  per  la  sua  novità ,  quanto 
anche  per  le  gran  quistioni ,  alle 
quali  diede  nascimento,  si  fu  il  me¬ 
todo  curativo  ,  che  in  quelP  epoca 
appunto  venne  proclamando  Gio. 
Battista  Moreali  per  le  febbri  ma¬ 
ligne  contagiose  ,  delle  quali  v’era 
stata  epidemica  ingruenza  nel  reg¬ 
giano,  e  nel  modenese.  Un  tal  me¬ 
todo  consisteva  nell’ amministrare 
il  mercurio  oioo ,  ossia  allo  stato 
metallico,  qualche  volta  però  asso¬ 
ciato  ad  alcun  drastico,  o  purgati¬ 
vo  semplice.  Molti  però  i  quali  all’ 
annunzio  di  questo  piano  curativo 
non  furono  di  quelli  che  si  misero 
tosto  a  condannarlo ,  non  erano 
lontani  dal  credere  anche  alla  sua 
utilità,  riflettendo,  che  per  siffatto 
modo  forse  venivasi  a  togliere  la 
complicazione  verminosa,  che  d’or¬ 
dinario  osservavasi  nel  corso  di  co¬ 
tali  febbri.  Ben  è  vero ,  che  per 
questa  parte ,  nello  scopo  cioè  di 
uccidere  i  vermini  col  mercurio 
metallico  gli  esperimenti  già  intra¬ 
presi  dal  Baglioi  e  dal  Redi  sembra¬ 
vano  opporsi  ad  una  tale  indicazio¬ 
ne  ma  eli’  era  così  antica  ,  e  gene¬ 
rale  la  voga  che  s’  era  il  mercurio 
stesso  acquistato  in  medicina  di  ot¬ 
timo  antelmintico  ,  che  avi’ebbe 
perso  un  eccesso  di  pirronismo  in¬ 
concepibile  il  pur  metterla  in  forse. 
Perciò  considerato  un  tal  metodo 
sotto  a  questo  aspetto  diceano  ta¬ 
luni,  non  essere  nuovo  affatto ,  in¬ 
quanto  che  già  da  altri  adoperato, 
massime  che  lo  stesso  IHoreali  as¬ 
sicurava  che  bene  spesso  egli  non 
amministrava  da  solo  il  mercurio 
crudo  ^  ma  conjrnisto  per  lo  più  a 
dei  drastici ,  riconosciuti  per  antel¬ 
mintici  dalla  generalità  dei  medici. 
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sì  antichi ,  e  sì  moderni.  Ma  la  no¬ 
vità  di  un  tale  adoperamento  non 
consisteva  già  nel  rimedio  in  se 
stesso  considerato^  sibbene  nell’or¬ 
dine  ,  nel  modo  ,  nella  dose  quasi 
sempre  eguale,  con  che  veniva  am¬ 
ministrato,  e  nelle  malattie,  con¬ 
tro  le  quali  veniva  impiegato.  Con- 
ciossiachè  se  molti  aveano  usato 
già  prima  di  quel  tempo,  ed  usa¬ 
vano  allora  il  mercurio  crudo  co¬ 
me  vermifugo,  non  lo  aveano  però 
mai  amministrato,  nè  lo  ammini¬ 
stravano  con  tanta  generosità,  e  co¬ 
raggio  nelle  febbri  sopra  mentova¬ 
te.  E  da  questo  lato  il  metodo  cu¬ 
rativo  pi’oclamato  dal  Moreali  me¬ 
ritava  il  conforto  delle  laudi ,  ed  il 
suffragio  de’savii,  in  quanto  che 
veniva  ofl’erendo  alla  esperienza  dei 
clinici  un  rimedio  non  solamente 
intentato  mai  per  quel  genere  di 
mali,  ma  altamente  riprovato  dai 
galenici ,  i  quali  lo  paventavano 
come  una  sorgente  infame  di  tri¬ 
stissimi  guaj.  Arrogi  poi  ,  che  l’av¬ 
vertenza  del  Moreali  di  associare 
al  mercurio  crudo  ^  che  ammini¬ 
strava  alla  dose  di  una  dramma  per 
volta ,  alcuni  gradi  di  scamonea 
solforata^  facea  sì,  che  questo 
metallo  non  potesse  insinuarsi  così 
facilmente  ne’ vasi  bianchi,  ma 
colla  sua  forza  purgativa,  che  per 
tal  modo  acquistava,  tendesse  al- 
r ingiù,  cacciando  verso  Pano  tut¬ 
te  le  impurità  dello  stomaco  ,  e  de¬ 
gli  intestini  ,  nelle  quali  si  imbat¬ 
teva.  Che  se  poi  vermini  realmente 
si  svolgevano  più  o  meno  in  copia, 
durante  il  corsodi  quelle  febbri, 
allora  la  facoltà  vermifuga ,  antel¬ 
mintica  del  rimedio  sarebbe  stata 
maggiormente  attestata  per  la  pur¬ 
gazione  dell’alvo,  che  in  sillàlto 
modo  dovea  il  rimedio  del  Moreali 
necessariamente  effettuare.  E  pare, 
che  veramente  così  utili  risultali 
ottenesse  egli  nell’  epidemia  supe- 
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riormente  accennala  ^  e  che  potes¬ 
se  osservare  ripetute  volte  palesi  e 
dimostrati  i  buoni  elìetti  del  suo 
rimedio ,  sia  che  conseguisse  con 
esso  la  espulsione  dei  vermini,  op- 
pur  solamente  la  purgazione  del- 
Talvo. 

Se  non  che  alcuni,  che  di  male 
occhio  pativano  una  tale  novità, 
forse  poi  per  forza  di  contraria  opi¬ 
nione  ,  o  per  puro  spirito  di  con¬ 
tradire  ,  impugnavano  vivamen¬ 
te  un  siffatto  metodo,  e  andavano 
sciorinando  una  caterva  di  obiezio¬ 
ni ,  e  di  argomenti  nélPidea  di  in¬ 
firmare  i  risultati  vantaggiosi,  che 
pure  il  Moreali  aveane  ottenuti.  E 
primamente  diceano  quegli  opposi¬ 
tori  ,  che  le  febbri  curate  dal  Mo- 
reali  non  erano  per  avventura  nè 
maligne^ne  contagiose'^  nelle  quali 
imperciò  non  era  solamente  dubbia 
la  esistenza  dei  vermini,  ma  la  na¬ 
tura  eziandio  del  contagio  ammes¬ 
so  nelle  medesime.  Imperocché  sia 
nella  costituzione  de’  solidi ,  sia 
nella  crasi  dei  liquidi  animali,  nel¬ 
lo  stalo  de’ principali  visceri,  non 
trovavano  essi  quell’insieme  gra¬ 
vissimo  di  accidenti  e  di  fenomeni, 
che  imprimer  dovea  il  carattere  as¬ 
soluto  della  malignità,  o  per  conta¬ 
gio  spontaneo,  ed  acquisito,  a  feb¬ 
bri  siffatte  ,  nelle  quali  non  già  un 
delirio  accidentale  ,  ma  un  gravis¬ 
simo  abbattimento  delle  forze  con 
petecchie,  sussulti  di  tendini,  lin¬ 
gua  lignea  e  nerastra  ,  convulsioni, 
buboni,  parotiti,  sfacelo,  e  gan- 
grena  ,  costituisce  più  davvicino  la 
indole  loro  pestifera,  attaccaticcia. 
Che  se  poi  si  voleva  avere  ricorso 
alla  proprietà  antelmintica  di  quel- 
l’ arcano  rimedio  per  ispiegare  la 
convenienza  sua  in  quelle  febbri, 
dicevano,  essere  tuttora  problema¬ 
tica  la  esistenza  dei  vermini,  quale 
carattere  costante  delle  medesime^ 
ma  che  dato  pure ,  il  caso  che  lo 


fosse,  rimaneva  pur  sempre  a  spie¬ 
gare  come  un  rimedio,  il  quale  nè 
uccide ,  nè  caccia  fuori  vermini , 
possa  giovare  in  malattie  dipenden¬ 
ti  da  verminazione.  JNé  questi  cotali 
opponenti  si  acquietavano  alle  ra¬ 
gioni ,  che  altri  adducevano  a  ri¬ 
battere  queste  futili  loro  argomen¬ 
tazioni  ^  che  essi  tirando  di  lungo 
proseguivano  poi  incolpando  que¬ 
sto  rimedio  di  mille  guaj ,  e  dello 
insinuarsi  sottilissimamente  ne’più 
riposti  tessuti,  invadendo  le  ossa,  i 
muscoli,  le  ghiandole ,  e  quindi  in¬ 
generare  una  serie  infinita  di  mali. 
Tali  obiezioni,  ed  altre  che  qui  o- 
mettiamo,  incontrava  il  metodo 
del  Moreali  principalmente  nella 
scolaresca  di  Padova,  ed  in  Firen¬ 
ze,  dove  se  ne  facea  l’accoglitore  un 
giornale  „  Le  nocelle  letterarie  „ 
che  allora  si  pubblicava  colà,  e 
nel  quale  possono  leggersi  regi¬ 
strate  in  gran  parte  sotto  all’  an¬ 
no  1740* 

E  invano  altri  andavano  loro  ci¬ 
tando  i  molti  fatti,  che  stavano  in 
appoggio  del  metodo  suddescritto  , 
che  come  suole  pur  avvenire  in  chi 
più  sta  alle  opinioni,  che  ai  fatti, 
in  difetto  di  ragioni  contrarie,  sem¬ 
bravano  alquanto  increduli,  nè  ac¬ 
cordavano  piena  fede  alle  narrazio-  ' 
ni  dello  scrittore  modenese.  Il  qua¬ 
le  non  era  solo,  che  li  producesse, 
ma  altri  medici,  e  chirurgi  allora 
viventi  nello  stato  estense ,  ne  a- 
veano  osservati  pure  buon  numero. 
Fi’a  questicilanoglistorici  i  nomi  di 
un  Barbieri^  d’un  F aldrighi^  d’un 
Andreoli  ,  di  Morandi^  di  Milliani , 
di  Lanzi  ^  di  Notari  ^  di  Bosi^  di 
Zannini^  e  di  altri  che  omettiamo 
di  qui  ricordare.  Ma  uno  degli  scrit¬ 
tori  medici  di  quel  tempo,  il  quale 
pesando  imparzialmente  le  ragioni 
pro  e  conira  un  tal  metodo,  si  pro¬ 
nunciasse  poi  per  la  convenienza 
del  medesimo  nella  cura  di  siffatte 


febbri  fu  il  celebre  Roncalli  (i)del 
quale  abbiamo  parlato  più  volte  in 
queste  carte.  Per  il  che  chiaro  e- 
luerge  ,  come  nella  prima  metà  del 
secolo  passato  anche  negli  stati  e- 
stensi  la  medicina  clinica  fosse  non 
solo  tenuta  in  grande  onore ,  ma 
illustrata  moltissimo  dalle  opere  di 


preclarissimi  ingegni,  che  allora  fio¬ 
rivano^  ciò  che  mostra  la  propaga¬ 
zione  a  tutta  Italia  di  quel  savio 
spirito  di  riforma ,  che  si  andava 
lentamente  operando  nella  scienza, 
e  nelParte  portato  dal  travaglio  di 
tanti  sommi  ad  un  grado  sublime 
di  verità  nelle  epoche  successive. 


(i)  n  Neque  vero  auctor  esse  sumo  ,  ul  caeco  usu  morealis  proposila  metho- 
n  (lus  excipialur,  atque  hiuc  in  omnibus  i'ebribus  malignis  el  contagiosìs,  aut  quas 
lì  illis  similes  sunt,  execulioni  manclelur;  qiianJuquidem  multa  et  ipse  habeo  quae 
»  me  ancipilem  reddunt,  «eque  in  unius  febris  disquisilione ,  uniusqne  ajgroli  exa- 
ìì  mine,  soli  vermes  ,  vel  drachma  mercurii,  sed  tolum  temperamenlum  ,  tota  me- 
ìì  dicina,  lolus  Hippocrales  iciu  oculi  mente  excurrendus  est.  Si  autem  aliquis 
«  ungerei,  et  in  hic  re  opinionera  scine  percuperel  ;  en  ,  ajo  libere,  me  magis  lau- 
ìì  dare  ,  el  gaudere  ,  quod  morealis  scripserit ,  quam  quod  siluerit  ,  silentio  siqui- 
ìì  dem  nibii  discebamus  ,  sua  vere  opere  Mulinai  cuso ,  nec  non  responsionibus  ad 
ìì  florentinas  objecliones,  praestantissimi  ad  oblinendam  valetudinem  remedii  propo¬ 
li  siliones  in  bono  lumine  collocanlur,  ut  bine  studiosa  juvenlus,  non  minus  quam 
ìì  clinici  ipsi  :  quorum  aliqui  fortasse  meicurii  crudi  administralionem  formidabant 
Joanne  Baptista  Moreali  facem  praelerenle,  per  repetita  experimenta  ad  proba- 
bilem  illam  veritalem,  quae  aegrolis  adjumento  sit ,  possint  devenire  w.  (V.  Bon- 
alli  op.  cit.  pag.  3^0  ). 
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Delle  principali  epidemie  dominate  in  Italia  dal  1700  al  1750 
E  de’ principali  osservatori  e  scrittori  di  esse,  durante  l’epoca 
medesima. 


1.  JLi  esempio  luminoso  ,  che  dava 
nel  secolo  X\II  il  grande  Sydhe- 
nam^  e  che  abbiam  visto  seguito  da 
molli  nella  prima  metà  del  succes¬ 
sivo,  specialmente  tedeschi,  e  prus¬ 
siani  ,  non  rimaneva  destituto  di 
imitatori  pure  in  Italia.  Conciossia- 
chè  le  costituzÌQni  epidemiche  con 
tanta  verità,  e  dottrina  descritte 
dal  celeberrimo  Ramazzini  (i)  sul 
cadere  appunto  del  secolo  decimo 
settimo  furono,  sino  d’  allora ,  non 
dubbio  argomento  della  sapienza 
medica  italiana  anche  per  questo 
lato  considerata.  Se  non  che  un  tal 
genere  di  stridii,  nel  quale,  quando 
fosse  purgato  d’  ogni  quisquilia  ,  e 
superfluità,  s’accoglie  il  più  utile 
nell’arte  salutare,  non  rimase  sta¬ 
zionario  ,  ma  crebbe  ed  inoltrò  pu¬ 


re  nel  secolo  appresso ,  ed  ebbe 
cultori  valorosissimi,  e  pieni  di  o- 
gni  buona  volontà,  per  estenderlo 
più  e  più ,  e  farne  sentire  i  vantag¬ 
gi  alla  generalità.  Chè  sulle  orme 
del  Ramazzini  altri  egregi  osser¬ 
vatori  si  diedero  a  correre  la  stessa 
strada ,  fra  i  quali  vuoisi  principal¬ 
mente  ricordare  un  Lanzoni  (a),  un 
Fantoni^  un  Bianchi ,  ed  un  Ri¬ 
dia  ,  o  Ricca ,  tutti  e  tre  torine¬ 
si  (3),  per  non  accennare  che  i  più 
egregi.  Di  guisa  che  per  la  costoro 
influenza  radicavasi  nella  mente 
dei  più  1’  idea  di  una  necessità  in¬ 
dispensabile  di  osservare  continuo 
le  mutazioni,  e  le  vicende  atmosfe¬ 
riche  ,  per  potere  da  queste  argo¬ 
mentare  il  genio  predominante  delle 
malattie.  Nè  certamente  è  a  mettersi 


(1)  Le  costituzioni  epidemiche  della  città  di  Modena,  e  i  suoi  contorni,  che 
il  Ramazzini  ci  trasmise  cominciano  col  1694  inclusive.  Egli  poi  descrisse  anche 
quella  famosa  epizoozia  dominata  attorno  al  1720,  e  ne  lece  argomento  di  un  di¬ 
scorso  inaugurale,  che  egli  disse  in  Padova  alli  9  novembre  del  1721  quando  det¬ 
tava  medicina  pratica  in  quella  università,  Y.  quanto  abbiamo  detto  di  lui  nel  voi. 
4  pag-  264. 

(2)  Veggasi  di  Lanzoni  ciò  che  ne  diciamo  in  questo  stesso  volume. 

(3)  Di  Fanioni^  che  descrisse  le  febbri  migUari  epidemiche  dominate  in 
Torino  ne’ primi  anni  del  secolo  XVIII  abbiamo  già  detto  ;  di  Gio.  Battista  Bian¬ 
chi  anatomico  famoso  abbiamo  pur  discorso  in  questo  volume,  non  che  del  concit¬ 
tadino  suo  Carlo  Bieca. 
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in  dubbio  la  colpa,  che  bene  spesso 
vi  ha  la  nìutata  natura,  o  condizio¬ 
ne  dell’ aria  nella  genesi  de’  morbi; 
per  cui  lo  investigarne  le  vicissitu¬ 
dini  igrometriche ,  barometriche , 
termometriche  non  può  che  riusci¬ 
re  utilissimo  all’uomo  deU'arte  in¬ 
teso  a  trovare  ,  e  chiarire  la  dia¬ 
gnosi  essenziale  de’  morbi  stessi. 
Vero  è,  che  nel  secolo  decimo  set¬ 
timo,  e  nel  successivo  pur  anco  gli 
epidemisti  non  furono  paghi  di  di¬ 
mostrare  la  inlluenza  che  l’aria  può 
spiegare  sull’origine  de' morbi  epi¬ 
demici,  ma  vollero  a  lei  sola  attri¬ 
buirne  la  colpa,  non  tanto  per  le 
sue  variabilità  continue ,  quanto 
anche  per  lo  imbrattarsi  di  stranie¬ 
ri,  e  deleterii  principi!,  sprigionan- 
tisi,  comunque,  dalla  superficie 
terraquea  del  globo,  e  generatori 
poscia  di  una  caterva  infinita  di 
mali.  Nel  che  si  abusava  forte  del 
raziocinio ,  e  della  osservazione,  e 
si  dava  all’ atmosfera  più  di  quello 
che  essa  realmente  non  ha. 

Ma  se  quello  fu  abuso,  e  ripro¬ 
vevole  abuso,  toccava  ai  successivi 
osservatori  di  correggerlo,  di  emen¬ 
darlo;  nè  si  dovea  trasandare  al  po¬ 
stutto,  e  negligere  un  genere  di 
ricerche  fisico-mediche,  da  cui  la 
arte  può  cavarne  all’ occorrenza ,  e 
ne  cava,  il  più  grande  servigio.  Chè 
allora  era  soperchio,  oggi  è  quasi 
nullo,  se  pure  il  pensiero  di  alcuni, 
che  intravidero  questo  sconcio  non 
venga  col  procedere  del  tempo  col¬ 
tivato  dai  più,  ed  esteso,  facendo 
risorgere  questi  stridii  dall’oblivio¬ 
ne,  alla  quale  vennero  indebita¬ 
mente  condannati. 

11  primo  decennio  del  secolo 
XVlll  venne  contradistinto  da  un 
fenomeno  straordinario,  che  ninno 
rammentava  di  avere  sofferto  mai; 
vogliamo  dire  quel  freddo  inten¬ 
sissimo,  e  lungo,  che  fece  in  tutta 
Europa  nei  primi  mesi  del  1809  os¬ 


sia  nel  verno,  che  incominciava  col 
dicembre  del  1708.  Di  questo  fred¬ 
do  noi  abbiamo  già  tenuto  discorso 
in  questo  stesso  volume,  per  ciò  che 
di  morboso  addusse  in  varie  regioni 
di  Europa.  Ora  giova  di  riandare 
succintamente  i  sinistri  effetti  che 
il  medesimo  arrecò  in  Italia  alla  sa¬ 
lute  degli  uomini,  onde  vedere  fin 
dove,  e  come,  e  perchè  si  collegas¬ 
sero  a  quello  stato  straordinario  del- 
1’  atmosferica  temperatura  le  spe¬ 
ciali  costituzioni  delle  malattie  al¬ 
lora  predominanti.  ]Noi  imperciò  ci 
gioveremo  delle  osservazioni,  che 
su  quel  verno  freddissimo  istituì  il 
liamazzini^Q  delle  quali  fece  su¬ 
bietto  di  un  ragionamento,  che  il 
medesimo  autore  disse  in  Padova 
alli  i3  di  maggio  di  quell’ armo 
stesso. 

Il  freddo  ,  che  pati  1’  Italia  ,  e 
l’Europa  tutta  ne’  primi  mesi  del 
1709  sarà  per  più  secoli  memoran¬ 
do,  sia  per  le  stragi  moltissime,  e 
per  le  rovine  che  addusse,  sia  per 
gli  accidenti  straordinarii,onde  ven¬ 
ne  accompagnato.  A  darne  un’  idea 
amiamo  di  qui  riferire  volgarizzata 
la  rapida,  ma  energica  descrizione, 
che  il  Raniazzini  stesso  ci  lasciò, 
e  la  quale  merita  certamente  di  es¬ 
sere  considerata  sotto  ad  ogni  aspet¬ 
to.  „Io  non  vuo’già  intrattenermi 
„  qui  a  dilungo  nel  dipingere  a  pa- 
„  rnle,  non  che  la  inclemenza,  la 
„  straordinaria  intensità  del  freddo 
„  iemale,  che  rese  quesl’anno(  1709) 
„  nefasto,  e  memorando  per  molti 
„  secoli,  imperocché  chi  vi  ha  mai,  il 
„  quale  sebben  coperto  di  durissima 
„  pelle,  o  munito  dalla  natura  di 
„  robusta  tempera,  non  abbia  pati- 
„  to  un  qualche  malore,  non  solo 
„  esternamente,  alla  cute,  ma  nelle 
„  interne  viscere,  e  là  ancora  tlov’è 
„  la  fonte  del  calore  vanimale,  dal 
„  respirare  quel  frigidissimo  aere  ? 
„  Grandi  cose  vedemmo,  ma  più 


„  grandi  ancora  ne  udimino^  noi 
«  abbiamo  vedali  de"* grandi  iinmi 
„  per  silì’atlo  modo  convel  liti  in  du- 
„  rissimo  gliiaccio,  che  armenti ,  e 
,5  carri,  ed  eserciti  vi  passavano  so- 
5,  pra  con  grandissima  sicurtà.  INoi 
„  abbiamo  vista  jier  due  e  più  mesi 
„  fioccare  dal  cielo  la  neve  con  una 
„  forza,  ed  in  una  quantità  straor- 
„  dinaria,  cadere  impetuosa,  e  cuo- 
„  prire  altissima  il  suolo,  durante 
„  r  equinozio  stesso,  ciò  che  jiarrà 
„  strano  sicuramente  rispetto  a  que- 
„  sta  citta  (  Padova  ).  Koi  vedemmo 
„  pure  nelle  case  congelali  i  liqui- 
„  di  diversi  nei  diversi  recipienti^ e 
„  questi  poi  essere  sconnessi,  rotti, 
„  squarciati  dalla  forza  del  gelo',  e 
„  mentre  ci  accostavamo  alla  men- 
„  sa,  non  lungi  dal  fuoco,  die  vi- 
„  vace  ardeva  nel  camminetlo,  ve- 
„  devamo  le  più  riscaldate  vivau- 
„  de  congelare  quasi  in  un  istante. 
„  Ma  queste  le  son  cose  troppo  ov- 
„  vie,  e  facilmente  troveranno  fe- 
5,  de.  Vedemmo  la  magnifica  Vene- 
„  zia,  la  quale  non  ebbe  mai  se  non 
„  per  via  di  navi  comunicazione 
„  col  continente,  essere  a  questo 
„  congiunta  per  le  gelate  acque 
„  marine  circostanti  per  uno  spazio 
„  di  ben  sette  miglia  alP  intorno^ di 
„  guisa  die  viandanti,  veterinarii, 
,5  e  commercianti  vi  passavano  so- 
„  pra  con  carichi,  ed  armenti  come 
„  sulla  più  comoda,  e  sicura  stra- 
„  da.  Ma  quanto  più  meravigliosi 
„  non  sono,  e  più  compassionevoli 
„  i  fatti,  che  ci  vennero  riferiti  dal- 
„  la  Francia,  dalP  Inghilterra,  dalla 
„  Germania,  e  da  tutta  la  costa  del 
„  Word,  dove  non  solo  i  grandi  fìu- 
„  mi  soggetti  alla  Marca,  ma  P  O- 
„  ceano  stesso  fu  visto  gelato^  di 
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„  guisa  che  sottratte  al  commercio 
„  marittimo  più  migliaja  di  genteav- 
„  vezza  al  mare,  dovettero  perire 
„  miseramente  tra  il  freddo,  e  la 
„  fame',  ciò  che  avvenne  pure  a 
„  molti  soldati,  più  presto  spenti 
„  sul  campo  dal  freddo,  che  dal  fu- 
„  rore  delle  battaglie  1  Certamen- 
„  te  se  di  ciascun  paese,  se  di 
„  ciascuna  città  noi  potessimo  a- 
„  vere  un’’  esatta  necrologia,  con 
„  una  nomenclatura,  e  indicazio- 
„  ne  degli  accidenti ,  che  accom- 
„  pagnarono  quelle  morti  ,  senza 
„  fallo  noi  vedremmo,  che  in  so- 
„  li  due  o  tre  mesi  P  inverno  di 
„  quesPanno  spense  col  rigidissimo 
„  suo  freddo  tante  vite,  quante  non 
„  ne  spense  la  più  terribile  pestilen- 
„  za,  e  quella  stessa,  che  descritta 
„  dagli  storici,  e  dai  poeti,  sparsela 
„  desolazione  in  tutta  Grecia  ,  non 
„  da  pai'agonarsi  certamente  ne’suoi 
„  mortali  effetti  al  freddo  jemale  su- 
„  periormente  descritto  „. 

2.  Dopo  avere  con  si  robuste  pa¬ 
role  descritto  il  rigore  intensissimo 
di  un  tanto  freddo,  Rainazzini 
volle  pure  investigarne  l'origine,  e 
la  fonte.  Ma  qui  ci  conviene  confes¬ 
sare,  coni’’  egli,  contuttoché  eru¬ 
ditissimo  nelP antica  fisica,  e  nella 
moderna,  non  abbia  saputo  spogliar¬ 
si  tutP  affatto  di  que’  pregiudizii,  che 
il  filosofare  peripatetico  avea  fuor 
misura  disseminati  nel  campo  della 
scienza.  Conciossiachè  persuaso  e- 
gli,  che  il  freddo  costituisca  una  so¬ 
stanza  ,  un  corpo  realmente  positi¬ 
vo,  piglia  a  deridere  il  Cardano^  il 
quale  avea  voluto  sostenere  ,  che 
il  freddo  è  una  cosa  negativa,  ciò  è 
a  dire,  una  semplice  sottrazione,  o 
diminuzione  di  calore  (i).  E  dopo 


(i)  «  Mehercle  si  in  Inijusmodi  tcMiipora  iiicidissel  Cardaniis,  eam,  c|uain  de 
■>1  fri^oris  natura  opinioneni  tnordicns  leniiil,  dubio  procul  al)j«cisset :  non  esse  IVigns 
■n  fpiid  re  vera  snbislens,  sed  siin|dicciii  caloris  privalionem,  venlosqiie  oinnes  ])lns, 
!■)  minus  calidos  esse,  inler  suas  sul)lilitates  rccensuil  vir  ille,  f[ueia  censoria  virgula 
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avere  espresse  varie  conghielture 
circa  r  origine  sua,  più  o  meno  ra¬ 
gionevoli,  e  naturali,  si  ferma  al- 
r  ipotesi  già  enunciata  molto  innan¬ 
zi,  che  il  freddo  possa  essere  spri¬ 
gionato  fuori  dalle  viscere  della 
terra,  dove  rimaneva  stivato,  e  rac¬ 
colto  al  pari  delie  materie  acquee, 
nitrose,  ferruginee,  ed  altre  tante 
che  il  seno  della  terra  racchiude  (i)! 
Per  maniera  che  a  vece  di  credere  , 
che  Paria  venisse  in  quel  memoran¬ 
do  anno  freddata  pel  soffio  continuo, 
e  gelato  di  venti  boreali,  ammette¬ 
va  egli,  che  ciò  avvenisse  piuttosto 
per  isquarciamento  della  terra  in 
qualche  punto,  dalle  cui  viscere  e- 
rompeva  impetuoso  quel  freddo  dia¬ 
bolieoi  Ma  lasciando  pure  da  parte 
queste  ipotetiche  conghiettuie  di 
lui,  non  resta  che  le  osservazioni 
patologiche  da  esso  istituite  non 
sieno  grandemente  proffitlevoli  al¬ 
l’arte.  Egli  ci  fa  sapere,  che  in  quel 
crudissimo  verno  regnarono  terri¬ 
bilmente  le  peripneumonie^  le  ca¬ 
tarrali  ^  le  tossii  e  le  dispnee  d’o- 
gni  maniera^  malattie  le  quali  spen¬ 
sero  sulle  prime  i  fanciulli  più  tene¬ 
ri,  poi  i  più  decrepiti  vecchioni, 
quindi  tutti  i  convalescenti,  o  qua¬ 
si  tutti,  poi  i  giovani,  poi  li  adulti , 
e  i  più  robusti.  Nè  tanta  strage  toc¬ 
cava  soltanto  alla  plebaglia,  ed  alla 
classe  meno  agiata^  ma  non  erano 
risparmiati  nè  i  più  ricchi,  nè  gli 
ottimati  della  città. 

Ma  non  solamente  le  qui  allegate 
malattie  furono  la  più  immediata 
conseguenza  di  quel  freddo  straor¬ 


dinario^  chè  le  stagioni  successive 
più  o  meno  alterate,  ed  incostanti 
mostrarono  non  più  ristabilito  l’e¬ 
quilibrio  nelle  condizioni  naturali 
dell'aria  atmosferica,  e  vennero  con¬ 
tradistinte  più  o  meno  dall’  in- 
gruenza  di  altre  malattie,  che  perla 
loro  propagazione  alla  generalità  as¬ 
sunsero  i  caratteri  delle  epidemie. 
Fra  queste  ricorderemo  particolar¬ 
mente  le  febbri  migliari  manifesta¬ 
tesi  sino  dal  1706.  nel  Piemonte,  e 
continuate  di  poi  a  varie  riprese  nel 
171  I,  i5,  ao,  ed  altri  anni  ancora, 
delle  quali  scrissero  molto  accura¬ 
tamente  il  Ricca^W  Fantoni^eiì  il 
Bianchi^  e  intorno  a  cui  ci  occupe¬ 
remo  procedendo.  E  mentre  questo 
esantema  andavasi  propagando  più 
o  meno  nel  Piemonte,  insorgeva  nel 
Ferentino,  in  Anagni,  ed  altri  paesi 
circostanti  situati  tutti  negli  stati 
della  chiesa  una  tale  epidemia  di 
febbri  maligne^  ossia  petecchiali  ^ 
che  addussero  stragi,  e  rovine  mol¬ 
te.  Di  queste  troviamo  parlato  in 
una  lettera  del  Cocchi  al  Lancisi  {f) 
dove  vi  ha  una  esposizione  accurata 
del  quadro  sintomatico,  onde  furono 
accompagnate  in  quell’  epoca,  che  è 
a  dire  nel  1709  cosiffatte  febbri,  non 
che  del  metodo  curativo  sperimen¬ 
tato  più  utile  a  debellarle.  Ma  nella 
più  parte  dei  casi  era  tanta  la  vio¬ 
lenza  loro,  e  la  loro  malignità,  che 
di  rado,  e  ben  poco,  potea  l’arte 
anche  la  meglio  diretta  contro  di 
esse.  Conciossiacchè  tra  il  settimo  , 
il  nono,  o  l’undecimo  giorno  sole¬ 
vano  spegnere  la  vita,  massime  nel 


«  sugillans,  severissimus  ille  cardanomaslyx  bisce  verbis  sic  eum  inierpellavil;  abiice 
«  soleas  ac  pileum,  Cardane,  quo  tempore  ex  alpibiis  Rbaelicis  urit  vos  boreas;  fri- 
M  gidus  enim  et  siccus  est  «  (V.  Dis.  cit.). 

(1)  11  E  magna;  parenlis  utero  ilaque  monslrosum  boc  frigus  prodiisse,  a  vero 
«  non  prorsus  alienum  videtur.  Terra  enim  tota  intus  cavernosa  est,  et  non  secus 
«  ac  animalium  «. 

(2)  1»  P".  Anionii  Caelestini  Cocchi  episfolje  pbysico-medica;  ad  dar.  Vir.  Lan- 
cisium,  et  Morgagnum  n.  P".  Episf.  ad  Tjancisium  n  Brevis  casirensium  febrinin 

«  bistoria,  qiian  Fercniini  etc.  u. 


Ferenlino^di  rado  toccarono  il  quat¬ 
tordicesimo.  Di  tale  epidemica  co¬ 
stituzione  incolpavasi  generalmente 
rirnpurità  dell' atmosfera,  la  quasi 
costante  sua  insalubrità  in  que’luo- 
ghi,  non  che  la  infezione  delle  a- 
cque, e  lo  sprigionamento  continuo 
di  vapori  grassi,  deleterii  da  luoghi 
paludosi,  o  da  bassure  frequentissi¬ 
me  in  que' dintorni.  Per  cui  ne  av- 
venniva,che  il  sangue  rimaneva  at¬ 
tossicato  in  certa  maniera  da  tanti 
eterogenei  principii,  che  per  mezzo 
o  del  respiro,  o  dell’ assorbimento 
cutaneo  gli  venivano  dal  di  fuori, 
perdeva  la  parte  sua  balsamica,  spi¬ 
ritosa,  oleosa,  volatile,  sulfurea,  e 
ingenerava  le  ostruzioni ,  e  le  ca¬ 
chessie.  In  queir  anno  poi  l'  estivo 
calore  straordinario  s’  aggiunse  a 
fare  più  cruda  P  influenza  dell’ epi¬ 
demia.  Il  perchè  si  vedevano  i  mie¬ 
titori,  i  quali  arsi  di  sete,  bevevano 
di  quelle  acque  limacciose,  che  nei 
campi  del  Ferentino  abbondano,  re¬ 
duci  alle  proprie  ville,  acquistare 
una  tinta  scura,  lurida,  lamentare 
gravissime  cefalee,  svolgersi  loro 
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addosso  i  tumori  parotidei,  e  in  men 
di  quattro  giorni  rimanere  spenti 
dal  morbo  (i).  Altri  in  quella  vece 
finivano  o  per  letargo,  o  per  dissen¬ 
teria.  Quelli  che  aveano  la  fortuna 
di  scampare  la  vita,  erano  moltissi¬ 
mo  giovati  dall’aere  della  collina,  e 
del  monte,  più  elastico,  e  più  pu¬ 
ro  di  quello,  che  si  respira  al  piano. 
Contro  a  tanta  ferocia  di  male  si  fa¬ 
cevano  i  medici  ad  esperimeritare 
gli  emetici^  i  purgati^n  ^  e  i  diafo¬ 
retici  blandi^  nel  che  seguivano  il 
dettame  ippocratico,  che  in  tal  ge¬ 
nere  di  febbri  „  purgare  oportet 
„  destate  superius  ^  hyeme  vero 
„  inferins  Passavano  quindi  al- 
1’ uso  dei  vescicanti^  dei  cauterii  ^ 
e  dopo  avere  premesso  un  qualche 
clistere,  ai  bezoardi^  ai  sudoriferi ^ 
alla  chinachina.  Credevano  che  coi 
vescicanti  si  ottenesse  dì  distrug¬ 
gere  il  veleno  della  febbi’e  per  mez¬ 
zo  del  veleno  della  cantaride^  e  che 
fosse  utile  lo  aprire  fontanelle  ,  e 
cauteri!  perchè  i  principii  velenosi 
mescolati  col  siero  potessero  per 
quelli  erauntorii  uscire  del  corposa). 


(r)  «  Vidinius  plures  nislicos  nioiitium  incolas,  qui  ob  annon®  oaritalem  ad 
w  secandam  maturam  jam  segelem  in  Ferentini  agro  morali  luerani;  hi  vero,  cum  non 
«  aerem  solum  venenalum  sed  ffisliva  sili  adigenle  aqu®  eliam  sane  ipsa  siti  nocen- 
v  tiores,  veneni  fontem  bibissenl;  colore  Inrpes  se  intus  uri,  simulque  caput  in  par¬ 
li  les  quasi  dissilire  conquesti  sunl;  tanta  er.il  gravitas,  [tondus,  dolor,  circa  quar- 
«  tara  morbi  diem  ad  penales  silos  revecti  rei  angustioris  doraestic®  bomines  brevi 
M  a  lam  funesto  malo,  et  alii  paroti'le  pr®cedenle  jiigulati  sunl;  quo  special  illiid 
•n  in  coacis,  guce  dolenter  ad  aurem  assurgunf,  pestifera;  alii  I®iliargo  slerteutcs, 
«  alii  dysenterico  ulcere  occubueriml  ;  alii  conira  iisdem  fere  symplhomalibus 
11  confecii,  cum  opporlunum  per  redilum  lempestiv®  mcdel®  locum  dcberinl,  pri- 
11  stin®  valetudini  ope  nostra  sunl  restituii;  et  novimus  quantum  conliilerit  monta¬ 
li  nus  aer  ob  tenue,  ac  purgatissimum  nilrum,  vegeliimque  elaterem  n  (V.  Epist.  cit.  ). 

(2)  11  Et  vesicanlia  qiiidem  inier  generosa  arabiim  pr®sidia  recensemus;  ubi 
11  enirn  canfbaridum,  ac  eiiphorbii  sales  in  rete  culaneura,  excreloriis  discissis  tu¬ 
li  buli  sese  insinuai,  solida  vehementer,  et  longe  lateqiie  crispanliir,  qii®  motu  dein 
11  reflexo  ad  areara  Stimuli  circumpellunt,  et  ideo  in  ampullosam  vesicam  epidennis 
«  atlollitur;  liquida  vero  intra  caiiales  pelliceo-conieos  veluli  cohohata.,  et  novis  mo¬ 
li  libus  cxaltata  tam  parvo  spatio  capi  cum  nequeani,  refluunl  ad  interiora,  et  ex 
n  unda  in  undäm  coliohatis  liquidis,  exallalis  quo  id,  quod  coucrelum  est,  et  quie- 
11  scens  solvitur,  quod  vero,  iuers,  ac  torpidum  excitatur.  Acriores  eantharidum 
11  partes  saiiguinem,  et  inde  renes  pervadere  arguit  dysuria  qu®  a  spasinodic®  lolius 
11  fistul®  urinari®  contractione  dependet;  venenum  veneno  domamus.  Aperto  emis- 
11  sario  deleteria  corpuscula  sero  commixta,  qu®  ordinariis  cribris  consentanea  non 
M  sunl,  commodius,  et  citius  emunguiitur  In  peste  noviomagcnsi  Dietnerhriieck 
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Fra  i  sudoriferi  calefacienti  dei 
quali  facevano  pur  uso  in  quelle 
stesse  febbri  annoveravano  princi¬ 
palmente  la  pietra  hez-oardica^  il 
corno  di  cervo filosoficainente  cal¬ 
cinato^  Y'  antimonio  diaforetico  ^  il 
nitro  stibiato^  la  canfora^  ed  al¬ 
tri  ancora  vi  univano  qualche  po’ di 
diascordio  del  FracaUoro  ,  ma  a 
questo  poi  faceano  tener  dietro  il 
decotto  d’’ orzo^  la  copiosa  bevanda 
d’acqua  fredda,  la  cui  utilità  in  sif¬ 
fatte  malattie  argomentava  il  Coc¬ 
chi  della  forma  icosaedra,  che  giu¬ 
sta  i  pensamenti  di  Platone  hanno 
le  molecole  dell’acqua,  per  cui  es¬ 
sendo  di  angoli  molto  flessibili,  so¬ 
no  per  conseguenza  vicinissime  fra 
loro,  e  più  presto  scorrevoli  per  tut¬ 
to  il  sistema  vivente.  Usavano  pure 
fregagioni,  e  linimenti  alla  cute,  per 
cacciarne  fuori  il  sudore:,  e  ricorre¬ 
vano  pure  aW"  oppio  (i)  massime 
allora,  che  l’infermo  in  mezzo  ad 
una  veglia  costante  mostravasi  sma¬ 
nioso,  delirante,  e  aflànnato.  A 
compiere  poi  la  cura  ricorrevano 


perfino  alla  corteccia  peruviana^ 
come  quella  che  ripristinava  la  na¬ 
turale  crisi  del  sangue  alterata  dal 
principio  maligno^  o  velenoso,  e 
impartiva  colle  rilassate  e  deboli  fi¬ 
bre  la  pristina  loro  energia,  ed  ela¬ 
sticità  (2,).  Del  salasso  ne  generale, 
nè  parziale  non  è  parlato^  general¬ 
mente  vi  stavano  lontani  in  tal  ge¬ 
nere  di  febbri ,  e  si  permettevano 
solo  qualche  volta  1’  applicazione 
di  alcuna  coppetta  ,  massime  alla 
nuca.  Venne  poi  notalo  [tiù  come 
con  causa,  di  quello  che  uno  de’fe- 
nomeni  concomitanti  quell’  epide¬ 
mica  costituzione  ,  lo  sviluppo  di 
vermini,  che  nel  tubo  gastroente¬ 
rico  si  faceva,  fosse  vi  o  no  llusso 
dissenterico  ,  oppur  diarrea.  Una 
tale  morbosa  complicazione  vince¬ 
vano  essi  per  mezzo  dei  mercuriali^ 
specialmente  col  calomelano^  e  col- 
Y etiope  minerale^  e  col  cinabro.  Nel 
che  essi  dicevano  di  seguire  i  det¬ 
tami  del  Fernelio.!  del  Ballonio.^  del 
Poterio.,  Ae\Y  Etmullero i  quali 
aveano  già  subodorato  nel  mercu- 


«  incolumes  eos  iiiirral,  quibus  canteria,  aiit  aliqiia  ulcera  insculpla  erant.  «  IS eque 
v>  font  aneti  oB  (subJit  WalilschmiJt  )  laude  sua  defraudandce  quce  grassantibus  mor¬ 
ii  bis  malignis  ab  omnibus  gestori  dchent  11  (V.  Epish.  cit.). 

(1)  «  Ut  aulem  felicius,  et  oplalius  emergat  sudor,  prajserlim  cum  aiixie  m- 
«  gilal,  et  (lelirat  ceger,  ad  ipsa  diapboreliea  eliaiii  opiatiim  adjungiiiius,  duce  /Z' e- 
«  delio.,  lincturam  scilicel  Thomce  Sydenliani,  ceu  pharniacum  Helcuee,  Nepen- 
11  Ihes  Homero  dicluni  soliciludiuum  oblivia  inducil;  quippe  hypuolica  iiou  modo 
11  sonini  tranquillilalem  conciliaut,  sed  et  salsum  11, 

(2)  11  .  .  .  .  Si  cunctari  palitur  morbus  post  e.\pulsam  sudore  portiouem  ler- 
11  nienti,  reliquum  curai  est,  ut  [leruviani  corlicis  usum  aiispicemur  .  .  .  peruvianus 
11  A’cro  corlex  lapsai  naturai  subsidium,  sacra  veluli  aiicliora,  naul'ragam,  alque  fluc- 
11  tuanlem  vilae  naviculam  tuelur,  et  fundat;  bin  est  conira  periodicas,  perniciosas- 
11  que  l’ebres  Alcides,  (|ui  alcali  suo  amaro,  austeroque  obvios  in  ventriculo,  et  in- 
«  leslinis  bailerogeneos  succos  a  labe  vindicat,  et  repentes  l'eras  interimit;  vi  peri- 
11  stallici  motus  in  vascula  aselliana  traduritur,  et  qux  in  cliyli,  et  lymphx  reduc- 
11  livis  adenibus  glutinosa  ad  tenipns  quiescunt,  l'utiirx  febris  semina  incidit,  absor- 
11  bel,  eliminai;  ecce  qiiomniodo  novas  'myastonesf ebrifugum  catliolicon  [espressione 
”  antononiastica  che  significa  la  corteccia  ,  per  averla  i  Gesuiti  introdotta  dei 
11  priuii  in  Europa)  aiitevertil:  immo  sanguinis  contexlum ,  ut  ejusdem  canali  in 
«  abituali  haemoptoe  adstringit  ,  et  blanda  asirictione  corroborat ,  liquidis  ajque  ac 
11  laxis  solidis  lonum  largii ur,  et  sulphureo  acres ,  seditiosasque  parliculas,  qiias 
”  caplivas  et  inermcs  fecii,  ]icr  reileralas  sanguinis  circulaliones  in  cuteni,  in  rcnes, 
”  in  inicsiina  secum  pi'xcipilal;  evidens  tarnen,  quam  promovei,  evacualio  ncc  in- 
”  suela,  nec  multa;  igitur  insensìbilem,  quai  prxslaylissima  est,  redinlegral  perspi- 
11  ralioncm  «  (Episl.  cit.). 


rio  quasi  un  anlidoto  per  colai 
guisa  di  l'ebbri.  A  renderne  poi  l’a¬ 
zione  più  facile  e  più  pronta  vi  uni¬ 
vano  il  rabarbaro^  oppur  V'olio 
di  Mattioli^  antelmintici  di  prova¬ 
ta  ellìcacia,  e  purgativi  blandi  ad  un 
tempo,  i  quali  nelTuccidere  que’pa- 
rasiti  animali  ferinavanosimultanea- 
luente  la  troppa  secrezione  degli  u- 
inori  intestinali.  E  forse  da  cosiffat¬ 
te  osservrzioni  traeva  il  Morealidx 
Modena  qualch’  anno  dopo  l’ idea 
di  apprestare  in  simil  genere  di  ma¬ 
lattie  il  mercurio  crudo  ^  ossia  allo 
stato  metallico,  come  più  sopra  ab¬ 
biamo  riferito  (  i  ). 

3.  INè  meno  gravi  furono  le  epi¬ 
demiche  malattie  serpeggiale  in  va¬ 
rie  provincie  d’Italia  nel  secondo 
decennio  del  secolo  passato.  Con- 
ciossiacchè  non  solamente  conti¬ 
nuavano  \e  febbri  migliari  a  domi¬ 
nare  più  o  meno  qua  e  colà,  ma  il 
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vajuolo^eà  il  morbillo  con  unaschie- 
ra  di  febbri  putride^  maligne^  e 
simili,  vi  addussero  altre  stragi.  Di 
ciò  ne  rende  pienamente  saputi  il 
Ricca  più  volte  ricordato  già  in 
queste  carte.  Se  non  che  giova  il 
non  passare  pure  in  silenzio  quel¬ 
la  tìera  epidemia  bovina^  che  ad¬ 
dusse  tanta  mortalità  nel  bestiame 
tra  il  1713  ed  il  1714  per  modo,  che 
giacevano  molti  animali  insepolti, 
e  svolgeva  così  la  putrefazione  una 
sorgente  continua  di  mefitici,  e  con¬ 
tagiosi  vapori  nell’  aria.  Il  Lanzoni 
racconta,  che  nel  1715  in  Ferrara, 
mentre  il  calore  estivo  toccava  un 
eccessivo  grado  ,  insorgevano  tali, 
e  tante  febbri,  dapprima  in  ap¬ 
parenza  terzane  semplici^  poscia 
duplicate^  e  seguite  da  varie  com¬ 
plicazioni,  che  quasi  ninno  ne  an¬ 
dava  esente ,  non  esclusi  pure  i 
religiosi  dei  chiostri.  La  dissente- 


fi)  «  Unum  superesi,  quoti  silenlio  cehiri  non  tlebel.  Verraes  epidemicae  hujus 
it  conslitutionis  aniniHla  polius  concansa,  qiiam  ortjanicum  symploniata  esse  viitentur; 
n  lumbricorum  oviila  bonibycum  ovulis  terme  analoga  cum  mille  aliis  morbosis  cor- 
iì  pusculis,  aeri,  cibo  polui  commixta,  ingeruntur;  seJ  quia  lune  acidum  volatile  ga¬ 
si  slricum,  et  bilis  alcali  oleosum  lixivo-acre  vel  refracta  sunt  ,  vel  piane  deficiunt, 
ss  suo  solenl  putamine  vermes  excludi,  et  animalcula  intra  animai  repunf,  vescun- 
ss  tur,  ailolescunt,  et  propagantur",  nec  totus  spatio  est  elephas-  Horum  regio  sunt 
's  intestina,  cliylumque  nostrum,  qua  absumiinl  ,  qua  corrumpunt,  et  vltiant  ;  haec 
ss  tamquam  in  concavo  ergastulo  glomerata  febrili  hominis  aestu  succorum  acredine, 
ss  et  minulis  quae  devorant  paludum  insectis  in  rabiosam  ferilalem  adiguniur:  om- 
ss  nis  autem  ferce  morsus  habet  quoddam  virus,  ul  ait  Celsus.  Initio,  cum  febris 
ss  praesertirn  iniermittit,  vel  saltem  remiltil,  certe  in  Iriices  stomachi  alque  ìntesti- 
ss  iionim  indioenas  dirigentla  sunt  tela,  qua;  ipsos  interimaiit  simili,  et  educant.  Aa 
ss  tunc  mercurium  dulcem,  sei  aelhiopa  mineralem,  diagrydium  sulphiiratum,  et  op- 
ss  limum  rabarbarum  sublililer  trita,  oleoque  scorpionum  Mattioli  irrorala,  et  cunx 
ss  syrupo  persico,  aurique  folio  in  pilulas  coacla,  et  postea  jus  tenue  recenti  oleo 
ss  lini  adipalum  exhibere  las  sit,  auctoritali  tua;  decerneniliim  relinquimus.  Porro 
ss  sublimatus  dulcis,  vel  a;lhiops  mineralis,  ut  cinnabaris  nativa,  qiiam  epilepsia; 
ss  magnetem  Orato,  archiater  cassareus  vocat,  in  veniriculo  dissolutioneni  non  pali- 
ss  tur;  nec  febrilis  ignis  mercurium  in  s[ihaerulas  adeo  penetranter  vindicat,  ut  ce- 
ss  rebrum  nervös  elsi  calharlico  ligalus  aggredi  possit;  quin  Ballonio,  Fernelio,  Po- 
ss  terio,  alque  Etmiillero  febris  antidotum  in  mercurio  latitare  suboluil;  corpuscula 
ss  metallica,  quae  a  nexu  suo,  et  chymica  temperie  non  deflectunt,  eodem  gravitalis 
ss  momento,  quo  verraes  suflocant,  et  jicrislaltico  molli  acceleralo  simili  cum  vermi¬ 
ss  bus  dejiciiinlur;  qiiare  mercurius  dulcis  solet  esse  remedium  epidemica;  dysenle- 
ss  ria;,  quae  inlegros  quandoqiie  debellai  exercitiis,  haec  scilicet  a  virulento  vermium 
ss  morsu  originem  capii,  est  ille  vermium  dormitor:  et  plus  quam  radix  brasiliensis, 
ss  qua;  ipecacuanae  nominatiir,  ulcus  inlestinis  inflictum  abstergit,  consolidalqiie. 
ss  Khabarbarum  praelerea,  ei  oleum  Mattioli  in  vermium  nece  conspirantia  vi  amara 
ss  et  balsamica  rugis  et  muco  refertam,  quae  villosa  vulgo  dicitur;  intesliiiorum  tu- 
”  nicam  roboraiit  et  dysenteriam  arcent  ss  (V.  E[)ist.  cit.  ). 
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ria  si  associava  a  quel  febbrile  tu¬ 
multo,  e  gravi  offese  ai  visceri 
addominali  traeva  con  seco.  Era , 
egli  dice,  spettacolo  commoventis¬ 
simo  il  vedere  oggi  in  una  casa 
cadere  uno  inalato,  e  da  li  a  qual¬ 
che  giorno  subire  P  egual  sorte 
tutti  (i)  della  famiglia,  si  che  in 
breve  giro  di  giorni  monasteri,  spe¬ 
dali,  e  ville  erano  pieni,  zeppi  di 
febbricitanti.  L’ arte  oppose  a  tan¬ 
to  impeto  ,  e  ingruenza  di  febbri 
primieramente  i  blandi  purgativi, 
uelP  intendimento  di  eliminare  dal 
corpo  tutte  le  impurità,  e  le  feccie 
in  esso  adunate.  Dopo  si  passò  a 
tentare  il  salasso^  ma  fu  visto  arre¬ 
care  in  genere  piuttosto  tristi,  che 
buoni  effetti.  Imperocché  la  terza¬ 
na^  che  prima  era  semplice  col  sa¬ 
lasso  raddoppiava  il  suo  parossismo^ 
e  il  pericolo  si  faceva  maggiore^  ra¬ 
gione  per  cui  il  Lanzoni  ammae¬ 
strato  dalla  esperienza,  abbando¬ 
nava  affatto  il  salasso  nella  cura  di 
tali  febbri,  e  tutto  al  più  si  limita¬ 
va  all’uso  di  una  qualche  coppetta 
scarificata (2).  Invano  si  amministra¬ 
vano  dai  più  rimedii  alteranti^  cor¬ 
diali  ,  narcotici ,  diuretici ,  sudo- 
riferi'^  chè  perfino  la  stessa  cor¬ 
teccia  peruviana  reputata  il  sovra¬ 
no  rimedio  per  queste  febbri,  fos¬ 
se  data  sola,  o  commista  ad  altri 
amari,  riesci  va  non  solamente  inu¬ 
tile,  ma  nocevole  ancora  nella  più 
parte  dei  casi  (3).  Vero  è,  che  non 


fu  molta,  anzi  lieve ,  la  mortalità, 
che  si  ebbe  da  quella  epidemia  di 
febbri:  ma  in  quella  vece  rimasero 
convalescenze  lunghissime ,  molte 
ostruzioni,  e  tumefazioni  agli  arti 
inferiori-,  in  taluni  o  l’itterizia,  o 
la  sordità,  o  il  tremolare  delle 
membra ,  o  la  scabbie  benanco  ad- 
dittavano,  che  la  malattia  era  sciol¬ 
ta.  La  generalità  de’  medici  era  in¬ 
certa  circa  la  causa  suscitatrice  di 
quelle  febbri^  chi  incolpava  la  ma¬ 
ligna  influenza  degli  astri,  chi  il 
soverchio  calore  della  estate,  chi 
la  qualità  de’ vini,  e  chi  altre  di¬ 
verse  cagioni.  Si  videro  facilmen¬ 
te  liberati  da  quella  epidemia  tut¬ 
ti  coloro,  i  quali  emigravano  ad 
altri  paesi,  o  si  recavano  a  lontane 
ville.  Fu  osservata  la  terminazio¬ 
ne  complicata  a  siffatte  febbri  prin¬ 
cipalmente  nei  fanciulli:  e  cessava 
per  lo  più  la  febbre ,  quando  pote¬ 
vano  essere  i  vermini  espulsi  dal 
corpo.  Anche  1’  isterismo  fu  visto 
complicarsi  in  certune  donne  colle 
stesse  febbri,  o  peggiorare,  qualora 
preesistesse. 

Tfel  successivo  anno  1716  ad  un 
freddissimo  verno  successero  una 
primavera  variabilissima  ed  un  esta¬ 
te  caldissima.  Per  guisa  che  le  mede¬ 
sime  febbri  terzane,  e  bene  spesso 
perniciose  ripigliarono  nel  giugno  il 
loro  dominio,  che  nelle  due  precorse 
stagioni  parea  dicessato.  Se  non  che 
quelle  spogliato  il  carattere  epidemi- 


(1)  11  Miserandum  erat  videre  unum  vix  in  domo  segrolare,  dein  paucos  post 
«  dies  lolam  febricilare  familiam;  sic  caenobiu,  xenodoc.hia  xidebanlur,  et  rura  repleta 
■n  fcbricilanlibus  ....  «  (V.  Lanzoni  consl.  epid.  Ferrar. 

(2)  « . elapsa  aulem  impari,  in  qua  febris  redibat,  venae  sectio  celebra¬ 

li  balur;  sed  bic  notavi,  die  talis  remedii,  quo  febris,  quia  tertiana,  abesse  debuerat, 
11  accessionem  duplicalam,  et  ex  simplici,  duplicem  factam  fuisse,  et  continuam,  sic- 
11  que  majus  minari  periculum,  qua  e.xperientia  edoctus,  imposterum  numquam  in 
11  talibus  curandis  febrilius  vcnam  secari  jussi,  seil  ubi  opus  erat,  cucurbilulas  sca¬ 
li  rifìcatas  tantummodo  applicaci  mandavi  «.  {Lanzoni  const.  cit.). 

(3)  Il . Allerantia,  cordialia,  clysteria  ,  narcotica,  diuretica,  et  sudorifica 

M  incassum  semper  fuere  administrata;  imo  succum  illud  remediura  nempe  cortex 
Il  cbina3-china!,  per  plures  dies  exhibitum,  parum  aiit  »'ihil  prxstabat  auxilu;  sive 
11  cum  vino  generoso  i>. 


co  dell’anno  antecedente,  rinvenne¬ 
ro  il  maggiore  soccorso  nell’  opera 
della  cliinachina^  dappoiché  sanaro¬ 
no  pressoché  tutte, eil  resto  dell’an- 
no  passò  lranquillo,e  salutevole  agli 
uomini.  Ma  nello  aprirsi  del  1717 
mentre  i  geli,  e  le  nevi  abbondanti 
additavano  la  crudezza  della  jemale 
stagione,  e  perciò  insorgevano  pre¬ 
potenti  le  catarrali^  e  si  diffonde¬ 
vano  dappertutto,  incominciò  una 
fiera  epidemia  di  vajuolo^  la  quale 
poi  perseverando  più  o  meno  in  tut¬ 
to  il  resto  dell’anno,  s’appigliò  ai 
fanciulli,  ed  ai  giovani  assai  più  che 
agli  adulti,  ed  ai  vecchj.  Al  vajuolo^ 
che  andava  imperversandosi  aggiun¬ 
sero  cerlune  febbri  maligne  le  qua¬ 
li  recarono  stragi  non  poche ,  né 
rispettarono  i  medici,  essendone 
morti  in  brevissimo  tempohenquat- 
tro  nella  sola  Ferrara.  Le  quali  feb¬ 
bri  crebbero  poi  maggiormente  nel¬ 
l’estate,  traendo  seco  poi  nell’a¬ 
gosto  le  gravi  dissenterie,  le  quali 
però  venivano  facilmente  guarite. 
L’  epidemia  parve  mitigata  soltanto 
nel  settembre*,  e  la  complicazione 
verminosa  fece  pure  in  quella  gran¬ 
dissima  mostra  di  se.  Furono  in 
quell’anno  notate  alcune  partico¬ 
larità,  che  è  bene  non  passare  in 
silenzio.  Imperocché  i  maggiori  fiu¬ 
mi  d’Italia  strariparono  terribilmen¬ 
te  traendo  seco  grandissimi  danni 
agli  uomini,  alle  campagne,  agli  ar¬ 
menti.  Nell’  estate  una  straordinaria 
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quantità  di  insetti  infestò  le  piante, 
e  le  biade.  Nel  bollore  della  canico¬ 
la  si  videro  molti  cani  divenire 
idrofobi.  La  lue  venerea  infierì  pure 
notabilmente  in  quell’anno,  e  mol¬ 
ti  ne  rimasero  vittima,  comecché 
a  guarirla  avessero  messi  in  opera 
tutti  i  più  segnalati  sussidj  dell’ar¬ 
te  (i).  In  alcune  ville  poi  si  mostra¬ 
rono  per  qualche  mese  qua  e  colà 
àeWe  febbri  petecchiali^  che  all’  ac¬ 
costarsi  dell’  autunno  scomparve¬ 
ro  (a):,  si  che  terminò  quell’  anno 
con  niuii  altra  singolarità  morbosa, 
tranne  alcune  specie  di  impetigini^ 
e  certe  ostinate  otlalmiti^  le  quali 
si  mostrarono  ne’ due  ultimi  mesi. 

4.  Contemporaneamente  alle  no¬ 
tate  epidemie  notavasi  nell’  Istria 
una  straordinaria  influenza  di  tu¬ 
mori  alle  fauci,  e  sotto  alle  orec¬ 
chie,  di  natura  linfatica,  o  scrofo¬ 
losa,  susseguiti  da  febbre  con  fred¬ 
do,  e  accompagnala  da  letargo,  e 
da  delirio.  Di  questa  epidemica  co¬ 
stituzione  troviamo  la  storia  in  un 
libro  ,  che  allora  usci  alle  stampe 
per  opera  ài  Girolamo  Gas  par  i{f) 
veronese  ,  eh’  era  uno  de’  più  af¬ 
fezionali  discepoli  del  Vallisnierì. 
Egli  ci  assicura ,  che  mentre  de¬ 
correva  quella  febbre  s’ andava  in¬ 
grossando  qualcuno  de’ testicoli  per 
lo  più  da  quel  lato  medesimo  nel 
quale  si  trovava  il  tumoi'e  al  col¬ 
lo,  od  alle  fauci.  Era  generalmen¬ 
te  usato  il  salasso  contro  quell’ lu¬ 


ti)  «  Lue  ■venerea  affectos  pessime  vexatos  viilimus,  et  multos  ex  liac  peste 
■n  mortuos,  licei  multa  lentaverint  remedia,  et  ad  usum  ipsius  mercurii  desperati 
•n  confugerint  ;  sic  postremo  Andreas,  Paresebius  ferrariensis  gallica  lue  affeclus 
•n  post  decocta  salsasparillae,  ligni  guajaci,  et  sudoribus  tenlatis  tandem  ad  mercurialen 
«  unctionem  desperatus  advenii,  qua  aducissa  gingivae  lingua;,  aliarumtpie  oris  par- 
11  tium  gangraena  suborta  miserabile  veneris  seclaloribus  exemplum,  ullimam  clausit 
ty  diem  M.  (V.  Lanzoni  op.  cit.). 

(2)  w  In  aliquibus  nostri  suburbi!  locis  nonnulla;  Cebres  maligna;  peliculares, 
«  et  conlagiosae  nalurae  ,  uno  enim  aegrolanle,  brevi  leraporis  intervallo  tota  simul 
«  aegrotavit  familia;  ba;c  tarnen  influenti,!  trium  tanlummodo  raensium  spatio,  per- 
■rt  duravit;  accedente  eniin  aiilumno  oninino  evanuit  «  (op.  cit.). 

(3)  V.  «  Nuove,  ed  erudite  osservazioni  storiche,  mediche,  e  naturali 
dedicate  a’snoi  concittadini  veronesi. 
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fluenza,  insieme  a"'  lenitivi^  ed  aiv'e- 
scicantL  Ma  molli  non  aveanogran 
che  a  lodarsi  di  questi  mezzi  cu¬ 
rativi  ^  perocché  se  la  facevano  me¬ 
glio  coi  purgativi^  e  col  risparmia¬ 
re  il  salasso  a  solique'casi,  ne’quali 
fosse  stata  soppressa  qualche  ne¬ 
cessaria  ed  importante  evacuazione 
umorale.  Fra  i  rimedii  poi  più  co¬ 
munemente  usitati  erano  i  hagni^ 
gli  alteranti^  il  cardo  benedetto^ 
la  melissa^  Y  agrimonia^  la  parie- 
taria ,  il  capilvenere^  le  polveri 
assorbenti^  il  sai  pr anello. 

Ma  per  isciogliere  i  tumori  o  pa¬ 
rotidei,  o  ghiandolari,  che  alle  fau¬ 
ci ,  che  al  collo,  e  prima  e  poi, 
si  mostravano  nel  decorso  di  quel¬ 
le  febbri  era  generalmente  in  uso 
una  cert’  erba,  che  con  antico  vo¬ 
cabolo  diceano  aparina  (i)  ed  ora 
conosciuta  dai  botanici  sotto  il  no¬ 
me  di  gaglio  appiccamane.^  ossia 
.  galium  aparine  di  Linneo  (a)  Quan¬ 
do  poi  i  tumori  del  testicolo  non 
risolvevansi  per  qualunque  più  ef¬ 
ficace  tentativo  dell’arte,  ma  si 
mutavano  in  scirro,  od  in  cancro, 
passavano  alla  serai-castrazione,con 
che  toglievano  il  vizio  locale,  sen¬ 
za  però  distruggere  quella  labe  u- 
niversale,  che  nel  frattempo  ei’asi 
sparsa  nel  sistema  vivente.  Il  Ga- 


spari  poi  fa  notare  ,  che  la  ver- 
minazione  vi  era  pure  complicata  ^ 
dappoiché  egli  scuopriva  sotto  alla 
cute  una  farragine  di  vermiciat¬ 
toli  di  varie  specie,  le  quali  de¬ 
scrive  nella  citata  opera  sua.  A  li¬ 
berarsi  dei  quali  vermi  sottocuta¬ 
nei  usavano  prima  d’  ogn’ altra  cosa 
la  mondezza  del  corpo,  e  la  pulitez¬ 
za  delle  vesti,  non  ebe  le  frequenti 
abluzioni  in  certa  acqua  solforica.^ 
la  quale  scaturiva  abbondante  da 
una  fonte  detta  la  grotta  di  s.  Ste¬ 
fano.,  che  trovavano  egualmente  u- 
tile  nella  scabbie. 

5.  Ma  assai  più  grave,  e  più  rag¬ 
guardevole  fu  la  epidemica  costitu¬ 
zione  dominata  in  Torino  ,  e  nel 
Piemonte,  volgente  l’anno  1719(3) 
quando  cioè,  al  morbillo.,  t^e  avea 
principalmente  funestato  nel  prece¬ 
dente  anno  quelle  ricche,  ed  uber¬ 
tose  contrade  ,  succedette  il  va- 
juolo.  Imperocché  in  breve  tempo 
dalle  alpi  si  propagò  a  tutta  Insu- 
bria ,  e  da  questa  agli  stati  esten¬ 
si,  e  indi  a  Roma,  e  in  fine  a  tutta 
quanta  Italia.  Jiè  così  funesta  scena 
scompariva  nel  successivo  anno 
1720;,  dappoiché  quasi  coda  di  quella 
fiera  epidemia  vajuolosa  rimanevano 
prepotenti,  e  non  rare,  le  febbri 
putride^ petecchiali.,  che  addussero 


(1)  Il  vocabolo  è  antichissimo  nella  storia  delle  piante;  dappoiché  con 

esso  si  voleano  significare  lutti  que’vegelabili  ,  i  quali  a  motivo  de’loro  peli  sono 
capaci  di  attaccarsi  alle  vesti  de’passeggitri.  E  perciò  Plinio  chiamava  con  questo 
nome  Vasperugo  procumbens.  I  moderni,  e  pai'licolurraenle  Tournefort  lo  usarono 
a  dinotare  certe  piante  molto  analoghe  per  la  loro  fruttificazione  al  Gaglio.  Egli 
notò  quindi  Vaporine  asperai,  la  quale  secondo  alcuni  non  sarebbe,  che  il  phllan- 
tropos  di  Plinio. 

(2)  I  Botanici  più  moderni  fanno  del  galium  aparine  (  gaglio  appiccarnane  ) 
ben  167  specie.  Questa  pianta  è  pur  conosciuta  volgarmente  sotto  i  nomi  di  attac¬ 
camano,  attaccaveste,  asprelìa,  speroncella,  cappello  da  tignosi  ed  altri.  Ottenne 
anticamente  in  medicina  fama  di  rimedio  incisivo,  diuretico,  aperitivo,  e  perfino 
litontritico',  fama,  che  pei  lumi  acquistati  dalla  scienza,  cadde  al  postutto,  sì  che 
oggi  è  affatto  obliala.  Durante  il  blocco  continentale  ordinato  da  Napoleone,  ven¬ 
nero  proposti  i  semi  di  questa  pianta  come  succedanei  al  caffè;  e  infatti  torrefan- 
doli,  acquistano  certo  odore,  e  sapore,  che  ha  qualche  analogia  con  quello  proprio 
del  Caffè. 

(3)  V.  Ricca,  lì  Constit.  epidem.  Taurin,  ann.  1720  «• 


stragi  non  poche,  massime  in  fra 
gli  adulti  (i).  A.  queste  febbri  poi  si 
aggiunsero  nella  primavera ,  oltre 
modo  calda,  novellamente  il  mot'- 
billo^  ed  il  vajuolo^  e  così  avvicen¬ 
dando  i  colpi  or  questi,  or  quelle  , 
sparsero  la  desolazione  nelle  varie 
proviucie,  e  si  diffusero  lino  alPe- 
streraa  Sicilia.  La  petecchiale  non 
soleva  cogliere  per  lo  più  con  ac¬ 
cessi  mai’cati,  e  duraturi  di  febbre^ 
e  solo  lasciava  scorgere  il  suo  luri¬ 
do ,  e  fatale  aspetto,  quando  P  e- 
santema  erumpendo  alla  cute  mac¬ 
chiava  di  punti  neri  tutto  il  corpo, 
e  adduceva  alcuni  di  que’  più  gravi 
fenomeni  nervosi,  che  sogliono  con¬ 
trassegnarla.  Le  meningi,  il  diafram¬ 
ma,  e  il  fegato  parevano  i  visceri 
più  presi  di  mira  j  a  taluni  soprav¬ 
veniva  la  malattia  a  guisa  di  inter¬ 
mittente  5  e  molte  volte  anzi  ne 
mentiva  P  aspetto^  tra  P  undecimo 
e  il  duodecimo  giorno  spiegava  essa 
il  carattere  suo  veramente  maligno, 
ed  in  quel  torno  mietevansi  dalla 
morte  le  maggiori  vite  (a). 

Ma  quando  la  feroce  natura  di 
queste  contagiose  infermità  parve 
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»alquanto  ammansarsi,  insorsero  più 
travagliosi,  e  ribelli  i  morbi  spora¬ 
dici,  e  particolarmente  que’ più  spa¬ 
smodici,  e  tormentosi.  Fra  questi 
la  gotta  parve  acquistare  un  incru- 
delimento  straordinario,  e  così  pu¬ 
re  le  affezioni  calcolose  della  vesci¬ 
ca,  e  dei  reni. E  P  ancora, 

e  le  apoplessie  mostraronsi  più 
complicati,  e  gravi  per  imponenza 
di  sintomi.  Ma  più  molestati  per 
quella  rea  influenza  erano  gli  affet¬ 
ti  da  calcoli  vescicali,  o  renali,  di 
cui  buon  numero  sparve  in  quell’an¬ 
no  (3).  Anche  lo  scorbuto  si  mostrò 
più  dell’usato  frequente,  e  duratu¬ 
ro,  e  grave^  nè  si  mancò  dal  notare 
una  straordinaria  frequenza  di  morti 
repentine,  le  quali  massime  nell’e¬ 
state  si  mostrarono  assai  comuni. 
Infine  nel  sopravvennire  dell’autun¬ 
no  comparvero  le  diarree^e  le  dis¬ 
senterie  „  quce  difficiUime  medica- 
„  mentis  compescehantur  „  (  loc. 
cit.  )  Nè  vuoisi  passare  in  silenzio  il 
grandissimo  timore,  che  si  avea  al¬ 
lora  in  Toriuo,  e  in  tutto  il  Piemon¬ 
te  della  propagazione  della  peste  di 
Marsilia  (4)  che  tanta  strage  ad- 


(1)  M  Et  Sane  vix  a  pluviosa  ad  sicissimam  rursus  vergere  visa  est  lemporum 
V)  constitutio;  ut  illico  putrida  febbres  in  peteccbiales,  ac  male  nioralas  illis  affines, 
v>  ac  consanguineas  evadere  adnotaviraus,  sensim  evaiiescenlibus  variolis,  nigramque 
M  facera  exaratis  petecchialibus,  ac  mali  moris  febribus,  qua;  de  die  in  diem  invale¬ 
vi  scebanl,  tradentibus.  In  hac  postrema  vasiolarum  scena  adultos  maxime  correptos 
«  vidimus,  secus  ac  cum  primilus  apparerò  illae  ca;perant,  primaevos  lune  flores 
n  tantum,  tenellosque  infantes  adorlae  «.  (V.  Ricca  op.  cit.). 

(2)  11  . .  .  saspe  etiam  intermiltentis  typum  mentiebatur,  subque  illius  larva  ad 
■n  seplimum  fere  diem,  nonnumquam  ad  undecimum  usque  nec  ultra  ludere  visa 
11  febris,  mox  in  raalignam  evadebat,  qualis  ab  ipso  initio  revera  aderat;  eo  quidern 
11  magis  lethalis,  ac  periculosior,  quo  diulius  latens,  non  juniores  tantum,  sed  senes, 
li  ac  sapientiores  forte  fefellit  11  (loc.  cit.). 

(3)  Il  Ricca  riferisce  a  questo  proposito  la  storia  di  un  calcolo  vescicale  vo¬ 
luminosissimo,  che  pesava  ben  i3  oncie,  cavalo  dal  cadavere  di  un  prete  francese, 
il  quale  sorpreso  da  fierissimi  dolori,  e  da  slranguria,  mentre  si  avviava  a  Roma,  fu 
Costretto  di  mettersi  all’ospedale  ili  s.  Maurizio,  e  Lazzaro  a  Torino,  dove  in  sette 
giorni  senz'essere  stata  tentata  la  litotomia^  spirò.  Nota  l’autore,  che  quel  prete  da 
giovane  avea  pure  sofferto  per  calcoli,  e  che  anzi  n’era  stalo  operato  a  Parigi.  Quel 
voluminoso  calcolo  era  levigalo  all’aspetto,  non  saccato,  e  di  una  durezza  silicea. 

(4)  Narrano,  che  quella  peste  buboniia  venisse  importala  a  Marsiglia  da  una 
nave  mercantile,  che  avea  fatto  vela  dai  porti  del  levante,  dove  afipunto  un  tal  con¬ 
tagio  infieriva  orrendamente  a  que’giorni.  Varii  della  ciurma  di  ((nella  nave  morirono 
rapidamente',  c  di  qui  il  morbo  si  fece  strada  alla  citlìi.  In  brevissimo  tempo  quella 
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dusse  da  avere  spente  bene  un  cin¬ 
quantamila  persone  in  quella  sola 
città.  Ma  il  re  Vittorio  Amedeo  II 
che  alla  saviezza  della  mente  accop¬ 
piava  un  cuore  benefico,  e  altamen¬ 
te  affezionato  a  suoi  sudditi,  volen¬ 
do  preservare  Italia  da  quel  rio  fla¬ 
gello,  decretava  con  sapientissimo 
divisamento  la  formazione  di  un  ri¬ 
goroso  cordone  sanitario,  militare, 
che  si  dovesse  estendere  lungo  la 
costiera  delPal[)i  per  tutto  quel  trat¬ 
to  che  queste  separano  P  Italia  dal¬ 


la  Francia.  Il  celebre  annalista  Ita¬ 
liano  Muratori  ^  che  in  quelP  epo¬ 
ca  formava  uno  de’ più  preziosi  or¬ 
nameli  ti  delPital  lana  lettera  tura, fece 
conoscere  col  suo  libro,,  del  gover¬ 
no  della  peste,,  quanto  di  più  rag¬ 
guardevole,  e  interessante  sia  per 
la  scienza,  sia  per  la  salute  de’ po¬ 
poli  avea  lasciato  scorgere  nel  suo 
infierimento  quella  tremenda  cala¬ 
mità,  e  come  si  possano,  e  si  deb¬ 
bano,  adoperar  le  debite  misure  pre¬ 
servative. 


ricca,  e  popolosa  città  con  lutti  i  suoi  dintorni  cadde  nel  più  grande  spavento,  dap¬ 
poiché  la  morte  vi  andava  a  migliaja  mietendo  le  vile  de’cittadinl  desolali.  Impe¬ 
rocché  tanfera  la  fiera  indole  di  quel  contagio,  che  parecchi  restavano  morti,  quasi 
senza  alcun  segno  preliminare,  o  patognomonico  di  peste.  Molti  però  pativano  tor¬ 
mentosi  conati  di  vomito,  deliqui!,  abbattimento'  d’animo,  e  di  corpo,  a  cui  teneva 
poi  dietro  la  morte;  nella  più  parte  sorgovano  antraci,  bub.jni,  ulceri  depascenti, 
macchie  scure,  eil  altre  simili  sordidezze.  A  molti  sul  bel  principio  vedevasi  la  lin¬ 
gua  coperta  di  viscido,  e  nerastro  muco;  mentre  altri  aveano  l'alvo  duramente  chiu¬ 
so;  e  in  chi  sovveniva  o  diarrea  o  flusso  di  sangue  faceasi  più  pronto  il  termine 
della  vita.  Generalmente  però  erano  precursori  il  vomito,  i  deliquii  e  la  fortissima 
cefalea;  a  cui  se  aggiugnevasi  o  frenile  spietata  oppure  il  coma,  entro  due  o  tre  giorni 
la  luttuosissima  scena  si  compieva.  Chi  avea  sviluppo  di  vermini  copioso,  e  chi  no; 
e  le  autossie  mostravano  tracciate  ne’visceri  interni  le  orine  della  flogosi,  e  sfacciati 
grintestini.  Più  fatale  si  trovò  nei  fanciulli,  e  nelle  donne,  che  ncg/i  adulti.  11  re  di 
Francia  spediva  a  soccorso  della  misera  Marsiglia  varii  medici,  fra  i  quali  il  celebre 
CJiiconeau.  Ma  questi  confessavano  di  avere  pochissimo  di  vero  ricavato  dall'osser¬ 
vazione,  che  potesse  schiarire  l’origine,  e  la  genesi  di  quel  rio  contagio.  Però  rie  - 
nevano,  che  la  costui  propagazione  si  facesse  non  già  per  via  del  contatto,  ma  per 
mezzo  di  certi  miasmi,  o  corpicciuoli  annidati  nelle  merci,  o  nelle  viscere  della  ter¬ 
ra,  i  quali  sprigionandosi  nell’aria  venivano  o  assorbiti,  o  introdotti  col  cibo,  e  la 
bevanda  dentro  il  sangue.  E  però  diceva  Chiconeau  francamente,  ch’egli  s’era  me¬ 
scolato  liberamente  con  quegli  appestali  senza  il  menomo  timore  di  rimanere  infetto, 
e  che  i  rimedii  profilattici,  o  preservativi  gli  avea  visti  [ler  lo  più  o  riescire  a  vuoto, 
o  manifestamente  nuocere.  Con  tutto  questo  però  i  più  savii  avvisavano  all’indole 
contagiosa,  attaccaticcia  del  morbo,  e  inculcavano  rigorosamente  l’isolamento  de'i  sani 
dagli  ammalati.  Circa  poi  alla  natura  di  quella  pestilenza  credevasi  da  taluni,  che 
jiolesse  consistere  in  una  certa  putredine  verminosa  prodotta  dall'azione  venefica  di 
certi  insetti  sparsi  neH’almosfera,  ed  assorhit  i,  comunque,  dall’economia  animale.  Di 
tale  opinione  moslravansi  particolarmente  seguaci  il  f^allisnieri ,  il  Cogrossi ,  il 
Kircker,  il  Corte,  e  il  Festalossi.  Taluni  però  accecati  <la  una  tale  opinione  an¬ 
davano  spacciando,  che  nello  sltsso  sangue  estrailo  osservavansi  cotali  veiinicelli,  ed 
insetti  autori  di  quel  contagio  pestilenziale;  ma  la  ]'iù  parte  de'savii  medici  non 
credevano  punto  a  siffatto  genere  d’osservazioui.  «  Crederim  potius  (l'opinione  del 
«  nostro  Ricca  era  su  tal  proi)osito  la  seguente)  ■verosirniliter  magis  pestiferam 
11  (juamlibet  eo  nomine  dictuni  luem,  tum  quee  prcesertim  mass imilienses  tam  dire 
«  adeo,  crudeliterque  exagitut,  ortain  esse  a  peculiari  quodani  ceneno,  cujus  ina¬ 
li  nimae  perpeluum  seminarium  in  vastis  illis  Asice  regionibus  effingere  lubet,  in- 
»  que  Europam  adventum  aliquando.  Nec  forte  incong ranni  erit  quandoque  vene- 
11  fica m  Itujusmodi  luem  bisce  ac  oris  repetere  ,  nostro  Ulani  sub  ccelo  natani, 
11  adul tamque  concipere,  quod  rnedius  fdius  miruni  neutiquani  videri  potent  re- 
11  palanti,  ut  rem  magis  exempìis  illustreni,  tot  passim  morbos  contagiosos  intra 
11  nos  ipsos  scope  progenitos,  unde  postmodurn  obvia  queeque  corpora  teterrimo  af- 
11  fiata  inficiuntur  n.  (V.  conslit.  epid.  cil.). 


6.  Nè  meno  rimarchevole  si  mo¬ 
strava  il  terzo  decennio  del  seco¬ 
lo  X\1II  per  rispetto  alle  epidemi¬ 
che  costituzioni  predominanti  allo¬ 
ra  in  varie  regioni  d’’  Italia  ,  e  delle 
quali  troviamo  le  più  minute,  ed 
accurate  istorie  presso  i  surricor¬ 
dati  autori.  Gouciossiachè  tenendo 
dietro  a  quelle  ,  che  ci  trasmise  il 
Ricca  ^  riguardo  a  Turino,  ed  al 
Piemonte  ,  e  di  cui  abbiamo  più 
sopra  parlato,  ci  si  presentano  il 
172,1  ed  il  successivo  1722  come 
feracissimi  di  singolarità  morbose, 
le  quali  non  vogliono  essere  dallo 
storico  diligente  passate  iu  silenzio. 
Gilè  mentre  l’autunno  precedente 
pareva  con  quel  suo  pacitico  sem¬ 
biante  promettere  un  inverno  piut¬ 
tosto  mite,  e  quindi  meno  proclive 
a  generare  malattie  di  molto  rimar¬ 
co,  l’effetto  non  rispose  poi  alle 
concepite  speranze.  Cbe  se  ÌC;  feb¬ 
bri  maligne  pelecchiali^e  il  vaj  no¬ 
lo^  e  il  morbillo  aveano  già  l'atto 
pausa,  e  scomparivano  poscia  del 
tutto,  ciò  non  era,  che  per  dar 
luogo  alla  turba  (ìeWe  febbri  perio¬ 
diche  intermittenti  ^  le  quali  irrup¬ 
pero  nel  campo  umano  con  una  foi- 
za,  ed  lina  frequenza  singolari.  Però 
non  rimasero  gran  tempo  ^  giacché 
tra  il  finir  dell’autunno,  e  il  prin¬ 
cipiare  del  verno  ,  poteansi  dire 
tutt’ affatto  scomparse.  Erano  però 
[»recedute  da  gravissima  cefalalgia  , 
da  rosseggiamento  di  occhi,  da  pol¬ 
si  piccoli ,  e  deboli ,  e  da  grande 
smania  del  corpo  ^  ciò  che  faceva 
generalmente  notare  dai  medici  un 
carattere  più  marcato,  e  prevalente 
nell’indole  di  cosiffatte  febbri.  Se 
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non  che  queste  sparivano  alla  per¬ 
line,  e  il  1721  compariva  circon¬ 
dato  da  numerosa  coorte  di  risipo- 
/e,  le  quali  sia  in  Torino,  sia  nei 
paesi  circostanti ,  e  nei  lontani ,  si 
propagarono  terribilmente,  quando 
più  quando  meno  accompagnate 
dalle  rinate  febbri  intermittenti, 
che  parevano  alcune  volte  volerne 
spartire  l’inqiero.  Però  quella  risi- 
pola  veramente  epidemica,  la  qua¬ 
le  sulle  prime  avea  incusso  tanto 
spavento  nella  generalità,  mostra- 
vasi  fatale  a  ben  pochi.  Se  non  che 
invadeva  tutt’in  un  tratto  or  1’ una 
or  r  altra  parte  del  corpo,  senza 
alcun  sintomo  precursore^  in  ta¬ 
luni  però  precedeva  gagliardissima 
febbre,  la  quale  allorché  declinava, 
usciva  fuori  la  risi  pota.  Per  lo  più 
questa  si  appigliava  al  viso,  ma 
non  pochi  erano  a  preferenza  attac¬ 
cati  o  agli  omeri,  od  alle  gambe. 
Tutt’  in  una  volta  però  accadeva  , 
che  la  parte  colpita  dal  male  si  gon¬ 
fiasse  repente;  e  allora  si  sconcer¬ 
tava  alquanto  il  ventre,  ciò  che  in 
pochi  giorni  faceva  sciogliere  la  ma¬ 
lattia;  la  quale  ristava  tosto  tutte 
volte,  che  ne’ primi  suoi  rudimenti 
vedevasi  accompagnata  da  epistas¬ 
si^  prenunciata  e  da  gonfiezza,  e  da 
dolori  agl’ ipocondrii  ,  e  da  grave 
cefalea,  e  da  tinnito  agli  orecchi,  e 
da  rubore  degli  occhi.  Del  resto  la 
arte  avea  poco  a  fare  con  questo 
morbo  ;  dappoiché  la  natura  medi- 
catrice  additava  essa  stessa  il  cam¬ 
mino,  cbe  si  avea  a  percorrere;  e 
molli  vi  furono  infatti  i  quali  poco 
o  nulla  andarono  debitori  all’arte 
per  la  ricuperata  loro  salute  (1). 


(i)  « . pleriscpie  ill.i  absque  utlo  pi’oliideiile  signo  in  Ime,  ani  illa 

11  corporis  parte  inopinalo  apiparebant.  .4Iiis  velieinenlissiraa  l'ebris  prodituio  erysi- 
11  petali  facem  tnlerant,  eralqne  prope  jam  eriinipere  impen(tenlis  erysipelalis  in- 
(licinm  certissimum  ;  ipsa  reniissa  exemplo  feljris  ,  ileficiensque.  Ejusniodi  aderant 
«  febres ,  qu.is  revera  erysipelalosas  dicere  (as  esl ,  qua;  superioribiis  annis;  cura 
■n  latissirae  saìvienles  variolae  cuniulatissiinam  edidere  sirageni,  bisce  prxire  oonsue- 
«  verant,  ac  prope  jam  eminentes  prxnunciare.  Eruperant  aulem  in  vullii  polissi- 
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Ma  quando  pure  bisognava  neces¬ 
sariamente  avervi  ricorso,  egli  era 
il  salasso  o  dal  braccio,  o  dal  pie¬ 
de,  il  quale  insieme  ad  un  vitto  te¬ 
nue,  liquido,  antiflogistico,  e  a 
medicamenti  refrigeranti,  e  diluenti 
ad  un  tempo,  vinceva  mirabilmente 
la  prova  (i). 

Nè  la  risipola  cedeva  il  suo  cam¬ 
po  se  non  se  per  fare  luogo  a  cer- 
tune  specie  di  febbri  continue,  le 
quali  con  simulato  aspetto  sul  prin¬ 
cipio  irruppero  copiose  nelle  subal¬ 
pine  contrade  del  Piemonte ,  e  più 
o  meno  funeste  alla  salutegenerale, 
appena  il  sole  nel  precitato  anno 
172,1  entrò  in  libbra^  e  la  costitu¬ 
zione  dell’  atmosfera  venne  per  sif¬ 
fatto  modo  mutata.  Nelle  quali  feb¬ 
bri  narra  il  Ricca ,  essere  stato  al¬ 
lora  un  fenomeno  osservabilissimo 
quello  della  forte  coagulabilità,  e 
concrescibilità ,  che  il  sangue  mo¬ 
strava  ,  ben  altrimenti  dalle  notate 
costituzioni  epidemiche  degli  anni 
precedenti ,  in  cui  era  per  avverso 
prevalente  una  soperchia  solubilità, 
o  fluidità  del  sangue  stesso.  Peroc¬ 
ché  nulla  aveano  di  comune,  ne  in 
quanto  al  tipo,  né  in  quanto  alla 
origine,  ed  ai  fenomeni  loro  essen¬ 
ziali  colle  febbri  intermittenti^  del¬ 
le  quali  eravi  stato  nel  precedente 
anno  predominio  forte.  Esse  pare¬ 
vano  partecipare  di  quella  natura 
erisipelatosa,  che  avea  prevalso  nei 
primi  mesi  dell’anno^  e  perciò  a  ta¬ 


luni  pareva  conveniente  il  doverle 
chiamare  erisipelacee  ^  od  anche 
ardenti^  dal  senso  vivissimo  di  ca¬ 
lore  interno  cagionato  dalla  stasi  u- 
morale  ,  e  sanguigna.  E  sebbene  tra 
il  primo  aggredire  loro,  e  il  restan¬ 
te  succedersi  del  parossismo  sem¬ 
brasse  esservi  un  qualclie  libero  in¬ 
tervallo  \  pure  e’non  era  che  una 
vana  apparenza  ,  un  mero  inganno, 
onde  non  rade  volte  lasciavansi  co¬ 
gliere  i  meno  avveduti,  e  gl’incauti 
che  le  pigliavano  per  terzane.  Pe¬ 
rocché  in  quel  creduto  intervallo 
apiretico  gl’  infermi  non  rimane¬ 
vano  già  come  nelle  vere  intermit¬ 
tenti  ,  prosciolti  da  ogni  legame 
morboso  ,  liberi  l’ealmente  da  ogni 
patologica  alfezioue,  ma  si  vede¬ 
vano  inquieti,  atfannosi ,  con  ve¬ 
glia  costante,  sitibondi,  e  alterati 
nel  viso,  nella  lingua,  negli  occhi, 
i  polsi  erano  piccoli,  e  bassi^  le 
urine  flammee  ^  il  dolore  del  capo 
intenso,  feroce  ,  insopportabile  an¬ 
che  quando  la  febbre  non  era  più 
nel  suo  accrescimento.  Del  resto 
niun  invito  al  vomito,  e  ninno  in¬ 
dizio,  che  potesse  far  credere  alla 
esistenza  di  saburre  gastriche  nelle 
prime  vie.  Il  freddo ,  che  pigliava 
codesti  infermi,  sia  prima,  sia  do¬ 
po  il  parossismo  febbrile  non  ser¬ 
bava  misura  alcuna  nè  di  modo,  nè 
di  tempo,  nè  di  grado;  per  cui 
nulla  vi  avea  di  più  irregolare  nello 
svolgersi,  e  decorrere  di  quelle  feb- 


11  miim ,  nonnullis  hiimeri,  aul  criira  obsidebanlur.  Statini  vero  ac  detuniescere  tì- 
«  debatur  facies,  aut  quajlibet,  alia  affecla  pars;  conturbari  bine  cajperat  leniter 
■)ì  alvus,  aique  boc  paclo  intra  paucissinios  dies  morbus  integre  absolvebatur.  Haud 
11  paiicis  bajrnorragia  primis  periodis  e  uaribus  jirorumpens  felici  sidere  restituii 
n  rem.  Huic  proludebant  bypocondria  dura,  tumida,  dolorosa,  aut  intensus  capitis 
«  dolor,  aut  oculorum  rubor  ,  aut  linniius  aurium«.  {\ .  Jìicca  const.  cit.  ). 

(i)  11 . Et  sane  haud  paucos  memini  nullus  ariis  ope  ,  sola  me¬ 

li  dicatrice  natura  sanatus,  baud  exigua  salfem  spes  salutis  eral ,  tolum  coll¬ 
ii  creilere  opus  natura;,  aul  ejus  molibus  per  opportuna  remedia  obsequi  .  . 

11 . Ha;c  una  aderat  polior  solertis  medici  cura;  quod  reliquum  erat 

«  fauste  id  celerilerque  absolvebatur  quiete,  viclu  tenui,  liquido,  antiphlogislico  , 
Il  polli  simili,  medicamentis  diluenlibus,  et  refrigeranlibus  simili,  vel  singnlari 
11  dote  acri  sjieiifico  apposita  pra;dilis  11  (  const.  cit.  ). 


bri.  Quando  poi  l’accesso  declinava 
scioglievasi  il  sudore,  il  quale  per 
molli  era  il  segno  ingannevole  del¬ 
la  intermittenza  periodica  ammes¬ 
sa  in  quelle  febbri  stesse  le  quali 
per  altro  dalla  più  parte  de’  savii 
medici  erano  giudicate  continue 
ed  intìammatorie  *,  sia  perchè  in  ta¬ 
luni  finivano  con  tlogosi  suppura¬ 
tive  del  polmone,  sia  perchè  in  al¬ 
tri  risolvevansi  in  frenitidi  le  più 
fatali  (i). 

Ma  qui  non  ristavano  le  dure  vi¬ 
cende  della  epidemica  costituzione, 
che  prevalse  nel  succitato  an¬ 
no  172.1  in  Torino  massimamente, 
ed  in  altre  contrade  del  pienionte. 
Conciossiachè  fu  una  trasmutazio¬ 
ne  ,  o  successione  continua  di  mor¬ 
bi  gravi  all’aspetto,  varii  nel  grado 
i  quali  travagliarono  in  quell’anno 
la  misera  umanità.  Di  vero  alla  ri- 
sipola  ^  che  avea  ne’ primi  mesi 
fatto  tanto  mostra  di  se,  e  contan- 
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ta  abbondanza  di  casi,  e  propaga¬ 
mento  generale  succedevano  poco 
dopo  certune  fabbri  infiammatorie  , 
le  quali  traevano  ad  una  meningite 
più  o  meno  acuta,  e  imponente;  a 
questa  poi  teneva  dietro  la  ricom¬ 
parsa  della  risipola  ,  a  cui  per  ul¬ 
timo  venivano  in  coda  le  peripneu- 
moiiie  ^  le  suppurazioni  di  petto, 
ed  altre  affezioni  de’ visceri  toracici 
serbando  tenore  al  soffiare  più  o 
meno  gagliardo  ora  de’venti  australi 
ed  ora  degli  aquilonari. 

E  in  mezzo  a  questa  tristissima 
coorte  di  morbi  risipelacei  ,  febbri¬ 
li  ,  cefalici,  e  toracici  sollevavano  di 
quando  in  quando ,  ad  ogni  impe¬ 
tuoso  infuriare  dell’  atmosfera ,  e 
minacciavano  con  fiero  sembiante 
le  artriti  ^  le  angine  ,  le  emicranie 
quasi  giunta  a  quell’infame  derrata. 
Taluni  poi,  allora  quando  imperver¬ 
sava  il  freddo  erano  anche  colpiti  da 
morte  subitanea  ;  mentre  altri  re- 


(1)  n  Ac  revera  intervallum  illud  paroxysrai  interjectum  larva  erat,  seu  si- 
«  raulationis  iiitegumenlura  ,  quo  incautiores  aliquando  hujusinodi  febres  fefellerant. 
11  Cernere  erat  in  hoc  apyrexiae  statu,  si  modo  ita  dicere  fas  est,  eegros,  non  nt 
«  mos  est  in  cseteris  febribus,  pene  omnino  sublevatos  plenos  inter  duos  quoque 
yjaroxismos  intercedente  intervallo,  ast  polius  vexatos  pene  dixerim  magis  anxios, 
”  pervigiles  ,  siticulosos  ,  ore,  oculis ,  ac  fronte  turbatos;  pulsus  aderat  parvus,  hn- 
”  railis;  urina  impense  rubra;  tensivus  capitis  dolor,  dirus  ,  ac  immilis  prorsus  , 
”  aeque  ac  sub  ipso  febris  slalu  ac  incremenio ;  nifllus  quoque  tum  accensionis  i- 
”  nilio  Tomendi  conatus,  aut  ullum  vel  laevioris  iiauseae  vesligium  ,  quod  hjeren- 
”  tem  in  primis  viis  mali  foraitem  ostenderet ,  quarn  citissime  removendum ,  tum 
”  declinante  paroxysmo  emergens  sudor,quo  apparentes  solent  intermittentes  febres 
”  desinere,  summa  namque  rerum  ac  potissima  morbi  causa  a  pblogistica  liquidorum 
”  crasi,  ac  proinde  turbalo  eorumdem  progresso  repelenda  erat.  Quod  quidem 
”  probe  distinguere,  tura  probe  noscere  opus  aderat,  ut  inde  curativae  indicaliones 
”  rite  dirigerentur ;  aliter  exulcerabatiir  magis  res,  stupente  medico,  ac  morbi  ma- 
”  lignilatem  perperam  accusanles.  Ncque  etiam,  ne  quis  me  iramemorem  prorsus 
”  credat,  ac  rerum,  quas  sub  oculis  babuimus  nuper,  oblitum  eadem  aderat  sin- 
”  gulis  aequa  rigoris  accessio.  Quidam  enim  exiguo  horroris  vestigio  ;  plerique  valde 
”  sensibili  rigore  corripiebantur.  Nonnullis  tantum  primo  accesso,  ac  febris  adito, 
”  haud  paucis  ad  singulas  accessiones  ,  ac  vices  idem  rigor,  ac  horròr  supervenit. 
”  Horum  plurimi  toto  apparentis  apyrexiae  decorso  molesto  quodam  frigoris  sensu 
”  detinebantur ,  pulsu  vix  elatn,  ceu  exquisiia  tertiana  laborantibus  aliquot  ante 
”  accssionera  febris  boris  contingere  solet.  Quidam  etiam  properante  ad  exitum 
”  morbo,  una  coni  judicalione  majori  horrore  obriguere.  Saepe  id  lalenlis  diu  vo 
”  micae  inopinato  disriipiae  praeludium  exlitit,  autumno  quidem  ac  per  hyemeni  ora- 
”  nino  pauci  ;  vere  aC  mestale  longe  plurimi;  vix  qucmquara  novi  absque  sanguinis 
”  e  naribus ,  aut  ad  baemoroidalibus  venis  profluvio  sanalum.  Utriquae  horum  con- 
”  turbala  sa;pe  alvus  prolusit,  aut  quod  inclinaverat  opus  absolvit.  Quibus  nihil 
”  hujusmodi  obtigit.  Pbraenitide  per  hyemem  ac  veris  initia  correpli  soni,  quoruip 
”  neminem  servatum  vidi . (V.  consl.  epiil.  1721  sopra  cit.  ). 
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pente  impazzivano.  A  gran  novero  de’ 
fanciulli ,  vigente  il  freddo,  rompe- 
vasiinulceri  lacute,esi  macchiavadi 
rubore  flogistico^  a  molti  scoppia¬ 
vano  invece  delle  pustole  alla  pelle 
pruriginose,  le  quali  rompevansi , 
ed  ulceravansi  con  grave  senso  di 
dolore ,  e  sembrava  che  ne  uscisse 
pus,  o  sanie.  Gli  scorbutici,  i  tisici 
e  gli  idropici  provarono  per  la  più 
parte  quel  freddo  assai  funesto ,  e 
fatale  (i).  Anche  V itterizia  or  pre¬ 
ceduta  da  larghe  macchie  livide,  ed 
ora  nerastre ,  sopravveniva  a  far 
dire  di  sè  ,  rendendo  Tuomo  e  vivo 
e  morto  ,  lurido  spettacolo  e  ribut¬ 
tante  (a). 

E  le  donne  poi  massime  quelle 
già  in  preda  aXV'  isterismo  ^  veniva¬ 
no,  soprattutto  nel  verno  ,  e  nella 
primavera  dello  stesso  anno  1721 
travagliale  da  leucorrea^  la  quale 
ostinata  e  ribelle  a  molti  rimedii 
mostravasi  in  alcune  assai  funesta. 
I  medici  si  adoperavano  per  iscuo- 
prirne  le  cagioni  vere ,  e  la  origine 


primitiva  5  ma  ogni  indagine  rlesci- 
va  infruttuosa.  Alcuni  avvisavano  , 
che  potesse  dipendere  da  quelle 
cause  stesse,  le  quali  sogliono  pro¬ 
durre  r  amenorrea  ^  ma  ciò  che 
più  imbrogliava  le  menti,  era  il 
non  trovare  nell’utero  alcun  che  di 
reale,  che  potesse  ingenerare  quel¬ 
lo  scolo ,  mostrando  la  autossia 
quasi  al  tutto  integro ,  e  sano  il  si¬ 
stema  uterino  (3).  Generalmente 
però  si  notava ,  che  non  solo  nelle 
isteriche,  ma  in  quelle  eziandio,  le 
quali  o  per  metrorragie  ripetute ,  o 
per  travaglio  di  parti  laboriosi ,  a- 
veano  patito  gravi  mali  all’utero, 
la  leucorrea  si  mostrava  e  più  fa¬ 
cile,  e  più  frequente.  Anche  le  ot- 
talmie  si  aggiugnevano  in  quel  pe¬ 
riodo  di  tempo  ai  morbi  sovrallega¬ 
ti  ^  ed  avrebbero  esse  addotto  mag¬ 
giori  guai  sicuramente^  se  il  più  a- 
dattato  metodo  antiflogistico,  ed  il 
salasso  particolarmente,  non  le  a- 
vesse  frenate  (4). 

Ma  qualunque  pur  fosse  fra  le 


(1)  « . Quidam  quoque  e  civibus,  cum  niagis  ingravesceret  frigus  , 

M  repentina  morte  sublati  sunt.  Quosdam  eliam  memini  bosce  inler  tumullus  re- 
•n  pente  insanienles,  quibus  uil  tale  unquam  contigerat.  Plerisque  ulcera  per  bye- 

mem  prodiere  maxime  in  pueris,  et  precipue  pjedibus,  digilisque  eorum,  non 
«  nullis  etiam  in  uianibus.  Rubor  cum  inflammatione  mediocri  aderat.  Hand  paucis 
«  pustulae  oriebantur,  dein  exulceralio,  prurigo  modica,  dolor  iiigens;  mullis  liu- 
«  mor  exibal,  sed  non  admodum,  qui  referre  ,  rei  pus,  vel  saniem  videbatrtr.  Dira 
15  seque  iis  quoque  extitit  byems  ,  quos  diulurniores  segritudiues  dudum  vexaverant 
lì  plerique  borum  namque  ad  interilum  juslo  celerius  forte  properarunt,  atque  bi 
ìì  polissimum  ,  qui  scorbuto,  pblysi,  aut  bydrope  laborabanl  dudum  «  (  V.  const. 
cit.  ). 

(2)  11  ...  .  Hinc  sublÌTÌdis  potissimum  icterus  ssepe  aut  illre  ictero  fatali  pro- 
n  lusere  .  .  .  .Ncque  enim  rarse  ornnes  icleri  species  tantum,  quotquot  recenseatur 
ìì  a  praticis,  tum  ejusmodi  exarata  modo,  cui  subli\'idae  sajpe  maculai  anteire  so- 
ìì  lent,  sed  cbrouici  fere  morbi  omnes  a  male  alfecto  bepale  ortum  habent  n  (  V. 
const.  cit.  ). 

(3)  ìì  Quod  ad  bujus  fluoris  scaturigines  atlinet  ,  in  oscuro  adbuc  res  latet. 
«  Nemo  sane,  quod  sciam  ,  acu  illam  teligit  bactenus.  Crediderim  ego  band  aliun- 
ìì  de  pelenilas  esse  illas,  (piain  ab  iisdemmet  menslruorum  fontibus.  Nec  profecto 
ìì  ab  verosimili  prorsus  aliena  lisce  bypotbe.cis  est.  In  quotquot  enim,  qune  hujus- 
ìì  modi  profluvio  din  laborantes  e  vita  migrarunt  ,  nibil  in  utero  còrapertum  me- 
ìì  mini,  praeterquam  seri  uliquod  in  ejus  l'undo  elfusi ,  quodve  adbuc  exigua  copia 
ìì  premente  digito  ab  liiantibus  forte  vasorum  orificiis  guttatim  prosiliebat ,  ceu  in 
ìì  iis  rpioque  iiilueii  est,  quaj  inchoante  fluxu  nienstriio,  aut  pene  jamperacto,  de¬ 
si  funetse  sunt  «  (  V.  const.  cit.  ) 

(4)  11  Ncque  enim  purgantia,  ncque  anodyna  ncque  alia  quccque  bisce  oliin 
ìì  conducentia  auxiliurum  genera  ,  profuisse  visa,  praeter  venae  sectiouein  ,  qute  fe- 


narrate  la  malattia  predominante  , 
e  più  ditFusa  in  quelTanno,  eli’ era 
sempre  indubitatamente  di  fondo 
flogistico,  per  cui  veniamo  assicu¬ 
rati,  che  il  ,  usalo  debita¬ 

mente  ,  e  ne’  debiti  momenti,  fu 
vigente  quella  epidemica  costituzio¬ 
ne  quello,  che  sopra  tutti  quanti  li 
altri  presidii  terapeutici  ottenne  il 
primato,  e  del  quale  i  sa  vii  prati¬ 
ci  ebbero  a  lodarsi  maggiormente.  E 
il  sangue,  che  per  tal  modo  si  estrae¬ 
va,  mostrava  alla  superficie  del  gru¬ 
mo  quasi  sempre  la  cotenna  ,  varia 
e  per  forma,  e  per  colore,  e  per 
volume.  Dal  che  molli  traevano  ar¬ 
gomento  per  continuare  coraggiosa¬ 
mente  nell’  incominciata  carriera  , 
salassando  ulteriormente  fino  a  che 
il  sangue  mutando  il  color  suo  ne¬ 
rastro,  e  denso  in  quel  vermiglio, 
che  naturalmente  ha,  poteva  dar 
segno  di  miglioramento  reale  della 
malattia.  Se  non  che  questa  massi¬ 
ma,  che  in  certuni  casi  di  flogosi 
veementi  di  visceri  può  condurre 
a  buon  porto  una  cura,  trovava  al¬ 
lora  nella  più  parte  de’  pratici  as¬ 
sennali  non  poche  objezioni,  che  ne 
la  modificavano  notabilmente.  Con- 
ciossiachè  chi  1’  avesse  alla  cieca 
messa  ad  esecuzione  avrebbe  cer¬ 
tamente  più  presto  cooperato  ad 
uccidere,  di  quello  che  a  sanare 
gl’  infermi.  Chè  mostrava  la  gene¬ 
rale,  e  giornaliera  esperienza,  co¬ 
me  non  già  dal  più  o  dal  meno  di 
cotenna  nel  sangue,  e  dal  costui 
più  o  meno  scuro  colore,  si  avesse 
ad  arguire  la  continuazione  dei  sa¬ 
lassi^  ma  bensì  dalla  triplice  con¬ 
siderazione  del  grado,  dell’  indole 
della  malattia  non  che  dello  stalo 
delle  forze  fisiologiche  negli  in¬ 


fili 

fermi.  Perocché  queste  ultime  ap¬ 
parivano  generalmente  assai  pro¬ 
strate,  ed  abbattute. 

7.  Del  resto  quella  particolare  co¬ 
stituzione  atmosferica,  la  quale  si¬ 
no  dall’  autunno  precedente  avea 
dato  luogo  ad  una  ingruenza  ri¬ 
marchevole  di  risi  potè  ^  non  parve 
declinare  mai  per  tutto  il  172,1.  Im¬ 
perocché  nella  primavera,  e  uell’e- 
state  ,  dopo  breve  ricomparsa  del 
vajuolo^  figurarono  terribilmente 
le  più  acute  infiammazioni  polmo¬ 
nari,  le  quali  appunto  dall’ indole 
della  predominante  costituzione  e- 
rano  designate  sotto  il  nome  di 
risipole  dei  polmoni.  E  di  queste 
tanta  era  la  violenza ,  e  la  natura 
perversa ,  che  presto  volgevano  in 
peggio,  e  finivano  colla  suppurazio¬ 
ne,  oppure  colla  gangrena  del  visce¬ 
re  infiammato.  La  qual  indole  ma¬ 
ligna  disorganizzatrice  delle  flogosi 
or  dette  era  dai  più  attribuita  all’a¬ 
zione  di  certe  molecole  saline.^  a- 
cri.,  erodenti,  le  quali  impregnava¬ 
no  l’aria  oltre  modo,  per  cui  que¬ 
sta  respirata  che  era,  induceva  nel 
sangue  quella  vischiosità,  e  coagu¬ 
labilità  straordinaria  ,  che  era  ca¬ 
gione  di  congestioni ,  di  stasi ,  e 
quindi  di  flogosi  viscerali  diverse, 
non  che  della  costoro  tendenza  alla 
suppurazione  ,  alla  cancrena,  ed  al¬ 
lo  sfacelo.  Contro  una  tale  maligna 
natura  di  infiammazioni  si  oppone¬ 
va  generalmente  l’uso  della  teria¬ 
ca.^  e  Aq' cardiaci  medicamenti  co¬ 
sì  detti ,  non  che  dei  vescicanti , 
mezzi  creduti  allora  efficacissimi  a 
correggere  la  putredine  degli  umo¬ 
ri  ,  e  ad  impedire  il  mutamento 
della  parte  cruorosa  del  sangue  in 
fluido ,  ciò  che  addita  lo  sciogli- 


«  liciter  sacpe  reslitiiit  rem,  timi  ca  una  simnl  cxtiihila  rcmedia ,  qnaj  aiit  pra;scnti 
«  affectni  plilogistico  conipescenilo ,  ani  ini[>etidenli  liquiitorum  prcecaveinte  labi  , 
11  ex  qua  hujus  vel  allerius  parlis  pri(ici[>is  ininiinens  aiterai  sjihaceliis  ;  citius  oc- 
«  currerent  (  toc.  cit.  ), 
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mento  generale  della  massa  sangui¬ 
gna  (i).  Ma  quando  pure  la  intìam- 
mazione  polmonare  non  traeva  alla 
gangrena  fatale ,  finiva  in  vomica, 
od  in  tubercoli  suppuranti,  che  ri¬ 
manevano  aperti  per  dei  mesi , 
e  spegnevano  poscia  la  vita ,  ad- 
ducendo  seco  per  corredo  le  tossi, 
li  asmi,  le  idropisie,  le  tabi.  Tali 
vomiche ,  o  tlogosi  suppurative  dei 
polmoni  apparvero  più  frequenti 
nel  cuor  deir  estate ,  insieme  a 
certe  febbri  verminose,  e  vajuolose, 
le  quali  pur  vollero  fare  comparsa, 
abbenchè  breve  ,  come  ne’  prece¬ 
denti  anni.  E  si  notava  allora,  che 
per  ogni  più  lieve  cagione  insor¬ 
gevano  siffatte  vomiche  ,  anche  da 
iiiun  dolore  precedute,  e  senza  al¬ 
cun  segno  foriero,  che  potesse  fare 
antecedentemente  sospettare  la  lo¬ 
ro  rottura.  Piè  parvero  esse  decli¬ 
nare  dalla  loro  frequenza  se  non 
all’  apparire  dell’  autunno,  quando 
cioè  pei  calori  ardentissimi  dell’a¬ 
gosto,  e  per  le  pioggie,  e  tempe¬ 
ste  gravissime  che  ne  derivarono, 
sopraggiunsero  nel  settembre  le 
più  fatali  affezioni  morbose  inte¬ 
stinali,  di  cui  molli  rimasero  vit¬ 
time.  Di  guisa  che  tra  per  queste, 
e  tra  per  le  narrate  malattie  in¬ 
fiammatorie  fu  nel  1721  una  pre¬ 
valenza  rimarchevolissima  della  ^/a- 
iesi  flogistica  e  nel  sangue,  e  nei 
solidi,  quindi  di  tutti  i  risultamen- 
li ,  e  conseguenze,  che  dalla  me¬ 
desima  sogliono  prodursi  allorquan¬ 
do  o  abbandonata  a  se,  o  superiore 
ai  poteri  dell’  arte  ,  s"  impianta 
ne’  visceri ,  e  ne  sconnette  1’  or¬ 
ganica  compage. 

8  INè  molto  dissimile  dai  due 


ultimi  narrati  anni  fu  il  1722,  sia 
per  la  temperie  atmosferica ,  sia 
per  la  natura  de’  morbi  che  pre¬ 
dominarono  nel  suolo  torinese, stan¬ 
do  sempre  alle  istorie  lucubratis- 
sime  del  Ricca.  Conciossiachè  ad 
un  autunno  vario,  tempestoso,  ir¬ 
regolarissimo  successe  un  inverno 
non  meno  vago  ed  irregolare ,  il 
quale  talora  appariva  coi  fiori 
della  primavera  la  più  pi’ecoce ,  e 
bene  spesso  mostrava  i  geli  stra¬ 
ordinari!  del  nord.  Quindi  è  che 
alle  febbri  intermittenti  di  vario 
tipo,  le  quali  appunto  nell’  au¬ 
tunno  cominciarono  a  comparire  , 
tennero  dietro  le  più  gravi,  e  ri- 
Irelli  affezioni  del  petto  ,  le  emotti¬ 
si  gli  asmi.,  le  ortopnee .,  e  poi 
le  paralisi ,  le  coliche  intestinali., 
e  le  varie  ostruzioni  de’ visceri  ad¬ 
dominali,  non  che  le  emicranie., 
le  nefriti.,  le  apoplessie.  A  queste 
sventure  per  solito  comuni  più  o 
meno  in  ogni  anno,  ed  in  ogni 
paese  vuoisi  aggiungnere  quella 
ancor  più  grave  della  mortalità  stra¬ 
ordinaria  nelle  puerpere ,  che  in¬ 
cominciata  con  qualche  frequenza 
nel  declinare  dell’  estate  preceden¬ 
te  ,  crebbe  notevolmente  poi  nel 
successivo  aprirsi  del  1722.  Tale 
mortalità  era  osservabile  special- 
mente  in  quelle  puerpere,  le  qua¬ 
li  aveano  abortito^  ciò  che  per  le 
più  lievi  cause  avvenniva.  Anche  i 
tisici.,  e  i  vecchi  alfetti  già  da 
tempo  da  malattie  antiche  di  petto 
pagarono  in  quell’  anno  il  massimo 
tributo  alla  morte.  Però  le  notate 
febbri  intermittenti,  e  le  continue 
remittenti  pure  insieme  alle  de¬ 
scritte  infermità  ebbero  la  preva- 


(i)  «  Alqiic  iis  quidem  maf;ni  siibsidìi  cxlitit  (licriuca  rccens  ima  i-iiiu  cardia- 
»  eis  assumpia,  cujus  lienefuio  haiid  pauci  cvascre.  Nec  exiguani  quoque  opem  al- 
«  tulere  vcsicaiilia  inilio  adniola,  horuiii  quippc  aiixilio  ad  loca  remoliora  prolrusis 
«  lethirerls  exolicisque  salibiis,  seu,  ut  praclici  ajunl,  morlùlìca  maleiie  producla  , 
11  aiquc  iliideni  exoiicrala,  non  onines  passini  cnecabanlur,  qnani  plurimi  cliani  su- 
”  perstiics  fiebanl  n  (Colisi il.  cil  ). 


lenza  in  quell''  anno ,  abbenchè  lo 
fossero  più  quelle ,  che  queste.  Im¬ 
perocché  non  si  mostravano  esse 
già  nel  loro  semplice ,  e  natura¬ 
le  aspetto  5  ma  mascherate  per  la 
più  parte,  o  cinte  da  ingannevo¬ 
le  larva ,  che  toglieva  di  prima 
giunta  air  osservatore  il  potere 
raflìgurare  le  genuine  sembianze. 
E  pei'ò  nota  molto  saviamente 

10  storico  torinese ,  che  le  inter- 
viittenti  predominate  nel  1722  in 
Torino ,  e  in  quasi  tutto  il  Pie¬ 
monte  furono  per  lo  più  del  ge¬ 
nere  delle  larvate  in  quanto  che 
assumevano  quando  la  forma  del- 
r  asma^  quando  quella  delP  artri¬ 
te  ^  oppure  della  colica^  od  altra. 

11  perchè  dovea  P  attento  e  saga¬ 
ce  osservatore  stare  in  mollissima 
guardia  contro  cosiffatte  larve  fal¬ 
laci,  dappoiché  era  facilissimo  T  ab¬ 
baglio  (i).  Del  resto  avvisavano  i 
più ,  che  quelle  intermittenti  aves¬ 
sero  loro  precipua  sede  nelP  intie¬ 
ro  sistema  chilopoj’etico ,  e  parti¬ 
colarmente  nello  stomaco,  nel  fe¬ 
gato  ,  e  nel  pancreas.  A  tale  opi¬ 
nione  erano  essi  condotti  princi¬ 
palmente  dair  osservare,  che  il 
ritorno  dei  parossismi  febbrili  era 
per  lo  più  seguito  da  fiero  scon¬ 
volgimento  del  ventre,  da  dolori, 
e  spasimi  intestinali  più  o  meno 
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gagliardi ,  ciò  che  facea  credere  ad 
un  guasto,  comunque  avvenuto, 
nel  chilo,  e  ad  una  alterazione  qua¬ 
lunque  nelli  organi  destinate  dalla 
natura  a  separarlo.  Né  proce¬ 
devano  tutte  col  medesimo  tipo  di 
periodicità  5  perocché  alcune  erano 
cotidiane  ,  molte  terzane  sempli¬ 
ci  5  non  poche  terzane  doppie  da  si¬ 
mulare  r  aspetto  delle  continue'^ 
alcune  anche  tramutavano  in  acu¬ 
te.  Se  non  che  in  questo  caso  ac¬ 
cadevano  bene  spesso  de'' gravi  scon¬ 
ci  5  perciocché  taluni  avvisando  in 
esse  una  sognata  malignità ,  pro¬ 
pinavano  a  larga  mano  rimediia/cj- 
sifarmaci riscaldanti.^  spiritosi.^ 
con  che  uccidevano  miseramente 
gP  infermi  nelP  intenzione  di  vo¬ 
lerli  sanare  (2).  Che  se  una  tale 
opinione,  retàggio  infelice  delP  an¬ 
tica  patologia  umorale,  non  aves¬ 
se  allora  pure  prevalso  nella  mente 
dei  più ,  e  si  fosse  un  poco  più 
diligentemente,  ed  imparzialmente 
osservato  il  naturale  procedere  di 
que’’  fatti,  sarebbesi  visto,  che  an¬ 
che  attraverso  quella  maschera  in¬ 
gannevole  traluceva  pur  sempre  Pin- 
dole  primitiva  AeW  intermittente  , 
e  che  P  egual  metodo  curativo  va¬ 
leva  a  dissipare  sia  nelP  un  caso 
sia  nelP  altro  quella  febbre  ^  ciò 
che  per  altro  alcuni  pratici  più  av- 


(1)  «  Videbantur  siquidein  modo  aslhmalis  larvam  prae  se  terre,  modo  arlhrilida 
M  simulare  vullu,  mine  eliain  saepissime,  quae  sub  fida  doloris  cholici  imagine  dirum 
n  in  modum  ajgrolanles  divexare;  ut  infinilas  nocendi  aite  praeteream,  quibus  bos 
n  atque  illos  nullo  discrimine  aggrediebanlur.  Ars  bine  eral  medico  occullum  hostem, 
lì  insidiasque  struentem,  vel  ima  inler  delubra,  sanctioresque  lares  appelere,  oppu- 
■»  gnare  subigere,  iis  quidem  lelis,  quibus  praet'alae  febres  subigi  consueverunt.  Quos 
ìì  nanque  simulala  illa,  ae  dolorosa  mali  facies  plerosque  fefellerat,  aegrotanles  hi 
ìì  silos  aul  inevitabili  fato  dederunt,  aut  graviora  iis  discrimina  alluleriinl,  celerimain- 
ìì  que  jaftiiram  n  (  const.  1722). 

(2)  ìì  Sa;pe  bine  memini  hasce,  ut  malignas,  statini,  ac  omnimodam  conlinui- 
ìì  lalem  simulare  videbantur,  a  plerisque  traclalas  fuisse,  cujus  imaginarix,  et  coni¬ 
li  mentilix  malignilatis  de  causa,  iniiumera  bi  prxscribentes  alexipbarmaca,  1  alida 
li  volalilia,  et  mille  id  geniis  inler  se  pugnantia  remedia,  qiiod  prxcavere  rredidcrant, 
n  periculum  advocabant.  Qiiot,  heu,  simiola  lime  nialignitcitis,  verbis  ular  claris- 
II  simi  Baglivii,  jugulavit,  quos  facile  crai  ab  inierilu  vindicare,  ins[)ecla  mali  ori¬ 
li  gine,  ad  quam,  lainf|uam  ad  polum,  ac  coeli  vcrliccni  dirigi  omnis  dcbiieral  nie- 
ii  dentis  cura  ii!  (toc.  cil.  ). 
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veduti  seppero  in  simili  casi  util¬ 
mente  disvelare  (i). 

E  per  verità  il  metodo  curativo 
non  venne  dai  pivi  savii  pratici  va¬ 
riato  per  nulla  in  quella  epidemia 
di  febbri ,  sia  che  queste  serbasse¬ 
ro  intatta  T  indole  loro  primitiva 
di  intermittenti,  sia  che  si  faces¬ 
sero  subcontinue ^  o  tramutassero 
in  acute.  Chè  sia  nelle  une ,  sia 
nelle  altre  la  corteccia  peruvìUna 
fu  sempre  il  sovrano  rimedio,  pur¬ 
ché  fosse  debitamente,  e  ne’  de¬ 
biti  momenti  amministrato.  A  que¬ 
sto  quasi  dwno  farmaco  si  dovette 
la  guarigione  del  maggior  numero 
di  quelle  febbri^  poco  avendovi 
contribuito  gli  altri  medicamenti  (2). 

Conciossiachè  narra  lo  storico 
torinese  ,  che  T  uso  de’  purgativi 
riesciva  nocevole  quanto  mai ,  e 
che  le  suindicate  febbri  trattate  con 
questi  farmaci  rendevansi  ognora 
più  contumaci,  e  travolgevano  be¬ 
ne  spesso  in  acute  pericolose^  e 
quando  pure  si  ostinava  il  medico 
in  questo  adoperamento  catartico. 


finiva  la  scena  con  una  tisi.^  o  con 
tabida  consunzione  (3). 

Se  non  che,  stando  all’opinione 
manifestata  dal  Ricca  porrebbe, 
che  quelle  intermittenti  epidemi¬ 
che  dell’anno  1722  mettessero  la 
radice  loro  {jrincipalmente  nel  me¬ 
senterio,  dove  lavoravano  lenta¬ 
mente  ed  ostruzioni,  e  ascessi,  che 
poscia  si  communicavano  e  ai  reni, 
e  alla  vescica  ,  non  che  ad  altri  vi¬ 
sceri  del  cavo  addominale.  Pareva, 
secondo  lui ,  che  la  natura  volesse 
con  siffatti  tentativi  schiudere  una 
via  alla  materia  morbosa,  che  si 
andava  raccogliendo  in  quegli  a- 
scessi ,  e  poscia  erompeva.  Ma  bene 
spesso  occorreva  che  in  certi  casi 
di  grave  ,  e  diuturna  febbre  si  o- 
struissero  pure,  il  fegato,  la  milza, 
il  i)ancreas,  e  si  ingenerassero  nei 
medesimi  visceri  degli  ascessi  mar¬ 
ciosi ,  e  che  i  reni  stessi  si  esulce¬ 
rassero,  e  suppurassero.  E  però  e- 
ra  sommamente  inculcato,  che  la 
chinachina  si  dovesse  amministrare 
subitamente  nel  bel  principio  del 


(1)  lì  Sane  si  earundem  febriiira  tura  maxime;  cum  inlermillenles  esse  desie- 
11  rant,  in  queaciilas  migrabant,  inJolem  propius  spectabamus,  et  raorera,  quidquara 
11  adhuc  observare  erat,  quod  elsi  intime  latens,  occultunique  prorsus,  prioris  morbi 
M  ingenium  refereb.it,  ut  fere  idem  adbuc  oculaliorihus  videretur  allerius  larva  lu- 
11  dens,  cujus  illa  personam  induebat.  Videre  erat  sin  minus  in  oculis,  ore,  aC  vul- 
55  tum  aegrolantium,  in  ipso  saltem  febris  circuitu  qiiidpiam,  quod  praesenteni  adhuc 
11  velerem  febrem  significabat,  eodera,  illam  confodiendam  gladio,  quo  hactenus  su- 
11  bigi  ejusmodi  febres  solenl.  Qiiodve  rairere  magis,  nedum  exara lae  febres,  lumquae 
11  typum  intermitlentium  tolo  sui  decursu  observaruni ,  tum  in  aculas  abiere,  aut 
11  ejusmodi  ab  inilio  exiiterant  aliqualera  adhuc  tarnen  praefalis  iniermiltentibus 
ir  morem  gerentes,  iis  quodammodo  obsequentes,  hac  melhodo  feliciter  traclabanlur: 
Il  sed  et  i[isae  quoque,  in  quibus  nulla  fere  iniermissionis  vestigia  unquam  praelu- 
11  xere,  hoc  eodern  more  citissime,  ac  tufo  jugulabanlur.  Citissime  quidem  ,  quxvis 
11  namque  Iiac  in  re  mora,  aut  dilalio  periculosa,  quae  perniciosus  saepe  effcctus  pro¬ 
li  tulit  11  (  loc,  cil.  ). 

(2)  „  Eq  uidem  uno  peruviano  cortice  {  is  scilicet  erat  praestantius  auxilii  ge¬ 
li  nus),  tum  quae  primo  illuxerant  ,  intermittentes  febres,  tum  ab  iis  ortas,  aut  iis 
11  analogas  caeteras,  quae  caput  passim  extulerant  ,  subigi  pcuitus,  uec  reviviscere 
11  amplius  memini,  congrua  quidem  dosi,t  ura  debito  more  administrato  n  (loc.  cit.). 

(3)  11  Atque  a  purgantium  usu  contumaces  basce  magis  evasisse  comper- 
11  tum,  quandoqiie  etiam  ex  intermitlentibus  in  aciitas  periculosas  migrasse,  quas 
11  dein  aut  diuturnus  alvi  fluxus  cruentus,  aut  diarrbaaa  saepe  cliylosa,  una  cum  to¬ 
ri  lius  corporis  eniacialione  subseipiehat ur  proludenlibus  passim  diris  ventris  crucia¬ 
li  tibus.  Qui  iidem  si  diutius  perseveraliant,  phtisin  brevi  inducebant,  «le  qua  supe- 
11  riore  paragra[dio  verba  fecimus,  praefatae  diarrheae,  ani  alvi  fluxus  filiaiii,  quo  in 
”  limine  conrlamanlum  erat  11  (  loc.  cit.  ). 


male ,  priachè  per  i  ripetuti  paro- 
sismi  febbrili  si  potesse  ne*  visceri 
suddetti  depositare  alcuna  materia, 
o  fermento  morboso ,  che  costitui¬ 
va  il  germe  di  quelle  congestioni, 
ed  ostruiraenti  or  ricordati  (i). 

19.  Piè  le  intermittenti ,  che  do¬ 
minarono  nel  verno  del  172,2,  ebbe¬ 
ro  sorte  diversa  ,  o  furono  gran  che 
dissomiglianti  neiraspetto  da  quelle 
che  pur  comparvero  nella  successi¬ 
va  primavera.  Quest’  ultime  venne¬ 
ro  soltanto  notate  per  un  certo  so¬ 
pore  grave  e  profondo,  che  le  con¬ 
traddistingueva  dalle  prime,  e  di 
cui  rimanevano  le  tracce  pur  nello 
intervallo  apirettico.  Del  resto  seb¬ 
bene  per  questo  sintomo  imponente 
potosse  apparire  manifesta  la  condi¬ 
zione  patologica  nel  cerebro^  pure 
ai  più  veggenti  pratici  riesciva  im¬ 
mutata  la  sede  principale  del  mor¬ 
bo  nell’imo  ventre.  E  però  l’uso 
della  chinachina  continuato  per 
qualche  tempo  riesciva  pure  in  que¬ 
ste  efficacissimo  ,  comecché  sulle 
prime  paresse  esser  pernicioso  (2). 
Wè  meno  utile  tornava  questo  far- 
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Iliaco  in  altro  genere  di  intermit¬ 
tenti  larvate,  le  quali  invece  del 
coma  aveano  per  corredo  una  vio¬ 
lenta  cardialgia^  sintomo  assai  più 
funesto  del  sopoi’e,  che^  traeva  mol¬ 
ti  in  inganno,  o  almeno  gli  faceva 
più  lenti  nell’amministrazione  del 
febbrifugo  peruviano.  Il  quale  poi 
non  era  pur  risparmiato  nella  cura 
di  tutte  quell’ altre  intercorrenti 
malattie  diverse,dalle  quali  vennero 
accompagnate  in  quell’anno  le  sud¬ 
dette  intermittenti.  Ond’è,  che  esso 
veniva  amministrato  eziandio  nella 
asma  convulsivo  ,  misto  agli  ano¬ 
dini  ^  e  in  compagnia  del  salas¬ 
so  (3).  Ma  in  proposito  di  quest’a¬ 
lma  convulsivo  giova  di  qui  ram¬ 
mentare  ,  come  il  Ricca ,  vedendo¬ 
ne  presi  assai  frequente  i  fanciulli, 
conghietturasse  sino  d’ allora,  che 
potesse  dipendere  da  ingrossamento 
morboso  della  ghiandola  timo^con- 
ghiettura  eh’ esso  avvalorava  con 
molte  osservazioni  necroscopiche 
istituite  particolarmente  su’  varii 
fanciulli,  eh’ erano  stati  vittima  di 
siffatto  morbo,  e  nei  quali  avea  mai 


(1)  w  Cfelernni  nec  in  mesenlerio  tanlum  elsi  praecipua  ibi  cxlilerit  loorbi 
«  scena,  seJ  et  in  finitimis  buie  quandoque  partibns,  liujuscemoJi  infarctus  occiir- 
«  rerani ,  quorum  exempla  recensere  hauti  Taial.  Tenlabat  siquitlem  natura  per  e- 
«  jusraodi  abscessus  in  hac  ,  aut  illa  parte  erumpenles  iiiorbum  solvere;  al  cum  bi 
n  in  abdito  adeo  loco,  imoque  delubro  contingerent  ,  sequebatur  bine  ab  eorundem 
»  disruptione  lotam  una  parte  putrescere,  ac  velut  absumi.  Febris  bine  intermil- 
«  tentis  incunabula  repetenda,  nedum  facto,  aut  tentato  abscessu.  Ejusdem  in  a- 
iì  cutaro  niigrantis  proluilia,  inchoato  prope  ,  aut  coiil'ecto  ipso  ;  lenta;  itidem  ac 
«  una  simul  saevissimorum  alvi  cruciatum  incrementa,  disrupto  tandem,  ac  finitima 
5»  quaeque  loca  exsundaiite  «  {  loc.  cil.  ). 

(2)  15  Saepe  coaevus  febri  sopor  ,  interdum  illi  posterior,  diarrba;a  passim 
lì  dysenteria.  aut  memoratis  alvi  cruciatibus  proludentibiis.  Etenim  vero  etsi  in 
ìì  capite  agi  videbatur  tragaedia  ,  morbi  tameu  l'oraes  ,  ac  incunabula  adhuc  in  imo 
11  ventre  delitescebant.  Atque  bine  qiiidem  ,  rum  accesserat  sopor,  ex  intermittenti 
ìì  tum  saepe  in  acutam  degenerabat  febris,  eadem  prolinus  et  ipsa  methodo  pro¬ 
li  fliganda  ,  antequam  Palludis  templum ,  sacraraque  aram  intime  raagis  morbus  jier- 
15  vaderet  11  (  loc.  cit.  ). 

(3)  15 . Has  inter  recensenda  primo  loco  asthmata  veniunl  ,  quae  si 

15  olim  unquam  ,  hoc  potissimum  anno,  ac  tum  quidem  ,  cum  saeviret  ab  alto  boreas, 
15  frequentissime  proluserunt ,  atque  ejiis  presertum  generis,  imlolisque,  que  convul- 
55  siva  vocat  ìf^illisius,  sive  sicca.  Plerosque  borimi  meraini  solo  cortice  penuria  no 
11  satanos  ,  anodynis  una  commixto,  quae  aliter  per  se  sola  usurpare  ,  perniciosa  res 
15  erat.  Proficua  quampluribus  venaeseclio  ,  ac  quidem  jugularis,  cujus  beneficio  haud 
15  pacui  inopinato  evasere  «  (loc.  cit.  ) 
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sempre  rinvenuto  il  timo  gonfio, 
oleoso,  {>iù  o  meno  ingrossato  (i). 

E  da  una  discrasia  particolare 
del  sangue ,  forse  perchè  troppo 
depauperato  di  siero,  non  che  da  un 
guasto  qualunque  degli  altri  umori 
animali  argomentavansi  ingenerate 
lè  varie  apoplessie ,  le  paralisi^  le 
emottisi ,  la  scabbie  ,  la  clorosi ,  f 
isterismo  ^  malattie  tutte  le  quali 
nel  precitato  anno  1722  fecero  co¬ 
dazzo  alle  predominate  febbri,  che 
abbiamo  più  sopra  rammentate  ,  e 
travagliarono  con  maggior  frequen¬ 
za  del  consueto  sì  f  uno  che  f  al¬ 
tro  sesso.  Nè  diversa  si  credeva  dai 
più  essere  la  causa  ,  ond’’  era  pro¬ 
dotta  quella  straordinaria  mortalità 
che  nelle  puerpere,  massime  in 
quelle  che  aveano  abortito  ,  succe¬ 
deva  in  queir  anno  stesso^  ciò  che 
incuteva  grave  spavento  nelle  don¬ 
ne,  e  ne  turbava  oltre  modo  lospi- 
sito ,  per  cui  frequenti  avvenivano 
non  solamente  i  parti  precoci,  ma 
le  false  gravidanze  ancora,  o  le  mo¬ 
struosità  ne^feti  (2).  E  mentre  que¬ 
ste  or  notate  intercorrenti  infermi¬ 
tà  contrassegnavano  particolarmen¬ 
te  la  epidemica  costituzione  tori¬ 
nese  ,  non  altrimenti  avvenivano  le 


cose  sia  nel  contado,  sia  in  tutto  il 
Pien)onte.  Conciossiachè  per  tutto 
il  verno  di  queir  anno  medesimo  il 
vajuolo^  ed  il  morbillo  infestavano 
principalmente  il  contado,  e  i  luo¬ 
ghi  più  elevati ,  appiccandosi  più 
facilmente  agli  adulti  di  quello  che 
ai  fanciulli.  A  codesti  morbi  esan¬ 
tematici  faceano  poi  largo  corteggio 
le  rlsipole  alle  gambe,  ed  ai  piedi, 
e  più  spesso  ancora  le  varie  flogosi 
viscerali,  che  abbondavano  parti¬ 
colarmente  nella  Lomellina,nel  ver¬ 
cellese;  mentre  nel  luonferrato,  e 
in  quasi  tutta  la  Liguria  predomina¬ 
vano  le  dissenterie ,  e  le  diarree 
di  fondo  flogistico  esse  pure.  Tale 
ingruenzadi  malattie  febbrili,  e  in- 
tìammatorie  non  circoscrisse  i  suoi 
perniciosi  effetti  al  di  qua  delle  al¬ 
pi  soltanto;  ma  fece  pur  mostra  di 
se  nella  Savoja ,  nella  Provenza, 
nel  delfinato,  dove,  massime  nel¬ 
la  estate,  apportarono  grandissimi 
danni. 

Fra  le  croniche  poi  la  tisi  ^  V  ar¬ 
trite  ,  e  P  idrope^  furono  quelle,  le 
quali  ebbero  maggior  numero  di 
casi.  Il  metodo  antiflogistico,  appog¬ 
giato  principalmente  ai  salassi^  ai 
diluenti  ,  ai  procatartici  fu  quello. 


(1)  r>  Sepa;  ego  ejusmodi  asthmata  in  pueris  ab  obesilale  nimia,  sive  ab 

•n  intumescenlia  Thymi  orlimi  ducere  band  inani  conjeclura  siispicalus  snm  ;  si-ve 
n  ejusdeinniel  tbymi  situm,  miinus,  ac  babiludinem  livida  menlis  acie  perpende- 
11  rini  ,  sive  enata  inde  sympibomala  qneeque  diligenler  ad  trulinam  revocarim. 
n  Pondus  addideral  conjeclura;  mea;  demorluorum  puerorum  seclio  ,  quibus  frequens 
11  id  mali  genus  exlileral . Quolquol  bine  fetus,  lenelliqiie  infanles  mihi  or¬ 
li  currerant  qiiopiani  morbo  donali,  bosce  omnes  curiose  perluslralam  ,  ac  ibymum 

11  potissimum,  quem  obesum,  ac  inflaliim  magis  ,  ac  clas  postulaverat  ,  in  iis  orani- 

11  bus  ileprebendi  ,  quibus  qua;ilam  aderat  ab  orili  anbeliliis  angustia;  a<l  foetus  vero 
11  quod  allinei,  cum  aer  nondum  broncliia  replevcrii,  praegrandis  ulique  Ihynuis  in 
11  iis  conspiciUir,  qui  demiim  in  adullis  sensiin  decrescil  ,  ut  in  senibus  fere  idem 
11  vix  inveniatur  11  {toc.  cit.). 

(2)  11  Plerasque  alias  recensere  siibilo,  qua;  aut  abortivos  faetus,  aut  molares  ba¬ 

li  jiismodi  conceplus  edidere  ;  plerasque  eliani  ,  qua;  maturo  edito  fcliciler  partii  , 
11  paucis  post  diebus ,  latenter  occubuerunt.  Cautnm  iis  crai  approprialis  cardiacis  la- 

11  boranlem  natiiram  lucri  ,  lum  diluentia  pieno  exbibere  ,  quibus  Inni  sanguinis 

11  ferver  quodamrnodo  compesccrel  ur,  lum  fluxilis  idem  magis  reddilus  per  consuelas 
11  inde  vias  faciliori  negolio  cduceretur  ,  obseqiientibus  a  repelilo  diluenlium  usii 
11  f.iclis  fibris.  quarum  nimia  sa;pe  tensio  funestos  plevisque  exitiis  lulit.  Tota  scilicet 
11  malorum  ilias  ab  una,  ac  eadem  universali  causa  pendebat ,  ab  ca  nempe  sicrilale 
Il  eie.  Il  (Const.  rii.) 


che  più  valse  contro  P  imo  e  contro 
Pallio  genere  di  malattie,  conside- 
l’ando  generalmente  i  medici  d’al- 
lora  la  grande  necessità  ,  che  vi  a- 
vea  di  attenuare  ,  e  correggere  la 
vischiosità,  e  densità  della  massa 
sanguigna. 

IO.  Ma  più  assai  micidiale  e  spa¬ 
ventosa  fu  la  epidemica  costituzio¬ 
ne  del  162,9  per  la  città,  e  dintorni 
di  Ferrara ,  della  quale  ci  lasciò 
memoria  il  Lanzoni ,  uno  dei  più 
rinomati  medici,  e  scrittori,  che 
allora  vivessero  in  quella  città.  Non 
cadrà  mai  dalla  memoria  degli  uo¬ 
mini  quell’  anno  calamitoso,  il  cui 
principio  si  mostrò  sino  dal  settem¬ 
bre  del  i7a8  coi  più  funesti  augu- 
rii  che  mai.  Conciossiachè  dopo  il 
soffio  per  più  giorni  continuato  di 
forti  venti  australi  caddero  in  tale 
copia  le  pioggie,  e  pertanto  tempo 
„  ut  totani  telluris  superßciem 
„  (  afferma  Lanzoni  )  aquis  pluvia- 
„  libus  contectam^  semina  juturce 
„  messis  res  piientem  ,  ins  picene 
„  fuerit  coactus  infelix  noster  a- 
„  gricola  „.  Per  modo  che  da  quel 
piovosissimo  autunno  iscaturi  un 
inverno  non  meno  cattivo,  e  crudo, 
nè  il  cielo  l  iebbe  la  sua  pristina  pa¬ 
ce  ,  e  serenità,  se  non  a  mezzo 
della  primavera,  che  si  fece  senti¬ 
re  assai  calda.  11  che  addusse  un 
guasto  nelle  acque  stagnanti ,  e  li¬ 
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macciose  superstiti  tuttavia  nel 
suolo  ferrarese ,  non  che  uno  sva¬ 
poramento  continuo  di  materie  pu¬ 
tride,  e  corrotte  ,  e  quindi  miria  di 
insetti  varii ,  onde  venne  popolata 
Paria  in  un  modo  straordinaiio.  A 
tutto  questo  si  aggiunse  pur  anco 
la  cattiva  qualità  dei  vini ,  che  in 
quell’ anno  tremendo  fermentarono 
più  del  dovere  ,  e  inacidirono,  op¬ 
pure  marcirono  5  ciò  che  faceva  cre¬ 
dere  ingenerata  necessariamente 
pure  una  discrasia  nella  massa  del 
sangue,  stante  la  creduta  analogia 
vicendevole  ,  che  vi  ha  tra  questo 
fluido  vitale,  e  il  vino  (1).  Comin¬ 
ciò  impertanto  quella  fiera  epidemia 
con  una  irruzione  di  febbri ,  le 
quali  sul  principio  parvero  assume¬ 
re  il  tipo  delle  terzane.  Se  non  che 
erano  accompagnate  da  vomito,  e 
da  profluvio  bilioso  intestinale,  non 
che  da  molti  altri  gravi  sintomi. 
Varii  rimedii,  che  si  misero  in  ope¬ 
ra  ,  non  valsero  a  guarirle  ^  esse  e- 
rano  ribelli  a  qualunque  medicatu¬ 
ra^  e  il  salasso.,  il  quale  pur  da  ta¬ 
luni  veniva  coraggiosamente  e  ripe¬ 
tutamente  istituito,  x’endeva  quelle 
febbri  stesse,  e  più  complicale,  e 
più  gravi  ^  motivo  per  cui  contro 
una  tale  pratica  insorgeva  viva¬ 
mente  il  Lanzoni  (a). 

La  più  parte  però  de’  medici,  cal¬ 
colando  quell’apparenza  di  periodi- 


(1)  -1  Hic  ego  esclamavi  cum  discipulis  raeis  ,  o  nos  infelices,  ex  -vini  corruplione 
T)  humoruni  iliscrasiani  experiemur  ;  inler  vinum  et  sunguitiein  enim  iniercedii  muluo 

analogia  ;  unile  ex  illins  piilrescenlia  corniptio  huniorum  noslrorum  erit  timemla  n. 
(V  Const.  Epid.  Ferrar,  in  Ad.  Pliys.  med.  Voi.  2.). 

(2)  «  El  hic  bilem  conliiiere  ne(iiio;  cum  enim  in  meis  [uiblicis  ,  ac  privalis 
«  leclionibus,  in  meis  scriplis,  typis  datis,  ilocuerirn  ,  vena3  seclionem  panaceam 
ti  non  esse  ,  imo  suadente  Celso,  anceps  esse,  ac  periculorum  presiilii  tale  genus,  at- 
11  tarnen,  -velut  si  esset  aqui  fluminis,  sauguis  inuliliter,  imo  damnose,  disperdilur  ;  el 
1»  cum  venaj  seciio  sit  magnum  reinedium  ,  non  nisi  urgente  necessilale  in  morbis 
11  magnis,ac  internis  innammalionibus  ,  apoplexiis  usurpari  deberel  ;  ast  in  tertiana, 
«  suasu  doctorum,  el  speciatim  Jo.  Fortis,  Ramazzini ,  Rolarii  etc. ,  venoe  sectio 
11  usurpala  duplicai  febrem,  ut  in  praxi  facienda  meis  ostendi  Tyroniljus.  Ex  missione 
11  cuitn  sanguinis  fernes  tertianoc  febris ,  stabulans  in  primis  viis  ,  mutalo  loco,  in 
11  venas  Iransit,  nude  ardens  facla  niorljus  evadit  letbaiis;el  ut  vere  candide  dieam, 
»  nestio  in  cpio  libro  doctorum  legerint  lixc  isli  nostri  pseudo-medici  ,  vel  non  stu- 
11  denlel  ,  vel  non  legentes ,  aut  non  intelligentes,  quod  pejus  est  n.  (Up.  cil.) 
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cita  ,  ricorreva  all’  uso  della  cortec¬ 
cia  peruviana^  ma  questa  se  anche 
troncava  la  febbre,  non  era  che  per 
breve  tempo  ^  poiché  dopo  alcuni 
giorni  ritornava  più  gagliarda,  e  o- 
stinata  di  prima.  Cosi  procedendo 
le  cose  non  guari  andò,  che  quelle 
febbri  si  sparsero  dappertutto  con 
furore  epidemico,  e  quasi  fossero 
in  fondo  una  vera  pestilenza ,  infe¬ 
starono  le  famiglie  per  siffatta  gui¬ 
sa ,  che  in  breve  gli  ospedali  tutti 
riboccarono  d’infermi.  Di  guisa  che 
non  fu  luogo  in  città,  nè  casolare 
dipovero,  o  palagio  di  ricchi,  o 
reggia  di  principi ,  che  rimanesse 
salvo  da  quel  fierissimo  morbo.  Nar¬ 
ra  il  Lanzoni  ^  che  per  quella  cala¬ 
mità  mancavano  le  chiese  del  ser¬ 
vizio  necessario  al  culto,  e  che 
dalla  città  spandendosi  nel  contado 
tutti  e  plebei ,  e  doviziosi  ne  senti¬ 
rono  più  o  meno  il  rio  flagello. 
Molti  credevano,  che  al  sopraggiun¬ 
gere  dell’equinozio  d’autunno  a- 
vesse  quella  pestilenza  a  cessare; 
ma  fu  credenza,  e  speranza  inutile 
dappoiché  parve  anzi  ripigliare  più 
forza.  Imperocché  sia  i  genitori  ai 
figli ,  sia  questi  a  quelli,  e  il  marito 
alla  sposa ,  e  i  domestici  ai  respet¬ 
tivi  padroni,  o  viceversa,  trasfon¬ 
devano,  o  comunicavano  rapida¬ 
mente  queir  infamissimo  morbo . 
per  cui  tutta  la  casa  ne  rimaneva 
infetta.  Variava  poi  di  forma  quella 
febbre  notevolmente ,  per  cui  in 
non  pochi ,  massime  recidivati ,  pi¬ 
gliava  sembiante  di  reumatica ,  op¬ 
pure  di  tifo  ,  o  di  nervosa  acuta. 
Talune  volte  dissipavasi  da  se,  an¬ 
che  senza  il  minimo  soccorso  della 


arte;  ma  bene  spesso  finiva  in  quar¬ 
tana  ,  oppure  in  tale  eruzione  pu¬ 
stulosa  alla  pelle,  che  simulava  tut¬ 
ta  l’ apparenza  delle  scabbie.  In  al¬ 
cuni  osservavansi  espulsi  o  per  vo¬ 
mito,  o  per  secesso  dei  vermini, 
quando  morti,  e  quando  ancora  vi¬ 
vi;  il  che  era  creduto  indizio  della 
maggior  corruzione  degli  umori.  Va¬ 
riava  sommamente  1’ urina,  sia  pel 
suo  colorito,  sia  per  la  sua  densità, 
ora  bianca,  or  rossa,  flammea,  o 
nera;  e  quando  sottile,  chiara,  e 
quando  vischiosa,  sedimentosa,  e 
fetida  più  che  mai.  E  quando  gl’in¬ 
fermi  erano  abbandonati  dalla  feb¬ 
bre,  non  riavevano  già  il  colore 
primitivo,  nè  ripristinavansi  tosto 
le  infiacchite  forze  ;  ma  proseguiva 
per  qualche  tempo  ad  essere  sten¬ 
tata  la  nutrizione ,  e  le  dejezioni 
alvine  ad  essere  di  natura  sempre 
biliosa.  Ne’cadaveri  l’autossia  scuo- 
priva  lo  stomaco  pieno ,  zeppo  di 
liquidi  vischiosi,  giallo-verdastri;  e 
nella  villosa  gastro-enterica  disse¬ 
minate  qua  e  colà  delle  macchie 
livide ,  e  scure.  La  cistifellea  poi 
presentava  la  bile  tutta  rappresa  ,  e 
consolidata,  quasi  fosse  sostanza 
gessosa,  e  tutt’ affatto  mutata  nel 
suo  sapore;deI  resto  gli  altri  visce¬ 
ri  perfettamente  sani,  e  i  vermini 
non  sempre  reperibili  in  tutti  i  ca¬ 
daveri  (i).  Con  tutto  questo  non 
troviamo  presso  gli  scrittori  di  quel 
tempo,  ne  meno  presso  il  Lanzoni 
chiai’amenle  indicato  il  nome  di 
quella  febbre  pestilenziale;  solo  si 
può  arguirlo  dal  complesso  delle 
circostanze,  e  de’ fatti  allegati  ;  nè 
ci  sembra  di  camminare  fuori  di 


(i)«Nonnullis  aperlis  corporibus  hoc  morbo  denalis  in  renlriculo,  ac  omnibus 
lì  intestinis  inventa  est  magna  copia  hiimoris  viscido-tlavo-viridis ,  una  rum  ali¬ 
li  quibus  maculis  lividis  in  ipsi  inteslinornm  tnnicis  ;  vesioa  Cellis  crat  in  stata 
11  prajternatnrali,  nani  liquor  felleus  pene  gypseuserat,  mutato  sapore,  sicnti  siccus 
Il  pancreatis  austerus  ap[)arvil;  caetera  vero  viscera  erat  sana,  et  nc  minimum  quidem 
51  a  statu  naturali  recedebant  ;  in  aliquilnis  nonnulli  vermes  in  intestinis  reperti  sunt , 
Il  in  aliis  non  ii.  (Loc.  cit.). 


slraila,  dicendo  che  quella  fosse  un 
tifo  contagioso  ,  forse  petecchiale 
a  cui,  per  comune  sentenza  de’nie- 
dici  feri’aresi  avea  dato  causa  prin¬ 
cipalmente  r  alterata  costituzione 
deir  aria,  e  i  guasti  alimenti,  effet¬ 
ti  delle  continue,  e  gravi  -vicende 
atmosferiche  di  quell’ anno  memo¬ 
rando. 

Però  circa  al  contagio  non  era 
che  un  sospetto,  appoggiato  princi- 
palmerite  al  fatto  del  vedere  nella 
stessa  casa  l’un  dopo  l’altro  cadere 
infermi  varii  individui;  del  resto 
questo  fatto  stesso  incolpavano 
piuttosto  ad  una  diatesi  generale^ 
di  quello  che  a  principio,  o  germe 
contagioso  comunicato  da  corpi 
infetti  ai  corpi  sani  (i).  In  quanto 
poi  al  trattamento  curativo  più  ge¬ 
neralmente  adottato  dai  medici  fer¬ 
raresi  ,  era  l’ antiflogistico  ,  o  mi¬ 
norativo.  Gonciossiachè  prima  di 
ogni  altra  cosa  davano  qualche  le¬ 
nitivo'.^  poi  facevano  applicare  al 
dorso  delle  coppette  scarificate, 
quindi  passavano  alla  chinachina.^ 
la  quale,  se  non  altro  troncava  la 
febbre  per  alcuni  di.  Qualora  poi 
questa  riedeva ,  si  amministrava 
novellamente  il  febbrifugo  peruvia¬ 
no  ,  e  Io  si  continuava  al  segno  che 
molti  ne  ingollavano  in  pochi  gior¬ 
ni  delle  libbre.  Altri  medici  invece 
magnificavano  altamente  1’  opera 
vantaggiosa  del  salasso;  ma  la  feb¬ 
bre  si  complicava,  e  si  raddoppiava. 
Non  pochi  suppeditavano  ai  loro  in- 
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fermi  la  radice  di  contrajerva  ,  la 
corteccia  d'‘aranci.,  quella  deiy/’aj’- 
sino la  teriaca.!  il  initridate il 
diascordio.!  il  decotto  di  centaurea., 
ed  altre  simili  sostanze.  Taluni  av¬ 
valoravano  l’azione  della  chinachi¬ 
na  ora  col  rabarbaro ,  ed  ora  col 
cremore  di  tartaro ,  oppure  con 
altri  sali  ,  all’ oggetto  di 

(tacciare  del  corpo  i  pravi  umori  rac¬ 
colti  nel  cavo  intestinale.  Piè  furo¬ 
no  risparmiati  pure  gli  emetici.!  e 
le  semplici  bevande  acquose,  come 
che  Ramazzini  condannasse  un  tal 
uso.  Il  Lanzoni  assicura  di  aver  cu¬ 
rati  molti  villici  affetti  da  quella 
febbre,  senza  adoperare  guisa  al¬ 
cuna  di  rimedii ,  e  per  mezzo  del 
solo  vino  generoso  ,  o  tutto  al  più  , 
somministrando  l’infuso  di  china., 
o  di  cascarilla  nel  vino  malvatico, 
massime  quando  vi  avea  recidi¬ 
va  (2). 

1 1.  Ma  una  epidemia,  che  infe¬ 
stò  si  può  dire  tutta  Italia  ,  addu- 
cendo  danni  non  pochi  alla  umani¬ 
tà,  fu  quella  ,  che  regnò  fra  il  1742, 
o  il  1743  principalmente,  sotto  la 
forma  di  acnìdi  febbre  catarrrle.  Di 
essa  abbiamo  memorie,  e  scritture 
di  varii  autori ,  che  la  descrissero 
ne’ più  principali  luoghi  della  no¬ 
stra  penisola,  e  sulle  orme  dei  quali 
noi  procederemo  per  darne  un  bre¬ 
ve  ragguaglio  (3).  Già  sino  nella 
primavera  del  1742.  la  pleurite  a- 
cuta ,  ovvero  anche  l’ artrite  per 
le  gravi  vicende,  e  anomalie  della 


(1)  v>  Quamvis  aulem  (le  miasmale  conlagioso  aliqiia  posset  esse  suspicio,  iian- 
■»  que  in  una  (tomo  uno  inl'eclo,  statini  alii  ejiisdem  familiae  febricitabant  ;  iJ  tarnen 

polius  in  comunem  (lialhesim  ad  nialurilalem  eodem  tempore  evectam ,  referendum 
«  pulo  polius,  quam  in  effluviuin  aliquod  contagiosum,  exiens  e  corpore  primi 
aegrolanlis  «.  (Loc.  cit.). 

(2)  lì  Hic  mihi  nota  re  liceal  plebeios  nonnullos  ,  neglectis  remediis  ,  soto 
ìì  usu  vini  generosi  coit\A\uìSse  1  et  ego  jusle  fateri  possum  me,  meosque  familiäres, 
w  fiac  febre  afifeclos  fiiisse,  et  nunquam  vini  polum  reliquisse,  et  ego  in  liac  febris 
ìì  constitutione  recidivans  solo  iisu  pulv.  cliinaecliinae  ,  aut  cascarilla!  cimi  vino 
ìì  malvatico  ad  plures  vii, es  assiimpto,  convalui,  cujus  jmlveris,  ac  vini  potioni  suc- 
«  cessit  alti  fluxiis,  ac  si  assum[isissem  Tassiani,  ve!  mannam  11  (loc.  cit.). 

(3)  Bianchi.  Efemer  meteor-  del  174^  ®  ‘74^- 

V.  Parolini.  Epidein  Feb.  calar,  della  prov.  Bresciana  nel  1743. 
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atmosfera  aveano  travagliato,  mas¬ 
sime  in  tutto  il  Piemonte ,  la  pub¬ 
blica  sanità,  e  si  erano  fatte  quasi 
foriere  delle  migliari  ^  die 

appunto  in  quelPanno  erano  ricom¬ 
parse  con  aspetto  piuttosto  impo¬ 
nente.  Di  ciò  noi  troviamo  fatta 
menzione  nelle  efemeridi  metereo- 
Logiche  del  celebre  anatomico  to¬ 
rinese  Ér.  i?.  ,  del  quale  si 

è  altrove  diflusamente  tenuto  di¬ 
scorso.  Egli  ci  assicura  ,  die  l'eru¬ 
zione  migliare  avveniva  repentina, 
inaspettata  atfatto,  quando  cioè  o 
la  pleurite  o  Partritide  acuta,  toc¬ 
cavano  già  alla  sesta  giornata  di 
corso.  Se  non  che  dopo  due,  o  tre 
giorni  al  più  scompariva  per  modo 
Tesantema,  che  sopravvenendo  le 
convulsioni,  strozzavano  queste  gli 
infermi.  Quando  però  guarivano , 
ciò  era  in  quattro  o  cinque  giorni 
l’apida  avvenendo  la  essiccazione^  e 
se  anche  dopo  ritornavano,  le  non 
erano  che  critiche ,  e  mai  accom¬ 
pagnate  da  febbre.  Se  non  che  ces¬ 
sate  le  migliari.  sopravveniva  quel¬ 
la  fiera  epidemia  catarrale ,  che  ta¬ 
luni  dissero  grijipe ,  e  che  pel  suo 
rapido  propagarsi  alla  Lombardia , 
al  veneto,  e  poscia  alla  centrale,  e 
bassa  Italia,  e  coglierne  immenso 
numero  di  gente,  venne  da  alcuni 
credula  di  natura  contagiosa.  Il  suc¬ 
citato  Bianchi  però  ne  incolpava  i 
venti  sciroccali,  die  aveano  dato 
luogo  a  pioggie  sterminate,  e  con¬ 
tinue,  alle  quali  erano  poscia  nella 
primavera  assai  più  che  nel  verno 
succeduti  venti  boreali,  freddissi¬ 
mi  conduttori  di  quel  terribile  ca¬ 
lano,  e  di  una  turba  di  reumatiche 
alfezioni.  Imperocché  in  mezzo  a 
quelle  diuturne  vicissitudini,  ed  a- 
nomalie  la  traspirazione  cutanea 
rimanendo  sospesa ,  ed  impedita, 
avveniva,  che  la  materia  escremen¬ 
tizia  ,  o  perspirahile  si  adunasse  in 
quella  vece  nelle  membrane  del 


petto,  e  ne’ bronchi ,  di  dove  su¬ 
scitava  poscia  le  tossi  gagliarde,  o- 
slinate  ,  quindi  la  catarrale  in  tutta 
sua  forma.  La  (juale  per  lo  più  col¬ 
piva  repentinamente  gli  individui , 
simulando  una  semplice  effimeia  il 
più  delle  volte,  duratura  a  due  o 
ti’e  giorni  .soltanto.  Se  non  che , 
quantunque  lievissimo  fosse  in  so¬ 
stanza  nel  più  dei  casi  il  primo  at¬ 
tacco  del  male ,  pure  elTera  tanta 
la  prostrazione  ,  e  lo  abbattimento 
delle  forze  ,  che  induceva  ,  da  non 
averselo  potuto  gl’ infermi  soppor¬ 
tare  ne  pur  per  poco,  senza  mo¬ 
strare  dopo  le  gravi  impronte  di  lui 
quasi  fosse  stato  e  gravissimo,  e 
duraturo  assai.  Il  che  faceva  crede¬ 
re  ognora  più  che  un  tale  sinistro 
effetto ,  sproporzionato  certamente 
alla  poca  quantità  della  cagione 
morbosa ,  procedesse  piuttosto  dalla 
diuturna  costituzione  alterata  della 
atmosfera,  la  quale  più  o  meno  im¬ 
primeva  la  rea  opera  sua  nei  corpi 
animali,  e  ciò  tanto  più  facilmente 
quanto  più  erano  questi  preceden¬ 
temente  viziali,  o  predisposti  da 
qualche  altra  labe  morbosa. 

Narrano  gli  storici ,  che  nel  pri¬ 
mo  irrompere  di  quella  epidemia 
non  uno,  o  pochi,  ma  pressoché 
lutti  della  stessa  famiglia ,  o  dello 
stesso  paese  ne  rimanevano  quasi 
simultaneamente  colpiti,  non  esclu¬ 
si  i  claustrali ,  e  i  monasteri,  ciò 
che  mostrava  chiaramente  l’indole 
del  morbo  solamente  epidemica,  e 
non  contagiosa.  Ma  ciò ,  che  più 
degno  di  osservazione  troviamo,  si 
è,  che  in  mezzo  al  bollore  di  quella 
irruzione  febbrile,  fosse  per  mal  re¬ 
golato  regime  di  vitto,  oppure  per 
la  cessata  traspirazione ,  o  per  altre 
interne  effervescenze  di  umori,  era 
fàcile  il  vedere  una  semplice  coriz¬ 
za  portare  in  campo  una  pleurite^ 
una  lieve  dispnea  mutarsi  poco  do¬ 
po  in  una  bella  peripneuinonia  ^  la 


cefalea  condurre  alla  meningite  ,  le 
sem\)\\e\.  intermittenti  travolgere  in 
sinoche^  in  sinochi  ^  in  tiji  petec¬ 
chiali^  o  in  acute  e  maligne  di  tut- 
t’ altre  forme,  o  sembianze. 

I  vecchi,  i  villici,  e  i  miserabili 
adatto  erano  quelli,  che  più  largo 
tributo  pagavano  alla  morte  per 
quella  tiera  epidemia.  Gli  adulti  del- 
Puno,  e  delP  altro  sesso,  benché  a 
grande  stento  scampavano  dal  pe¬ 
ricolo^  e  solo  i  fanciulli  parevano  i 
più  preservati  dal  morbo.  In  quan¬ 
to  al  metodo  terapeutico  più  gene¬ 
ralmente  usato  a  ti’enare  i  passi,  e 
vincere  quella  catarrale  epidemia 
abbenchè  potesse  a  taluni  sembra¬ 
re  non  indicato,  pure  dai  più  ven¬ 
ne  osservato  costantemente  il  re¬ 
frigerante,  od  antiflogistico.  Se 
non  che  atteso  i  varii  gradi,  e  le 
varie  maniere  di  invasione  ,  e  pro¬ 
cedimento  della  malattia,  questo 
volea  essero  più  o  meno  modifica¬ 
to,  e  proporzionato  a  seconda  delle 
circostanze  peculiari  concomitanti. 
Non  pochi  infermi,  i  quali  poco  erano 
dal  male  travagliati ,  e  quasi  apire¬ 
tici,  guarivano  anche  senza  Popei’a 
de’  rimedii ,  per  mezzo  della  sola 
dieta.  Non  così  egualmente  proce¬ 
devano  le  cose  per  rispetto  ai  vec¬ 
chi,  ed  ai  convalescenti,  o  affetti 
da  altre  malattie;^  nei  quali  anche 
il  metodo  più  acconcio  all’  uopo 
non  sapea  le  molle  volte  superare 
tutte  le  gravissime  difficoltà,  che  si 
schieravano  nel  corso  della  malattia. 
Peròquando  la  febbre  catarralesi ap¬ 
pigliava  a  soggetti  pletorici,  di  tempe¬ 
ramento  sanguigno,  e  annunziavasi 
con  grave  difficoltà  di  respiro,  con  do¬ 
lore  puntorio  al  costato,  con  tosse  vi¬ 
va,  si  ricorreva  generalmente  dai  me¬ 
dici  al  salasso,  e  se  ne  avea  imme¬ 
diato  vantaggio.  E  il  sangue  estrat¬ 
to  mostrava  per  lo  più  alla  e  dura 
cotenna,  come  nell’acuta  pleurite 
ed  un  siero  o  verdastro ,  o  giallo- 
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gnolo  entro  cui  galleggiava  il  gru¬ 
mo.  Rare  volte  però  lo  si  ripeteva^ 
nè  si  procedeva  oltre  con  molto  co¬ 
raggio  in  questo  adoperamento.  In 
quella  vece  dopo  la  deplezione  san¬ 
guigna  passavasi  per  lo  più  alla  am¬ 
ministrazione  di  bevande  biande- 
mente  sudorifere  ,  alquanto  calde  , 
che  erano  decotti  di  varie  piante 
medicinali,  quali  sono  Vedeva  ter¬ 
restre  ,  la  polmonaria ,  V  im pera- 
toria  ,  1’  angelica  ,  T  altea^  1’  orzo., 
il  linseme  V  antimonio  diaforeti¬ 
co  ,  la  squilla.,  la  canfora.,  ed  al¬ 
tre  ancora. 

La  corteccia  peruviana  non  pa¬ 
reva  indicata,  e  alcuni  i  quali  vol¬ 
lero  pure  amministrarla,  ingannali 
da  qualche  larva  di  intermittenza 
periodica,  non  si  trovarono  molto 
bene  dal  di  lei  uso.  In  alcuni  paesi 
d’ Italia  ,  e  particolarmente  nella 
provincia  di  Brescia  si  astennero  i 
medici  dallo  amministrare,  durante 
quella  epidemia,  rimedii  emetici., 
comecché  non  ignorassex'o ,  che  i 
tedeschi,  e  gl’inglesi  vi  ricorrevano 
in  simili  circostanze  con  piena  fi¬ 
ducia.  E  dagli  emetici  si  asteneva¬ 
no  non  ostante  che  vi  avessero  noo 
rade  volte  gravezze  di  stomaco,  e 
cardialgie ,  rispettando  per  questa 
parte  troppo  religiosamente  il  cli¬ 
ma ,  e  la  idiosincrasia,  che  avvisa¬ 
vano  contrarii  direttamente  a  quel- 
l’ uso.  Quando  poi  persistendo  la 
febbre  acuta  ,  con  polsi  piccoli,  so¬ 
spesi,  quasi  intermittenti ,  e  con 
frenesia,  era  massima  generalmen¬ 
te  adottata  di  passare  in  quel  caso 
all’uso  dei  mercuriali.  E  ciò  tro¬ 
viamo  essersi  principalmente  prati¬ 
cato  allora ,  ed  inculcalo  dal  Ros¬ 
setti  in  Venezia;  dal  Roncalli  in 
Brescia ,  e  dal  Moreali  in  Reggio 
di  Lombardia.  Se  non  che  protraen- 
dosi  la  durata  del  morbo  oltre  il 
consueto  accadeva  bene  spesso  che 
in  mezzo  al  tumulto  convulsivo  dei 
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sisleina  nervoso  si  svegliassero  il 
singhiozzo  per  la  irritazione  dei 
nervi  diaframmatici,  e  il  delirio,  e 
il  furore  ben  anco,  con  una  |»alina 
nerastra  sulla  lingua,  e  tremito,  e 
sussulto  di  lendini ,  accompagnati 
da  afonia  ,  e  da  universale  abbatti¬ 
mento  delle  forze.  Allora  si  ricor¬ 
reva  generalmente  alPuso  dei  v^e- 
scicanti^  e  de"'  senapismi  non  sen¬ 
za  qualche  vantaggio^  e  non  ba¬ 
stando  ([uesti  espedienti,  si  conce¬ 
deva  agr  infermi  ben  anco  qualche 
pezzo  di  pane  inzuppato  nel  vino 
generoso,  a  rifocillare  momenta¬ 
neamente  le  abbattute  forze  ^  ma 
usando  la  massima  cautela  in  ciò; 
consiglio  principalmente  suggerito 
dair  esperienza  al  celebre  Valca- 
renglii^  uno  dei  medici  più  riputati 
allora  di  Cremona.  Del  resto  tanti 
altri  riraedii  specifici^  cordiali^ 
alessifarmaci  ^  dei  quali  il  grosso 
de^medici,  e  il  volgo  ignorante  van¬ 
tavano  la  efficacia,  sappiamo  oggi 
per  certo,  avere  in  fondo  più  assai 
nociuto,  che  giovalo  alP umanità. 

In  generale  vi  fu  allora  poca  di¬ 
screpanza  fra  i  medici  circa  la  cu¬ 
ra  più  opportuna  per  quella  ma¬ 
lattia.  La  quale  avendo  nel  novem¬ 
bre  del  1742.  invaso  il  milanese,  e 


le  circostanti  provincie  lombarde , 
corse  nel  successivo  dicembre,  e 
nel  gennajo  del  174^  ad  infestare 
con  pari  furore  tutto  il  veneto,  in¬ 
di  tutta  Italia  per  modo,  cbe  quasi 
alcun  paese,  o  contrada  non  ne  ri¬ 
mase  immune.  E  pari  essendo  in 
tutti  i  luoghi  la  fisionomia  del  mor¬ 
bo  ,  ben  è  ragionevole ,  che  i  me¬ 
dici  Io  giudicassero  a  un  dispres¬ 
so  nell"  egual  modo  ,  e  proce¬ 
dessero  di  pari  passo  nella  cura. 
Quindi  è,  che  poco  diversamen¬ 
te  sentivano  in  ciò  i  medici  mila¬ 
nesi  dai  veneziani ,  se  non  è  che 
i  primi  erano  più  parchi,  e  circo¬ 
spetti  nell’  uso  dei  farmaci,  di  quel¬ 
lo  che  i  secondi,  i  quali  fra  i  molti 
rimedii,  che  amministravano,  tìgu- 
rava  pure  la  chinachina ,  la  quale 
in  Lombardia,  e  in  Brescia  parti¬ 
colarmente  era  stata  veduta  inef¬ 
ficace  air  uopo,  ed  inopportuna,  se 
non  anco  nocevole.  Fra  i  più  alie¬ 
ni  alTuso  polifarmaco  di  molte  e 
varie  sostanze  terapeutiche  in  quel¬ 
la  epidemia  vuoisi  rammentare  prin¬ 
cipalmente  il  Roticalh\  il  quale  si 
scagliava  con  energiche,  e  giudi¬ 
ziose  parole  contro  questa  rea  u- 
sauza ,  che  prevaleva  nei  più  (i). 
la.  Ma  quasi  non  bastasse  quel- 


(i)  Gioita  qui  riferire  su  tale  proposito  un  brano  di  lettera,  che  il  Roncalli 
indirizzava  da  Brescia  il  primo  Giugno  del  J743  al  chiar.  medico  napoletano, 
Filippo  De-Violante  archiatra  allora  del  re  di  Polonia,  nella  quale  fa  l'istoria 
molto  accurata  della  suddescritta  epidemia.  Eccolo.  Circa  remedia  lamen  confir- 
15  mavi,  quod  inilii,  in  medica  muliorinn  annorum  praxi  sollicilo,  et  observanli  plu- 
55  ries  jani  suaserain;  nempe  lanlani  remeiliorum  farragineni,  tantanique  narllieciorum 
55  supelleclilem,  quibiis,  ut  aliquid  agant,  nluiilur  clinici  rulgires,  esse  criimenas 
55  ruinam,  et  fonasse,  ubi  in  veniriciilum,  et  cruorem  fuerint  adapla  impedimentum 
55  ob  quod  natura  optatas  concocliones,  et  maturationes  moliri  non  possit.  De  facto 
55  in  tolo  cpideniicae  constitutionis  cursu,  quoties  in  consiliuni  advocatus,  de  difficili 
55  curalione  agebanlur,  vix  consuetain  remedioruni  cantilenam  proponere  audebam. 
'»  Quamvis  enim  graviorum  auctornm  lunga  series  ea  ipsa  promoveal,  et  adniini- 
55  stralicia  moneat,  alque  rnedicoruni  mullitudo,  gaudentibiis  pliarmacopolis,  adstipu- 
55  letur;  niliilominus  poslquam  centies,  et  ultra  vidi  illud  remedium  illuni  efl'eclum 
«  non  pe()erisse,  qua:i'o  abs  te,  vir  optime,  num  pecudum  more  proponendum  ,  et 
55  executioni  niandamlum  sit.  Ego,  quoe  in  primo  medicinai  faciendaj  curriculo  ,  ut 
«  culioribus,  et  niagistris  morem  gererem  ,  feci,  jam  in  praesens  abominor.  Cumque 
”  post  tot  labores,  postque  tot  curalionum  discrimina,  adluic  desidcrem  vicloriam  de 
”  oegro,  qui  tnediis  insipidis  lapidibus,  fermenlalis,  et  corruplis  syrupis,  aut  specifi- 


la  ostinata ,  e  terribile  catarrale 
epidemica  a  immergere  l"  Italia  in 
gravissime  atilizioni ,  sopraggiunse 
qualcb’’  anno  dopo  una  liera  tpi- 
zoozia  nel  bestiame  bovino  ,  che 
arrecò  notevolissimi  danni  alle  nn- 
gliori  provincie  di  Lombardia  (i), 
e  che  ne’  suoi  funesti  efl’etti  non 
fu  sicuramente  inferiore  a  quella, 
che  molf  anni  prima  avea  descritta 
il  celebre  Rarnazzini\  avvenuta  cioè 
nel  1711  (2).  Dietro  le  più  accu¬ 
rate  indagini  istituiteparlicolarmen- 
te  dal  Ghisi  ^  e  dietro  i  risultati 
delle  autossie  non  poche  a  questo 
uopo  praticate  allora,  è  forza  il  con¬ 
chiudere  ,  che  quel  mordo  eminen¬ 
temente  attaccaticcio  fra  la  specie 
bovina  era  niente  meno,  che  una 
scaranzia  cosi  detta ,  o  fierissima 
angina  tracheale ,  che  in  tre  op- 
pur  «[uattro  giorni  spegneva  la  vita 
anche  al  più  robusto  di  quelli  ani¬ 
mali.  La  tlogosi  con  lutti  i  più  si¬ 
curi  caratteri  suoi,  e  gli  esiti  i  più 
dimostiati,  svelavasi  nel  cavo  tra¬ 
cheale,  nelle  fauci,  ne’ bronchj , 
ne’  polmoni,  sicché  le  vie  del  re¬ 
spiro  erano  quelle,  che  prima  pa¬ 
tivano  il  maligno  inllusso,  ed  un 
fiatare  stertoroso,  anelante,  che  so¬ 
pravveniva  quasi  di  repente,  era  il 
più  funesto  indizio  dell’  attacco  del 
morbo,  e  del  tristissimo  suoline. Le 
vacche  pregne  ebbero  i  loro  feti 
morti^  ciò  che  dimostravano  le  autos¬ 
sie  ,  scLioprendo  que’  feti  stessi  già 
quasi  fracidi,  e  putrefatti.  Il  che  ra¬ 
dicava  ognora  più  nella  mente  di 
molti,  che  il  principio  contagioso. 
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il  virus  generatore  di  quella  epide¬ 
mia  ,  si  fosse,  comunque,  introdot¬ 
to  nella  massa  del  sangue,  e  lo 
avesse  tutto  imbrattato  per  modo, 
da  renderlo,  non  che  idoneo,  alle 
funzioni  della  vita,  sorgente  im¬ 
mediata  di  putrida  sconqiosizione 
dei  tessuti  animali.  Il  perchè  pre¬ 
valeva  generalmente  1’  uso  di  stro¬ 
picciare  mattina  e  sera  ben  bene 
il  muso,  e  la  lingua  a  quelle  be¬ 
stie  con  una  mistura  di  aceto  ^  a- 
glio^  e  .va/e,  non  che  di  far  loro  tra¬ 
cannare  nella  giornata  dell’  aceto 
schietto,  non  solamente  nello  sco¬ 
po  di  vincere,  o  menomare  quella 
gagliarda  infiammazione  tracheale, 
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ma  eziandio  nell’  idea  di  corregge¬ 
re  la  putrida  discrasia  del  sangue 
avvelenato.  In  quanto  poi  alla  cu¬ 
ra  prevaleva  1’  uso  del  salasso  alla 
lingua  ,  ripetuto  a  norma  de’  sinto¬ 
mi  più  allarmanti;  e  facevano  poi 
tracannare  a  quegli  animali  larghe 
bevande  di  decotti  ammoglienti  fat¬ 
ti  colla  radice  d’  altea ,  coi  fiori  di 
sambuco^  e  simili,  non  trascurando 
al  tempo  stesso  di  dare  un  certo  im¬ 
piastro  composto  di  mele^  farina  , 
canfora^  ed  olio  di  zucca^  che  ve¬ 
niva  applicalo  esternamente  alla 
gola.  Certuni  facevano  iniettare  an¬ 
che  del  mercurio  vivo  per  le  giu¬ 
gulari;  ciò  che  affrettava  maggior¬ 
mente  la  morte.  Se  non  che  la  con¬ 
venienza,  ed  utilità  r/e’ we/’car/a// 
in  genere  erano  sentile  dai  più,  per¬ 
suasi  ,  che  quella  pestilenza  non 
foss’ altro  che  il  prodotto  d’un  am¬ 
masso  grande  di  vermini,  e  che  per- 


«  cis,  et  f.ilso  decantalis  tot  sim plicionim  viribus,  convalueril-,  per  consecpiens  Ba- 
ìì  glivi,  Lancisi^  et  Redi  docunienla  seligens,  naturam  sequor,  simplicilati  studeo, 
lì  et  summis  taudibus  exlollo  Fridericum  Ho/h//iannum,  ubi  ait,  duodecim  tanliim- 
»  modo  remediis  lolam  medicinam  posse  adminislrari  •».  {  V.  Roncalli  opera  citata 
pag.  25i-  ) 

(1)  V.  ìì  Della  corrente  epidemia  bovina  «  Lett.  del  Dott.  Martino  Ghisi 
al  chiariss.  Doli.  Mazzucchelli  di  Milano.  Cremona 

(2)  V.  Ramazzini  «  De  bovili,  pesi.  «. 

Si  può  vedere  anche  su  questo  proposito  il  Lancisi. 
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ciò  tali  medicamenti  riescisseso  van¬ 
taggiosi  in  vista  soltanto  delTarzte/- 
mintica  loro  proprietà.  Ma  non  po¬ 
chi  invece,  amministrando  il  mer¬ 
curio^  partivano  dall’’ idea,  che  quale 
antisettico ,  perchè  associato  alla 
canfora^  giovasse  mirabilmente  col¬ 
lo  elidere,  o  distruggere,  o  saturai'e, 
comunque,  queir  ignoto  principio 
velenoso  mantenitore  di  quella  epi¬ 
zoozia.  Con  questo  intendimento 
principale  operavano  il  Morandi^^e  il 
allisnieri  prima,  nello  stato  esten¬ 
se,  ed  il  Ghisi  sul  cremonese,  co¬ 
mecché  quest’ ultimo  sfiduciato  ri¬ 
mase  oltre  modo  per  aver  visto  pe¬ 
rire  egualmente  non  piccol  numero 
di  vacche,  alle  quali  avea  fatto  pra¬ 
ticare  ripetute  volte  le  unzioni  mer¬ 
curiali. 

1 3.  Tale  si  è  il  succinto  ragguaglio 
storico  intorno  alle  princi[)ali  epi¬ 
demie,  ed  ai  più  segnalati  scritto¬ 
ri  di  esse,  che  la  nostra  Italia  eb¬ 
be  nella  prima  metà  del  secolo  pas¬ 
sato.  Non  ignoriamo  noi  già,  che  al¬ 
tri  lasciarono  memoi’ie  di  altri  morbi 
epidemici,  e  pestilenziali,  che  avrem¬ 
mo  potuto  rammentare  a  questoluo- 
go.  Ma  siccome  il  precipuo  nostro 
scopo  ei’a  soltanto  di  mostrare  in 
quale  stato  fosse  allora  codesto  ge¬ 
nere  importantissimo  di  stridii  pres¬ 
so  di  noi  così  abbiamo  fiducia  ,  che 
il  cenno  datone  sia  sufficiente  all’uo¬ 
po.  Che  se,  come  abbiamo  altrove 
dimostrato  ,  il  grande  esempio  di 
Sfdhenam  avea  nel  secolo  prece¬ 
dente  suscitata  una  gara  fra  tutti 
i  medici  d’Europa  di  osservare  l’an¬ 
damento  de’  morbi  in  relazione  co¬ 
stante  alle  vicende  varie,  ed  alle 
anomalie  dell’  atmosfera  ,  massime 


in  Germania,  non  furono  ultimi  li 
italiani  ad  obbedire  alla  voce  di  tan¬ 
to  maestro^  di  che  valgano  le  prove, 
e  i  documenti  irrefragabili,  che  ab¬ 
biamo  arrecati  fin  qui.  Del  resto  non 
è  a  negare  quale,  e  quanto  vantag¬ 
gio  sentisse  la  medicina  pratica  da 
un  tal  genere  di  osservazioni  in  Ita¬ 
lia,  dove  ,  per  quello  che  si  è  mo¬ 
strato,  procedeva  sicuramente  più 
sul  sodo,  e  sul  vero,  che  non  pres¬ 
so  le  altre  nazioni,  non  per  anco 
tolte  alle  tenebre  dell’antica  igno¬ 
ranza  dalla  luce  splendidissima  di 
quella  filosofia  sperimentale,  che 
Galileo  fondava  pel  primo  fra  noi, 
torrente  rigolioso  di  nuove,  e  non 
mai  sentite  vei’ilà,  che  dovea  span¬ 
dere  le  benefiche  sue  acque  su  tutta 
la  terra,  fugandone  i  vecchj  errori. 
L’accuratezza  dell’ osservare,  il  mi¬ 
nuto  dettaglio  d’  ogni  minimo  acci¬ 
dente,  e  singolarità,  che  caratteriz¬ 
zano  particolarmente  gli  epidemisti 
oltramontani,  furono  pure  il  mag¬ 
gior  trionfo  dei  nostri,  i  quali  este¬ 
sero  maggiormente  i  rapporti  delle 
cose ,  e  lasciarono  bene  spesso  in- 
travvedere  que’ vincoli  principali, 
che  collegano  li  effetti  alle  cause, 
nel  che  sta  propriamente  la  sublime 
meta  d’  ogni  più  utile  disciplina.  INoi 
siamo  adunque  fermamente  persua¬ 
si,  che  anche  per  questo  lato  la  me¬ 
dicina  italiana  del  secolo  passato 
trovasse  onde  intessere  un  nuovo 
fiore  alla  sua  corona  di  gloria,  e  si 
rendesse  cosi  ognora  più  ammirata, 
e  grande  presso  l’estere  nazioni, 
pronte  mai  sempre  a  rapirgliene  il 
conforto,  o  a  menomarne  il  va¬ 
lore. 


CAPO  SECONDO 
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Dello  stato  della  Chirurgia  italiana  nella  prima  metà 

DEL  SECOLO  XYIII. 


i4-  Ma  se  per  le  narrate  cose  fin 
qui  noi  possiamo  con  bastevoli  fatti 
giudicare  del  florido  stato,  in  che 
si  teneva  la  medicina  in  Italia,  vol¬ 
gente  la  prima  metà  del  secolo  pas¬ 
sato,  da  suscitare  invidia,  ed  emu¬ 
lazione  nelle  altre  nazioni,  non  di¬ 
verso  il  giudizio  nostro  sarà  per  ri¬ 
spetto  alla  cìiirurgia^a  questo prin- 
eipalissimo  ramo  della  medica  scien¬ 
za.  Conciossiacbè  i  suoi  progressi 
ivano  del  pari  con  quelli  della  me¬ 
dicina^  nè  poteva  essere  altrimenti 
in  un  paese,  nel  quale  gli  avanza¬ 
menti  strepitosi  della  fisica  animale 
aveano  e  all’ una  e  all’altra  prepa¬ 
rati  i  fondamenti  più  irremovibili, 
riconosciute  come  propaggini  della 
stessissima  pianta.  Se  non  che  a 
que’di  la  chirurgia,  e  dal  lato  teo¬ 
rico,  e  dal  lato  pratico,  era  univer¬ 
salmente  cosi  deturpata  da  pravi  er¬ 
rori,  e  da  imposture,  che  di  per  se 
sola  abbisognava  d"  una  riforma,  la 
quale,  se  non  altro,  la  ponesse  in 
grado  di  poter  stare  al  paro  della 
medicina,  di  cui  costituiva  parte  in¬ 
tegrante.  E  questa  salutare  riforma, 
convien  dirlo,  gittò  le  prime  sue 
radici  in  Italia^  e  i  semi  che  se  ne 
sparsero  trasportati  altrove,  presso 
altre  nazioni,  fruttarono  grande¬ 
mente,  e  ampliarono  oltre  modo  i 
confini  della  scienza,  e  dell’arte. 
Ond’ è  perciò,  che  noi,  prima  di 
metterci  dentro  al  racconto  parti¬ 
colare  della  chirurgia  italiana  nel¬ 
l’epoca  summentovata  ,  crediamo 
non  inutil  coso,  il  dire  innanzi  lut¬ 


to  de"  mali,  che  infettavano  que¬ 
st’arte  principalmente,  e  de’  rimedii, 
che  la  provvida  sapienza  degl’  ita¬ 
liani  avvisò  opportuni,  se  non  a  sra¬ 
dicameli  affatto,  a  menomarli  per 

10  meno,  „  exemplo  monstrante 
v’/om  „  agli  stranieri.  11  che  varrà 
tanto  maggiormente  ad  apprezzare 

11  giusto  valore  delle  opere,  e  dei 
travagli,  che  nell’  epoca  or  detta 
uscirono  in  vantaggio  dell"  arte 
stessa. 

i5.  Il  più  gran  male,  ond’  era  in¬ 
fetta  la  chirurgia  nel  secolo  decimo 
settimo,  e  in  gran  parte  del  suc¬ 
cessivo,  era  certamente  quella  ri¬ 
provevole  polifarmacia^  che  face¬ 
va  fuor  misura  abusare  di  empiastri, 
di  balsami,  di  unguenti,  di  acque,  e 
di  melodi  varii  nella  cura  esterna 
delle  malattie  locali.  Da  ciò  veniva 
di  conseguenza,  che  questo  con¬ 
fuso,  e  tumultuario  adoperare,  rie- 
scisse  nel  più  dei  casi  inutile  ,  se 
non  anche  le  molte  volte  danno¬ 
so.  Vi  avea  poi  nel  grosso  de’ chi- 
rurgi,  e  nel  volgo  ignorante  una 
credulità  la  più  stolta  per  lutto 
ciò,  che  certuni  narravano  di  pro¬ 
digioso  circa  alle  virtù  medicinali 
di  alcune  piante,  e  sostanze  esoti¬ 
che^  le  quali  perciò  erano  e  cer¬ 
cale,  e  apprezzate  assai,  per  nulla 
tenendo  le  indigene,  sebbene  pari 
a  quelle,  o  superiori  di  qualità.  Il 
che  aggiungeva  alle  conlradizio- 
ni ,  ed  all’ibridismo,  o  disconve¬ 
nienza  di  que’ varri  agenti  medica¬ 
mentosi  pure  1’  altezza  del  valore;, 
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obbiello  gravissimo  di  considerazio¬ 
ni  per  ogni  governo  savio,  e  previ¬ 
dente.  Urgeva  adunque  soni  inamen¬ 
te,  cbe  a  tanto  disordine  si  ponesse 
un  riparo,  e  cbe  da  tanta  abjezione 
venisse  sollevata  la  vei’a  arte  spe¬ 
rimentale.  Un  tale  onore  era  riserba¬ 
to  principalmente  al  sommo  italia¬ 
no  F rancesco  Redi ^  il  quale  sino 
dal  secolo  precedente  incomincialo 
avea  una  cosi  salutare  riforma.  Edu¬ 
cato  questo  preclaro  ingegno  alla 
scuola  analitica  del  Galileo^  avvez¬ 
zo  ad  ascoltare  soltanto  i  dettami 
della  soda  esperienza,  vide  con  ram¬ 
marico  quanto  fosse  la  medicina  cli¬ 
nica  del  suo  tempo  scaduta  per  col¬ 
pa  deir  ignoranza,  e  del  ciarlata¬ 
nismo,  da  quel  seggio  eminente  di 
pura  semplicità,  e  di  prudenza,  on¬ 
de  Celso  ^  ed  Jsclepiade  fra  gli 
antichi  aveanla  precipuamente  illu¬ 
strata.  Quindi  sopportando  a  malin¬ 
cuore  il  grave  abuso,  che  faceano 
allora  i  medici  della  più  strana  po- 
lifarmacia,  cominciò  egli  dal  met¬ 
terla  in  derisione,  e  dallo  scredi¬ 
tare  tutte  quelle  varie  droghe  me¬ 
dicinali  esotiche  ,  nelle  quali  po- 
neano  e  medici,  e  volgo  grande 
fiducia  di  virtù,  appunto  per  quel¬ 
la  loro  esotica  provenienza  (  i).  Cosi 
urtate,  e  colpite  da  ogni  parte  e 
il  galenismo,  e  la  chimiatria,  eb¬ 
bero  a  soflferire  il  primo  crollo,  av¬ 
viando  la  terapeutica  sopra  un  nuo¬ 
vo  cammino  di  semplicità, e  di  chia¬ 
rezza  sperimentale.  Profondo  cono¬ 
scitore  poi,  qual  egli  era  della  fisica 


animale  sana  ,  e  morbosa,  umana, 
e  comparata,  non  poteva  neglige¬ 
re  pure  la  chirurgia,  come  quella, 
che  ne  è  la  maggiore  prova  dimo¬ 
strativa  ,  e  che  allora  richiedeva 
inevitabilmente  i  più  grandi  ajuti, 
per  essere  purgata  da  tante  turpi¬ 
tudini,  ed  imposture.  E  però  egli 
fece  entrare  nelle  sue  idee  i  chi- 
rurgi,  che  allora  praticavano  Tarte 
nelT  Arcispedale  di  S.  Maria  Jiuova 
in  Firenze^  fra  i  quali  distinse  par¬ 
ticolarmente  il  R'atcinelli  ^  ed  il 
Cignozzi,  Questi  furono  i  ristora¬ 
tori  principali  della  semplicità  del 
medicare  chirurgico  ,  ammaestrati 
particolarmente  dal  Äer// ,  il  quale 
mostrava  loro,  come  nella  cura 
delle  ferite  la  semplice  acqua  tie¬ 
pida  giovasse  di  gran  lunga  assai 
più,  che  non  quella  immensa  far¬ 
ragine  di  olj,  di  balsami,  di  em- 
piastri,  che  il  galenismo  avea  da 
secoli  introdotti  nel  pratico  uso.  In 
questa  maniera  la  tanta  famigerata 
galenica  polifarmacia  riceveva  dalla 
mente,  e  dalT  opera  del  Redi  ^  e 
discepoli  suoi  il  più  gran  colpo  mor¬ 
tale,  abbenchè  non  fosse  quegli 
il  primo,  giacché  lo  stesso  tenta¬ 
tivo  avea  già  fatto  nel  secolo  pre¬ 
cedente  un  altro  egregio  italiano, 
discepolo  del  Falloppio^  vogliara 
dire  Filippo  Palazzi  (2)  cbe  i  chi- 
rurgi  del  secol  suo  non  intesero, 
e  di  cui  non  viddero  il  nobilissi¬ 
mo  scopo.  Di  tale  utilissima  rifor¬ 
ma  fu  primo  il  Cignozzi  a  dare 
luminoso  saggio  nel  1690  quando 


(1)  Veggasi  l’opera  del  Redi  «  Esperienze  intorno  alle  diverse  cose  natu¬ 
rante  particolarmente  a  quelle  che  ci  sono  portate  dall'  India  »  non  che  lutto 
cjuello,  che  allrove  alibiamo  dello  di  ini,  in  aggiunta  allo  Sprengel. 

(2)  Esiste  un  libro  di  Filippo  Palazzi  stampalo  a  Parigi  nel  i^5o  nel  quale 
è  dislesamenle  parlalo  delTuso  deH'ncyj^«  nella  cura  delle  ferite  di  qualunque  spe¬ 
cie.  Alcuni  vogliono,  che  quest’uomo  apprendesse  un  tal  metodo  da  un  eerlo  Padre 
Tiberio  Mariani  da  Perugia,  il  quale  commissionalo  dal  governo  nel  i532  curava 
qualunque  specie  di  ferite  con  metodo  siffallo.  Al  Palazzi  tenne  dietro  il  Magati^ 
altro  distruggitore  di  parecchi  abusi  della  chirurgia  galenica,  e  che  tentò  coll’ojiere 
sue  «li  appurare  Tarle  da  tante  iinjioslurc,  j)orlandola  nell’arringo  d' una  schietta 
semj)licilà. 


in  Firenze  pubblicò  le  sue  anno¬ 
tazioni  pratiche  chirurgiche  sul 
trattato  delle  làceri  di  Ippocrate^ 
per  la  cura  delle  quali  decantò  so¬ 
lennemente  r  utilità  deir  acqua 
tiepida.  E  il  costui  esempio  seguito 
poscia  dal  Sancassani  (i)  dal  Be¬ 
nevoli^  dal  JSannoni^  ed  altri  ri- 
putatissimi  cbirurgi  toscani,  dei 
quali  parleremo  in  breve ,  valse  a 
radicare  ognora  più  nelT  animo 
della  generalità  l’  idea  della  sem¬ 
plicità  del  medicare  chirurgico,  che 
i  tempi  migliori  dell’  arte  voleano 
necessariamente  surrogata  all’  an¬ 
tica  polifarmacia  delle  galeniche 
scuole. 

Vuoisi  adunque  ritenere  per  di¬ 
mostrato,  che  sino  dal  secolo  del 
Palazzi^  e  del  Redi  incominciò 
quella  riforma  nella  chirurgie’  ar¬ 
te,  di  cui  la  Toscana  porse  il  pri¬ 
mo,  e  più  chiaro  esempio  a  tutta 
Europa  ,  e  che  nella  prima  metà 
del  passato  secolo  giunse  tant’ al¬ 
to  da  avere  fissata  un’  epoca  me¬ 
morabile  negli  annali  di  questo  ra¬ 
mo  importantissimo  di  medicina. 
Couciossiachè  dalla  scuola  del  Re¬ 
di^  come  già  da  quella  del  Galileo^ 
uscirono  di  poi  i  più  valorosi  so¬ 
stenitori  delle  nuove  riforme ,  per 
guisa  che  se  ne  divulgarono  gli 
esempi  dappertutto,  fermi  mai  sem¬ 
pre  ai  dettami  di  quella  ülosotia  spe¬ 
rimentale  ,  che  poco  a  poco  andava 
invadendo  tutte  le  branche  dell’u¬ 
mano  sapere.  E  però  noi  insistiamo 
altamente  su  questo  importantissi¬ 
mo  punto  di  storia ,  che  tanto  in¬ 
teressa  ,  ed  onora  la  medicina  ita¬ 
liana,  la  quale  in  questi  ultimi  an¬ 
ni,  ed  oggi  pure,  andavasi  spac¬ 


ciando  dai  compilatori  del  grande 
dizionario  delle  scienze  mediche 
di  Francia^  conie  fosse  stata  nel 
passato  secolo  men  che  bambina  fra 
noi,  avviluppata  intieramente  fra  le 
tenebre  degli  errori.  Chè  anzi  tutto 
al  contrario,  e  per  quello,  che  ab¬ 
biamo  già  esposto  in  questo  volu¬ 
me,  e  altrove,  fu  la  medicina  nella 
epoca  or  detta,  anche  in  mezzo  al¬ 
l’abuso  delle  teorie  meccaniche,  e 
matematiche,  di  gran  lunga  più  spe¬ 
rimentale,  più  attenta  osservatrice, 
più  ippocratica  se  ,cosi  si  vuole,  che 
non  fosse  ne’  secoli  precedenti ,  e 
presso  gli  stranieri.  Ai  quali  riman¬ 
diamo  intiera  la  stolta,  e  ridicola 
accusa  scagliataci  contro,  che  ap¬ 
punto  allora  i  medici  italiani,  ne¬ 
glette  tutt’ affatto  le  ipocratiche  dot¬ 
trine,  corressero  dietro  pazzamente 
ai  sistemi  di  Silvio^  e  di  Paracelso. 
I  quali  certamente  non  trovarono 
in  Italia  quella  cieca  imitazione,  e 
quel  bestiale  spirito  di  pedissequa 
servitù,  e  quel  culto,  che  ebbero 
altrove  presso  le  estere  nazioni. 
Anzi,  se  pur  si  può  fare  un  rimpro¬ 
vero  alla  medicina  italiana  della  pri¬ 
ma  metà  del  secolo  XVllI  si  è  di 
essere  stata,  in  generale,  forse  un 
po'lroppo  ippocratica,  nel  senso  di 
inerte,  ed  aspettativa,  appunto  per 
mettersi  sulla  via  mostratale  dal 
Redi.,  dal  Cocchi.^  e  da  altri  sommi 
ingegni  della  scuola  toscana. 

i6.  Ma  non  solamente  la  ristau- 
rata  semplicità  nel  chirurgico  me¬ 
dicare  costituisce  un  trionfo  lumi¬ 
noso,  ed  un  carattere  de’  più  di¬ 
stinti  nell’italiana  medicina ,  assai 
tempo  prima  del  secolo  XVIII^  chè 
si  fu  in  Italia  primamente,  e  per 


(i)  Il  Sancassani,  t’el  quale  altrove  abbiamo  parlalo,  fu  uno  de'più  rinomati 
cbirurgi  dell’Arcispedale  di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze,  il  quale  fiori  dopo  la  prima 
metà  (lei  secolo  decimo  settimo,  e  propagò  la  sua  celebrila  per  tutta  Italia,  e  fuori. 
Lasciò  molle  opere  medico-cbirurglcbe ,  le  quali  furono  tenute  in  gran  pregio;  ed 
una  fra  l'allre  porla  il  titolo,  di  11  Aforismi  generali  della  cura  delle  ferite  col 
metodo  del  Magati 
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opera  del  Redi  pure ,  che  si  senti 
la  necessità  di  vincolare  T  una  al- 
r altra,  e  di  immedesimare  quasi  la 
chirurgia  nella  medicina  ,  questa  in 
quella,  in  un  momento,  nel  quale  in 
Francia  ferveva  caldissima  la  |»iù  tur¬ 
pe,  e  scandalosa  lotta  tra  i  medici, 
ed  i  chirurgi  separati  da  forte  bar¬ 
riera  fra  loro,  militanti  sotto  a  ves¬ 
silli  di  versi,  quasi  corpirivali,  con  di¬ 
spregio  grandissimo  vicendevole,  e 
con  detrimento  notevolissimo  della 
scienza.  E  mentre  con  prepotente 
imperio  reggeva  Chirac  in  Francia 
il  collegio  medico,  e  prostrava  nella 
polvere  delTawilimento  il  corpo  chi¬ 
rurgico ,  accomunandolo  alla  igno- 
bil  turba  de’  barbitonsori ,  Fran¬ 
cesco  Redi  in  Firenze  ravvicinava 
fra  loro  gli  studii  medici,  e  chirur 
gici ,  avviandoli  simultaneamente 
per  lo  stesso  cammino,  e  mostran¬ 
do  loro  la  stessa  identità  di  scopo. 
Così  se  a  cessare  quella  lotta  ver¬ 
gognosa  fra  gli  esercenti  la  mede- 
sim’arte,  a  risuscitare  l’onore  con¬ 
culcato  della  chirurgia  ,  fu  mestieri 
in  Francia  la  creazione  d’  una  co¬ 
stei  accademia  separata  ,  protetta 
dall’egida  reale,  e  dopo  dalla  rivo¬ 


luzione,  che  se  non  sanzionò,  anzi 
distrusse  que” corpi  accademici  lut¬ 
ti,  congiunse  però  in  un  corpo  solo 
le  due  separale  branche  della  me¬ 
dica  scienza  ,  in  Italia  ,  già  assai 
tempo  prima  ,  il  solo  ingegno  d’uii 
uomo  conseguiva  tranquillamente 
quello  stesso  scopo,  cui  aveano  al¬ 
lontanato  tino  allora  i  falsi  metodi 
d’ insegnamento  ,  e  gli  smembra¬ 
menti  funesti  che  l’ignoranza  dei 
secoli  antecedenti  avea  introdotti, 
e  consacrati. 

La  prima  spinta  adunque  data 
dal  Redi  a  cosi  salutare  riforma , 
suscitava  nella  scuola  chirurgica  di 
Firenze  una  gara,  una  emulazione 
per  continuarla  più  e  più,  e  rag- 
giugnere  intiera  la  meta,  che  quel 
benefico  uomo  non  avea  ancora 
potuto  raggiugnere  da  per  se  solo. 
E  furono  i  chiari,  e  luminosi  effet¬ 
ti  ,  che  ogni  di  s’ andavano  pro¬ 
vando  ne’ varii  bisogni  dell’arte, 
che  la  introdotta  semplicità  de’ me¬ 
todi  curativi  trovava,  non  che  in 
Toscana,  in  Italia  tutta  eco,  e  suf¬ 
fragio.  Perocché  il  Cocc/i/ (i)  il  Be¬ 
nevoli  (2)  ed  il  JVannoni  Angelo  {Z) 
costituirono  quel  famoso  triunvira- 


(1)  Veggasi  quanto  si  è  dello  da  noi  nel  volume  presenle,  ove  si  è  parlato  di 
questo  insigne  medico,  e  chirurgo  toscano. 

(2)  Antonio  Benevoli  ^  originario  di  Norcia  .  nacque  nel  Castello  detto  delle 
Preci,  che  trovasi  nella  diocesi  di  Spoleto  in  Romagna,  volgente  l’anno  i685.  Si 
dedicò  particolarmente  alla  chirurgia,  che  apprese,  e  poscia  con  tanto  plauso  insegnò 
nel  grande  Arcispedale  di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze.  Fu  caro  al  gran-duca  Cosimo 
III  che  lo  onorò  altamente.  Ebbe  tra  i  molti  discepoli  pure  Angelo  Nànnoni  ,  e 
Gian  Domenico  Baciocclii.  Morì  nel  1^56. 

(3)  Angelo  Nannoni  nacque  il  primo  Giugno  del  all’Incisa,  terra  di 

Toscana.  Il  suo  ingegno  non  comune  lo  lece  passare  rapidamente  per  tutti  gli  studii 
preliminari;  e  la  sua  inclinazione  lo  trasse  a  coltivare  la  chirurgia.  Il  Benevoli  fu 
suo  maestro,  ed  amico;  e  il  Cav.  Maggio  io  quel  generoso  mecenate,  che  gli  schiuse 
la  via  ad  apprendere  meglio  quest’arte.  Nel  viaggiò  la  Francia;  fu  a  Parigi  ad 

osservare  i  metodi  di  cura,  che  que’ chirurgi  usavano  nelle  varie  occorrenze  dell’arte. 
Nè  fu  [ìoca  la  meraviglia,  e  lo  sdegno  suo  nel  vedere,  come  si  abusasse,  anche  pei 
più  semplici  casi,  della  galenica  polifarmacia.  Reduce  in  patria  volle  porre  un  riparo 
a  quel  gravissimo  abuso,  seinplicizzan<lo  ogni  metodo  curativo,  e  risuscitando 
il  medicare  del  famoso  Magati^  che  nel  secolo  antecedente  era  stato  uno  dei 
più  grandi  luminari  della  chirurgia  italiana.  Fu  operatore  valorisissimo,  salutalo  per 
tale  da  tutta  Italia,  e  dagli  stranieri,  e  che  morì  neH'aprile  del  1990.  Pubblicò  nel 
1^4®  Firenze  il  suo  n  Trattato  sulle  malattie  delle  mammelle  «.  Nel  17Ö4  tlicdc 
fuori  a  Venezia  la  prima  edizione  della  sua  grand’opera  «  Della  semplicità  di  me- 


to,  il  quale,  uscito  Jalla  scuola  del 
Redi  ^  dovea  compire  la  riforma 
della  chirurgia  da  questi  incomin¬ 
ciata.  E  qui  torna  a  proposito  lo 
smentire  un’  altra  accusa  lanciata 
contro  i  medici  italiani  del  secolo 
passato  dai  compilatori  del  dizio¬ 
nario  compendiato  delle  scienze 
mediche^  i  quali,  nello  attribuire 
a  Boerhaa^'e  tutto  il  merito,  e  la 
gloria  di  aver  messi  i  giusti  fonda¬ 
menti  delTarte  del  guarire,  taccio¬ 
no  ogni  lavoro  degl’ italiani ,  e  per 
soprappiù ,  con  una  stolta  menzo¬ 
gna  in  faccia  alla  storia,  afferma¬ 
no  ,  che  questi  allora  riposavansi 
sui  mietuti  allori,  dimentichi  affatto 
del  passalo,  e  non  curanti  de” pre¬ 
senti  bisogni  dell’arte  (i).  Smen¬ 
tire  cosi  ingiuriose  imputazioni  cre¬ 
diamo  opera  perduta^  tanto  i  fatti 
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più  solenni  parlano  chiaro^  d’al¬ 
tronde  i  documenti  storici  già  alle¬ 
gati  in  questo  stesso  volume  da  noi 
sono  la  più  evidente  dimostrazione , 
e  vengono  in  appoggio  di  quanto 
già  oppose  di  proposito  a  questi  in¬ 
giusti  oltramontani  un  altro  egre¬ 
gio  italiano,  il  Nespoli^  propugna¬ 
tore  sincero  per  l’onore  della  me¬ 
dicina  ,  e  chirurgia  toscana  (2). 

17.  Le  savie  massime  adun¬ 
que,  che  il  Redi  istillava  nell'ani- 
mo  de’chirurgi,  e  de’medici  toscani 
nel  secolo  decimo  settimo,  non  po- 
teano  non  fruttare  abbondantemen¬ 
te,  disseminate  com’erano  sopra  un 
suolo  così  fertile,  e  cotanto  dalla 
natura  preparato  ad  ogni  miglior 
semente  di  scienza.  E  però  il  Coc¬ 
chi^  che  succedeva  al  Bellini^  illu¬ 
stre  discepolo,  e  promulgatore  dei 


dicare  i  irnili  di  attinenza  della  chirurgia  m  ristampata  poscia  nel  1776.  Tradusse 
poi,  e  illustrò  con  commenti  le  opere  chirurgiche  di  Samuele  Sharp.  Il  figlio  di  lui 
Lorenzo.^  del  quale  parleremo  procedendo,  ne  lasciò  scritto  l’elogio. 

(1)  r)  C'est  à  Boerhaave  {dicono  que' signori  compilatori  francesi) qu'est 
«  due  la  gioire  d'avoir  posò,  au  commencemenl  du  siede  XVIII  les  vraies,  et  dura- 
«  bles  t'ondemens  de  Tart  de  guerir;  cependant  les  nations  de  PEurope  ne  pratiquent 

pus  toule  ceite  mèdecine  avec  la  iiiéme  gioire.  Dejà  l' Italie,  qui  la  premiere  a  re- 
■«>  tire  celle  Science  des  tenèbres,  et  qui  l’a  illustrèe  parie  plus  grand  nombre  d’ex- 
«  cellens  ouyrages  semble  se  rèposèr  sur  les  lauriers,  qu’elle  a  moissonès  «. 

(2)  Il  Dolt.  Enrico  Nespoli  di  Firenze  volendo  contrapporre  il  testimonio 
dei  nudi  fatti  contro  ringinsla  accusa  fatta  ai  medici  italiani  del  secolo  XVIII  dagli 
enciclopedisti  francesi,  usciva  in  queste  calde,  e  vigorose  espressioni.  11  Falsa  è  l’as- 
T>  serzione,  che  Boerhaave  sia  l'unico,  a  cui  si  debba  la  gloria  di  avere  gittati  i  fon- 
«  damenti  deH’arle  di  guarire;  giacché  contemporaneamente  Sthal,  ed  Hqff'mann  in 
'.1  Germania,  Baglivi  e  Cocchi  in  Italia  si  sforzavano  efficacemente  di  ristabilire  il 
«  culto  d’ Jppocra/e  in  tutta  la  sua  purità  in  rafiporto  alla  pratica,  e‘l  alla  osserva¬ 
li  zione.  Se  questi  sommi  pratici  divergono  più  o  meno  per  i  principii  teoretici, 
ii  convengono  però  tutti  verso  quel  punto  centrale  di  una  esatta  osservazione  ippo- 
ii  cratic';  le  teorie  sono  indifferenti  (per  quanto  ciò  sembri  un  paradosso)  se  nella 
ii  loro  applicazione  non  contrariano  la  natura,  e  prendono  particolarmente  di  mira 
ii  la  semplicità  dei  mezzi  curativi.  Rapporto  alla  medicina  italiana  può  impunemente 
ii  asserirsi  in  senso  diametralmente  opiposto  a  quello  della  enciclopedia  francese,  che 
ii  in  Italia  nel  secolo  citato  non  i  soli  medici  accrebbero  palme  a  quelle  mietute  nei 
ii  secoli  precedenti;  ma  gli  anatomici,  ed  i  chirurgi  eziandio  sostennero  degnamente 
”  l'onore  della  penisola,  madre  feconda  di  felicissimi  ingegni  Per  la  medicina  iiiler- 
ii  na,  oltre  i  nominati,  si  distinguono  il  Ramazzini.,  il  Torti.,  il  Lancisi,  il  Mor- 
«  gagni,  Francesco  Vaccà,  ed  il  Borsieri,  il  di  cui  nome  è  bastante  a  purgare  la 
15  medicina  italiana  del  secolo  XVIII  dalla  macchia,  che  le  apposero  i  francesi.  Per 
15  l’anatomia  servirà  accennare  i  Caldani,  i  Bresciani,  i  Fontana,  gli  Spallanzani, 
15  i  Bonicoli  ,  e  il  gran  Mascagni-,  e  per  la  chirurgia  Antonio  Benevoli,  e  i  due 
11  Nannoni  padre  e  figlio,  che  primeggiano  fra  tutti  gli  altri  chirurgi  italiani;  quindi 
11  il  Bertrandi,  il  Molinelli,  il  Moscati,  ed  il  Quattoni  ec.  n. 

V.  Notiz,  stor.  della  chir.  e  med.  Tostano. 
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pensamenti  del  ßedi^  assumeva  con 
alacre  ingegno,  e  (ernia  volontà  di 
condurre  a  fine  quella  salutare  ri¬ 
forma  delParle  chirurgica,  che  que¬ 
sti  avea  già  intrapresa  nel  secolo 
precedente.  Profondo  conosciloi'e 
dell‘’anatomia  semplice,  e  compara¬ 
ta,  sana,  e  morbosa  si  mise  ad  inse¬ 
gnarla  pubblicamente,  e  con  essa 
ad  istruire  pure  i  chirurgi  in  quel 
famoso  Arcispedale  di  S. Maria  IN  uova 
di  Firenze,  dove  la  riforma  stessa 
avea  già  avuto  il  primo  suo  nasci¬ 
mento.  Compenetrato  delle  dottrine 
del  Äerfi  volle  investigare  pur  quel¬ 
le  degli  antichi  greci,  ed  arabi,  per 
sceverarne  le  più  pure,  le  meno  er¬ 
ronee,  le  più  semplici,  e  quelle 
proporre  a  modello  nella  pratica 
delParte.  Quindi  per  esso  la  sem¬ 
plicità  de’rnezzi  curativi  costituiva 
il  precipuo  scopo  d’ogni  medico 
tentativo,  per  poter  giovare  alla  tra¬ 
vagliata  umanità.  Egli  conobbe  il 
vincolo  strettissimo,  ed  intimo,  cbe 
lega  la  chirurgica  alla  medic’arte 
per  guisa  da  costituirne  un  corpo 
solo;  e  d’accordo  col  Bene^^oli^  altro 
insigne  chirurgo  toscano,  nelle  sue 
lezioni  anatomico-chirurgiche  sì 
pubbliche,  e  si  private  sforzavasi  di 
rendere  quel  vincolo  stesso  ancora 
più  forte ,  e  maggiormente  senti¬ 
to  (i). 

E  veramente  non  poteva  il  Coc¬ 
chi  meglio,  che  al  Benevoli  affidare 
una  parte  di  quel  peso,  ch’e’s’era 
addossato  nell’idea  di  spinger  oltre 
maggiormente  la  incominciata  ri¬ 
forma.  Conciossiachè  quest’ultimo 
accoglieva  in  se  solo  tutte  quelle 
eminenti  qualità,  che  ad  un  riforma¬ 


tore  sono  necessarie.  Di  vero  egli 
alla  forte  inclinazione  per  la  chirur- 
gic’arte  associava  una  dottrina  pro¬ 
fonda,  varia,  estesa,  un  carattere 
schietto,e  fermo,una  pazienza  a  tut¬ 
ta  prova.  E  le  opere  di  lui  offrono  il 
più  solenne  documento  di  questa 
nostra  asserzione.  Imperocché,  gio¬ 
vine  ancora,  s’inlerteneva  scrivendo 
al  V alsalva  ^  intorno  alla  genesi 
della  cateratta  di  cui  gli  esponeva 
due  sensate  osservazioni  da  lui  i- 
stiluite  sopra  un  tale,  a  cui  avea 
con  felicissimo  esito  depresse  due 
cateratte  in  amendue  gli  occhi.  Se 
non  che,  corsi  circa  due  anni,  aven¬ 
do  quell’individuo  dovuto  soccom¬ 
bere  per  una  febbre  tifoidea^  volle 
il  Benevoli  anatomizzare  minuta¬ 
mente,  ed  alla  presenza  de’più  co¬ 
spicui  chirurgi,  che  allora  borissero 
in  Firenze,  que’due  occhi  già  assog¬ 
gettati  prima  alla  operazione,  onde 
scuoprire  la  vera  sede  della  ma¬ 
lattia. 

Col  mezzo  di  siffatte  indagini  po¬ 
tè  il  Benevoli  a  tutta  evidenza  di¬ 
mostrare,  che  r  umor  cristallino, 
ossia  la  lente,  allorché  il  chirurgo  la 
deprime,  e  Taffonda  nel  vitreo,  onde 
togliere  la  cateratta,  rimane  dall’a¬ 
go  investito  in  due,  o  tre  punti  del¬ 
la  sua  circonferenza,  ciò  che  riesce 
palese  per  i  segni  che  rimangono 
dopo,  e  reperibili  nel  cadavere.  Su 
questo  particolare  sono  da  ram¬ 
mentarsi  le  numerose  esperienze, 
che  egli  avea  già  prima  istituite  su¬ 
gli  occhi  di  molti  cadaveri  in  Bolo¬ 
gna,  ed  assistito  dal  ^alsalva  stes¬ 
so,  per  cui  erasi  potuto  accertare, 
che  il  cristallino  spostato  colla  de- 


(i)  Cocchi  rivendicò  il  greco  Asclepiade  dalla  taccia,  che  molli  gli  davano,  e 
gli  danno  d’impostore;  e  in  cinque  diseorsi  espose  le  di  lui  dottrine  sì  teoriche,  che 
pratiche;  due  soli  però  potè  metterne  alla  luce.  Trailusse  pure  alcuni  opuscoli  chi¬ 
rurgici  col  lesio  greco  a  fronte;  e  fra  questi  uno  di  Sorano  sui  segni  del  parto,  e 
due  di  Oribasio  sulle  fratture^  e  sulle  lussazioni.  Le  sue  lezioni  privale  di  chirur¬ 
gia  cessarono  solo  col  quando  il  governo  lo  chiamò  a  dettare  le  medesime  pub¬ 
blicamente  nello  Osped.ile  di  S.  Maria  Nuova. 


pressione  nel  vitreo  dalla  sua  na¬ 
turai  sede,  tolto  dai  vincoli  e  rap¬ 
porti  suoi  connaturali,  va  per  ciò 
stesso  impiccolendo  di  volume,  per 
la  delicienle  sua  nutrizione^  e  che 
per  allondarlo  del  lutto  nel  vitreo 
debbe  Pago  operatore  passare  dietro 
al  cristallino  stesso. 

Ma  intorno  al  grave  argomento 
della  cateratta^  e  della  genesi  sua, 
prima  che  il  Bene<^oti,ed  altri  ripu- 
tatissimi  chirurgi  italiani  uscissero 
fuori  con  belle  osservazioni,  e  con 
fatti  nuovamente  veduti  nel  passato 
secolo,  erasi  già  fino  dal  precedente 
illustrato  questo  difficile  tema  di 
chirurgia  da  altri  osservatori,  e  tol¬ 
to  un  errore^  che  disceso  per  tradi¬ 
zione  da  Celso^  e  da  Galeno  di  se¬ 
colo  in  secolo,  erasi  avuto  in  calco¬ 
lo  della  più  irrefragabile  verità.  Con- 
ciossiachè  elPera  generale  opinione, 
che  la  cateratta  risultasse  esclusi¬ 
vamente  dalla  presenza  di  un^opaca 
membrana  posta  fra  Piride,  e  il  cri¬ 
stallino.  Un  tale  errore  veniva  com¬ 
piutamente  distrutto  colPopera  „  il 
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promptuarinm  chirurgicuni^  che 
nel  1680  pubblicava  il  celebre  An- 
ton-Filippo  Ciuccio^  professore  di 
chirurgia  in  Macerata,  e  nativo  di 
Arezzo.  Egli  fu,  che  approfittandosi 
dei  dubbii  già  anni  prima  espressi 
da  Fabrizio  d' Acquapendente^  im¬ 
pugnò  con  vigore  quella  famigerata 
opinione,  e  mostrò  con  chiari  fatti, 
che  la  sede  di  una  tale  malattia  do- 
vea  essere  ricercata  nel  cristallino 
reso  opaco,  e  non  altrove,  e  che 
perciò  elPera  propria  esclusivamen¬ 
te  di  questo  umore.  E  così  ben  ve¬ 
de  ognuno,  come  gPitaliani  prece¬ 
dessero  ogiP  altra  nazione  nello 
schiarire  questo  oscuro  argomento 
di  chirurgia^  sebbene  molfaltri  an¬ 
cora  non  meno  gravi  e  difficili  ven¬ 
gano  nella  citata  opera  del  Ciuccio 
solidamente  trattati ,  e  sparsi  di 
utilissime  riflessioni,  e  confortati 
di  belle  esperienze,  avvegnaché  rav¬ 
viluppate  ne'cenci  di  alcune  dottri¬ 
ne  scolastiche  allora  predominan¬ 
ti  (i).  La  distruzione  di  un  tanto 
errore  inveterato  nella  chirurgia. 


(i)  11  Nespoli  «ià  citalo  più  sopra  ci  soraminislra  un  transunto  succinto  del- 
l'opera  sovrallegala  del  Ciuccio^ehe  qui  riepiloghiamo  ad  onore  della  chirurgia  ita¬ 
liana  nel  secolo  XVII,  Essa  è  divisa  in  due  jiarii;  nella  prima  non  vi  ha  che  una 
specie  di  bibliografia  chirurgica  degli  auiori,  che  più  si  occuparono  delle  operazioni 
di  chirurgia.  La  seconda  è  una  serie  di  annotazioni  le  più  inieressanli,  e  necessarie 
al  [iralico  esercizio  dell’arte,  messe  ilaU’aiitoie  a  corredo,  e  schiarimento  della  pi  ima 
parte  dell’opera.  Vi  ha  nel  capitolo  i\e\V aneurisma  la  importante  notizia,  che  un 
Alessandro  Calderini,  chirurgo  in  S.  Maria  Nuova  a  Firenze,  e  contemporaneo  al 
Ciuccio,  si  appigliava  trattandosi  di  aneurismi  recenti  al  metodo  che  è  detto  del 
f^alsalva,  vale  a  dire  pur  ganti,  salassi  e  dieta,  in  quanto  alla  cura  generale,  e  lo¬ 
calmente  a[)plicava  sostanze  tenute  per  mo\\o  astringenti.  Laddove  parla  Ae\  calcolo 
vescicole,  biasima  e  deride  la  inutilità,  se  non  l'osse  il  danno,  di  tanti  creduti  ri¬ 
medii  litontritici,  e  vanta  pei  [liii  elficaci  Ira  questi  il  coltello,  e  la  tanaglia.  Biasi¬ 
ma  pure  le  tante  macchine,  ed  ajiparali,  che  l’arte  avea  inventali  per  eseguire  certe 
difficili  operazioni,  per  certune  Irallnre,  e  lussazioni  conqdicate,  come  troppo  con¬ 
trarie  alla  semplicità;  e  se  la  piglia  poi  mollissimo  con  i  cerretani,  e  gl’ im[)oslori. 
L’adoperamento  suo  per  ridurre  le  lussazioni  era  fondato,  in  getierale,  sulle  massime 
stesse  oggi  adottate  dai  moderni;  <ia|)poichè  ammetteva  la  estensione,  la  contro-esten¬ 
sione,  e  la  coattazione.  Nè  in  tale  bisogna  ricorreva  egli  mai  al  glossocomo,  tilla 
porta,  al  bastone,  alla  scala,  mezzi  allora  in  gran  voga,  e  non  sempre  utili,  come  il 
fatto  e  la  spericnza  mostrarono  di  [)OÌ.  Trattava  così  le  lussazioni  ilell’ omero  ,  tanto 
interne,  quanto  esterne;  solo  che  in  ques’ultime  faceva  variare  al  chirurgo  posizione 
situandolo  di  dietro,  e  non  di  faccia  all' infermo,  come  nelle  prime.  Mostrava  inso¬ 
stenibile  l’opinione  del  Paréo,  che  vi  avesse  una  quarta  specie  di  slogatura  in  alto 
dell’otnero,  e  si  appoggiava  alla  ragione  anatomica  della  scapola,  e  dell’oinero  stesso, 
per  cui,  stante  la  sovrapposta  appendice  deiracroinion,  (piasi  ponte  che  cuopre  la 
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che  il  Benevoli  operava  nella  prima 
mela  del  secolo  passalo,  mentre 
destava  la  generale  ammirazione  in 
Europa  e  riscuoieva  i  plausi  della 
stessa  società  reale  di  Londra,  la 
quale  dovea  pure  prediligere  la 
contraria  sentenza  del  suo  con¬ 
cittadino  Woolhouse  ^  svegliava 
per  altra  parte  nella  patria  stessa 
del  Benevoli  Tiracondia  d’uii  altro 
chirurgo  toscano  ,  vogliam  dire 
Pietro  Paoli  di  Lucca  (i),  che  la 
sua  abilità  nelToperare  offuscava,  e 
rendeva  minore  con  simile  irrive¬ 
rente  censura.  Ma  la  verità  alla  per 
fine  trionfò^  dappoiché  in  un  mani¬ 
festo  ragionatissimo,  che  approva¬ 
vano  unanimemente  VEistéro^  il 
Dereham,  il  Turin  ed  altri  egregii, 
ribattè  vittoriosamente  tutti  gli  ad¬ 
debiti  a  lui  dati  dal  chirurgo  di  Luc¬ 
ca,  il  quale  per  siffatto  modo  rimase 
scornato,  e  vinto.  E  avvegnaché  co¬ 
stui  tornasse  novellamente  nelPar- 
l’ingo,  raddoppiando  altre  accuse,  e 
calunnie,  pure  il  Benevoli  non  si 
sgomentò  5  ma  usci  fuori  con  tale 
giustificazione^  che  impose  eterno 
silenzio  a  quella  turpe  diatriba. 

i8.  Altro  non  meu  rimarche¬ 
vole  errore  rimaneva  per  opera  del 
Benevoli  annichilato,  e  distrutto; 
errore  già  molto  radicato  nelle 
scuole,  e  dal  Parèo  stesso,  quel 
grande  luminare  della  chirurgia 
francese  nel  secolo  XYI  non  cor¬ 
retto,  nè  tampoco  intraveduto.  Chè 


opinavano  la  più  parte  dei  chirurgi, 
che  tante  ijcnr/e,  o  ritenzioni  delle 
urine,  provenissero  da  certe  escre- 
scejize,  o  carnosità,  che  dicevano 
caruncule^  esistenti  nel  cavo  delP 
uretra,  e  chiudenti  cosi,  più,  o  me¬ 
no,  il  passaggio  alle  orine.  Il  Bene¬ 
voli  appoggiato  a  varie  osservazioni 
d’anatomia  morbosa  negava  assolu¬ 
tamente  la  esistenza  di  quelle  ca¬ 
runcole,  e  riteneva  in  quella  vece, 
che  nella  più  parte  deicasi  la  malattia 
provenisse  da  ingrossamento,  e  sup¬ 
purazione  ben  anco  del  grano  orda- 
ceo,  ossia  veruni  montanum^  uè  ri¬ 
cusava  di  ammettere  i  ristringimenti 
uretrali  come  conseguenza  di  ulceri 
cicatrizzale  delfurelra.  Yeranienle 
questa  opinione  del  Benevoli  cede 
oggi  di  faccia  alle  attuali  cognizioni 
d’anatomia  patologica;  dappoiché 
l'effetto  vi  è  preso  in  cambio  della 
causa.  Ma  il  merito  di  lui  non  è  in 
ciò  principalmente;  sì  bene  neJI'es- 
sersi  vigorosamente  opposto  alla 
pratica  assai  generalizzata  allora  di 
introdurre  nel  cavo  uretrale  certe 
candelette  emplastiche,  corrosive, 
ulceranti,  neH’idea  di  distruggere  le 
supposte  caruncule,  o  carnosità.  La 
chirurgia  progredendo  vide  di  poi  i 
gravissimi  abusi,  e  danni,  che  risul¬ 
tavano  perquell’incongruo  adopera¬ 
re;  ma  fu  ]irimo  il  Benevoli  a  pro¬ 
scriverlo  surrogando  a  quel  metodo 
ci’udele  la  dilatazione  graduala  del- 
Turetra  mercè  Tintroduzione  di  can- 


lesla  tlell’omero  slesso,  non  può  succedere  la  cosini  slegatura  in  alto  senza  la  siinul- 
lanea  trai  tura  del  medesimo  acromion.  Sebbene  questo  processo  del  Ciuccio  possa 
essere  censurabile  in  alcune  sue  parli,  messo  a  paragone  con  quelli  dei  moderni; 
pure  non  si  può  negare,  come  in  fondo  egli  sia  molto  appiezzabile  per  molte  sue 
buone  qualità,  e  come  superiore  fosse  a  quanTaltri  erano  allora  maggiormente 
adoperali. 

(i)  Ignoriamo  la  pi'ecisa  epoca  della  nascila  di  Pietro  Paoli;  solamente  sapi- 
piamo,  cb’egli  morì  in  Lucca  sua  patria,  attorno  al  1752.  Fu  egli  chirurgo  operatore 
di  granilissima  fama;  e  da  Napoli,  e  dalla  Sicilia  correvano  ricchi  infermi  a  consul¬ 
tarlo,  e  a  farsi  operare.  Ebbe  controversie  chirurgiche  non  solo  col  Beneeoìi ,  ma 
<'ou  altri  pure;  ciò  che  fa  torlo  alla  sua  celebrila,  dappoiché  sosteneva  bene  spesso 
l'ingiusto.  Scrisse  un  trattato  sulle  ferite  di  testa,  che  venne  pubblicato  poi  da 
suo  figlio.  (V.  Zaccaria  Slor.  letter.  di  Ital.  Voi.  IV). 


deielle  semplici,  non  spalmate  di 
alcuna  corrosiva  ,  od  irritante  so¬ 
stanza. 

Se  non  che  tulli  questi  vantaggi, 
che  il  Benevoli  arrecava  alP  arte 
chirurgica,  già  tanto  inoltrata  sulla 
via  della  riforma,  per  quanto  grandi 
fossero,  non  erano  certamente  mag¬ 
giori  di  quelli,  che  Parte  stessa 
trasse  dalPopera,  ch'egli  pubblicò 
in  Firenze  nel  i747')  e  che  riscosse 
i  plausi  generali,  non  che  dltalia,  di 
Europa.  In  essa  sono  comprese  tre 
eruditissime  dissertazioni^  e  qua¬ 
ranta  osservazioni  chirurgiche.  Kel¬ 
la  prima  egli  ragiona  ditì'usamente 
delPorigine.  e  della  genesi  dellVr- 
nia  intestinale.  Intorno  alla  quale 
materia  giova  qui  di  rammentare , 
come  allora  vigesse  da  immemora- 
bil  tempo  l’opinione,  che  non  si  po¬ 
tesse  dare  ernia  alcuna  intestinale 
senza  la  rottura  ad  un  tempo  del 
sacco  peritoneale^  e  che  Panello  in¬ 
guinale  spontaneamente  si  dilatas¬ 
se  per  dar  esito  alle  anse  degl’inte¬ 
stini.  Tali  errori  venivano  calda¬ 
mente  impugnati  dal  Benevoli^  il 
quale  considerava  Vernia  intesti¬ 
nale  come  una  semplice  procidenza 
degPinlestini ,  che  fuori  uscivano 
per  Panello  inguinale,  atteso  il  ri¬ 
lassamento,  e  la  debolezza  del  le¬ 
game  membranoso,  che  tiene  obbli¬ 
gati  i  tenui  intestini  alla  colonna 
vertebrale,  per  cui  giunti  alle  aper¬ 
ture  inguinali  le  forzavano  gradata- 
mente,  fuori  sbucando,  e  formando 
il  tumore  ernioso.  Sebbene  tali  idee 
possano  oggi  softerire  delle  ecce¬ 
zioni,  in  quanto  che  la  teoria  delle 
ernie  venne  illustrala  altamente  in 
questi  ultimi  tempi,  massime  dallo 
Scarpa-^  pure  considerate  dal  lato 
pratico,  miravano  ad  ottenere  un 
grande  scopo.  Chè  pigliando  questo 
celebre  chirurgo  toscano  Vernia  de- 
gPinteslini  come  una  semplice  pro¬ 
cidenza,  era  evidente,  che  ogni  pra¬ 
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tico  adoperamento  da  lui  in  tale 
proposito  consigliato  mirare  doves¬ 
se  a  ridurre  in  sito  gli  usciti  inte¬ 
stini,  e  a  tenerveli  obbligati,  fatta 
la  riduzione,  per  mezzo  di  opportuni 
cinti,  e  fasciature,  il  più  sicuro  com¬ 
penso  per  ovviare  alle  temibili  con¬ 
seguenze  di  una  tale  malattia.  Quin¬ 
di  condannava  Puso  di  tanti  cerotti, 
fomenti,  fregagioni,  empiastri,  un¬ 
guenti  „  contra  rupturam  „  che  il 
volgo  de'medici,  e  il  ciarlatanismo 
spacciavano  per  efficacissimi;  nè  ap¬ 
provava  pure,  che  in  simili  casi  in¬ 
distintamente  si  procedesse  al  taglio 
delPernia,  senza  prima  tentare  tutti 
i  possibili  mezzi  di  riduzione. 

Altro  non  men  grave,  e  invete¬ 
rato  errore  si  era  quello  relativo 
alViscuria ,  che  faceva  dipendere 
questa  morbosa  affezione  della  ve¬ 
scica  dalla  presenza  di  un  tubercolo, 
che  si  supponeva  esistente  al  di  lei 
collo,  e  cagione  immediata  della  so¬ 
spesa  escrezione  delle  urine,  dura¬ 
tura  lino  a  tanto,  che  il  tubercolo 
stesso  non  suppurasse,  oppure  si 
risolvesse.  Tale  erronea  opinione 
confutò  il  Benevoli  vittoriosamente 
per  mezzo  di  molle  indagini  sui  ca¬ 
daveri,  per  cui  potè  assicurarsi,  che 
un  tale  tubercolo  non  esisteva  pun¬ 
to.  In  quella  vece  bene  spesso  trovò 
abrasa  la  superficie  interna  della 
vescica,  e  non  più  spalmata  di  quel¬ 
l’umore  speciale,  che  la  mantiene 
lubrica,  ed  umetta  lattale  alterazione 
dell’interna  membrana  suolsi  pur 
oggi  nel  maggior  novero  delle  iscu- 
rie  verificare,  comecché  in  ciò  solo 
non  si  risolvano  tutti  quanti  i  casi 
di  affezioni  di  questo  genere.  Ma 
prescindendo  anche  dalla  sostenibi¬ 
lità,  o  no,  della  di  lui  teoria  relativa 
alla  genesi,  e  sede  deWiscuria^ 
certo  egli  è,  che  la  chirugia  ricono¬ 
sce  da  lui  per  questa  parte  il  più 
grande  servigio  reso  alla  pratica 
deH’arle  collo  avere  surro'ralo  atili 

O  o 
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oleosi^ai  balsaniici^z^M  essiccanti^ 
onde  si  faceva  a  que^giorni  grandis- 
dissirao  uso,  Timpiego  ben  più  pro¬ 
prio,  e  conveniente  delle  bevande 
dolcificanti^  diluenti^  dei  mucilla¬ 
ginosi^  dei  bagni  generali^  e  di  fo¬ 
mentazioni  ammollienti  all'ipoga- 
slrio. 

Altri  gravi  sconci  tolse  egli,  e  ri- 
pai’ò  in  quanto  al  leucoma  o  mac¬ 
chia  della  cornea,  argomento  da  lui 
trattato  nella  terza  delle  sopra  an¬ 
nunciate  sue  dissertazioni.  Impe¬ 
rocché  anche  in  questa  malat¬ 
tia  prevalevano  gli  errori,  e  pregiu¬ 
dizi!  volgari,  che  sperano  aperta  una 
sti’ada  pure  neU'animo  di  alcuni 
accreditati  cultori  delTarte.  Di  vero 
si  credeva  generalmente,  che  sol¬ 
tanto  da  ulcera,  o  da  ferita  della 
cornea  potesse  una  tale  macola  de¬ 
rivare^  quindi  a  restituirla  alla  pri¬ 
stina  diafaneità,  e  lucidezza  propi¬ 
navano  unguenti  ,  e  strofinature 
sulla  cornea  stessa  con  sostanze 
scabre,  irritanti,  corrosive.  Contro 
cosi  stolti  adoperamenti  insorgeva 
con  impeto  il  Benevoli  mostrando 
i  danni  più  presto  occorribili,  e  lo 
sconciamento  maggiore  che  ne  de¬ 
rivava  alla  cornea  stessa;  la  quale 
perciò  solo  mostrava  quella  mac¬ 
chia,  perchè  avea  preceduta  una  ot- 
talmite. 

19. 1  fatti,  e  le  osservazioni  poi 
che  fanno  dovizioso  corredo  a  quel- 
l^opera  singolare  sopra  annunziata, 
non  tanto  pel  numero,  quanto  per 
la  loro  importanza  vorrebbero  es¬ 
sere  qui  tutte  rammentate.  Noi  pe¬ 
rò  non  ne  accenneremo,  che  alcune, 
e  le  più  rimarchevoli  soltanto.  Vi 
ha  la  storia  di  una  amenorrea  per 
imperforazione  di  vagina,  guarita 
facilmente  mercè  la  siringatura,  e 
dietro  un  fortunato  errore,  che  l’au¬ 
tore  commise  nel  credere,  che  la 
siringa  penetrasse  neH’uretra,  men¬ 
tre  invece  spinta  nel  claustro  ver¬ 


ginale  collo  aprire  un  foro  nell’i¬ 
mene  diede  esito  a  ben  32,  libbre 
di  sangue  scuro,  stato  da  lungo 
tempo  racchiuso  nella  matrice,  che 
s’era  ingrossata,  ed  avea  perciò  pro¬ 
dotta  la  ritenzione  delle  urine. 

E  vi  è  narrato  pure  il  caso  di  un 
utero  caduto  in  cancrena,  ed  uscito 
dal  corpo,  per  cagione  di  un  pessa- 
rio  lungamente,  e  forzatamente  ap¬ 
plicato  ad  una  giovane  da  ignorante 
levatrice,  e  che  addusse  la  morte  in 
capo  a  due  giorni  (  osserv.  Ili  ).  Più 
sorprendente  ancora  si  è  la  storia  di 
una  vaginotomia^  che  il  Benevoli 
praticò  con  esito  felicissimo  in  una 
donna,  la  quale  affetta  da  protru- 
sione  e  tumescenza  d’utero,  avea 
per  di  più  ben  venti  calcoli  nella 
vescica,  tredici  de’quali  della  gros¬ 
sezza  di  un  tuorlo  d’ovo,  ed  altri 
sette  minori.  Codesti  calcoli  per  la 
protrusa  matrice,  che  avea  ristretta, 
ed  impiccolita  l’uretra,  per  la  quale 
sarebbero  forse  usciti,  respinti  op¬ 
pure  arrestati  alTimboccatura  del 
canale,  aveano  irritato,  esulcerato, 
e  rotto  il  tessuto  delle  parti  in  cui 
si  trovavano,  ed  erano  poco  a  poco 
passati  dentro  la  matrice.  Dovette 
quindi  il  coraggioso  op>erat ore  inci¬ 
dere  la  vagina  un  due  dita  trasverse 
circa  dall’imboccatura  dell’uretra 
verso  la  parte  inferiore  della  proci- 
denza,  e  per  di  là  estrasse  tutte  le 
pietre  con  grande  meraviglia  di  va¬ 
ri!  medici,  e  chirurgi,  che  aveano 
disapprovata  quell’ardita  operazio¬ 
ne  (  osserv.  IV  ).  Una  diagnosi  dif¬ 
ficile,  e  rilevantissima  di  aneurisma 
non  pulsante  sopra  al  ginocchio  è 
narrata  nell’osserv.  II;  diagnosi  da 
altri  sbagliata,  che  aveano  quel  caso 
stesso  esaminato;  l’autore  propone¬ 
va  quindi  l’allacciatura  dell’arteria 
sopra  il  tumore  lasciato  intatto, me¬ 
todo  praticato  pure  dall’.://ze/,  chi¬ 
rurgo  piemontese  (  di  cui  abbiamo 
già  parlato)  in  Roma,  alla  presenza 


di  Lancisi^  Tanno  i>pio.  La  sempii- 
cilà  poi  del  metodo  curativo  cotanto 
inculcata  dal  Bene\'oli^  ebbe  il  più 
luminoso  trionfo  in  un  caso  di  can¬ 
crena  al  perineo^  e  delle  partì  a- 
djacenti^  (  osserv.  XV  )  condotta  a 
felicissimo  esito,  senza  impiegare 
tutte  quelle  incisioni,  allora  gran¬ 
demente  in  uso,  e  dirette  al  fine  di 
togliere  que’vuoti,  che  lasciavano 
le  vaste  suppurazioni,  non  che  il 
distacco  delle  parti  cancrenate.  E 
così  egualmente  trionfò  un  tal  me¬ 
todo  semplicissimo  in  altro  caso  di 
cancrene  divei  se  alla,  coscia  de¬ 
stra  { osserv.  XVI  )  in  un  vec¬ 
chio  ridotto  a  molto  mal  partito. 
Colla  pura,  e  semplice  acqua  tie¬ 
pida  lavava  egli  giornalmente  le 
piaghe  cancrenose  d'ogni  specie,  e 
vi  soprapponeva  poscia  filaccie  ba¬ 
gnate  nella  medesima,  ricavandone 
i  più  meravigliosi  risultati.  Impor¬ 
tantissima  poi  si  è  la  osservazione 
XXV  nella  quale  è  descritto  il  caso 
di  uìì'ernia  strozzata  della  vescica. 
Lo  strozzamento  avea  prodotta  la 
perforazione  del  viscere.  Fu  neces¬ 
sario  il  taglio  per  riporlo  nella  sua 
sede  naturale^  nè  il  chirurgo  volle 
tentar  altro  per  guarire  Papertura 
operata  dallo  incarceramento  nella 
vescica*,  la  natura,  a  cui  venne  affi¬ 
data  la  riparazione  organica  di  quel¬ 
la  soluzione  di  continuità,  addusse 
poco  a  poco  la  guarigione  più  com¬ 
pleta. 

Bastano  questi  fatti  soli  a  carat¬ 
terizzare  il  Benevoli  non  solamente 
pel  più  valente  chirurgo,  che  avesse 
la  Toscana  nella  prima  metà  del  se¬ 
colo  passato,  ma  eziandio  per  il  più 
grande  ristoratore  della  buona  chi¬ 
rurgia  in  Italia.  Che  egli  più  di  ogni 
altro  si  mise  sulla  via  della  riforma 
intrapresa  già  dal  Redi\  e  ninno  più 
di  lui  seppe  adunare  in  se  solo  tutte 
le  qualità  le  più  indispensabili  a 
mostrarlo  per  un  valoroso  riforma- 
VoL.  VI. 
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lore.  I  più  sconci  errori,  e  le  più 
false  opinioni,  che  in  questo  ramo 
di  medica  scienza  vigevano  da  se¬ 
coli  ebbero  per  opera  sua  il  crollo, 
e  sparvero  per  buona  ventura  dal 
campo  delParte.  Una  semplicità  am- 
mii’abile  negli  apparati  chirurgici,  e 
ne'metodi  curativi  sia  esterni,  sia 
interni  sostituita  venne  per  lui  al¬ 
l'antica  farragine  medicamentosa. 
Nel  che  si  racchiude,  diciamolo  pur 
schiettamente,  il  più  grande  benefi¬ 
cio,  che  potesse  rendersi  alla  uma¬ 
nità.  Vero  è,  che  oggi,  cotanto  inol¬ 
trati  nella  via  del  semplice,  e  del 
vero,  i  chirurgi  non  sentono  forse 
fin  dove  dovrebbero,  e  potrebbero 
la  grandezza  di  un  tale  servigio^  ma 
ove  essi  vogliano  per  un  momento 
condursi  col  pensiero  ad  un  secolo 
fa,  e  osservare  il  deplorabile  stato, 
in  che  si  trovava  quesfarte,  vittima 
delPignoranza,  e  delPimpostura  in 
grandissima  parte,  non  troveranno 
molta  difficoltà  nel  sentire,  e  rico¬ 
noscere  quale  e  quanto  coraggio 
abbisognasse  per  iscuotere  il  grave 
peso  di  tanti  pregiudizi!,  e  opporsi 
a!  torrente  universale  di  tanti  erro¬ 
ri,  onde  la  chirurgia  appariva  insoz¬ 
zata.  E  un  tanto  coraggio  ebbero 
appunto  que’ valorosi  toscani  più 
sopra  ricordali^  e  fra  questi  ebbe 
forse  il  primato  quel  Benevoli  di 
cui  le  opere  lasciate,  e  i  luminosi 
esempi  dati  formano  un  vanto  im¬ 
mortale,  non  che  a  lui,  all’Italia 
tutta. 

20.  La  scuola  chirurgica  di  Firen¬ 
ze,  la  quale  come  or  ora  vedemmo, 
fioriva  sovra  tutte  Tallre  dTlalia 
ne’primi  cinquant’anni  del  secolo 
passato,  era  un  vivajo  di  egregi!,  ed 
operosi  cultori,  i  quali  di  là  span¬ 
devano  una  luce  vivissima  al  resto 
della  Toscana,  risoluti  di  spinger 
oltre  la  incominciata  riforma.  Era 
un  patrimonio  ricchissimo  di  nuovi 
fatti,  di  nuove  sperienze,  che  quegli 
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insigni  maestri  trasmettevano  ai  va¬ 
lorosi  discepoli,  e  questi  poi  l’am¬ 
pliavano  maggiormente  per  traman¬ 
darlo  a’successori.  Fra  tanti  bene¬ 
meriti,  e  zelanti  propagatori  del 
nuovo  medicare  primeggiò  sopra 
tutti  Angelo  Nannoni^  il  più  caro, 
e  il  più  distinto  scolaro  del  Bene- 
e  nelTanatomiche,  e  chirurgi¬ 
che  discipline  versatissimo  quanto 
altri  mai.  A  lui  serbavano  i  cieli  l’o¬ 
nore  supremo  di  compiere  quella 
riforma  della  chirurgic‘’arte,  che  sin 
dal  secolo  antecedente  era  inco¬ 
minciala  nella  scuola  etrusca^  ciò 
ciregli  potè  più  facilmente  d’ogni 
altro  conseguire,  per  avere  più  este¬ 
samente,  e  più  fortemente  d’ogn’al- 
tro  abbracciata,  ed  eseguita  la  mas¬ 
sima  fondamentale  di  un  medicare 
semplice,  chiaro,  e  spoglio  d’ogni 
ibridismo,  e  complicazione.  Giova¬ 
nissimo  ancora  si  palesò  all’Italia, 
ed  all’Europa  per  un  sagace,  e  spe¬ 
rimentato  osservatore,  allora  quan¬ 
do,  volgente  il  1746,  diede  fuori  in 
Firenze  il  suo  bellissimo  „ 
sulle  malattie  delle  mammelle 
Nel  quale  mostrò  la  più  severa,  e 
ragionevole  applicazione  della  mas¬ 
sima  suddetta,  non  che  i  grandiosi 
risultamenti,  onde  alla  pratica  del¬ 
l’arte  riesciva  feconda.  Vero  è  che 
queste  malattie  delle  mammelle  as¬ 
soggettava  egli  all’esclusivo  domi¬ 
nio  delle  in  allora  predominanti 
dottrine  boerhaaviane^  ma  questo 
era  un  tributo  indispensabile  ai 
tempi,  non  però  derivante  in  lui 
da  convinzione  intima  di  quelle; 
perocché  non  guari  andò,  che  am¬ 
maestrato  dall’esperienza  potè  co¬ 
noscerne  la  fallacia,  e  impugnare 
altamente  quelle  teoriche  seduttri¬ 
ci.  Inculcava  generalmente  il  jire- 
cetlo  utilissimo  della  risoluzione^ 
che  in  simil  guisa  di  morbi  vuol 
essere  avuto  in  mira  precipuamente 
dal  chirurgo  e  dal  medico;  precetto 


ricavato  già  dalle  opere  di  Galeno^ 
e  di  Celso^  sorgente  di  vantaggi  ir¬ 
recusabili  massime  allora,  che  la 
tlogosi  non  è  nè  molto  intensa,  nè 
assai  profondamente  radicata.  Ad 
ottenere  un  tale  elfetto,  ammae¬ 
strato  dall’esperienza  sopratutto  del 
Bene<?oli  ^  usava  particolarmente 
l’acero  allungato,  il  quale  non  è  a 
negare  quanto  riesca  opportuno  a 
risolvere  le  incipienti  infiammazio¬ 
ni,  massime  ghiandolari,  come  ap¬ 
punto  sono  quelle  delle  mammelle. 

Quindi  la  posca  tepida^  le  fo¬ 
mentazioni  di  semplice  acqua  cal¬ 
da,  gli  empiastri  di  pane,  e  latte 
erano  i  presidi!  terapeutici,  che  in 
simili  casi  raccomandava  il  Nanno- 
ni^  onde  vincere,  e  risolvere  le  in¬ 
fiammazioni  alle  mammelle,  e  chiu¬ 
dere  la  strada  alla  suppurazione. 
Quando  poi  questa,  in  onta  all’uso 
di  simili  sostanze  ammollienti,  si 
svolgeva  nel  tumore  infiammatorio, 
prescriveva  ai  chirurgi  di  iucidere 
l’ascesso  allora  soltanto,  che  il  tu¬ 
more  era  divenuto  molle,  e  flut¬ 
tuante;  voleva  che  l’incisione  fosse 
ampia,  acciò  le  marcie  potessero 
più  facilmente  scolare.  Vero  è,  che 
oggi  i  chirurgi  preferiscono  piutto¬ 
sto  in  simili  circostanze  una  piccola 
ad  una  grande  apertura;  ma  una  tale 
modificazione  ai  precetti  del  JSan- 
noni  fu  il  risultato  di  maggiori  stu- 
dii,  ed  osservazioni  fatte  successi¬ 
vamente  dai  pratici  venuti  dopo. 
Egli  [lerò  biasimava  fòrte  quell’uso 
in  allora  assai  generalizzato  di  col¬ 
mare  di  filacciche  le  cavità  degli  a- 
scessi  nell’idea  di  suscitare  in  essi 
la  flogosi  adesiva;  tale  pratica  rie¬ 
sciva  oltremodo  dannosa,  stante  la 
soverchia  irritazione  prodotta  entro 
il  tumore.  Medicava  semplicissima¬ 
mente  le  piaghe  di  tali  ascessi  colli 
ammollienti  sovrallegati;  e  quando 
nel  processo  della  cicatrizzazione 
vi  avca  forte  vegetazione  carnosa 


usava  bene  spesso,  a  distruggerla 
e  limitarla  oVungiiento  i/a;7C0,  op¬ 
pure  ii  nitrato  d''argento.  Le  stesse 
sostanze  amnìollienli  applicava  pu¬ 
re  per  risolvere  gl‘’ingorghi  lattei 
delle  mammelle,  cagioni  non  rade 
volte  e  di  suppurazioni,  e  di  scirro- 
sità  nelle  medesime.  Però  non  am- 
mettev.a,  che  ogni  tumore,  sebben 
duro,  di  mammelle  s^avesse  a  giu¬ 
dicare  per  uno  scirro'^  dappoiché 
avea  più  volte  osservato  alcuni  di 
essi,  comecché  avessero  ogni  appa¬ 
renza  scirrosa,  risolvere  alla  perline 
mercé  le  fregagioni  mercuriali  fatte 
nella  sede  stessa  del  male.  Cbé  in 
quanto  ai  veri  scirri  non  ricono¬ 
sceva  miglior  mezzo  curativo  della 
estirpazione,  purché  questa  venisse 
in  tempo  debito  praticata,  e  prima 
che  la  malattìa  avesse  intaccato  il 
sistema  generale.  Vero  é,  che  dap¬ 
principio  egli  credeva  il  niei  curio 
per  un  deciso  specifico  contro  i  tu¬ 
mori  non  scinosi  delle  mammelle^ 
ma  è  vero  altresì,  che  alcuni  anni 
dopo  si  ritrasse  da  una  tale  opinio¬ 
ne,  avendo  per  numerosi  fatti  di¬ 
mostrata  possibile  egualmente  la 
loro  risoluzione  anche  con  i  soli 
ammollienti  già  sopra  ricordati. 

In  quanto  poi  alla  estirpazione 
sia  degli  scirri^  sia  dei  cancri^  dopo 
che  ebbe  viaggiato  in  Francia,  trovò 
necessario  di  abolire  la  pratica  allo¬ 
ra  generalmente  invalsa  nei  chirur- 
gi,  di  riunire  le  labbra  della  enorme 
ferita  cutanea  per  simili  casi  indi¬ 
spensabile,  mercè  la  cucitura.  Sola- 
, mente  non  potremmo  collaudare  il 
metodo  del  taglio  circolare,  che  in¬ 
sti  tui  va  neiramputazione  della  mam¬ 
mella  o  scirrosa  o  cancerosa.  Con- 
ciossiachè  si  è  o^gi  veduto  molto 
più  ragionevole,  alla  facilitazione 
dell’aderimento,  e  cicatrizzazione 
la  forma  elissoìdea.  Che  se  nell’in¬ 
sieme  suo  un  tal  metodo  puòsolfe- 
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rii'e  oggi  alcuni  biasimi,  e  non  es¬ 
sere  dai  moderni  intieramente  ap¬ 
provato,  non  è  però  a  negare,  quan¬ 
to  di  gran  lunga  preferibile  fosse  a 
queiraltro  allora  assai  invalso  di  di¬ 
struggere  lo  scirro,  od  il  cancro  la 
mercè  del  caustico.  Egli  poi  merita 
somma  lode  per  avere  sull’esempio 
di  Jldano^  e  di  Garengeot^  inse¬ 
gnato  ai  chirurgi  la  possibilità  di 
estirpare  anche  le  ghiandole  ascel¬ 
lari  scirrose. 

Un  tale  lavoro,  che  avrebbe  ono¬ 
rato  altamente  ogni  più  adulto  chi¬ 
rurgo,  era  il  frutto  degli  studii,  e 
dell’  esperienza  d‘  un  giovane  di 
trenfanni,  o  poco  più.  Era  questi  il 
primo  saggio,  che  offeriva  al  pubbli¬ 
co  ammiratore,  di  quella  profonda 
dottrina,  che  dovea  possedere  in  e- 
minentissimo  grado  più  tardi.  E  fu 
da  questo  suo  primo  saggio  appunto, 
che  il  cav.  Maggio^  commissario 
allora  del  grande  Arcispedale  di  s. 
Maria  Nuova  di  Firenze,  venne  sti¬ 
molato  ad  accordargli  ogni  suo  pa- 
drocinio.  Di  vero  potè,  mercè  co¬ 
tanto  mecenate,  viaggiare  la  Fran¬ 
cia,  desideroso  di  arricchire  la  men¬ 
te  di  maggiori  cose.  E  a  tanta  gene¬ 
rosità  del  suo  benelico  concittadi¬ 
no  dovette  egli  l’onore,  e  il  vantag¬ 
gio  di  avere  potuto  conoscere  dap¬ 
presso,  e  vedere  operare  i  Le-Cat^ 
i  Petit ^  i  Morand^  i  Louis ^  ed  altri 
non  meno  illustri  chirurgi,  onde 
allora  andava  superba  la  Francia. 
Però  quand’egli  visitò  davvicinogli 
os[)edali  di  Parigi,  massime  quello 
della  Carità^  e  VHòtel-Dieu^  non 
fu  poca  la  sua  sopresa  nel  trovai’e 
molto  al  di  sotto  della  realtà  le  cose 
che  avea  intese,  o  che  egli  nella  sua 
immaginazione  erasi  figurate.  Chè 
educato  alla  scuola  del  Redi^  del 
Cocchi^  e  del  Benevoli  rimase  assai 
disgustato  per  la  stolta,  e  imperdo¬ 
nabile  complicanza  do’metodi  cura- 
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livi  allora  generalmente  adollàti. 
Perocché  osservava,  che  queirabu- 
so  soperchio  di  o//,  di  balsami^  di 
spiriti^  di  unguenti  composti^  e  di 
sostanze  diverse  chiamate  incarna¬ 
tile  ^  essiccanti^  cicatrizzanti  ec. 
ritardavano,  o  contrariavano  bene 
spesso  il  naturai  procedere  del¬ 
le  piaghe,  e  delle  ferite,  mentre 
coi  blandi  ammollienti  usati  dalla 
scuola  toscana  sapeva^  che  si  otte¬ 
nevano  e  assai  più  presto,  e  molto 
maggiori  vantaggi.  Ma  i  riniedii,  che 
più  vedeva  abusati  giornalmente 
dai  chirurgi  francesi,  erano  i  vesci¬ 
canti^  i  caustici^  e  gli  essiccativi. 
Del  quale  abuso  sentì  tale  disgusto, 
che  non  esitò  dal  manifestarlo  fran¬ 
camente  in  due  apposite  disserta¬ 
zioni  latine,  che  inviò  alla  stessa 
reale  accademia  di  Parigi,  e  nelle 
quali  mise  tanta  forza,  e  luce  di 
vero  da  avere,  forse  malgrado  suo 
Faccademia  stessa  credute  quasi 
degne  del  premio  quelle  due  scrit¬ 
ture.  Ciò  ohe  avea  osservato  a  Pa¬ 
rigi  circa  gli  abusati  metodi  di  cura 
lo  persuase,  che  il  campo  deH'arte 
era  tuttavia  occupato  in  gran  parte 
o  da  empirici  ignoranti,  oda  teorici 
speculativi^  per  cui  la  filosofia  spe¬ 
rimentale  era  abbracciata  da  pochi. 
Quindi  è,  che  allora  quando,  vol¬ 
gente  il  i^So  venne  a  lui  affidalo 
l’incarico  ragguardevolissimo  delle 
operazioni  chirurgiche  nelTArcispe- 
dale  di  s.  Maria  Nuova,  si  annunziò 
fin  d’allora  pel  più  intenzionato  a 
voler  mettere  un  riparo  a  lauta  ini¬ 
quità,  ed  ignoranza.  Imperocché 
memore  de^jirecetti  succhiati  alla 
scuola  del  Benevoli  vide,  che  nel 
campo  pure  della  chirurgia  ojiera- 
toria  si  doveano  introdurre  quelle 
semplificazioni  di  metodi,  e  di  ap¬ 
parati,  che  nella  terapeutica  dell’ar¬ 
te  eransi  già  con  tanto  vantaggio 
introdotte,  e  generalizzate.  E  però 


fu  il  Nannoni  de’primi,  che  allora 
impugnasse  altamente  il  comune,  e 
riprovevole  abuso  della  trapana¬ 
zione  del  cranio  per  ogni  qualun¬ 
que  depressione,  o  frattura  d'ossa, 
senza  distinzione  di  casi,  e  di  circo¬ 
stanze.  Né  fu  lieve  il  servigio,  che 
arrecò  alla  patologia  chirurgica  collo 
avere  sceverato  mollo  profittevol¬ 
mente  l’apparato  sintomatico,  che  é 
pro|)rio  della  compressione  cere¬ 
brale  prodotta,  o  da  stravenaniento 
sanguigno,  o  da  frantumi  ossei  coin- 
penetrati  nella  massa  cerebrale,  dai 
fenomeni  proprii,  e  caratteristici 
della  commozione  di  cervello,  quasi 
generalmente  disconosciuta  a’quei 
di. 

ai.  Ma  l’operazione  della  fistola 
lagrimale  guadagnò  moltissimo  per 
le  utili  modificazioni  introdottevi 
da  questo  sommo  chirurgo  toscano. 
Conciossiaché  allora  tutti  i  diversi 
metodi  più  generalmente  abbrac¬ 
ciati  ciò  solo,  e  principalmente  a- 
veano  in  mira  di  ottenere,  la  for¬ 
mazione  di  un  canale  artificiale,  sia 
per  mezzo  di  un  qualche  cauterio, 
oppure  per  via  del  così  detto  perfora¬ 
tore  di  Woolhoiise.^  o  con  lo  stampo 
di  Hunter.  I  quali  metodi  ricusava 
egli  tutFaffatlo,  sia  perché  inutili,  sia 
perchè  troppo  tormentosi.  In  quella 
vece,  supponendo  egli,  che  la  radice 
precipua  del  male  dipendesse  da 
qualche  ulceramento  del  sacco  la¬ 
grimale,  preesistente  alla  fistola, 
avvisava  necessario  il  distruggi¬ 
mento  del  sacco  stesso,  sede  fonda- 
mentale  della  malattia.  Quindi  è,, 
che  giudiziosamente  introduceva 
nel  sacco  stesso  del  precipitato 
l'osso.^  con  che  lentamente  annien¬ 
tava  quella  morbosa  cavità.  Un  tal 
metodo,  senza  qui  esaminare  se 
utile,  conveniente  riescir  possa  iu 
ogni  caso,  e  scevro  di  qualunque 
menda,  sappiamo  essere  stato  nel 


secol  nostro  riprodotto  dal  Folpì^ 
colla  sola  difl'erenza,  che  al  preci¬ 
pitato  surrogò  dei  piccoli  frammenti 
di  nitrato  d'^argento. 

Attorno  alla  metà  del  secolo  pas¬ 
sato,  come  già  abbiamo  ampiamente 
descritto  in  questo  stesso  volume^ 
era  una  gara  nobilissima  fra  i  chi- 
rurgi  più  famosi  di  Francia,  d'In¬ 
ghilterra,  d'Olanda,  di  Germania,  e 
d‘’Italia  nel  perfezionare  il  più  pos¬ 
sibilmente  ^operazione  della  pie¬ 
tra.  E  i  francesi  particolarmente  si 
misero  con  tale  impegno  alTimpre- 
sa,  che  in  breve  giro  d’anni  ebbero 
trovati  varii  metodi  più  o  meno 
confacenti,  ed  utili,  non  che  una 
ricca  ruppellettile  di  coltelli,  di  fer¬ 
ri,  di  stroraenti  necessarii  ad  una 
tanta  operazione,  destinati  peraltro 
a  mostrare  più  un  lusso,  una  super¬ 
fluità,  di  quello  che  il  vero  bisogno 
dell’arte.  Che  con  tanto  copioso  ar¬ 
mamentario,  e  con  tutta  quella  va¬ 
rietà  di  pratici  adoperamenti,  non 
si  era  potuto  vincere  la  semplicità, 
e  ragionevolezza  del  metodo  di  CAe- 
je/rfe/?,  che  altrove  abbiamo  descrit¬ 
to.  Ond’è,  che  Angelo  Nannoni  di¬ 
chiaratosene  seguace  lo  mise  in 
pratica  costantemeute,  e  lo  perfe¬ 
zionò,  avendo  data  una  forma  più 
lanceolata,  e  lunga  alla  lama  del  ci¬ 
stotomo. 

Cosi  nella  operazione  deW idro¬ 
cele^  volendo  istituire  una  cura  ra¬ 
dicale,  s’appigliava  all'antico  meto¬ 
do  di  Celso.,  descritto  da  Paolo  di 
Egina.,  che  è  quello  dell’incisione^ 
e  in  quella  del  sarcocele  seguiva 
gli  esempii  di  Petit.,  e  di  Le-Cat.,  i 
quali,  onde  arrestare  la  emorragia 
del  cordone  spermatico,  ricorrevano 
alla  compressione.  Yero  è  che  oggi 
un  tal  metodo  è  generalmente  ab¬ 
bandonato,  essendosi  surrogata  alla 
compressione  la  allacciatura  della 
spermatica,  o  del  funicolo  intiero^ 
ma  non  si  [luò  negare,  che  anche 


quel  metodo  arrecasse  allora  decisi 
vantaggi,  sebbene  non  cosi  frequen¬ 
ti.  Se  non  che  vuole  giustizia,  ed 
imparzialità  di  storico,  che  qui  si 
dica,  come  in  generale  i  metodi 
tutti  operatorii  del  ISannoni  pec¬ 
cassero  in  due  difetti^  nel  modo 
cioè  di  far  fronte  alle  emorragie,  e 
nel  soverchio  abuso  di  tìlaccie,  di 
pezze,  e  di  fasciature.  Chè  era  allora 
invalsa  una  falsa  opinione  nella 
mente  anche  dei  più  assennati  chi- 
rurgi,  non  escluso  pure  Petit.,  che 
gli  allacciamenti  de’rami  arteriosi 
fossero  sorgente  di  gravi,  e  mici¬ 
diali  febbri  nervose,  per  cui  appun¬ 
to  tante  cruente  operazioni  di  chi¬ 
rurgia  andavano  a  finir  male.  Opi¬ 
nione  questa  non  meno  irragione¬ 
vole  dell’alti’a  che  facea  temere  le 
più  funeste  conseguenze  dal  con¬ 
tatto  immediato  dell’aria  per  le  fe¬ 
rite,  e  per  le  piaghe  tutte^  ragione 
per  cui  le  si  cuoprivano  di  molte 
fìlacciche,  di  pezze,  e  di  grave  ben¬ 
daggio.  Tali  difetti  più  attribuibili 
alle  dottrine  boeraaviane  allora  pre¬ 
dominanti,  che  ad  altre  cause,  erano 
però  in  pratica  compensati  dai  van¬ 
taggi  non  lievi  di  un  medicare  sem¬ 
plice,  e  giudizioso,  ch’era  invalso 
generalmente  fra  i  chirurgi  toscani. 
Perocché  si  ricorreva  con  molta  fi¬ 
ducia  alle  sottrazioni  sanguigne,  ai 
purgativi,  al  metodo  antiflogistico 
insomma,  riconosciuto  pel  più  va¬ 
levole  a  combattere  le  malattie  suc¬ 
cessive  alle  grandi  chirurgiche  ope¬ 
razioni,  che  generalmente  sono  di 
un  fondo  infiammatorio.  Ma  quasi 
non  bastassero  tanti,  e  così  lumi¬ 
nosi  esempli  di  pratica  illuminata, 
e  felice  a  ritrarre  sul  sentiere  del¬ 
l’utile,  e  del  vero  l’arte  traviata  per 
colpa  del  fanatismo,  e  dell’igno¬ 
ranza  volgare,  volle  Angelo  Nan¬ 
noni  offerire  alla  scienza  il  j)iù  pre¬ 
zioso  codice  di  massime,  e  di  afori¬ 
smi  chirurgici,  che  si  potesse  desi- 
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(leraie  (i).  E  fu  con  quesTaureo 
tesoro  di  dottrina,  e  di  esperienza, 
che  egli  potè  ai  chirurgi  persuadere 
la  inutilità,  se  non  il  danno,  de'va- 
rii  balsami^  spiriti  e  chiarate^ 
onde  allora  si  usava  dai  più  nello 
scopo  di  impedire  Tincendio  flogi¬ 
stico,  e  la  suppurazione^  mentre 
poche  liste  di  cerotto  glutinoso,  u- 
nilivo,  poche  heiide,  e  delle  tìlaccie 
con  della  semplice  acqua  o  tiepida, 
o  fredda  potevano  sovvenire  haste- 
volmente  alla  medicatura  delle  più 
grandi  piaghe,  e  ferimenti.  Fu  da 
un  tal  libro,  che  si  cavarono  i  pre¬ 
cetti  della  iiiconvenienza,  e  danno¬ 
sità  delle  vaste  incisioni ,  che  al¬ 
lora  si  praticavano  comunemente 
negli  ascessi^  non  che  delle  apertu¬ 
re  artificiali  che  si  facevano  uePtu- 
mori  detti  per  congestione.  Impe¬ 
rocché  vi  avevano  taluni,  i  quali 
non  solamente  questi,  ma  perfino  i 
tumori  articolari  spaccavano  giù 
francamente,  e  ampiamente^  con 
che  adducevano  più  presto  la  mor¬ 
te.  Ed  era  poi  il  Nannoni  somma¬ 
mente  contrario  alle  ripetute  e  pro¬ 
lungate  specillazioni  dei  seni  fisto¬ 
losi,  delle  fistole,  e  delle  ferite  pe¬ 
netranti  in  cavità,  come  causa  di 
irritamenti  maggiori  alle  parli  lese. 
Welle  quali,  qualora  avesse  visto, 
nascere  in  seguito  a  colpi  violenti, 
dei  tumori  sanguigni,  non  solo  non 
recava  giammai  il  tagliente  per  dar 
esito  a  quella  raccolta,  ma  esortava 
caldamente  a  rispettarla, confidando 
moltissimo  nelle  funzioni  assorben¬ 
ti  delle  parti  stesse,  per  dissiparla. 
Le  piaghe  poi  generalmente  curava 
egli  o  con  semplici  fila  asciutte, 
oppur  bagnate  nella  sola  acqua  tie¬ 
pida,  e  con  empiastri  ammollienti^ 


e  quando  ne  scorgeva  la  superficie 
sordida,  depascenle  vi  sovrappone¬ 
va  ora  il  bianco.^  ed  ora  V’unguento 
mundifìcatif^o.^  oppure  vi  passava 
sopra  il  nitrato  dPargento.^  del  qua¬ 
le  giovavasi  pure  in  caso  di  troppo 
abbondante  vegetazione,  e  rialzo 
del  fondo. 

Equi  giova  di  rammentare,  come 
egli  in  tale  proposito  proscrivesse 
altamente  Fuso  allora  famigeratis¬ 
simo  e  delle  taste.,  e  delle  torunde 
nel  trattamento  delle  piaghe  sinuo¬ 
se,  e  fistolose,  perchè  resperienza 
gli  andava  mostrando  ad  ogni  passo 
i  non  lievi  sconci,  che  derivavano 
dall’  impiego  di  sostanze  cotanto 
irritanti.  Wè  sapeva  tanto  collauda¬ 
re,  od  approvare  la  facilità  di  molti 
chirurgi  nello  appigliarsi  bene  spes¬ 
so  a  delle  aperture,  e  contro-aper¬ 
ture,  ripetute  ben  anco,  nel  caso  di 
seni,  e  di  canali  fistolosi,  giacché 
egli  fidava  moltissimo  nelle  forze 
fisiologiche,  le  quali,  lentamente  sì, 
ma  pur  certamente  bastavano  in 
molti  casi  a  riparare  con  la  organi¬ 
ca  ristaurazione  a  quel  manco  di 
tessuti,  onde  appunto  risultavano  e 
le  fistole,  e  i  seni.  Lo  stesso  si  dica 
della  farragine  medicamentosa,  spe¬ 
cialmente  di  sostanze  dette  balsa¬ 
miche  ,  ed  antisettiche ,  onde  si 
cuoprivano  generalmente  tutte  le 
piaghe  cangrenose,  nell’intendi¬ 
mento  di  arrestare  con  quelle  il 
processo  distruggitore.  Imperocché 
j/ngelo  Nannoni  ammaestx’ato  per 
questa  parte  da  una  lunga  pratica, 
che  gli  avea  messi  ripetute  volte 
soft’occhio  o  la  inutilità,  ovvero 
anche  i  danni,  che  da  una  tale  ma¬ 
niera  di  opei'are  derivavano,  usava 
in  quella  vece  di  preferenza  rimedii 


(1)  Il  «  Trattalo  sulla  semplicità  del  medicare  le  malattie  chirurgiche  « 
venne  sliimpiilo  la  prima  voMa  nel  l'^Gi  ;  nel  177^  venne  ripubblicalo  roll’aggiunia 
•li  jilrune  rare  osservazioni;  e  nel  1776  lo  arricebi  per  soprappin  'li  varie  memorie 
relative  ad  alcuni  casi  più  iniporlanti  di  cbirnrgia. 


blandi ,  aininollienli ,  depurativi , 
semplicissimi.  Nè  sempre,  anche 
portate  le  cose  a  questo  estremo, 
ricorreva  alTamputazione  del  mem¬ 
bro  guasto,  onde  fermare  il  proce¬ 
dimento  ulteriore  del  morbo^  pe¬ 
rocché  consultava  dapprima  le  for¬ 
ze  conservatrici  della  natura,  le 
quali,  quando  avesse  vedute  adatto 
stremate,  trovava  inutile  anche 
quest'ultimo  tentativo  delParte. 

Tali  erano  i  precetti,  e  le  massi¬ 
me  di  clinica  chirurgica  che  Angelo 
ISannoni^  volendo  riparare  ai  gravi 
disordini  esistenti  allora  in  questa 
arte,  andava  spargendo  colla  lunga 
sua  pratica  a  vantaggio  univei’sale. 
I  quali  precetti,  e  le  quali  massime 
tanto  più  riescivano  ammirande,  in 
quanto  che  venivano  dettate  in  un 
tempo,  nel  quale  dappertutto  sor¬ 
geva  in  Europa  un  desiderio  vivis¬ 
simo  di  riformare  questo  ramo  di 
medicina^  in  un  tempo  insomma,  in 
cui  e  Francia  ed  Inghilterra  anda¬ 
vano  superbe  dei  Sharp^  dei  Pott^ 
dei  Monrò^  dei  Desaidt^  dei  Saba- 
tier^  e  di  tanti  altri  egregi  cultori. 

aa.  Altro  non  meno  splendido 
ornamento  per  la  chirurgia  toscana 
era  il  fiorentino  Masotti  Domeni¬ 
co  (i)  contemporaneo  al  Nannoni^ 
che  per  varii  anni  dettò  fisiologia, 
e  chirurgia  nel  grande  Arcispedale 
di  S.  Maria  Nuova  in  Firenze.  Al 
nome  di  questo  insigne  operatore 
va  congiunto  il  diritto  alla  pubblica 
riconoscenza  per  aver  egli  miglio¬ 
rato  notevolmente  lo  slromento 
necessario  alla  pratica  della  litoto¬ 
mia  nelle  donne.  Il  quale  miglio¬ 
ramento  fu  tale,  che  potè  riscuote- 
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re  Papprovazione,  e  i  plausi  della 
R.  accademia  di  Parigi.  E  dobbiamo 
a  questo  chirurgo  fiorentino  pure  il 
perfezionamento  delPai^'o  di  Bar- 
getle  per  la  operazione  della  para- 
centesi-^  non  che  lo  avere  egli  pel 
primo  fatto  conoscere  agl'italiani  il 
metodo  d'allacciatura  per  Vaneuri- 
sma  popliteo^  usato  da  6r/o.  Pietro 
Kaiser^  intorno  a  cui  scrisse  una 
apposita  dissertazione.  Di  guisa  che 
mentre  i  ricordati  concittadini  suoi 
attendevano  a  purgare  la  terapeuti¬ 
ca  chirui'gica  da  tutte  le  brutture 
degli  errori,  e  pregiudizii  volgari, 
mettendola  sulla  via  della  sempli¬ 
cità,  il  Masotti  curava,  che  gli  slro- 
menti  necessari!  alla  meccanica 
della  chirurgia  per  le  varie  sue  o- 
perazioni,  fossero  e  più  perfeziona¬ 
ti,  e  più  semplificati,  con  risparmio 
grandissimo  di*  tempo,  di  dolori,  e 
di  spese.  Il  che  fa  vedere  a  tutta 
evidenza  quanto  profondamente  a- 
vesse  gittate  le  sue  radici  la  rifor¬ 
ma  incominciata  dal  Redi^  e  prose¬ 
guita  poscia  dalla  di  lui  scuola,  nel 
modo  stesso,  e  nello  stesso  tempo, 
che  la  famosa  accademia  del  Ci¬ 
mento  andava  spiegando,  e  diflòn- 
dendo  le  sublimi  teoriche  della  fi¬ 
losofia  sperimentale  galileiana.  E 
ciò  prova  ognora  più,  che  in  Italia, 
e  nelle  scuole  della  Toscana  prin¬ 
cipalmente,  non  appena  la  filosofia 
della  sperienza  potè  illuminare  il 
campo  delle  scienze  fisiche,  mate¬ 
matiche,  e  naturali,  la  medicina 
non  ne  fu  esclusa,  ma  immediata¬ 
mente  partecipò  a  quel  fulgore  di 
cielo,  e  crebbe  poscia,  e  si  inoltrò 
in  compagnia  di  quelle. 


(i)  Domenico  Masotti  nacque  in  Firenze  sui  primi  anni  del  secolo  passato, 
e  vi  morì  il  üo  Marzo  del  1779.  Fu  jter  lunglii  anni  cliirurgo  di  corte,  e  grande¬ 
mente  accreditalo.  Varie  accademie  d’Europa  lo  annoverarono  fra  i  loro  soci. 


Seguito  dbl  medesimo  abgomeinto 


a3.  11  nobile,  e  generoso  esem¬ 
pio,  che  ofl’erivano  i  cliirurgi  tosca¬ 
ni  non  rimaneva  sterile  di  imitatori^ 
l’Italia  tutta  rispondeva  a  quel  pri¬ 
mo  impulso,  perchè  dappertutta  Ita¬ 
lia  il  bisogno  di  una  riforma  era  for¬ 
temente  sentilo.  D’altronde  la  chi¬ 
rurgia  dovea  tener  dietro  agli  avan¬ 
zamenti  strepitosi  delTanalomia  sa¬ 
na,  e  morbosa,  onde  unicamente 
deriva.  E  però  ove  quest’ultime  di¬ 
scipline  erano  in  grandissimo  pre¬ 
gio,  ed  incremento,  ivi  pure  l’arte 
chirurgica  potè  andare  superba  dei 


migliori  cultori  suoi.  Bologna,  Fi¬ 
renze,  Padova,  Torino,  che  sopra 
l’altre  città  segnalavansi  allora  per 
le  loro  scuole  anatomiche,  aveano 
pure  i  più  celebrati  maestri  di  chi¬ 
rurgia.  Di  vero  il  Piemonte,  che, 
come  abbiamo  altrove  narrato,  van- 
tavasi  allora  del  Terraneo  ^  del 
Bianchi^  del  Puntoni^  e  di  tanti  al¬ 
tri  anatomisti  celeberrimi ,  gloria- 
vasi  nel  medesimo  tempo  dei  Cal- 
v'o  (  I  ),  degli  ^nel  (a),  dei  Traversi¬ 
ni  (3),  dei  Lotteri  (4),  e  sopra  a 
tutti  del  celebratissimo  Bertran- 


(1)  Ignorasi  la  precisa  epoca  della  nascila,  e  della  morte  di  Paolo  Bernardo 
Calvo,  chirurgo  torinese.  Quello  che  sappiamo  di  certo,  è,  ch’egli  fioriva  in  Torino 
nel  primo  scorcio  del  secolo  passato.  Fu  chirurgo,  poi  medico,  poi  sacenlole;  e  il 
Fantoni,  e  il  Bianchi  lo  slimavano  assai;  e  lo  citano  infatti  ripetute  volle  nelle 
opere  loro.  Lasciò  scritta  un’opera  intitolala:  11  Chirurgia  teorico-pratica  11  divisa 
in  due  Trattati.  Il  primo  de’quali  intorno  ai  tumori  venne  stampato  a  Torino  nel 
1702;  mentre  l’altro,  che  tratta  àeWe ferite  non  fu  pubblicalo,  che  nove  anni  dopo. 
Lasciò  pure  il  Calvo  stampala  una  n  Lettera  isterica,  in  cui  si  descrive  V  estra¬ 
di  zione  di  un  feto  umano  dall'  ombelico  n  dedicata  al  celebre  Gio.  Pontoni,  l’an¬ 
no  1715. 

(2)  Intorno  a  Domenico  Anel,  fran^  ese  di  nascita,  ma  domicilialo  allora  in 
Italia  da  lunghi  anni,  abbiamo  già  altrove  parlato;  la  chirurgia  torinese  venne  da 
lui  mollo  onorata  e  col  valor  suo  nell’arte  operatoria,  e  colle  opere,  che  ci  ha  tra¬ 
smesse. 

(3)  Di  Gio.  Battista  Traversini  chirurgo  ili  Vercelli  non  sappiamo  altro,  che 
quel  pochissimo  lascialo  scritto  da  Bernardino  Genga.  Il  quale  nell’opera  sua  «  In 
«  Hippocratis  a[ihorismos  ad  chirurgiam  spedante  commenlaria  11  stampata  a  Bolo¬ 
gna,  volgente  il  1707,  afferma,  ch’egli  avea  perfezionati  que’siioi  commenti  «  soler¬ 
vi  tia,  et  diligentia  domini  Joannis  Boplislaj  Traversini  vercellensis  chirurgioe  doc- 
”  loris,  et  in  hoc  Archiospilali  S.  Spiritus  rnei  substiluli  chirurgi,  in  rebus  omni- 
V»  bus  lam  chirurgicis  quam  analomicis  solertissimi,  et  nemini  ex  discipulis  et  sub- 
«  stitutis,  quos  hahuerim  secumli,  qui  et  opus  hoc  denuo  loluin  conscripsit ,  et  in 
1»  impressione  semper  lypographo  praehiit  «.  (V.  Bonino  Biogr.  Piemont.  Voi.  2. 
pag.  16). 

(4)  Carlo  Michele  Lotteri  occupò  nel  1747  la  cattedra  di  chirurgia  pratica 
resa  vacante  per  la  morte  del  Glingher,  nell'università  dì  Torino;  però  egli  era  già 
professore  di  istituzioni  chirurgiche  sino  dal  1738.  Vi  ha  un  onorevole  diploma  del 
re  Carlo  Emanuele,  con  cui  nomina  sotto  la  data  del  iG  Marzo  1758  questo  valoroso 
operatore  a  chirurgo  generale  delle  regie  armale.  Non  sappiamo  però  quando  preci- 


di  (i).  Imperocché  la  scuola  torine¬ 
se,  dove  appunto  questi  egregi. cul¬ 
tori  delTarte  chirurgica  mostravano 
il  valore  loro,  spandeva  ne^più  lon¬ 
tani  paesi  dello  stato  una  luce  così 
fulgida  di  verità,  che  non  potea  a 
meno  di  dissipare  le  maggiori  te¬ 
nebre  delTarte  stessa. 

a4.  Ma  un  argomento  di  patolo¬ 
gia  chirurgica  assai  dibattuto  e  di¬ 
scusso  nella  prima  metà  del  secolo 
passato,  e  con  grande  dottrina  ma¬ 
neggiato  sopratutlo  dal  Bertran- 
di^  si  è  quello  delle^ènYe  del  capo^ 
cagione  frequentissima  di  molti 
guaj,  e  di  fenomeni  imponenti  as¬ 
sai.  Ciò  che  più  attraeva  allora  Tat- 
tenzione  dei  più  rinomati  chirurgi, 
e  specialmente  del  Marchetti  del 
Molinelli^  del  Morgagni^  e  di  altri 
ancora,  era  la  combinazione  non 
rai’a  di  qualche  ascesso  al  fegato 
con  questo  genere  di  ferite.  Il  cele¬ 
bre  Bertrand!^  che  pure  volle  fare 
subielto  di  sue  meditazioni  codesto 
fatto,  avvisò  di  spiegarne  la  causa, 
ammettendo,  che  Tencefalo  per  le 
patite  offese  sul  cranio,  squilibrato 
rimanga  nella  sua  circolazione  per 
modo,  che  insorgendo  o  irritazione 
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o  flogosi,  le  arterie  in  forza  di  que¬ 
sta  vi  rechino  una  quantità  mag¬ 
giore  di  sangue^  dal  che  poi  deri¬ 
vasse  un  acci’escimento  di  forza 
nella  colonna  del  sangue  stesso  re¬ 
fluo  per  la  cava  superiore,  e  quindi 
un  ostacolo  alla  progressione  libera 
della  sottoposta  colonna  ascenden¬ 
tale  per  la  cava  inferiore.  Con  ciò 
credeva  egli,  che  la  circolazione  per 
quesCultiraa  vena  soflerisse  di  ne¬ 
cessità  un  qualche  rallentamento, 
per  cui  le  vene  epatiche,  le  quali 
sboccano  in  essa  immediatamente, 
restare  dovessero  oltre  il  dovere 
sopraccariche  di  fluido  sanguigno, 
il  quale  stagnando  in  un  viscere 
inerte,  come  appunto  il  fegato  si  è, 
era  poi  cagione  di  flogosi,  e  di  sup¬ 
purazioni.  Una  tale  spiegazione  non 
era  nuova  sicuramente^  dappoiché 
sino  dal  i533  il  celebre  veneziano 
Niccolò  Massa  avea  fatta  subietto 
di  esame  una  tale  opinione,  e  pro¬ 
vato  con  varie  osservazioni  la  non 
costanza  di  un  tal  fatto  (a).  Ma  P/e- 
tro  Marchetti  poi  ,  ornamento 
splendidissimo  della  chirurgia  in 
Padova,  dopo  la  metà  del  secolo 
passalo,  notava  possibilissimo,  e 


samenl'e  nascesse,  e  quando  cessasse  la  vita.  Egli  fu  in  gran  fama  per  la  sua  abilità 
nel  tentare,  ed  eseguire  le  più  difficili  operazioni;  nelle  quali  s’era  ammaestrato,  e 
reso  così  esperio  per  le  grandi  opportunità,  che  gli  si  erano  offerte  sui  campi  di 
battaglia,  e  negli  ospedali  militari  in  un’epoca  di  tante  guerre,  com’era  allora  pel 
misero  Piemonte,  che  si  disputavano  fra  loro  Italia,  Francia,  Alemagna,  Spagna,  ed 
altri.  Scrisse  poche  cose  a  decoro,  e  vantaggio  dell’arte,  che  tanto  abilmente  eserci¬ 
tava;  e  solo  abbiamo  di  lui  una  dissertazione  sulla  sensibilità^  ed  irritabilità  delle 
parti  dei  bruti,  e  degli  uomini  della  quale  abbiamo  parlalo  nelle  nostre  aggiunte 
alla  teoria  di  Alberto  Tlaller. 

(i)  Ambrogio  Bertrandi  nacque  a  Torino  attorno  il  1^22.  Morì  nella  florid.i 
età  di  43  anni,  volgente  il  i^65.  Fu  salutato  universalmente  pel  più  grande  chi¬ 
rurgo  operatore,  e  scienziato  del  suo  tempo.  Carlo  Emanuele  di  Sardegna  soccorse 
all’ingegno,  ed  alle  inclinazioni  sue  inviandolo  in  Francia,  e  in  Inghilterra  per 
istruirsi  ognora  più  nell’arte.  Sotto  a  a  Parigi,  e  a  Bromfield  a  Londra  potè 

apprendere  quanto  di  meglio  s’insegnava  in  quelle  scuole  di  chirurgia.  A  Parigi 
contrasse  amicizia  con  Winslow,  non  che  con  i  più  rinomati  chirurgi  d’allora.  Re¬ 
duce  in  patria,  e  onoralo  della  confidenza  del  principe,  ristorò  il  teatro  anatomico 
creò  le  scuole  di  veterinaria,  e  d’ostetricia,  e  portò  la  clinica  chirurgica  al  più  alto 
grado  di  splendore.  Ma  di  ciò  ch’egli  fere  in  pro  di  questa,  e  delle  opere  sue  ragio¬ 
neremo  pili  dislesamente  nel  Voi.  VII  di  queste  nostre  istorie. 

'2)  V.  lì  Lib.  inlroductor.  anatom.  v  Vcnet.  i53(5. 

VOL.  VI.  b'c| 
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vero  in  conseguenza  di  gravi  ferite 
al  capo,  l'ascesso  alle  pleure,  ai 
polmoni;  al  fegato,  alla  milza  (i).  I 
quali  fatti  vennero  poi  ampiamente 
confermati,  e  dimostrati  dal  3Ior- 
gagnr^  ciò  che  metteva  ognora  più 
in  dubbio  la  teoria,  molto  ingegno¬ 
sa  però,  sebbene  non  nuova,  data 
dal  Bertrandi.  Se  non  che  una  ta¬ 
le  teoria  non  andava  a  sangue  al- 
r  illustre  Pouteaii  (2),  il  quale  si 
vide  quindi  forzato  a  cercare  una 
più  plausibile  spiegazione  del  fatto 
stesso,  la  quale  potesse  meglio  ri¬ 
spondere  a  tutte  le  possibili  sue 
varietà  ,  e  dilferenze.  Immaginò 
quindi,  che  la  llogosi,  e  la  suppu¬ 
razione  del  fegato  nel  caso  di  gravi 
ferite  del  capo  fossero  il  prodotto 
d’un  sopraccarico  di  sangue  portato¬ 
vi  dalle  arterie  epatiche,  le  quali 
atteso  lo  sbilancio  della  circolazio¬ 
ne  cerebrale  cagionato  appunto 
dalle  gravi  lesioni  fatte  sul  cranio, 
venivano  a  ricevere  dalPaorta  di¬ 
scendente  maggior  copia  di  sangue 
respinto  dal  cervello  offeso.  Quindi 
con  tale  opinione  non  erano  spie¬ 
gabili  soltanto  gli  ingorghi,  le  stasi, 
e  flogosi  suppurative  del  fegato,  ma 
quegli  eziandio  dei  polmoni,  dello 
stomaco,  degli  intestini,  facili  a  ri-  I 


scontrarsi  in  simili  circostanze.  Co¬ 
tali  ingegnosi  pensamenti  non  in¬ 
contravano  però  Taggradimenlo  di 
un  altro  rinomato  chirurgo  di  Fran¬ 
cia,  il  Davide  il  quale  in  una  sua 
dissertazione  pubblicata  nel  1762(3) 
si  mostrò  non  solamente  contrario 
alla  opione  del  Pouteau^  ma  a  quel¬ 
la  pur  anco  già  annunziata  dal  no¬ 
stro  Bertrandi.  Se  non  che  T  idea 
sua  parve  ai  più  savii  piuttosto  una 
mera  fantasticheria,  di  quello  che 
una  ragionevole  opinione.  Concios- 
siachè  supponeva  egli,  che  per  le 
ferite,  o  percosse  del  cranio  si  do¬ 
vesse  cangiare  la  naturale  direzione 
dei  vasi  sanguiferi  del  cervello,  per 
cui  fosse  minore  la  quantità  del 
sangue  circolante  nei  medesimi.  Se 
non  che  dovendo  per  ciò  stesso  so¬ 
vrabbondare  la  quantità  del  sangue 
nelTaorta  addominale,  il  di  più  ar¬ 
restandosi  nel  ventricolo  sinistro 
del  cuore,  non  lascierà  libero  il 
vuotarsi  alTorecchietta  del  medesi¬ 
mo  lato,  nè  alle  arterie  polmonari, 
per  cui  nascerà  ingorgo  nella  cava 
ascendente,  quindi  nelle  vene  epa¬ 
tiche,  origine  poi  della  llogosi,  e 
degli  ascessi  nel  fegato.  Con  tale 
stranezza  di  ipotesi  arrivava  il 
alla  stessa  conchiusione  del  Ber- 


(1)  Ecco  un  p.'isso  molto  inleressanle  tratto  dalla  decima  quinta  delle  sue  Oj- 
servazioni  medico-chirurgiche:  «  Observavi  soei>isSÌme  quod  quando  in  his  Tulne- 
rt  rihus  (capitis)  collum  inci[)il  dolere,  parte  polissimum  postica,  et  laterali,  tunc 
«  materia  pundenla  delabilur  ad  llioracis,  et  abdominis  cavilalem,  quae  longiori  mora 
«  cum  pulmones,  tum  pleuram,  aliqiias  nempe  ipsorum  partes  erodit  ,  ex  quibus 
«  multa  sanies  emanat,  quoe  posmodum  ad  abdomen  deguit  ,  cum  jecoris ,  et  lienis 
lì  labe,  in  quibus  varias  pustulas  excitat,  quibus  disruptis,  perinde  ac  ex  pulmonibus 
ìì  et  j)leura,  ila  ex  bis  materia  purulenta  effloit  ;  quamquam  huius  observationis 
ìì  ignari,  exisliment,  abscessus  oborlo  in  bis  parlibus,  <|uorum  ratione  patientes  mo- 
ìì  riuntur,  non  ex  capitis  vulnere,  quod  ex  capile  copiosum  pus  posse  ad  interna 
51  delabi  non  sibi  persuadeani;  proni  in  plcrisque  observavi  mediani  llioracis,  et  ab- 
55  dominis  cavilatem  pure  l'uisse  rel'erlam.  Qii.im  ol'servationein  multis  tum  in  ibea- 
55  Irò  anatomico,  tum  in  valetudinario  sancii  Francisci  demonslravi  55. 

(2)  V.  Morgagni  ìì  De  sed.  et  caus.  niorb.  per  anat.  indag.  «  Episl.  IjI,  LII. 

V.  Ponteau  ìì  Blèhinges  de  chirurgie,  n  Lione  i^Go  e  pili  dillusamenle 

ìì  Oeuvres  posthumes  ìì  Voi.  II. 

(3)  V.  David  15  Dissert.  sur  ics  e//ets,  sur  la  manière  d'ogir  des  diff'er. 
sortes  de  saiguèes  n  Parigi  i^Ga. 


trandi\  senza  aver  per  nulla  rischia¬ 
rato,  se  forse  non  ottenebrato  mag¬ 
giormente  il  fatto.  Ma  il  celebre 
chirurgo  torinese  vedendo  intacca¬ 
ta  la  sua  opinione  da  que'’due  for¬ 
midabili  chirurgi  di  Francia,  cercò 
di  difendere  la  medesima  contro  i 
loro  attacchi  (i).  Nel  che  egli  si  ap¬ 
poggiava  fortemente  a  quella  legge 
di  tisica  animale,  conosciutissima 
ad  ognuno,  la  quale  fa  si,  che  in 
conseguenza  di  urto,  di  lesione 
qualunque  recata  a  parti  sensibili, 
irritabili,  Iluiscano  in  copia  al  pun¬ 
to  offeso  il  sangue,  e  gli  umori’,  e 
che  quindi  debbe  avvenire  lo  stesso 
nei  casi  di  ferite  al  capo,  dove  nei 
cadaveri  s’incontrano  guasti  di  tlo- 
gosi  al  cervello,  e  alle  meningi,  se¬ 
gno  non  dubbio  di  preceduti  irrita¬ 
menti,  e  ingorghi  alle  medesime. 
Nè  per  vero  dire  il  principio  am¬ 
messo  da  questo  celebratissimo  chi¬ 
rurgo  delPaumento  di  circolazione, 
e  di  sangue  nel  cervello  in  conse¬ 
guenza  di  grave  lesione  portata  sul 
capo,  potrebb’essere  impugnato  da 
alcuno.  Il  perchè  da  questo  lato  la 
teoria  del  lìertrandi  trova  il  soste¬ 
gno  iìTemovibile  dei  fatti,  e  l’ap¬ 
poggio  delle  più  ovvie  osservazioni. 
Se  non  che  può  darsi  anche  il  caso, 
che  per  gravi  violenze  fatte  al  cra¬ 
nio  scemi  in  quella  vece  il  sangue 
dentro  il  cerebro:,  e  allora  l’opinio¬ 
ne  di  prevale  sicuramente^ 

ma  la  ipotesi  del  Da^id  relativa  al 
cangiamento  di  direzione  de'vasi 
cerebrali  è  senza  dubbio  una  pretta 
chimera.  Osservata  poi  dal  lato  cli¬ 
nico  la  dottrina  del  Berlrandi  in¬ 
torno  alle  gravi  ferite  della  testa 
j)resenta  un  titolo  maggiore  alla 
comune  estimazione.  Perocché  in¬ 
segnava  con  essa  a  confidare  simili 
casi  moltissimo  nelle  sottrazioni 
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sanguigne,  valevoli  a  sprigionai’e  il 
cerebro  dagl’ingorghi,  e  ad  impe¬ 
dire  cosi  le  flogosi,  e  gli  ascessi  del 
fegato,  non  che  di  altri  visceri  o 
toracici,  o  addominali. 

•zS.  Nè  solamente  per  le  opere 
del  Bertrandi  la  teoria,  e  la  pratica 
delle  ferite  acquistavano  maggiore 
lustro,  e  perfezionamento  nell’epo¬ 
ca,  di  cui  scriviamo;  chè  vi  coope¬ 
ravano  notabilmente  pur  quelle  di 
Paolo  Bernardo  CaU’O^  altro  illu¬ 
stre  chirurgo  piemontese  più  sopra 
da  noi  ricordato.  Basta  leggere  il 
trattato  secondo  della  sua  chirur¬ 
gia  teorico-pratica^  per  rimanerne 
convinti.  Di  vero  egli  era  in  grido 
allora  di  valentissimo  operatore,  e 
per  tale  avuto  pure  dal  Fantoni^  e 
dal  Bianchi^  anatomici  di  grandis¬ 
sima  fama  a  que’dì  nella  torinese 
università.  Fra  le  molte,  e  difficili 
operazioni  da  lui  eseguite  merita  dì 
essere  rammentato  il  caso  di  un 
taglio  cesareo  operato  in  circo¬ 
stanza  di  una  gravidanza  estraute- 
rina^  colla  estrazione  di  un  feto  già 
putrefatto.  Di  questo  caso,  oltre  la 
allegata  lettera  isterica  dell’autore 
vi  ha  pure  una  succinta  descrizione 
nel  teatro  anatomico  del  Mangeto^ 
a  cui  il  Bianchi  lo  comunicava  da 
Torino.  Egli  però  la  riteneva  per 
una  gra^’idanza  ventrale^  o  sotto¬ 
cutanea.  Ma  il  Morgagni^  il  quale, 
come  tulli  sanno,  fu  avversario  mai 
sempre  e  dell’uno  e  dell’altro  di 
^  questi  due  celebri  anatomici,  impu¬ 
gnò  vivamente  un  tal  fatto,  preten¬ 
dendo,  che  si  dovesse  annoverare 
fra  le  gravidanze  di  tromba^  piut¬ 
tosto  che  fra  le  ventrali.  A  tale  obie¬ 
zione  risposero  e  il  Calvo  e  il  Bian- 
chi\  il  [U’imo  con  due  lettere,  l’una 
indirizzata  al  Fontanelle.^  che  ne 
diede,  un  sunto  nelle  memorie  della 


(1)  V.  Bert  mudi  Trattato  delle  operaziom  di  cliiriirgia  «  '770  Voi.  H. 
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R.  accademia  di  Parigi  per  l'anno 
1714  Tallra  diretta  aWAnel^  che  la 
pubblicò  nel  suo  libro  intorno  al 
metodo  di  guarire  la  fistola  lacrima¬ 
le^  il  secondo  rispose  direttamente, 
e  a  dilungo,  e  con  moderazione  con 
apposito  opuscoletto  l’anno  1741. 
Di  guisa  che  rimase  dubbio  tutta¬ 
via  da  qual  parte  stesse  la  ragione, 
e  da  quale  altra  il  torto.  Oltracciò 
il  Ca/v’O  vuol  essere  ricordato  come 
volgarizzatore  dal  francese  del  trat¬ 
talo  delle  malattie  veneree  di  Ger- 
vasio  Yeay^  avendo  su  questi  mor¬ 
bi  fatti  lunghi  studii  clinici  negli 
ospedali  militari^  per  modo  che  tra 
per  questi,  e  pei  ricordati  meriti 
suoi,  egli  ha  pieno  diritto  alla  rico¬ 
noscenza,  ed  alle  lodi  della  posterità. 

a6.  Ma  altri  illustri  coltivatori 
della  chifurgic'’arte  vantava  l'Italia 
nell’epoca  surricordata,  oltre  i  qui 
accennati,  e  sparsi  in  varie  città,  e 
paesi  della  bella  penisola.  Per  questi 
per  quelli  spandevansi  dappertutto 
gli  utili  semi  della  riforma,  e  l’arte 
stessa  inoltrava  a  gran  passi  al  suo 
perfezionamento.  Ove  noi  volessimo 
liandare  ad  uno  ad  uno  gli  egregi 


cbirurgi,  che  onoravano  a  que’di  la 
comune  patria  nostra,  e  di  tutti  ac¬ 
cennare  pur  solo  le  opere,  e  i  saggi 
di  valore  mostrati  nella  meccanica 
dell’arte,  noi  imprenderemmo  fatica 
lunga,  e  superiore  certamente  alle 
nostre  forze.  Quindi  è,  che  ci  limi¬ 
teremo  al  dire  brievemente  di  quei 
pochi  sommi,  e  più  distinti,  che 
colla  loro  fama  onorarono  altamen¬ 
te  il  secolo,  e  la  nazione.  E  primie¬ 
ramente  conviene,  che  rammentia¬ 
mo  il  credito  che  godevano  a  quei 
di  principalmente  le  università  di 
Bologna,  di  Padova,  di  Torino,  ol¬ 
tre  le  già  rammentate  della  Tosca¬ 
na,  e  di  altri  paesi  italiani.  Impe¬ 
rocché  il  randelli  (i)  in  Padova,  ed 
il  Molinelli  (2,)  in  Bologna  sveglia¬ 
vano  nella  studiosa  gioventù  un  ge¬ 
neroso  eccitamento  per  la  chirur¬ 
gica  arte,  che  d’allora  in  poi  non 
venne  meno  mai  in  que’due  celebri 
santuarii  del  medico  sapere.  Di  là 
uscirono  molti  valorosi,  che  l’arte 
appresa  esercitarono  con  lustro 
grandissimo  della  patria,  e  perfezio¬ 
narono  nellapiùsplendida  guisa.  Fra 
i  qual  non  furono  ultimi  il  Melli  (3) 


(1)  Girolamo  Vandelli  moJenese  nacque  allorno  al'  1700.  Allese  alla  medi¬ 
cina,  e  alla  «liirurgia,  nelle  quali  due  facoltà  \enne  laureato,  giovanissimo  tuliavia. 
Jj’ ingegno  suo  raro,  e  la  Jol  trina  estesissima,  die  egli  possedeva  lo  misero  in  lai 
credilo,  die  dì  soli  3o  anni  venne  invitalo  a  dettare  diirurgia  in  Padova.  Vi  andò, 
e  corrispose  pienan  ente  alla  comune  aspettazione.  Fu  egli,  che  trasse  la  chirurgia 
da  qudl’abjezione,  a  cui  i  fallaci  melodi  d’insegnamento  l’aveano  condotta",  e  coo¬ 
però  potentemente  a  riformarne  i  pregiudizii,  e  gli  errori.  E  fu  per  questo,  che  il 
senato  veneto,  snjierho  di  posseilere  lant’uomo,  che  per  quaranl’anni  e  più  s’ era 
mantenuto  in  tanta  celebrità  volle  nel  1775  accrescergli  lo  stipendio;  del  quale  au¬ 
mento  jierò  jiolè  godere  [ler  poco,  essendo  egli  morto  nel  1777  in  età  di  anni  set- 
lanlaselte,  cotufiiatilo  da  tulli  i  buoni. 

(2)  Di  Pier  Paolo  Molinelli  noi  abbiamo  parlalo  nel  Voi.  V  parte  prima 
pag.  154.  Ci  occorrerà  di  estenderci  maggiormente  sugli  avanzamenti,  che  la  chirur¬ 
gia  fece  per  le  opeie  sue,  allora  quando  parleremo  dei  costei  progressi  nella  seconda 
metà  del  secolo  passalo. 

(3)  Sebastiano  Melli  nacque  in  Venezia  negli  ultimi  anni  del  secolo  XVIl. 
Studiò  in  Padova,  e  si  abbandonò  con  mollo  calore  all'apprendimento  delle  medico- 
chirurgiche  discipline.  Volgente  l’anno  11721  diede  Inori  un’opera  intitolala:  « 
chirurgica  esaminata  ne' suoi  principii  ”,  nella  quale,  |)remesso  uu  sunto  stoiico 
delle  vicende  [irincipali,  cui  soggiaciuta  era  la  medicina  nelle  varie  epoche,  veniva 
evidentemente  provando,  e  dimostrando,  essere  la  chirurgia  un  ramo  inseparabile 
dalla  medicina,  e  perciò  un  I  ut  t'uno  c  nella  toro  origine,  e  nel  loro  scopo.  Spiegava 


e  il  Galli  (i)  amendue  chirurgi 
di  gran  nome,  e  rispettati  pur  oggi 
dai  più. 

Per  lo  sforzo  simultaneo  di  tanti 
valorosi  ingegni  potè  la  chirurgia 
non  solamente  deporre  una  gran 
parte  di  quelle  vecchie ,  e  rozze 
spoglie  indossatele  dall’ antica,  e 
superstiziosa  ignoranza ,  ma  inol¬ 
trare  eziandio  nella  via  del  pro¬ 
gresso,  e  farsi  forte  di  nuovi  tro¬ 
vati,  al  lume  della  tìsica  animale  e 
sana,  e  morbosa  allora  già  lauto 
cresciuta  in  Italia.  E  i  chirurgi  ita¬ 
liani  nella  prima  metà  del  secolo 
XVIII  ammaestrati  alla  scuola  dei 
piu  grandi  anatomisti,  che  in  quel 
tempo  onoravano  la  comune  patria, 
nel  tentare  e  ripetere  le  più  ardite, 
e  difficili  operazioni,  che  farte  chi¬ 
rurgica  avea  sino  allora  trovate, 
miravano  con  unanime  sforzo  a 
correggerne  i  difetti,  a  semplicizza- 
re  le  complicazioni,  a  togliere  le 
difficoltà,  a  popolarizzare  insomma 
i  metodi  più  astrusi.  L’er/iia,  l’a- 
neiirisma^  la  pietra^  la  cateratta^ 
le  varie  guise  di  fistole^  di  ferite^ 
di  fratture^  di  slogamenti^  e  tutto 
che  può  essere  scopo  alla  chirurgia 
operatoria  la  più  elevala,  troviamo 


essere  state  francamente  ,  e  da 
molti  trattale  nell’epoca  di  cui  è 
caso.  Nè  solamente  ripetuti  i  meto¬ 
di  altrui  per  una  quasi  servile  imi¬ 
tazione,  ma  ampliali,  ma  corretti, 
ma  modificali  il  più  delle  volle.  Il 
che  viene  a  piena  evidenza  dimo¬ 
strato,  scorrendo  i  fasti  della  chi¬ 
rurgia  fiorentina,  bolognese,  tori¬ 
nese  principalmente,  le  tre  scuole, 
che  allora  primeggiavano  su  tutte 
le  altre.  Se  non  che  tutti  questi 
vantaggi  arrecali  alla  meccanica 
chirurgica  nello  scopo  di  ampliarne 
i  confini,  e  di  migliorarla,  sarebbe¬ 
ro  stati  ben  poca  cosa,  o  non  a- 
vrebbero  raggiunto  mai  il  fine  spe¬ 
rato,  qualora  la  terapeutica  avesse 
proceduto  nel  tenebroso  sentiere, 
in  cui  l’avevano  messa  le  antiche 
scuole,  ed  ingolfata  nelle  contradi- 
zioiii,  e  negli  errori  d’ogni  maniera. 
E  però  un  tale,  e  tanto  bisogno 
sentito  primamente  dagl’  italiani 
dovea  trovare  fra  noi,  e  per  mezzo 
nostro  principalmente  il  più  utile 
provvedimento.  Quindi  la  vera  ri¬ 
forma  della  chirurgia  incominciò 
propriamente  sino  dal  secolo  deci¬ 
mo  settimo,  quando  il  Redi  com¬ 
parve  a  mostrare  i  gravi  abusi,  egli 


egli  il  mislero  della  generazione  per  mezzo  delle  uova;  e  parliva  da  un  esame  com- 
parati\o  dello  sialo  sano  col  morboso  prima  di  stabilire  induzioni  patologiche.  Nel 
1740  fjubblicò  una  crilica  del  metodo  di  Anel  per  guarire  le  fistole  lagrimali;  la 
qual  crilica,  sebbene  venisse  impugnata  da  taluni  sostenitori  del  metodo  aneliano, 
che  come  abbiamo  mostralo  altrove  avea  in  mira  la  distruzione  del  canale  ligrimale, 
pure  ottenne  i  suffragi  della  R.  accademi.i  di  Parigi,  la  quale  dichiarò  nuove,  ed  in¬ 
gegnose  per  ogni  maniera  quelle  di  lui  osservazioni. 

(i)  Giovanni  Antonio  6ra//i  nacque  a  Bologna  a  di  2  Dicembre  del  1708.  Fu 
un  ostetrico  di  grandissimo  nome;  ma  insegnò  in  sua  patria  anche  filosofia,  e  chi¬ 
rurgia.  L'ostetrìcia  a  quel  tempo  era  assai  trascurala;  mammane  ignoranti,  e  preson- 
luose  soltanto  la  esercitavano.  Veduto  ciò,  il  Galli  si  accinse  a  riparare  a  quel  di¬ 
sordine,  proponendo  nuovi  metodi  d’insegnamento  utili  non  tanto  ai  chirurgi  pei 
Casi  difficili,  quanto  alle  stesse  levatrici  pei  casi  ordinarii.  La  sua  scuola  in  Bologna 
era  aO'ollata  di  uditori;  primo  fu  ad  immaginare  moilelli  falli  in  terra  cotta  per  mo¬ 
strare  le  varie  maniere  di  parti,  sia  naturali,  che  no.  E  però  il  savio  pontefice  al¬ 
lora  regnante  Benedetto  XIV  volle  con  generoso  divisamento  acquistare  a  spese  dello 
stato  lutti  que’modelli,  istituendo  nel  tempo  stesso  una  cattedra  apposita  d’ostetri¬ 
cia,  che  il  Galli  occupò  nel  1758.  Pubblicò  un  trattalo  teorico  intorno  a  questo 
ramo  di  cliirugia,  che  dovea  servire  di  lesto  alle  sue  Lezioni;  mori  poi  nella  grave 
età  ili  anni  74  in  .sua  patria  alli  i3  di  Febbrajo  del  1782. 


5ÒO 

eiTori  stolti,  e  inveterali,  che  avea- 
no  tolto  il  posto  alle  più  gi’andi 
verità.  INon  avessero  gl’italiani  fai- 
t’altro  che  questo  in  chirurgia,  essi 
avrebbero  operato  il  più  gran  bene, 
che  mai,  perchè  col  metterla  sulla 
via  della  semplicità,  la  collocarono 
su  quella  del  vero.  E  tanto  più 
vuoisi  avere  riguardo  a  così  benefi¬ 
ca  innovazione,  e  riforma  per  essi 
tentata ,  in  quanto  che  ardirono 
parlare  di  pregiudizii  da  dissipare, 
di  complicazioni  di  metodi  da  sem- 
plicizzare  in  un  tempo,  nel  quale  la 
chirurgia  in  Europa,  relativamente 
alla  parte  clinica  e  terapeutica,  era 
sepolta  tuttavia  nel  più  mostruoso 
galenisrao.  Che  se  anche  e  in  Fran¬ 
cia,  e  in  Inghilterra  s’andavano  da 
taluni  celebri  ristoratori  di  quest’ 
arte  perfezionando  alcuni  apparati, 
e  stromenti  indispensabili  a  certe 
gravi  operazioni,  ciò  non  era  il  mas¬ 
simo,  l’essenziale  bisogno  dell’arte 
stessa,  la  quale  dovea  poi  lottare 
contro  i  pericoli  o  dell’ impostura 
la  più  audace,  o  della  ignoranza  la 
più  spregevole.  Cbè  per  sopraggiun¬ 
ta  all’ infelice  sua  posizione  a  quei 
dì,  ell'era  anche  considerata  come 
figlia  spuria,  e  indegna  della  medi¬ 
ca  scienza,  e  perciò  abbandonata  a 
se,  in  balìa  del  ciarlatanismo,  avvi¬ 
lita,  e  conculcata  nel  modo  il  più 
scandaloso.  Nè  da  tanta  abjezione, 
e  schiavitù,  onde  la  medica  arro¬ 
ganza  l’avea  iniquamente  punita, 


massime  in  Francia,  sarebbe  risorta 
mai,  quando  chirurgi  italiani,  ch’e- 
rano  stali  spettatori  di  quelle  gare, 
e  prepotenze  ignominiose,  non  a- 
vessero  altamente  gridato  contro  a 
quel  vitupero,  e  proclamata  la  le¬ 
gittima  provenienza  della  chirurgia 
dallo  stesso  nobilissimo  stipite  che 
la  medicina,  e  perciò  l’ima  all’altra 
essere  intimamente  per  vincoli  in¬ 
dissolubili  collegata.  Ma  i  risultali 
di  una  tale  riforma,  che  colla  prima 
metà  del  secolo  XVIII  si  annun¬ 
ziava  da  valorosi  osservatori  nella 
italiana  chirurgia,  crebbero  oltre  o- 
gni  credere  nella  seconda  metà  del 
secolo  stesso*,  perchè  quel  benefico 
impulso  fu  come  una  scintilla  elet¬ 
trica,  che  scosse  le  menti  della  ge¬ 
neralità,  e  le  indusse  a  percorrere 
quella  nuova  strada.  Di  che  noi  of¬ 
friremo  le  evidenti  prove  nel  volu¬ 
me  seguente,  quando  procederemo 
a  narrare  i  fasti,  e  le  vicende  delle 
medico-chirurgiche  discipline  ap¬ 
punto  in  quell’epoca.  Intanto  giova 
di  osservare,  che  anche  dal  1700  al 
lyao  la  chirurgia  italiana  non  fu 
vinta  nè  per  sapienza  di  trovati,  né 
per  semplicità  di  metodi,  nè  per 
nuove  verità  dimostrate,  da  alcun’ 
altra  di  altre  nazioni,  checché  ne 
dicano  i  Francesi  avvezzi  a  carpirci 
molto  destramente,  e  molto  iniqua¬ 
mente  le  nostre  glorie,  o  a  tacerle, 
o  a  snaturarle. 


DEC  VOr.UME  VI. 


rtliDRO  CRONOLOGICO  DI  SPRENGEL  RIEORIITO 


j4  n.  del  Mondo 

EPOCHE  PKIJNCIPALI 

Epoche  traile  dalla  Medicina 

tra 

tratte 

Cristi. 

Turca 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

1  700 

Guerra  del  Nord,  la  quale  dura 

Frate  Già- 

Nas.  di  Gì- 

sino  al  1721.  -  Fondazione  della 

conio  si 

rol.  Yan- 

università  di  Berlino.  -  Morte  di 

porta  a  Pa- 

delli. 

Carlo  II  re  di  Napoli.  -  Con  lui 

ligi  ad  o- 

termina  di  regnare  il  ramo  au- 

perarvi  la 

slriaco-spagnuolo. 

pietra  col 
suo  nuovo 
metodo. 

1701 

Filippo  V  re  di  Spagna  -  e  di  Na- 

Mery  fa  un 

poli.  -  Gueri’a  di  successione 

rapporto 

nella  Spagna,  la  quale  dura  sino 

favorevole 

al  1714*  La  Prussia  si  erige  in 

al  metodo 

regno  col  18  Gennajo  -  Atto  di 

di  Fr.  Già- 

successione  dei  Protestanti  di 

corno  per 

Inghilterra.  -  Congiura  di  Napoli 

operare  la 

detta  di  Macchia  andata  a  vuoto. 

pietra.  — 
Raw  cele¬ 
bre  litoto¬ 
mista  in 
Olanda. 

1702, 

Filippo  V  sbarca  a  Najioli  nel 

Felix,  Fa- 

Nas.  di  Pier 

Giugno.  —  Abolimento  della 

gon,  e  Du- 

Paolo  Mo- 

schiavitù  nella  Danimarca.  -  Le 

verney  e- 

lineili. 

provincie  unite  dei  Paesi  Bassi, 

saminano 

di  Pietro 

dopo  la  morte  di  Guglielmo  III 

il  metodo 

Ta  barra  ni , 

rimangono  senza  Statolder.  - 

di  Fr.Gia- 

-  e  di  Fr. 

Fondazione  dell’  università  di 

conio ,  e 

Serào. 

Breslau. 

propongo- 

Bartolom- 

1703 

no  delle 
rettifica¬ 
zioni.  -  M. 
di  Gio.  L. 
Apino. 

meo  Corte. 

Fondazione  di  Pietroburgo  ai  27 

Nascita  di 

M.  di  Gio. 

Maggio  -  dopo  avere  Pietro  il 

Giu.  Lieu- 

Casalecchi. 

grande  conquistata  l’Ingria. 

taud ,  -  e 
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An.  del  Mondo 


lìPOCHK  PRINCIPALI 


Epoche  tratte  dalla  .Medicina 


Era  Egira 
Cristi.  Turca 


1703 


tratte 

DALLÀ  STORIA  UNIVERSALE 


1704 


Anna  regina  d’’ Inghilterra.  -  Gli 
inglesi  s""  impadroniscono  il  21 
Luglio  di  Gibilterra.  ~  Battaglia 
d’ Hochstedt  data  il  i3  d’Agosto. 


1705 


Morte  di  Leopoldo  I  iraperator  di 
Austria.  -  Gli  succede  suo  tìglio 
Giuseppe  I.  -  Continuazione  del¬ 
la  guerra  di  successione  in  Ger¬ 
mania,  e  in  Italia. 


1706 


Unione  definitiva  della  Scozia  al- 
r  Inghilterra,  decretata  il  22  Lu¬ 
glio.  -  Conclusione  della  pace 
fatta  ad  Altranstedt  il  25  Set¬ 
tembre. 


1707 


"Vittorie  di  Eugenio  principe  di 
Savoja  in  Lombardia.  -  Gli  eser¬ 
citi  gallo-ispani  disfatti.-!  tede¬ 
schi  marciano  sopra  Napoli.  -  Gli 
austriaci  occupano  il  regno. 


UfJlVEBSALE 

ITALIANA 

di  Frate 
Giacomo. 
Frate  Già- 

M.  di  Lo- 

corno  va 

x’enzo  Bel- 

in  Olanda 

lini,  -  di 

ad  operare 

Paolo  Boc- 

la  pietra. - 

coni ,  -  e 

Muore  G. 

di  Angelo 

Locke. 

Bellagatta. 

Cheselden 

N.  di  Gau- 

celebre  li- 

bio.  -  Apo- 

totomista. 

plessia  e- 

-  Le  sup- 

pidemica  a 

poste  ova- 

Roma.  -  N. 

je  di  Mar- 

di  "Vincen- 

tino  Na- 

zo  Menghi- 

bolh.  -  M. 

ni,  -  e  di 

di  Gaspa- 

Gius.  Bai- 

re  Bartho- 

dassarri. 

lin ,  -  di 
Guglielmo 
Briggs,  e 
di  G.  Fed. 
Schreiber. 
N.  di  Fran. 

Scoperte  a- 

Boissier- 

natomiche 

de-Sauva- 

del  Valsal- 

ges.  -  M.di 

va. 

Gio.  Nico¬ 
la  Pechlin, 

-  e  di  Ja¬ 
copo  Dra¬ 
ll  e. 

N.  di  Buf- 

M.  di  Gioì- 

fon  e  di 

gio  Raglivi. 

Huber.  — 

-  N.  di  An- 

M.di Jaco- 

drea  Pasta. 

po  Hart¬ 
mann  ,  - 

di  Dionigi 
Dodart,  - 
di  Pie¬ 

tro  Silv. 
Regis,  -  e 
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An.  del  Mond® 


tra 

MEgira 

Cristi. 

Turca 

1740 

1  708 

1709 

EPOCHE  PRINCIPALI 
tratte 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 


La  peste  si  manifesta  nella  Prus¬ 
sia.- Continua  la  guerra  in  Lom¬ 
bardia,  -  L^imperatore  intima  al 
duca  di  Parma  di  considerarsi 
non  più  come  feudatario  della 
chiesa,  ma  bensì  delT  impero. 

La  peste  si  stende  in  Austria.  - 
Invade  Vienna.  -  Battaglia  di 
Pullava  data  P8  di  Luglio.  -  Car¬ 
lo  XII  di  Svezia  si  rifugia  a 
Bender  in  Turchia. 


1710 


Muore  il  cardinale  Grimani  viceré 
di  Napoli  per  conto  delTAustria. 
-  Gli  succede  il  conte  Carlo  Bor¬ 
romeo  di  Milano.  -  Continua  la 


guerra  di  successione  per  la  Spa¬ 
gna. 


171 1 


Pace  di  Nagy-Caroly,  e  di  Szath- 
mar  fra  Carlo  VI  e  PUngheria.  - 
Si  confermano  i  privilegi  degli 
Ungheresi,  e  della  Transilvania. 
-  Pietro,  e  Catterina  sul  Pruth.- 
Pace  di  Falkzi  alli  i3  Luglio. 


Epoche  tratte  dalla  Medicina 


UNIVERSALE 

ITALIANA 

diGio.Do- 

lèo. 

N.  di  Alb. 

N.  di  Anto- 

Haller. 

nio  Galli. 

N.  di  C.  G. 

N.  di  Anto- 

Ludwig.  - 

nioFracas- 

Gio  Batta.* 

sini.  -  N.  di 

Bertrand. 

Tommaso 

M. di  Gugl. 
Cowper.  - 

N. di  Gugl. 
Heberden. 

-  Contro¬ 
versie  in¬ 
torno  alla 
digestione 
agitate  fra 
Hecquet  , 
Vieussens, 

Laghi. 

t 

Andry,Gu- 

glielmini, 

F.  Verhe- 
yen.  —  A- 
lessandro 
Maurocor¬ 
dato,  e  G. 

G,  Sbara¬ 
glia. 

N.di  Anto- 

M.  di  Già 

nio  De- 

Battista 

Haen.  -  N. 

Fantoni. 

di  David 
Hume.  — 

N.  di  Gio. 
Nat.  Lie¬ 
berkühn.  - 
N.  di  Gio. 
Goffredo 
Brendel.  - 

VOL.  VI. 


70 
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All.  Jel  MonJo 

Kra  tgiia 
Cristi.  Turca 


1711 


EPOCHE  PRINCIPALI 
tratte 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 


Muore  Giuseppe  I  imperator  d’A¬ 
ustria.  -  Gli  succede  Carlo  \I. 
-  Continua  la  guerra  di  succes¬ 
sione.  -  La  peste  si  manifesta 
anche  in  Germania. 


1713 


1714 


Pace  di  Ulrecth  conchiusa  alli  1 1 
di  Aprile.  -  Filippo  d’  Angiò 
monta  sul  trono  di  Spagna.  - 
Federigo  Guglielmo  I  re  di  Prus¬ 
sia.  -  L’Inghilterra  ottiene  defi¬ 
nitivamente  il  dominio  di  Gibil¬ 
terra  -  dell’isola  di  Minorica  - 
della  Baja  d’Hudson  -  dell’Acadia 
-  di  Terra-Nuova  -  dell’isola  di 
san  Cristoforo.  -  1  paesi  situati 
al  capo  Nord  fino  al  Maranon 
passano  al  Portogallo.  -  Per  in¬ 
dennizzarla  della  perdita  di  O- 
range,  si  dà  alla  Prussia  tutta  la 
Gheldria.  -  La  Baviera  tocca  al¬ 
l’Olanda.  -  I  paesi-bassi  all’Au¬ 
stria.  -  Sanzione  prammatica.  - 
Carlo  VI  imperatore. 

Pace  di  Rastadt  alli  6  di  Marzo.  - 
Termina  così  anche  in  Italia, 
nelle  Fiandre,  e  nella  Spagna  la 
guerra  di  successione.  -  Giorgio 
I  elettore  dell’Annover  monta 
sul  trono  d’Inghilterra.  -  Pace 
di  Baden  alli  6  Settembre.  -  L’ 
Austria  ottiene  Napoli  -  la  Sar¬ 
degna  -  la  Lombardia  -  non  che 


Epoche  tratte  dalJa  Medicina 

UniVERSALE 

ITALIANA 

31.  di  Gio. 
3Iunniks. 

N.  di  Gio. 

Timoni,  e 

Esup.Ber- 

Filarini 

tin. -Fehr, 

descrivono 

e  Gobi 

la  inocula- 

raccoman- 

zione  del 

dano  l’Ar- 

vajuolo  fat- 

nica.-  3Io- 

to  a  Co- 

rand,  Ga- 

stantinopo- 

rengeot,  e 

li.-Fr.Tor- 

Perchetli- 

ti  pubblica 

totomisti 

la  sua  opera 

francesi. 

sulle  febbri 

Kermes 

intermit¬ 

tenti. 

31.  di  Ber- 

minerale.- 

nardo  Ra- 

N.  di  Gio. 

mazzi  ni.  - 

Federigo 

31.  di  Lo- 

3Ieckel.  - 

renzo  Bel- 

N.  di  Gof- 

lini. 

fredo  Bi- 
dloo.-N.  dì 
Are.  Pit- 
carn.-Gio. 
Bohn  ,  0 

Bohnius. 

31.  di  Gio. 

31.  di  Lo- 

Floyer. 

renzo  Ter- 

raneo.  -  31. 
di  Carlo 
3Iusitano.  - 
N.  di  Gio. 
Ardui  ni. 
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Fra 

Egira 

tratte 
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UNIVERSALE 

ITALIANA 

Cristi. 

1  urea 

1714 

i  Paesi  Bassi  in  conseguenza 
della  pace  di  Rasladt. 

1715 

Luigi  XV  re  di  Francia. -La  Spa- 

Bernardo 

M.  di  Giov. 

gna  fa  sordamente  nuovi  appre- 

Albino.  - 

Gazola  -  M. 

stamenti  di  guerra.  -  Il  cardinale 

Giovanni 

di  Domen. 

Alberoiii  pensa  di  assaltare  la 
Sardegna  -  poi  la  Sicilia. 

Astruc. 

Mistichelli. 

1716 

Il  principe  Eugenio  di  Savoja 

M.  di  Leib- 

N.  del  Con- 

sconfigge  intieramente  Tarmata 

nitz  e  di 

te  Frane. 

turca  sotto  le  mura  di  Peterwa- 

Vieussens. 

Gina  ni. 

radino. 

-  M.  di  G. 
E.  Schel- 
lamraer.  - 
M.  di  E. 
Raerapfer. 

1717 

La  Spagna  assalta  improvvisa- 

Rafania 

N.  di  Vita- 

mente  la  Sardegna  -  poscia  con 

nella  Sas- 

liano  Do- 

flotta  poderosa  anche  la  Sicilia. 

sonia. 

nati.  -  M. 

-  Sdegni  dell’ Austria,  e  della 

di  Luca 

Francia  per  T  infrazione  del  trat¬ 
tato  di  Rastadt. 

Tozzi. 

1718 

Quadruplice  alleanza  delTAustria, 

M.  di  Gio. 

M.  di  Pom- 

Inghilterra,  Francia,  Olanda 

Bohn.  -  M. 

peo  Sacco. 

contro  la  perfida  Spagna.  -  In 

di  Pietro 

forza  del  trattato  di  Passarovitz 

Dionis.  - 

conchiuso  alli  ai  di  Luglio,  T 

Domenico 

■ 

Austria  ottiene  Temeswar  -  Bel¬ 
grado  -  porzione  della  Servia  - 
e  della  V’^alacchia.  -  La  repubbli¬ 
ca  di  Venezia  perde  la  Morèa.  - 
Condanna  di  Alessandro  Petro- 
witseb.  -  Morte  di  Carlo  XII  re 
di  Svezia  a  Bender.  -  Federigo 
elettore  di  Assia  ottiene  la  co¬ 
rona  di  Svezia. 

Anel. 

‘7'9 

Stipulazione  alli  16  Fehhrajo  del 

Teoria  di 

trattato  della  quadruplice  alle- 

Arr.  Pem- 

anza  contro  la  Spagna.  -  Il  Santo 

lierton  in- 

sinodo  viene  sostituito  in  tutte 

torno  al 

le  Russie  al  patriarcato. 

moto  mu- 
scolaredel- 
la  lente 
cristallina. 

-  M.  di  Ja- 
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Epoche  tratte  dalla  Medicina 

tra 

tigira 

tratte 

Cristi. 

Turca 

DAI, LA  STORIA  ÜNIVEESALE 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

1719 

copolieill. 

1720 

Trattato  di  pace  conchiuso  a  Sto- 

Giac.  Teo- 

M.  di  Gio. 

kolnia  alli  21  Gennajo.  -  Con 

doro  Ba- 

M.  Lancisi, 

questo  la  Prussia  ottiene  Stetti- 

ron. 

e  di  Lu- 

no  -  Usedom  -  Wollin  -  e  parte 

ca  Antonio 

della  Pomerania. 

Porzio.  -  N. 
di  Giusep. 
Valentino 
Vianelli. 

172» 

Pace  di  Nystadt  conclusa  alli  10 

IV.diG.W. 

M.  di  Lelio 

di  Settembre  tra  la  Russia  e  la 

Wedel.  - 

Trionfetti. 

Svezia.  -  La  Russia  ottiene  la 

Prima  ino- 

-N.  di  Leo- 

Livonia  -  l’Estonia  -  l’Ingria  -  la 

colazione 

poldo  Gal- 

Cardia.  -  Pietro  il  grande  inco- 

del  vajuo- 

dani. 

ronatoCzar  di  tutte  le  Russie.  - 

lo  a  Lon- 

Muore  papa  Clemente  XI.  -  Gli 

dia.  -  M. 

’ 

succede  Innocenzo  XIII. 

di  Bernar¬ 
do  Siflredo 
Albino. 

1  722 

Papa  Innocenzo  XIII  veduta  la 

N.di  Pietro 

N.  di  Nicco- 

contraria  fortuna  di  Filippo  V  di 

Camper,  - 

la  Ignazio 

Spagna  concede  a  Carlo  VI  im- 

e  di  Nie- 

Valentini.- 

peratore  d'Alemagna  la  doman- 

colò  De- 

CarloRicca 

data  investitura  dei  due  regni  di 

Blegny. 

pubblica  le 

Kapoli,  e  Sicilia. 

costituzio¬ 
niepidemi¬ 
che  di  To¬ 
rino  per  gli 
anni  1720- 

21-22. 

1723 

Prime  no- 

M.  di  Val- 

tizie  della 

salva.  -  N. 

inocula- 

di  Saverio 

zione  del 

Manetti,  e 

vajuolo  in 

di  Giovai! 

Parigi. 

Ant.  Scapo- 

M.  di  Ant. 

li.  -  M.  di 

Leeuwe- 

Luigi  Fab- 

noek.  -  M. 

bra.  N.  dì 

di  Ag.  Ou. 

Gio.  Ant. 

Rivino. 

Berlrandi. 

1724 

Morte  di  papa  Innocenzo  XIII.  - 

G.  D.  Cos- 

Gio.  Tom. 

Gli  succede  Benedetto  XIII.  - 

cbwitzens 

Guidetti. 

Un  frate  ed  una  monaca  vengo- 

pretende 
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An.  del  Mondo 

EPOCHE  PRINCIPALI 

Era 

Cristi . 

Egira 

Turca 

tratte 

DALLA  STORIA  UINVERSÄLE 

>7^4 

no  abbruciati  sulla  piazza  di  Pa¬ 
lermo  con  solenne  auto-da-fe 
ordinato  dal  feroce  tribunale 
dell’  inquisizione,  e  sanzionato, 
anzi  voluto,  dal  devoto  Carlo 
imperatore. 

1725 

Morte  di  Isacco  Newton.  -  Pietro 
I  il  grande  muore  di  lue  venerea. 

1726 

Fondazione  dell’università  di  Pie¬ 
troburgo. 

1727 

Giorgio  II  monta  sul  trono  d’In¬ 
ghilterra.  -  Swift.  -  Young.  - 
Pope.  -  Sebastiano  Bach. 

1728 

. 

Epoche  tratte  dalla  Medicina 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

di  avere 
trovato  un 

nuovo 

condotto 
salivaie.  - 
Prima  ino¬ 
culazione 
delvajuolo 
in  Germa¬ 
nia.  -  Cac¬ 
cili.  -  Y.  di 
R.  A.  Vo¬ 
gel. 

Controver- 

N.  di  Gio. 

sie  intorno 

Batt.  Bor- 

agli  spiriti 

sieri  ,  — 

vitali.  -  W. 

di  Gianve- 

di  Solano, 

rardo  Ze- 

-  di  Lor- 

viani  ,  e 

17  ,  -  di 

del  Conte 

lÙrzel,  e 

Fabio  As- 

di  Roe- 

qui  ni. 

derer. 

N.  di  Gio. 

M.  di  Pac- 

Goffredo 

chioni  ,  - 

Zinn.  ' — 

e  di  Ber- 

Cure  mi- 

tini. 

racolose 
alla  tomba 
di  France¬ 
sco  De- 
Paris. 

M.  di  Gio. 

M.  di  Do- 

Corrado 

men.  Bot- 

Rrunner. 

toni  ,  e 

iM.  di  Gio. 

di  Frane. 
M.  Nigriso- 
li. 

Pubblicaz. 

Freind,  e 

dell’  opera 

di  Giusep. 

di  Lancisi 

Wodward. 

sul  cuore. 

-Giovanni 

-  M.  di  Cr. 

Bouillet. 

Tommasi. 
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Epoche  tratte  dalla  Medicina 

Era 

Cristi. 

Egira 

Turca 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

1729 

Giovanni 

M.  di  Ci- 

Devaux.  - 

priano  Ant. 

Introduz. 

Targioni.  - 

in  medi- 

N.  di  Laz- 

cina  della 

zaro  Spai- 

Q.  Sima- 

lanzani,  e 

ruba.  -  M. 

di  Alessan. 

di  Gio.  D. 

Brambilla. 

Coschwitz. 

—  M.  di 
Giacinto 
Cestoni. 

1780 

Nuovi  apprestamenti  di  guerra 

Dottrina 

M.  di  A. 

per  parte  della  Francia ,  della 

del  polso 

Vallisnieri. 

Spagna,  delP  Inghilterra  contro 

di  Solano. 

-  N.  di  Fe- 

Carlo  VI  imperato!'  d’Alemagna. 

-Introdu- 

lice  Fonta- 

-  Muore  papa  Benedetto  XIII.  - 

zione  in 

na  ,  e  di 

Gli  succede  Clemente  XII  - 

medicina 

Ant.  Maria 

Vittorio  Amedeo  di  Sardegna 

delPoliodi 

Matani.-M. 

abdica  il  trono  in  favore  di  suo 

Cajeput  - 

di  Giusep. 

figlio  Carlo  Emanuele,  e  si  ritira 

e  deir  ip- 

Lanzoni. 

privato  nel  castello  di  Charnbery. 

pocastano. 

-  Fahreneit  inventa  un  nuovo 

-  M.  di  G. 

termometro.  Wolf  in  Alla.  - 

Guic.  Du- 

Thomson.  -  G.  F.  Haendel.  -  La 

Verney.  - 

Inghilterra  vanta  uomini  sommi 

Giovanni 

nelle  lettere,  e  nelle  scienze. 

Arbuthnot. 
-  Antonio 
Bordeu. 

1 7*51 

I  ducati  di  Parma,  Piacenza,  e 

W.  di  Ari- 

N.  di  Mich. 

Guastalla  passano  in  dominio  a 

tonio  De- 

Rosa  ,  e 

Don  Carlo,  infante  di  Spagna. 

Stöerk.  — 

di  Michele 

M.  di  Fe- 

Girardi. 

derigoRu- 
yschio,  e 
di  An¬ 

drea  Ru- 

diger. 

1 7^2 

Pace  di  Rescht.  -  Il  Rur  forma  i 

Morte  di 

limiti  delle  due  frontiere  tra  la 

Pietro  Chi- 

Russia,  e  la  Persia. 

rac.  -  Mat¬ 
teo  Erne¬ 
sto  Bore- 
ties. 
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Epoche  tratte  dalla  Medicina 

Kra 

Cristi. 

hgira 
T  urea 

tratte 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

1733 

Guerra  nuovamente  scoppiata  in 
Italia  fra  la  Spagna  e  l’Austria. 

M.  di  Carlo 
St.  Yves. 

Morte  di 
Ros.  Len- 
tilio.  -  Na¬ 
scita  di  Fi’. 
Maria  Scu- 
deri. 

1734 

Carlo  Borbone  di  Spagna  scaccia 
i  tedeschi  dal  regno  di  Napoli,  e 
con  facili  vittorie  se  ne  impa¬ 
dronisce. 

M.  di  G.  E. 
Sthal. 

Morte  di 
Nicolò  Ci¬ 
rillo.  -  Na¬ 
scita  di  A- 
lessandro 
Bicchierai. 

VI 

Si  aprono  delle  trattative  di  pace 
in  Vienna,  onde  terminare  la 
guerra  tra  Spagna  ed  Austria.  - 
La  dieta  Germanica  conferma  il 
dì  1 1  Gennajo  la  sanzione  Pram¬ 
matica.  -  Don  Carlo  di  Spagna 
s’ impadronisce  della  Sicilia.  -  I 
ducati  di  Parma  passano  all’Au¬ 
stria. 

M.  di  Dan. 
Duncan. 

M.  di  Gius. 
Dei-Papa. 

1736 

•  •••»« 

Rafania 
nella  Sle¬ 
sia.  -  Uso 
della  poli- 
gala  stne- 
ga.  -  Pie¬ 
tro  Artedi. 
N.  di  Gio. 
Brown.  — 
Abramo 
Cyprianus. 

N.  di  Doni. 
Cotugno. 

1737 

Francesco  Stefano  duca  di  Lorena 
ottiene  il  gran  ducato  di  Tosca¬ 
na.  -  Università  a  Gottinga. 

Haller  pro¬ 
fessore  a 
Gottinga. - 
M.  di  G. 
Gofl’r.  di 
Berger,  e 
di  Pietro 
Desault. 

Nascita  di 
Luigi  Gal¬ 
vani.  -  M. 
di  Pier  An¬ 
tonio  Mi¬ 
cheli,  e  di 
Giandome¬ 
nico  Sali¬ 
toci  ni. 

1738 

Ratifica  del  trattato  di  Vienna 
alli  7  di  Novembre. 

MicheleAl- 
bert.  -  M. 
di  Solano. 

M.  di  Gio. 
Andr.  San- 
cassani. 

An.  del  Mondo 

EPOCHE  PRINCIPALI 
tratte 

D.4LLA  STORIA  UNIVERSALE 

Epoche  tratte  dalla  Medicina 

Era 

Cristi. 

Egira 

Turca 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

1738 

. 

-  Lieber¬ 
kühn  per¬ 
feziona  i 

' 

microsco¬ 
pi.  -  M.  di 
Ermanno 
Boerhaave. 

Pulvis 

antilyssus. 

-  Pillole  di 
Plummer. 
*—  Enrico 
Deventer. 

17^9 

Pace  di  Belgrado  alli  18  Selteni- 

Dottrina  di 

N.  di  Dom. 

bre  ,  di  tutti  i  paesi  ottenuti  col 

Haller  sul- 

Cirillo.  — 

trattato  del  1718.  L’Austria  non 

la  irritabi- 

N.  di  Luigi 

conserva  che  Temeswar.  -  Lo 

lità.  -  In- 

Angeli.  — 

Schah-Nadir  distrugge  l’ impero 

troduzione 

Giul.  Pon- 

dei  Mogoli  nell’ Indostan. 

in  medici- 

lederà.  — 

na  della 

Carlo  Maz- 

spigelia 

zucchelli.  - 

marilandi- 

Arcadio 

ca,  e  an- 
telmia.  — 

Capello. 

Acqua  di 
calce  con¬ 
tro  i  cal- 
coli.-Clau- 
dio  Brü¬ 
llet.  -  Gio. 

Federigo 

Cartheuser. 

1740 

Guerra  di  successione  nell’Au- 

Cristiano 

Nascita  del- 

stria,  che  dura  otto  anni. -Carlo 

Michele  A- 

r  Ab.  Car- 

Alberto  elettore  di  Baviera  as- 

dolly.  -  G. 

lo  Amo- 

sume  il  titolo  di  iniperator  d’A- 

B.  Niccola 

retti.  M. 

leinagna  col  nome  di  Carlo  VII. 

Boyer.  -  M. 

di  Giov. 

-  Maria  Teresa  si  appella  alla 

di  Giovan 

Batta.  Maz- 

nazione.  -  Prima  guerra  nella 

Battista 

zini ,  e  di 

Slesia.  -  Federigo  II  il  grande 

Chomel,  e 

Pier  All- 

re  di  Prussia. 

di  Pietro 

Ionio  Mi- 

Rohaull. 

chelotti.  - 
Nascita  di 
Michele  A- 

An.  delMonr^o 

j  KPuCIIE  PRINCIPALI 

Fporltp  tratte  rinlla  iVIedlclna 

tra 

tigna 

tratte 

DALL\  STORIA  UMVfiRSALE 

U.\l  VERSA  LE 

ITALIANA 

Cristi. 

1  u  rea 

1740 

•  «  •  •  •  , 

rakli,  -  di 
Germano 
Azzoguidi, 
e  di  Giu¬ 
seppe  Pa¬ 
sta. 

1741 

Elisabetta  figlia  minore  di  Pietro 

M.  di  Fr. 

Nascita  di 

il  grande  monta  sul  trono  di 

Pourfordu 

Alb.  For- 

Russia  alli  6  di  Dicembre.  -  In- 

Petit.  -  Ja- 

tis,  "  di  A- 

comincia  così  la  dinastia  della 

copo  Doli- 

lessandro 

casa  Romanow-Holstein. 

glass. 

Barca,  -  e 
di  Andrea 
Co  m  par  et¬ 
ti.  -  Morte 
di  France¬ 
sco  Torti. 

Nascita 

di  Giusep. 
Flajani. 

1742 

Pace  di  Hreslau  alli  1 1  di  Giugno 

Nascita  di 

M.  di  Gio. 

e  di  Berlino  alli  18  Luglio,  - 

Massimil. 

B.  Silva.  - 

Federigo  il  grande  acquista  la 

Stoll.  -  M. 

e  di  Ang. 

bassa,  e  la  più  parte  delTalta 

di  Federigo 

Ant.  Bella- 

Slesia. 

Holfmann, 

gatta.  -  G, 

-  e  di  Nie- 

Bart.  Bec- 

cola  An- 
drj.  -  Gio¬ 
vanni  An¬ 
drea  Büch¬ 
ner.  -  M. 

cari. 

di  Giorgio 
Cheyne. 

1743 

Pace  di  Abo  conchiusa  tra  la 

ìli.  di  Lod. 

Nascita  di 

Russia  e  la  Svezia  ai  17  di  Ago- 

Lemery. 

Ant.  Se- 

sto.  -  Università  ad  Erlangen. 

mentini.  - 

Epidem.  di 
grippe  nel- 

la  provin¬ 
cia  di  Bre- 

scia. 

1744 

L’ Inghilterra  dichiara  guerra  alla 

Conirover- 

Carlo  Lor. 

Francia.  -  Unione  di  Francfort. 

sie  di  Hai- 

Cogrossi.  - 

-  Seconda  guerra  di  Slesia.  - 

ler  con 

And.From- 

Guerra  dei  Paesi  Bassi. 

Hamber- 

mondi.  — 

VOL.  VI.  71 
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An.  dellVIonflo 


tra 

tgira 

Oisii. 

Turca 

1744 

EPOCHE  l'RliNCIPALI 
tratte 

dalla  storia  universale 


1745 


La  casa  d'Austria  investita  della 
Lorena  ai  i3.  Settembre  con 
Francesco  1.  -  Pace  di  Dresda 
alli  ab  Dicembre.  -  Ratifica  della 
pace  di  Breslau.  -  Continuazione 
della  guerra  in  Lombardia. 


174G 


Battaglia  di  Culloden.  -  Abolizio¬ 
ne  della  costituzione  dei  Clan 
nella  Scozia.  -  Gli  spaglinoli  so¬ 
prafatti  dai  tedeschi  si  ritirano 
sopra  Genova  loro  alleata.  -  I 
tedeschi  se  ne  impadroniscono. 
-  Tirannide,  brutalità  di  questi 
barbari.  -  Genova  insorge,  e  li 
scaccia.  -  Federigo  V  re  di  Dani¬ 
marca. 


Epoche  tratte 

•  la Ila  IVFed icl  na 

ÜN1  VERSA  LE 

ITALIANA 

ger.  -  Pri- 

Paolo  Val- 

ma  appli- 

carenghi.  - 

cazione 

Cont. Frali- 

deir  elet- 

cesco  Pa- 

tricità  alle 

rolini-Ron- 

malattie.  - 
Acqua  di 
catrame.  - 
Erezione 
di  un  0- 
spedale  a 
Londraper 
la  inocu¬ 
lazione  del 
vajuolo.  - 
Morte  di 
Giovanni 
Shiilze  — 
Gio.  Gof- 
fredoBren- 
del. 

calli. 

Teodoro 

N.  di  Anto- 

Baron  di 

nio  Manzo- 

Henouvil- 

ni.  -  Epi- 

le.  -  Jaco- 

zoozia  sul 

po  Da  viel. 
Nascita  di 
Giov.  Pie¬ 
tro  Frank. 

Cremonese, 

Teoria  di 

M.  di  Aless. 

Buffon  sul- 

Kiiips-Ma- 

la  Genera- 

coppe,  -  e 

zione.  — 

di  Monsig. 

Morte  di 

Ant.  Le- 

Gio.  Nata¬ 
le  Lieber¬ 
kühn.  — 
Angina  po- 
liposa  in 
Francia.  - 
Leopoldo 
Auenhrug- 
ger.  -  An- 

pretti. 

A 11.  ilei  Momio 


Era 

Cristi. 


.74G 


Egira 
1  urea 


EPOCHE  PUlt^CIPALl 
tratte 

DALLA.  .STORIA  UNIVERSALE 


'74/ 


ÌMuore  Filippo  V  x’C  di  Spagna.  - 
Gli  succede  il  figlio  sotto  il  no¬ 
me  di  Ferdinando  >'1.  -  Conti¬ 
nuazione  della  guerra  in  Lom¬ 
bardia. 


1-4  fi 


‘749 


1 1  Ga 


Pace  di  Aquisgrana  ai  18  Ottobre. 

-  I  ducati  di  Panna  passano  a 
Don  F'ilippo,  infante  di  Spagna. 

-  A  quest'epoca  erano  celebri  in 
Germania  Klojistock  -  Geliert  - 
Rabener  -  Lessing-,  in  Francia 
Montesquieu  -  Reaumur  -  Yol- 
taire  -  J.  J.  Rousseau  -  Ruffon  - 
D‘’Auville  -  in  Italia  Goldoni  - 
in  Svezia  Linneo  -  in  Boemia 
Mengs-in  Prussia  Winkelmann 

-  in  Inghilterra  Sterne  e  John¬ 
son. 

I  principi  d’Italia  cominciano  a 
fruire  dei  vantaggi  accordati  loro 
dal  trattato  di  Aquisgrana.  -  Il 
duca  di  Modena  riacquista  i  suoi 
stati.  Il  re  di  Piemonte  ottiene 
Yigevano  -  parte  del  Pavese  -  e 
del  conlado  d’Angbiera.  -  Le  due 
Sicilie  rimangone  a  Don  Carlo  di 
Spagna. 


1  y5o 


La  repubblica  di  Genova,  do()o  a- 
vere  scacciati  i  tedeschi,  ritorna 
alla  prima  sua  indipendenza, gua¬ 
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